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VEN 
Compimento dell’ articolo VENEZIA. 


G XX. Brevi cenni storici della città di 
Venezia dal 1797 al 1858; sue va- 
rie principali vicende e governi. 


ti h conseguenza de’ preliminari di 
pace tra l’imperatore Francesco II e la 
repubblica francese, stabiliti nel castello 
di Eckenwald presso Leoben, e del Lrat- 
tato definitivo firmato a’ 17 ottobre1797 
a Campoformio, villaggio poco lungi da 
Udine, Venezia colle Lagune e sue Isole, 
tuttii paesi veneti di Terraferma compre- 
si fra gli stati ereditari dell’augusta casa 
d’Austria e il mezzo detlago di Garda, la 
sinistra sponda dell’ if@sino a Porto Le- 
gnago, e la sinistra sp@ìda del Po si de- 
volsero in piena sovrarfità del detto im- 
peratore, rimanendballa repubblica Ci- 
salpina, oltre l’agtita Lombardia austria. 
ca con Milanolsi ifale, il Bergama- 
sco, il Bresciana) il[Eremasco, la città e 
fontezza di M v$ Peschiera e tutta la 
pale degli stati venbti ch'è posta a ponen- 
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te e ad austro de’ nominati confini. Cessa- 
to così nelle venete provincie l’ effimero 
democratico reggimento per g soli mesi 
succeduto a quello d’una repubblica, la 
quale, bene instituita e governata, erasi 
conservata più lungamente d’ogni altra, 
venerata e amata da’ suoi sudditi, pel 
suo governo veramenle paterno estima- 
to pure dalle potenze estere,le quali nel- 
le strettezze e imbarazzi politici, in più 
incontri invocarono la saggezza dell’au- 
gusto senato veneto, a volerle assistere 
col sagacissimo suo consiglio; cessata 
l’ odiosa temporanea occupazione de” re- 
pubblicani francesi, gl’imperiali coman- 
dati dal conte Olivieri di Wallis entra- 
rono in Palmanova a'10 gennaio 1798, 
in Venezia a'18, in Rovigo a' 24, e snc- 
cessivamente s’ impossessarono di lut- 
ti i paesi loro ceduti col trattato di Cam:- 
poformio, onde il Veneziano divenne 
suna provincia austriaca. Benchè i de- 
magoghi, infatuati dalle false idee di se- 
dicente Zirtù, Libertà, Uguaglianza, 
per togliere l’inveterato affetto de’ veneti 
al principe loro, fossero stati larghi nel ri- 
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cordato brevissimo spazio di g mesi d’in- 
verecondie e incomposti discorsi contra 
le monarchie, contro i ricchi, contro i 
nobili, e si fossero affaccendati di provare 
i vantaggi della democrazia; benché essi 
avessero pur arditamente stampato, non 
essere il governo che un mostro onde fin 
‘ dalla creazione del mondo erano stati 
trucidati milioni d’uomini, per cui sulla 
faccia della terra tutto è confusione e de- 
litto,ed altro esso non voler dire, che vio- 
lenza, oppressione, rapina; ad onta che 
avessero audacemente predicato non es- 
sere la democrazia che la giustizia uni- 
versale de’ popoli, la base necessaria e pe- 
renne dell’ordine e dell’equilibrio socia- 
le; esser la nobiltà della nascita un pre- 
giudizio, non trovandosi nobiltà in na- 
tura; l’aristocrazia quindi un mostro che 
bisognava parimenti annientare, la de- 
mocrazia una felicità cui doveasi correre 
incontro, l’aristocrazia l’usurpazione de” 
tiranni, la democrazia il governo degli 
uomini liberi; e detto finalmente si aves- 
se a’poveri di Venezia: o poveri, il go- 
verno cui siete chiamati è la democrazia, 
il governo del popolo, ilgoverno di tutti 
i popoli; nientedimeno ed a fronte di tut- 
tociò per nulla sollevati e commossi i po- 
poli delle venete provincie da quelle pa- 
role svergoguatissime,a braccia aperte al 
dominio nuovo si sottomettevano. Tanto 
afferma il veneto annalista cav. Mutinel. 
li. Imperocchè il popolo ormai stanco del- 
le laidezze, ruberie, oppressioni ed orgie 
repubblicane francesi; stomacato altresì 
dalla tragi-commedia, accolse con vero 
giubilo i tedeschi, con feste e pubbliche 
dimostrazioni, Accalcatosi sulla piazza di 
s. Marco, persino sui tetti, tutti i balconi 
furono addobbati di ricche stoffe, for- 
mando un soprendente spettacolo, avvi- 
vato da un bellissimo cielo e dalla gioia 
universale. Incessanti i /iva, il basso po- 
polo frenetico ruppe le file de’soldati au- 
striaci, e strappate le loro bandiere dal- 
le mani degli alfieri, le portaronoin trion- 
fo per la piazza e per le pr incipali vie del- 
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la città: sì affratellò subito co’soldati-ba- 
ciandoli, ed anche baciando le manie le 
braccia degli uffiziali d'ogni grado, e que- 
sti e quelli corrisposero, secondando i 
popolari eccessivi trasporti; nuova scena 
che durò un 4 ore. Nella notte tutta la 
città fu illuminata a cera, e per ogni piaz- 
za si piantarono orchestre. 1 teatri fu- 
rono aperti al pubblico, ed era cosa nuo- 
va e singolare, il vedere come il popolo 
ne impediva l’ingresso a tutte le donne 
che non avevano al loro fianco, un sol- 
dato se popolane, ed un ufliziale se nobi- 
li o civili. Finiti con quel giorno questi 
primi slanci d’allegrezza, le feste parziali 
d’ogni parrocchia e d’ogni strada mag- 
giore, divise per turno, durarono per più 
di due mesi con musiche, viva, canti po- 
polari e illuminazioni. Tutto questo fu 
una luminosa prova della generale con- 
tentezza, per essersi liberati dallo spaven- 
to incusso dalla prepotenza de’ partiti 
occupatori ; questo prevalse al dolore del 
perduto dominio e del modo perciò usa- 
toepantomimico. Ilcessato governo fran- 
cese volendosi assicurare della fede o spi- 
rito pubblico di tutti gli abitanti di Ve- 
nezia, onde corrispondere al pattuito a 
Leoben, avea invitato i capi di famiglia 
di raccogliersi in determinatogiorno nel- 
le chiese delle rispettive parrocchie, per 
dare il singolo loro voto, dichiarando se 
amassero di farsì fratelli della repubbli- 
ca Cisalpina, o preferisserola sudditanza 
dell'impero austriaco; ma con l’istruzio- 
ne a'raccoglitori de’voti, di proclamare 
in ogni modo la votazione essere favore- 
vole alla dominazione austriaca! Al che 
i veneziani posero suggello col giuramen- 
to di fedeltà che prestarono al nuovo so» 
vrano Francesco II, che un notaio pub- 
blico per ogni parrocchia andò a ricevere, 
insieme alla sottoscrizione di ciascun capo 
di famiglia, nella chiesa a cui appartene- 
vano, Il nobile veneto Francesco Pesaro, 
che recentemente erasi veduto partire da 
questa sua città natale, per recarsi, come 
dicevasi, e gia di sopra notai, a cercare la 
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libertà nella'Svizzera, e inveceera corso 
a Vienna, vi rientrònella qualità di com- 
missario imperiale, rivestito di ogni più 
ampio potere; l’uso nov generoso da lui 
fattone contro non pochi suoi noti avver- 
sari politici, coperse di grand’ ombra il 
suo nome.] nobili quindi stati antichi so- 
vrani del paese, prestar dovettero nelle 
mani del suo collega il giurameuto di fe- 
deltà e ubbidienza; e l’ex doge Manin egli 
pure a ciò obbligato, nel comparire da- 
vanti al Pesaro, trasformato in agente 
dell’Austria,nel pronunziarela forma ri- 
chiesta, fu colto da tale commovimento, 
che cadde a terra fuori de’sensi, e l’asse» 
visce l’ Arte di verificare le date. A° 6 
febbraio 1798 si ripristinarono in tutte 
le città venete 1 consigli generali, i corpi, 
ì collegie i capitoli secolari per l’ammini- 
strazione delle pie fondazioni, sotto qua- 
lanque nome essi fossero stati nel 1.° gen- 
naio 1796, com'erano sotto la veneta re- 
pubblica. In ciascuna terra e castello si 
ristabilì la particolare rappresentanzalo- 
cale, colle forme e metodi antichi: tutti i 
feudatari rientrarono nel libero godimen- 
to delloro diritti. Nel luglio si richiamò 
in osservanza la legge del già consiglio de’ 
Dieci del 1788 sulle cause di divorzio e 
di nullità di matrimonio. Si ordinò poi 
che in ogni provincia, secondo glì statuti 
vigenti si giudicasse nelle cause civili e 
criminali; e che a Venezia, oltre untribu- 
nale d'appello per le provincie, esservene 
dovesse uno suprenio di revisione per giu- 
dicar le liti in 3.° istanza. L’ imperatore 
Francesco Il si dichiarò amplamente suc- 
ceduto così nei diritti che nei doveri del- 
la veneta sovranità, e con sovrana risolu- 
zione 20 novembre1799 volle annullato 
lo storno delle partite di credito, che il 
Pesaro avea ordinato nei libri di Zecca 
di tuttii capitali, ch’erano stati iscritti a 
favore degli acquirenti cariche della ces» 
sata repubblica, i quali avevano patito e- 


vizione nel12 maggio 1797, equindi do-. 


vevano per contratto esserne rimborsati, 
nea tutto il 1605, ed in parte lo fu- 
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rono; mentre per moltissime altre fami- 
glie il credito sussiste ancora. Tutti ibo- 
schi e selve si assoggettarono al piano bo» 
schivo della veneziana repubblica, rein- 
tegrate nelle sue prerogative le maestran- 
ze dell’arsenale, vietato alla soldatesca il 
molestare i cittadini, offerta sicura stanza 
a’ forestieri d’ogui nazione ; ed inoltre fat- 
ti rivivere gliordini antichi,se ne fecerodi 
nuovi e provvidissimi, reintegrata la pub» 
blica morale, tutto facendosi lodevolmen- 
te per rendere bene accetto e consolida- 
re il novello dominio austriaco, saggio e 
giusto, fiorendo il commercio marittiuîo 
sottogl’imperiali vessilli, quasicome l’an- 
tico, per esser neutrale fra'belligeranti ; 
onde si moltiplicarono nelle Lagune le 
navali costruzioni. La Francia progre- 
dendo nelle conquiste, la dilatazione del 
suo dominio pose in apprensione Fran- 
cesco II, che avendole intimato di sgom- 
berare l’Italiae la Svizzera, enon avendo 
ottenuto soddisfacente risposta, nel decli- 
nar del 1798 si preparò a nuova guerra 
collegandosi coll’Inghilterra, la Russia, 
la Porta e le due Sicilie, per cui tosto i 
francesi gliela dichiararono al cominciar 
del 1799, succedendo Scherer a Joubert 
nelcomandodilorotruppe inItalia.Que- 
ste dunquedi sovente vennero a combat- 
timeati cogli austriaci ne’territorii delle 
provincie venete, senza che il popolo si 
fravamischiasse agli avvenimenti milita- 
ri principiati nel marzo e proseguiti sino 
alla ritirata di Scherer dall'Italia, massi- 
me sull’Adige e a Verona, riuscendo gli 
austriaci vittoriosi su tuttii punti. Edi 
collegatientrarono in Milano,inMantova, 
in Piemonte, in Romagna,in Ferrara e in 
Bologna, e il re délle due' Sicilie occupò 
Roma e alcune sue provincie, T'attociò 
avvennementre Napoleonetrovavasi nel- 
la spedizione d'Egitto, donde tornato a 
Parigi, dopo la rivoluzione fu proclamato 
I. °console delia repubblica, accrescendosi 
perciò la forza morale delle truppe. — 
Frattanto la s. Sede, dopo tanti enormi 
sagrilizi, era stata dalla repubblica fran- 
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cese interamente spogliata della sua So- 
vranità, democratizzati i sudditi, inclu- 
sivamente a Roma, detronizzato Pio YI 
e deportato in Francia sino da’ 20 feb- 
braio 1798, e fra’ patimenti morì glo- 
rioso in Zalenza, a' 29 agosto 1799; 
mentre per mirabile disposizione della 
divina Provvidenza un mese dopo i fran- 
cesi erano stati costretti a partire da Ro- 
ma da’napoletani, per l’accennato deca- 
dimento della fortuna militare francese 
in Italia, e preponderanza dell’armi au- 
striache e russe, onde Ancona si vide e- 
spugnata dalle flotte russo-turche, ed oc- 
cupata dagli austriaci, il che meglio dissi 
nel vol. LKXXIII, p. 62, in conseguen- 
za della ritirata di Macdonald dall'Italia. 
Avendo il Papa defunto ordinato, che a 
cagione delle politiche circostanze essen- 
dosi dispersi i cardinali perseguitati, il 
Conclave per |’ elezione del successore, 
che fu Pio VII, si radunasse dove si sa- 
rebbe trovato il più gran numero di car- 
dinali; esiccome nel settembre dello stesso 
1799 molti di loro si trovavano in Napoli 
e nel Veneziano, fu per appunto stabilito 
dal cardinal decano Gio. Francesco Al- 
bani di tenere ilconclave in Venezia, do- 
ve uncameriere di mg." Caracciolo mae- 
stro di camera di Pio VI, avea portato 
la sua bolla derogatoria all’antiche leggi 
pontificie per lacreazione del nuovo Som- 
mo Pontefice, colla possibile maggior sol- 
lecitudine ; essa comincia colle parole: 
Attentis peculiaribus, ut deplorabilius 
Ecclesiae circumstantiis. La risoluzione 
del sagro collegio de’cardinali di tenere il 
conclave in Venezia, dopo matura pon- 
derazione e carteggio, piuttosto che in 
Roma o in altra città®dello stato ponti- 
ficio, allora liberato dalle armi francesi, 
fu perchè ricuperato di fresco dagli au- 
striaci e da'napoletani, non poteva pre- 
sentare quella piena tranquillità ‘e sicu- 
rezza, di cui abbisogna la gravissima a- 
zione, anco pegli eventi della guerra che 
da vn giorno all’altro potevano insorgere. 
D'altronde Venezia, siccome quella che 
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per la sua condizione pacifica e maritti- 
ma, e per la rettitudine del suo governo, 
più quieta e più acconcia di qualunque al- 
tra in que’ difficili tempi al grande rito si 
dimostrava,saviamente fa scelta, ed il car- 
dinal Albani decano del s. collegio a none 
di questo ne die’ parte a tutti i sovrani 
della cristianità.Edecco dunque Venezia, 
per divina disposizione, diventare | av- 
venturoso luogo,ove doveasi far cessare la 
Sede apostolica vacante, il che sospira- 
to da tutto il cattolico mondo, gli occhi 
tutti di questo a lei si rivolsero (nel vol. 
XXVII, p. 114, ricordai alcune lettere 
da’sovrani dirette al sagro collegio), edin 
tal modo a’ tanti suoi antichi vanti potè 
aggiungere anche questo, glorioso e me- 
morando, Tutto narrai negl’indicati ar- 
ticoli, ed in quelli pure che ricorderò in 
corsivo, persino le particolarità che accom- 
pagnarono l'avvenimento lietissimo, ciò 
che abbreviando notabilmente il mio di- 
re, racconterò il più notevole, ed in ispe- 
cie quanto riguarda Venezia, che ne re- 
stò illustrata. Pertanto il sagro collegio, 
ottenuto l’assenso dall’imperatore Fran- 
cesco II, anzi come meglio altri vogliono 
egli stesso offrì al senato apostolico Vene- 
zia per adunarsi in conclave, destinanda- 
gli a tale effetto l'ampio e decoroso mo- 
nastero di s. Giorgio Maggiore in isola, 
di cui nel $ XVIII, n. 1. L'animo reli- 
gioso dell’ augusto sire, a sue spese ri- 
dusse il cenobio de’ benedettini cassinesi 
colle consuete Ce/Ze, in numero di 40, e 
diviso al modo descritto in quell’artico- 
lo. La libreria fu ridotta a chiesa inter- 
na per la celebrazione delle messe e pie 
fanzioni, ed il coro domestico de’ monaci 
servì per cappella degli scrutini quotidia- 
ni. Vi fu pure preparato un decoroso ap- 
partamento per abitazione del nuovo Pa- 
pa, nel tempo che sarebbe rimasto in Ve- 
nezia. E primieramente i cardinali cele- 
brarono i funerali novendiali nella chie- 
sa patriarcale di s. Pietro di Castello, che 
durarono da’ 13 (nel vol. LUI per fallo 
numerico è detto 23) a'21 ottobrer799, 
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pe’ quali il prelato Despuig patriarca di 
Antivchia, poi cardinale, ministro del re 
di Spagna al conclave,somministrò 3,000 
scudi. Venezia, benchè avvezza alle com- 
parse di magnificenza e di pompa, ebbe 
a stupire dello spettacolo, affatto nuovo 
per lei, di quelle funebri ceremonie, mae- 
stose e imponenti per l’assistenza di tan- 
ti cardinali, di patriarchi, di arcivescovi, 
di vescovi e altri prelati. La basilica pa- 
triarcale di s. Pietro di Castello apparve 
trasformata per l’insolito apparato, che 
pur le aceresceva magnificenza e splen- 
dore, in mezzo al lutto, che da ogui parte 
spirava. In tutti i giorni de’ novendiali i 
cardinali si radunarono nelle camere del 
patriarca, per le Congregazioni gene- 
rali, che si tengono da tutti i cardinali 
avanti di entrare in Conclave sdopo aver 
uno di loro pontificato nella gran messa, 
ed altri 4 di essi fatte col celebrante le so- 
lenni assoluzioni. L'orazione funebre fu 
pronunziata dall’ arcivescovo di /isibi 
mg. Cesare Brancadoro, poi cardinale, e 
fu pubblicata da A. Zatta in Venezia, anco 
con traduzione italiana, col titolo riferito 
nel vol. LIH,p.110,insieme alle iscrizioni 
di M.Boni, edagli elogi diG. Marinoviche 
L. Lanzi. Abbiamo lastessa, Traduwite en 
francais avec des notes historigues par 
m. l’abbé d' Auribeau, A. Venise 1800. 
Ed ancora tradotta in inglese, in tedesco, 
in ispagnuolo, ed in italiano dall’ab. Pal- 
mario Canna con traduzione altresì del- 
l’elogio del Marinovich, e giunte interes- 
santi, Parma e Rimini 1800. Nel luogo 
citato riportai pure i titoli del Diario de 
Novendiali, per F. Andreola; della Re- 
lazione delle funzioni, per G. A. Curti; 
del Funus adornatum s del Parentali- 
bus Pii Y, per A. Zatta; il tutto stampa- 
to a Venezia nel1799. Tosto Venezia of- 
fr lo spettacolo della riunione di buona 
parte della corte e curià romana, accor- 
rendovi, oltre i cardinali, molti vescovi, 
moltissimi prelati, dignitari e uffiziali del- 


la s. Sede, inclusivamente al Senatore di 


Roma il veneto d. Abbondio Rezzonico, 
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ed al Maresciallo del conclave principe 
d. Agostino Chigi, e vi esercitò il suo o- 
norifico uflizio di custode del conclave, 
alle cui ruote furono deputati vescovi e 
prelati, restando per la guardia a dispo- 
sizione de'sagri elettori le milizie austria- 
che. Disposte tutte le cose, fu fatto segreta: 
rio del conclave mg." Ercole Consalvi ro- 
mano, oriundo di Toscanella, poi cele» 
bratissimo cardinale segretario distato. Il 
patriarca di Venezia mg.” Giovanelli a' 12 
novembre emanò una fervorosa lettera 
pastorale a’suoidiocesani parrochi.e retto- 
ri delle chiese,che riferisce il Mutinelli. Il 
virtuoso prelato pieno d’esultanza per lo 
straordinario avvenimento d’un conclave 
a Venezia, gioia che animava pure ogni 
ovdinedi persone,esclama: Chi mai avreb- 
be pensato che il turbine, il quale da lun- 
go tempo infuria contro la mistica navi- 
cella, ed intento a rovesciar trono e alta- 
re, avesse avuto a contribuire alla mag- 
gior gloria e all’esaltamento della nostra 
città?.... Saranno dunque i veneziani i 
primi a conoscere e venerare il gran Sa- 
cerdote? Quindi, come praticasi in Roma 
nella sede vacante dal cardinal vicario, 
caldamente esortò a fare pubbliche'pre- 
ci perchè lo Spirito Santo illuminasse a 
fare una sollecita e felice elezione del tan- 
to desiderato supremo Gerarca, ordinan- 
do che in tutto il tempo del conclave o- 


gui mattina il clero d’una parrocchia, u- 


na comunità religiosa, ed una confrater- 
nita partendo dalla basilica di s. Marco, 
si recassero processionalmente alla visita 
della metropolitana di s. Pietro, cantan- 
do le litanie de’Santi. Indi, come si fa iv 
Roma, dal Pinelli fa stampato |’ Ordo 
servandus in processionibus quotidie fa- 
ciendis tempore Sedis vacanti durante 
Conclavi pro electione Summi Pontificis. 
Ma non fu dato all’ottimo pastore la con- 
solazione di vedere e venerare il nuovo 
augusto Capo che Iddio poneva al gover- 
no della sua Chiesa, poichè morte repentli- 
nalotolseall’amore de’ veneziania’ro gen- 
naio 1800, raltristando pure il sagro sena- 
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to che ne ammirava l’eccellenti virtù.Do- 
lenti i cardinali di non poter dare perso- 
nalmente all’ illustre defunto, per esser 
chiusiin conclave, come vado a dire, una 
pubblica testimonianza di loro distinta 
estimazione, ordinarono con inaudito e- 
sempio solenni esequie al pianto patriar- 
ca in loro nome e spese, ingiungendo a 
mezzo di dispaccio di mg." Consalvi, e tan- 
to onorevole pel patriarca, a mg. rGallerati 
Scotti arcivescovodi Sida e ultimo nunzio 
presso la repubblica di Venezia, di farle 
eseguire e con invito aintervenirvi di tut- 
ti i vescovi e prelati che trovavansi allo- 
ra in Venezia, nella chiesa di s. Francesco 
della Vigna, a’ 19 febbraio, con alla testa 
mg.' Despuig patriarca d’Antiochia, ap- 
positamente invitato con altro simile bi- 
glietto, a solenne dimostrazione di duolo, 
di affetto, di riconoscenza, di venerazio- 
ne del medesimo sagro collegio. Sulla 
porta della chiesa leggevasi l’ iscrizione, 
composta da mg.” Marottisegretario del- 
le leitere latine del Papa defunto (riferi- 
ta dal Mutinelli, in uno al dispaccio e al 
biglietto), in cui fra le altre cose è detto: 
S. R. E. Cardinales - Creandi Pont. 
Max. causa - Venetiis congregati - Ad 
significationemacerbissimidoloris- Quo 
morentes- F. M. Ioannelii - Funere in- 
dicto - Antistiti optimo - De. Ecclesia de 
Collegio Apostolico - Optime merito. Già 
nel 1.° dicembre 1799 i cardinali erano 
entrati in conclave. Essendo indisposto il 
decano cardinal Albani, nella chiesa di s. 
Giorgio alla loro presenza celebrò lames- 
sa dello Spirito Santo il p. ab. Soardi be- 
nedettino cassinese, edilveneto mg. Gar- 
dini vescovo di Crema camaldolese reci- 
tò I’ orazione De eligendo Pontifice, poi 
stampata a Venezia, coll’intitolazione ri- 
‘portata nel vol. LII, p.116. Per morte 
di mg.' Dini, vi prestò assistenza il nuo- 
vo prefetto de’ maestri delle ceremonie 
pontificie mg." Gio. Domenico Pacini, 
Quindi entrarono in conclave 34. cardi- 
nali, dice il Novaes (e disse bene, perchè 
al cardinal Hertzan proteltore dell'impe- 
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ro e ministro di Francesco I presso la s- 
Sede, vi fece il suo ingresso alcuni gior- 
ni dopo, cioè a’ 12 dicembre), o 35 se- 
condo le note pubblicate dal cav. Artaud, 
Storia di Pio VII, t.1, p. 57, e dal cav. 
Mutinelli (l’Artaud enumerò 46 cardina- 
li viventi, perchè vicomprese l’arcivesco- 
vodi i Strigonia Bathyan,maegli era mor- 
to a°22 settembrei799; come leggo nel- 
le ufliciali Notizie di Roma del 1801 a 
p. 27). Io nel vol. XXI, p. 238 (nume- 
ro sbagliato nel vol. LIII, p.116, nel ci- 
tarlo, leggendosi 228), e più legalmente 
essendomene confermato dagli atti stam- 
pati del Papa, riprodussi l’identifica no- 
ta de’cardinali allora viventi, servita nel 
conclave di Venezia, dalla quale risulta 
ch’erano 45 in tutti, gli altriro non'in- 
tervenendo perchè impediti da diverse cir- 
costanze politiche, di età, di salute, dilon- 
tananza. Pretendeva di entrarvi Antici, 
che avea rinunziato la Porpora, ma non 
fuammesso. Si trovarono dunqueriuniti 
in conclave i cardinali Albani decano, 
York, Antonelli, Valenti, Caraffa (giànun- 
zio di Venezia), Zelada, Calcagnini, Mat- 
tei, Archetti, Giuseppe Doria, Livizzani, 
Borgia, Caprara, Vincenti, Maury, Pi- 
gnattelli, Roverella, Somaglia , Antonio 
Doria, Braschi (nipote di Pio V), Caran- 
dini, Flangini (veneziano, poi patriarca 
patr fol Rivttoti sHonorati (già nunzio di 
Venezia), Giosalinetticamaldolese, Ger- 
dil barnabita, Martiniana, Hertzan, Bel- 
lisomi, Chiaramonti (vescovo d’/mola e 
poi Papa, che già abbate cassinese, non 
trovando alloggio tra’suoi in s. Giorgio, 

quando nell’ ottobre giunse in Lenna 
prima del conclave, abitò nel convento 
de’ss. Gio. e Paolo); Loreuzana, Basca, 
Dugnani, Bussi de Pretis, Ruffo. Non vo- 
glio tacere i cognomi de’ 10 cardinali, che 
non si recarono al conclave di Venezia: 


‘Sentmanat, Mendoza, Gallo, Rochefou- 


cauld ola, Laval Montagient Bean 
keberg, Migazzi, Ranuzzi, Capece-Zurlo., 
Notò il Pistolesi nella Zita di Pio #48, 


«che mentre i cardinali erano in conclave, 
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mercè la vigilanza del governo, si scoprì 
un’iniqua congiura tramata dalla fami- 
glia Ottolini, il cuicapo era ex rappresen- 
tante di Bergamo, subito dissipata con 
tradurlo nel castello di s. Andrea. Altro 
avvenimento funesto accadde nella notte 
de'g gennaio 1800 nel pubblico palazzo 
del collegio de’ medici, che incenerì Var- 

chivio e ita vasta biblioteca, oltre tutte le 
suppellettili, non pichanrendori che le mu- 
ra. Nella biografia del Papa che vi fu e- 
letto, fra le cose che narrai come proce- 
dettero gli eminenti elettori alla grande 
opera, dopo il discorso del cardinal de- 
cano, poi stampato in Venezia e Roma, 
che rammentai pure nel vol. XC, p.21, 
solamente qui occorre far menzione, che 
pel papato Bellisomi di Pavia per quasi 
due mesi ebbe 22 voti, de'2/. necessari ; 
che Mattei non prevalse per essere tenuto 
debole nel doversi domandareall’impera- 
tore (il cui ministro cardinal Hertzan ne 
promuoveva l’esaltazione) la restituzione 
delle 3legazioni che avea occupate, e per 
altro; lie il dottissimo Gerdil ebbe l’e- 
sclusiva (di questa ne riparlai a Sacro 
Costecio) dal cardinale Hertzan in nome 
dell’imperatore; clie stava per effettuarsi 
l'elezione del Bellisomi, quando l’Hertzan 
fece osservare inopportunamente e con- 
tro affatto la libertà dell’elezione del Vi- 
cario di Cristo, che il conclave trovan- 
dosì in una città dell’imperatore, sarebbe 
conveniente fargliene prima conoscere la 
scelta, per un corriere, anco per essere 
nato suo suddito; che trascorso un mese 
senza risposta, gli animi raff'eddatisi, an- 
co per la lunghezza ‘della sede vacante 
in tempi così difficili, rivolsero i loro vo- 
ti al cardinal Chiaramonti, e la sera de’ 
12 marzo1800 tutti furono d’accordo a 
suo favore, colla condizione che l’atto si 
effettuasse la mattina de’ 14, benché l’e- 
lezione conclusa si sparse per Venezia nel 
dì precedente. Nel riferirne il modo, ri- 
portai l'asserto dall’egregio diplomatico e 
storico (che anco e più solennemente do- 
po morto affettuosamente celebrai nel 
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vol. LXVIT, p. 179) cav. Artaud, ma 


il rettificaì con un’ autorità più legale, 
mg. Baldassari testimonio di vista e di 
udito, ecol dalui riportato nella coscien- 
ziosa opera: Relazione delle avversità e 
patimenti del glorioso Papa Pio Sesto, 
t. 2, p. 405 e seg., 2.° edizione. Impa- - 
ro anche dal cav. Mutinelli, che il mo- 
tivo di differire al14. l’elezione convenu- 
ta del Chiaramonti, derivò da un delica» 
to riguardo alla memoria di mg. Gio- 
vanelli e al rispettabile clero e insigne 
città di Venezia, i quali nella mattina del 
13 compivano la celebrazione dell’ulti- 
mo funerale a tale loro degno pastore 
nella cattedrale, a cui prestarono assi- 
stenza le civiche autorità inluogo del do- 
ge e della signoria, che intervenivano a’ 
fanevali de’ patriarchi. Finalmente, nella 
detta mattina de’ 14 marzo 1800, nello 
scrutinio unanimemente i cardinali eles- 
sero Papa il cardinale Chiaramonti, che 
assunse il nome di Pio 7/7, la cui biogra- 
fia va tenuta presente nel principio, per- 
chè si rannoda con questa narrazione e 
per supplire alle cose che qui non ricor- 
do; come de’reali personaggi che trovan- 
dosi in Venezia recaronsi a venerare il 
Pontefice. Resa lar.° ubbidienza di ado- 
razione a Pio VII, il 1.° cardinal diaco- 
no Antovio Doria, circa un’ ora ‘avanti 
mezzodì, dal verone sovrastante la porta 
principale del monastero di s. Giorgia 
Maggiore, corrispondente alla dipl 
dell’isola,annanziò il nome del novelloPa- 
store universale, alla moltitudine vene- 
ziana e forestiera che l’ attendeva, tutti 
prorompendo con replicati applausi, suo- 
nando tosto a festa le campane di tutte 
le chiese della città, ele molte navi in se- 
gno di gioia spararono le loro artiglie- 
rie, quasi i canuoni col fragoroso loro 
rimbombo volessero comunicare l’annuna- 
cio lietissimo anche a’ loutavi, del subli= 
meatto ch’erasi compiuto in Venezia ne- 
gli inizii del nuovo XIX secolo (nell’usa - 
re questo comune modo di dire, io nou 
debbo occultare, che si disputò, se P'an- 
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nor700 era l’altimo del secolo XVII o 
il primo del XVIII, come rilevasi da’ 3 
opuscoli riferiti nella Biblioteca volante 
del Cinelli, t. 4, p.168. Nel principio del 
corrente secolo si rinnovarono tali que- 
stioni , ed in Venezia si pubblicarono i 
due opuscoli: Quando compiasi il seco- 
lo XV 1II,edabbia principio il XIX? A 
cui fu risposto coll’altro: 4 qual secolo 
appartenga l’anno1800). Il Papa scris- 
se da Venezia alla sua famiglia Chiara- 
monti, quella lettera di edificante mode- 
razione che riportai in quell'articolo, par- 
tecipandole la sua esaltazione. A. Roma 
ne portò la faustissima potizia un corrie- 
re, vi giunse a’ 18, e subito l’ universale 
entusiasmo fu solennizzato in più modi, 
edi romani immantinente inviarono a 
Venezia una principesca deputazione, per 
umiliare al padre e sovrano gli omaggi 
di amore.riverente e di fedele sudditan- 
za, porgendo fervorose istanze a presto 
consolarli di sua venerata presenza. Le 
altre città dello stato papale a gara ne 
imitarono l’esempio. Ed ecco un accor- 
rere a Venezia di genti d° ogni condizio- 
ne, per ossequiare il padre comune de’ 
fedeli , e riportarne il religioso conforto 
di sua benedizione. Ed ora mi si presen» 
ta' quel tesoro di erudizione, che sarà 
sempre, Francesco Cancellieri, il quale 
nella magnifica Storia de’ possessi de’ 
Pontefici, nel descrivere quello di Pio 
VII, fa precedere il suo racconto dal dia- 
rio particolareggiato di quanto il Papa 
fece nel suo soggiorno a Venezia e nel 
suo viaggio per recarsi a Roma, non che 
il suo fausto ingresso in questa, essendo- 
si servito nella compilazione anche del 
pubblicato da’ Diari di Roma. Non è 
possibile compendiarlo, dovendo tener pu- 
re presente il cav. Mutinelli, lab. Bello- 
mo, Continuazione della Storia del Cri- 
stianesimo (cioè il proseguimento dell’ab. 
Placido Bordoni, anteriore continuatore 
dal1721 a'13 marzo1800), e altre ope- 
re, e più di tutto l’ inesorabile brevità. 
Cominciaa celebrare l’applauditissima e- 
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lezione, e per salire alla sorgente di sì 
gran bene, trasportandosi spettatore sul- 
l’avventurate rive della regina dell’ A- 
driatico,a cui la nostra Roma giustamen- 
te gelosa del suo gran privilegio, con una 
santa invidia potè alloraridirecon s. Pier 
Damiani, Serm. 16, t. 2: Gaude igitur, 
etexultansin Domino plaude, Urbs Ve. 
neta, quia dum in tuo gremio Virum A- 
postolicae gratiae suscepisti, et ipsa 
quodammodo Sedes Apostolica fieri me- 
ruisti. Riporta poi i vari opuscoli stam- 
pati a Venezia prima e dopa quest’avve- 
nimento, sul ceremoniale del conclave, 
sul metodo che si pratica nell’elezione e 
coronazione del Papa, e sulla condotta 
della Chiesa nell’elezione del Capo visi- 
bile. Indi passa a descrivere le ceremonie 
che si fanno appena compita la canonica 
elezione del Papa, la1.° e 2.° ubbidien- 
za d’ adorazione, nella cappella dello 
scrutinio del conclave, e quindi dopo aver 
visitato il ss. Sagramento nell’altra cap- 
pella del conclave, nel pomeriggio di- 
scese a ricevere la 3.° nella chiesa di 
s. Giorgio, vagamente apparata e piena 
di nobiltà di ogni rango e di popolo, in- 
cedendovi il Papa in sedia gestatoria, 
preceduto dalla Croce papale, dopo la 
quale il cardinal decano intuonò il Te 
Deum. Terminata la funzione si restituì 
il Papa al suo appartamento, proceden- 
do innanzi la Croce d’argento dorato in 
asta, di solido e nobile lavoro, dono del 
nobile veneto GiacomoGiustiniani (il Pa- 
pa ricevè pure il donativo fatto in tempo 
del conclave dal veneto Alcaini vescovo 
di Belluno, della mitra preziosa pel fu- 
turo Pontefice, come notai nel volume 
LXXXI, p. 60), trovando in faccia allo 
scalone del monastero la lapide che ri- 
porta Cancellieri, fatta scolpire dall’abba- 
te e monastica famiglia a memoria del- 
l'avvenimento, composta dall’ab. Mauro 
Boni. Sulla piazza del tempio furono e- 
rette due magnifiche orchestre, ove i più 
scelti professori di musica istrumeatale 
eseguirono bellissime sinfonie nella sera, 
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in cui si vide superbamente illuminata la 
facciata e la cupola del sagro edifizio, non 
che il monastero e tutta l’isola. Il duca- 
le palazzo era illuminato a torcie, altre 
illuminazioni per la città fecero varie ca- 
se distinte, massime i monaci benedetti- 
ni camaldolesi di s- Michele di Murano. 
Nella mattina de’ 18 il tenente marescial- 
lo comandante di Venezia barone Man- 
frault, con tutto il corpo dell’ uffizialità 
austriaca, recossi dal Papa a tributargli i 
suoi ossequi , e nel dì seguente fece al- 
trettanto la r. congregazione delegata. Di- 
poi il Papa rimise al Manfrault uo anello 
di zafliro contornato di brillanti, in atte- 
stato di sna soddisfazione e gradimento 
per l’assistenza prestatagli in varie pon- 
tificie funzioni; pregandolo di rimettere 
per la stessa ragione altro anello con ba- 
lascio, con egual contorno, al maggiore 
della piazza di Venezia sotto il di lui co- 
mando. Nel biglietto col quale accompa- 
gnò il donativo al Manfrault, gli signifi- 
cò, che nell’impossibilità delle circostan- 
ze di fargli una dimostrazione convenien- 
te, suppliva per lui il vescovo d' Imola 
(chiesa che avea ritenuto, mentre l’anel- 
lo era quello che avea usato sino all’as- 
sunzione del pontificato nel governo di 
quel vescovato), ed essere tultavia per- 
suaso, che il dono gli riuscirebbe gradi- 
to, non per l’ intrinseco pregio, ma pel 
cuore del donatore, e per la mano che 
glielo presentava. A’'25 marzo, festa di s. 
Benedetto, dichiarata per quell’ anno di 
precelto, perchè ognuno si unisse a pre- 
gare il Datore d’ogni bene per la felicità 
del Papa, ins. Giada si celebrò l’augu- 
sta funzione della solenne Cori, 
annunziata dal suono giulivo de’ sagri 
bronzi, cui faceva eco il fragore del- 
l’artiglierie tonanti dalla Piazzetta, dalle 
cannoniere e da’bastimenti. Pio VII ve- 
stito degli abiti poutificali, in sedia gesta- 
toria, preceduto e accompagnato dalla so- 
lita processione, si recò nel tempio mae- 
stosamente addobbato,.stipato dalla no- 
biltà e dal popolo, ricevuto da’ monaci cas» 
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sinesi, sul principio disesso ascese al tro- 
no per ascoltare l’orazione dal cardinal 
Yorkinnome del capitolo Vaticano, qual 
suo arciprete, dopo la quale adorato il ss. 
Sagramento, rimontato sulla sedia gesta» 
toria passò all’altro tronoeretto nella cap- | 
pella di s. Stefano. Ricevuta l’ubbidien- 
za da’ cardinali, patriarchi , arcivescovi, 
vescovi e altri prelati, questi indi assun- 
sero i loro sagri abiti. Dopo di che, asce- 
so il Papa in sedia gestatoria, nell’ esser 
condotto all'altare maggiore, ebbe luogo 
la ceremonia della triplice combustione 
della stoppa, e poscia disceso dalla sedia, 
andò a collocarsi sul principale trono, ove 
intuonata l’ora di terza, si vestì degli a- 
biti missali, ricevè il sagro pallio, e co- 
minciò la celebrazione della solenne mes- 
sa, nella quale fecero le veci del suddia- 
cono e diacono greci due monaci arme- 
ni Mechitaristi di s. Lazzaro (essi suppli- 
rono a'greci, poichè in questa occasione 
il clero greco dimorante in Venezia si 
manifestò apertamente scismatico, con ri- 
fiutarsi dall’assistere al pontificale e dal 
cantarvi |’ Epistola e il Vangelo nel lo- 
ro idioma). Prestò assistenza al trono il 
senatore di Roma Rezzonico, perciò di- 
chiarato Principe assistente al soglio. 
A’monaci benedettini del monastero, in 
luogo apposito, fu concesso assistere al 
pontificale. Terminati tutti i sagri riti, 
Pio VII in sedia gestatoria restituitosi 
per la grande scala, tutta ornata,nel mo- 
nastero, c coll’accompagnamento della pro- 
cessione, si recò alla loggia espressamen- 
te preparata e ris@odenie alla piazzuo- 
la dell’isola, dove dopo il canto delle 
prescritte preci fu solennemente corona- 
to del pontificale triregro dal suddetto 
cardinal Antonio Doria 1,° diacono. Per 
ultimo, recitata dal Papa la consueta o- 
razione, con affetto di padre, principe e 
pastore,diede l’apostolica benedizione,ac- 
compagnata dallo sparo dell’ artiglierie, 
dal suono festevole delle campane, e da- 
gl’ incessanti applausi dell’ esultante nu- 
meroso popolo, ch'erasi portato nell’iso= 
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la per riceverla esper ammirare ia mae- 
stosa funzione. Immediatamente fu pub- 
blicata l'indulgenza plenaria da’due car- 
dinali diaconi, in latino e in italiano, e 
di nuovo il Papa benedisse con benigni- 
tà la moltitudine. Ritornato nella stanza 
de’ paramenti, ricevè a mezzo del cardi- 
nal sotto-decano York, le congratulazio- 
ni e felicitazioni del sagro collegio, ad 
multos annoss cui vispose il Papa colle 
più soavi e nobili espressioni. E quindi 
si restituì alle sue camere: Sulla porta 
della chiesa si leggeva l’iscrizione;, ripro- 
dotta da Cancellieri, Lo straordinario con- 
corso del clero e della nobiltà] sì veneta 
e sì straniera, dell’uflizialità austriaca e 
d’ogni ordine di persone, contribuirono 
a decorareil complesso dell’accennate im- 
‘ ponenti funzioni. Un prodigioso numero 
di gondole, peote, battelli e barche d’o- 
gui genere avea formato del gran cana- 
le, su cui sta posta l'isola di s. Giorgio, 
un vasto e mirabile terrapieno. Gran par- 
te della città era addobbata con ricchi 
damaschi alle finestre, e su la serva la gran 
Piazza e la Piazzetta di s. Marco, come 
pure la maggior parte de’pubblici edifi- 
zi, de’ palazzi e delle case furono illumi- 
nati a torcie, e tutti i campanili a fiac- 
cole e fanali. Fra tutti però si distinsero 
i monaci di s, Giorgio, nell’illuminazio- 
ne della facciata, della cupola e del mo- 
nastero, e i parrocchiani di s, Maria For- 
mosa.La marina seminata di navigli sem- 
brava che divampasse, tutti rischiarati 
dagli accesi fanali eiu vaga mostra dispo» 
sti. Brillante dunque fula luminavia, Ora 
conviene far cenno delle cose più memo- 
rabili accadutein Venezia, nel tempo del- 
la permanenza di Pio VII, ma torno a 
protestare appena dovrò rapidamente în- 
dicarle, potendosi vedere circostanziate 
nel laudato sommo erudito. Finchè vi si 
trattenne, furono continui gli atti di 9s- 
sequio, che gli si resero da molti distinti 
personaggi (in buona parte registrati jan» 
che dal cav. Matinelli),-e da varie città e 
corpi ecclesiastici e civili d’Italia, o perso= 
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nalmenteo pe'loro depatati,innumerabili 
le lettere di profonda venerazione e di gra- 
tulazione indirizzatea Venezia a Pio VII 
da monarchi e da persovaggi, e da ogni 
grado di persone, da ogni dove provenien- 
ti, quantunque non aucora reintegrato 
de’suoi dominii temporali. Venezia si vi- 
de trasformata in una Roma nel lungo 
soggiorno del sagro collegio e del Sommo 
Pontefice, avvertendo il Cancellieri che 
mig. Aunibale Sinith o Schmid si propo» 
se di registrarne minutamente tutte le me- 
morie, a cui era presente (quale dapifero 
del cardinal decano, ed era romano, be- 
neficiato Vaticano e fatto dal Papa pelt.° 
cameriere d'onore; ma per quanto sia a 
mia cognizione, non si conosce per le 
stampe). A" 19 marzo avea il Papa gra- 
ziosamente ricevuta tutta la prelatura al- 
la sua 1. udienza e al bacio del piede; in- 
di passato nella sala del concistoro , po- 
stosi sotto al trono, fu introdotta all’ u- 
dienza la nobile congregazione delegata 
della città, tutti nominati dal già nun- 
ziormg. GalleratieScotti, poi suo maestro 
di camera, e Pio VII rivolse loro un bie- 
ve e acconcio discorso. Nella sera de’ 25 
nel nobile casino a s. Cassiano, le dame 
di esso diedero una brillante accademia 
in musica per solennizzare l’acclamata e- 
lezione del nuovo Papa, la quale forme- 
rà sempre epoca d’imperitaro lustro per 
Venezia. Nella seguente mattina 26 mar- 
zo nella chiesa de’ monaci benedettini del- 
la congregazione camaldolese di s. Miche- 
le di Murano inisola, il cardinal Giovan- 
netti di quell’ ordine e arcivescovo di Ba- 
logua cantò solennemente la messa, e poi 
intuonò il Ze Derm, il tutto accompa- 
gnato da scelta e numerosa musica, in 


| ringraziamento a Dio della seguita fau- 


stissima elezionedel supremoPastore,col- 
l'assistenza di 3 pp. abbati mitrati del mo- 
nastero medesimo. La decorosa funzione 
fuonovrata dalla presenza de’cardinali So- 
maglia, Antonio Doria e Braschi protet- 
tore di tutto l'ordine camaldolese; oltre 
un gran concorso di prelati e nobiltà 


VEN 


tanto veneta che forestiera. Per tale cir- 
costanza la ‘chiesa era stata vagamente 
apparata, e sulla porta maggiore eravi in- 
nalzata l’iscrizione, che offre Cancellieri. 
‘Tale giorno si rese più giocondo pe’ ca- 
maldolesi , quando dopo le ore 22 Pio 
VII volle segnalare la 1.° sua uscita dal- 
la papale residenza di s. Giorgio per re- 
carsi in gondola a visitare la chiesa e il ce- 
lebre monastero di s. Michele di Mura- 
no, ricevuto alla riva dal p. abbate (acui 
poi confermò il privilegio d’usare il ber- 
reltino ecclesiastico e il rocchetto con le 
maniche, il che notai nel vol. LVII, p. 
78), da’monaci e da immenso popolo giu- 
bilante. Il Papa accompagnato dalla sua 
corte entrò in chiesa, orò avanti il ss. Sa- 


gramento e all'altare maggiore,indi si tra- | 


sferinelmonasteroenella superbalibreria 
ornata allora a foggia di sala accademica. 
Passò poi negli appartamenti del cardinal 
Giovannetti,ove si riunirono vari cardiva- 
li e prelati,e con affettuosa degnazione am- 
mise al bacio del piede tutta la religiosa 
comunità e diverse persone accorsevi per 
venerarlo. Indi partì lasciando i monaci 
pieni di gioia per sì paterna onorificenza 
e distinzione, i quali ad esternare mag- 
giormente i sentimenti da cui furono 
compresi pel segnalato favore, il p. abba- 
te e i monaci composero quell’estempo- 
ranea iscrizione che esibisce Cancellieri, 
ed in cùi giustamente si rimarcò: Quod 
locum istum ab ejus inauguratione, Pri- 
mo majestate implevit et benignissime. 
La sera l’esterno della chiesa, della cap» 
pella Emiliana, o tempietto, e del mona- 
stero fu magnificamente illuminato, così 
l'interno del cenobio, e nella famosa bi+ 
blioteca, che celebrai nel $ XVII, n.18, 
si tenne una brillante accademia di mu- 
sica vocale e istrumentale, la quale fu 0- 
norata da vari cardinali e prelati e da 
molte persone di rango. Nel seguente gior- 
no il Papa si trasferì improvvisamente 
col suo seguito a s. Nicolò al Lido. Nel- 
la mattina appresso de’28, Pio VII ten- 
ne il1.° Concistoro, al quale intervenne- 
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ro 32 cardinali, cioè nella sala che avea 
servito per cappella durante il conclave, 
nel quale concistoro dopo l'extra omnes 
lesse l’eloquente e umile allocuzionei Ad 
Supremum Ecclesiae regimen, presso il 
Bull. Rom. cont. t.11, p. 1, ed in italia- 
no nel Mutinelli. Con essa Pio VII di- 
chiarò con apostolica facondia, per vole- 
re di Dio averlo i cardinali, in tempi co- 
sì turbolenti e gravi, il più indegno di 
tutti, scelto però fra’ più deboli, appunto 
servendosi Dio di tali consigli nel soste- 
nere la sua Chiesa per confondere la su- 
perbia de’forti. » Or se un Pietro pesca- 
tore e pochi Apostoli chiamati ad illami- 
nare gli uomini dalla oscurità della Ga- 
lilea, furono valevoli a far cose grandi, 
non sembrerà perciò meraviglia, se Noi 
pure da quest'isola, che, per ammirabile 
divina provvidenza, e per beneficio di Ce- 
sare (da cui nulla vi è che sperar non dob- 
biamo per la difesa e per il decoro della 
Chiesa), ci offerse un asilo, se da ran mo» 
nastero di quell’ ordine dalle cui santis- 
sime leggiNoi fummo ammasestrati, chia= 
mati siamo al governo della Chiesa, af- 
finchè quanto è più grande la piccolezza 
Nostra, tanto maggiormente conoscasi 
esser ella non da Noi, ma da Iddio go- 
vernata. Reggerà dunque Dio lasua Chie- 
sa, e Noi al divino aiuto appoggiati, ed 
a’consigli vostri, venerabili fratelli, con 
tutto lo studio e con tutta la fede ci sfor- 
zeremo a pralicare e ad eseguire quan- 
to dobbiamo. Preghiamo dunque Dio, 
che ci assista nell’incominciamento del 
governo Nostro, e che faccia sì colla vir- 
tù sua, che quanto è a tutti più manife- 
sta la debolezza Nostra, tanto più chia- 
ramente nel reggimento dellaChiesa l’am- 
mirabilesua Divinità facciasi manifesta”. 
Indi reso pubblico il concistoro, ed am- 
messavi la prelatura, e molta nobiltà e- 
stera e nazionale,il Papa impose il cap» 
pello cardinalizio al cardinal Martinia- 
na’, e la sera glielo mandò per mezzo di 
mg. Ginnasi cameriere segreto e guar 
daroba. A’29 recossi Pio VII alla Certo» 
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sa, ove ammise al bacio del piede la mo- 


nastica famiglia, diverse dame forestiere. 


e venete, e fia queste la sorella e la figlia 
delcardinalFlangini.Nel dì seguente giun- 
sein Venezia l’arciduchessaMarianna Fer- 
dinanda d'Austria badessa del capitolo di 
s. Giorgio di Praga e sorella dell’impe- 
ratore, e nella mattina de'31 si portò dal 
Papa, il quale l’incontrò nell’ aprirsi la 
bussola di sua camera, e prostratasi ba- 
ciò il piede, quantunque il Papa volesse 
impedirlo. Trattenuta benignamente più 
d’un'ora, passò poi a visitare il decano 
cardinal Albani, Nella mattina del1.° a- 
prile Pio VII si servì per la 1." volta del- 
le 3 gondole di gala, già appartenenti al- 
la nunziatura apostolica, nel trasferirsi al 
monastero delle monache di s. Lorenzo 
ove abitava l’arciduchessa Marianna, con 
treno semipubblico. Precedeva una del- 
le gondole dorate, in cui vi era aldi fuo- 
ri la Croce pontificia, e dentro il crocife- 
ro con alcuni camerieri segreti. Indi se- 
guiva la 2.° gondola parimenti dorata co- 
glistemmi pontificii, in cui trovavasi Sua 
Santità co’ prelati maggiordomo e mae- 
stro di camera. La 3.° gondola poi con- 
teneva mg." ceremoniere e alcuni came- 
rieri di spada e cappa. Indi venivano al- 
tre gondole del seguito della corte papa- 
le. Tutte Je strade che corrispondono a’ 
canali, pe' quali passava il Papa, erano 
affollate di popolo. Alla porta fu ricevu- 
to dalle monache genuflesse in due ale, 
indi incontrato dall’arciduchessa, che con 
trasporto di divozione gli baciò il piede 
in ginocchio, sebbene il Beatissimo Pa- 
dre cercasse di sollevarla, Si trattenne lun- 
gamenle nel suo appartamento, e poi iù 
addobbato salone, in trono die’a baciar il 
piede alle monache, alle nobili educan- 
de e alle converse. Disceso nella cappel- 
la contigua alla chiesa, in altro trono ani- 
mise al detto bacio i cappellani e man- 
sionari, e molte persone de’due sessi. In 
ultimo si recò nella chiesa a venerare il 
ss, Sagramento, e poi sì restituì a s. Gior- 
gio. Nella mattiva de' 2 ivi tenne conci- 
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storo segreto, in cui chiuse e aprì la boc- 
ca al cardinal Martiniana, e gli conferì 
il titolo cardinalizio e gl’impose l’ anel- 
lo; trasferì dall'ordine diaconale al pre- 
sbiterale il cardinal Flangiui, e gli asse- 
gnò per titolo la chiesa di s. Marco di 
Roma (nel seguente anno, per nomina 
dell’imperatore, lo dichiarò patriarca di 
sua patria Venezia); e preconizzò vari 
vescovi, provvedendo diverse chiese con 
essi. A”3 il Santo Padre ricevè in forma 
pubblica tutto l’imperial goveruo gene- 
rale di Venezia, ammettendone gl’ indi- 
vidui a baciar il piede. Indi il presiden- 
te nobile Zen fece un elegante, rispetto- 
so e commovente discorso , cui il Papa 
rispose con affettuose e siguificanti espres- 
sioni, Poi furono introdotti con formali- 
tà i nobili componenti il r. tribunale re- 
visorio, e il presidente nobile Priuli pro- 
nunziò faconda orazione, corrisposto be- 
nigoamente, Nel pomeriggio il Papa tor- 
nò alla Certosa, ricevuto con sommo giu- 
bilo. Nella seguente mattina l’arciduches- 
sa Marianna si recò privatamente dal Pa- 
pa, e nel partire fu accompagnata dalla 
famiglia pontificia fino alla gondola. Nel 
dì 5 numeroso fu il concorso di distinli 
soggetti all’ isola di s. Giorgio per esser 
ammessi al bacio del pontificio piede e 
ricevere l’a postolica benedizione; e peli. 
il r. tribunal d’appello, dal cui nobile pre- 
sidente fu recitato un assai ben inteso di- 
scorso, indi il r. tribunal criminale, e per 
ultimo quello r. di prima istanza. Inol- 
tre il Papa accolse i deputati d’ Udine 
conte Antonio Bartolini, conte Pietro Au- 
drea Mattioli e nobile Antonio M." Bel- 
loni, i quali riscossero dal Santo Padre 
le più significauti dimostrazioni di gradi- 
mento, e di paterna predilezione verso la 
loro città. Successe in appresso il r. tri- 
bunal mercantile, come pure il rispetta» 
bile corpo de’ nobili cavalieri di Malta, 
ed i deputati della città di Conegliano, 
oltre molti altri chequotidianamente pre- 
sentavansi a tributar l'omaggio di loro 
religione ed ossequio. Nello stesso gior- 
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no il Papa visitò la chiesa di s. Giobbe. 
La mattina de’ 6 ammise alla sua pre- 
senza i maestri delle pubbliche scuole, 
dette de’gesuiti. Nel dì seguente si pre- 
sentarono i nobili componenti il r, tribu- 
nal sommario definitivo, i wobili deputa- 
ti di Macerata e di Viterbo, e del capito- 
lo di Torcello, tutti trattati colla solita 
cortese e consolante maniera. A’g l’arci- 
duchessa Marianna, colle consuete rive- 
renti dimostrazioni si congedò dal Papa, 
e partì per Padova. Il Beatissimo Padre 
appago la divozione de'fedeli, assistendo 
pontificalmente alle commoventi funzio- 
vi del giovedì e venerdì santo nella pa- 
triarcale di s. Pietro: nel giovedì celebrò 
la messa il cardinal Archetti e nel vener- 
dì fece la funzione il cardinal Roverella. 
Decorarono le sagre funzioni, oltre 25 
cardinali e prelati, gran nobiltà romava, 
veneta ed estera, che d’ogni parte affuiva 
continuamente a Venezia, per venerare 
Pio VII e ammirarne l’amabili qualità, 
che davano risalto alla sublime dignità. 
Inteneriti tutti, quando nel giovedì santo 
il Papa, dopo aver portato processional- 
mente il ss. Sagramento al Sepolcro, nella 
gran sala eseguì la Lavanda de’piedi a 
13 poverelli; e quando nel venerdì santo 
a piedi scalzi, imitato da’cardinali e pre- 
lati, ed altri cospicui personaggi, si recò 
all’adorazione della Croce. Sull’adiacen- 
te piazza fu conservato il buon ordine 
da numerosa soldatesca ex veneta, e in 
chiesa dall’imperiale. Nella stessa patriar- 
cale Ja mattina di Pasqua, il Papa ponti- 
ficò la solenne messa coll’assistenza di 28 
cardinali, di tutta la prelatura, di vobili 
veneti e stranieri; dopo la quale passò 
ad una gran loggia eretta appositamen- 
te fuori del tempio a spese de’ patrizi a 
ciò deputati, donde compartì formalmen- 
te la benedizione papale all’immenso po- 
polo, tutto compunto e giubilante di fe- 
stoseacclamazioni. La 2." festa di Pasqua 
Pio VII si portò alla chiesa delle bene- 
detline dis, Zaccaria, splendidamente ad- 
dobbata, ricevuto dal cardinal Somaglia, 
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da alcuni prelati e da’6 nobili deputati 
del monastero; venne salatato all’ingres- 
so dall’antifona: Zece Sacerdos magnus, 
accompagnata da scelta musica vocale e 
istramentale. Celebrò la messa, e ascol- 
tò quella d’un cappellano segreto. Am- 
messe in sagrestia al bacio del piede di- 
verse dame, entrò nel monastero e fuser- 
vito col suo corteggio di squisito rinfre- 
sco, Die’ a baciar il piede alle monache, 
e la badessa gli offiì una mappa di scel- 
ti fiori finti, sovrastati da una rosa d’o- 
ro con un brillante nel mezzo e col pie- 
de della mappa pur d’ oro in figura di 
vasetto ben inciso, sul quale era l’arme 
e la figura di s. Zaccaria in rilievo; il li- 
bro superbamente legato delle Brevi no- 
lizie della chiesa e monastero di s. Zac» 
caria; ed un calice ben lavorato e ornato 
di pietre preziose, di cui fece poi uso il 
Papa; che commosso di gradimento, con- 
fortate la badessa e le monache con ac- 
concie parole e la benedizione , dopo a- 
ver ammirato l’elegante e prezioso archi- 
vio riordinato dal camaldolese p. ab. Na- 
chi, parù fra’plausi della gente accorsa e 
lo strepito di copiosi mastii. Nella matti- 
na della 3.° festa di Pasqua, col solito no- 
bile treno, Pio VII si recò alle benedetti. 
ne di s. Lorenzo, ricevuto dal cardinal 
Somaglia, da vari prelati e patrizi vene- 
ti: celebrò la messa e indi assistè a quel- 
la d’un cappellano segreto, essendo l’ap- 
parato della chiesa elegante e decoroso, 
così la musica. Indi passò alla contigua 
chiesa di s. Sebastiano, ed ammise in ma- 
gnifico trono a baciar il piede a moltis- 
sime dame e distinte persone. Entrato nel 
monastero fu trattato di lauto rinfresco, 
in uno alla corte. Ricevè la badessa e le 
monache al bacio del piede, e gradì da 
quella una specie di palma di scelti fiori 
finti legati con fittuccia d’oro e simile fioc- 
co, colla dichiarazione d’essere un segno 
anticipato dell’oblazione che si’ propone- 
va fargli il monastero (a Venezia pure le 
monache sono gentilissime : io ammiro 
l’accorto e grazioso pensiero nell’ offrire 
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una rosa e una palma, onde sopperire a 
quelle che il Papa non avea potuto be- 
nedire nelle corrispondenti funzioni, ri- 
correnti nella 4.? e nella .6.° domenica 
cli Quaresima). A’ 16 si condusse a. s. 
Maria delle Grazie in isola, ricevuto dal 
nobile Caterino Corner (il quale poi do- 
nò al Papa il suo palazzo, detto Cor- 
ner della Regina, ora luogo del monte 
di pietà, per averlo alienato i beneme- 


riti conti Cavanis, a’ quali in seguito lo. 


die’ Pio VII : tutto narrai nel$ XII, n.16), 
dal Papa fatto suo cameriere segreto di 
spada e cappa (e come tale lo trovo al se.. 
guito pontificio nell’andata e ritorno di 
Pio VII a Padova, il quale distinguendo- 
Jo con particolare benevolenza ed affezio- 
be, e per quanto altro dirò poi, mosse il 
Corner all’atto generoso ; inoltre lo tro- 
vo nel corteggio del Papa quando partì 
da Venezia), e da’sacerdoti di quel mo- 
nastero delle cappuccine. Orato in chiesa, 
entrò nel claustro, ove ammise al bacio 
del piede i nominati e le monache, lascian- 
dole piene di spirituale consolazione. Nel 
dì seguente si portò alla chiesa di s. Ci- 
priano di Murano, e dopo pregato salì al 
contiguo collegio de’ somaschi, ove am- 
mise con paterna boutà i religiosi, i vo- 
bili convittori e i seminaristi. Essendoglisi 
presentato il p. m. fr. Pio Giuseppe Gad. 
digià procuratore generale de’domenica- 
ni,l’accolse con distinzione, lo confermò 
vicario generale dell'ordine de’ predicato- 
ri,la cui protettoria vacata per morte del 
predecessore Pio VI, l’assunse egli. A”18 
recatosi al nobile monastero di s. Maria 
delle Vergini, fu ricevuto da mg." Galle- 
rati-Scotti; fatte preghiere nella chiesa, ri- 
cevute in sagrestia molte persone albacio 
del piede, altrettanto fece colle monache 
e parecchie dame nel monastero. Nello 
stesse giorno accolse ad eguale omaggio 
e con distinzione il principe Carlo Fer- 
dinando d° Artois duca di Berry (la cui 
real vedova da vari anni soggiorna inVe- 
nezia nel proprio palazzo, come notai nel 
$XIV,n. 3), e con lui si trattenne in lun 
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go segreto ragionamento: esso poi a’ 20 
parti per Palermo (ilch. Pistolesi, /ia di 
Pio VII, di quanto vado descrivendo ne 
dà distinta notizia: egli dunque dice che 
il duca si presentò in Venezia, sotto il 
nome di conte di Maillary). Il 19 si tra- 
sferì all’isola di s. Clemente, visitò la chie» 
sa, die'nel coro a baciare il piede agli e- 
remiti camaldolesi, ed a molte altre perso- 
ne,ed entrato nel chiostro, si fermò qual- 
che tempo benignamente con alcuni reli- i 
giosi. Fu poi ossequiato a s. Giorgio dal- 
l'arcivescovo di Milano, e da’vescovi di 
Modena e di Rimini. Domenica 20 con- 
dottosi nella chiesa de’ss. Apostoli,in cui 
sì celebrava pomposamente la festa titola- 
re, fu ricevuto da’fratelli della scuola e 
da’sacerdoti alla riva, e sulla porta del 
tempio dal cardinal Vincenti. Ricevuta la 
benedizione col ss. Sagramento dal cardi- 
nal Somaglia, in sagrestia permise che gli 
baciassero il piede il clero e i capi del so- 
dalizio. Il 21 ricevè i deputati della so- 
cietà degli avvocati, del capitolo dis. Bar- 
tolomeo, del Friuli, de’ maestri della dot- 
trina cristiana; e nel pomeriggio andò al- 
l’isola di s. Elena a orare nella chiesa de’ 
monaci olivetani, a” quali die’ poi il piede 
a baciare. Nel dì seguente e nelle ore po- 
‘ meridiane all'improvviso recossi al sud- 
detto palazzo del patrizio Caterino Cor- 
ner alla Giudecca, ricevuto con ogni di- 
mostrazione ossequiosa ; restò commosse 
e sorpreso quel ragguardevole veneto di 
tanta graziosa benignità, consolato in ve- 
der visitata dal supremo Gerarca la sua 
cappella domestica, da lui arricchita di 
sagri ornamenti e insigni ss. Reliquie, e 
confuso per sì segnalata onorificenza. Do- 
podi ciò il Papa tornò nell'isola di s, Cle- 
mente a fare orazione nella chiesa, e vi- 
sitare nel chiostro gli eremiti camaldole- 
si. Restituitosia s.Giorgio, concesse udien- 
za a’ canoniei del ss, Salvatore ed a’ cap- 
puccini. A'"23 festa dis. Giorgio martire, 
secondando l’ invito del p. abbate e de’ 
monaci del monastero da lui abitato, calò 
in chiesa a celebrare la messa all’ altare 
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del glorioso Santo titolare, e ne ascoltò 
altra da un suo cappellano segreto; do- 
po di che in sagrestia appagò le pie bra- 
me delle dame, d’altre signore ed altri, 
con farloro baciare il piede. Indi aggradì 
un rinfresco della monastica comunità. 
Nel pomeriggio tornò a visitare la chie- 
sa, e si prestò poi a far baciare il piede 
alle dame e altre persone accorse. Nel 
dì seguente andò nel monastero delle 


eremite nella parrocchia de’ ss. Gerva- 


sio e Protasio, e dopo visitato il ss. Sa- 
gramento, permise alle monache che' gli 
baciassero il piede. Tornato alla sua re- 
sidenza, concesse udienza a’ filippini di 
Venezia, ed a’ deputati del capitolo di 
Concordia. Altrettanto nel dì seguente 
ottennero que’d’Asolo e del suo capitolo, 
l’arcivescovo d’ Udine, allora metropoli» 
tavo dell’Istria e Terraferma, ed i vesco- 
vi di Lodi e Gubbio. A’26 visitata la chie- 
sa di s. Giacomo alla Giudecca, de’ ser: 
viti, si trasferì in quella delle benedetti- 
ne de’ss. Cosma e Damiano magnifica» 
mente ornata. Entrato nel monastero col- 
l’arci vescovo di Milano emg.' Gallerati- 
Scotti, ne permise l’accesso a molte perso. 
ne, che colle monache gli baciarono il pie- 
de. La badessa gli fece presentare dalla più 
giovane dell’educandeuna mappa rappre 
sentante un piccolo triregno, circondato 
‘da una ghirlanda di scelti fiori; ed una 
cassettina con ricca pianeta di ganzo d’ar- 
gento ficrato guernita d’oro, colla stola 
e manipolo; amitto e camice con eleganti 
merletti, e cingolo di seta cenfiocchi d’o- 
ro. I deputati lo servirono di nobile rin- 
fresco. Nel pomeriggio de'28, visitata la 
chiesa delle monache francescane del s. 
Sepolcro, l’altare col miracoloso simula- 
cro di Gesù morto, e il sotterraneo ove si 
custodiva , passò nell’adiacente monaste- 
ro a rallegrare le monache colla sua be- 
nedizione e concessione del bacio del pie- 
de, e con visitarne due inferme: degnan- 
dosi poi gustare un rinfresco. A'29 fu al 
monastero delle teresiane, ricevuto alla 
riva da mg.' Gallerati-Scotti. Orddal co- 
VOL, XCIII, 
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rello corrispondente in chiesa, accolse-al 
bacio del piedele religiose e molte dame, e 
fu presentato di.rinfresco. Nel dì seguente 
si condusse alla visita della chiesa di s. Bia- 
gio alla Giudecca, bellamente ornata, e . 
venerò al suo altare il corpo della beata 
Giuliana Collalto. Ammesse varie dame 
in sagrestia al bacio del piede; altrettan- 
to permise ad altre di esse nel monaste- 
ro e alle benedettine, trovandolo illu- 
minato e addobbato con pompa. Oltre 
il rinfresco; gli fu offerta una magnifica 
ed elegante mappa di fiori, con un libro 
nobilmente legato, unitamente a un ca- 
lice d’argento grandioso e fregiato di bel- 
lissimi lavori dorati. Giovedì 1.° maggio 
andò nella chiesa di s. Anna, e nel mona- 
stero lasciò che le monache eledame gli 
baciassero il piede, visitando l’ inferme, 
come soleva fare, tutte confortando colle 
parole di padre e la benedizione di Pon- 
tefice; il che sempre praticava. Di lì ri- 
tornò alla Certosa, ed orato nella chiesa 
s’intrattenne co'religiosi. Nella sera ac- 
colse il vescovo di Lavant. A’ 2 passò a 
visitar la chiesa del Redentore, ricevuto 
dal cardinal York, e nella sagrestia die'a 
baciare il piede a’coppuccini, ed entrato 
nel convento ne visitò i malati. Nel dì 
seguente portossi alla chiesa e monastero 
di s. Chiara, appagandole pie brame del- 
le agostiniane. Nelleore pomeridiane del 
4. fece ritorno alle monache dis. Zacca- 
ria, orò nel coro ecomodamentegirò pel 
monastero. Nel seguente lunedì festa di 
s. Pio V, celebrandosi solennemente in 
ss. Gio. e Paolo, vi si recò e venne rice- 
vato da’vescovi di Como e Luni-Sarzana 
domenicani, dal vicavio generale, dal.p. 
maestro del s. palazzo, dal p. segretario 
dell’Indice e da tutta la comunità, a cui 
eransi unite quelle degli altri domenica- 
ni di Venezia. Celebrò la messa all’ al. 
tare maggiore, ascoltò quella d'un, cap- 
pellano segreto, visitò la cappella del ss. 
Rosario, i cui numerosi fratelli baciaron- 
gli il piede; onore che compartì in sagre. 
stia a molte dame e altre persone, e nel 
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convento (da lui abitato da’ 12. ottobre 
al 1° dicembre1799, prima d’entrare in 
conclave) a tutti i religiosi, dopo il rin- 
fresco accettando un mazzo di fiori di seta 
de’ più belli che si lavoravano a Vicenza; 
coll’immagine in seta del Santo adorno 
con merletto d’oro. Nel pomeriggio andò 
dagli eremiti camaldolesi di s. Clemente 
in isola. A'6 sapendosi che il Papa voleva 
visitare s. Giovanni Nuovo, tutta la stra- 
da fu vagamente ornata e le finestre con 
ricchi drappi. Numerosa truppa avea al- 
la testa il maggiore di piazza e il tenente 
generale Manfrault. All’ avvicinarsi del 
Santo Padre, da’balconi si sparsero fiori, 
e due fanciulli graziosamente vestiti fe- 
cero ilsimile dinanzi la chiesa. Fra la ve- 
nerazione e la gioia del numerosissimo 
popolo, pervenuto alla chiesa, vi fu ri- 
cevuto dal cardinal Giuseppe Doria, da 
mg.' Gallerati-Scotti e altri prelati, dal 
clero e da’nobili deputati.Il cardinal Du- 
guani die’la benedizione col venerabile. 
Riuscì di edificazione vedere il Sommo 
Pontefice recarsi nella casa del parroco 
perconsolare un benefattore della chiesa, 
che ardendo del desiderio di baciare il 
piede e esser benedetto, essendo infermo, 
ivi sì fece portare. Poscia ebbe luago un 
rinfresco.A’7 visitò la chiesa di s.Caterina 
magnificamente decorata, ricevuto dal 
clero e da’nobili deputati, fra’quali il con- 
te Antonio Widman fratello di suor M.* 
Eletta badessa del contiguo nobile:e ma- 
gnifico monastero, pur messo a festa. In 
esso entrato, ammise benignamentetutte 
le religiose al bacio del piede, presentato 
di rinfresco, d’una gran mappa d’eleganti 
fiori artificiali, e d’un calice d’ argento 
dorato con superbi lavori. Nel seguente 
giorno andò nella chiesa di s. Maria del» 
la Celestia, riccamente parata, ed entrò 
poi nel monastero a fav baciar il piede 
alle monache, all’ educande ed a molte 
dame, cui colla solita indulgenza permise 
l'ingresso. Dopoil rinfresco la più piccola 
dell’ educande, con breve complimento 
io versi, umiliò una bellissima mappa di 
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fiori di finissimo filo ingegnosamente la 
vorata,con un merletto intrecciato per 
rocchetto. Nello stesso giorno, col moto- 
proprio Vos volentes, Datum Venetiis 
ex monastero s. Georgii Majoris (colla 
qual data sono tutti gli atti del pontiGi- 
cato e delle lettere pontificie, finchè Pio 
VII dimorò in Venezia), presso il 82//. 
Rom. cont., t.11,-p. 3, concesse grazie e 
privilegi a’conelavisti intervenuti nel con- 
clave di Venezia; e con l’altro moto-pro- 
prio del medesimo giorno, os volentes, 
loco citato, p.13, accordò grazie e privi- 
legi a’ dapiferi inservienti al conclave. 
Fra questi e fra'conclavisti vi ho letto de’ 
veneti, e nongià del veneto cardinal Flan- 
giui. A’g accolse gli ossequi del capitolo 
d’Oderzo, e si portò all'isola de” monaci 
Mechitaristi armeni di s. Lazzaro (e lo 
notai in quell’articolo, che va tenuto pre- 
sente per altre notizie), ricevuto alla riva 
dal cardinal Borgia,da mg." Brancadoro 
segretario di propaganda, da mg. Nuzzi; 
dal marchese Giovanni de Serpos came- 
riere segreto del Papa, dal superiore (ab- 
bate generale p. Stefano Acouzio Kuver, 


| poi dal Papa fatto arcivescovo di Siuria, 


nel quale articolo dissi, che prima inter- 
pellato il patriarca di Venezia cardinal 
Flangini, questi fu favorevolissimo all’in- 
troduzione di questa dignità nella sua dio- 
cesì patriarcale, per l'ordinazione nel rito 
armeno de’giovani monaci, e d’allora in 
poi ne furono pureinsigniti gli altri succes- 
sori abbati generali della medesima con- 
gregazione)e dagli altri religiosi del mo- 
nastero. Entrato in chiesa a venerare il ss, 
Sagramento nella sua cappella, trovò il 
Papa lateralmenteall’altarealcuni mona» 
ciin abiti sagri del loro rito, che secondo 
questo cantarono sagri inni. Trasferitosi 
nella sagrestia, ammise al bacio del piede 
molte dame e signore armene e di altre 
nazioni. Quindi salito nel monastero con 
paterni modi ricevè a eguale omaggio il 
rm. p. superiore con tulti imonaci e col: 
legiali,von che molti connazionali arme 
ni e altre persone. Successivamente fu 
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servito di squisito rinfresco, ed in luogo 
appartato tutta la sua corte nobile. In 
queltempo fece una sorpresa a Sua San- 
tità, l'altezza serenissima del cardinal du- 
‘ca di York, Nella mattina de’ ro ricevè a 
udienza mg." Francesco de'marchesi Do- 
lesini vescovo di Parenzo colle priine di- 
gnità del suo capitolo, e i deputati della 
cattedrale di Mantova. Nel pomeriggio 
sì portò a visitare la chiesa della Presen- 
tazione alla Giudecca, e il luogo, pio delle 
Zitelle, ricevuto dal clero e dla’ deputati. 
All’ingresso del conservatorio si trovaro= 
no le governatrici, dando il piede a ba- 
ciare a varie dame, e salito nel conserva- 
‘torio feceil simile co’superiori e le zitelle. 
A”12 tenne concistoro segreto per varie 
chiese vescovili, coll’intervento di 2 1car- 
dinali. E nelle ore pomeridiane si trasferì 
alle cappuccine di Castello, che dopo o- 
rato nella chiesa ricevè al bacio del pie- 
de, coll’educande, diverse dame e il cle- 
ro. Il 13 anddal monastero di s. Giusep- 
pe di Castello, visitandone la chiesa, e 
poi benignamente permettendo il solito 
omaggio alle religiose, agli addetti e alle 
dame. Oltre ilrinfresco,ebbein dono due 
ingegnosi lavori di filigrana a forma di 
reliquiari, guerniti di fiori di lama d’ar- 
gento, con in mezzo l’immagine iu rilie- 
vo di s. Domenico e dis. Agostino, fissati 
su basi di legno doratoe coperti da cam- 
pane di cristallo. Nella sera giunse in Ve- 
neziail marchese Ghislieriinviato dell’im- 
peratore, e nella mattina seguente tratte- 
nuto a langa udienza. Questa accordò 
pure al reale principe di Condé, e pare 
anco col nipote duca d’ Enghiev, come 
leggo nel Coppie nel Bellomo, con tutte 
le distinzioni dovute al suo grado: era 
| arrivato ancor esso in Venezia nel dì pre- 
cedente e ne partì subito. In tal giorno 
visitò lachiesa e il monasterodi s. Marta, 
in una cappella privata del quale venerò 
l’insigne reliquia d’un’intera sua mano; 
poi fece baciare il piede alle monache e 
agli altri. A"15 pubblicò la lettera enci- 
clica, Diu satis videmur, presso il citato 


VEN 19 


Bullar., p. 21, affettuosissima e grave, 
diretta a tutto |’ Episcopato cattolico, 
per partecipatgli la sua assunzione al 
pontificato, e la sua riconoscenza all’im- 
peratore Francesco II, deplorando i ma- 
li che angustiavano la Chiesa e inculcan- 
done calorosamente il riparo. Nel dì se- 
guente si portò colla sua gondola nobile 
e con numeroso corteggio alla chiesa 
parrocchiale di s. Paolo, iu occasione che 
vi sì celebrava la festa di s. Giovanni Ne- 
pomuceno. Alla porta vi si trovarono il 
tenente maresciallo Manfrault col mar- 
chese Ghislieri, ricevuto dal clero e da’ 
deputati, dal cardinal Pignattelli e da 
mg. sagrista. Celebrò la messa al mag- 
gior altare, poi ascoltando altra d'un suo 
cappellano segreto. Indi in sagrestia sot- 
to magnifico baldacchinoammise al ba- 
cio del piede le dame e le signore della 
parrocchia. Ritornatoin chiesa visitò l’or- 
natissima cappella delle copiosissime ss. 
Reliquie, e la cappella dedicata al Santo, 
e passato nella canonica gustò un rinfre- 
sco. Gli fu offerto un elegante mazzetto 
di fiori finti, un magnifico calice d’ ar- 
gento con lavori messi a oro, ed un bel- 
lissimo Crocefisso d’argento da tavolino 
con croce di lapislazzuli ornata d'angeli 
d’argento sostenenti gl’ istromenti della 
Passione. In altra nobile camera ricevè 
al bacio del piede il parroco, il nume- 
roso clero, i nobili deputati, e molte per- 
sone distinte della parrocchia, rimontan- 
do in gondola fra le acclamazioni d’im- 
menso popolo, rallegrato dalle sinfouie 
dell’orchestra, con molta truppa schiera- 
ta. Nel dopo pranzo andò alla chiesa del- 
le domenicane del Corpus Domini, rice- 
vuto dal clero e da’ depatati, col canto 
dell’ Fece Sacerdos Magnus.Eutrato nel 
monastero, nel coro die’ a baciare il pie- 
de alle religiose, all’educande e alle da- 
me graziosamente introdotte. L'educan- 
da Quirinicon elegante complimento gli 
offrì un bel mazzetto di fiori, con un su- 
perbo reliquiario di metallo dorato di 
gotico disegno, contenente un dito di s. 
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Caterina da Siena; e indi fu imbandito 
un decoroso rinfresco, Prima di partire 
venerò un prodigioso ss. Crocefisso, nel- 
la cappella interna. Nel pomeriggio de’ 
17 tornò a visitar la chiesa e Je cappucci- 
ne di s. Maria delle Grazie. Nella seguente 
mattina poi, il Papa fece in s. Giorgio Mag- 
giorela solenne consagrazione del cardinal 
Hertzan in vescovo di Sabaria, colla messa 
letta, alla presenza di 17 cardinali, molti 
vescovi e prelati, oltre gli assistenti e la 
monastica famiglia, nobiltà e popolo, leg- 
gendo la dotta ed eloquente omelia, Epi- 
scopalis consecrationissacramento,pub- 
blicata colle stampe e dal Bu//. citato, p. 
26. Nelle ore pomeridiane visitò nuova- 
mente la chiesa di s: Clemente degli ere- 
miti camaldolesi, ed in quelle del seguen- 
te giorno visitò il ss. Sagramento solen- 
nemente esposto ins. Maria Formosa, 
ricevuto dal cardinal Roverella e da 5 
prelati, ricevendo la benedizione dal car- 
dinal Pignattelli, indi in sagrestia fece 
baciare il piede al clero, a'deputati e ad 
altri. A'20 nel pomeriggio si portò alla 
chiesa delle servite, dette cappuccine, ac- 
colto dal cardinal Somaglia e da mg.” sa- 
grista, e poi entrato nel monastero rice- 
vè le. monache al solito atto ossequio- 
so, accettando vari divozionali e 4. mappe 
di bellissimi fiori lavorati dalle religiose. 
A’21 recossi alla chiesa dell’agostiniane 
di s. Andrea magnificamente ornata, es- 
sendo di fuori numerosa orchestra, Nel 
monastero fece baciare il piede alle mo- 
nache, all’educande e alle dame ammes- 
se, e dopo il rinfresco ricevè il dono d’un 
messale nobilmente coperto di velluto 
cremisi, con eleganti riporti d’argento, 
colle immagini de’ss. Andrea e Agostino. 
A’22, festa dell’Ascensione, si degnò or- 
dinare sacerdote nella sua privata cap- 
pella il monaco di s. Giorgio d. Antonio 
Boerio, e nel pomeriggio visitò la chiesa 
di s. Clemente in isola. Rilevai nella bio- 
grafia di Pio VII e altrove, che si trat- 
tò di farlo restarein Venezia, o di trasfe- 
rirsia Vienna fino alla pace generale. Ma 


VEN 
il Papa bramosissimo di recarsi a Roma 
(Y.)sua propria e vera sede, per riordi- 
narvi tanto il regime ecclesiastico che il 
civile, energicamente fece tanto, che su- 
però le gravi difficoltà degli austriaci e - 
de’ napoletani, che avevano occupato i 
di lui stati, mentre sospettarono. alcuni 
» desiderarsi da ambedue quelle poten- 
ze di tenerli sino alla pace, per poterne 
più facilmente disporre secondo le occor- 
renze !”’ Tuttavolta, riferisce il cav. Cop- 
pi, il Papa ottenne che Ferdinando 1V 
re delle due Sicilie, coerente al dichiara- 
to anteriormente alsagro collegio, di non 
custodire Roma ele provincie, che per 
restitairle al nuovo Papa, acconsentisse di 
consegnare quella parte ch'era in suo po- 
tere, e Francesco Il imperatore solo rite- 
nesse le Legazioni e Ancona. Danque Pio 
VII riebbe soltanto di sua Sovranità, 
da Fano a Roma, e da questa a Terraci- 
na. Pertanto in questo giorno nomiuò in 
Venezia una congregazione composta de” 
cardinali Albani, Roverella e Somaglia, 
i quali come legati 2 latere lo precedes- 
sero in Roma, e ricevessero la consegna 
del governo secondo le graziose intenzioni 
manifestate da Ferdinando IV. Intanto i 
progressi fatti nuovamente da’ francesi 
nella primavera in Germania e in Italia, 
indussero gli austriaci a restriogere le lo- 
ro armate, nello stato papale, e le mire 
della politica; e da tutto ciò ne avvenne 
che i legati apostolici a'22 giugno ebbero 
finalmente la consegna di Roma cogli al- 
tri paesi amministrati da’napoletavi, e nel 
dì 25 quelli delle provincie governate da- 
gli austriaci, da’dintorni di Roma sino a 
Fano. Ambedue le potenze lasciarono pe- 
rò le loro truppe nelle fortezze e ne'posti 
militari dello stato pontificio. Alcuni, co- 
me il Cancellieri, riferiscono la nomina 
de’legati a'23 maggio.In questo giorno il 
Papa si portò alla chiesa di-s. Giustina 
delle agostiniane,ricevuto dal prelato Gal- 
levati-Scotti, dal cleroe da’deputati, e pas- 
sato poi nel monastero, assiso in magnifi- 
co trono, ammisele monache e i nominati 
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al bacio del piede, e gradì un nobile rin- 
fresco; mentre la badessa gli presentò un 
ben lavorato secchietto d'argento coll’a- 
spersorio, ed un eccellente quadro espri- 
mente la B. Vergine col Bambino, s. Giu- 
stina e altri Santi, con bellissima cornice 
d’argento coll’arme pontificia. A’24 si 
tecò dagli eremiti camaldolesi a s. Cle- 
mente in isola, e poi passò nell’antichissi- 
mo monastero delle benedettine di s. Cro- 
ce alla Giudecca, venerando prima in chie- 
sa il ss. Sagramento ed il corpo del dottore 


s. Atanasio. Nella cappella interna orò a- 


vanti l’insigni reliquie della ss. Croce, del 
corpo intatto colle sue vesti della b. Eufe- 
mia Giustiniani, ed una camicia di scotto 
cogli abiti pontificali di s. Lorenzo Giusti- 
niani, un individuo della cui famiglia, con 
altri nobili veneti, assisteva ilîPapa. Ri- 
cevute le monache al bacio del piede, os- 
servato tutto il vasto monastero, accettò 
un messale coperto d’argento cisellato e 
la vita della b. Eufemia. Si portò poi nel- 
la chiesa incontro dello Spirito Santo del. 
l’agostiniane sulle Zattere, indi consolòle 
religiose colla sua presenza, che gli offri- 
frirono un finissimo rocchetto con asola 
d’oro e guervito di ricco merletto, ed una 
stola ricamata in oro. Nel medesimo gior- 
no pubblicò colla lettera, Ex quo Eccle- 
siam, Vuniversale Giubileo, che fa stam- 
pata in Venezia, come altri atti. Nella do- 
ivenica de' 25 maggio, desideroso Pio VII 
di venerare la tomba del glorioso tauma- 
turgo s. Antonio di Padova, poco dopo 
il mezzodì, servito alla riva da’ cardinali 
Roverella e Pignattelli, parù da s. Gior- 
gio per Padova iu nobile burchiello 0 
bucintoro, nel quale il suo gabinetto era 
parato di damaschi cremisi, la sala pei 
prelati di biauco, e l'esterno di seta cele- 
ste, essendo ilcopertò adorno de’pontificii 
stemmi,con 7 mistiche navicelle inghirlan- 
| date di fiori: altro simile portava la corte 
e l'equipaggio, accompagnato da nume- 
rose nobili gondole de’ patrizi veneti, che 
in ogni occasione si distinsero e edificaro-. 
no, del dare le più sincere dimostrazioni 
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d’attaccamento e divozionealla sagra per- 
sona del Capo visibile della Chiesa. A Liz- 
za Fusina trovò 3 ‘carrozze del palazzo 
apostolico, ricevuto da distinti personag- 
gi veneti e forestieri, essendovi sul pou- 
tile schierata la truppa tedesca, e poi un 
distaccamento di cavalleria per l’accom-. 
paguo ; e giunto al Dolo, disceso dalla 
propria carrozza, montò in quella più ma- 
guifica inviatagli in dono dall’arciduches- 
sa Marianna, che trovò a Padova, ove al- 
loggiò uel cateto monastero di s. Giusti- 
na, in cui da giovane era stato studente 
novizio,onde per memoria gli lasciò il suo . 
cappello cardiualizio.L’abbate di quelmo: 
nastero d. Gio. Alberto Campolongo, ri- 
splendette tanto a’ suoi occhi per le sue 
virtù, che poi lo voleva fare vescovo d°A- 
dria e designava al cardinalato, se quel 
degno figlio di s. Benedetto non avesse vi- 
fiutato così eminenti onori. Abbiamo del- 
l’ab. Giuseppe Gennari, con note dell’ab. 
Domenico Tiato, le Memorie compendio- 
se sull’arrivo e soggiorno in Padova di 
Sua Santità Pio VII, Padova 1800. 
Dopo essere stato onoratamente festeg- 
giato in Padova,ne partì all’ore 7 antime- 
ridiane di venerdì 30 maggio; montato 
in carrozza, ne discese poi alla porta del 
Portello,alla cui riva era prontoil nobile 
burchiello, e navigando sulla Brenta per 
restituirsi a Venezia. Giunto a Lizza Fu- 
sina, si destò un universale giubilo nel- 
la moltitudine d’ogni grado e condizione, 
ch’erasi recata ainconicatto; Appena due 
ore dopo mezzodì si distinse dall’alto del 
campanile dis. Marco, oltre s. Giorgio in 
Alga, il maestoso naviglio, tutte le cam- 
pane della città cominciarono suonare a 


\ festa, per darne il sospirato annunzio. In 


un momento si vide circondato da una 
moltitudine di legni, che scorrendo con 
vago ordine lo corteggiarono in tutto il 
corso della Laguna. La nobiltà, il clero, 
tuttigli ordini de’cittadini, dimentichi di 
ogni altra cura, per affetto spontaneo di 
divozione, fecero a gara di attestare il lo- 
ro attaccamento a Pio VII, eletto nella pa- 
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tria loro. Gondole, battelli, e barche d'o- 
gni forma, peote adorne di seta e festoni 
a vari colori, singolarmente di parecchi 
parrochi e del loro clero, caicchi e bur- 
chiellicon ondeggianti bandiere facevano 
una vista assai brillante,siccome tutte gaie 
e in mille guise adorne; rallegrata da 
moltimusicalistrumenti,cheaccompagna- 
vano il seguito, eche univano l’armonio- 
so lor suono al basso mormorio dell’acque 
da tanti remi agitate, dal concerto delle 
campane e da’ replicati evviva del giubi- 
lante e divoto popolo immenso, che co- 
priva le rive,i ponti e le finestre delle ca- 
se, quanto è lungo il canale della Giudec- 
ca. Tutto insieme formava uno spettacolo 
sorprendente e commoventlissimo, avente 
l’aspetto d'un vero trionfo, e che solo può 
offrire la speciale e unica situazione della 
meravigliosa Venezia, fabbricata nel ma- 
re! A render più lieta la festa, concorse la 
tranquillità dell’onde, e il velo delle nu- 
vole, che dall’ingresso del Beatissimo Pa- 
dre nella Laguna sino all'approdare a s. 
Giorgio,ripararonoglisplendenti raggi del 
sole, il quale nascondendosi fra di esse, 
parve che anch'egli volesse concorrere a 
render meno disagiata e incomoda la lun- 
ga dimora del Papa a cielo scoperto, per 
oppagare l’universale desiderio. Poichè, 
per compiacere il comun giubilo,con ama- 
bile gradimento, il benignissimo Pio VII 
si degnò stare sulla prua del burchiello, 
consolando tutta la popolazione colla gio- 
vialità del venerando suo volto, e impar- 
tendo a tutti con effusione d’intenerito a- 
nimo l’apostolica benedizione. In mezzo 
alla corona de’prelati,ilPapa avea a destra 
il rappresentante imperiale marcheseGhi. 
slieri, ed a sinistra il patrizio veneto Cate- 
rino Corner,suo cameriere segreto di spa- 
da e cappa (nella famiglia pontificia figu- 
ra il 3.° nominato, il 2.° il conte Widman 
sunnominato, e ilr.° il marchese Costan- 
tino Balbigenovese)e specialmente addet- 
to alla sua sagra persona, In breve, fu un 
trionfo il suo ingresso di ritorno a Vene- 
zia, alla quale pareva in quel punto rive. 
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devenella di lui persona risorto il gran Pio 
VI, e che quel fausto giorno fosse il 15 
maggio 1782: dolce illusione d’un istan- 
te, e perciò ancor più degna di compassio- 
nel Tanto osserva anche il Bellomo.Giun- 
to il nobilissimo convoglio, alle ore 4 po- 
meridiane,alla residenza di s.Giorgio Mag- 
giore, fra il replicato e fragoroso rimbom- 


bo dell’artiglierie, e le pubbliche entasia- 


stiche acclamazioni, fu ricevuto alla ri- 
va da 5 cardinali, da gran numero di pre- 
lati e da’suoi monaci cassinesi. Visitato il 
ss. Sagramento, si ritirò nelle sue stan- 
ze. Nel dì seguente visitò nel pomeriggio 
la chiesa e il nobil monastero delle cano- 
nichesse Lateranensi di s.Daniele,che am- 
mise al bacio del piede, gustando il rin- 
fresco e accettando un bel secchietto d’ar- 
gento per l’acqua santa, avente in mezzo 
la reliquia di s. Pietro apostolo, ed una 
stola di fondo rosso con elegante ricamo 
intrecciato di perle. Nella mattina del 1.° 
giugno giunse in Venezia Ferdinando du- 
cadi Parma, coll’arciduchessa sua moglie 
e la principessa figlia, e tosto si recarono 
ad ossequiare il Papa, ricevuti colla mag- 
giore cordialità, baciandogli il piede. Il 
Papa li fece ospitare nel monastero, li vi- 
sitò e tenne seco a mensa. Dopo di questa 
Pio VII visitò la chiesa eil monastero del- 
le cappuccine di s. Girolamo,che con mol- 
te dame poterono inchinarsi al bacio del 
piede: offrirono un rinfresca, un quadro 
eccellente rappresentante s. Girolamo, ed 
una pianeta bianca con ricami di seta e 
oro. Nella sera i reali ospiti si congedaro- 
no dal Papa e partirono per Padova e pei 
loro stati, perchè i francesi valicato il Po, 
aveano di nuovo già occupato Piacenza.In 
questi pericolosi frangenti,narra l’ab. Bel. 
lomo,il cardinal Hertzan opinava che non 
dovesse il Papa andare in Roma,ma ben- 
sì rimanersi colla corte in Venezia o altra 
città della monarchia austriaca. Diversa- 
mente risolvette Pio VII, a cui l’aspetto 
del pericolo aggiunse un più forte stimolo 
di affrettare la sua partenza per Roma. 
Laoude mirando al governo spirituale del 
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gregge cattolico, che star dee congiuntoal 
centro di unità, indìirizzò in forma di bre- 
ve la lettera Zenerabilibus fratribus ac 
dilectis filiis,Nunciis apostolicis, Archie- 
piscopis etc., a'2 giugno, colla quale vi- 
chiamò da’nunzi e dall’Episcopato le fa- 
coltà loro accordate dal suo predecessore, 
e nominatamente quelle espresse dalle di 
luilettere dell'ottobre 1798,emanate dalla 
Certosa di Firenze, insieme dichiarando lo: 
ro l’imminentesuo viaggio perlkoma.» Ec- 
co che Noi già siamo decisi di andarsene a 
Roma, ovec'invitano i desiderii, le premu- 
re e le voci incessanti de’ Nostri popoli,ove 
Pietro principe degli A postoli,il quale per 
divino comando piantò colà a se stesso ed 
a'suoi successori la Sede, ci chiama dallo 
stesso suo Sepolcro,e pare in certo modo 
querelarsi del Nostro troppo lungo ritar- 
do”.Aggiungeva per altro iu questo breve 
a’nunzi, a’ vescovi,a’delegati apostolici, che 
a quelle chiese tuttora oppresse dalle me- 
desime angustie, e per le quali continuas- 
sero le stesse cause infelici, intendeva che 
i prelaticontinuassero a ritenere le memo- 
rate facoltà. Inoltre a'2 giugno ricevè i 
riograziamenti del capitolo di Padova, per 
averne visitato la cattedrale, ed un reli- 
quiario d’argento col fegato del b. cardi- 
nal Barbarigo veneto. Nel dì seguente si 
‘recò alla chiesa e monastero delle bene- 
dettine dell’ Umiltà, che gli baciarono il 
piede, e presentarono di rinfresco e d’una 
scatola d’argento dorato per l’ ostie della 
messa. Ristringendosi il tempo di sua per- 
manenza in Venezia, uscito dall’ Umiltà, 
Pio VII volle anche consolare le monache 
di s. Alvise, visitò la chiesa magnificamen- 
te addobbata, e nel monastero ricevè al 
bacio del piede l’agostiniane, che dopo riu- 
fresco, offrirono una pianeta di ganzo d’av- 
gento intessuto a fiori d’oro e guernita da 
simile gallone: nel partire osservò il deli- 
zioso giardino. Indi passò dalle francesca- 
ne della Croce, dal cui coro orò nella chie- 
‘sa, poi fece loro baciare il piede: nel dì se- 
guente le monache'gli mandarono un bel- 
lissimo rocchetto e diverse altre cose. La 
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mattina di giovedì 5 giugno, Pio VII si 
portd a celebrare la messa nella superba 
cappella del palazzo alla Giudecca del suo 
cameriere segreto Caterino Corner, ed assi- 
stè a quella d’un cappellano segreto. Fu 
poi servito di soutuoso rinfresco, di cui 
partecipò la corte nobile. Indi il nobile 
Corner umiliò al Papa il magnifico calice 
con lavori dorati che avea usato, e l’am- 
polle d’argento. Nel pomeriggio, dopo a- 
ver permesso ad un grandissimo numero 
di popolo ch’erasi affollato a s. Giorgio, 
di baciargli il piede, come fece nel ritor» 
no,si trasferì alla chiesa e nobil monaste- 
ro delle benedettine d’Ognissanti, che ri- 
cevè al consueto omaggio, col clero e cle- 
putati. Gradì il rinfresco, il complimento 
in versi d'una educanda, e l’ampolle d’ar- 
gento dorato d’eccellente lavoro, ringra- 
ziando la badessa del piviale o manto con 
eleganti ricami d’oro e sua canestra con 
velo, ricevuto nel dì dell’ Ascensione. 
Giunto finalmente il tempo in cui Pio 
VII, entrato in Venezia cardinale a’ 12 
ottobre 1799; dovea partirne Papa a’ 6 
giugno 1800, e come tale vi avea fatto 
soggiorno 85 dì, impiegati ne’gravi affari 
della Chiesa e poi dello Stato , non che 
nel modo che ho accennato, avendo in 
un concistoro già preso congedo da’car- 
dinali, nella detta mattina del 6 si por- 
tarono ad inchinarlo e felicitarlo a s. 
Giorgio molti distinti personaggi. Si di- 
mostrarono commossi di dispiacere per 
la sua partenza, dopo aver ricevuto tau- 
te prove di paterno affetto e di predile- 
zione,date loro e alla città, che puda ra» 
gione andar superba d'aver avuto un tal 
glorioso ospite, e d’averne ammirato da 
vicino le virtù singolari che l’adornava- 
no, e resero per sempre venerando e a- 
dorabile. Verso le ore 7 Pio VII uscì dal- 
le sue stanze e da una loggia risponden- 
te all'orto die’ la sua apostolica benedi- 
zione all’ amata città e alle persone ac- 
corse, che mille augurii innalzarono di 
prospero viaggio. Dopo ciò per la nobile 
scala, seguito dalla corte, da tutti i mo- 
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naci, e da gran numero di persone, scese 
alla riva; ove cra schierata la truppa au- 
striaca, fra le lagrime degl’ inconsolabili 
veneziani, che negli ultimi momenti mi- 
randolo,e le sue benedizioni implorando, 
deduccbant eum ad Navem(Aet. e. 20, 
v. 38). Ivi trovò preparato un magnifi. 
co caicco, ove salì il Papa co’cardinali 
Borgia, Caprara, Pignattelli, Giuseppe 
Doria e Braschi, col tenente-colonnello 
Calugi, aiutante generale della marina, 
e il capitano Jansich aiutante del Quiri- 
ni; il resto della-corte s'imbarcò in diver- 
se lancie. Il marchese Ghislieri, e il no- 
bile Caterino Corner salirono in due altri 
legni.Era seguito il convoglio da una de- 
corosa peota de' monaci, da altre 6 ma. 
guifiche de’ parrochi de’sestieri della città, 
istoriate di sagriemblemi, oltre un indi. 
cibile nomero d’altre barche d' ogni sor- 
te. Con questo imponente accompagna - 
mento giunse il Papa alla i. r. fregata da 
guerra Bellona, armata di 40 cannoni, e 
già della repubblica,comandata dal tenen- 
te-colonnello Silvestro Dandolo patrizio 
veneto, poi vice-ammiraglio sullodato, 
per condurlo a Pesaro; non giudicandosi 
conveniente da'commissari austriaci che 
viaggiasse per le: Legazioni da loro rite- 
nute. Salì il Papa a bordo, con tutto il 
suo accompagnamento, Nel partire da s. 
Giorgio, appena erasi staccato dalla riva, 
una salva generale d’ artiglieria, anche 
della fregata, e il suono di tutte le campa- 
ne, unitamente alle voci d’immenso po- 
polo rammaricato e affollato sulla riva op- 
posta della Piazzetta e in quella de'Schia- 
voni,gli replicarono gli augurii affettuosi 
di felicissimo viaggio. Nel passar per la 
Laguna fu salutato con replicati spari di 
artiglieria de'diversi bastimenti ancorati. 
Nel presentarsi il Papa al canale dello 
Spingon presso il porto di Malamoco, alla 
Bellona, una muova salva lo salutò, ma 
dopo che vi ascese, rinnovò l’apostolica 
benedizione a’suoi dilelli veneziani ed a 
tutti quelli che l’aveano accompagnato, 
da'quali collo sguardo e col cuore fu se- 
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guito per lungo tratto l’avventuroso na- 
viglio, a cui era rivolta attenzione filia- 
le; le speranze e le brame del mondo cat- 
tolico, da numerosa nobiltà veneta e fo- 
restiera, che ambì di rendere questi alte- 
riori onori al successore di s. Pietro. Le 
sublimi prerogative di Pio VII e la sua 
impareggiabile affabilità, seppero acqui- 
stargliin Venezia la venerazione e l’affet- 
to universale. Non contenta la divota po- 
polazione veneta de'voti fatti per la sua 
prosperità, volle anche ripeterli con pub- 
bliche preci e processioni. Msg. Nicolò 
Bortolatti arcidiacono della patriarcale e 
vicario capitolare, fece stampare: Preces 
dicendae pro felici itinere SSD, N«Pii 
PP. VII. Venetiis Andreola 1820. Fra 
le molte belle composizioni , che furono 
fatte a Venezia ‘in questa circostanza, gi- 
rò il distico: 4d Gregis [Imperium Christi 
Patrum unda vehebat: - Ad Petri So» 
lium vexit et unda Pium.La versione in 
un madrigale, la riporta pure Cancellie- 
ri, con un sonetto stampato. Ma non es- 
sendo favorevoli i venti e soffiando con- 
trari, quasi che, favorendo i veneziani, 
staccar non volessero da’loro lidi sì pre- 
zioso tesoro, l’i. r. fregata dovè tratte- 
nersi alcuni giorni dentro il canale dello 
Spingon. Allora il Papa per diporto, do- 
vendo rimanersi circa tre giorni presso 
Malamocco, ivi sì recò, visitando le chie - 
se e le monache, come pure altri luoghi 
di quel litorale, e andò ad ammirare l’o- 
pera sorprendente e grandiosa de Maraz- 
zi, nel Bargio della fregata. Ritornato a 
questa, appena a'10 avea perduto di vi- 
sta il porto, che mutatosi un'altra volta 
il vento, fu da un colpo di libeccio tra- 
sportato e sospinto alle coste d'Istria, per 
ventura di quelle popolazioni, nel litora- 
le sino a Capodistria, ed a Parenzo. fo 
questo porto Pio VII fu ricevuto dal ve- 
scovo Polesini, dal marchese fratello, dal 
clero e nobili, fra-le acclamazioni del giu- 
bilaute papolo,esultante dell’inatteso av- 
venimento, ed il Papa sensibile fece quel- 
le concessioniche narrai nel ricordato ar: 
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ticolo. Ma poi spirando vento propizio, 


potè approdare a Pesaro felicementeai - 


17, ed a°3 del seguente luglio fece il suo 
Ingresso solenne in Roma. I monaci di 
s. Giorgio Maggiore per ricordare un 
tanto glorioso avvenimento fecero esegui- 
re dal valente pittore Teodoro Matteini 
il ritratto di Pio VII, collocandolo sopra 
il pilastro destro della cappella maggiore 
della chiesa con corrispondente lapide, da 
dove fu poi trasportato sulla porta prio- 
cipale. Dall’altro canto, il Papa a dare u- 
na dimostrazione e memoria di ricono» 
scenza alla chiesa di s. Giorgio, per l’ospi- 
talità data nel monastero a lui ed al s. col. 
legio, a mezzo di mg.' Tosi suo segretario 
intimo, a 15 marzo1803 scrisse al p. ab- 
bate d. Bonaventura Venier, che in con- 
trasseguo d’animo memore e grato, gli 
mandava» perornamento dell’altare mag- 
gioredella chiesa dis. Giorgio 6 candellieri 
con la Croce; inoltre 4 altri candellieri 
inferiori,eda ultimo le tavolette delle divi- 
ne parole, che staranno presenti avanti a- 
gli occhi del sacerdote celebrante.Per ve- 
rità sono essi dibronzo (dorato); ma sono 
travagliati con elegante industria e squi- 
sito artificio, perfetti, e in tutto tali, che 
bastantemente corvispovdouo alla digni- 
tà di codesto tempioe alla sua ampiezza, 
Voi ancora agognerete di essere vivi can- 
dellieri, tatti d’un oro purissimo, aflinché 
la luce delle più belle virtù si diffondi per 
ogni dove nella Casa del Signore; e nel- 
la fiducia che così avverrà , diamo con 
aterno affetto a Voi e a tutti i vostri fi- 
gli l’apostolica benedizione”. Alla fine di 
detto mese, i donativi giunsero in Vene- 
zia, portati dallo stesso celebre artista ro- 
mano Francesco Righetti, che con som- 
ma perizia li lavorò, e furono trovati di 
tanto insigne pregio, che per appagare la 
pubblica islaipsità di sì superbo dono, 
si esposero. all’ ammirazione de’ vene- 
ziani nelle 3 feste di Pasqua. Tutto si ri- 
prete dal Diario di Roma del 1803 ne’ n. 
240€ 24 1. Però al fatale momento della 
soppressione del monastero, sottoilgover- 
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no Italico, i candellieri, fa Croce, le tabelle 
furono trasportati nel 1807 (viventeanco- 
ra e regnante in Roma il venerando do- 
natore!)a Milano nella chiesa della corte 
sotto |’ invocazione di s. Gottardo, dove 
tuttora si trovano. Quest'ultima notizia 
la ricavo dal cav. Mutinelli, che descrive 
tali arredi, e dall’ Zrascrizioni Veneziane, 
t.4, p. 487 e seg., del cav. Cicogna, il 
quale illustrando Vi iscrizione mentovata 
de’'monaci, oltre il riferire le notizie sul 
conclave tenuto in s. Giorgio, elezione ivi 
eseguita ‘di Pio VII e del suo soggiorno, 
narra pure molte delle visite panfificie che 
ho compendiate sul Cancellieri, riporta 
la nota di 33. opuscoli, iscrizioni e carte 
uscite in Venezia per la detta occasione; 
però di quelle per la morte di Pio VI, di- 
cendo parlarne ove ragionerà di lui. Di- 
scorre pure delle medaglie coniate in Ve- 
nezia per Pio VII, notificando che di tutto 
ne dà minuta informazione la Serie crono- 
logica de’ pievani di Fenezia promossi 
alla dignità vescovile, opera di Alessan- 
dro Orsoni, Venezia 1815, Alvisopoli. 
L'altro veneto e illustre defunto ab. Gio. 
Bellomo nella ricordata Continuazione 
della Storia del Cristianesimo, t. 1, p. 
10eseg.,48, 50, 67 erg9; ragiona: Sul- 
l’elezione di Pio VII, come avvenimento 
che confonde le sette nemiche della reli- 
gione cristiana; macchinazioni e prepo- 
tenze de’ Teofilantropi. Di sua incorona- 
zione. Della 1," allocuzione fatta al sagro 
collegio. Delle visite fatte alle chiese e mo- 
nasteri di Venezia, e sagre funzioni cele- 
brate dal Papa. Del suo breve soggiorno 
in Padova. Di sua partenza per uan 
Donativo fatto a s. Giorgio, colla ponti- 
ficia lettera. Ed opportunamente osserva: 
» Siccome poi il Capo della Chiesa, dopo 
il generale saccheggio di Roma (iatelide 
dire de’ repubblicani francesi), trovavasi 
spoglio di sagri arredi, e persino di vasi 
sagri; così i veneziani (e pel 1. mg. Al- 
caini)non tralignando da quella pietà col- 
la quale soccorso aveano vel 1177 il pro- 
fugo Alessandro II, affrettaronsi di of- 
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frive a Pio VII l’ omaggio di ricchi doni 
e di preziose suppellettili, nel che e ve» 
scovi e chiese, e monasteri e ogni ordine 
di persone fecero bella gara di generosa 
divozione.Certamenteera questo un gran- 
de e sublime spettacolo, e il più alto a e- 
dificare l'animo de' buoni! L’umile Pio 
VII, adorno di esimie virtù, i cardinali 
spogliati d'ogni pompa e d’ ogni magni- 
ficenza propria del loro grado, per la più 
parte magnanimi confessori della fede di 
Cristo a cagione de’sofferti patimenti (si- 
no a intimare a ciascuno nel 1798 la ri- 
nunzia della loro dignità e della Porpo- 
ra, e ricusandosi, furono imbarcati a Ci- 
vitavecchia sopra fragili scialuppe, per- 
ciò espostialpericolo dicerta morte, giac» 
chèallora una fiera procella sconvolgeva il 
mare. Ma, soggiunge il Bellumo stesso : 
Dominus qui habitat în coelis, irridebit 
eos), rappresentavano una vera immagi- 
ne della Chiesa tuttavia nascente, allor: 
chè s. Pietro e gli altri Apostoli in Ge- 
rusalemme ricevevano le offerte, che de- 
poneva a’loro piedi l’amore de'primitivi 
fedeli!” Dice il ch. Pistolesi nella Zita di 
Pio VII, che dettagliatamente riporta 
molte delle cose descritte, e diverse iscri- 
zioni, » Si dirà forse d’aver noi notate 
alcune lievi circostanze, che non interes» 
sando gran fatto l’ illustre carriera del 
Chiaramonti, potevano anche tacersi sen- 
za danvo di sua gloria. Risponderem noi, 
che nella storia degli nomini sommi non 
v'ha piccolo oggetto, in cui non si fermi 
l’atteuzione de’ posteri, che ameranno di 


leggere tuttociò, che spetta alla vita del 


primo luminare del secolo XIX”. A_me° 


poi correvano, ed èro responsabile di due 
obblighi:il1.° diaver promesso nella bio- 
grafia del magnanimo e immortale Pio 
VII, di trattare in questo articolo lo 
svolto argomento, eseguito però cou mi- 
nime proporzioni; il 2,° pel riflesso, che 
un Conclave e il lungo soggiorno d’un 
Papa in una città sono glorie rare, per 
cui non dovea defraudarne Venezia, che 
avendole meritate, per essersene-mostra- 
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ta eminentemente degna, edificando col 
suo nobile, religioso e generoso contegno 
il cristianesimo, io dovea lumeggiarne al- 
meno i principali modi. Non vi è catto- 
lico infine, e non v'è uomo di senno, che 
in quel gran fatto del trattato di Campo- 
formio 17 ottobre 1797, e della tregua 
che dietro vi tenne in Italia, mentre la 
Chiesa stava per essere minacciata da u- 
no scisma, e la romana Sede nel maggior 
dei pericoli; non ravvisi uno di quei su- 
premi ed inaspettati voleri pei quali, non 
solamente Venezia fu da un istante al- 
l’altro cambiata in sede di pace opportu- 
nissima alla riunione di un conclave ed 
alla nomina d’un Pontefice, mentre Pio 
VI dagli empii era tenuto per |’ ultimo; 
ma la stessa romana Sede nella sua spi- 
rituale e temporale immobilità fu e sa- 
rà sempre dalla divina onnipotenza e man- 
tenuta e difesa. — Napoleone Bonaparte 
1.° console della repubblica francese, a- 
vendo per poco rispettato il suo trattato 
di Campoformio, già accennai l’ accesa 
muova guerra contro l’ Austria, laonde 
molte battaglie eransi combattute in Ita- 
lia, la più clamorosa delle quali fu quel- 
la da lui vinta a Marengo presso il Ta- 
naro a'14 giugno 1800, contro il mare- 
sciallo Melas, il quale fu costretto ad ab- 
bandonare l’Italia, e perciò fu decisa un 
altra volta a favore de’ francesi la sorte 
della Lombardia. Queste guerre tra le al- 
tre conseguenze produssero due funeste 
epidemie, negli animali l’epizoozia, negli 
uomini il tifo, che sviluppatosi in Padova 
pevetrò in Venezia; e predominando pu- 
rei morbilli e il vaiuolo, la strage fu nu- 
merosa. La fortuna delle armi pose Na- 
poleone in grado di dettare le condizio- 
ni di pace, con trattato sottoscritto a Lu- 
neville a'g febbraio 1801, in cui si con- 
fermò quello di Campoformio, circa alla 
cessione de’Paesi Bassi alla Francia, ed il 
pussesso de’dominii veneti a favore del- 
l’Austria. Nel1802 bramòche il gran Ca- 
nova facesse il suo ritratto, per cui fu in- 
caricato il ministro Cacault presso la s. 


VEN 


Sedeadinvitarlo,viaggio pagato e 120,000 
franchi prezzo della statua. Ma per quan- 
ti sforzi facesse il ministro, Canova che 
teneva per fermo essere le arti libere co- 
me il pensiero, stenlava a decidersi e di- 
ceva.» E' quel Bonaparte, che ha distrut- 
to il governo del mio paese, € quindi l'ha 
cedato all'Austria. Ho qui mille lavori; 
io non sono un uomo politico, nulla do- 
mando al potere: e inoltre siamo prossi- 
mi alla stagione d’ inverno; io andrei a 
morire fra le nevi di Parigi!” Il Cacault 
rispondevagli. » La natura produce di 
tempo in tempo uomini grandi in tetti 
generi: e questi grandi uomini, quando 
appartengono al medesimo secolo, deb- 
bonsi fra loro appoggio, affetto e concor- 
so. Il grand’uomo di guerra della Fran- 
cia ha fatto pelr.° il suo dovere, egli ha 
chiamato con modi veramente principe- 
schi, il grand’uomo delle arti dell’Italia. 
Questi non può rifiutarsi ad un invito ch'e- 
ragli dovuto. Mancherebbe alla sua vo- 
cazione, alla sua stella, al suo destino, se 
ad esso mancasse. lu ben apprezzo il de- 
e privato di Venezia. Ah! se così ora 
i fosse trattato colla mia Bretagna ! e 
ia insieme ben concepisco e valuto gli 
scrupoli e la indignazione del figlio del- 
le gondole. Ma (Huosa in Roma non è 
più veneziano. Bonaparte serve e difen- 
de Roma novella patria di Canova (per- 
chè allora erasi concluso il Concordato, 
che ristorò la religione in Zrancia). Il 
compianto prodigalizzato all’ autorità di 
quel governo sì antico, che del resto fu 
dalla guerra divorato, quella tenerez- 
za che un asolano (allusione alla città 
prossima al luogo di nascita di Canova) 
conserva pel’ le sue montagne, tutto va 
benissimo, sono effetti d’una bell’anima, 
d’ un culto di patria casto e puro: ma 
tuttociò non forma che una circostanza 
di second’ordine iù una carriera vasta ed 
immortale.Non vuol dunqueCanova come 
piere tutta intiera la missione per la qua- 
le è stato creato?” E Canova resisteva an= 
cora, ma con una dolce fermezza che uon 
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iscoraggiava Cacault. Il Papa, vivamente 
lo pregò ad annuire; e il cardinal Con- 
salvi energicamente gli fece conoscere la 
conseguenza della ripulsa, pel risentimen- 
to di Napoleone contro Roma, dov'egli 
era ospite, figlio e concittadino. Canova 
soggiungeva.» Ma, vi prego, abbiate qual. 
che pietà di me: io sono gelato: io darò 
dunque la mia mano, la mia mano sola- 
mente; non vi può essere in ine nè calo- 
re; nè entusiasmo: î0 sono ferito, il mio 
cuore sarà freddo”. Cacault istruito di 
queste difficoltà, visitò per una 2.° volta 
Canova, non gli disse altro che gentilez- 
ze, si diffuse sull'argomento della scon- 
tentezza politica, dell'artista senza ispiva- 
zione (come gli scrittori); lodò il candore 
della risposta, il modo cortese con cui si 
accompagnava il rifiuto, le forme sotto le 
quali un ministro francese amava con- 
getturare nell’artista qualche rincresci- 
mento di non potere acconsentire, e lut- 
to ad un tratto troncò il discorso, aggiun- 
gendo solamente, che per uu riguardo do- 
vuto al primo console, il suo ambasciato- 
re differivebbe qualche tempo ad inviare 
la risposta. La sera Cacaultchiamò il suo 
1.° segretario d’ambasciata, ch’ erasi tro- 
vato presente al colloquio, cioè il cav. Ar- 
taud (dalla cui Storia di Pio VII,t. 1, 
cap. 23 ecap. 27, io ritraggo questo rac- 
conto : egli nel cap. xur narra l'andata 
nel precedente180 1 a Venezia di Cacault, 
con Carolina Bonaparte sorella di Napo» 
leone e moglie di Murat, per averne gran 
voglia, soll il nome dt sua figlia; e lo 
scalpore che fece il governo austriaco. per 
questo viaggiare occulti, ponendosi in gra- 
vi apprensioni, giacchè il marito coman- 
dava 30,0c0 uomini a Fireuze), e gli co- 
municò le sue istruzioni per vincere Ca- 
nova nel rifiuto.» Questo rifiuto, appog- 
giato principalmente a sì buone ragioni, 
diventerà un gran dramma. Io vi vedo 
una dichiarazione di guerra di una sin- 
golare natura, ein questa lotta ove si tro- 
verebbero gli alleati di Canova? Egli at- 
tirerebbe la folgore sulla città in cui sog- 
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giorna ... Egli non ha acconsentito a fare 
il ritratto del grander.°console dellaFran- 
cia, è verissimo; e disse al vincitore di 
tutta Italia: Zo non mi curo di voi; sia- 
te l'arbitro e il padrone delle leggi di 
tutta la penisola, il mio scalpello rima- 
ne libero s il mio solo scalpello ... Chie- 
dete a Canova, ch'è mio buon amico, wr 
ultimo rifiuto ... Ditegli tutto quanto vi 
ho detto: quel buon galantuomo, l'uomo 
delicato che io ben conosco, il Fidia or- 
goglioso quanto debb'essere a tutta ragio- 
ne, è già al presente assai più vinto da’ 
suoi propri rimproveri, chedalle mie 
sollecitazioni ... E comello ho potuto 
spingere a Parigi il primo ministro del 
Successore degli Apostoli (cioè del Prin- 
cipe di essi; il cardinal Consalvi), non a- 
vrò, 0 signore, spirito bastante per fare 
accettare 120,000 fianchi, un'eccellente 
carrozza, tutti i compagni che vorrà, e 0- 
nori e gloria a nembi, ad un uomo, ch'è 
certameute, nessuno il contrasta, il prin- 
cipe delle arti, ma che deve diversamen- 
te rispondere innanzi ad Alessandro in 
riposo, che lo chiama a’suoi quartieri d'in- 
verno per onorarlo : io nov persuaderei 
un uomo religioso che può essere utile a 
Roma; un veneto, il quale dovrebbe non 
ignorare che quello cl’ è stato fatto in un 
senso, potrebbe essere disfatto con un vol- 
gere di mano (allude nuovamente al con- 
cordato con Francia)!” L’ amabile Ar- 
taud, emulo di Cacault nell'amore a Ro- 
ma, riferito l’ anitnato discorso del suo 
ambasciatore, a Canova, questi non op- 
pose più difficoltà, e si commosse sensi- 
bilmente, allorchè nel corso della conver- 
saziove , il facondo Artaud gli rammen. 
tò un detto di Napoleone alla vista d’u- 
na statua colossale scoperta in Egitto in- 
nanzi alla sua presenza: Ah! s'io non fos- 
si conquistatore, vorrei essere scultore. 
L'agente austriaco in Roma, accordò al 
Canova, allora suddito del suo imperato- 
re, una specie di consenso, presso. a poco 
simile a quello ch'era stato dato per la 
uomina de’ cardinali francesi. Canova 
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giunto a Parigi, fu ben ricevuto da Na- 
poleone. Durante il lavoro di sua statua, 
Napoleone leggeva o divertivasi a ce- 
liare colla moglie Giuseppina, o parlava 
di cose politiche coll’artista. In uno di que- 
sti colloqui cadde il discorso sul rapimen- 
to de’Cavalli di bronzo, che ornavano la 
facciata di s. Marco, e sfuggirono di boc- 
ca a Canova tali parole: »» La distrazio- 
ne di questa repubblica m’affliggerà per 
tutto il tempo della mia vita”. Il primo 
console non mostrò di aver fatta attenzio- 
ne al lamento del veneziano; ma ordinò 
che fosse trattato colla maggiore cordia- 
lità. Gli artisti e gli scienziati lo festeggia- 
rono. Canova poi partì da Parigi, con l'i- 
struzione di fare la statua nelle propor- 
zioni dell’Ercole Farnese, cioè alta 1 0 pal- 
mi. L’eseguì in forme colossali, prima iu 
marmo, indi in bronzo, e giuoco dell’ in- 
costante fortuna, il 1.° passò poi a Lon- 
dra, il 2.° a Milano, Provaronoi fatti, che 
in quella statua egli non comparisce il Ca- 
nova di Rezzouico e di Ganganelli ; è il 
Canova di Bonaparte, distruttore della re- 
pubblica veneta| E' il pensiero, che ani- 
ma il genio e l'immaginazione, e fa sa- 
blmila penna, il pennello, lo scalpello! — 
PioVIInel concistoro de’ 1 7gennaio 1803, 
dichiarò a'cardinali nell’allocuzione.» Per 
quello poi risguarda i veneziani, affinchè 
nell’ aumentare il numero de’ cardinali 
dell’estere nazioni venga l’onor loro con- 
siderato, e al vostro numero venga ag- 
gregato un veneto patrizio, che appella- 
no figlio di s. Marco, il cui onore hanno 
avuto sempre in considerazione nelle lo- 
ro promozioni i Pontefici nostri prede- 
cessori, a motivo degli antichi meriti de’ 
veneziani verso quest'apostolica Sede, voi 
ben comprendete, venevabili fratelli, che 
con molto più di ragione lo stesso dee 
farsi da Noi, che tra le altre cose da Noi 
considerate nell’attenerci a questa costu- 
manza de’ nostri predecessori, abbiamo 
aucora questa di particolare, che Noi nel- 
la nostra comune dispersione ne’ più sca- 
rosi tempi della Chiesa, per benefizio 
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dell’augustoCesare siamo stati accolti nel- 
la nobile città di Venezia, come in un si- 
curissimo porto; affinchè provvedessimo 
al gregge cristiano privo del suo Pasto- 
re; che ivi a questa sublimità di onore, 
benchè immeritevoli; siamo stati innal- 
zati co’vostri suffragi, e che ivi abbiamo 
ricevuto da'veneziani tanti pegni d’amo- 
re, di ossequio e di riverenza, che il ram- 
mentare que’ tempi sarà sempre cosa gio- 
condissima e per Noi e per voi. Tanto 
più volontieri adunque in testimonianza 
della nostra gratitudine abbiamo decre- 
tato di ascrivere al vostro collegio l’otti- 
mo prelato Pietro Antonio Zorzi (nato 
‘nel castello di Novegradi diocesi di Zara) 
dell'ordine de’chierici regolari della con- 
gregazione somasca, arcivescovo d'Udine, 
che Noi abbiamo giudicato degnissimo di 
essere sublimato a questo grado di ono- 
re’.— Narra il Coppi adetto anno1803, 
cheil Veneziano ricevelte dal governo au- 


striaco alcuni regolamenti. Esso fu'divi. 


so in 7 provincie di cui furono città ca- 


pitali: Venezia, Udine, Treviso (ove mo- 


rì il duca di Modena Ercole I11), Pado- 
va, Vicenza, Verona e Bassano; e fu sta- 
bilito che ognuna di esse avesse un capo 
col titolo di regio capitano generale, e col- 
le attribuzioni. d’ invigilare all’ ammini. 
strazione ed alla polizia. Furono simil- 
mente ordinati tribunali temporanei, fin- 
tantochè non fosse conipiuto il nuovo co- 
dice civile e criminale, che si era divisato 
di compilare pegli stati austriaci eredita- 
ri. AP 20 aprile 1804 giunto in Venezia 
l’arciduca Gio. Battista, fratello dell’im- 
peratore , impiegò più giorni ad ammi- 
rare quanto di raro, di straordinario e di 
bello la città racchiude ; festeggiato con 
mascherate danze al teatro-della Fenice, 
con uno splendido corso di barche nel Ca- 
nal grande, e coll’ addobbamento delle 
Mercerie da’cittadini; e dal commissario 
. plenipotenziario conte di Bissingen, con 
una cantata posta in musica da Pavesi. 
Visitò poi le provincie, ricevendo da per 
tutto dimostrazioni di venerazione, e di 
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divozione all’ austriaco reggimento. Na- 
poleone Bonaparte intanto proclamato 
imperatore ereditario de'francesi, col no- 
me di Napoleone I(giàcenesso di preferen- 
za lo chiamai, in confronto del cognome 
Bonaparte. ‘Tale nome battesimale fu a 
lui imposto in memoria dello zio di Car- 
lo suo padre. Quanto all’ ortografia del 
cognome è noto, che non pochi scrittori 
sostennero doversi scrivere anche colla 
u: Buonaparte.Dappoichè fino dal1792 
il nome patronimico di tal famiglia tro- 
vasi sempre colla x, e l’atto di nascita di 
Napoleone è errato dal curato per leg- 
gersi Bonaparte, come si pronunzia in 
Corsica, dove generalmente si dice dona 
per duona. Il fratello maggiore Giuseppe, 
nel1793 commissario di guerra,ancora si 
sottoscriveva Buonaparte), a' 18 maggio 
1804, la moglie Giuseppina Tascher de la 
Pagerie, vedova del generalAlessandro vi- 
scontediBeauharnais(decapitatonel17093 
dalla stessa rivoluzione di Francia perla 
quale avea riportato vittorie, essendo al- 
lora deputato della Convenzione), fa sa- 
lutata imperatrice. Così alia repubblica 
successe l'impero. Luigi XVIII a'6 giu- 
gno protestò in Varsavia contro l’ usur- 
pazione a preservazione de’ suoi diritti. 
Non ostante, la maggior parte delle po- 
tenze d'Europa riconobbero subito Na- 
poleone 1 imperatore de’francesi. L’im- 
peratore Francesco Il rimase alquanto so- 
speso, ma in fine lo riconobbe anch’ es- 
so; ma volendo provvedere al decoro di 
sua famiglia coll’ aggiungere la dignità 
imperiale ereditaria a quella elettiva di 
cui era personalmente insignito, per rap- 
porto agli stati ereditari austriaci indi- 
pendenti, 1’ 11 agosto dello stesso 1804. 
prese il titolo di Francesco l imperatore 
ereditario d’ Austria. Aveva Napoleone, 
mentre era1.° console e presidente della 
repubblica Cisalpina, da lui fatta ricono- 
scere nel trattato di Luneville, a°26 gen- 
naio1802 cambiato il di lei nome chia- 
mandola Italiana, anco per esser egliita- 
liano d’ origine; ma divenuto imperato- 
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re, da'deputati italiani, seguendogli stes- 
si principi checostituivano:il governo del. 


l'impero francese, a’ 15 marzo 1805 fece. 


dichiarareilgoverno della repubblica ita- 
liana monarchico ereditario; e l’impe- 
ratore Napoleone I fondatore‘ della. re- 
pubblica, essere proclamato re d’ Italia 
(7.), mala corona non poter essere uni- 
ta a quella di Francia se non che nel- 
la sua persona; pregandolo di recarsi a 
Milano per assumervi la Corona di fer- 
ro degli antichi re longobardi. A*18 Na- 
poleone I accettò la corona; a cui erasi 
fatto nominare, per dirugginarla e con- 
solidarla, e per trasmetterla ad uno de? 
suoi figli legittimi, naturali o adottivi; in- 
di si recò a prenderla a’26 aprile nella 
metropolitana di Milano, ma con rito in 
parte nuovo. Poichè invece d° attendere 
l'arcivescovo cardinal Caprara, acciò 
gl’imponesse la corona sul capo, egli al- 
l’opposto, accostosi all'altare, la prese di 
propria mano, e mettendosela in testa dis- 
se: /ddio me l’ha data, guai a chi la 


toccherà! Altrettanto avea fatto brusca- 


mente nella funzione in cui nella metro- 
politava di Parigi, dopo che Pio VII l’a- 
vea unto imperatore, ed al quale spetta- 
va eseguire la Coronazione dell’ Impera- 
tore; anzi in quel punto ancora avea col- 
le stesse sue mani coronato l'imperatrice. 
Con questo operare, volle Napoleone l'in- 
dicare,che dal solo Dio riceveva la pode- 
stà sovrana, e che niun diritto o pretesto 
voleva somministrare alle questioni più 
volte agitate tra il Sacerdozio e l'Impe- 
ro. Già fino da” 28 marzo avea stabilito, 
che i grandi uffiziali del regno fossero: il 
cancelliere guarda-sigilli della corona, i 
ministri duravte l’esercizio delle loro fun- 
‘zioni, gli arcivescovi di Milano, Ravenna, 
:Bologua e Ferrara (giacchè in conseguen- 
za dell’anteriore riuvione della repubbli- 
ca Cispadana alla Cisalpina , anche le 3 
ultime provincie omonime erano divenu- 
te parte del reguo Italico, avendole Napo- 
leone stesso ritolte agli austriaci e rico- 
nosciuto il trattato di Tolentino da lui 
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dettato), 4 marescialli da nominarsi, e 6 
fra principali possidenti. In segnito pre- 
scrisse la compilazione del codice penale 
e di procedura criminale, per avervi già 
promulgato il codice civile francese; isti- 
tuì l’ordine della Corona ferrea (V.); e 
con decreto de'7 giugno nominò suo vi- 
cerè d’ Italia il principe Eugenio Beau 
harnais suo figliastro, come figlio dell’im- 
peratrice Giuseppina (nato a Parigi nel 
1781, nonavea compito il14.’anno quaa- 
do la scure della rivoluzione troncò i gior- 
ni del padre suo, e poi si dedicò alla car- 
riera militare sotto il generale Hoche. 
Avendo poi la madre |’ 8. marzo 1796 
sposato civilmente Napoleone, questi po- 
scia lo nominò suo aiutante di campo, e 
recatosi in Italia, giunse al quartiere ge- 
nerale mentre si stipulavano i prelimina- 
ri di Leoben. Quando pel trattato di Can» 
poformio, l’isole Jonie passarono sotto la 
protezione di Francia, vi fu spedito a ve- 
gliare l'esecuzione del trattato, e dare al- 
l’isole un'istituzione francese. Reduce da 
tal missione, nel1797 fu di passaggio per 
Roma, ove Giuseppe Bonaparte, frateilo 
del suo padrigno Napoleone, era amba- 
sciatore. Stando presso di lui la notte de’ 
28 dicembre, nel Palazzo Corsini, pel 
tafferuglio avvenuto per opera de’faziosi, 
corse pericolo di vita quando presso di 
lui restò ucciso il general Duphot, mo- 
strando però sangue freddo e coraggio ; 
e part subito nel dì seguente, coll’amba- 
sciatore e gli altri francesi per Firenze. 
Questo fatto sciagurato die’ pretesto al- 
l'occupazione di Roma e detronizzazione 
di Pio VI. Raggiunto Napoleone , il se- 
guì nella spedizione d’Egitto, e lo zelo e 
coraggio da lui dimostrato lo resero sem- 
pre più caro al suo padrigno. Questo di- 
venutor. console, lo fece capitano de’'cac> 
ciatori a cavallo della guardia consolare, 
e si segnalò nella battaglia di Marevgo, 
ovde sulcampo fu da lui fatto capo-squa- 
drone: di più lo promosse successi vamen- 
te, nel 1804 a general di brigata e coloni+ 
pello generale de’cacciatori, nell’anniver- 


VEN 


sario di Marengo lo dichiarò principe, il 


1.° febbraio 1805 grande ammivaglio e | 


nel dì seguente grande ufliziale della le- 
gione l'e noréiaidodo così Napoleone I 
riunito due sovranità, dato a Elisa sua 
sorella il principato di Piombinoe di Luc- 
ca, ed annessa Genota all'impero, gli a- 
nimi de’potentati temerono nuovi sovver- 
timenti, si allearono l'Inghilterra e la Rus- 
sia, e ad esse si unì l’imperatore d' Au- 
stria. Questi lagnatosi dell’ambizione di 
Napoleone I, fece occupare la Baviera e 
collocare un esercito sull’Iller. Dall’altro 
canto l’ imperatore de’ francesi pubblicò 
le sue lagnanze e fece armamenti straor- 
dinari. Rotta guerra, battè in diversi pun- 
ti gli austriaci, circondò e fece prigionie - 
ro il general Mack in Ulma, e spinse le 
sue truppe in Austria e nel Tirolo. Pre- 
se Vienna, e passato il Danubio penetrò 
in Moravia. A questi grandi avvenimen- 
ti di Germania corrisposero i movimenti 
dell'armate francesi in Italia, il cui fiori- 
to esercito era comandato dal marescial- 
lo Massena. Nell'ottobre 1805 radunate 
le sue truppe, di circa 52,000 uomini, 
ne'dintorni di Zevio , quindi cominciate 
con prospero successo le ostilità, le con- 
dusse poi ne’ campi di Caldiero poche mi- 
glia lougi da Verona, tentando passar 
Adige. Egli farespinto: nondimeno per- 
vente a risarcire un ponte che gli au- 
striaci aveano in parte rotto, ed a forti- 
ficarne la testa sulla sponda sinistra. In- 
formato poi de’ vantaggi riportati da’fran- 
cesi ad Ulma, rinnovò l’attacco a°29 ot- 
tobre. Diresse una divisione sulla destra 
sopra Alberedo, sulla sinistra un’altra a 
Ponte Polo, ed esso colle altre varcò il 
fiume presso Verona. Gli austriaci oppo- 
sero una vigorosa resistenza a s. Miche- 
le ed a s. Martino , e quindi retrocedet- 
tero alle forti posizioni di Caldiero, L’ar» 
ciduca Carlo schierò quivi le sue truppe 
in battaglia, e attese l’ inimico. Massena 
avanzossi ad attaccarlo a’ 30, ma fu re- 
spinto e dovè retrocedere sull’Adige, e nel 
«dì seguenteil general austriaco Bellegard, 
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che comandava l’ala sinistra, ottenne se- 
gnalati vantaggi alla posizione di Chiavi» 
ca del Cristo, Massena pabblicò ne’suoi 
rapporti d'aver in quella giornata tolto a- 
gli austriaci 5,500 prigionieri, oltre un 
gran numero d'uccisi, mentr'esso non ne 
perdè che 2,000. All’opposto l'arciduca 
Cario, confessando d'aver perduto in Lut- 
to 5,672uomini, fece ascendere ad 8,000 
la perdita de'francesi, Costretto esso non- 
dimeno a retrocedere, attesa la marcia 
di Napoleone I in Baviera, cominciò la 
sua ritirata la notte precedente a' 2 no- 
sembre. Il generale Hillinger rimasto in- 
dietro, per ordine o per errore, con una 
colonna di 5,000 uomini, fu circondato 
da’francesi e costretto a deporre l’armi a 
Casa Albertini in detto giorno; ma intan- 
to gli austriaci diressero le loro bagaglie 
eartiglierie verso laBrenta. Massena giun- 
se a'3 a Montebello, e nel. seguente gior- 
no entrò in Vicenza a forza, avendo la re- 
troguardia austriaca opposta qualche re- 
sistenza. Raggiunto frattanto sulla destra 
dal general Saint-Cyr con 8,000 uomini, 
a’5 passòla Brenta, mandò il general Ver- 
dier a occupar Padova, e nel dì seguen- 
te fece occupar Bassano dal general Se- 
ras. L'arciduca lasciò un presidio in Ve- 
nezia , abbandonò la Piave e si ritirò al 
Tagliamento. Opposta quivi qualche re- 
sistenza, a'12 novembre continuò dipoi 
a retrocedere; abbandonò Palmanova, le 
sponde dell’Isonzo, e a'27 giunse a Cilly 
sulle frontiere dell'Ungheria e della Croa- 
zia. Il general Saini-Cyr frattanto bloc- 
cò Venezia, e Massena giunto a Gorizia 
a’20, spedì Seras a occupar Trieste. In- 
tanto l'arciduca Giovanni minacciato nel 
Tirolo da forze superiori, raggiunse l'ar- 
mata d’Italia a Cilly. Nel ritirarsi egli a- 
vea richiamatoJellachich e Rohan deSou- 
bise (principe comandante gli emigrati 
francesi), che con due corpi occupavano 
il Vorarlberg, Mai francesi e i bavaresi li 
prevennero alle spalle e li circondarono. 
Jellachich si arrese ad Augerau con 4,500 
uomini, Rohan con un numero di trup- 
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pe quasi eguale scese per la' valle della. 
Brenta, e tentò d’ attraversare Ja linea © 
funi per penetrare a Venezia'o rag- 
giungere l’armata dell’ arciduca» Carlo; 
Giunto di fatti a’ 22 novembre a Bassa- 
no; fece prigioniera quella guarnigione 
francese, e proseguì la sua marcia per Ca- 
stel Franco. Ma presto Massena retroce- 
dette da Gorizia con forti colonne sulla 
Piave; Saint-Cyr fece avanzare altre trup- 
pe dal blocco di Venezia verso Campo s. 
Pietro; e allora Rohan circondato da for- 
ze superiori per ogni parle, a'24 si rese 
prigioniere. Intanto i due arciduchi colle 
truppe d’Italia e del Tirolo avevano for- 
mato un esercito di 80,000 combattenti; 
ma laloro marcia fu poi subito sospesa per 
gli avvenimenti di. Moravia, Eransi colà 
riunitiGo,o00russi,a quali pureeransiac- 
coppiati 20,000 sivattiaicne il maresciallo 
russo Kutusow stabilì di venire a batta» 
glia campale che decidesse la sorte della 
guerra. Erano presenti all’armata gl’im- 
peratori Francesco I imperatore d’ Au- 
stria ed Alessandro I imperatore di Rus- 
sia. L'imperatore Napoleone I, anche 
esso in quel luogo, con circa 80,000 si 
dispose eziandio alla. pugna. Questa fu 
combattuta a'2 dicembre ad Austerlitz; 
e per lo sbaglio di Kutusow, che indebo- 
lì Ja sua linea con prolungarla» onde as: 
saliv l’ala destra del nemico, Napoleone 
J profittò dell’errore, e invece d’attende- 
rel’assalto, marciò egli stesso all'attacco; 
penetrò fra il centro e le ale dell’eserci- 
to austro-russo, e lo sconfisse, coadiuvato 
da Bernadotte, Soult, Lannes e Murat. 
Confessarono i russi aver perduto 12,000 
uomini, dicendo però che 18,000 era 
stata la perdita de’ francesi. All” opposto 
Napoleone I pubblicò aver perduto sol. 
tanto 3,900 uomini e preso 20,000 pri- 


gionieri. Abbattuto Francesco | da sì fa-. 


tale giornata, detta de’ tre imperatori, 
dalla loro presenza , e giornata del» 
l’ anniversario , per ricorrere quello 
«della coronazione imperiale di Napoleo- 
ne I, nel seguente giorno domandò ar- 
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mistizio e pace, ed a’ 4 si recò egli stesso 
ad abboccarsi col vincitore a Saroschutz, 
e concertarono le basi della sospensione 
dell’ ostilità e dun È imo pacifica- 
mento. Infatti a°6 dicembre 1805 fu sot- 
toscritto in Austéltitz un armistizio, in 
cui si convenne tra de altre cose, che i 
francesi dovessero occupare gli stati del- 
l’antica repubblica di Venezia con que- 
sta città. Napoleone I dettò la pace a suo 
piacimento, ad onta clre la sua situazio - 
ne non era esente da pericoli, perchè egli 
era sempre pronto, audace e sagace in 
politica, quanto nell’ armi, Bisognò ac- 
cettare le sue condizioni, fra le quali l'Au- 
stria perdette i dominii veneti. 

2. | plenipotenziari pel trattato di pa- 
ce, in conseguenza della memorabile 
giornata d’Austerlitz e susseguente armi- 
stizio, si adunarono subito a Nicolsburg, 
ma poi il congresso fu trasferito a Pre- 
sburgo. V’ intervennero per l’Austria il 
principe Giovanni di Lichtenstein e il con- 
te Giulay, e Talleyrand per la Francia, 
e sottoscrissero il trattato a'2 6 dicembre 


‘1805. Tra le stipulazioni, l’ imperatore 


d’Austria rinunziò alla partedegli stati ve- 
veti che gli era stata ceduta co’trattati di 
Campoformio e di Luneville, e convenne 
che questa fosse riunita al regno Italico, 
riconoscendo il titolo di re che aveano 
preso gli elettori di Baviera e di Wiir- 
temberg. Che Venezia fosse rimessa ai 
francesi nello spazio di 15. giorni dopo 
il cambio delle ratificazioni. Queste fu- 
rono cambiate in Vienna il.1.° gennaio 
1806. Con questo trattato l’Austria per- 
dè 2,785,000 abitanti, e 13,610,000 fio- 
tini di rendita; la comunicazione milita- 
re coll’Italia ecolla Svizzera, e l'influenza 
nella Germania. Più, dovè pagare l’im- 
posta di roo milioni di fiorini. Unite 
dunque le provincie venete al regno d’[- 
talia, la celeberrima Venezia, che dal La- 
rio a’ Dardanelli avea per mare e per 
terra signoreggiato, divenne il capoluo- 
go del dipartimento dell'Adriatico ; bensì . 
partecipò poi de'vantaggi procuraligli a 
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quell’epoca dall'impero francese, e fu il 
centro dell'Italica marina. Venezia dun- 
| que fu consegna a'dagli austriaci a’ com- 
missari dell’armatafrancese e poi a quelli 
del reguo. Il pi Pg Es jtgiboe ic; 
mais vicerè d’Italia, in Monaco era stato 
da Napoleone I; nello.stesso gennaio, a- 
dottato per figlio, chiamandolo alla suc- 


cessione del regno d* Italiasini mancanza 


di figli propri, ed a' 13 del medesimo me- 
se aveagli fatto sposare la privcipessa Au- 
gusta Amalia figlia del nuovo re di Ba- 
viera Massimiliano I. 11 quale principe 
Eugenio portatosi poi a Verona, pertan- 
to Venezia si affrettò di spedirgli in de- 
putazione solenne i nobili veneti Nicolò 
Corner, Francesco Pisani, Tommaso So- 
rauzo, AlviseQuirini,e Antonio Revedin 
mercante, per rendergli omaggio e con- 
gratulaesi. Il principe benignamente ac- 
colse gl’inviati, rispondendo loro: veder 
con piacere la premura de’ veneziani di 
recarsi a lui; pronto essere d° occuparsi 
de’mezzi tutti capaci a restituire al suo 
primiero splendore Venezia, ed avere in 
animo di quanto prima condussi egli 
stesso colla reale sua sposa. Questo propo- 
nimento del principe, Daniele Renier, al- 
lora presidente del governo provvisorio di 


Venezia, a’ 28 gennaio lo annunziò a’suoi, 


concittadini; quindi l’ampio palazzo Pi- 
sani a s, Stefano si allesù magnificamente 
per la principesca coppia, ed a corteggio 
del vicerè pel suo soggiorno in Venezia 
si formò una guardia d’onore, composta 
di giovani gentiluomini, di cittadini e di 
mercanti, vestiti di uniformi bianche con 
trine d’argento e cappello ornato di piu- 
me: capitano fu dichiarato il conte Lo- 
dovico Widman. Non tardò il principe la 
sua venuta: ricevuto a Mestre da splen- 
dide barche, circondato e seguito da ma- 
guifico accompagnamento di altre, adat- 
tandosi tuttialle circostanze, giunse in Ve- 
nezia a” 3 febbraio, tra le dimostrazioni 
d’uso. Promise molte cose, nominò il Re- 
nier capo del municipio della città, e ne 
partì dopo 5 giorni di permanenza. Do- 
VOL. XCIN. 
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po la riunione delle provincie venete al 
fegno' d’Italia, le leggi di questo diven- 
nero ‘fondamentali di quelle. Ma da’ ve- 
neziani si tenne per avvilimento, l'aver 
presceltò Milano a Venezia per capita- 
le del regno Italico (malcontento rinno- 

vatosi all’istituzione del regno Lombar- 

do-Veneto). Eglino ci videro manifesta: 

mente l’oppressione d’una metropoli glo- 

riosa per XIV secoli d’esistenza e di ver: 

ginità, al confronto di Milano; tratto 

tratto invasa da’ vandali, da’ goti, dagli 

ostrogoti, da’ longobardi, dagl’impera- 

tori : disputata poi dagli altri stranie- 

ri spagnuoli, francesi, tedeschi, e persi- 

no ora da uno e ora dall’ altro domi- 

natore italiano. Alla fine di marzo Na- 

poleone I imperatore de’ fiancesi e re 

d’Italia, in Parigi, dopo aver già dichia- 

rato al corpo legislativo, aver unito al 
suo sistema federativo Venezia e Napo- 
li, annunziò al senato i suoi decreti, fra” 
quali: Gli Stati Veneti ceduti dall’ im- 
peratore di Germania ( titolo e diguità 
che Francesco I abdicò poi a' 6 agosto , 
sciogliendosi |’ Impero romano d' Occi 
dente, e il collegio degli Eectori del me- 
desimo) col trattato di Presburgo, essere 
uniti al regno d’Italia. Il codice Napoleo- 
ne, il sistema monetario dell'impero, e il 

Concordato tra Pio VII e la repubbli- 

ca Italiana (Y.), fin dal 1803 concluso 
colla s. Sede; fossero leggi fondamentali e 
irrevocabili dello stato. Istituire (con de- 
creto de’ 30 marzo)in ducatie grandi feudi 
dell'impero le seguenti provincie: Dalma- 
ria, Istria, Friuli, Cadore, Belluno; Cone- 
gliano, Treviso, Feltre, Bassano, Vicen- 
za, Padova e Rovigo. Riservarsi di darne 
l'investitura, pev essere trasmessi con or- 
dine di primogenitura a’ discendenti di 
coloro in favore de’quali ne avrebbe di- 
sposto,e incaso di estinzione di loro discen- 
denza fossero riversibili alla sua corova (i 
superstiti di quelli poscia investiti, tutto. 
ra ne conservano il titolo). Intendere che 
fosse annesso a questi feudi il quiudicesi- 

mo della rendita che il regno d° Italia 

d 
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tracva dallesopraddette provincie, per es- 
sere posseduto da coloro che ne avi ebbe” 
investito. L’erede presuntivo del regno di 
Italia portasse il titolo di Principe di Ve- 
nezia.Dipoi stabilì Napoleone] a 26apri- 
le: Che essendo necessario di determinare 
i diritti e Je prerogative de'grandi feuda- 
tari nelle provincie venete, in modo che 
restasse pienamente libero l'esercizio del 
governo e dell’amministrazione economi- 
ca del regno d’Italia, decretava che in 
luogo della quindicesima parte della ren- 
dita, i grandi feudatari ricevessero dal 
pubblico tesoro del regno un’ annua in- 
variabile corrisposta di 100,000 franchi 
per la Dalmazia, altrettanto per l’Istria, 
e di 60,000 per ciascuno degli altri ro 
feudi. I grandi feudatari non avessero 
sulla provincia di cui sarebbero investiti 
altra prerogativa che il titolo di duca. 
Posteriormente Napoleone ] conferì que- 
sti feudi a marescialli e ministri francesi. 
Diede la Dalmazia a Soult, l’Istria a Bes- 
siers, il Friuli a Duroc, il Cadore a Cham- 
pagny, e Belluno a Victor. Assegnò Co- 
negliano a Moncey, Treviso a Mortier, 
Feltre a Clarke, Bassano a Maret, Vicen- 
za a Coulincourt, Padova ad Arrighi, e 
Rovigo a Savary. E questi e altri sono i 
vincoli co’ quali Napoleone ] unì al suo 
grande impero l’Italia. Non solo poi sta- 
bilì con decreto de’20 dicembre 1807, 
che il vicerè Eugenio portasse il titolo di 
principe di Venezia, ma natagli nello 
stesso 1807 Giuseppina Massimiliana (ora 
regina regnante di Svezia e Norvegia), 
le conferì il titolo di principessa di Bolo- 
gna. Con decreto di Napoleone I de’ 29 
aprile, riferibile al comparto del regno 
d’Italia, la provincia di Venezia prese il 
nome di dipartimento dell’ Adriatico, 
quella di Verona dell’ Adige, quella di 
Padova del Brenta, quella di Vicenza del 
Bacchiglione, quella di Belluno del Pia- 
ve, quella del Friuli del Passeriarno, nul- 
la dicendosi della provincia di Rovigo 
perchè già molto prima nel dipartimento 
del Basso Po immedesimata, Tale unio- 
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ne fu festeggiata in Venezia il 1.° mag- 
gio. I distretti assegnati a ciascun dipar- 
timento si leggono negli Annali delle 
Provincie Venete del cav. Mutinelli. Delle 
principali disposizioni e leggi vicereali, o 
emanated’ ordinè espresso dell’imperato- 
re-re, a suo luogo ne “prec edenti $$ ne ho 
parlato,diffusamente È rbsindoneilMo: 
tinelli. Dirdin breve col cav. Coppi, e con 
altre mie particolari notizie. In primo luo- 
go Napoleone I stabilì una linea militare 
nel confinante Tirolo'/italiano, vietando 
al re di Baviera di costruirvi sino alla 
medesima alcuna fortificazione o farvi 
qualunque apparecchio guerresco.All’op- 
posto ordinò la costruzione di due nuo ve 
strade per facilitare le comunicazioni fra 
il Veneziano e quella montuosa provin- 
cia, Restrinse il numero de’ religiosi e 
delle religiose, e poi soppresse queste e 
quelli, oltre le confraternite e i Inoghi 
pii, al modo compianto in diversi 6$. So: 
lo la scuola grande di s. Rocco, perduti 
però gli argeuti ed i fondi, rimase a me- 
rito dell’ inallora vicerè Eugenio, sicco- 
me ho detto nel $ XIII, n. 5, e il decre- 
to 18 luglio1806, inserito nel Bolletti- 
no delle Teoeì; assegnava pel suo man- 
tenimento lire 50 mensili di Milano. 
Stabili ne’ dipartimenti addiacenti alle 
coste dell'Adriatico |’ iscrizione maritti- 
ma per far le levate di uomini necessari 
alla marina militare. Riconobbe come 
debiti dello stato quelli che aveala repub- 
blica di Venezia verso la zecca ed il Ban- 
co Giro, sebbene l’Austria avesse prece- 
dentemente ricusato di riconoscerli, e 
prima di essa gli aveano annullati i re- 
pubblicani francesi, con desolazione e 
rovina di migliaia di famiglie. Essi a- 
scendevano a circa cento milioni di lire, 
e dispose che la quarta parte ne fosse 
pagata in beni demaniali, ed il restante 
fosse iscritto sul Monte Napoleone di Mi- 
lano, GConservò l’università di Padova e 
stabilì che fosse pareggiata a quelle di 
Bologna e di Pavia. Quanto poi fu gra- 
dita agli antichi sudditi del regno Italico 
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l’anione delle provincie venete (contie- 
ne una popolazione d’un milione e set- 
tecento mila abitanti, secondo lo stesso 
Coppi), altrettanto dispiacquero ad essi 
i gran feudi ed i tributi co’quali furono 
le medesime vincolate alla Francia. Ma 
il vicerè procurò di giustificare per quan. 
to potè la disposizione imperiale, dimo- 
strando: essere le medesime convenienti 
per gratitudine verso coloro che avevano 
contribuito col loro valore a stabilire il 
nuovo regno; e necessarie per sostenerlo 
contro gli esterni assalti. Fu destinata Vi- 
sola di s.Giorgio Maggiore a deposito fran- 
co di mercanzie forestiere, e l’altra isola 
della Giudecca pe’ frumenti, altri siti per 
gli olii e per il sale, si dichiararono at- 
tinenze di detto deposito franco. Fu isti- 
tuito un monte di prestiti senza interes- 
se, ma che non dovessero eccedere la 
somma di lire 15 italiane. Si fermò una 
giunta de’più rinomati idraulici pe’ la- 
vori delle acque de’paesi veneti. Si rico- 
struirono e migliorarono diverse strade. 
La riconcentrazione di molte. religiose 
corporazioni d’ambo i sessi produsse as- 
sai lagnanze; così a’nobili l'onere del 
‘ servigio gravoso delle armi a’loro figli, 
sotto il titolo di gaardie d° onore. Dissi 
nel GT, n. 3; che nella 1.° dominazione 
austriaca cessò del tutto l’indecoroso co- 
stume di giuocare presso le monumen- 
tali colonve della Piazzetta ; forse quel 
governo erasi proposto di assolutamente 
proibirlo, ma propriamente il morale di- 
vieto si deve riconoscere da un decreto 
vicereale sotto il governo Italico. Fu in- 
viata a Parigi una deputazione di nota- 
bili persone de’dipartimenti, per giurare 
ubbidienza all’ imperatore re d’Italia: 
rappresentanti di Venezia fùrono Fran- 
cesco (lo chiama il cav. Mutinelli, ed Ev- 
molao I Alvise lo denomina il conte Dan- 
dolo) Pisani, Leonardo Giustiniani e An- 
tonio Revedin, Ricevuti a s. Cloud, il Pi- 
sani fece il discorso.» Ravvivata l’agricol. 
tara, domati e diretti i fiumi, rinvigori- 
ta l’istruzione, e richiamata Venezia al- 
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l’antica suagloria commerciale e guer- 
riera, siremo, o Sire, l’opera vostra ; 
gusteremo per voi di quella nuova for- 
tunata esistenza che sarà per offrirvi un 
oggetto al vostro cuore non discaro ogni 
volta che discender vogliate a felicitare 
le nostre contrade coll’ onore sospirato 
della vostra augusta presenza”.I deputati 
provinciali si recarono pure a ossequiare 
l'imperatrice Giuseppina, madre del vi- 
cerè.E ripatriando, trovarono già in par- 
teesauditi i voti da loro espressi. Fu per- 
ciò istituita l'accademia di belle arti, fon- 
dati licei e alcuni con convitto, emanate 
norme per l’ uniforme insegnamento , 
tutte provvidenze già discorse a’ loro 
Inoghi. Ma però intendevasi a guastare 
laurea lingua italiana, ad arte in Vene- 
ziae nelle provincie disseminandosi com- 
pagnie comiche francesi. Assonnati così 
gli uomini, e per eccellenza d' adulare 
disposti, opportunissimo momento era 
quello per la calata di Napoleone I alle 
Lagune dell’antica Venezia. Arrivò a'29 
novembre 1807 con un pomposo segui- 
to di re e di principi, tra’ quali primeg- 
giàvano il di lui fratello Giuseppe re di 
Napoli, MassimilianoI re di Baviera colla 
regina sua moglie, la principessa di Luc- 
ca Elisa sorella dell’imperatore, il gran- 
duca di Cleves e Berg Murat cognato del 
medesimo, il principe di Neufchatel Ber- 
thier, oltre Eugenio vicerè. » Infuriava 
in quel di la tempesta, e così pertinace 
da dirsi quasi che il genio della città, 
stata già per secoli ricovero famoso di 
libertà, mal sofferendo che per primo in 
lei, siccome suo signore, Napoleone po- 
nesse il piede, aizzato avesse i venti a 
sconvolgere il mare sì ch'egli ogni perso- 
na in se annegasse ””. Il cav. Renier po. 
destà, col consiglio municipale de’ savi, 
l’ incontrò a Lizza-Fusina con grande 
pompa e barche adornatissime, e molle 
d’acqua complimentava |’ imperatore 
con dignitosa allocuzione, fra il sibilo de’ 
venti e lo strepito de” marosi, e per mez- 
zo di due mori gli rassegnò due chiavi, 
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luna d’oro, l’altra d'argento, simbolo di 
fedele sudditanza, tosto a lui rimesse (nel- 
l’Arsenale si conserva il bacile d’argen- 
to colle due chiavi dello stesso. metallo 
dorate, che servirono comeomaggio pre- 
sentato quando visitò l’Arsenale stesso). 
Entrato l’imperatore in. superbissima 
peota, co’nominalti sovrani e principi, vi 
ammise il podestà. Poi salutato dall’ar- 
tiglierie de’ridotti sparsi per la Laguna, 
e da quelle delle molte navi da guerra, 
salutato dal popolo nelle barche, sopra 
i margini delle vie e alle finestre affol- 
lato, percorrendo il Canal grande, al cui 
principio erasi eretto con molta maestria 
e magnificenza un grande arco trionfa» 
le, avente a’lati due colonne rostrate so- 
vrastate dall’aquila, disegno di Giannan- 
tonio Selva, i cui ornati eseguirono i va- 
lenti artisti Borsato,Bosa,Zandomeneghi 
e Ferrari, Giunse Napoleone I in Vene- 
zia sul vespero, e si recò ad alloggiare 
nell’edifizio dello Scamozzi sulla piazza 
di s. Marco in reali stanze ; anzi lo tro- 
vo denominato palazzo reale , sebbene 
le Procuratie nuove, ora palazzo reale, 
cominciate dallo Scamozzi fino al 10.° 
arco, fu quindi compiuta l’opera a più 
riprese in tempi diversi e da vari archi. 
tetti, e la nuova ala nel1810 demolita la 
chiesa di s. Geminiano, bensì già il giar- 
dino erasi formato nel 1808 coll’ atter- 
ramento degli antichi granai, Datosi ne’ 
giorni appresso ad informarsi con accon- 
cie interrogazioni sull’ andamento de’ 
pubblici affari, istruitosi de’bisogui della 
città, e fattosi a visitarla diligentemente, 
in uno a’luoghi principali della Laguna, 
era intanto aperta ad adunanze splendi- 
dissime e a concerti melodiosi la reggia, 
celebrandosi in pari tempo da’veneziani 
ilgrande avvenimento con una cantata e 
con un festino nel teatro della Fenice, 
oltremisura magnifici, coll’usato e anti- 
chissimo nazionale spettacolo della rega. 
ta, oltre quello popolare di più vetusta o- 
rigine del giuoco delle forze nel canale 
dell'Arsenale, e con quello non meno 
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meraviglioso dell’ illuminazione a cera 
della piazza di s. Marco. Nel visitare la 
basilica di tal nome, fu ricevuto dal pa- 
triarca mg.' Gamboni e dal clero, can- 
tando i musici della cappella: Domine 
salvum fac Imperatorem et Regemno- 
strum Napoleonem. Invocazione scritta 
pure nell’ esterno sulla porta maggiore. 
Così trascorsi ben 10 giorni, l’ 8 dicem- 
bre abbandonava Napoleone I Venezia , 
dopo aver emanato diversi provvedimen- 
ti. Accrebbe il territorio del dipartimen- 
to dell’ Adriatico, comprendendovi an- 
che la famosa Aquileia, Giulia Concor- 
dia e Adria, Elesse capo del gelosissimo 
magistrato sanitario il podestà, lasciando 
pressochè intatti i diritti e le sapientis- 
sime leggi già stabilite dalla repubblica 
veneta. Assegnò annue lire100,000 per 
le riparazioni del porto di Malamocco , 
per l’escavazione de'grandi canali, per la 
conservazione di quelle scogliere e di 
quelle mura ammirabili esistenti lungo 
il Lido di Pelestrina e di Chioggia, detti 
Murazzi ; altre annue 600,000 lire per 
l’escavazione d’ un canale di comunica- 
zione diretta fra l’ Arsenale e il detto 
porto di Malamacco, e per rendere que- 
sto capace al passaggio di vascelli da 
74. cannoni. Pose a disposizione del mu- 
nicipio l’isola di s. Cristoforo della Pace 
per la formazione del pubblico generale 
cimiterio della città, ordinò che si faces- 
sero i pubblici giardini, rinvigorì con 
ricche dotazioni le rendite del comune 
e degli istituti di beneficenza, donò alla 
biblioteca, pur da lui visitata, 23,000 li» 
re per acquisto di libri; » e Morelli bi- 
bliotecario , da bibliografo chiarissimo 
fattosi servile e non leggiadro istorico 
delle feste anzidette, vedeasi gratificato 
con una vitalizia pensione di 2000 lire, 
e coll’ ordine della corona di ferro ”. Il 
Mutinelli, che così parla, tra le note il- 
lustrative, ne riporta l’ estratto. Io pos- 
seggo il libro, dedicato all’altezza impe- 
riale della viceregina d’Italia Augusta 
Amalia di Baviera (per supplirealla sven+ 
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tura toccata a'veneziani nella mancanza 
sua alle feste da loro celebrate in omag- 
gio di esultazione per la venuta faustis- 
sima), di magnifica edizione con elegan- 
ti disegni maestrevolmente incisi e acqua- 
rellati. Descrizione delle feste celebra- 
te in Venezia per la venuta di S. M. I. 
R. Napoleone il Massimo imperatore 
de’ Francesi, re d’ Italia,e protettore 
della confederazione del Reno, data al 
pubblico dal cav. ab. Morelli regio 
bibliotecario. In Venezia nella tipogra- 
fia Picotti 1808. Rappresentano le 5 ta- 
vole: la 1.° il prospetto dell’arco trion- 
fale eretto all'imboccatura del Canal 
grande, pure coll’ imponente veduta di 
questo e delle magnifiche e splendide 
barche che dirò, stupendamente deli- 
neato dal Borsato ed inciso dal Maina; la 
2.°il prospetto del medesimoarcosorgen- 
te dall’acque marine, inciso da Albertol- 
li; 3.°la peota e la bissona a servizio del- 
l’ imperatore re, invenzione di Rizzi,di- 
segno del Borsato,incisione dell’ Alber- 
tolli; 4." la peota a servizio del vicerè, 
e la bissova fatta eseguire dal podestà, 
invenzione e disegno di Borsato,incisio- 
ne dell’Albertolli; 5.° il prospetto della 
macchina per la regata, invenzione e in- 
cisione de’due lodati egregi artisti. Impe- 
rocchè la regata, una fra le più brillanti 
feste veneziane, di cui il Canal grande è 
nobile e decoroso teatro, spettacolo pro- 
prio di Venezia, soltanto dal 1300 circa, 
la quale nel 1315 decretò regate annua- 
li a’ 25 gennaio con galee (il vocabolo 
vuolsi derivato da riga, che vale linea, 
perchè precisamente in riga e in linea si 
mettono le barchette che corronò il pre- 
mio; altri lo pretendono da remicata, e 
meno assai da auriga: la 1.° istituzione 
ebbe a scopo l’ esercizio della gioveutù 
marineresca al maneggio del remo sulle 
galee e altre barche guerriere; ne parlai 
nel $ XVI, n. 5); spettacolo sempre più 
sorprendente che veder si possa per la 
magnificentissima pompa del singolare 
suo complesso; e siccome fra il palaz- 
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zo Foscari e quello de’ Balbi erigevasi la 
meta, a cui pervenivano le gareggian- 
ti barchette per cogliere il premio, la 
macchina fu appunto costruita presso 
al palazzo Balbi. In questo poi e inuna 
magnifica loggia, costrutta per domina- 
recomodamente la veduta delle due brac- 
cia del Canale, si recò a goderla l’impe- 
ratore colla regia comitiva, e partita la 
3. regata, nel suo maestoso caicco, co” 
sovranie principi, girdacclamato pel Ca- 
nal grande, indi al palazzo reale fece ri- 
torno. Lasciata Napoleone I la signora 
antica de’mari, per Treviso, ben accolto, 
si recò a visitare pure Palmanova e le 
fortificazioni d’Osopo, indi festeggiato a 
Udine, retrocedendo fu al regio palazzo 
di Stra, e per Mantova fece ritorno a 
Milano, senza intrattenersi un istante a 
Padova. Questa dolente e confusa, gl’in- 
viò un’ambasciata con a capo il virile in- 
gegno del concittadino Melchiorre Ce- 
sarotti, allora ammirato principe della 
letteratura (poeta stimato, scrittore. vi- 
vace, acuto filosofo, critico erudito, sin- 
golareggiandosi nella poesia e prosa con 
parole e frasi francesi, come osservano : 
Moschini, Della letteratura Veneziana 
del secolo XVIII fino a'nostri giorni 5 
Gamba, Galleria de’ letterati ed arti- 
sti illustri delle provincie Venete del 
secolo XVIII); la potenza della cui e- 
loquenza, ne vinse lo sdegno, l’ amicò 
con Padova, ed all’ oratore procurò vi- 
talizia pensione di 4,000 lire e il gra- 
do di commendatore della corona fev- 
rea, che divenuto maggiormente entu- 
siasta, anco alla poesia estese le. lodi pro- 
fuse nella prosa, col poema Pronea. Nel. 
la Storia di Pio Y II, dell’Artaud, t. 2, 
p:95,é una lettera scritta da Champagny 
all’ ambasciatore francese Alquier, a’ 7 
dicembre da Venezia,celebrando l’acco- 
glienza fatta a Napaleone I, colla mira 
» d’incoraggiare coloro che sostenevano 
essere conveniente che il Papa cedesse 
alle pretensioni d’un sì grande vincito- 
re, il quale a suo talento disponeva an. 
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che deglistati dell'antica e possenterepub- 
blica veneta”. — Intanto fra le angustie 
enormi che Napoleonel incessantemente 
recava a Pio VII, altra amara questione 
addolorava l'ottimo Papa, per l’ esten- 
sione alle provincie venete del summen- 
tovato concordato del regno Italico. L’ac- 
cennainellasua biografia,e quicome luo- 
go suo col Coppi meglio ne riparlerò. 
Sino dal settembre 1806 il ministro del 
culto del regno Italico avea trasmesso a 
Roma le nomine a diversi vescovati tan- 
to dell’antiche diocesi della repubblica 
italiana, quanto di alcune esistenti nel 
territorio veneto unito al regno dopo la 
pace di Presburgo. Il Papa però rispose: 
» Certamente niuno più di lui desiderare 
che si provvedessero le chiese de’loro pa- 
stori. Far però osservare che dal gover- 
no {Italico le nomine si erano fatte in 
forza del concordato; ma questo da Na- 
poleone essersi violato nella stessa sua 
promulgazione; dalla s. Sede non essersi 
perciò pubblicato: quindi non potersi in 
forza del medesimo nominare. Doversi 
inoltre considerare che il privilegio di 
queste nomine accordate per il regno I- 
talico non si poteva estendere a'dominii 
veneti che posteriormente vi erano stati 
uniti. Di più essersi dal governo Italico 
nominato ad alcune diocesi venete, alle 
quali per lo innanzi aveva sempre prov» 
veduto direttamente la s. Sede. In tale 
stato di cose pertanto, doversi prima ac- 
comodare le questioni insorte sul concor- 
dato Italico, e doversene concludere un 
altro pe'veneti dominii prima di provve- 
dere de’loro vescovi le diocesi indicate”. 
A questi principii d’ecclesiastica discipli- 
na ilvicerè Eugenio osservava: » Che sa- 
rebbe opportuno il differire ad altra e- 
poca la discussione de’reclami relativi al 
concordato. Nelle circostanze in cui eva 
allora l’Europa,e specialmente il più po- 
tente fra’ monarchi cattolici, doversi piut- 
tosto prescindere da oguiaitracosa e prov- 
vedere le Chiese de’ loro pastori ”’. Del 
resto, egli comunicdil tutto a Napoleone 
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I, il quale rispose sul fine diluglio 1807. 
» Il Papa meditare. iuterdetti e scomuni- 
che, e cercare con un.tal mezzo di susci- 
tare guerre e rivolte. In tale stato di co- 
se dover esso provvedere alla tranquilli- 
tà de’suoi popoli, e separarsi co’ medesimi 
dalla Sede romana! Tutta la colpa ne sa- 
rebbe stata del Papa,il quale era guidato 
da interessi temporalia preferenza de'di- 
vini! Delrimanente se questi voleva com- 
porre tutte le questioni pendenti, incari- 
casse un plenipoteuziario a trattare a Pa- 
rigi. Partecipasse tuttociò a Roma”. Co- 
sì fece il viceré, e Pio VII replicò tran» 
quillamente a tanta impronlitudine l° 11 
agosto. » Non aver potuto leggere senza 
ribrezzo le proposizioni contenute nella 
lettera di Napoleone; ma esse non aver 
bisogno di confutazione, essendo di già 
state confutate le tante volte. Esse non 
aver nemmeno potuto turbare l’ animo 
suo per le conseguenze minacciate riguar- 
do alla separazione dalla s. Sede di tauta 
parte d'Europa. lu tal caso egli ne avreb- 
be pianto, ma niuna colpa sicuramente 
se ne sarebbe potuta rifondere in lui. Del 
resto contutto il piacere prestarsi alla pro- 
posta trattativa iu Parigi per comporre 
tutte le vertenze”. Nominò di fatti il car- 
dinal Litta milanese per portarsi colà a 
negoziare, ma Napoleone lo rifiutò ; fece 
lo stesso di un altro ch’ era stato surro- 
gato, cioè il cardinal Pacca, e finalmente 
manifestò, che avrebbe ricusato qualun- 
que cardinale, tranne il francese Latier 
de Bayanne, del tutto sordo! Nel tempo 
stesso Champagay, nuovo ministro degli 
affari esteri di Francia, dichiarò al cardi- 
nal Caprara legato in Parigi, Pio VII a- 
ver buone intenzioni ma cattivi consì- 
glierì : scegliesse, o la perdita delle Mav- 
che, o il cambiamento della sua politica; 
più esigere l’imperatore, che si trattasse 
auche in Parigi un concordato per la con- 
federazione Renava di Germania, e ciò 
co’cardinali Caprara o Latier de Bayan- 
ne, 0 col nunzio dimovante in quella re- 
gione mg." della Genga (poi Leone XII). 
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-À tante insolenze e invettive, corrispose 
il mansueto Pio VII con compiacere an- 
che in questo il prepotente Napoleone I. 
Questi però, benchè mg." della Genga 
(già fosse giunto in Parigi, e il cardival 
Latier de Bayanne viaggiasse a quella 
volta, eseguì tiraonicamente le minacce, 
facendo colle truppe di Lemarois occu- 
parle provincie d'Ancona,Macerata,Fer- 
mo ei Urbino, riunendo queste Marche 
alregno Italico. Tuttociò succedeva meu. 
tre Champaguy avea notificato a' pleni» 
potenziati poutificii: dovere ilPapa adot- 
tare il sistema federativo e far causa co- 
mune coll’imperatore in tutte le guerre; 
riconoscere i sovrani fatti da lui, inclu- 
sivamente a’fratelli Luigi e Girolamo, re 
d’Olanda il 1.°, e di Westfalia il 2.°; ci- 
muoziare a’priucipati di Benevento e Pon- 
tecorvo, da lui dati a Talleyrand e Ber- 
nadolte, senza nemmeno parteciparlo al. 
la signora di essi, la s. Sede; portare il 
vumero de’cardinali francesi al3.°di quel- 
lo del sagro collegio: finalmente, il con- 
cordato stabilito pel regno d'Italia, rice- 
vesse eziandio la sua esecuzione nell’an- 
tico stato veneto, in tutti i paesi del re- 
gno anvessi, ed in quelli di Lucca e Piom-» 
bino; e che niun vescovo del regno d'I- 
talia fosse obbligato di portarsi a Roma 
per esservi consagrato. Riservarsi fare al- 
tre domande, specialmente per tardanza 
di risposta. Non potendo Pio VII accon- 
sentire all’ accennate e altre esorbitanze, 
finì con perdere il resto dello stato e con 
essere strascinato prigione a Savona! La 
gerarchia ecclesiastica perseguitata e di- 
spersa, manomesso ogni ordine di cose. 
Frattantoin Venezia si sopprimevano con- 
venti e monasteri, riunendo in altri ace 
calcati religiosi e monache, alcuni di tali 
edifizi colle chiese si demolivano, € così 
sparivano monumenti avtichi e nobilissi- 
mi per meravigliose pitture, di pietà pa 
tria e di religione, rovinando sotto vene- 
ziani picconi, e per essì violati e distrutti 
i cittadini sepolcri, che contenevano illu- 
stri ceneri di benemerentissimi veneti, 
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Successivamente ilgenio malefico distrat- 
tore, in breve giganteggidin Venezia, nel 
modo tante volte lagrimato con isdegno. 
Il dominio francese iu Italia, ormai avea 
suscitato contro di se lo spirito pubblico, 
essendo per lo più i conquistatori dete- 
stati da'popoli vinti. L'Austria vieppiù 
divenuta gelosa della crescente colossale 
potenza di Napoleone I, che avea dato il 
regno di Spagna al fratello Giuseppe, e 
quello di Napoli al cognato Murat, si ar- 
mò poderosamente nel 1808, onde Na- 
poleone I se ne lagnò acremente e fece 
marciare truppe in Germania, benché 
l’imperatore Francesco I pel suo ammba- 
sciatore Metternich avesse dichiavato a 
Pavigi nell'agosto non volersi che difen- 
dere; ma poi nel seguenteanno 1dog pub- 
blicò un manifesto contro le operazioni 
della Francia, e fece maneggi per sot- 
trarre dal suo dominio la Germania set- 
tentrionale, l'Olanda e 1’ Italia. Indi gli 
austriaci si avanzarono a’ 9g aprile sulle 
offese, con invadere, l'arciduca Carlo, la 
Baviera; ma Napoleone I vinse gli au- 
striaci a Landsut, ad Eckmiihl ed a Ra- 
tisbona, e prese Vienna; ma passato il 
Danubio dall’arciduca Carlo, lo vinse a 
Esling o Gross-Aspern. Nel detto giorno 
g aprile l’arciduca Gio. Battista passato 
l’Isouzo si avanzò nel Friuli, con nume- 
rosi corpi di cavalleria, ponendo l'assedio 
a Palmanova ed Osopo. Il vicerè Euge- 
nio trovavasi in Udine, senz'avere adu- 
nata la sua armata,onde si ritirò per con- 
centrarla sostenendo vari combattiaen- 
ti, a Pordenone il 15 perdendo ua di- 
staccamento francese fatto prigioniera. 
Intanto colle sue divisioni unite credette 
poter presentare battaglia agli austriaci 
e tentare diarrestare i movimenti offea- 
sivi, mentre era di già pervenuto a pren- 
dere posizione sulla Voncel. Adunque 
nella mattina de’ 16 schierò presso Sa- 
cile le divisioni di Grenier e di Barbou 
nel centro, Seras e Severoli all’ala destra, 
Broussier alla sinistra, e tenne in riserva 
la cavalleria di Sahuc con qualche squa- 
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drone della guardia italiana, Si combat- 
té per 6 ore con eguale coraggio e fortu- 
na, nelle pianure di Fontanafredda fra 
Pordenone e Sacile, grave e sanguinosa 
pugna; ma in fine gli austriaci superiori 
in numero e specialmente in cavalleria, 
minacciarono di circondare l’ala sinistra 
del vicerè, ed allora questi dovette cede- 
re, e alle 3 pomeridiane ordinò la riti- 
‘ata su Sacile. La cavalleria di Sahuc fu 
disfatta; e Broussier sostenne con diffi» 
coltà Ja ritirata. La sola notte mise fine 
alla battaglia, che fu disastrosa pe fran- 
cesi e italiani, avendovi essi perduto più 
di 2,000 uomini: tra’ feriti vi forono i 
generali francesi Garrean e Teste. Dopo 
questo disastro il vicerè, obbligato a pie- 
gare e a ritirarsi, mandò il general Bar- 
bou con sufficiente presidio a Venezia, e 
ritirossi a Caldiero sull’Adige, dovegiun- 
sea’22 aprile. Radunòquivi tuttele trup- 
pe disponibili del regno Italico, e fu raf- 
forzato dalle divisioni francesi di Rusca 
e Darutte. Napoleone I gli spedì per ap- 
poggio o consiglieri Macdonald e Luigi 
Baraguay d’Hilliers generali d’antica ri- 
putazione. Allora egli die'un nuovo ordi- 
namentoall’armata ; e mentredava que- 
ste disposizioni sull’Adige, avendo gli au- 
striaci invasoilVeneziano,cioè il Trevigia- 
no,il Padovanoe parte del Vicentino, suc- 
cedevano diversi combattimenti sotto le 
piazzeassediate, especialmente presso Ve. 
nezia, dove da qualche tempo il governo 
attendeva a fortificare le Lagune con 8 
forti e 97 fortini. A'23 aprile l'arciduca 
Giovanni assaltò con molte truppe uno 
gli questi forti costrutto a Malghera, e ne 
fa respinto con perdita di diverse centi: 
naja d’uomini, Intanto occupò Padova 
e Vicenza, e poi si recò sull’Alpone pres- 
so Caldiero. Nel tempo stessoattesero gli 
austriaci a spargere proclami per indur- 
re gl'italiani a rivolgersi contro i france» 
sima non produssero molto effetto. Dap- 
poiché attesa la disfatta della principale 
armata austriaca in Germania, l’arcidu- 
ca Giovannizebbe ordine di retrocedere, 
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per cui a'28 aprile sospese i suoi movi- 
menti offensivi, Il viceré che di ciò si ac» 
corse, nel dì seguente volle fare una ri- 
cognizione generale su tutta la linea, e 
ne seguirono diversi combattimenti ; ri- 
chiamò poi l’armata a’suoi posti, salo la- 
sciando un forte distaccamento a Bastia. 
A” 30 aprile l’ attaccarono e presero gli 
austriaci, e nella seguente notte comin- 
ciarono la ritivata; ripassato il Brenta a’ 
3 maggio, a'6 furono sulla riva sinistra 
della Piave. Il vicerè li perseguì e accad- 
dero diversi combattimenti, specialmen- 
te a Montebello, Olmo, Vicenza, Bassa- 
no e Treviso. Sulla Piave però gli au- 
striaci mostrarono di volersi fermare al- 
quanto, massime presso il ponte della 
Priula che distrussero, e a Rocca di Stra- 
da sulla via di Conegliano. Il vicerè pas- 
sato subito il fiume a guado presso Lo- 
vadina e s. Michele 1’ 8 maggio comin - 
ciò a far passare le sue truppe senz’im- 
pedimento, assaltando il nemico, e tosto 
l’azione divenne ficra e generale. Gli au- 
striaci opposero vigorosa resistenza, ma 
poi retrocederono su tutti i punti, riti- 
randosi a Conegliano. I francesi calcola - 
rono la loro perdita a 2,500 uomini, e 
quella degli austriaci a 10,000. L’arci- 
duca continuò a ritirarsi verso la Stiria 
e l'Ungheria, inseguito dal vicerè che lo 
danneggiò a s. Daniele, occupando diver- 
se città e luoghi. A’ 14 giugno, benché 
con forze inferiori, presso la città di Raab 
o Giavarino, assaltò con 36,000 uomi- 
ni l'arciduca, e dopo 4 ore di combatti- 
mento senza che alcuna delle parti ce- 
desse, gli austriaci si ritirarono verso il 
Davubio. I francesi annunziarono d’aver 
perduto 2,500 uomini, e d’averne fatti 
perdere agli austriaci 7,000. Dipoi il vi- 
cerè pubblicò, che nell’inseguire l'arma + 
ta austriaca dall’ Adige al Danubio, le 
tolse 37,000 prigionieri con 197 canno- 
ni. Precaria dunque fu la dominazione 
austriaca ne' luoghi occupati e tosto le 
loro disposizioni furono aunullate, alle- 
viandosi i danni risentiti da’cittadini de! 


VEN 
dipartimenti dell'Adriatico, del Bacchi- 
glione, del Brenta, del Piave, del ‘Taglia- 
miento e del Passeriano, con proroga di 
pagamento alle pubbliche gravezze. La 
vittoria riportata a Wagram a'6 luglio 
da Napoleone I, indusse Francesco I nel- 
la seguente notteall’armistizio diZuatim, 
eallarovinosa pace di Schénbrunn. — IU 
decreto fatale de'23-aprile1810 per Ve- 
nezia e pe’ paesi veneti ordinò ia genera- 
le soppressione delle corporazioni reli- 
giose de’ due sessi, delle confraternite e 
di altri stabilimenti pii. Nel19 10 creato 
in Milano un istituto di scienze, lettere 
ed arti, una sezione fu stabilita in Vene- 
zia (di recente si è pubblicato: Atti del. 
l'i. r. Istituto Veneto di scienze, leltere 
ed arti dal novembre 1858 all’ottobre 
1859. Tomo 4.°, serie 3.°, dispensa 1%; 
Venezia tipografia Antonelli1859), che 
poi nel 1812 vide fondato l'Ateneo ve- 
neto, e l’ Arsenale divenne operosissi- 
mo per navali costruzioni, da non cede- 
re all’attività spiegata in pari tempo da 
que’ di Tolone, Brest, Anversa ed Olan- 
da. A' 15 agosto del 1811 6 inaugurò 
in Venezia la statua colossale di Napo- 
leone I, lavorata da Domenico Banti, ed 
eretta sulla Piazzetta di s. Marcoalla me- 
dietà della facciata del palazzo ducale ; 
tolta poi a':9 apriler814, e distrutta, il 
modello originale fu collocato nel mu- 
sco di'A. Sanquirico, ora alienato sta per 
passare in Francia. Frattanto, avendo 
Napoleone I, in mezzo a tanta formi- 
dabile potenza e gloria, perduto la spe- 
ranza d’avere successione difigli nel gran- 
de impero dall’imperatrice Giuseppina, 
senza badare all’indissolubilità del matri- 
monio; la ripudiò nel declinar delr809, 
e nell'aprile del18 10 si congiunse in ma- 
trimonio coll’arciduchessa d'Atistria Ma- 
via Luigia, figlia dell’imperatore Fran- 
cesco I, argomenti abbastanza parlati a’ 
propri luoghi. -— Poco dopo Napoleone 
I volle che Canova facesse il ritratto del- 
Ja novella imperatrice sua consorte, sol- 
lecitandolo aritornare a Parigi, e questo 
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secondo viaggio fornisce incidenti,che per 
una gloria veneta non si debbono intra- 
lasciare, ricavandoli dall’ accuratissimo 
e autorevole cav. Artaud, t. 2, cap. 62. 
Canova giunse inParigil’rrottobrei 810; 
e fu presentato a'12 all'imperatore e al. 
l'imperatrice, mentre facevano colazione. 
Canova disse, ch’era venuto a fare il ri- 
tratto all’imperatrice, per soddisfare Sua 
Maestà, e tornare al più presto a Roma 
per viprendervi i suoi lavori. » Ma, ri- 
spose l’imperatore, Parigi è al presente 
la capitale, bisogoa che restiate qui, e lo 
favete bene. — Voi, Sire, siete il padrone 
della mia vita, ma se piace all’ impera- 
tore che sia questa impiegata e spesa a 
suo servizio, bisogna che mi conceda di 
tornare a Roma tosto che avrò compiu- 
to i lavori pe quali sono qui venuto. Mi 
è stato parlato di fare il ritratto dell’im- 
peratrice : io la vappresenterò sotto la fi- 
gura della Concordia”. L'imperatore 
cortesemente sorrise e replicò. » Il cen- 
tro è qui, qui si trovano tutti i capolavo- 
ri antichi. Manca solo | Ercole Farnese 
ch'è a Napoli.Me lo sono riservato per me. 
— Lasci, riprese Canova, ah lasci alme- 
no qualche cosa all’Italia; i monumenti 
antichi formano collezione e catena con 
un'infinità d’altri che nonsi ponno tra- 
sportare nè da lioma, nè da Napoli”. Bel. 
lo sarebbe il riportare i diversi dialoghi, 
fra un Napoleone I ed un Canova, ma 
appena mi è dato riprodurne alcuni. Dis- 
se Napoleone I, che a riparare le perdite 
d’Italia, avrebbe ordinato scavia Roma; 
ma Canova rispose, su di essi averne un 
sagro diritto i romani, nè potendoli ven- 
dere e mandar fuori, qual retaggio del 
popolo re e ricompensa data dalla vitto- 
ria a’loro antichi padri. Parlandosi del- 
la già discorsa statua colossale in piedi 
dell’imperatore, questi mostrò dispiacere 
sapendo eseguirla ignuda, onde disse al 
Canova. » Ma perchè non fate voi nuda 
anche la mia statua colossale a cavallo? 
— Questa deve avere il costume eroico : 
i vecchi re di Francia, e il vostro Giu. 
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seppe II in Vienna, o Madama, sono così 
efligiati, perché sono a cavallo”. Canova 
francamente, per l’amore che avea al Pa- 
pa ed a Roma, più volte affettuosamente 
deplorò la condizione dell’uno e dall’al- 
tra, perchè separati.» Ma noi, soggiunse 
Napoleone I, faremo Roma capitale d’1- 
talia, e vi aggiungeremo Napoli. Che ne 
dite? ne sareste contento? — Le arti po- 
trebbero ricondurvi la prosperità. La Re- 
ligione favorisce le arti, e questa, o Sire, 
questa sola le ha sostenute presso gli egi- 
zi, i greci ed i romani, I lavori de’ ro- 
inavì portano tutti l'impronta della Re- 
ligione, Questa salutare influenza sulle 
arti le ha salvate ancora in parte dalla 
rovina de’ barbari. Tutte le religioni so- 
no benefattrici delle arti; e quella ch’ è 
più particolarmente e più splendidamen- 
te la loro protettrice e la loro madre, è 
la vera Religione, la nostra Religione 
cattolica romana. I protestanti, Sire, si 
contentano d’ una semplice Cappella e 
d’ una Croce, e non porgono occasione 
d’eseguire pregevoli capolavori. d’ arte. 
Gliedifiziclh'essi possedono furono fab- 
dricati da altri”. L'imperatore voltosi 
a Maria Luigia, interrompendo Canova, 
esclamò:» Egli ha ragione, niente hanno 
di bello i protestanti”. In un’altra sedu- 
fa, non mostrando fave attenzione che a” 
tratti dell'imperatrice e a/lineamenti dol- 
ci e delicati del suo viso, e dando ase stes- 
so un'intrepida missione innanzi al Gio- 
ve Italico (sic), Canova parlò ad un tratto 
di Pio VII. » Le prime parole che sfug- 
girono al veneziano furono sì forti, che 
tenfetteperun momento d'aver commes- 
sa una imperdonabile imprudenza; ma 
il sopracciglio di Napoleone I non avea 
annunziatola burrasca ; ascoltava egli at- 
tentamente questi rimproveri, che per 
quanto fossero forti e tendessero eviden- 
temente ad un diretto fine, erano però 
articolati con un accento gentile, vispet- 
toso, con quel non so che del carezze» 
vole veneziano che tanto alletta, in una 
lingua dove la parola propria non arri» 
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vava sempre a punto, senza però che il 
peosiero nulla perdesse del suo valore 
e di certa quale irresistibile incisione. 
L'imperatrice guardava Canova con me- 
raviglia mista con una contegnosa sod- 
disfazione ”. Allora Canova incoraggia - 
to maggiormente, continuava il suo te- 
ma: persuaso che l'animo dell'impera- 
tore non fosse tirannico, ma solo gua- 
sto ‘dagli adulatori che gli nascondevano 
la verità. Pareva che Canova avesse lì a 
sua libera disposizione, e per se solo, il 
Napoleone credente.Dopo uno dique’mo- 
vimenti d'artista, che pareva a null'altro 
intento che a più profondamente stadia- 
re il suo modello, siccome poi. confidò 
al grazioso eloquente storico, continuò. 
» Ma, Sire, perchè Vostra Maestà non si 
riconcilia in qualche modo col Papa? — 
Perchè ipreti, siguore, vogliono coman- 
dare dappertutto, ed esser padroni di tut- 
to (pretendeva di credere Napoleone), co- 
me Gregorio VII(F.).—Mi pare però, 
Sire, che ciò non si possa temere oggidì, 
poichè Vostra Maestà è padrone di tutto 
in Italia. — I Papi hanno sempre tenuta 
repressa la nazione italiana, quando non 
erano neppure siguoriin Roma (qui Na- 
poleone si mostra ignaro della storia), in 
grazia delle fazioni de’ Colouna e degli 
Orsini (altri errori storici di Napoleone). 
— Certamente, o Sire, se i Papi avessero 
avuto l’ardive di Vostra Maestà, ebbero 
bei momenti per diventare i padroni di 
tutta Italia! — Questa ci vuole, mio si- 
gaore,l’interruppe Napoleone I, toccando 
l’elsa della sua spada, la spada ci vuole 
(ina Napoleoue, come pur leggo nell’Ar. 
taud, avea detto a’suoi ministri: trattate 
col Papa come potenza che disponga di 
200,000bDaionette pronte; eduno de’suoi 
più illuminati ministri, Cacault, scriveva 
a'27 ottobre 1802 a Napoleone: Il Pa- 
pa è affezionato alla Francia, ma dev'es- 
sere rispettato e ubbidito come un sovra- 
no che avesse cinquecento mila uomini 
a'suoi comandi. Lievissimo paragone del- 
l’inmensa forza morale de'Papi,acui per 
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Îo meno piegano il ginocchio, nelle cia- 
que parti del mondo, duecento milioni 
d’individui!). — Nonla Spada(/.) sola, 
con essa il liuto (bastone ricurvo usato 
dagli auguri; ma il Canova, poichè tutti 
i grandi artisti hanno privilegiato inge- 
gno, dono di Dio, e sono eruditi, intese 
alludere al Pastorale). Ma finalmente, 
Sire, giacchè voisietegiunto a tanta gran- 


dezza colla vostra spada, non permettete. 


che i nostri mali si accrescano. lo ve lo 
dico ingenuamente, se non sostenete Rio- 
ma,essa diviene quella ch'era allora quan. 
do i Papi trovavausistauziati in Avigno- 
ne”, L'imperatore parve vivamente com» 
mosso e colpito da questo falto; disse con 
forza.» Ma mi fauno resistenza ? E che? 
non sono io forse il padrone della Frau- 
cia, di tutta Italia, di tre gran parti del- 
la Germania? non sono il successore di 
Carlo Magno! Se i Papi d'oggidì fos- 
sero stati come i Papid'una volta, il tut- 
to sarebbe assestato (opinione privata di 
Napoleone: del vesto m'appello alla Sto- 
ria). E i vostri veneziani, sì, essi pure, 
non ebbero brighe co Papi? — Nou sino 
al punto ove si è portata Vostra Maestà. 
— Main Italia il Papa è tutto tedesco”. 
E in così dire, Napoleone I guardò l’im- 
peratrice. » Posso accertare, l'impera- 
trice rispose, che quando io era in Ger- 
mania, vi si diceva che il Papa era tusto 
francese”. Napoleone I coutinud: » E. 
gli non ha voluto (Pio VII) cacciare nè 
i rassi, nè gl’inglesi, nè gli svedesi, nè i 
sardi da’ suoi stati”. Il 5 novembre l’im- 
peratore, prima di congedare Canova, 
volle dargli un'idea della sua potenza, 
per mostrargli il perché non dovea mai 
dare addietro.» Signor sì, ho sessanta mi- 
lioni di sudditi, da otto a novecento mi- 
la soldati, centomila cavalli. Gli stessi an» 
tichi romani non ebbero mai forza pari 
alla mia. Ho dato quaranta battaglie: in 
quella di Wagraw ho sparato centomila 
colpi di cannone, e questa signora, ag- 
giunse volgendosi all’imperatrice, sì, que- 
sta signora, che allora era arciduchessa 


VEN 43 
d’ Austria, voleva la mia morte”. — E 
vero, riprese Mavia Luigia. — Canova, 


co’suoi magnanimi seusi avea delto tut- 
to quello che poteva dire un cristiano co- 
raggioso, e riparti per Roma, da lui a- 
mata quanto Venezia, ricusando la digni- 
tà di membro del senato di Parigi. Egli 
dunque procedette avanti quello che fa- 
ceva tremare tutti, da cattolico e da ita- 
liano (Canova ritornò poi una 3.° volta 
a Parigi da Luigi XVIII, per commis- 
«sione di Pio ZII, pervicuperare a Roma 
i capi d’opera di scultura e pittura, ol- 
tre gli arazzi ivi trasportati: ne ragionai 
mella biografia del Papa e altrove. Vi 
si recò col fido e colto Acate, il fratello 
uterino mg. Sartori-Canova. A tanto 
nome, mi piace qui aggiungere, agli o- 
nori funebri resi all’ illustre prelato e 
dichiarati nel vol. XCI, p. 276, quelli 
annunciati dalla Civiltà Cattolica de' 19 
febbraio 1859 a p.479. Giuseppe da Col, 
Discorso funebre per Mg." IU è Rev® 
Fescovo di Mindo Giambattista Sar- 
tori-Canova, letto nelle solenni esequie 
fatte nel tempio di Possagno dalla con- 
grégazione delle scuole di Carità nel 26 
luglio 1858, Castel Franco tipografia di 
Gaetano Longo 1858. ell’ esequie di 
Monsignor Giambattista Sartori- Ca- 
nova vescovo di Mindo,celebratein Cre- 
spano il 3 agosto 1858. Orazione del- 
l’ab, Giuseppe Jacopo prof. Ferrazzi, 
Bassano tipografia di A. Roberti 1859). 
— Per le vicende politiche, l’imperato- 
re Francesco I, dipoi nel1812 si collegò 
col genero ; indi avvicinandosi il tramon- 
to della fortuna Napoleonica, altra av- 
ventura, cambiatrice di destini, sovrasta - 
va intanto ail’Italia. Navrai in tanti ar- 
ticoli, che Napoleone I nel 1811 si pre» 
parò alla strepitosa guerra contro la Rus= 
sia, alleata dell’Znghilterra,e nel 1812 
marciò ad iuvaderla; ma nou ostante i 
progressi fatti, teatò inutilmente paci- 
ficarsi coll’imperatore Alessandro I, si ri- 
tirò da Mosca e perdè il fioritissimo eser- 
cite, nel quale erano tanti valorosi ita» 
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liani, e neli813 vide l’imperatore Fran - 
cesco I suo suocero collegarsi contro di 
lui colla Russia, l'Inghilterra e la Prus- 
sta, cui poi si unirono altri sovrani e la 
Baviera, per ripristinare l’equilibrio eu- 
ropeo, onde da essi gli fu dichiarata la 
guerra. Nella Sassonia e ne' campi di 
Lipsia a' 18 ottobre, colla famosa disfat- 
ta di Napoleone I,si vendicarono i collega- 
ti delle lunghe ingiurie sofferte. Raccon- 
tano il cav. Mutinelli e il cav. Coppi,con- 
seguenza degli strepitosi guerreschi av- 
vevimenti, i paesi veneli sì trovarono 
esposti alle armi austriache, comandate 
dal principe Enrico XV di Reuss-Plauen, 
prima a mezzo del generale in capo Hil. 
ler facendo cominciare le offese nel fine 
di settembre; prese Trieste, e spedì trup- 
pe sufficienti per ricuperare Ja Croazia; 
lIstria e la Dalmazia. Laonde il viceré 
Eugenio a tempo avea ordinato le cose 
necessarie alla guerra imminente. Aven- 
do egli da 70,000 uomini, con molta 
prudenza li divise in 3 principali corpi; 
il 1.°comandato da Grenier pose campo 
sulle rive dell’Isonzo e del Tagliamento; 
il 2.° diretto da Verdier si stabilì a Vi- 
cenza, a Castelfranco, a Bassano e a Fel- 
tre; il 3.°governato da Pino, a Padova 
ea Verona alloggiava. Ma forti gli au- 
striaci di buone ragioni, ed avendoi po- 
poli amici, il vicerè li combattè inutil- 
mente, benchè da condottiero valoroso 
ed esperto, facesse onorate fazioni sull’[- 
sonzo, sul Piave, ed a Rosà presso Bas- 
sano ; ed eziandio ad onta di altri sforzi, 
e che barbaramente ordinasse il brucia- 
mento del ponte sul Brenta a Bassano, 
famosa opera di Bartolomeo Ferracina. 
Obbligato quindi |’ esercito di Eugenio 
a ritirarsi, fissò a Verona i suoi alloggia- 
menti nel principio di novembre, sicco- 
me posizione strategica e munita, dopo 
aver perduto ne’ diversi combattimenti 
circa 6,000 uomini, e quasi altrettanti 
gli austriaci. Le perdite fatte, aggiunte 
alle diserzioni de'soldati appartenenti al- 
le provincie sgombrate, che andavano 
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conquistando gli austriaci, ed a’ presidii 
lasciati a Venezia, Palmanova, Oscpo e 
altrove, ridussero la sua armata a 32,000 
combatténti ; nondimeno la posizione gli 
permetteva sostenersi contro le forze su- 
pe riori austriache, anzi di respingerle si- 
no a Pilcante, facendo il simile Gifflen- 
ga in valle Trompia. Intanto Hiller a'5 
no vembre lasciò Marschal condue briga- 
te sotto Venezia, già da'3 ottobre bloc- 
cata anche per mare dagl’ inglesi, che da 
più anni ne dominavano il mare; a'{15 
fu respinto dal vicerè a Caldiero e Colo- 
gnola, sino alla riva sinistra dell’ Alpo - 
ne; ma però, avanzatosi a’ 19 Hiller con 
molte truppe, ad assalire il posto di s. 
Michele, difeso da circa 4,000 francesi, 
dopo resistenza gli obbligò a ritirarsi in 
Verona. Nel tempo stesso il general Nu- 
gent, essendosi imbarcato a Trieste so- 
pra bastimenti inglesi con 3,000 soldati 
di diverse nazioni, a 15 novembre per 
operare nelle Legazioni pontificie, passa- 
to il Po e l’Adige, sbarcò nell’imbocca- 
tura del canale di Mesola, e s’impadronì 
delle rive del Po a Goro eda Volano, e 
poi si mise in comunicazione con Hiller 
e il forte dell’esercito austriaco, a’2 1 no- 
vembre nel Padovano. In tal giorno, già 
occupati da’ vincitori tutti i passi, tutti i 
canali che conducono alle Lagune di Ve- 
nezia, questa perdè l’unica via*che. le 
rimaneva ancor libera dalla parte di 
Chioggia e di Brondolo, e restò perfetta - 
mente bloccata e con essa Chioggia e le 
isole tutte delle Lagune. Venezia intera- 
mente imprigionata, conteneva una po- 
polazione di 160,000 persone compresa 
quella delle isole (le donne eccedendo di 
10,000 sugli uomini), oltre il presidio 
che sommava a circa 11,000 soldati, II 
veneto cav. Mutinelli ci dà |’ esatto sta- 
to della città di Venezia e delle isole, 
nell’attualità del blocco generale; quel- 
lo de’diversi corpi della guarnigione ita - 
liani e francesi, delle occorrenti razioni 
15,000 quotidiane; la disposizione della 
forza marittima composta in tutto di 
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4,500, noncompresa nel dettonumero del 
presidio , l’enumerazione della squadra, 
della riserva, della flottiglia ripartita nel- 
le località con 7 divisioni. Ricorda il Gior- 
nale che contiene quanto è accaduto di 
militare e politico in Venezia e circon- 
dario durante l'assedio cominciato col 
giorno 3'ottobre1813e terminato nel 20 
aprile1814, Venezia 1814, dalla fonde- 
ria e stamperia di Giovanni Parolari, Ri- 
porta pure lo stato della qualità e quan» 


tità de’diversi articoli di vittuaria perve» 
. . . . » 
nuti in città dalla parte di mare durap 


te il blocco, senza pagamento di dazio, e 
perciò preciso; non compresi molti altri 
generi portati in Venezia dalla tervafer- 
ma, e non denunciati ad alcun uffizio. Il 
general Seras militarmente e con solda- 
tesca licenza governava Venezia, mentre 
con molto accorgimento e amore la reg- 
geva qual podestà il conté Bartolomeo 
Gradenigo , illustre patrizio veneto che 
avea sostenuto luminosi uffizi per la sua 
repubblica, e con molta lode ambascia- 
te. Dichiarata dal vicerè Eugeuio la cit- 
tà in istato d’ assedio dal precedente ot- 
tobre, e sospese per 15 giorni le gabelle 
sulle srasce, si @ifigianato il podestà per 
invitare i cittadini a pro.vvedersi ciascu- 
no di vettovaglie; a Imeno per 6 mesi, e 
per ordinare a Lutti i venditori delle co- 
se necessarie al vitto e alle bevande, di 
provvedere co piosamente i loro fondachi; 
una commissione annonaria poi, com- 
posta de’ personaggi integerrimi Nicolò 
Bianchini, Francesco Banchieri, Giusep- 
pe Giovanelli, Angelo Zusto e Vincenzo 
Dario-Paolucci, fu deputata a impedire i 
monopolii de’venditori, e di vegliare sui 
giusti pesi e misure, Per questi saggi prov 
vedimenti, e per una gran latitudine di 
acque e di. valli, che abbondevolmente 
somministravano saporito e delicato pe- 
sce, e per la destrezza de’barcaiuoli nel. 
l’introduzione delle vettovaglie, evitando 
i legni inglesi e le vedette austriache, e 
profittando de'porti e degl’innumerevoli 
rivoletti delle maremme, Venezia non pa- 
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tì penuria del necessario al sostentamen- 
to, tranne gl’infortunii che deplorerò. E- 
sausto l’erario e fatto ancor più povero 
dal vicerè pel ritiro dir60,000 lire, che 
disse di sua ragione, intendeva Seras a 
ristorarlo coll’imporre un prestito di due 
milioni di lire, nel termine di 24 ore, e 
da ripartirsi sopra i ricchi mercanti e pos- 
sidenti, guarentendolo però con altret- 
tanto valore di argento vivo di regia ap- 
partenenza. Poi, affinchè i cannoni della 
fortezza di Lido potessero liberamente 
giuocare, ordinò la distruzione de’ molti 
vigneti e delle case che fino a Malamoc- 
co facevano ricca e deliziosa quella ma- 
rina; volle pure che rimpetto alle popo- 
lose vie di Castello, della Piazzetta e del- 
le Zattere gettassero le ancore il Rigere- 
ratore, il s. Bernardo e il Castiglione, 
vascelli da 64 cannoni, affinchè la miglior 
parte di Venezia potesse provare il terri- 
bile effetto di quelle molte artiglierie; or- 
dinava in fine, che niuno, passata mez» 
zanotte, girasse per la città senza lume, 
ordine tramutato in vero trastullo, la le- 
tizia von essendo mai mancata, finchè il 
tifo divenuto generale contagio fece stra- 
ge. Moltiplicaronsi gli accattoni nel chie- 
der per le vie l'elemosina, già vietati, ma 
le conseguenze del blocco e del malore 
aveano diffuso il bisogno anche nelle classi 
agiate e nel clero, quindi si dovè lasciar 
libero il freno alla questua, vedendosi poi 
intere famiglie limosinare lungo il Pon- 
te di Rialto e la Merceria. Ma la carità 
veneziana, con esempio meritevole di pas- 
sare ricordato alla più tarda posterità, 
come esclama il conte Priuli, Discorso 
sugli Asili infantili, p.53, seppe în quel- 
la terribile e stringente circostanza sosti- 
tuire oro all’oro, che il male interpreta- 
to italico decreto de' 25 aprile1806 d’av- 
vocazione allo stato de’ beni delle sedi- 
centi mani morte, sinonimo delle bene- 
fiche comunità religiose, avea rapito alle 
parrocchiali fraterne de’ poveri (poi in 
gran parte rivendicato nel1826 dalla vir- 
tù di Francesco 1). In queste slrettezze, 
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Serastempestava.con una 2." tassa di al- 
‘tro milione, senza che, venuti i giorni di 
carnevale, s'intralasciassero lemaschere, 
i teatri, le musiche, le danze. In così stra- 
no contrasto di lutto e di feste, di mise- 
rie e di gozzoviglie, sopraggiunse un fred. 
do insolito da accrescere le sciagure, to- 
gliendo in gran parte agli assediati vene- 
ziani il cibo fin allora godutoinabbondan- 
za ea vil prezzo; imperocché pel gelo del. 
le acque perì infinita quantità di pesce 
nelle valli, ne’canali e ne’vivai. Nel me- 
desimo tempo mostravansi asciutte le ci- 
sterne, maggiormente scemò il vino, sì 
difettòil pane,ei poveri ascesero a44,167. 
E pure, un altro milione e mezzo s° im- 
poneva, e tale fu il pubblico malconten- 
to che Seras si mise sulle difese a s. Ste- 
fano ove abitava. Venne la s. Pasqua, e 
riuscì aîfliggente per la carezza de’vive- 
ri, vendendosi molta carne di cavallo per 
vacca, e i gatti per lepri ed a caro prez- 
zo. Finalmente, mosso Dio a misericordia 
de’ popoli, e de’mali de’ veneziani gia pros» 
sImi a palire i casi estremi, opportuna- 
mente fece cambiare i destini d’Earopa. 
Vinto Napoleone I da’collegati, a'31 mat- 
zo1r814 entrati essi trionfalmente in Pa- 
rigi, a’ 2 aprile il senato lo dichiarò de- 
caduto dal trono, ed a'6 Luigi XVI fu 
riconosciuto re di Francia, Costretto Na- 
poleone l’ri aprile ad abdicare le sue di- 
gnità per se, e pel figlio Napoleone Il (il 
quale part per Vienna colla madre, poi 
duchessa di Parma, Piacenza e Gua- 
stalla. Questa principessa, dopo la mor- 
te di Napoleone, prese in consorte il con- 
te Alberto Adamo di Neipperg tenente 
maresciallo nelle troppe austriache e 
suo cavaliere d’onore, che poi morì nel 
1829. Da questo ebbe figli, de’quali al- 
la sua morte erano viventi Albertina mo: 
glie del conte Luigi Sanvitale, ed Alber- 
to che volgendo in italiano il cognome 
di Neipperg fu denominato il conte di 
Montenuovo, ed era allora nell’esercito 
austriaco col grado di maggiore. Si cre- 


i dette generalmente, che dopò la morte 
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del Neipperg, l’arciduchessa avesse spo- 
sato il conte Carlo di Bombelles austria - 
co,suo maggiordomoe presidente del con- 
siglio), a" 20 partì egli per l’isola dell’EI- 
ba di Z’oscana (Y.), a lui assegnata. Do- 
po la deposizione di Napoleone, i confe- 
devati parteciparono al savoiardo conte 
Bellegarde maresciallo austriaco, già sur- 
rogato ad Hiller comandante in capo del- 
l’armata d’Italia, per evitare inutile spar- 
gimento di sangue, di procurare di con- 
clndere un armistizio col vicerè Eugenio, 
ch’erasi ridotto colcampo a Mantova. E- 
gli vi acconsentì facilmente, essendo per- 
suaso dell’inutilità d’ogni ulteriore guer- 
ra, e d’altronde volendo tentare se pote- 
va in quelle circostanze conservare gli a - 
vanzi del regno Italico. Quindi radunati- 
sì nel castello di Schiarino-Rizzino pres- 
so Mantova, il conte e luogotenente ma- 
resciallo Neipperg austriaco, il generale 
comandante il genio d’Italia Dode de la 
Brunnerie francese, e il general Zucchi 
italiano governatore di Mantova, a' 16 a- 
prile sottoscrissero la convenzione mili- 
tare, che riporta il Mutinelli, ratificata 
dal Bellegarde e dal vicerè Eugenio, che 
il Coppi così compendia. ». Fosse armi- 
stizio fra le truppe comandate dal conte 
Bellegarde, dal re di Napoli Marat (ch’e- 
rasi collegato con l’imperatore d’Austria 
contro il cognato Napoleone), e da lord 
Bentinck, e quelle capitanate dal viceré 
Eagenio. Le truppe francesi, facenti par- 
te dell’armata del vicerè, rientrassero nel- 
le frontiere dell’ antica Francia al di tà 
delle Alpi, e incominciassero il movimen- 
to dopo due giorni se non ricevevano pri- 
ma ordine dal loro governo. Le italiane 
continuassero ad occupare tutta la par- 
te del regno d° Italia, e quelle piazze che 
non erano state ancora prese dai col- 
legati. Le austriache potessero altraver- 
sare il regno d’Italia per le strade di 
Cremona e di Brescia, Una deputazione 
del medesimo regno avesse la libertà di 
portarsi al grande quartiere generale de’ 
collegati, e nel caso che la risposta non 
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fosse tale da conciliare il tutto, le ostili» 
tà fra’collegati e gl’italiani non dovesse» 
ro incominciare che15 giorni dopo rice- 
vute le determinazioni dell’ alte potenze 
collegate. Le piazze di Osopo, di Palma- 
nova, di Legnago e di Venezia, ed i forti 
dipendenti, fossero rimesse nell'attuale lo» 
ro stato agli austriaci nel giorno 20 apri. 
le; le cui guarnigioni ne sortiranno cogli 
onori militari, armi e bagagli, essendo in 
libertà di seguirle le autorità civili, am- 
ministrative e giudiziarie, lasciando alle 
autorità austriache le carte e gli archivi”, 
Si ha dì Federico Coraccini, Storia del- 
l’amministrazione del regno d’ Italia du- 
ranteil dominio francese, Lugano1823. 
Saggio storico dell’amministrazione fi- 
nanziera del regno d’ Italia dal1802 al 
1814 di Giuseppe Pecchio, Milano1826. 
Storia del regno d’Italia divisa în 4 li. 
bri di Fabio Mutinelli, Venezia tipo- 
grafia Cecchini 1848, libro che merite- 
rebbe ed ampliazione e ristampa, cose 
agevoli all’ illustre e operosissimo scrit- 
fore. 
3.Venezia liberata dal blocco,con gran- 
de esultanza accoglieva a'19 aprile i pri- 
mi soldati austriaci (il conte Priuli dice 
a’20), accorrendo il popolo, tomultuan- 
do, a svillaneggiare e minacciar rovina al 
marmoreo simulacro di Napoleone, men- 
tre Duperé, contrammiraglio francese, o- 
stinandosi a non volere ri conoscere altra 
autorità che quella di Napoleone I, non 
Ja con venzione di Schiarino-Rizzino, e di- 
chiarando di non voler cedere i suoi va- 
scelli a qualsivoglia sovrano, stava già 
colle miccie accese presso i cannoni per 
ridurre nell’ira sna in unmucchio di sas- 
si l’emporio di meraviglie dell’innocente 
città, già metropoli di quella repubbli- 
ca, dal celebre veronese marchese Maffei 
nella sua Zerona illustrata, chiamata 
nella dedica che le fece di tale dottissima 
opera, all’inclita repubblica Veneta uni- 
ca discendenza della Romana, dicen- 
dola pure Repubblica eterna, come non 
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fosse la durata. Toltasi di notte tempo la 
statua di Napoleone, per ovviare ad altri 
oltraggi, scomparse tulte le memorie del 
suo regno, nomi, immagini, insegne; per- 
suasosi finalmente Duperé, e divenuta Ve- 
nezia nuovamente austriaca, i veneziani 
abbandona vansiainaspettata gioia ,festeg- 
giando con luminarie, con tripudi, e con 
processioni solennissime delle parrocchie 
alla basilica di s. Marco (sulla cui porta 
fa collocato il ritratto del gloriosoPio VII, 
che a’ 24 maggio rientrò trionfalmente 
nella sua Roma), di ringraziamento alla 
B. Vergine sotto i cui possenti auspicii fu 
fondata la città, per la cui intercessione 
Dio l’avea preservata nella decorsa dolo» 
rosa epoca, da que’flagelli co'quali la di- 
vina giustizia avea punito le colpe di al- 
tre nazioni (come si esprime l' invito del 
podestà, riprodotto dal Mutinelli colla de- 
scrizione delle processioni); ed insieme so- 
lennizzando il felice avvenimento, invia- 
rono in deputazione a Vienna all’ impe- 
ratore Francesco l il podestà Gradenigo, 
Daniele Renier suo predecessore, e Gar- 
zonì, per tributargli il loro ossequio. Se- 
guì poi a’23 aprile una convenzione fra 
Eugenio vicerè e Bellegarde, in forza del- 
la quale gli austriaci occuparono tutto il 
regno Italico colle fortezze, a tenore del 
trattato di Fontainebleau degli 11; fra le 
potenze alleate e Napoleone, per aver que- 
sti rinunziato per see suoi discendenti, co- 
me pure per ciascuno de’ membri di sua 
famiglia, a qualunque diritto di sovvani- 
tà e di dominio sul regno d’Italia. Dice 
di Eugenio il Coppi: Fece tentativi per 
avere il regno d’Italia, della di cui divi- 
sione avea trattato con Murat, quando ri- 
voltato contro Napoleone lo combatteva. 
Che dopo la caduta di Napoleone, il re- 
gno Italico restò abbandonato alle pro- 
prie forze, bensì ragguardevoli, ma in- 
sufficienti a sostenerlo; ed Eugenio, il qua- 
le da principio con modi graziosi uniti 
alla fama militare e alla civile prudenza, 
erasi procacciato l’affetto di molti, dive- 
nuto poi burbero, parziale de’ francesi da’ 
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quali era circondato, e disprezzatore de- 
gl’italiani, si era in fine concitata un’av- 
versione quasi generale. Che Napoleone, 
nel ricordato trattato colle potenze , a- 
veva pattuito ridursi a un milione |’ as- 
segnamento all’imperatrice Giuseppina, 
morta poi a'29 del seguente maggio, ed 
al figlio di lei Eugenio fosse dato un con- 
veniebte stabilimento fuori di Francia; il 
quale poi fu risoluto in cinque milioni 
di franchi, che gli pagò il re delle due Si- 
cilie,.e nella conservazione dell’appannag- 
gio statuito precedentemente nel1810 da 
Napoleone d’una rendita d’un milione di 
lire, per la maggior parte formato co’ be- 
ni ecclesiastici delle Marche, per cui con- 
venne a Pio VII darglieli in enfiteusi, con 
laudemio e annuo canone, però riser- 
vandosi redimerrli, il che fu gloria di Gre- 
gorio AVI. Del resto, il principe Euge- 
nio si ritirò in Baviera presso il suocero 
Massimiliano I, il quale nel18 17 gli con- 
ferì i titoli di duca di Leuchtenberg, di 
principe d’Eichstadt, e di altezza reale : 
dichiarò la sua casa, la prima della mo- 
narchia bavarese, e il rango immediato 
presso i principi della famiglia reale. Il 
principe Eugenio, dicesi ch’ebbe una ren» 
dita di sei milioni, fu magnifico ed e- 
conomo, e morì a Munich a’ 21 0 26 
febbraio (altri vogliono 24 settembre) 
1824. 1 suoi figli s'imparentarono col- 
le corti di Svezia , Russia , Portogallo, 
Brasile ec., ne'quali articoli ne parlai. Fu 
erede di sua madre; e dalla sua sorella 
Ortensia regina d° Olanda, e moglie di 
Luigi fratello di Napoleone, nacque il re- 
gnante imperatore de'francesi Napoleone 
HI. Enrico X V principe di Reuss-Plauen, 
continuò per l'Austria a governare prov- 
visoriamente Venezia e le provincie ve» 
vete, colle leggi e colle forme italiche. In- 
tanto, adunatosi il famoso congresso di 
Vienna(V.), per ristabilire le antiche so- 
vranità e regolare l’ equilibrio. politico 
d'Europa, oltre altri affari, si riconobbe 
dovere l’ Austria essere forte e in istato 
di poter facilmente soccorrere i suoi sta- 
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bilimenti d’Italia, per opporsi da questa 
parte all'eventuale ambizione della Frau- 
cia, onde fra le altre cose si convenne: Che 
ricuperasse tutte le provincie che avea ce- 
duto co’trattati di Campoformio, di Lu- 
neville, di Presburgo, di Fontainebleau 
e di Sehénbrunn. Perciò in Italia aves: 
se nuovamente Milano, Mantova, e tut- 
ti gli stati veneti di Terraferma. Possedes- 
se inoltre qualunque altro territorio com- 
preso fra il Ticino, il Po e il mare Adria- 
tico. Ebbein tal guisa alcuni distretti sul 
la riva sinistra del Po, che anticamente 
appartenevano a Parma e al Ferrarese; 
ed inoltre le valli di Valtellina, di Bor- 
mio e di Chiavenna, ed i territorii che ‘ 
una volta formavano la repubblica di Ra- 
gusi. Già l’imperatore Francesco I sino 
da’7 apriler8 15 avea pubblicato una leg- 
ge fondamentale con cuì in sostanza di- 
spose. » In conseguenza de’ trattati cou- 
clusi restare in perpetuo incorporate al- 
l'Impero Austriaco le proviocie Lombar- 
de e Venete, come anche la Valtellina, 
ele contee di Chiavenna e di Bormio. Per 
consolidare poi i vincoli al suo impero, e- 
rigere queste provincie in Regno col ti- 
tolo di Lombardo-Veneto. Si conservas- 
se l’antica Corona di ferro come corona 
di questo regno; ed i suoi successori do- 
vessero colla medesima essere coronati 
al loro avvenimento al trono. L' ordine 
della Corona di ferro, regolato con nuo. 
vo staluto , essere ammesso fra gli altri 
ordini equestri della Casa imperiale. Si 
sarebbe in questo nuovo regno fatto rap- 
presentare da un vicerè. Per agevolarne 
poi l’amministrazione, il medesimo fosse 
diviso in due governi separati dal Min- 
cio. Ogni governo fosse diviso in provin- 
cie, e queste suddivisein distretti e comu- 
ni. Per conoscere poi i desiderii e i biso- 
gni degli abitanti, e per mettere a pro- 
fitto nella pubblica amministrazione i lu- 
mi ed i consigli che i loro rappresentanti 
potessero somministrare a vantaggio del- 
la patria, aver determinato d’erigere col- 
legi permanenti, composti di varie classi 
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d'individai nazionali. Pertale effetto sareb- 
bero istituite due congregazioni centra: 
li,in Milano (capitale delle provincie lom.- 
barde), ed in Venezia (capitale delle pro- 
vincie venete), ed in ogui provincia sa- 
rebbe creata una congregazione provin- 
ciale che risiedesse nel capoluogo ”’. Nel 
dì seguente 8 aprile, avendo l’imperato- 
re ordinato , che non fosse prorogato il 
solenne omaggio di fedeltà e di sudditan- 
za da prestarglisi dagli abitanti del nuo- 
vo regno, a questo effetto mandò subito 
in Italia il fratello arciduca Giovanni, co- 
me suo commissario plenipotenziario. 
Non era intempestiva quella sollecitudi- 
ne, poichè pubblicata dal re di Napoli 
Murat l’ambiziosa voglia d'impadronirsi 
d’Italia e di farsi grandissimo, sotto colo- 
re di proclamare l’unione e l’indipenden- 
za d’Italia quale nazione, dichiarata guer- 
ra all'Austria, marciò con 40,000 uomi- 
ni e 60 cannoni verso i paesi veneti, e in 
brevissimo tempo giunse al Po, investen- 
do a’7 aprile il ponte d’Occhiobello, ma 
ripetutamente respinto, ne primi di mag- 
gio restò sconfitto dagli austriaci presso 
Macerata e Tolentino. Cidaccadeva men. 
tre a'3 maggio in Venezia si giurava so- 
lennemente ubbidienza e fede all’impe- 
ratore Francesco I, nelle mani dell’ ar- 
ciduca Giovanni, circondato dall’aureola 
de’ suoi fasti militari, da tutti i rappre- 
sentanti de’paesi veneti, essendo allora 
governatore di Venezia il conte Pietro 
di Goess. L’omaggio più formalmente si 
celebrò nella basilica di s. Marco a'7, al 
modo narrato dal Mutinelli, con allocu- 
zioni e discorsi della circostanza, termi- 
nandosi col Te Deum, e con largo getti- 
to fatto dall’arciduca dall’ esterna loggia 
del palazzo de’ dogi alla moltitudine, di 
monete argentee appositamente coniate 
del valore d’una lira italiana; indi nel- 
l’antica sala de’banchetti dogali, convitò 
tolti i rappresentanti delle provincie , e 
la pubblica allegrezza si compì con altri 
festeggiamenti. L'imperatore poi, in con- 
formità delle promesse fatte dall’arcidu- 
VOL. XOM 
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ca fratello, reduce dall'aver co’suoi allea- 
ti vinto l’ultimo tentativo fatto da Napo- 
leone a Vaterloo, per la 1.° volta onorò 
di sua presenza il veneto territorio, giun - 
gendo a Bassano la sera de’ 29 ottobre 
1815 coll’imperatrice Maria Luigia d'E- 
ste, fra le festevoli dimostrazioni di quel- 
l’ameno paese, saggio delle maggiori con 
cui Venezia l’onorò. Penetrata questa dal 
più vivo entusiasmo , esultante l’ incon- 
trò a'31 ottobre a Lizza-Fusina, e per la 
Laguna con treno di splendidissime peo - 
te e bissone, seguito dagli arciduchi Fer- 
dinando III granduca di Toscana e Fran- 
cesco 1V duca di Modena, e Ferdinando 
e Massimiliano suoi fratelli, come pure 
dal celebre e benemerito principe Cle- 
mente Lotario di Metternich, oltre altri 
eminenti personaggi. L’augusto volle co- 
noscere i bisogni tutti de’ nuovi sudditi, 
visitò gli edifizi più cospicui, e tra’festeg- 
giamenti de’giubilanti veneziani,ricorde- 
rò la cuccagna sulla piazza di s. Marco, 
il notturno corso di barche nel Canal 
grande, la regata, ed un magnifico ballo 
mascherato nel teatro della Fenice (nel 
quale l’imperatore e l'imperatrice volen- 
do onorare l’antico uso veneziano di ma- 
scherarsi, presentavasi il1.° in tabarro e 
bauta, la 2.° in vesta e zendà). Per lat. 
volta s’illuminò a disegno, seguendo l'or- 
dinearchitettonico delle meravigliose fab- 
briche , la piazza di s. Marco, si addob- 
barono sontuosamente le botteghe della 
Merceria; altro festino fu ripetuto nella 
sala de'banchetti del palazzo ducale; si 
vararono il Cesare e l’ Augusta, vascel- 
lo il1.° di 74 cannoni, fregata la 2.° A- 
vendo l’imperatore ricuperato i tesori 
d’arte e di scienze involati da’ repubbli- 
cani francesi, volle che alla sua presen- 
za si restituissero i 4 famosi cavalli di 
bronzo al sito loro, nel dì anniversario 
del rapimento a'13 dicembre, con gran- 
dissima festa e grida di pubblica gioia. 
Partì 8 giorni appresso per Padova, ac- 
coltovi in trionfo, e dalle venete provio- 
cie si condusse alle lombarde per Le- 
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gnago. Nelr816 le città di Venezia, Ve- 


rona, Vicenza, Padova, Udine e Treviso 
furono ciascuna decorate col titolo di Re- 


gie, col diritto d'aver ognuna un rappre- 


sentante presso il collegio centrale da isti- 
tuirsi a Venezia, ed un altro da stabilirsi 
in ogni città principale di provincia, in 
conseguenza della surriferita disposizio- 
ne. Nello stesso tempo abolita l’italica de- 
nominazione di dipartimenti, si riassun- 
se da’paesi veneti |’ antica di provincie, 
ripartite nelle seguenti 8: Venezia, Pa- 
dova, Polesine, Verona, Vicenza, Trevi- 
so, Belluno, Friuli. Regie pur si dissero 
le città di Rovigo, di Belluno, di Bassa- 
no. Ogni provincia fu divisa in distretti 
e quella di Venezia in 8, cioè Venezia, 
Mestre, Dolo, Chioggia, Loreo, Ariano, 
s. Donà, Portogruaro. In altra forma si 
ordinarono i municipii , retto quello di 
Venezia da un podestà con 6 assessori. 
Fatto il novero degli abitanti delle pro- 
vincie venete sommarono ad1,870,706. 
Si accrebbero notabilmente in progresso 
a segno, che nel$ XVI, n.1, parlando del- 
le statistiche, potei registrare 2,321,525 
abitanti. Ilche mostra floridezza e benes- 
sere, non ostante rapiti dal terribile mor- 
bo cholera. Mantenute finalmente o mo- 
dificate le leggi relative al pubblico in- 
segnamento, erano conservate quelle che 
miravano allo studio delle belle arti. In 
questa guisa dopo 20 anni di sovverti- 
menti e di guerre continue, si giudicò op- 
portuno di promuovere efficacemente, ol- 
tre le belle arti, anche le necessarie con 
incoraggiamenti e premi. L'imperatore 
tornato nelle provincie venete, restò af- 
flittoin Verona per la pianta perdita del- 
l'imperatrice Maria Luigia d'Este, avve- 
nuta a'7 apriler816, onde senza pompa 
riparava in Venezia accompagnato dalla 
figlia Maria Luigia moglie di Napoleone 
rilegato as. Elena (di cui nel vol. XXXV, 
‘p.120), e ristrettosi in Dio piamente as- 
sistè in s. Marco alle commoventi cere- 
‘monie della settimana santa. Finite le fe- 
ste di Pasqua e rinfrancatosi alquanto l’a- 
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nimo, lo rivolse a beneficar Venezia, e 
volle tosto rialzato sulla Piazzetta il Leo- 
ne alato, ritornato da Parigi, ed a bear- 
si nel veder reintegrato la città de’capo- 
lavori del veneto pennello, e de” preziosi 
libri ecodici; quindi partì, e dovettero an- 
che gli altri luoghi rispettare il lutto, con 
astenersi da allegre dimostrazioni. Nelle 
provincie già componenti la repubblica 
di Venezia le cose ecclesiastiche erano ri- 
maste sconcertate perchè Napoleone, co- 
me narrai, avrebbe voluto estendere al- 
le medesime il concordato del regno Ita- 
lico, e per conseguenza nominare a’ ve- 
scovati, alcuni de’ quali erano riservati 
alla s. Sede. All’opposto Pio VII era fer- 
mo nel principio che la giurisdizione ec- 
clesiastica non cambia secondo le vicen- 
de politiche, Uniti que'dominii all’impe- 
ro d'Austria, si concertò la cosa che l’im- 
peratore Francesco I chiedesse il privile- 
gio di nominare alle chiese patriarcali, 
arcivescovili e vescovili tanto delle pro- 
vibcie venete che di Ragusi , ed il Papa 
difatti lo concesse tanto a Francesco Iche 
a’suoi successori cattolici. Fu bensì sog- 
giunto che » la nomina si facesse nel tem- 
po stabilito dal diritto canonico, ed i no- 
minati per oltenere l’istituzione canoni» 
ca dovessero adempire a tutte quelle co- 
se alle quali per legge e consuetudine e- 
rano obbligati. La bolla d’indulto diret- 
ta all’imperatore Francesco I, Mihil Ro- 
mani Pontifices, de'30 settembre 1817, 
si legge nel Bull. Rom. cont. t. 14, p. 
389. Addolorata Venezia per l’anteriori 
pioggie e patito contagio del tifo (nel1818 
co'tipi dell’ Andreola pubblicò il profes- 
sore Federigo: Ze costituzioni de’ tifi che 
predominarono in Venezia negli anni 
1801,1806,1813, 1814 e 1817), a'6 ot- 
tobre dello stesso18 17 un Basilio Caievich 
vi portava la peste, da Cavalla città della 
Romelia; ma per merito delle sanitarie 
provvidissime precauzioni, dopo alcune 
viltime, rimase vinta nell'isola del Laz- 
zaretto vecchio ov' erasi sviluppata, ces- 
sando l'allarme della cittày e ne ragiona 
#0 
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il Federigo nella Topografia fisico-me- 
dica della città di Jenezia. A sì tristi av- 
venimenti,nel18 18 successeroi lietissimi, 
della nominaa vicerè del regno Lombar- 
do-Veneto dell’inclito e umanissimo ar- 
ciduca Giuseppe Ravieri; e del nuovo ma- 
ritaggio dell’imperatore Francesco I con 
Carolina Augusta figlia di Massimiliano 
I re di Baviera, a cui le provincie vene» 
te fecero quell’artistico e nobile dono spo» 
‘sereccio, che descrive il cav. Mutinelli e 
l'opuscolo: Omaggio delle Provincie Fe- 
nete alla Maestà di Carolina Augusta 
imperatrice d’ Austria, Venezia tipogra- 
fia Alvisopoli 1818. Indi gl’ imperiali 
coniugi onorarono Venezia di loro presen- 
za da’ 17 a'27 febbraio 1819, seguiti da 
splendida corte, sotto il modesto titolo di 
duca e di duchessa di Mantova, e ricrea- 
tisi per alquanti dì nelle giovialità del 
carnevale, sempre in Venezia brillante, 
proseguirono il viaggio per Toscana, Ro- 
ma (che spese circa 400,000 scudi, dice 
il Coppi), e Napoli, e riuscì una continua 
festa trionfale: per Perugia, Firenze e il 
Veneziano ritornarono in Germania. Sul 
principio del 1819 la polizia del regno 
Lombardo-Veneto scoprì che nella pro» 
vincia del Polesine sin dal18 17 si era in- 
trodotta la Setta de' Cardonari. Ne avre- 
stò alcuni soci, e dall’apposita commissio- 
ne stabilita nell’isola di s. Michele di Mu- 
rano, nel 1821 de’rei d’alto tradimento 
13 furono condannati alla pena di mor- 
te, che però dall'imperatore fu commu- 
tata in quella del carcere, altri a prigio- 
nia temporanea. Osserva il Mutinelli ch’e- 
rano tutte persone di verun nome, e ap- 
partenenti a que’ paesi di Rovigo dal con- 
gresso di Vienna tolti al Ferrarese, non 
ostante le proteste di Pio VII. Frattanto 
nell’Italia si tornò a vagheggiare l’indi- 
pendenza nazionale ; dopo i voti d’indi» 
pendenza venivano quelli dell’unità, al- 
cuni però bramando uno stato solo, al- 
tri una confederazione. L'antico, spirito 
repubblicano non erasi punto estinto col- 
la distruzione delle repubbliche di Ve- 
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nezia, di Genova e di Lucca, e molti gio- 
vani studenti concepirono ammirazione 
per l’antica repubblica romana, e brama 
di vederne il ristabilimentoin alcuna del- 
le rivoluzioni che potessero accadere. Al- 
tri più moderati restringevano i deside- 
rii a governi misti, denominati comune - 
mente costituzionali. Fra tante idee, in- 
sorsero alcuni audaci che azzardavano 
cospirare, ed altri turbolenti che si uni- 
vano in società di Selle segrete e pro- 
scritte, per ottenere colle trame quello 
che non potevano conseguire in altri mo- 
di. E questi ultimi declamando, invei- 
vano non solo contro i governi assolu- 
ti, ma eziandio contro il clero, massime 
regolare. Da tuttociò seguirono grandi 
rivolgimenti politici nel1820 nel regno 
delle due Sicilie, e nel seguente anno in 
quello di Sardegna, che raffrenati po» 
scia si rinnovarono dopo quasi un decen» 
nio in altri stati. Celebratosi perciò in 
Verona il congresso con diversi sovra- 
ni nel 1822, Francesco I terminato che 
fu ambì di mostrare egli stesso la più 
bella gemma della sua corona, Venezia, 
ad Alessandro I imperatore delle Russie, 
ed a Ferdinando I re delle due Sicilie, 
e vi si trattennero da’ 12 al 26 dicembre. 
Nel1824 considerando l’imperatore che 
dalla diversità del calcolo delle varie mo- 
nete che circolavano nelle provincie, deri- 
vavano sensibili pregiudizi al pubblico 
traffico, e conosciuta la necessità d’un si- 
stema monetario uniforme a quello degli 
altri paesi della monarchia austriaca, con 
decreto de’ 6 febbraio venne introdotto 
anche fra’ veneti, col cominciare ad aver 
corso l’argentea moneta denominata lira 
austriaca e divisa intoo parti chiamate 
centesimi. Nel1825 Francesco I volle ri- 
vedere l’Italia con l’imperatrice; e farla 
ammirare anche agli eccelsi genitori del 
Sire che ora regna, cioè il suo secondoge- 
nito arciduca Francesco Carlo colla di lui 
moglie l’arciduchessa Sofia Dorotea, essa 
pure figlia di Massimiliano I re di Bavie- 
ra; indi preceduto dalla duchessa di Par- 
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ma, a' 26 luglio rivide Venezia, ove lo 
raggiunsero il granduca e la granduches- 
sa di Toscana, e il duca di Modena. Ve- 
nezia fece i rallegramenti consueti, la re- 
gata , la distribuzione di 60 doti di lire 
500 ciascuna, ad altrettante povere ed o- 
neste veneziane. La corporazione de mer- 
canti poi a' 28 luglio volle celebrare in 
più giulivo e vago modo la patria festa 
detta Sagra di s. Marta, descritta dal 
Mutinelli. Gli augusti personaggi lietissi - 
mi partirono da Venezia a’g agosto; in- 
nocenti gioie mutate presto in amaro com- 
pianto per terribili alluvioni, e violenta 
tempesta de’g dicembre. Rallegrossi pe- 
rò Venezia con vedere esteso a tutta la 
città il portofranco il 1.° febbraio 1830 
dalla beniguità di Francesco I; e nell’an- 
noseguente per l'esaltazione alla veneran- 
da cattedra di s. Pietro del nobile bellu- 
nese Gregorio XVI, che per lunghi anni 
avendolo ammirato monaco e abbate ca- 
maldolese del monastero di s. Michele di 
Muranoin isola, e conscia dell’affetto che 
le portava, lo considerava quale cittadino, 
ed egli riguardava Venezia come altra 
sua patria,come meglio dirònel seguente e 
ultimo $ a tale epoca. Delle pubbliche di- 
mostrazioni reciproche del Papa e de’ve- 
neziani, abbastanza ne ho parlato a'loro 
luoghi, priocipalmente Gregorio XVI o- 
norandola basilica dis. Marco, il patriar- 
ca eil podestà, e dando segni solenni di pa- 
‘terna predilezione a parecchi veneziani, 
tutti poi riguardando con singolare beni- 
gnità e benevolenza, Cose tutte celebrate 
anche dall’avnalista urbano cav.Mutinelli 
degnamente. Nel1831 scoppiò la rivolu- 
zione nel ducato di Modena e nello Sta- 
to pontificio, per i precedenti accennati 
fermenti politici, repressa dalle truppe 
austriache, e di ciò anco in questo articolo 
tornai a parlarne, cioè nel vol. XCI,p.545 
e 548.Nelregno Lombardo-Veneto il go- 
verno austriaco attendeva a’ pubblici la- 
vori, e specialmentealla costruzione o mi- 
glioramento di strade e argini,e dicanali 
di navigazione. Infausto poi riuscì per Ve- 
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nezia e le provincie veneteilr835.Dappri- 
ma con generale compianto moriva l'a- 
mato e venerato imperatore Francesco I 
a'2 marzo, il quale testando lasciava a’ 
sudditi il suo amore, all’esercito î suoi rin- 
graziamenti; luttuoso avvenimento che fu 
profondamente sentito da Venezia, e so- 
lennissimi furono i funerali a lui celebra- 
ti, ed in s. Marco il cardinal Monico pa- 
triarcacon assai commovente orazione ne 
disse le lodi. Il primogenito Ferdinando 
I gli successe, a cui Venezia recò a piedi 
dell’ imperial trono, colle condoglianze 
della fatta perdita, l'omaggio d’esultan- 
za del suo avvenimento alla corona, in- 
sieme a’deputati delle venete provincie. 
Ed ecco apparire a mezzo settembre per 
la 1.° volta nelle provincie venete, e per 
la:1.° in quella precisamente di Venezia 
la desolante e micidiale Pestilenza del 
cholera, che già avea riempito di spaven- 
to e di stragi altre parti d’Italia. Penetrò 
l’orrendo miasma in Ariano, ed a'9 ot- 
tobre nella stessa Venezia, e nella assai 
popolosa contrada di s. Pietro di Castel- 
lo, ed immautinente fu sollecito il muni- 
cipio della città, dietro le istruzioni ava» 
te dal governo, a prendere gli opportu- 
ni provvedimenti, riferiti dal Mutinelli. 
Egli osserva, Venezia che, per la topo- 
grafica sua posizione e per la miseria di 
molti suoi abitatori, sembrava favorevol- 
mente disposta ad offrire doloroso pasco- 
lo alla terribile malattia, Venezia in con- 
fronto di altre men popolate città, e che 
sì trovavano sotto ogni aspetto in eccel- 
lenti condizioni, non ne fu che mediocre- 
mente afflitta; in grazia dell’implorato di- 
vino aiuto,della possente intercessione del- 
la B. Vergine della Salute, e per tutte le 
provvidenze e lodevoli azioni di benefi- 
cenza, zelo edificante del clero e de’pre- 
posti al pubblico soccorso. Il flagello non 
ebbe propriamente fine che a'3 ottobre 
1837, senza che però nell’ultimo perio- 
do, tanto a Venezia quanto nelle provin- 
cie, vestisse il carattere epidemico, scio- 
gliendosi da ultimo con alcuni di que’ca- 
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si detti sporadici. Dice lo stesso patrio sto- 
rico. Popolate le 8 provincie venete da 
2,075,970 abitanti, 43,482 ne ammala- 
rono, 23,357 si salvarono, 20,123 ne mo: 
rirono (il cav. Coppi, dice che Venezia 
nel 1835 ebbe 359 vittime). Come ebbe 
termine il malore crudelissimo, per rico- 
moscenza a Dio,il Comune di Venezia de- 
cretò: un solenne triduo nel tempio di S 
Maria della Salute, a' 18,19 e 20 novem- 
brer836, e il dono ad esso d’una gran- 
de lampada o lumiera d’argento, mera- 
viglioso lavoro del veneziano orefice Fa- 
vro detto Burri, sul disegno del prof. Giu- 
seppe Borsato. In tale anno per altra 
sventura a'12 giugno si fece sentire il ter- 
remoto con foite scossa, altre minori vi- 
petendosi a'2 1 giugno ed a’15luglio, più 
gagliarda essendo l’ultima del 20 : però 
senza niuna disgrazia, dalle quali non 
andarono esenti diversi infelici luoghi del- 
le provincie. Da lugubri memorie pas- 
sando alle gioconde, dirò che a’ ro set- 
tembre 1838 l’imperatore Ferdinando I 
nel duomo di Ailano fu unto ve del re- 
gno Lombardo-Veneto, e coronato colla 
corona di ferro, Coronazione di Re, con 
solenne Convito, che descrissi colle loro 
particolarità in quegli articoli, insieme a- 
gli uffizi esercitati dal patriarca di Vene- 
zia. Imperocchè narra il d.' Gio. France- 
sco Del Bue, Dell’origine dell’ Araldica, 
nobiltà, titoli, predicati d’ onore, digni- 
tà e cariche di corte instituite nel regno 
Lombardo-Veneto, Lodi1846, pel Wil- 
mat (splendida edizione), allorchè l’im- 
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pensò altresì a destinare con patente de’ 
10 ottobre1815 de’grandi uffiziali perl’i. 
r. Corte Lombardo-Veneta, stabilendo le 
diguità d’uo gran maggiordomo maggiore, 
di due cappellani della corona, d'un gran 
ciambellano, d’un grande scudiere, d’un 
grande siniscalco (come accennai ne’ vol. 
 LXIT,p.91,LXIHHI,p.25).Nell'art.4 viene 
detto che le funzioni e servizi che dovran- 
no prestare, saranno quelli indicati dalla 
rispettiva carica verso il sovrano, allorchè 
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comparisce qual redi Lombardia e di Ve- 
nezia, e questi servizi dovranno essere pre- 
stati nelle proprie mani del sovrano; ma 
nella patente non si disse della qualità 
speciale de’servizi di questi dignitari, che 
però devono giurare. In occasione però 
della coronazione di Ferdinando I in re 
d'Italia (sic), furono a ciascun dignitario 
assegnate lerispettive incumbenze secon- 
do la circostanza, che il d.° Del Bue de- 
scrive, Parlando de’due cappellani della 
corona, i servigi che debbono essi pre- 
stare sono bastantemente indicati dalla 
stessa loro dignità. L’arcivescovo di Mi- 
lano e il patriarca di Venezia pro tempo- 
re sono i cappellani, e la loro carica è vi- 
talizia, ed inerente ad un’altra dignità ec- 
libico mentre le altre cariche non 
sono che meramente personali. Come in 
seguito Francesco I creò altra eminente 
carica , col titolo di gran maestro delle 
ceremonie , così Ferdinando I dipoi nel 
1841 .aggiunse quella di gran dignitario 
del regoo Lombardo-Veneto, pel tenen- 
te maresciallo De Bartoletti, capitano del- 
la guardia nobile Lombardo-Veneta, re- 
sidente presso la cesarea corte, essendo 
tale dignità senza denominazione e con- 
ferita come inerente alla qualità della 
rappresentanza. Quel corpo fu istituito 
colla residenza. in Vienna nel 18/0 dal 
medesimo Ferdinando I. Le succennate 
grandi cariche di corte diconsi interne, a 
differenza delle altre minori dette ester- 
ne, che sono quelle di coppiere, scalco e 
scudiere, per le quali però si addomanda 
il grado nobile. Ora dunque, Ferdinan- 
do I volendo religiosamente tenere la pa- 
rola data a’deputati veneziani di recarsi 
dopo que'riti nelle loro vovincie, vigiun- 
geva a'27 sertembre 1908 ,cioè pochi gior- 
ni dopo l’incoronazione, in compagnia del- 
l'imperatrice Maria Anna(donata daGre- 
gorio XVI della Rosa d’oro benedetta), 
prima a Verona, doude per Vicenza e 
Padova, da per tutto festeggiato, a'5 ot- 
tobre si recava per Lizza-Fusina a Ve- 
nezia, con quell’illustre accompagnamen- 
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to che descrive il cav. Mutinelli, dicendo 
persino dove ciascuno alloggiò. Esso si 
compose degli arciduchi Francesco Car- 
lo suo fratello, Giovanni, Luigi, Ranieri 
vicerè coll’arciduchessa vivbuishima Ma- 
ria Elisabetta di Sardegna, dell’arcidu- 
chessa e imperatrice M.° Luigia duchessa 
di Parma, degli arciduchi Ferdinando e 
Massimiliano d’Este, di Francesco IV du- 
ca di Modena, del principe di Metternich 
cancelliere della casa imperiale, della cor- 
te e dello stato (oracolo e nestore della 
diplomazia europea e conservatore della 
pace, al quale in testimonianza di grato 
animo pel suo attaccamento alla s. Sede, 
Gregorio XVI inviò in dono, con breve 
pieno di benevole e onorevolissime espres- 
sioni, per le sue grandi benemerenze, un 
sontuosoaltare, composto di preziosi mar- 
mi, adornodi metalli di squisito lavoro ro- 
mano, ed arricchito di molte insigui reli- 
quie; altare chedal principe di Metternich 
fu collocato in una magnifica chiesa dalla 
sua pietà edificata. Morto il Papa, il prin- 
cipe per divozione mi fece domandare u- 
na di lui Scarpa; ed io con mia iscrizio- 
ne gli mandai una di quelle indossate da 
Gregorio XVI nel duplice abboccamen- 
to con Nicolò I imperatore delle Russie; 
quindi a lode eterna del Papa e del prin- 
cipe, tutto dichiarai ne’due ricordati ar- 
ticoli), del conte di Kollowrat-Liebstein- 
sky ministro di stato, del conte Clam- 
Martinitz aiutante generale dell’impera- 
tore, del consigliere aulico Gerway, del 
corpo diplomatico con alla testa mg." Lo- 
dovico Altieri arcivescovo d’Efeso nunzio 
apostolico (che il cav. Giuseppe Battag- 
gia console pontificio decorosamente al- 
loggiò nella casa di sua proprietà adia- 
cente alla sua tipografia Emiliana ), in- 
clusivamente all’ inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario dell'ordine so- 
vrano Gerosolimitano conte di K.heven- 
huller-Metsch, ed all’ ambasciatore di 
Turchia Rifaat bey. Inoltre il cav. Mu- 
tinelli compilò e scrisse a parte, e grazio- 
samente mi donò: Dell’ avvenimento di 
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S.M.I. R.A. Ferdinando 1d' Austria in 
Venezia, e delle civiche solennità d’al- 
lora; narrazione di Fabio Mutinelli, 
disegni di Giovanni Pividor, Venezia co’ 
tipi del Gondoliere 1838. L'elegante e- 
dizione dirooo esemplari, con bellissime 
litografie, si eseguì a spese del podestà 
conte Correr, gratuitamente operò il cav. 
Mutinelli, ed il baron Pascotini presi- 
de della commissione dirigente gli asili 
per l’infanzia, consigliò a volgerne il lu- 
cro a vantaggio di quella pia istituzione. 
All’ annunzio dell’arrivo dell’imperatore 
dimenticandosi Venezia de’secoli passati 
e delle patite sciagure , faceasi a festeg- 
giare l’ avventuroso avvenimento in tut- 
ta la possibile pompa e de’ migliori suoi 
vestimenti abbigliata, che per la memo- 
ria delle abitudini antiche, ben sapeva 
Venezia in qual foggia dovesse apparire. 
Quindi appariva all’ imperiale cospetto 
tutta ornata e decorosa , quasi matrona 
rispettabile »» che sebben oppressa da an- 
ni, ed afflitta da sventure, non ricusa di 
lasciare per alcun tratto l'abituale ritiro 
qualora grande ed illustre fatto lo esiga. 
Innalzato a Lizza-Fusina dalla tesoreria, 
al margine della Laguna, un assai gran- 
de e ricco padiglione per il momentaneo 
ricevimento delle auguste persone, appre- 
stato ad uso loro dal popolo un naviglio, 
il quale più che naviglio era un ritondo 
tempio galleggiante, magnifico aduntem- 
po e gentile, circondato da bissone e da 
peote ornate di varie guise di oro e di 
seta, di fiori, di piume e di arzigoghi (os- 
sia con invenzioni fantastiche ), seguito 
da grandi lancie, da gondole, da battelli 
e da liuti abbelliti di peanoncelli, di ban- 
diere, di rami di ulivo, di mortella e di 
alloro, fu assai solenne e pressochè trion- 
fale l'ingresso di Ferdinando I in Venezia 
(il ceremoniale dell’ ingresso solenne, il 
Mutinelli lo riporta negli Annali Urba- 
ni, ove leggo che in s. Marco il cardinal 
Monico patriarca di Venezia presentò al- 
l’imperatore e all’imperatrice l’acqua san- 
ta, da cui e dal clero, dopo il Ze Deum, 


VEN 


furono accompagnati sino alla porta :se- 
gue il prospetto delle feste, ceremonie ec., 
ch’ebbero luogo. ne’ giorni della dimora 
degl’imperiali coniugi), non meno poi so- 
lenni essendo stati gli spettacoli offertigli 
a riprese dal popolo,e di una cantata nel 
teatro della Fenice, e di una regata nel 
Canal grande, e di una tombola nella 
piazza di s. Marco, e di una luminaria a 
disegno delle fabbriche tutte della piazza 
stessa, e di un cittadinesco baccanale sc- 
pra la spiaggia del Lido”. Seguì poi l’in- 
augurazione e reposizione solenne della 
1.° pietra della costruzione della diga a 
vaulaggio del porto di Malamocco, di. 
scorsa nella descrizione di quell’isola. Nel 
dì seguente14 ottobre si tenne nel palaz- 
zo ducale il1.° solenne capitolo del nuo- 
vo cavalleresco ordine austriaco della Co- 
rona di ferro, e una nuova ordinazione 
di cavalieri. L'imperatore essendo vesti- 
to da gran maestro dell’ordine, sedeva 
in trono, lateralmente al quale in tribu- 
ne presero luogo le auguste persone, il 
corpo diplomatico, i grandi della corte, i 
nobili e altri ragguardevoli persovaggi. 
Era l’imperatore circondato da'cavalie- 
ri del medesimo ordine vestiti colle pro- 
prie vesti nobili. Prestato da quest’ ulti- 
mi il giuramento di uso, ricevevano dal- 
le mani imperiali i cavalieri di 1.° e 2. 
classe,colla piattonata e coll’accollata,l’in- 
segne dell’ordine. In quell’istante Venezia 
e le veneziane provincie vedevano creati 
cavalierii personaggi riferiti dalMutinelli: 
io mi contenterò di solamente registrare: 
di1.° classe,ilcardinal Monico patriarca di 
Venezia, e Giovambattista conte di Spaur 
governatore; di 2.° classe Francesco baro- 
ne di Galvagna presidente del magistrato 
camerale; di 3. classe ilconte Correr po- 
destà di Venezia e il vice-delegato baron 
Pascotini, il nobile Diedo segretario del- 
l'accademia delle belle arti, e l’ab. Bettio 
bibliotecario della Marciana, Terminato 
il solenne rito, preceduto da numeroso 
corteggio, l’imperatore passava nell'altra 
amplissima sala detta del Maggior Con- 
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siglio (in quella stessa cioè, ov'era stato 
trattato a pubblico convito Enrico IIT nel 
1564; edove mancandoil governo al po- 
polo, a'12 maggio 1797 erasi dichiarata 
cessata la repubblica di Venezia, dopo 
XIV secoli di gloriosa esistenza; per cui 
in quel punto scorsero per la mente di 
alcuno fauste e tristi memorie), per ivi 
regiamente banchettare, al suono di lie- 
tissime sinfonie, i cavalieri, compiacen- 
dosi il Sire di sedere a separata mensa 
sotto aureo baldacchino. I graziosissimi 
disegni litografici delle feste civiche date 
da’veneziani in questo lietissimo avveni- 
mento all’ imperatore e all’imperatrice, 
rappresentano egregiamente: il magnifi- 
co padiglione innalzato a Fusina al mar- 
gine della Laguna pel ricevimento e im- 
barco dell’imperiali maestà, invenzione di 
Giambattista Meduna; il naviglio galleg- 
giante elegantissimo in forma di rotondo 
tempio, invenzione del prof. Giuseppe 
Borsato; quattro nobilissime bissone, cia- 
scuna con 8 rematori, del municipio, e- 
sprimenti l'impero Austriaco, ed i regui 
d'Ungheria, di Boemia, e del Lombardo- 
Veneto, vestendone i remiganti le foggie 
(due altre bissone parimenti nobilissiine 
erano del conte Correr podestà, e de’ fra- 
telli conti Andrea e Pietro Giovanelli, la 
1. come le precedentiinvenzione del prof. 
Borsato, la 2.° del prof. Francesco Wuco- 
vich Lazzari; di più, altre magnifiche 
bissone apprestarono il conte Giovanni 
Papadopoli, ed i nobili fratelli Jacopo e 
Isacco Treves, pure invenzione del valen- 
te Borsato; per non dire de’ maestosi sca- 
lè, e delle grandi e adornatissime peote 
del clero e de’ magistrati, non che del cor- 
po rappresentante le provincie e le città 
venete,e de’ mercanti); la imponente e ma- 
gica regata, colla veduta magnifica del 
Canal grande; il mirabile e singolare ar- 
co eretto da Murano all'imboccatura del 
canale de’ Vetrai di Murano, meraviglio- 
so pe’ suoi ornamenti di cannuccie di fra- 
gilissimo velro, invenzione del muranese 
Giuseppe Zanetti; la funzione per la col- 
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locazione della 1." pietra nella diga di Ma- 
lamocco; la sorprendente notturna illu- 
minazione a disegno delle superbe fab- 
briche dell’istorica piazza di s. Marco; la 
festa popolare d’ un lunedì di settembre 
al Lido, con padiglione a pagode foggia- 
to per godere gl’imperiali coniugi e le al- 
lre auguste persone i sollazzi del plau- 
dente popolo. Posseggo ancora: Feste 
celebrate in occasione del soggiorno 
delle LL. SS. II. RR. AA. MM. in Ve- 
nezia, Giuseppe Deyè litografo editore 
e proprietario in Venezia. Consistono i 
disegni eleganti di' questa premiata li- 
tografia, oltre la vignetta del frontespi- 
zio esprimente la galleggiante, in quel. 
li che rappresentano l’/ngresso dell’im- 
perial coppia in Venezia dalla parte del- 
la Piazzetta sotto baldacchino ; la Rega- 
ta sul Canal grande; la Festa di ballo 
alla Fenice in maschera, con l’interno 
illuminato del teatro ; | Z/luminazione 
della piazza di s. Marco. Sono i bei di- 
segni di Tommaso Viola, Giovanni Pi- 
vidor, e Gaetano Nap. Valerj. La par- 
te illustrativa, di egregia penua, contie- 
ne la prefazione, ‘e le belle descrizioni 
dell’ingresso, della régata, del ballo ma- 
scherato (cavalchina) nel gran teatro del- 
la Fenice, dell’illuminazione della piaz- 
za di s. Marco, della fondazione della diga 
di Malamocco, Abbandonata Venezia dal- 
l’imperatore e dall’imperatrice, e dagli 
altri eccelsi personaggi, nel mattino de'18 
ottobre, per Treviso e Udine, per la via 
di Pontebba ritornarono alle terre ger- 
maniche. Questo fausto avvenimento co- 
stò alle provincie venete lire 3,030,716, 
comprese le somme destinate sia in ma- 
nifestazione di pubblica esultabza, sia per 
atti transitorii di beneficenza, sia per isti- 
tuti da attivarsi o da sovvenirsi. La sola 
Venezia, Chioggia e le Comuni foresi spe- 
sero lire1,395,469. Non contenti di tut- 
tociò i veneziani municipii , unitamente 
a’lombardi, chiesero e ottennero di po- 
ter instiluire ‘una guardia nobile, forma- 
ta di giovani delle più elette famiglie dal- 
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le provincie, da mantenersi dalle provin- 
cie stesse perennemente a Vienna per la 
custodia della persona dell’imperatore, e 
per quella dell’imperial famiglia. L'im- 
peratore retribuì tante affettuose e so- 
lenni dimostrazioni d’ esultanza e di di- 
vozione, con dichiarare la più benigna e 
grata soddisfazione, e col fondare in Ve- 
nezia l’Istituto di scienze, lettere ed arti, 
e coll’ ordinare che due delle reali inse- 
gue che aveano servito all’incoronazione 
di lui qual re del regno Lombardo-Ve- 
neto, lo scettro e il globo fornito di bril- 
lanti sceltissimi, di lavoro viennese, ve- 
nissero depositate nel tesoro della basili- 
ca di s. Marco, come già notai parlando- 
ne, per esservi in perpetuo custodite a cu- 
ra del patriarca e di quel capitolo. Innal- 
zò pure l’imperatore molti cittadini a no- 
biltà, e molti nobili a'più elevati gradi 
di consiglieri intimi e ciamberlani; distri- 
buì finalmente, ad uomini del popolo per 
lettere, per arti, per carità verso il pros- 
simo, per commerci e per industrie assai 
chiari e benemeriti, medaglie d’oro gran» 
di, medie e piccole, con catena o con na- 
stroparecchie.A tantegiocondità del 1838 
successero nel 1839 orrendi disastri. pev 
alluvioni, ela provincia di Venezia li pro- 
vò gravissimi e memorandi la notte del 
5 al 6 dicembre, la città restando inon- 
data in diverse contrade, dannificata nel- 
le merci, contaminata nelle cisterne, più 
terribilmente soffrendone gli arianesi.Ora 
mi cessa la per we utilissima guida del- 
l’annalista cav. Mutinelli, nulla registran- 
do di Venezia il cav. Coppi. Nelr841 rin- 
novata la festa della regata, fu sospesa do- 
po il1847, per le lagrimevoli politiche vi- 
cende che più sotto vado iu breve a nar- 
rare. — Avanti il1843,narvai a suo luo- 
g0, s'incominciò ad illuminare la città a 
gaz. Intanto i letterati favorivano gene- 
ralmente le cose nuove, riflettendo che 
molte del secolo precedente non erano più 
convenienti al presente. Fra essi destò en- 
tusiazmo nel1843 il sacerdote Vincenzo 
Gioberti con l’opera sul Primato mora- 
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le e civile degl'italiani (della quale nel 
1846 feci cenno nel vol. XXXVI, p.171, 
e dipoi nel vol. XCI, p. 552, indicai il 
cauto giudizio che ne die’ l’acùto inge- 
gno di Gregorio XVI, e nel vol. LXXVII, 
p.236, come nell'odierno pontificato fu- 
rono proibite e condannate tutte le sue 
opere; oltre l'a verne riparlato in altri luo- 
ghi), trattando in questa del mododi mi- 
gliorare e riordinare l’Italia. Premise, o- 
gni riforma scientifica essere inutile , se 
non faceva capo dalla religione, ed ogui 
disegno di risorgimento italiano essere 
inutile, se non avea per base la pietra an- 
golare del Pontificato Romano. Essere il 
cattolicismo destinato ad incivilire tutto 
il mondo barbaro, e ad uuificare tutto il 
mondo civile. Roma, capitale religiosa de’ 
popoli cattolici, essere pure civile e mo- 
vale metropoli della civiltà universale del 
genere umano. La storia d’Italia essere 
quella del Papato, e la storia del Papa- 
to immedesimarsi con quella del mondo 
civile e cristiano, ed essere insomma una 
storia cosmopolita. L'unione dell’ Italia 
in uno stato, essere impossibile; bensì pos- 
sibilissima e facilissima 1’ unione di essa 
per mezzo d’ una confederazione, della 
quale il Papa fosse capo civile e presi- 
dente; come Roma è il seggio privilegia- 
to della cristiana sapienza , il Pienronle 
essere a’dì nostri la stanza principale del- 
la milizia italiana. Da Roma e da Tori- 
no unanimi dipendere i fati d’Italia. Le 
riforme essere le sole vie efficaci per e- 
vitare le rivoluzioni. Quest'opera, allora 
non proibita dalla s. Sede, si diffuse im- 
mensamente; divenne in poco tempo po- 
polare, e servì potentemente ad aumen» 
tare in molti il desiderio di confederazio» 
ne e di riforme, Molti per altro osserva- 
rono, che Gioberti discorrendo di confe- 
derazione avea ommesso di riflettere ad 
un ostacolo essenziale,derivante dalla do- 
minazione straniera alla quale era sog- 
getta una parte ragguardevole della pe- 
nisola. Su questo articolo scrisse altroita- 
liano, Il conte Cesare Balbo, appena let- 
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to il libro del Primato, ne scrisse un al- 
tro che iatitolò, Speranze d’ Italia, col 
quale dimostrò la confederazione essere 
impossibile, finchè una parte d’ Italia è 
provincia straniera. Soggiunse poi essere 
certa, anzi prossima la caduta dell’impe= 
ro di Turchia, e certo il movimento del- 
la civiltà cristiana verso l'Oriente. Esse- 
re interesse speciale dell’Austria di estene 
dere il suo impero verso lo sbocco del 
Danubio (come avea di già dimostrato 
Talleyrand a Napoleone 1), e perciò di ce- 
dere i suoi dominii d’Italia. Tale politi- 
ca essere nel tempo stesso conveniente al- 
la Germania, alla Francia, all’Inghilter- 
ra ed alla stessa Russia; e questa eventua- 
lità essere appunto la più probabile in 
cui l'Italia possa ottenere la totale indi- 
pendenza. Aggiunse in fine un'appendi- 
ce, nella quale esaminò,se e come sia spe- 
rabile una lega doganale italiana. Anche 
questo libro divenne intempo brevissimo 
popolare, scosse immensamente gli ani- 
mi degl’italiani e ne ravvivò i desiderii e 
le speranze d'indipendenza nazionale.— 


Fino dal 1835 una società di azionisti ie 


deò una strada ferrata da Milano a Co- 
mo, e nelr84t ne cominciò i lavori. Nel- 
lo stesso anno si aprì quella priocipiata 
nel1838 da Milano a Monza. Nel 1837 
fu istituita la società per la costruzione 
della ferrovia da Venezia a Milano. E 
qui debbo notare, che già il doge Marco 
Foscarini (dotto autore della Letteratu- 
ra Veneziana ed altri scrittori intorno 
ad essa, che impressa nuovamente dalla 
Gattei l’intitolò al letteratissimo princi 
pe Andrea Giovanelli, di che feci cenno 
nel vol. XCII, p.590), nelsuo breve prin- 
cipato diro mesi,1762-63, avea vagheg- 
giato un punto che unisse l’ isolata Vee 
nezia alla Terraferma. Nel 1840 s’inco- 
minciò altra ferrovia da Milano per Ve- 
rona, Vicenza e Padova, da terminarsi 
a Venezia. Si disputò lungamente, se do- 
vesse passare per Bergamo, e più diret- 
tamente per Treviglio. I veneziani patro- 
cinati specialmente dall'avv. Daniele Ma- 
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nin, sostennero quest’ultimo punto, l’ot- 
tennero, e fu denominata Ferdinandea, 
dal nome dell’imperatore allora regnan- 
te. Pertanto nello stesso184o0 s’intrapre- 
sero i lavori presso Venezia coll’intendi- 
mento di protrarla sino all’interno della 
città, sebbene divisa dal continente dal- 
la vastaLaguna.Quindia’25 apriler84.1, 
giorno sagro a s. Marco, si collocò solen- 
nemente lar. pietra pel grandioso pon- 
le, e in sul fine dell’ottobre1845 l’ope- 
ra fa compiuta, congiungendosi la stra» 
da a Venezia, col magnifico ponte che 
ne fa parte, costruito sopra la Laguna. 
Seguì la 1.° corsa di prova a' 4 gennaio 
1846, e l'inaugurazione agli 11 del me- 
desimo, unitamente al tronco della fer- 
rovia prolungata a Viceoza. Principia il 
meraviglioso ponte a Venezia nel luogo 
detto Sacca di s. Lucia, e con direzione 
verso ponente termina alla Terraferma 
presso la fortezza di Malghera. Le sue 5 
piazze ponno convertirsi in fortini; e col. 
le 48 camerette da mine, de’ piloni, in cà- 
so di bisogno si può distruggere il ponte 
inparte e anche in tutto. Lasperanza che 
la chiesa di s. Lucia, di cui nel vol. XCI, p. 
3g, ultima opera Palladiana, potesse esse- 
re conservata, è quasi perduta. Ne'primi 
del corrente185g è stata decretata la de- 
molizione di questo insigne edifizio, per 
ritenute necessità di spazio elocali ad uso 
della stazione della strada fervata. Il sagro 
corpo della Santa titolare sarà forse tra- 
sportato alla chiesa parrocchiale di s.Ge- 
remia. Noterò, che fin dal1842 erasi a- 
perto il 1.° tronco della ferrovia da Me- 
stre aPadova, e nel gennaio del1846 ven- 
ne esteso a Vicenza, e nel seguente feb- 
braio si aprì quella da Milano a Trevi- 
glio. Nel precedente mese morì France- 
sco IV duca di Modena, in benedizione 
de’ buoni e in riprovazione de’ rivoltosi, 
perchè avversava lo spirito del secolo. 
Gli successe il figlio regnante France- 
sco V. — Nell'aprile 1846 insorse- 
ro dissapori tra le corti di Vienna e di 
Torino. Conviene sapere, che nel 1751 
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erasi tra loro convenuto, fosse permesso 
al re di Sardegna di far transitare pegli 
stati della Lombardia-Austriaca , quella 
quantità di sali procedenti da Venezia che 
occorresse pegli stati sardi. In correspetti- 
vo di tale concessione il re cedesse e ri- 
nunziasse a favore della camera di Mila- 
no all’intiero commercio attivo di sali co” 
cantoni svizzeri e baliaggi da essi dipen- 
denti in Italia. Queste convenzioni furo- 
no confermate nel 1815 al congresso di 
Vienna. Essendosi però allora unito il 
porto di Genova agli stati di Terrafer- 
ma del re di Sardegna, questi tralascia- 
rono di provvedersi di sali dal Venezia - 
no. ] ticinesi lagnavansi che il governo di 
Lombardia non somministrasse loro una 
quantità di sale sufficiente a’bisogni, e per - 
ciò talvolta ne chiesero alre di Sardegna, 
e nel1843 per contratto il re si obbligò 
per 4 anni somministrarne loro uua de- 
terminata quantità; ma l’Austria nol ra- 
tificò. Allora i ticinesi comprarono sali 
per conto proprio, e chiesero il transito 
pegli stati sardi. I ministri regii giudicaro- 
no che ciò non fosse vietato dalla conven- 
zione e lo permisero; ma gli austriaci opi- 
nando diversamente , chiesero la revoca 
di tale licenza, negoziandosi inutilmente 
per 3 anni, In fine il governo austriaco 
si appigliò a rappresaglie, e con notifica- 
zione de’20 aprile1846 aumentò il dazio 
sui vini che dagli stati sardi s’introduce- 
vano nella Lombardia, in modo equiva- 
lente a totale esclusione, con gravissimo 
pregiudizio de’ proprietari piemontesi. 
Narra il Memorandum storico-politico, 
del conte Solaro della Margherita, mini- 
stro er.° segretario di stato per gli affari 
esteri del re di Sardegna Carlo Alberto, 
che il governo di questi, per far conosce- 
re che non avea trascurato gl’ interessi 
de’suoi sudditi,fece pubblicare dalla Gaz- 
zetta Piemontese il motivo che avea da- 
to luogo a tale misura. Quest’ annunzio 
d'una questione sostenuta contro |’ Au- 
stvia, procacciò a Carlo Alberto uno spe- 
ciale favore in tutta Italia, e specialmen- 
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te in Torino.Quivi i fautori dell'indipen- 
denza e dell’unità nazionale, sulla propo- 
sizione del cav. Massimo Tapparelli d’AÀ- 
zeglio, deliberarono di procacciargli dal 
popolo una dimostrazione giuliva ed ila- 
lica, mentre nella mattina de’ maggio 
sarebbe andato, secondo il solito, a co- 
mandare gli esercizi militari nel Campo 
di Marte.Infatti di buon mattino, la piaz- 
za del Castello e la contrada Nuova, per 
lequali dovea passare, erano piene di po- 
polo; alle finestre ed a'balconi eranvi da- 
me disposte a gettare fiori, e nella fol- 
la erano persone pronte a gridare, 77- 
va il re d'Italia. Carlo Alberto informa- 
to della cosa, e vedendo la moltitudine 
assembrata, dopo titubanza risolse di non 
uscire, e conlramandò gli esercizi. Vi an- 
dò bensì nella mattina de’g e fu accolto 
dalle truppe coninsoliti evviva, Fu ezian- 
dio applaudito in vari luoghi della città, 
nel ritornare al palazzo; applausi che si 
fecero ancora la seca dell’11 alla regina 
nelteatro Carignano. Frattanto nel Lom- 
bardo. Veneto la prosperità privata, de- 
rivata da 32 anni di pace, e l’atilità de’ 
molti pubblici lavori, non erano stati suf- 
ficienti a togliere la contrarietà alla do- 
minazione straniera. Poichè fra’ nobili, 
letterati, professori e giovani eranvene 
sempre molti che vagheggiavano le no- 
vità politiche e l’ unità nazionale d'I- 
talia. E queste idee erano assiduamente 
incoraggiate dagli emigrati italiani, e da' 
comitati direttori di rivolgimenti stabili- 
ti in Londra e iv Parigi. In queste criti- 
che circostanze inRoma(7.) venne a mor- 
te il1.° giugno il Sommo Pontefice Gre- 
gorio XVI, gravissimo inaspettato avve- 
nimento che destò per tutto il mondo do- 
lore a’savi ed a’buoni, piacere e speran- 
ze a'tristi ed agli amanti delle novità. To- 
sto gli successe il Papa regnante Pio LY 
(7.), che nel seguente luglio accordata 
‘amnistia a’rei politici, questo e diverse ri- 
forme destarono eccessiva esultanza e cla» 
morose acclamazioni da per tutto; strepi- 
tose dimostrazioni che fecero concepire 
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serie apprensioni dovunque, per reputar- 
si da’saggi pericolose, con prognoslici si - 
nistri di funeste conseguenze, ed inutil- 
mente in Roma e negli altri luoghi sì po» 
terono raffrenare da'governi. Imperocchè 
frammiste a Ziîva, con imponenti movi» 
menti popolari, si cominciò con impron- 
titudine a far domande, in principio al- 
quanto discrete, erapidamente esorbitan- 
ti, politiche e sediziose. Nel congresso de- 
gli scienziati tenuto in Genova. nel set- 
tembre, si trattarono è vero le cose scien- 
tifiche, ma nelle private conversazioni e 
ne'conviti, ormai apertamente si discorse 
con ardore del risorgimento italiano e sul 
modo di rendere la nazione indipendente, 
unita e libera.Lo spirito liberale che agita- 
va l’Italia veementemente, non divenne 
minore in altre regioni al di là dalle Alpi, 
nella Svizzera, nella Francia e a Pari- 
gi, l’audacia popolare per ogai dove gi- 
ganteggiando. Le idee di libertà si comu- 
nicarono pure nella Germania, nell’ Un- 
gheria, ed in altre regioni, persino ne’ 
ducati di Sch/eswig ed Holstein della 
monarchia danese. Di tale spirito pub- 
blico, nello stesso1846, si ebbe un picco- 
lo saggio in Venezia, dove non ostante il 
presidio austriaco, nella sera de'4 ottobre 
vari giovani ardirono di cantare per di- 
verse strade e per molto tempo canzoni, 
alternando grida: Abbasso l’ Austria, Vi. 
va Pio IX, Viva l’Italia! Altro saggio 
più allarmante vi fu sul fine dell’anno in 
Milano, per ledimostvazioni politiche fat- 
te in occasione de'funerali al conte Fede- 
rico Confalonieri, famoso per ordita con- 
giura contro l’Austria nel 1821, per cui 
era stato condannato ed esiliato. Divenu- 
to generale in Italia lo spirito delle ri- 
forme, nelgennaio 1847 anche la T'osca- 
na bramò averle, alcuni vagheggiando, 
come altrove, la distruzione della monar- 
chia e il ristabilimento della repubblica. 
Il granduca Leopoldo Il informò la cor- 
te di Vienna dello stato in cui erasi esal- 
tato lo spirito pubblico; ed il principe di 
Metternich 1.° ministro della medesima, 
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sul principio d’aprile giudicò opportuno 
di scrivergli una lettera, nella quale in 
sostanza osservava: L’Italia essere agita- 
ta da liberalismo e da radicalismo. Il1,° 
essendo inetto, in fine avrebbe prevalso 
il 2.° I gran vocaboli Unione e Nazio» 
nalità, non essere che la divisa apparen- 
te del gran progetto di porre tutto il pae- 
se in rivoluzione. L'unità in Italia non 
essere fattibile, poichè nessun sovrano 
poteva riunirla sotto il suo scettro, e 
quello che lo tentasse incontrerebbe nel- 
le potenze d’ Europa ostacoli insupera- 
bili. L'odio all’ Austria derivare princi- 
palmente, perchè la sua possanza in Ita- 
lia rendeva vani i progetti de’ rivoluzio- 
nari contro i principi: tolta questa forza, 
sarebbe più facile ii volgere contro di lo- 
rola cospirazione. Riflettesse pertanto, che 
essendo egliarciduca d’Austria,comeFer- 
dinando II re delle due Sicilie era della 
famiglia de’ Borboni, nè l’uno, nè l’altro 
sarebberoconsiderati comeitaliani da chi 
voleva scacciare tutti gli stranieri dalla 
penisola, onde la nazione avesse governi 
meramente italiani. Queste osservazioni 
non distolsero punto il granduca nella po- 
litica che avea adottata, quindi venne al- 
le concessioni, succedute dalle dimostra- 
zioni tumultuarie, divenute generali, per 
l’indipendenza italiana, laonde la forza 
del governo passò in mano de’liberali. Nel 
commovimento universale della peniso- 
la, principiato in Roma e propagato alle 
altre regioni, sorse un desiderio univer- 
sale di approfittare della circostanza per 
procurare lo stabilimento d’una confede- 
razione italiana, facendosi evviva anco a 
Leopoldo II, ed a Carlo Alberto, nelle di- 
mostrazioni popolari alle bandiere pone- 
vansi coccarde pontificie. Intanto s’inco- 
minciò a stabilive una lega doganale fra 
Roma, Sardegna e Toscanagalla quale si 
rifiutarono Ferdinando II re delle due Si- 
cilie e Francesco V duca di Modena, In 
Torino, come in tutte le altre parti d’I- 
talia, ebbero presto luogo gli applausi ed 
ì Yiva Pio IX,innie canti diretti ad iu- 
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fiammare la moltitadine. Prospere era- 
no allora le cose degli stati sardi. Le ren- 
dite ordinarie ascendevano ad 87 milio- 
ni di lire, e le spese a soli 84 milioni. II 
debito pubblico ascendeva a 9 milioni 
579,000 lire all'anno, tenuissimo in pa- 
ragone di quello degli altri stati. Ma le 
idee d’unione e d’indipendenza naziona- 
le erano maggiori in Piemonte, che nel- 
le altre parti d’Italia, appoggiate princi- 
palmente all’esercito, che nell’ evento si 
reputava il principale strumento di tanta 
impresa. Non ostante queste prosperità 
s'invocavano riforme e miglioramenti. Il 
re di ciò compiacevasi, fomentato da al- 
cuni de'primariliberali. Per cui, quando 
il conte Buol-Schavenstein, allora mini- 
stro austriacoin Torino, comunicò al con 
te Solaro della Margherita, come questi 
riporta nel Memorandum, la lettera del 
principe di Metternich aLeopoldo II, Car- 
lo Alberto se ne offese altamente, ritenen- 
do insultata Ja sua indipepdenza. Osser- 
vando l'Austria atteutamente il fermen- 
to che cresceva a dismisura nello stato 
poatificio, nella metà di luglio avea raf- 
forzato imponentemente il suo presidio 
di Ferrara; e per insulti fatti a un ca- 
pitano, il comandante di tal fortezza te- 
nente maresciallo Auersperg, ordinò pat- 
tuglie in alcuni luoghi della città, ov e- 
rano caserme ed alloggi de’suoi militari. 
Il legato cardinal Ciacchi emise protesta; 
ed il feld-maresciallo conte Radetzky, co- 
mandaote in capodell’armata d’Italia, in- 
vece impose di occupare la gran guardia 
e le 4 porte di Ferrara, onde il cardina- 
le pubblicò altra protesta, approvata in 
uno alla 1.° dal Papa. Ne furono conse. 
guenza, incremento immenso in Italia di 
agitazione degli animi contro gli austria- 
ci; e Carlo Alberto mise a disposizione del 
Papà tutte le forze che avea in suo pote- 
re, il che gli accrebbe indicibilmente il 
favore deliberali italiani, e quindi il re 
giudicò opportuno d°’ appigliarsi alle ri- 
forme. Queste promulgate nel novembre 
aumentarono il fermento nella Lombar- 
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dia, e il desiderio di molti, specialmente 
fra'principali possidenti, di passare dallo 
scettro austriaco a quello della casa di 
Savoia. In Milanolar;° dimostrazione ita» 
lica si fecenel principio di settembre, pren- 
dendosi occasione del nuovo arcivescovo 
mg. Bartolomeo Romilli italiano , e pel 
trambusto che seguì, sempre più si au- 
mentò il mal umore in Milano e in tut- 
ta la Lombardia. L'agitazione liberale si 
propagò ancora nel regno delle due Sici- 
lie, ma la rivoluzione cominciata a mani- 
festarsi, per allora fu in breve repressa. 
Riforme e guardia civica dovette accor- 
dare eziandio Carlo di Borbone duca di 
Lucca, ed entrar nella via del progresso 
nel settembre. Indi voleva abdicare a fa- 
vore del principe Ferdinando suo figlio, 
tuttavolta nel seguente ottobre cedè lo 
stato al granduca di Zoscana, al quale 
dovea passare soltanto dopo la morte del- 
l’arciduchessa Maria Luisa duchessa di 
Parma e Piacenza, che infermiccia da al- 
cun tempo faceva prevedere vicina. lo- 
tanto il duca Carlo, finchè non fosse en- 
trato in possesso degli aviti ducati, ebbe 
dalla Toscana per appannaggiogoco fran- 
cesconi al mese. In conseguenza di che, 
Francesco V duca di Modena, nel dicem- 
bre 1847 ebbe ingranditi i suoi dominii 
con Fivizzano e altri luoghi, e poi nel se- 
guente mese ottenne il ducato di Gua- 
stalla. Questo principe benchè avesse a- 
dottato principi moderati, non potè im- 
pedire che anco ne'suoi dominii seguisse. 
ro alcune dimostrazioni liberali e tamul- 
tuose colle consuete grida e Z'iva, nella 
stessa capitale Modena. Eziandio in Par- 
ma avvennero sconcerti, con malconten- 
to dell’arciduchessa Maria Luisa, che mo- 
rì a' 18 dicembre. Divenuto perciò ]’ ex 
duca di Lucca Carlo di Borbone sovra- 
no di Parma e Piacenza , mentre trova- 
vasi in Genova, il comune di Parma pre- 
tese assumere le redini del governo, e 
chiedere al nuovo principe varie riforme; 
ma invece il consiglio de’ ministri assun- 
se la reggenza dello stato, e tosto a'26 di- 
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cembre fu confermato dal duca con pro- 
clama, nel quale indirettamente confutò 
l'indirizzo di riforme che volevano do- 
mandare i parmigiani; per cui il suo in- 
gresso, effettuato nel1.° del seguente an- 
no, non fu giulivo. Annunziando il duca 
di Parma e Piacenza a’sovrani d'Europa 
l'avvenimento al trono degli avi suoi, il 
Papa Pio IX fece rispondere : Che rin- 
graziava della partecipazione, se ne cou- 
gratulava, ma intendeva di conservare il- 
lesi i sovrani diritti della s. Sede sopra i 
ducati di Parma e di Piacenza; dovendo 
in tale circostanza rinnovare le sue pro- 
teste,rammentando formalmente cheque” 
ducati appartenevano al principato tem- 
povale della Chiesa Romana. Tanto è ve- 
ro, quantodichiarai di sopra, cioè nel pree 
cedente vol. XCII, a p. 450, contro chi 
pretese impugnare tale alto dominio pon- 
tificio. — Prima di lasciare il1847, devo 
dire del 1X congresso degli scienziati te- 
nuto in Venezia, di cui feci parola su- 
periormente in più luoghi. Fu aperto a' 
13 e chiuso a’ 28 settembre. N’ebbe la 
presidenza il principe Andrea Giovanel- 
li. Vi si recò Carlo Bonaparte principe di 
Canino, col suo segretario Luigi Masi, in 
divisa di semplice soldato della guardia 
civica di Roma. Passando per la Tosca- 
na furono ambedue applauditi strepito- 
samente da’liberali esaltati di Livorno, di 
Pisa e di Firenze. Giunti sul territorio 
austriaco,a Rovigo tennero pubblicamen- 
te discorsidiretti a suscitare gli animi con- 
tro quel governo; per cui a' 15 settembre 
ambedue furono espulsi da Venezia e ri- 
mandati sul territorio pontificio, Delresto 
le sessionisi tennero nell’ampia e magnifi- 
ca sala delMaggiorConsiglio dell’antica re- 
pubblica veneta, e fra gli oratori fu spe- 
cialmenteapplauditol’avv.DanieleManin 
pe’ sensi italici [francamente manifestati 
trattando di materierelative alla pubblica 
economia, laonde fu poi messosotto la sor- 
veglianza della polizia. Il cav.Cesare Can- 
tù discorrendo delle strade ferrate, inau- 
gurò l’orazione col nome del Papa, esal- 
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tandolo quale eroe di bontà e di riconci- 
liazione, che avea posto la Croce alla te- 
sta del progresso. Accennò le linee di co- 
municazione che avea ideato da Roma, 
tanto verso Napoli, che verso l’Italia set- 
tentrionale e Je Alpi, barriera creata al- 
l'Italia dalla natura, ma inutilmente. Con. 
cluse con l’osservare, che i veneziani do- 
vevano unire i loro interessi a quelli de’ 
vicini fratelli italiani, dov'era seguito un 
tale movimento e sfolgorava ormai tanta 
luce, che il non risentirsene dovrebbe a- 
scriversi ad inerzia od a viltà. Fece voti 
per la libertà ‘e la prosperità maggiore 
ed ormai vicina dell’Italia, divisa in die- 
ci diversi dominii, sebbene vi si parli una 
sola lingua. Questo discorso pronunzia- 
toin una salache rammentava tante glo- 
rie patrie, fu accolto con applausi strepi- 
tosissimi dagli uditori che vi erano in nu- 
mero dicircatremila, ed il modo col qua- 
le fu applaudito, servì a dimostrare che 
i veneti erano disposti ad unirsi al movi- 
mento italiano. lo memoriadi questo con- 
gresso, fu coniata una medaglia bellissi- 
ma del valente veneto incisore Francesco 
Stiore. Rappresenta Dante, e nel rovescio 
l’Arsevale di Venezia, secondo la descri- 
zione di quel divino poeta. Ha per motto 
il noto verso del medesimo.Ne furono bat- 
tuti pochissimi esemplariinargento e po- 
chi in rame. Ma dopo tale congresso, si 
sparsero in Venezia le prime scintille di 
quell’ incendio che dovea poi dilatarsi. 
4. Negli articoli di questa mia opera, 
impressi dopo l’infausta ultima epoca del- 
la grande rivoluzione di molti stati d'Eu- 
ropa e di tutta Italia, alcuni de’ quali 
rammentai nelle precedenti analoghe no- 
lizie, e tornerò a ricordare in corsìvo, non 
mancai laconicamente di descriverne, 
colle principali vicende, lo spirito po- 
litico, che principalmente fa di natu- 
ra democratico, demagogico, Socialista 
e irreligioso, il quale fa guerra ad ogni 
autorità (come deploroanche a Verona), 
che la produsse. Qui per Venezia procede- 
rò precipuamente, però con alcune giunte 
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di schiarimento , massime fra parentesi, 
coll’ opuscolo stampato in Venezia stes- 
sa nel1850 coltitolo: La Repubblica Ve- 
neta de' 102 giorni: nel 1848 come ap- 
pendice a tutte le Storie di Venezia fi- 
nora pubblicate. Lo preferisco; per far» 
ne liberamente un sunto o quasi ripro- 
duzione, pel suo punto di vista e com> 
plesso, tutto essendo interessante senza 
superfluità di parole, e come più adatto 
al mio sistema compendioso, inoltre pro- 
fitterò de’due seguenti opuscoli che pur 
posseggo. Nuovo Memoriale Veneto del- 
la rivoluzione delle Provincie Venetene- 
gli anni1848-49 di P. C., Venezia1850, 
tipografia Grimaldo. Venezia negli an- 
ni1848 e1849 di Aless. le Masson; au- 
tore di Custozae di Novara, Venezia co’ 
tipi di Gio. Cecchini1851. Vi è pure la 
collezione degli Att, Decreti,ec., di quel- 
l'epoca, che ponno essere materiali inte- 
ressantie positivi,per chi vorrà intrapren- 
derne la storia. L’ autore dunque N. T. 
dell’opuscolo d’86 pagine, La Repubbli- 
ca Veneta de’ 102 giorni, lo divide assai 


‘opportunamente in IX capi, e dichiara 


nella prefazione.Dopo gliavvenimenti del 
1848 la storia della repubblica veneta 
non si arresta più al1797, ma vi aggiun- 
ge un’altra pagina, poichè trascorsi 50 
aoni dalla sua caduta, risorse quella re- 
pubblica, od almeno il suo nome. » Pro- 
ponendoci di riempire il vuoto della sto- 
ria a questo riguardo, ci protestiamo sem- 
plici spositori di fatti, lasciando a’ politici 
l’incarico di commentarli”. Capor. Fon- 
dazione ecaduta dell’antica repubblica 
Veneta. L'autore N. T. volle far prece- 
dere il suo proponimento di parla re del- 
la nuova repubblica veneta, come oppor- 
tuno, da un cenno dell’antica, per riguar- 
dar quella appendice di questa. Detto 
dell'origine di Venezia, per emigrazione 
degli abitanti del continente vicino alle 
sue isolette, de’ governanti tribuni di que- 
ste, dell’elezione del doge preside a tut- 
to il corpo della nazione , degli abusi e 
restrizione dì sua autorità, del freno al- 
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la popolare licenza e dell'istituzione del- 
la repubblica aristocratica; chiama que- 
sta, a confessione degli stranieri, la più 
bella d'Europa nel suo genere, copia fe- 
dele dell’antiche repubbliche della Gre- 
cia e come il complesso delle migliori lo- 
ro leggi: l’esistenza essere stata gloriosa e 
durata XIV secoli, cioè più lunga d’ogni 
altra anteriore e celebre, Poichè quella di 
Sparta visse 700 anni; e quella diRoma, la 
più illustre di tutte, ne contò appena 500. 
Ragiona poi della dilatazione progressi. 
va del dominio, ottenuto più per la for- 
za morale che per la materiale. Consi- 
deràta dopo il conquisto di Costantino- 
poli, per una delle maggiori potenze, e- 
sercitò influenza sull’altre. Indi l’ulterio- 
reingrandimentode’veneziani derivò dal- 
la bontà delloro sapiente reggimento, ac- 
coppiato al valore guerriero, che rese la 
repubblica temuta e forte. In appresso die’ 
un crollo al suo potere, il progresso nel- 
la navigazione delle altre nazioni, che 
scuoprirono la nuova via all’Indie orien- 
tali. Nondimeno essendo ancor grande la 
sua influenza politica , questa fiaccò la 
lega di Cambray;però continuò a riscuo- 
tere l’universale ammirazione, la rego- 
larità del suo governo, la saggezza di sue 
leggi, il mirabil ordine de’suoi consigli e 
l’equità de’suoi tribunali, la moderazio- 
ne, la protezione delle scienze e delle ar- 
ti, restandole ancora provincie floride e 
fertilissime. Percorso lo stadio di poten- 
za e di gloria, cominciata a dar segui di 
decrepitezza, quasi esausto l’ erario per 
l’ultima guerra turchesca e le 3 neutra- 
lità armate; i nobili di Terraferma sof- 
frendo a malincuore l’esclusione dall’am- 
ministrazione pubblica, il popolo corrot- 
to dalla mollezza, la sua difesa era ormai 
solo affidata agli schiavoni. Nello scorcio 
del secolo passato, l'ambasciatore veneto 
a Parigi Quirini, fatto accorto del peri- 
colo cui correva Venezia, l’eccitò ad ar- 
marsi; quindi la rivoluzione le staccava 
Bergamo e Como, e le stragi di Verona 
furono il guanto di disfida colla repub- 
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blica francese. Troppo tardi, aprirono fi- 
nalmente gli occhi i veneziani. Quel Na- 
poleone che aveale offerto aiuto per re- 
primere i ribelli, a'a maggio le intimò 
guerra, e fece occupar l’Estuario circon- 
dante la Laguna. Da dove, il debolissi- 
mo doge Manin, sentendo tuonar il can- 
none,esclamò nell’assemblea: Questa not- 
te non siamo sicuri nemmeno sul nostro 
letto. Napoleone fece quindi diverse inti- 
mazioni. L’atterrito governo non seppe 
resistere: perciò licenziò gli schiavoni, di- 
sarmò la Laguna; ed a'12 maggio 1797 
adunato il maggior consiglio, tremante 
il doge, molti patrizi ingannati o ingan- 
natori avversando il vecchio sistema, po- 
chi i coraggiosi, moltissimi i deboli, il po- 
polo diviso in partiti, Villetard corse co” 
partigiani tra la folla a diffonder le loro 
idee e cercar seguaci. Spaventato il deli- 
berante consiglio da alcune scariche de- 
gli schiavoni che partivano, abdicò al po- 
tere. Seguirono giorni d’ anarchia , da’ 
due partiti sì sparse sangue cittadino, ed 
a’ 16 ifvancesi entravano in Venezia con- 
dotti dal loro Villetard, che prometteva 
libertà, eguaglianza , fratellanza. Così 
cadde la gloriosa repubblica, vittima del- 
la ricchezza, della corruzione, dell’ingan- 
no. Poi pel trattato diCampoformio, de’ 
17 ottobre, Venezia passò sotto ildomi- 
nio dell'Austria; in appresso fece parte 
del regno d’Italia, e finalmente nel13 14. 
ritornò sotto lo scettro dell'Austria erima- 
se tranquilla 33 anni, Capo 2.° Procla- 
mazione della nuova Repubblica. E no- 
ta l’agitazione generale in cui trovavasi 
l’Italia verso il 1848 (sull'esempio dato 
e dì sopra tratteggiato genericamente, 
perla migliore intelligenza della mia bre- 
ve narrazione, cioè da Roma e da altri 
governi italiani di Sardegna, di Par- 
ma, di Toscana, delle due Sicilie, che 
operarono delle modificazioni, anche i 
popoli del regno Lombardo-Vewveto le 
attendevano, le speravano, ma non le 
ottenevano), agitazione che prese forza 
maggiore dalla rivoluzione francese av- 
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venuta a Parigi a’primi di quell’anno (a’ 
22 febbraio l’imperatore Ferdinando I, 
in considerazione dello stato in cui tro- 
vavasi il regno Lombardo-Veneto. e nel- 
la mira di assicurare la dovuta ubbidien- 
za alle leggi, fece promulgare per tutto 
il regno la norma di procedura abbrevia- 
ta, da lui sancita a’24 novembre 1847, 
pe'casi d'alto tradimento e per altri casi 
di perturbata tranquillità. Sovrana riso- 
luzione che leggo a p.130 della Gazzet- 
ta di Roma del1848. Ivi è pure la noti- 
ficazione dello stesso giorno, dell’i. r. go- 
verno, in cui è detto: Nel proclama im- 
periale de’9g gennaio, essersi manifestato 
la dolorosa sensazione prodotta a Ferdi- 
nando I dall’agitazione in cui trovasi il 
suo regno Lombardo-Veneto, per opera 
d'irrequieti individui, che istigati dall’ e- 
stero e mossi da mire interessate, ten- 
tano sconvolgere il presente ordine le- 
gale delle cose: dichiarando in pari tem- 
po essere sua ferma volontà di tutelare 
la sicurezza e quiete interna ed esterna 
del detto suo regno con tutti que’ mezzi 
che la Provvideoza gli ha dato, memore 
de’suoi doveri di sovrano, fra'quali è 1.° 
il vegliare al bene dello stato e alla tu- 
tela de fedeli suoi sudditi. Ora renden- 
dosi necessario che tanto il potere giudi- 
ziario, quanto le autorità di polizia, sie- 
no munite di quella maggior forza, che 
i bisogni del momento e l’importanza del- 
l’uffizio loro richiedono, l’imperatore ha 
ordinato, che per tutte quelle azioni che 
turbano la pubblica tranquillità, e sono 
punitedelle vigenti leggi, abbia luogo una 
procedura sommaria, secondo le norme 
che si pubblicano contemporaneamente 
alla presente con altra notificazione. Se- 
guono le norme ec.). Due cittadini, l’avv. 
Daniele Manin veneziano e Nicolò Tom- 
maseo, avevano già domandato all’Au- 
stria (con, ardite rimostranze) in nome 
della popolazione di Venezia, nuovi or- 
dinamenti amministrativi e nuove fran- 
chigie (per quanto Le Masson nella sua 
Ycenezia, a p. 33, ed in altri luoghi fa os- 
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servare), ma le loro domande vennero 
respinte ed essi medesimi carcerati (a' 18 
gennaio 1848). Ma io qui debbo di ciò 
dare un cenno. G. B. Nazzari membro 
della congregazione centiale Lombarda 
per la provincia di Bergamo, nel dì 8 di- 
cembre 1847 parlò in quel consesso del 
malcontento e dell’inquietudine della po- 
polazione, quindi propose di nominareuna 
commissione di deputati delle provincie 
lombarde, perinvestigarne le cause e far- 
ne rapporto. Questo il conte di Spaurgo- 
vernatore della Lom bardia partecipato al- 
l'arciduca Ranieri viceré, d’ ordine suo 
significò alla detta congregazione, che ap- 
punto stavasi occupando de’già noti de- 
siderii delle provincie lombarde,onde pre- 
sentarli al trono. Dipoi le congregazioni 
provinciali di Milano,di Pavia e di Como 
inviarono alla centrale di Milano le loro 
particolari petizioni riguardanti i dicaste- 
ri, l'abbreviazione del servizio militare, 
le misure di polizia, la dignità effettiva 
del regno Lombardo-Veneto, le imposte, 
i tribunali, l’abolizione del giuoco del lot- 
to. Nella metà di dicembre l’avv. Manin 
ebbe una copia della proposizione del Naz- 
zari alla congregazione centrale Lombar- 
da, e immediatamente ne fece trascrive- 
reespargeremolti esemplari, quindi pro - 
curò d’ indurre qualche membro della 
congregazione centrale Veneta ad imitar- 
nel’esempio. Non essendogli riuscito,com- 
pilò egli stesso una domanda a quel con- 
sesso, della stessa natura. Quindi a mez- 
zo dell'amico Francesco degli Antoni ne 
sparse molte copie per la città di Vene- 
zia, ene mandò altre a Milano ed a Bre- 
scia. I progressisti veneti corsero in fol- 
la a congratularsi col concittadino, pel 
coraggio mostrato; edi milanesi spediro- 
no Serbelloni per rallegrarsi. Ad esem- 
pio del Manin, a’ 28 dicembre Gio. Bat- 
tista Morosini deputato della congrega- 
zione provinciale di Venezia, ad essa pro- 
pose di presentare un rapporto alla con- 
gregazione centrale Veneta,simile a quel- 
lo della Lombarda, affinchè nominasse 
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una commissione per istudiare i bisogni 
del paese e ne suggerisse i rimedi. Nel 
dì seguente 5 consiglieri comunali pro- 
posero al municipio di Venezia, di pre- 
gare la congregazione centrale delle pro- 
vincie venete, di porsi in relazione colla 
Lombarda, per convenire sulle doman- 
de da rassegnarsi all’imperatore a van- 
taggio del regno. Alle rappresentanze le- 
gali si unirono le dimostrazioni popola- 
ri. Nellasera precedente de’26, già al tea- 
tro erano stale accolte con fragorosissimi 
applausi le parole del coro del Macbeth, 
colle quali s'invitavano i fratelli a sorge- 
re ed a salvare la patria tradita; parole 
che cantarono gli spettatori, e ripetero- 
no per varie sere seguenti, siccome allu- 
denti alle circostanze di Venezia. A” 30 
dicembre Nicolò Tommaseo lesse nell’A - 
teneo Veneto un discorso sullo stato at- 
tuale della letteratura in Italia, e vi trat- 
tò della censura preventivanegli stati au- 
striaci; rilevando non essere osservata la 
legge, e doversi ricorrere al sovrano, pro- 
ponendo una petizione, che subito fu co- 
perta di firme, anche de’semplici udito- 
ri. Poscia la spedì nelle provincie per al- 
tre sottoscrizioni, e indi il Tommaseo la 
consegnò al governo perchè fosse inviata 
a Vienna. Per tali motivi Manin e Tom- 
maseo furono imprigionati. Intanto l’Au- 
stria, mentre partecipava alle altre grandi 
potenze quali fossero le sue idee relati- 
vamente all’Italia,ad istanza del feld-ma- 
resciallo Radetzky avea rafforzato i] suo 
esercito in Lombardia, a' 36,000 che ne 
comandava; con altri 25,000 uomini, e 
stabilì aumentarli sino a 80,000. Ma lo 
spirito italiano erasi comunicato a’tede- 
schi, e nella stessa Zîenna nacquero im- 
ponenti dimostrazioni, con ispargimen- 
to di sangue. — Caduto il ministero di 
Vienna pe’ fatti avvenuti in quella città, 
e giunta in Venezia a'17 marzo la noti. 
zia della soppressioue della censura (del- 
la stampa) e della convocazione degli sta- 
ti delle provincie tedesche e slave, non- 
chè delle congregazioni centrali del re- 
VOL. XCII. 
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gno Lombardo-Veneto, il popolazzo pre- 
se ardimento ed in folla accorse nella 
piazza di s. Marco per domandare la 
scarcerazione de’ sunnominati due citta- 
dini,ed esitando il governatore(civile con- 
te Luigi di Palffy, essendo il governato- 
re militare comandante la città e fortez- 
za ilconte Zichy tenente maresciallo, am- 
bo ungaresi) a concederla, irrompe nelle 
carceri, li libera e li porta a spalle d’uo- 
mini in piazza. Questo tumalto, insolito 
nella tranquilla popolazione di Venezia, 
incute gravi timori ne’ due governatori, 
militare e civile, i quali fanno schierare 
in piazza numerosa truppa. Questa al- 
traggiata dalle grida del popolo e da qual- 
che colpo di pietra che le. venivà sca- 
gliato, votta la militare disciplina, investe 
colla baionetta il popolo, che si disperde, 
rimanendo alcuni feriti e uno soffocato 
nella calca. Durante tutto quel giorno 
avvenne qualche scontro tra’ militari e il 
popolo, ma non però di grave conseguen- 
za (Insorse Venezia in questo giorno 17 
marzo, o meglio que’che rappresentaro- 
nola rivoluzione, che si compì con 5 gior- 
nate, che i democratici chiamarono g/o- 
riose, e si emanciparono dal governo au- 
striaco, durando lo stato rivoluzionario 
17 mesi, compresi i102 giorni di repub- 
blica). Nel dì seguente parlavasi dagl’in- 
sorti di volere ulteriori concessioni, anzi 
di una Costituzione, V'uflicial notizia del- 
le quali il governatore civile, in suo ma- 
nifesto, diceva attendere con una staffet- 
ta. Il popolo ammutinato, entrato in dif- 
fidenza e in sospetto, si porta a torme in 

iazza s. Marco in aspetto minaccioso, 
colla coccarda tricolore al petto, ed ap- 
picca le bandiere nazionali. La truppa 
nuovamente crede d'essere oltraggiata ; 
molti arditi cittadini svelgono con |’ un- 
ghie i macigni del selciato; e fatti a pez- 
zi, gli scagliano contro la truppa: questa 
fa fuoco; 5 cittadini cadono morti e mol- 
ti altri restano feriti. 11 popolo fugge chie- 
dendo armi, ed alcuni le tolgono già a° 
soldati. In vista della gravità delle circo» 
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stanze, fin dalla mattina alquanti cittadi- 
ni raccoltisi nella casa dell'avv. Manin, e 
con esso alla testa si erano condotti al 
municipio per domandare l’istituzione di 
una guardia cittadina temporanea. Il nu- 
mero de’ richiedenti si fece in breve ora 
grandissimo, e il pericolo divenendo sem- 
pre più imminente, il podestà (conte Cor- 
rer) s’ indusse a recare, seguito da’ suoi 
assessori, quella pelizione al governato» 
re civile. Questi, d’accordo col governa- 
tore militare, vi acconsente, ed in poche 
ore si vede girar la città una numerosis- 
sima guardia cittadina (nello stesso gior- 
nor8 marzo alla pure insorta Milano fu 
concessa la guardia civica: la bandiera na- 
zionale tosto fu piantata sul duomo, on- 
de poterono le campane sonar. pur esse a 
stormo, con tutte l’altre d’ ogni chiesa, 
che dal giornorg al 23 non cessarono un 
istante d’avvisare i dintorni del pericolo 
grave, dell’eccidio generale che sovrasta- 
vano, Fu sparso molto saogue ne’ com- 
battimenti fra il popolo e la truppa, cui 
successero le bombe e i cannoni del Ca- 
stello, ov’erasi ritirato il feld-maresciallo 
conte Radetzky comandante militare ge- 
nerale del regno Lombardo-Veneto con 
residenza ordinaria a Verona, che pro- 
dussero altre stragi ed incendi. Fu una ri- 
voluzione sanguinosa). Nella sera giunse 
la notizia da Trieste che colà era stata 
promulgata la costituzione. L’ atto uffi- 
ciale venne tosto letto al popolo dal go- 
vernatore civile. Sparsosi per la città ta- 
le annunzio,incontanente la piazza si riem- 
pì di popolo, il quale prolungò le sue ma- 
nifestazioni di giubilo fino a notte avan- 
zata.Ne”due successivi giorni, 19 e 20 mar- 
zo, ebbero luogo alcuni scontri fra il po- 
polo e i soldati austriaci, i quali si tene- 
vano sempre come beftati ed offesi, Nel 
giorno 31 però si ammutinarono gli o- 
perai dell'Arsenale, i quali già da molto 
tempo lagnavansi della severità del co- 
lonnello Marinovich e pubblicamente di- 
chiararono volerne la vita. Le guardie ci- 
viche riuscirono a sottrarre quell’afficia- 
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le dal popolare furore, ma crebbe oltre 
modo il fermento nella notte per la voce 
sparsa che di razzi alla Congròve avesse 
egli armate alcune navi e piroghe per in- 
cendiar la città. Ad onta però de'’consigli 
in contrario ricevuti, egli volle nella mat- 
tina de’22 recarsi all’Arsenale, ma gli o- 
perai miseramente e crudelmente l’ucci- 
sero, facendo orrendo strazio del di lui 
corpo. La notizia della barbara morte 
dell’infelice Mavinovich si diffuse tosto 
per tutta la città. Allora l'avv. Manin si 
pose alla testa d’un numero di guardie 
civiche e s'impadronì de’più importanti 
punti dell’ Arsenale. Uscendo egli di là 
annunziò che |’ Arsenale era in suo po- 
tere, alla quale notizia i soldati del mag- 
giore Wimpffen e quelli della marina, 
gittate le insegne austriache (pomponi), 
vi sostituirono la coccarda tricolore. Do- 
po ciò la veneta marina disponeva legni, 
armi e munizioni a tutela della Laguna, 
de’canali e de’forti. Frattanto il munici- 
pio delegò una deputazione onde dichia- 
rasse francamente al governatore civile, 
che la città non sarebbe stata tranquilla 
finchè tutti i mezzi d’ offesa e di difesa 
non fossero posti in mano de' cittadini. 
Questo governatore depose il potere nel- 
le mani del governatore militare, il qua- 
le fu obbligato, nellostesso giorno 22 mar- 
zo, a stipulare colla detta deputazione la 
seguente capitolazione.» Cessareil gover- 
no civile e militare; le truppe austriache 
abbandonare la città e tutti i forti, e par- 
tire per via di mare, restando a Venezia 
le truppe italiane; il materiale da guerra 
e tutte le casse; il nuovo governo dover 
provvedere al trasporto delle truppe, al- 
le quali sarà data la paga per 3 mesi; a 
garavzia del trattato il governatore mi- 
litare dover rimanere l’ultimo in Ve- 
nezia ’’. Il governo venne assunto da’ 
deputati. Alle ore due pomeridiane con- 
vennero sulla piazza 2,000 uomini del- 
la guardia civica (essendone comandan- 
te in capo l’avv. Angelo Mengaldo) per 
assistere alla benedizione della bandiera 


VEN 


nazionale tricolore. In questo frattempo 


la presa dell'Arsenale viene avvertita dal- 
le grida: Viva la Repubblica! Viva s. 
Marco! Era Manin alla testa de’suoi re- 
duce dall’Arsenale. Egli arringò il popo- 
lo e propose la forma di governo repub- 
blicano.I contraenti della detta deputazio- 
ne deposero il potere nelle mani del co- 
mandante la guardia civica, affinché co- 
stituisse un governo provvisorio. Egli fe- 
ce defilare sulla piazza i battaglioni della 
guardia civica, e dopo ricevuta dal pa- 
triarca cardinal Monico la benedizione 
della bandiera, propose all’approvazione 
del popolo e della guardia stessa i nomi 
de’membri che comporrebbero il gover- 
no provvisorio, proposte che vennero tut- 
te confermate. Le funzioni governative 
vennero nel seguente modo distribuite: 
Daniele Manin, ministro degli affari ester» 
ni con presidenza; Nicolò Tommaseo, cul. 
to ed istruzione; Jacopo Castelli, giusti- 
zia; Francesco Camerata, finanze; Fran- 
cesco Solera , guerra; Antonio Paolucci 
marina; Pietro Paleocapa, interno e co- 
struzioni; Leone Pincherle, commercio; 
Angelo Toffoli artiere, senza portafoglio 
(Jacopo Zennari segretario). In appresso, 
per rinunzia di Solera, il portafoglio del - 
la guerra venne affidato al ministro del- 
la marina Paolucci. Fin dalla sera de’ 
22 la guardia civica di Mestre con un 
colpo di mano s’ impadronì de? forti di 
Marghera; ed a'23 que’ di Chioggia oc- 
cuparono il castello di s. Felice. Quasi 
contemporaneamente le truppe austria- 
che sgombrarovo tutti gli altri che mu- 
niscono la Laguna. Divulgatasi poi la no- 
tizia degli avvenimenti di Venezia nel. 
l’altre provincie venete, queste seguiro- 
no tosto l'esempio della loro capitale e si 
costituirono in governi provvisorii;i qua- 
li tutti furono più o meno provti ad ade- 
rire al governo della repubblica.— Capo 
3. Primi atti del Governo provvisorio. 
Manin, nell’atto di proporre al popolo 
lo stato repubblicano disse: » Essere que- 
sta, a sua opinione, la miglior forma di 
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governo: il nome di repubblica ridestare 
negli animi de’veneziani gloriose memo- 
rie; molti difetti avere avuto l’avtico go- 
verno di s. Marco, ma che questi si cor- 
reggerebbero da’nuovi governanti”. Isti- 
tuito poi il nuovo governo nello stesso 
23 marzo, questo proclamò, che il nome 
di Repubblica Veneta non poteva por- 
tare ormai alcuna idea ambiziosa o mu- 
nicipale, che le provincie, le quali si so- 
no dimostrate tanto coraggiosamente u- 
nanimi alla comune dignità, le provincie 
che a questa forma di governo aderisco» 
no, faranno insieme una sola famiglia 
senza veruna disparità di vantaggi e di 
diritti, poichè eguali a tutti saranno i 
doveri, ed incomincieranno dall’ inviare 
in giusta proporzione. loro deputati cia- 
scuna a formare il proprio statuto ; che 
aiutarsi fraternamente a vicenda, rispet 
tare i diritti altrui, difendere i propri, tal 
era il fermo proponimento del governo; 
che l’ esempio ch’ esso dee porgere si. è 
quello principalmente delle riforme so. 
ciali e morali, che importano più delle 
politiche assai, l'esempio della non sov- 
vertitrice, ma giusta e religiosamente e- 
sercitata eguaglianza. Dalle dichiarazio- 
ni di Manin e dal successivo proclama 
governativo, v'era tutta la ragione per 
presumere che il nuovo governo repub- 
blicano avrebbe toccato l’eccellenza,quel- 
la per altro a cui può pervenive un go- 
verno di questo genere. Ma esso fu tale 
in effetto? Soggiunge l’autore: Noisem- 
plici spositori di fatti, risponderemo col. 
la sposizione di fatti. Dovevasi con un 
dispaccio richiamar la flotta, che allora 
trovavasi stanziata a Pola; un piroscafo 
trasportava a Trieste il governatore ci- 
vile austriaco e parecchi altri individui 
del cessato governo; il governo veneto af. 
fidava al capitano di quel piroscafo il di- 
spaccio dirichiamo,e ciò costò nientemeno 
chela perdita della flotta, per cui a Venezia 
non restò altra forza marittima che una 
squadra navale. Erano restate in Venezia 
le truppe italiane in forza della capitola. 
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zione, truppe sufficienti a formare il nu- 
cleo d’un nuovo esercito, ma tutte si ri- 
mandarono alle case loro. Riguardo poi 
alle riforme morali e sociali di cui parla 
il proclama del nuovo governo, sono l’in- 
dicate nel seguente capo (tulto quanto 
l’operato nel 22 e nel 23 marzo, riferì 
la Gazzetta di Venezia, e riprodusse 
quella di Roma, massime l’ articolo : 72 
Ventidue Marzo! Vi è pure un ma- 
nifesto di Mengaldo del 23, che dice a- 
vere il cardinal patriarca annuito a_ri- 
conoscere il seguito rivolgimento politi- 
co; e che a mezzodì dovea intuonare il 
solenne Ze Deum in s. Marco » in rendi- 
mento di grazie al Signore per la nostra 
liberazione dalla servitù dello stranie- 
ro '’. L’adesione delle provincie co’nomi 
de'deputati delle medesime che la fecero; 
ed il proclama del Governo provvisorio 
della Repubblica Veneta, di ringrazia- 
mento al popolo veneziano, perchè a un 
tratto sorgendo si mostrò degnodelsuono- 
me).—Ca pod. Ordinamento civile e poli. 
tico. La bandiera della repubblica veneta 
venne stabilita di 3 colori, verde, bianco 
e rosso; il verde al bastone, il bianco nel 
mezzo, il rossopendente ; in alto, in cam- 
po bianco fasciato da’3 colori, il Leone 
giallo. Co'3 colori comuni a tutte le ban- 
diere d’Italia si voleva professare l’unio- 
ne italiana, il Leone poi era il simbolo 
speciale di una delle italiane famiglie. La 
coccarda nazionale si compose de’3 colo- 
ri, cioè il verde nel centro, il rosso al di 
fuori, e il bianco nel mezzo de’due. Il go- 
verno delle provincie venete. assunse il 
titolo di Magistrato politico, conservan- 
do esso e gli altri uflizi esistenti le abi- 
tuali attribuzioni. S'instituì poi un Co- 
mitato di difesa composto di antichi mi- 
litari per assistere il ministero e il go- 
verno nelle sue deliberazioni relative al- 
l’ordinameato delle forze militari e alla 
difesa del paese. Posteriormente gli fu so- 
stituito il Comitato di guerra. I tribu- 
nali d’appello, di 1.° istanza, di commer- 
cio, il criminale e le preture conserva: 
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rono le loro attribuzioni. La direzione 
generale di polizia cambiò il nome in 
quello di Prefettura centrale di ordine 
pubblico, colle stesse attribuzioni di pri< 
ma. Dipoi, in sussidio a questa venne 
istituito un Comitato di pubblica sorve- 
glianza.Questo, di concerto colla prefet- 
tura centrale di ordine pubblico, doveva 
occuparsi dello scoprimento degli occulti 
nemici dellostato, perchè fosse proceduto 
in loro confronto secondo la legge. Così 
pure, di concerto colla prefettura, doveva 
prendere l’opportune disposizioui contro 
le persone pericolose e sospette affinchè 
fosse tolta ad esse la possibilità di nuo» 
cere. Ne”casi istantanei, vale a dire, quan- 
do il concerto colla prefettura portasse 
una perdita di tempo congiunta a peri- 
colo, il comitato dovea prendere le dispo- 
sizioni opportune riferendole tosto alla 
prefettura. A raggiungere lo scopo il co- 
mitato, oltre a’ mezzi ch’ esso stesso sa- 
pesse procacciarsi, doveva ricevere le si- 
gnificazioni che ognuno credesse poter 
fargli. Le significazioni dovevano conte- 
nere descrizioni di fatti e di particolari 
circostanze, essere in iscritto e firmate 
dalla persona che le insinuava, ed indi- 
care il luogo preciso ov essa dimorava. 
Venne istituita una Commissione tem- 
poraria per tutte le cause civili e cri- 
minali, i cui àtti non erano già stati 
inoltrati a Verona a’ 22 marzo 1848. 
Questa commissione avea per le provin- 
cie unite della repubblica tutte l’attribu- 
zioni proprie del tribunale revisionale in 
Verona; corrispondeva col governo prov- 
visorio,come prima corrispondeva co’di- 
casteri governativi. Si soppresse l’uflicio 
denominato. dipartimento governativo 
del genio. Alla direzione delle poste ven- 
ne sostituito un Consiglio delle Poste. 
I codici civile, penale, di procedura, di 
commercio, le leggi amministrative e tut- 
te le altre emanate dal governo austria- 
co furono conservati in vigore. Riguar- 
do a’divitti civili e allo stato civile, fu 
statuito che tutt'i cittadini delle provin- 
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cie unite della repubblica veneta, qua- 
lunque sieno le loro confessioni religio- 
se, niuna eccettuata, debbano godere di 
perfetta eguaglianza di diritti civili e po- 
litici, toglieudo tutte le prescrizioni di 
leggi contrarie a questo principio; e che 
l'età maggiore fosse a’21 anni compiti. 
Rispetto a’ militari, si abolì il loro fo- 
ro privilegiato, e la pena delle verghe e 
del bastone. Nella procedura si fecero di- 
verse innovazioni, massime sulla difesa e 
i tribunali giudicanti. In quanto alle 
pubbliche gravezze e al commercio, si 
abolì il giuoco del lotto, si soppresse la 
tassa personale e si tolse il bollo de’gior- 
nali. Il prezzo del sale venne ribassato di 
un 3.°, si abolì la controlleria sul cotone, 
sulle sue manifatture e sui filati, e si 
esentarono le barche armate alla pesca 
dal diritto di porto, da’diritti sanitari e 
da qualsiasi diritto e tassa. Riguardo alle 
leggi civili in genere, si richiamò in osser- 
vanza il decreto italico'9g agosto 18 11 ne 
suoi titolir.°, 6.° e 8.° relativi all’avvoca- 
tura ; si statuì che l’annotazioni fatte sui 
libri censuari per mera ingiuozione go- 
vernativa ecamerale del governo austria- 
co si cancellassero a istanza delle parti. 
In quanto alla libera stampa, si statuì a 
sua guarentigia che l’autore o l’ editore 
debba apporre il suo nome; che la liber- 
tà della stampa non toglie l’ obbligo di 
presentare 3 esemplari di ciascuno scrit- 
to che si stampi, fosse anche d’un foglio 
volante, e che questi 3 esemplari debba- 
no esser deposti, uno alla biblioteca Mar- 
ciana, altro a quella di Padova, il 3.” a 
quella di Milano. Per l'istruzione pub- 
blica fu prescritto che gli uomini di noto 
valore siano chiamati ad insegnare an- 
che senza prova di esami ; si raccomandò 
l’ammaestramento con più predilezione 
sulla storia italiana segnatamente nelle 
relazioni colla veneta, finchè sia istituita 
una cattedra di storia patria ; s'istituì un 
Consiglio di reggenza pressol’università 
di Padova per proporre riforme nell’uni- 
versità e nelle scuole ; raccoma ndaudosi 
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a'professori, seguatamente di scieuze re- 
ligiose, morali e civili, d’animare il loro 
insegnamento d'uno spirito tutto italia- 
no; si provvide a migliorare il liceo di s. 
Caterina. Riguardo alle rappresentanze 
delle provincie della repubblica; ciascuna 
delle provincie che aderirono alla repub- 
blica veneta, e per essa il rispettivo co- 
mitato provvisorio dipartimentale, ven- 
nero invitate ad eleggere e inviare a Ve- 
nezia 3 consultori; così le altre che ade- 
rissero poi; stabilendosi che altrettan- 
ti ne fossero eletti per la provincia di 
Venezia dal governo provvisorio. Si con- 
venne che la Consulta s'adunasse in Ve- 
nezia a'ro aprile, per nominare il presi- 
dente e statuire l’ordine delle discussioni. 
La Consulta dovere risiedere nel palaz- 
zo ducale, e corrispondere direttamente 
col governo provvisorio.  Riuscendo in- 
compatibile col nuovo ordine di cose la 
Congregazione centrale, pel 10 aprile si 
volle cessata. La Guardia civica pel mo- 
mento si costituì di 3 legioni, ciascuna 
composta di 3 battaglioni, e ognuno di 
questi diviso in 3 compagnie di 100 uo- 
mini, Ogni legione si fece comandare da 
un colonnello, da un tenente-colonnello 
e da altri uffiziali nominati dal governo, 
i minori nominandoli le proprie com- 
pagnie. Si chiamarono ad iscriversi a ta- 
le guardia tutti i cittadini idonei da’ 18 
a'55 anni, gli esteri domiciliati nel ter- 
ritorio della repubblica che lo bvamasse- 
ro, e si dispensarono gli ecclesiastici, ed i 
militari in attualità d'esercizio, i capi del- 
le magistrature requirenti la forza pub- 
blica, gli agenti subalterni di giustizia e 
di polizia, gli esercenti mestieri abbietti, 
i domestici, i braccianti, i giornalieri ed 
i coloni, ma poter far parte de’ corpi di 
riserva. Fu commesso alla guardia civica 
il servizio interno ed esterno della città, 
il presidio della piazza, i pubblici stabi- 
limenti, le residenze del governo, del mu- 
nicipio,de'tribunali, delle casse ec. e pav- 
ticolarmente la tutela della tranquillità 
pubblica. L'rtaprile s'aprì il suo arruo- 
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lamento regolare, a'20 maggio fu istitui. 
to il corpo di riserva, con norme e rego- 
lamento organico.— Capo 5. Armamen- 
ti. Le condizioni di Venezia, come for- 
tezza, sono piuttosto uniche che singola- 
ri (è questo il puiito più strategico di tut- 
ta l’Italia). Essa non è propriamente a 
dire una piazza di guerra, ma una spe- 
cie di provincia fortificata, una catena 
di opere diverse stese sopra una linea di 
circa 70 miglia d’ estensione. Ripartesi 
militarmente in 3 circondari. Il 1,° de’ 
quali, dalla città movendo a Fusina, gi- 
ra per Marghera, arriva alle Porte gran- 
di del Sile, ripiegasi a Treporti, termina 
a s. Erasmo: lungo 42 miglia e munito 
di 19 forti ed opere fortificate. Il 2.° è 
formato dalla linea de’ Lidi, che dalla 
punta di s. Nicolò per Malamocco ed Al. 
beroni si protendono fino alla estremità 
de’ Murazzi di Pelestrina, sopra una li- 
nea di oltre 20 miglia e con 13 fortifi- 
cazioni.113.°comprende ledifese diChiog- 
gia e di Broudolo, sino alla foce del Bren- 
ta e racchiude 6 forti. Tutti questi punti 
vennero provveduti d’artiglieri e di que 
tanti presidii de’quali mancavano. Ed al. 
l’armo de’legni e de’forti si aggiunse pu- 
re il chiudere ed assicurare, con affon- 
dare bastimenti e costruire barricate di 
leguame, gl’ingressi de’ porti e de’ tanti 
canali che mettono nella veneta Laguna 
interna e l’ attraversano in ogni parte. 
Per tali lavori si aggiunsero 800 operai 
a' 1100 che lavoravano ordinariamente 
nell’Arsenale. Si fabbricarono e si ripa- 
rarono armi e munizioni, e si distribui- 
rono non solamente alla città, a'legni, a’ 
forti, ma anche alle provincie finitime 
ed a’vari comuni, oltre15 migliaia di fu- 
cili, un ceutinaio di cannoni, 2,600 scia- 
bole, 60,000 funti di polvere, 1,500 ca- 
riche di cannone, un milione di cartoc- 
ci da fucile, racchette, palle, capsule e al- 
tri oggetti di artiglieria, oltre due can- 
noni somministrati al vapore sardo il 
Malfatano e ro spediti in Ancona. È 
frattanto i veneti carpentieri aiutavano 


VEN 
a’lavori di barricate nelle città vicine, ì 
pompieri si occuparono a spegnere gl’in- 
cendi prodotti dal bombardamento, i 
pontonieri erano a disposizione del ge- 
neral Durando, alquale la marina vene - 
ta somministrava pressochè tutte le mu- 
niz ioni per l’esercito. Ne’ primi giorni del- 
la rivoluzione 77 legni armati presidia- 
vano i 3 circondari di difesa con 327 
bocche da fuoco. In seguito si allesù la 
corvetta la Civica e poi il brick a vapo- 
re il Crociato; a'7 maggio uscì l’ altro 
s. Marco, e 5 giorni dopo ledue corvet- 
te di 1.°rango la Lombardia el’ Indi- 
pendenza. A° 22 marzo rimanevano in 
Venezia un battaglione di granatieri ed 
unaltrodelreggimento Wim pffen,2,000 
uomini in tutti, ed un 3.°composto nella 
maggior parte d’italiani, il quale faceva 
il servizio di sanità ed era ripartito a Ve- 
nezia, Chioggia e Mestre, ma queste trup- 
pe, come già si disse, furono dal governo 


.rimandate alle case loro. A'27 marzo 


si aprì l’ iscrizione per 10 battaglioni di 
volontari, ciascuno de’quali composto di 
6 compagnie, ed oguuna di queste di100 
uomini: s'istituì la guardia civica mobi- 
le, ed a’ 28 marzo i gendarmi, di cui si 
formarono 4 compagnie, in tutti Goo. 
A°31 del detto mese s' aprì un arruola- 
mento pegli artiglieri, e il loro numero 
aumentò poi ogni giorno. A” 3 aprile si 
decretò un corpo di 200 soldati di ca- 
valleria regolare. Parecchi cittadini pro- 
posero la formazione d'un corpordi volon- 
tari che gratuitamente servissero nella cit- 
tà e ne'forti, ed a'26 aprile si assegnaro- 
no 4 uffiziali a dirigere le istruzioni di 
tal corpo formato di 200 uomini, com- 
presi vari sotto-ufficiali di marina ; que- 
sti istruiti nel maneggio del fucile e del 
cannone, parte furono inviati a presidia- 
re il forte Alberoni, parte in altri siti. 
Guardie civiche mobilizzate, squadre di 
veneti crociati e volontari, frazioni di cor- 
pi disfatti o distrutti, pellegrini, avven- 
turieri d'ogni parte giunsero a Venezia. 
lo breve, le forze propriamente venete 
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delle 4 armi, fanteria, cavalleria, artiglie- 
ria e genio, formavano negli ullimi tem- 
pi del governo repubblicano un com- 
plesso di 13,000 uomini, ed i sussidiari 
circa 6,000, percui il presidio di Vene- 
zia e dell’Estuario, fuor delle truppe ma- 
rittime e dell'Arsenale, ossia l’esercito di 
cui sì disponeva ne’forti verso la Terra- 
ferma, era di circa 19,000 uomini. —Ca- 
po 6. Finanze. Le provincie di Terra- 
ferma, a mano a mano che conseguirono 
la loro liberazione, istituirono de'governi 
provvisorii, che dopo le adesioni delle 
provincie stesse al governo della repub- 
blica, si tramutarono in comitati dipat- 
timentali. Essi disposero delle reudite del- 
le rispettive provincie e delle casse di fi- 
nanza, senza maudare alcun avanzo alla 
centrale com’era di costume sotto la do- 
minazione austriaca. A'23 marzo il go- 
verno trovò che tra denaro e note di ban- 
co esisteva la somma di 5,660,14.3 di li- 
re presso le due casse centrale e provin- 
ciale di Venezia, e fu con quel fondo che 
cominciò a sostenere i dispendi. Dell’in- 
poste dirette la sola rata di marzo della 
provincia di Venezia, inlire467,297:65 
affluì nella cassa centrale; avrebbe dovu- 
to entrarvi anche quella dell’ altra pro- 
vincia di Padova del mese successivo, in 
lire 683,507, ma la somma ritornò in- 
tegralmente colà, come si dirà in segui- 
to. Riguardo poi al contributo arti e com- 
mercio, durante il governo della repub- 
blica non è avvenuta l’abituale sua sca- 
denza. Il prodottodell’indiretta nella pro» 


vincia di Veneziasi limitò a liregg5,620, 


Dalla cassa del lotto, che venne abolito, 
si ritirarono gli avanzi dell’estrazioni an- 
teriori nella somma di lire 45,000. Nella 
cassa della posta a’ 23 marzo si trovaro- 
no 40,000 lire costituite in parteio no- 
te di banco; ma quest'azienda riuscì to- 
talmente passiva e dovettesovvenirsi dal- 
la cassa centrale, mentre la posta fu in- 
caricata di straordinari servigi militari e 
diplomatici,e per mantenere la corrispou- 
denza fu costretta ad attuare mezzi inso» 
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liti e per stradali indiretti con gravissimi 
dispendi. Nella zecca a’ 23 marzo si tro- 
vò un fondo di live 708,193 tra monete 
coniate e paste d’oro e d’argento da mo- 
netarsi. La zecca del governo austriaco 
era mantenuta in via affatto interinale 
per soddisfare a’bisogui del veneto com- 
percio, specialmente per la monetazione 
de’talleri pel Levante, e la somma di so- 
pra indicata avrebbe do vuto considerarsi 
piuttosto come dotazione dello stabili- 
mento : nondimeno le si fecero versare iu 
cassa centrale live 246,415 onde aumea- 
tare i fondi disponibili. La zecca si pre- 
stò a coniare auche nuova moneta (a'29g 
giugno 1848 fu stabilito: Nella zecca ve- 
neta si conierauno de'pezzi d’argento da 
lire 5 italiane. Nel diritto avranvo la leg. 
genda: Repubblica. Veneta 22 marzo 
1848, ed in mezzo il Leone; nel rovescio 
Unioneltaliana,e dentro una corona for- 
mata da due rami Zire 5 ; al di sotto la 
lettera /7. A'7 giugno il governo veneto 
proibì l'estrazione di oro, argento, rame 
per qualunque porto austriaco; ed a' 16 
agosto in termine di 48 ore volle la con- 
segnaalla zeccadegli uri edegliargenti per 
un prestito, o in vece denaro, oltre l'aver 
decretato ritenzioni sugli stipendi e pea- 
sioni, E qui uoterò, che lungo sarebbe 
il dovere registrare Lutti i prestiti imposti 
ne' 17 mesi,fra'quali quello della carta 120- 
netata delta patriottica di 5 niliuni cou 
garauzia del consiglio comunale di Ve- 
nezia. Imperocchè mi è impossibile il ri- 
cordare quanto energicamente si operò, 
e quante offerte siprodigarouo. D’altrou- 
de, forse niuna nazioue, quanto la vene- 
ziava, avea titolo per aspirare al pos- 
sibile ricupero di sua libertà, per tale uu 
complesso di cose, che non mi sem- 
bra azzardata la proposizione, in uu’ e- 
poca iu cui gl’ italiani erano infiamma 
ti del prevalente spirito di appareute 
indipendeuza, dopo quattordici secoli di 
reggimento repubblicano aristo-demo- 
cratico). S'ingiunse al comitato della fer- 
rovia il versamento de’fondi che si tro- 
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vavano giacenti nella sua cassa, e si ebbe 
così un fondo di 3,000,000 di livre, la 
maggiorparte in cambiali.L’offerte spon- 
tanee de'cittadini al governo ascesero al- 
la somma di live 250,000. A"14 maggio 
il governo decretò un prestito forzoso di 
10,000,000 di lire coll’interesse del 5 per 
100. Il prestito fu garantito dalla nazio- 
ne con pegno di tante azioni della socie- 
tà della strada ferrata, e dovea essere ri- 
fuso in 6 anni dal 184g in poi, ripartito 
nelle provincie non rioccupate dagli au- 
striaci. Il prestito non si potè realizzare 
nella provincia di Treviso per la totale 
sua nuova occupazione, e lo si realizzdin 
parte in quella di Vicenza, Padova e Ro- 
vigo, che successivamente furono pure 
occupate. Nella sola città di Venezia e in 
alcuni distretti di sua provincia si pote- 
rono ultimare le operazioni per riparti» 
mento individuale nella somma di lire 
4,500,000 alla provincia stessa attri- 
buita. In seguito poi il governo aggiunse 
per questa provincia altre lire 1,500,000 
al delto quoto fissato sopra questo pre- 
stito nazionale di 10 milioni che non ha 
potuto effettuare nelle provincie rioccu- 
pate dall'Austria. Da” depositi giudiziali 
presso il tribunale civile di Venezia il go- 
verno prelevò la sommadicirca 100;000 
lire: l’erario se ne costituì depositario as- 
sicurando le parti, alle quali que’depositi 
appartenevano,collestessegaranzieche fu- 
rono date a’sovventori del prestito forza- 
to. In complesso durante il governo della 
repubblica, entrarono in cassa erariale 
13,665,584:30 di lire, e se ne spesero 
12,122,263:30, sicché a'23 giugno ri- 
manevano in cassa 1,433,228:8o di lire 
tra denaro, note di banco e cambiali. Ve- 
nezia circoscritta alle sue Lagune e nello 
stato d’isolamento in cui trovavasi allo- 
ra, non dava un reddito maggiore di men- 
sili lire190,000,mentrele spese si faceva- 
no ascendere a 2,500;000 mensili.—Ca- 
po 7. Condizioni poliuche e relazioni e- 
stere.Costituitoilgoverno provvisorio del. 
larepubblica, ne fu data notizia a tutti gli 
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stati che in Venezia aveano rappresen- 
tanza cousolare. Il nuovo governo ven- 
ne tosto riconosciuto con dichiarazione 
verbale dal console degli Stati-Uniti dA» 
merica, ad esempio di quanto avea fatto 
recentemente in caso simile l’ambascia- 
tore di quella potenza in Parigi. Fuinol- 
tre riconosciuto in iscritto dal direttorio 
federale svizzero, e col fatto delle ufficia- 
li relazioni diploinatiche dal governo del 
re di Sardegua Carlo Alberto e dal go- 
verno provvisorio dell’insorta Lombar- 
dia. La repubblica veneta ebbe altri ri- 
conoscimenti impliciti da’ vari governi 
d’Italia. Vennero e rimasero in Venezia 
inviati del re Sardo, che per stabilirvi in- 
time relazioni a’ 12 aprile vi spedì Lazza- 
ro Rebizzo incaricato provvisorio; ‘non 
che del governo provvisorio di Lombar- 
dia. Il governo della repubblica mandò 
inviati suoi al campo di detto re, a Mila- 
no, a Roma, a Parigi. Quando gli aiuti 
mandati dal governo delle due Sicilie, 
che già si trovavano presso il Po e do- 
vevano varcarlo per operare nel Veneto 
unitamente alle milizie venute da Roma; 
e intanto che l’esercito piemontese ope- 
rava nel territorio Lombardo, mancaro- 
no a'veneziani pegli ordini che le truppe 
ricevettero diretrocedere, e soltanto po- 
chi con Pepe loro generale giunsero a Ve- 
nezia ; quando Zicenza e poi Treviso 
dovettero capitolare, e ben 12,000 sol- 
dati italiani fra pontificii e veneti vennero 
per 3 mesi posti fuori di combattimento; 
e quando tutto il Veneto fu rioccupato 
dagli austriaci (comandati dal general 
Victor fin da’31 marzo aveano formato 
un cordone sull’Isonzo, dove si raccolsero 
anche le truppe partite da Venezia; ed 
il governo di questa sequestrò tutti i be- 
ni mobili eimmobili posseduti nel terri- 
torio veneto dal vicerè arciduca Ranieri, 
e da Francesco V duca di Modena, però 
a favore di questa), restando libera la so- 
la Venezia, e anch’essa da’medesimi vi- 
vamente minacciata; allora i veneziani 
fecero molte istanze al governo, coperte 
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d'un numero grandissimo di sottoscrizio- 
ni, colle quali si voleva dimostrare lane- 
cessità di chiedere il soccorso della Fran- 
cia, ed insistevasi perchè fosse chiesto. Il 
governo ‘interpellò prima i governi d'1- 
talia, affinchè dicessero se veramente le 
forze italiane potevano bastare all’indi- 
pendenza italiana, e quando no, concor- 
ressero a chiedere in nome comune del- 
la nazione italiana l'alleanza della nazio= 
ne francese. Iligoverno di Toscana e quel. 
lo di Roma nella risposta a quest’inter- 
pellazione, promisero d’ inviare nuovi 
soccorsi secondo le proprie forze; ma si 
dichiararono avversi all’intervento fran- 
cese.—Capo8, Movimenti militari efatti 
d'armi.1l dì 8 aprile gli austriaci aMonte- 
bello si scontrarono con un corpo di cro- 
ciati padovani, trivigiani, vicentini e lom- 
bardi, studenti in gran parte, che nel gior- 
no antecedente sì batterono senza cede- 
re; ma in tale mattina nuovi drappelli au- 
stviaci sopraggiunti girarono il poggio di 
Sorio; alle cui falde combattevano i cro- 
ciali, e ne acquistarono la sommità. I cro- 
ciati si trovarono tra due fuochi, e sban- 
daronsi in patte alla volta di Vicenza e 
in parte sopra Arzignano. Di essi furono 
trovati morti 51 sul luogo e altri 30 cir- 
ca rimasero sotto le macerie delle case 
incendiate. In questo stesso giorno suc- 
cesse una gran battaglia tra gli austriaci 
e i piemontesi in prossimità di Peschiera. 
Giuusein aiuto diPalmanova un corpo di 
crociati veneziani, unitamentea circa 300 
uomini di truppa proveniente da Udine; 
ed a r1o artiglieri piemontesi. A’ 17.i 
crociati fecero una sortita e si spinsero sin 
sotto a Visco, ma gli austriaci li obbli- 
garono a battere la ritirata ; però 23 cro- 
ciati caddero prigionieri. Udine a’ 22 si 
arrese agli austriaci per capitolazione, e 
vi entrarono capitanati dal general Nu- 
gent. A’ 28 giunse in Padova il general 
Durando con 6,000 uomini e 12 canno» 
ni dirigendosi a Treviso. Ed a'30 a Caor- 
le sbarcò un corpo di crociati. Da '[rie- 
ste a'3 maggio si pubblicò il blocco di 
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Venezia per mare. Verso le coste di Chiog- 
gia si diresse, imbrogliate le vele, una 
fregata austriaca rimurchiata da un va- 
pore, diretta a Porto Levante. Il vice-am- 
miraglio veneto pose i-legni'che guarda- 
vano il. porto in istato di combattimen- 
to, discese poi a terra e fece battere la 
generale : la popolazione di Chioggia e 
di Pelesttina corse tutta alle armi. Bel- 
lano; dopo aver resistito per:3 giorni, as- 
salita di fronte e alle spalle, a’ 4 ‘cadde 
in mano degli austriaci senza capitola- 
zione. Carlo Alberto a’ 6 spintosi fino a 
s. Lucia e Croce Bianca, ordina il ritor- 
no al quartiere di Somma Campagna, ri- 
portando grave danno. Agli 8 avvenne la 
battaglia di Cornuda fra gli austriaci e i 
pontificii, con dannodi quest’ultimi, che 
invano attesero il rinforzo del general 
Durando (la cui condotta incomincia a 
destar sospetti). Gli austriaci a’ ro per 5 
ore bombardarono Palmanova inutil- 
mente. Agli ri pel fatto d'armi alle Cà- 
Strette, le truppe pontificie comandate 
dal general Ferrari si ritirarono a Tre- 
viso. Inoltre gli austriacia’12 attaccaro» 
no quella città, gl’italiani fecero 3 sorti- 
te. In questo giorno il general Giacomo 
Antonini, comandante la legione italiana 
organizzata a Parigi, fu nominato co- 
mandante della città e fortezza di Vene- 
zia. lvi a” 13 giunse un corpo di volon- 
tari siciliani capitanati dal colonnello Giu- 
seppe La Masa; e gli austriaci rinnovaro- 
no l'assalto sa Palmanova (a’ 14 il co- 
mando della divisione navale veneta è af- 
fidato al general contrammiraglio Gior- 
gio Bua). A°16 arrivò la flotta napoleta- 
na nel porto di Venezia tra il tuonar del 
cannone, il suono delle campane e della 
banda civica: era composta di 5. fregate 
a vapore, 2 fregate a vela e un brick. Il 
popolo veneto voleva accorrere alla di- 
fesa di Treviso, ma non l’ascoltò il go- 
verno. A'rg si seppe la dedizione di Mi- 
lano a Garlo Alberto. In tal giorno gli 
austriaci abbandonarono Treviso, e mar- 
ciarono verso Camisano. A'21 poi assa- 
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lirono Vicenza, ove giunse finalmente 
colle sue truppe il general Durando; e 
Manin e Tommaseo vi si recarono con un 
rvigliaio di militi, tra cui la legione An- 
tonini. La flotta sarda a’ 22 maggio fu 
alla vista di Venezia e si unì agli altri le- 
gui italiani per avviarsi a Trieste (che mi- 
nacciò, limitandosi al blocco della divisio- 
ne austriaca e a impedirle le ostilità con- 
tro Venezia: la flotta sarda componevasi 
di 17 legni, con circa 4,000 d’equipag- 
gio, comandata dall'ammiraglio Albini). 
La flotta austriaca, meno forte, si ritirò 
dietro il molo della Lanterna. Gli austria- 
ci a° 23 (in tal giorno il proclama di re 
Carlo Alberto, ai popoli della Venezia, gli 
assicurava non aver altro scopo che /a 
liberazione della propria patria dallo 
straniero) ritornati su Vicenza, l’assali- 
rono a’24 con razzi e 2,000 bombe, ri- 
tirandosi a 3 miglia dopo un combatti. 
mento di 15 ore. Una compagnia di cro- 
ciati assaltata in Cittadella una caserma 
d’austriaci, fece molti prigionieri e li con- 
dusse a Vicenza. A' 26 il Cadore venne 
minacciato in 4 punti dagli austriaci, ed 
a’ 28 i cadorini li lasciarono entrare in 
una gola per 3 miglia circa e poi diedero 
fuoco alle mine. A'28 entrarono in Bar- 
dolino 800 austriaci, dopo inutile resi- 
stenza, e poi si diressero a Caprino. Car- 
Jo Alberto fece trasferire il suo quartie- 
re generale da Somma Campagna a Val- 
leggio. L'esercito austriaco, mosso verso 
Curtatone, sbaragliò i toscani. Il general 
Autonini a’ 30 spedì 450 uomini di sua 
legione a difesa di Treviso. Successe gran 
battaglia a Goito con vantaggio de’ pie- 
montesi. Per la fame si rese Peschiera a’ 
31 per capitolazione, ed usciti gliaustria- 
ci con onori militari, vi entrarono i pie- 
miontesi (Già il 1.° giugno gli assennati 
conoscevano le somme difficoltà per l’x- 
nità italiana, massime per lo scoglio di 
fissare la capitale. Milano si accomodò a- 
gevolmente alla fusione nella speranza 
cli divenire la capitale dell’ ideato regno 
dell’alta Italia: Venezia non ci vide il 
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suo conto. Intanto persone pagate, non 
si sa da chi, scrivono e gridano: Zîva 
Carlo Alberto! La Spada d' Italia!), A' 
4 giugno Bassano venne occupata dagli 
austriaci, a’quali cede il Cadore. A'g ar- 
rivò in Rovigo il general Pepe, portan- 
do in aiuto a Venezia 4 mortai, 2 obizzi, 
6 cannoni, più di 20 carri di munizioni 
e attrezzi, ed in complesso 1500 uomini: 
il resto dell'esercito napoletano ubbidien- 
teal proprio re tornò indietro.Il feld-ma- 
resciallo Radetzky coll’ esercito attaccò 
tutta all’intorno Vicenza. Dopo 12 ore 
di fuoco vivissimo,ilgeneral Darando so- 
stituiva la bandiera di tregua a quella 
di guerra, ma il popolo la crivellava di 
moschettate. Per altre Gore darò la stra- 
ge, e quando gli austriaci voltarono i can- 
nonicontro la città; s'inalberò la bandi e- 
ra bianca e si capitolò. Il Radetzky dis- 
se: Non potersi negare una capitolazione 
a chi si era difeso così eroicamente. La 
caduta di Vicenza aggravò molto i so- 
spetti concepiti sul Durando. Dietro or- 
dine di Ferdinando II re delle due Sici- 
lie, la suddetta flotta napoletana, ch’erasi 
unita alla divisione della flotta sarda e 
veneta, agli 11 parùtra gli urli edi fi- 
schi de'sardi e de'veneti. A"12 un corpo 
austriaco di Vicenza interruppe la ferro- 
via a Poiana. Il comitato centrale della 
guerra in Venezia, dietro il fatto di Vi- 
ceuza, risolse di concentrare le proprie 
forze di Padova e di Treviso a difesa del- 
le fortificazioni di Venezia. Treviso non 
volle ubbidire, e quindi il bombarda- 
mentoseguì la mattina de’ 14; pochi dan- 
ni contava la città, ma gli abitavti insi- 
sterono per una capitolazione. Questa 
venne nella sera proposta al general au- 
striaco, il quale accordar voleva le armi 
e gli onori militari a’soli granatieri pon- 
tificii. 1 corpi franchi non volevano ce- 
dere le armi; il generale austriaco persi - 
ste nella sua deliberazione ; i comandanti 
italiani decidono d’aprirsi colle armi la 
via per Venezia, avviandovisi conr2 can- 
novi; allora il general austriaco, dietro 
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rimostranze, accordò la capitolazione ne' 
modi proposti. A”15 successe una fazio- 
ne sotto Caorle: una cannonata fa scop- 
piare la veneta peniche Furiosa, sulla 
quale restò illeso solo il comandante, e 
gli 11 che stavano a bordo rimasero par- 
te morti e parte feriti, Gionse in Venezia 
il general Pepe colla frazione dell’eserci 
to napoletano disubbidiente al suo re, e 
venne tosto nominato generale in capo 
delle troppe di terra che si tro vava no nel 
Veneto.Gli austriaci a' 18 occu pano Me- 
stre, e Venezia viene bloccata per la via 
di terra. I bastimenti veveti della linea 
diFusina vengonoalttaccati sull’albeggiar 
del 23 da una Batteria austriaca. La ca- 
pitolazione di Palmanova è conclusa a’ 
24 giugno fra il colonnello austriaco Kor- 
pan edil presidente Putelli luogotenen- 
te del generale Zucchi. Ecconeil tenore: 
» Garantita la vita, la libertà e le proprie- 
tà decivili e de’ militari e della guardia 
civica; le truppe regolari delle provincie 
del Friuli, di Belluno e di Treviso, non 
che i crociati di Venezia ripatrieranno 
disarmati; gli artiglieri piemontesi ritor- 
neranno alla patria colle armi e gli onori 
militari”, Così assoggettavasi Ja città ri- 
conoscendo di» essere compromessa, ben- 
chè fornita di sussistenze e mezzi di di- 
fesa” (A’28 s'islituiscono telegrafi in vari 

unti di Venezia e formasi un corpo di 
telegrafisti).Il quartier generale del re sar- 
do a'29 si trasportò da Valleggio a Ro- 
verbello. Inapoletani partono dal campo 
per ordini pressantissimi avuti da Napo- 
Ji.A'3 luglio aPirano successe uno scontro 
tra legni austriaci e veneti che cannoneg- 
giarono il fortino delle Rose. — Capo g. 
Partito repubblicano e realista, e cadu- 
1a dellaRepubblica.I proclami del reCar- 
lo Alberto » che senza prestabilire alcun 
patto prometteva la liberazione dell’in- 
tiera penisola” cominciarono ad alienare 
glianimi degli abitauti delle provincie ve» 
nete di terraferma dal governo della re- 
pubblica. La maggior parte del popolo ve- 
netoripelevaiu Lutti imodi:piuttosto che 
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i piemontesi, gli austriaci”. Gl’improperii 
scagliati controil Piemonte è inutile il dir- 
li, come ripetuti da tutti i giornali, dagli 
atti e dalle parole de’governanti d’allora. 
Pervenuta la notizia della fusione di Mi- 
lano col Piemonte, alcuni temettero che 
l’esempioinfluisse nelVenetoe venne pro- 
dotto un indirizzo al. governo affinché 
pubblicasse senza indugio una legge e- 
lettorale e convocasse entro un ‘mese 
l'Assemblea Costituente per Venezia e 
per quelle provincie che non si fossero 
ancora date definitivamente al Piemon- 
te. Il comitato provvisorio di Padova, 
per parte sua e de'comitati di Treviso, 
Kovigo, Vicenza, nel 31 maggio 1848 
intima al governo di Venezia di dichia- 
rarsi entro 3 giorni per la fusione del 
Piemonte în un solo Stato , intendendo 
essi, in caso diverso, di staccarsi dalla re- 
pubblica veneta. Questa notizia sparge il 
malumore tra’veneti.Si diffondono scritti 
pro e contro e si dà origine a due par- 
titi, il Repubblicano ed il Realista, che, 
più debole e formato per la maggior 
parte di forestieri, profonde denaro per 
acquistarsi fautori. Questi partiti danno 
origine a diverse manifestazioni popola- 
ri. Fra le altre, una settantina di pesca- 
tori armati di lunghe fioccine (o fiocine, 
pettinelle, istromenti di ferro a guisa di 
tridente, con 5 0 7 denti, o lunghe pun- 
te d'acciaio lavorato a foggia d’amo, che 
si adattano ad una lunga asta di legno per 
colpire e prendere i pesci: tal ciurma fu 
detta la processione delle fiocine) ferrate 
andavano un giorno gridando Viva la 
Repubblica,e forzavano gli altri a secon- 
darli. Così pure un corpo di circa 1,200 
guardie civiche invitato nel campo di 
Marte per una rivista fa una dimostra- 
zione nel senso della fusione di Venezia 
col Piemonte. Quest’atto imprudente 
cagionò clamori ed asseinbramenti pe- 
ricolosi nella sera in piazza dis. Màrco, 
ove s' intese gridare: IMortea Manin e 
a Tommaseo! Il govervo provvisorio di 
Venezia, dietro la fatta dichiarazione 
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delle venete provincie, a'.3 giugno con- 
voca (pel giorno 18, poi sospesa a' 15, ed 
a'21 intimata pe' 3 luglio) un'assemblea 
di deputati eletti fra gli abitanti della 
provincia in ragione di uno sopra 2000, 
onde: 1.° deliberi se la questione relati- 
va alla presente condizione politica deb- 
ba essere decisa subito od a guerra fini- 


ta; 2.° determini, nel caso che fosse deli» 


berata perla :decisione istantanea, se il 
territorio di Venezia debba fare uno 
stato da se, od associarsi al Piemonte; 
3.° sostituisca o confermi i membri del 
governo provvisorio. A” 3 luglio 1848 
propriamente seguì l’ apertura solenne 
dell’ assemblea nazionale ( nella sala del 
maggior Consiglio con 133 deputati de’ 
193 eletti). Nel dì seguente Tommaseo 
dissuase la immediata fusione col Pie- 
inonte,dimostrando necessario e decoro- 
so astenersi per ora da un passo che non 
potrebbe sembrare nè libero, nè utile, né 
onorevole. Paleocapa gli rispose ch’ era 
cosa giusta, prudente e diplomatica di 
ricorrere alla fusione, e lo sostenne chia- 
maudosi uomo pratico e positivo. Dopo i 
loro discorsi Mamin sale la bigoncia e 
dice: / discorsi de’due valenti oratori 
che mi precedettero , dimostrano che 
non vi è opinione ministeriale ; che noi 
parliamo qui, non come ministri, ma 
come semplici deputati, e come sempli- 
ce deputato parlo anche io parole di 
concordiae di amore. Inoggi ho la stessa 
opinione che aveva nel 22 marzo quan- 
do dinanzi la porta dell’ Arsenale pro- 


clamai la Repubblica. Ora tutti non. 


l'hanno (agitazione ). Parlo parole di 
concordia e di amore e prego di non es- 
sere interrotto. E un fatto che tutti oggi 
non l'hanno. E pure un fatto che il ne- 
mico sta alle nostre porte, che il nemico 
attende e desidera una discordia in 
questo paese, inespugnabile finchè sia. 
mo d' accordo, espugnabilissimo se qui 
entra la guerra civile, o, astraendo da 
ogni discussione sulle opinioni mie e 
sulle opinioni altrui, domando oggi as- 
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sistenza, domando oggi un grande sa- 
grifizio, e lo domando al partito mio, al 
generoso partito repubblicano. All'ini- 
mico sulle nostre porte,che aspettasse la 
nostra discordia, diamo oggi una so- 
lenne mentita. Dimentichia mo oggi tutti 
i partiti ; mostriamo che oggi dimen- 
tichiamo di essere realisti o repubbli- 
cani, ma cheoggi siamo tutti italiani. Ai 
repubblicani dico : Nostroè l'avvenire. 
Tutto quello che si è fatto e che si fa, 
è provvisorio. Deciderà la Dieta italia- 
na a Roma! Vive e prolungate accla- 
mazioni susseguono a questo discorso. 
Tornato Manio al suo posto, l’avv. Ca- 
stelli e molti altri deputati vanno ad ab- 
bracciarlo con grande effusione di ani- 
mo. L’avv. Castelli sale in bigoncia e col- 
le braccia alzate esclama: Za patria è 
salva! Viva Manin! Si venne finalmen - 
te a’ voti. Al r.° tema, se Za condizione 


politica di Venezia debba decidersi su- 


bito o no, voti affermativi 130, negati- 
vi 3; al 2.°tema, dell’ immediata fusio- 
ne di Venezia negli Stati Sardi colla 
Lombardia, voti affermativi 127, nega- 
tivi 6; il 3.° tema delle sostituzioni e 


forme de’ ministri fu riservato al dì se- 


guente. In questa tornata Manin venne 
eletto membro del nuovo ministero a 
grande maggioranza di. voti, e probabil- 
mente sarebbe stato rieletto‘a presidente, 
ma egli rispose: Zo ringrazio vivamente l' 
Assemblea di questo nuovo contrassegno 
di fiducia e di affetto,ma debbo pregar- 
la di dispensarmi. To non ho dissimula- 
to che fui, sono e resto repubblicano. In 
uno stato monarchico io non posso esser 
niente, posso essere della opposizione , 
ma non posso essere del governo. Prego 
î mici concittadini a noncostringermi a 


far cosa contraria alle mie idee. Poi io 


sono stanco e sono affranto dalle lun- 
ghe dolcezze di questi tre mesi : fisica- 
mente nonne posso più, credetemelo. La 
mia testa non reggerebbe e non potrei 


fare certamente che male. Prego viva- 


mente ad essere dispensato. Dichiaro 
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eziandio che, essendo eletto, non accet- 
terci. Si venne quindi alla nomina de’ 
nuovi membri del governo provvisorio, e 
fu eletto a presidente l’avv. Jacopo Ca- 
stelli, il quale dopo la votazione montò 
in tribuna e disse: Accettiamo il grave 
incarico che la patria c'impone. Lo ac- 
cettiamo senza guardare alle nostre 
forze, ma con potenti conforti, che sono 
la nostra coscienza e la confidenza vo- 
stra, la quale sarà sempre la nostra 
iosumiahile ricompensa. Termina N.T. 
il suo libro colle seguenti parole. » Così 
cadde la veneta repubblica democrati- 
ca proclamata a' 22 marzo.I] nuovo go- 
verno provvisorio (composto del Ca- 
stelli, Camerata, Paulucci, Martinengo, 
Cavedalis, Reali, fa tacciato di odorare 
d’ assolutismo ) a' 7 agosto 1848 solen- 
nemente dimise e cesse in perpetuo a S. 
M. Carlo Alberto il possesso, dominio e 
sovranità della città e provincia di Ve- 
nezia; l’esercizio del governo venne quin- 
di assunto da 3. commissari in nomedel re, 

general Colli, cav. Cibrario, avv. Castel. 
li veneto, il proclama de’ quali commis- 
sari straordinari dello stesso 7 agosto, 
lo leggo a p. 646 della Gazzetta di Ro- 
ma; termina coll’ acclamazione: Ziva s. 
Marco! Viva Carlo Alberto! Viva VI 
talia! ). Agli 11 agosto, pervenuta in 
Venezia la notizia della capitolazione Sa- 
lasco (riferita. nell’ articolo SARDEGNA 
STATI e altrove),il popolosi ammutina, 
si scacciano i commissari regi, ed un 
nuovo governo provvisorio veneto si for- 
ma colla presidenza dell’avv. Manin. Ve- 
nezia in tal modo si sostenne fino al 22 
agosto del successivo anno 1849,in cui 
da lungo tempo bloccata per terra e per 
mare, sprovvista di vettovaglie, desolata 
dal cholera e bombardata, si sottomise 
all’austriaco governo”. — Per la brevità 
dell'ultimo periodo, occorre riempirne la 
lacuna con un rapidissimo cenno, traen- 
dolo in buona parte dall’opuscolo: Nuovo 
Memoriale Veneto di P. C. I commis- 
sari regi con proclama del 9 agosto di- 
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chiararono. » Venezia è in una condizio- 
ne unica al mondo: la sua posizione a- 
iutata dal valor cittadino, la rende ine- 
spugnabile. La nostra flotta le assicora 
la via del mare. Qui è il vero propugna- 
colo della libertà italiana, qui donde 
mosse il 1.° esempio del viver libero, 
della grandezza cittadina”. L’austriato 
general supremo Welden fin dal 27luglio 
1848 da Padova avea domandato al go- 
verno la resa diVenezia,epoil’11 agosto 
comunicò a’ commissari regi la capito- 
lazione Salasco, per la quale era stipula-. 
to: evacuazione di Venezia, de’ forti e de’ 
porti delle truppe sarde e della flotta sar- 
da. Fuallora che il popolo infuriato pro- 
ruppe: Abbasso il governo regio! Ab- 
basso i commissari! Viva Manin! Que- 
sti calmò il popolo, assumendo col suo 
assenso il governo per 48 ore, finchè 
l’ assemblea nominasse il nuovo, dichia- 
rando a’militi italiani, che difendendo 
Venezia avevano salvato l’indipendenza 
d’ Italia. Subito partirono per Parigi 
Tommaseo e Toffoli, sperando ottenere 
l’ intervento della repubblica francese. 
A memoria dell’11agosto si decretò poi 
la coniazione d’ una moneta d’ argento. 
Raccolta l'assemblea a’ 13, stabilì nomi- 
nare un governo dittatoriale di 3 fino 
alla durata del pericolo patrio, e si di- 
chiarò permanente. Si decise poi, che 
de’3 uno dovesse appartenere all’armata 
di mare ed uno a quella di terra, onde 
elesse Manin, Graziani e Cavedalis. Il 
Mengaldo rinunziò il comando della 
guardia civica ,, per andare a Parigi in 
missione, e lo successe il contrammira- 
glio G. Marsich. Continuandosi dagli au- 
striaci le fazioni contro la bloccata Vene- 
zia, al comitatodi guerra successe il Con- 
siglio di difesa; e ad impedire le comu- 
nicazioni fra l'interno e l’esterno, gli au» 
striaci circondarono la città con un cor- 
done di barche armate a' 18 agosto. Si 
aprì un prestito di 10 milioni di lire ita- 
liane a’ 31, garantito dalle provincie 
Lombardo» Venete, con cauzione ipote- 
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caria del palazzo ducale e delle Procura- 
tie nuove, a' 12 settembre il cardinal pa- 
triarca ordinò alle chiese preci quotidia- 
ne perle necessità di Venezia. Non man- 
carono funerali a’ morti perl’indipenden- 
za d’Italia, e Te Deum per vantaggi ri- 
portati ne'combattimenti, L’ 11 ottobre 
furono confermati i dittatori triumviri 
da 118.voti contro 13. Osopo si arrese 
agli austriaci, a’quali poi i veneti tolsero 
nel paese del Cavallino 2 cannoni e molti 
commestibili. Altri cannovi e prigionieri 
furono presi nelle fazioni di Fusina e 
Mestre a’ 27; ma le concepite speranze 
della mediazione anglo-francese vieppiù 
si andavano illanguidendo. A’ 23 no- 
vembre nella piazza di s. Marco venne 
bruciato il n.° 42 deli giornale l’Impar- 
ziale, e ciò per un articolo, nel quale si 
predicava la candidatura a re del regno 
Lombardo-Venetodelduca di Levchten- 
berg Massimiliano, figlio del principe E u- 
genio. Frattanto, come notai negli arti. 
coli Pio IX. UncueRIA ed altrove, in 
Olmtitz |’ imperatore d’ Austria Ferdi- 
nando], a'2 dicembre 1848 rinunziò al 
trono in favore del suo nipote Francesco 
Giuseppe I, imperatore regnante, dichia- 
rato maggiore nel dì precedente; e ciò 
in conseguenza che il di lui fratello ar- 
ciduca Francesco Carlo, nello stesso gior- 
no avea rinunziato di succedergli, con 
abdicazione parimenti in favore del suo 
primogenito il nominato augusto. Indi 
l’imperatoreFerdinando],coll’imperatri- 
ce Maria Anna, stabilì l’ ordinaria sua 
residenza a Praga. Il comune di Vene- 
zia, verso il fine di novembre, emise car- 
ta monetata denominandola Moneta del 
Comune di Venezia; quindi il governo 
considerata la scarsezza della moneta 
metallica, istituì ne’ primi di dicembre 
una commissione per fissare ogni dome- 
nica il corso cambiario delle monete ef- 
fettive e nominali di sopra indicate; e 
decretò la coniazione d’una moneta del 
valore di 15 centesimi di lira corrente.A? 
17 di dettomese,in conseguenza della ri- 


VEN 


voluzione di Roma, per cui il governo a- 
vea ordinato a'5,000 pontificii militanti 
in Venezia di tornare nelle loro provin- 
cie, il circolo italiano donò una bandiera, 
in segno di fratellanza, colla preghiera 
fosse recata sul Campidoglio a nome del 
popola veneziano: portava scritto nel 
bianco: /talia libera ed una. E nelle cra- 
vatte: A Roma e Fenezia.Ma Roma era 
divenuto il ricovero della demagogia eu- 
ropea e de’nemici accaniti dell’ ordine 
sociale. Viene iniziato il 1.° gennaio 1849 
col divieto delle maschere, per le condi- 
zioni eccezionali del paese. Indi il cardi- 
nal patriarca esortò a celebrare con i- 
straordinaria solennità la festa de’ due 
gran cittadini una volta di Venezia e ora 
del cielo, il patriarca s. Lorenzo Giusti- 
niani e il doge s. Pietro Orseolo, affinchè 
eglino colla santa loro intercessione im- 
petrino dal Padre della luce savi e sa- 
lutevoli consigli per il bene della patria 
a’suoi rappresentanti. A” 14.ilgoverno de- 
cretò coniarsi una moneta d’oro da2o lire 
italiane; e nel dì seguente, per facilitare 
le minute contrattazioni, ordinò la conia- 
zione di moneta di rame del valore no- 
minale di. centesimi 5,3 e 1; indi a’ 16 
il municipio annunciò la creazione della 
carta moneta da mezza lira , reclamata 
dal bisogno di moneta spiccia per la cir- 
colazione. Il governo inviò Valentino Pa- 
sini pe’ suoi affari a Parigi, richiamando 
il Tommaseo, onde appagare le reiterate 
brame di questi, che giunse a Venezia 
il 1.° febbraio. A”15 convocata |’ assem- 
blea Costituente nel palazzo ducale, per 
decidere la sortedel paese, essa a°17 con- 
ferì il potere esecutivo a’rappresentanti 
Manin, Graziani e Cavedalis, con poteri 
straordinari per quanto riguarda la di- 
fesa dello stato, esclusa la facoltà di pro- 
rogare e sciogliere l'assemblea. A questa 
epoca Carlo Alberto riguardava Vepe- 
zia » essere il forte inespugnabile che de- 
cide dell’esito della causa generale”. Ma 
Venezia avea una spesa di tre milioni al 
mese! e le sue rendite ordinarie a stentò 
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giungevano a duecento milal Però i pre- 
stiti volontari e forzati, la creazione della 
carta patriottica, le sovvenzioni del mu- 
nicipio, il riscatto dell’argenterie dona- 
te da privati , le trattenute sui salarii e 
sulle pensioni, le questue nelle chiese del- 
la città, i fondi della zecca, i depositi de 
privati e le offerte delle città italiane 
( poca cosa 1), aveano bastato a sostenere 
le ingenti spese dello scorso anno, e far 
poco fondo di cassa pel nuovo anno. Ai 
7 marzo l'assemblea costituente decretò 
con 108 voti de’ 110 votanti: la nomina 
d’un capo del potere esecutivo con titolo 
di presidente nella persona di Daniele 
Manin,con ampli poteri per la difesa in- 
terna ed esterna del paese, d’aggiornare 
l’assemblea per giusti motivi, dovendo 
riconvocarla dopo 15 giorni. A19 marzo 
il general Pepe trasportò il suo quartie» 
re generale a Chioggia. Uditasi nel de- 
clinar di marzo la notizia della disfatta 
di Carlo Alberto, operata dal conte Ra- 
detzky, e di sua abdicazione e fuga in Por- 
togallo, in Venezia gli animi cominciaro- 
no a costernarsi. Imperocchè si legge nel- 
la Civiltà Cattolica, serie 4.", t. 2, p.g. 
» Non erano ancora rammarginate le pia- 
ghe, né cancellate le vergogne della 1.° 
campagna dell’indipendenza, combattu- 
ta dall'Italia e capitanata dal Piemonte 
nella state del1848; ed ecco, passati ap- 
pena 6 mesi, quando nè si era assestato 
l’erario dallo sperpero, né rifatto l’eser- 
cito dallo sgomento, nè provveduti duci 
abili, né studiato ilterrenoconosciuto dal 
nemico a palmo a palmo; ed ecco quella 
fazione favatica sospingere a furia d’urli, 
di fremiti e di minacce il re sventurato, 
il paese renitente, l’esercito impreparato 
elostatosconvolto alla memorabile e cer- 
ta sconfitta che l’aspettava a Novara il 
marzo del1849. .. Quindi il re obbligato 
ad abdicare, per poscia finire di crepacuo- 
re nella mesta Oporto (o0Porto); 70 milioni 
di contribuzione di guerra el’aver dovato 
alla moderazione del vincitore, che questo 
non marciasse sull’indifesa Torino e l’oc» 
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cupasse".InVeneziatuttavoltal’assemblea 
costituente a’ 2 aprile decretò in comita- 
to segreto. » Venezia resisterà all’ au- 
striaco ad ogni costo. À. tale scopo il pre- 
sidente Manin è investito di poteri illi- 
mitati”. Deliberazione acclamata con 
grande entusiasmo. Nel dì seguente il 
general Pepe, per limitarsi alla difesa del- 
la Laguna, riprese il comando della città 
e fortezza. Si comincia da alcuni a co- 
noscere, essere una stoltezza |’ ostinarsi 
nello statu quo. Seguono nuovi prestiti 
e nuove tasse, e l'armamento volontario 
della marina per difendere Venezia dal 
blocco. Nel giorno della festa di s. Mar- 
co, Manin arringò il popolo, comincian- 
do colle parole: Cittadini! chi dura vin- 
ce, e noi dureremo e vinceremo. Viva s. 
MarcolA’4 maggio gli austriaci comincia- 
rono con 5 batterie a falminare con razzi 
e bombe l’ importantissima fortezza di 


Marghera, difesa da Pepe; ed il feldma- 


“resciallo Radetzky intimò la resa di Ve- 


nezia, promettendo il perdono. Manin in 
risposta gli mandò il riferito decreto 2 
aprile, ed essere il governo in istanza 
presso le potenze mediatrici. A'6 rispose 
Radetzky: l’imperatore non ammettere 
mediazioni di potenze estere fra lui e i 
suoi sudditi ribelli, ogni tale speranza del 
governo rivoluzionario di Venezia è illu- 
soria, vana e fatta per ingannare i poveri 
abitanti: cessare ogni carteggio, e deplo» - 
rare che Venezia abbia a subire le sorti 
della guerra. A” 19 i sudditi esteri ven- 
nero avvertiti da’ consoli d’ allontanarsi 
prima del giorno 20 da Venezia, onde 
evitare la miseria del blocco (forse più 
stretto ). Dopo lunga e valorosa difesa, il 
governo decretò lo sgombro di Marghe- 
ra, divenuta mucchio di rovine pel mi- 
cidiale fuoco; e la ritirata seguì sen- 
za perdita, dopo essersi del pari evacuato 
il forte s. Giuliano. A”27 si cominciò ala- 
crementea demolire parte del ponte del- 
la Laguna, convertendosi il gran piazzale 
in fortezza, come dissi nel $ XVII, n.4; 
ed a'31 si confermòdil decreto di resisten» 
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za de’2 aprile, mentre Venezia era attac- 
cata da ogni lato! E rispondendo: |’ as- 
sembleaall’interpellanza del ministro De 
Bruck, che trovavasi a Mestre, quali sa- 
rebbero le condizioni per la pacificazio- 
ne: l'indipendenza assoluta del terri- 
torio Lombardo-Veneto! Il ministro a- 
vendo richiesto persona per trattare, si 
modificarono le pretensioni:: |’ indipen- 
denza della città di Venezia,coo un raggio 
di territorio che rendesse economica- 
mente possibile la di lei esistenza. Il mi- 
nistro rispose, aver 1° Austria deciso di 
riconquistare Venezia, solo potersi discu- 
tere sul suo governamento. Dopo diver- 
se fazioni, gli austriaci a’ 13 giugno fa- 
cendo fuoco da 5 differenti batterie, alcu- 
vi proiettili giunsero a colpire nell’ estre- 
ma parte della città, cosa senza esempio 
nella storia di Venezia che non era stata 
mai bombardata : la 1.° palla infuocata 
cadde a s. Giobbe alle Penitenti. Il po- 
polo non si spaventò, e solo alcune fa- 
miglie cominciarono a sgomberare dalle 
parti di Cannaregio. A’ 16 sì cominciò 
a mescere Ja segala alla farina pel pane 
misto, e si fece una riquisizione di polve- 
re sulfurea con pagamento, indi esplose 
la polveriera dell’ isola la Grazia. A” 2 

comincia il malcontento del popolo per 
la qualità del pane; indi si rigetta 1’ /2- 
timatum dell'Austria a’30 giugno. Con- 
tinuano fazioni e cannoneggiamenti, lan- 
ciandosi pure palloni incendiarii. Alla 
metà di luglio cresce il mormorio del po- 
polo per la penuria delle farine, ed il go- 
verno procura mitigarlo con provvedi- 
menti. Finalmente, alle ore 11 pomeri- 
diane de’29g luglio, alla distanza di me- 
tri 5235, gli austriaci/cominciarono il 
bombardamento generale di Venezia; le 
palle piombando nell’interno della città 
col solo peso naturale sui tetti e sulle 
muraglie, facevano un buco e si spro- 
fondavano. I punti più bersagliati, oltre 
Cannaregio, furono s. Samuele e s. Bar- 
naba, rifugiandosi gli abitanti in luoghi 
lontani: uno solo ne fu colpito. In piazza 
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a s. Marco, sulla riva degliSchiavoni e a 
Castello moltissimi si rifugiarono : fu a- 
perto il palazzo ducale, e si die’ pure ri- 
covero sugli anditi e sulle scale. Commo- 
ventissimo spettacolo | Imperocchè alla 
penuria del pane, che ogni dì si rendeva 
più spaventevole, e alle distruzioni, si ag- 
giunse, che sviluppatosi il cholera, pro- 
grediva orribilmente. Eppure in mezzo 
a tante desolanti miserie, guai a chi par- 
lava di capitolazione. Il popolo in gene- 
rale era pertinace nella difesa, ma i ca- 
pi ormai mancavano d’ energia. Due 
palle caddero trail 30 e 31 luglio nella 
chiesa dis. Apollinare, e rimangono le 
vestigia sul pavimento in que’due circoli 
di marmonero che visi poseroa memoria. 
I militi veneti non mancarono di fare 
rappresaglie. A'3 agosto accadde spiace- 
volissimo avvenimento. Il palazzo del 
pio e rispettabile cardinal patriarca fu 
aggredito da una turba di fanatici, che 
atterrate le porte, fra minacce violentis. 
sime, entrarono a furia, cercarono da per 
tutto il prelato, che per buona sorte era 
riuscito a sottrarsi, e tutto fracassando , 
gettarono nel vicino canale molte sup- 
pellettili preziose, con danno siguifican- 
te. Accorsi i gendarmi, li dispersero. Ciò 
avvenne, per essere stata dagl’ ignoranti 
male interpretata un’istanza, in cui fra 
parecchi era sottoscritto il patriarca ; e 
colla quale chiedevasi al governo che 
palesasse i motivi che potevano indurlo 
alla resistenza ad ogni costo, in onta al- 
le sopravvenute nuove calamità del pae- 
se, tempestato di palle, mancante di vi- 
veri, e anche flagellato dal cholera; istan- 
za ragionata e semplice, dettata da un 
beninteso amor di patria. Ma alcuni per- 
turbatori la fecero credere una ricerca 
di capitolare, e provocarono questo di- 
sordine, e quest’insulto verso una perso- 
na di così eminente dignità sagra e be- 
nemerita. A’ 5 si aumentò la pioggia di 
fuoco, su tre quarti della città, e qualche 
volta i proiettili su d’ alcun infelice : il 
cholera progrediva, il pane si penuriava 
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spesso sino a sera, disagio di abitazioni, 
spavento, erano il corollario a tanti dan- 
ni. Nel dì seguente l'assemblea concentrò 
nel presidente Manin ogui potere, acciò 
provveda pel meglio dell’onore e salvez- 
za di Venezia, riservandosi la ratifica. Il 
popolo schiamazzando voleva uscire in 
massa e battersi.Maniu gli disse fatelo, ma 
che finora le parole non corrisposero a’ 
fatti. L’S salpò la flotta veneta composta 
di 2 corvette di 1.°rango, 2-corvettedì 2.°, 
una goletta, 3 brick, un piroscafo , 10 
trabaccoli e 3 piroghe da rimurchio, La 
flotta austriaca prese subito il largo:es- 
sa componevasi di 3 fregate, 2 corvette, 
5 brick, 4 battelli a vapore, de’ quali 
uno solo da guerra, ed alcuni trasporti. 
Nella sera de'10 la flotta veneta rientrò, 
restando delusa la viva speranza di Ve- 
nezia per un fortunato combattimento. 
La grandine de’proiettili continuava in- 
cessante, facendo danni e incendi, che 
i pompieri tra’ più gravi pericoli mira- 
bilmente estinguevano. A” 12 la flotta ri- 
prese il mare, e il governo d'accordo col 
consiglio comunale ordinò un’ ulteriore 
gravezza colla sovrimposta di sei milio- 
ni a carico di tutti gl’ immobili, da pa- 
garsi mediante un’addizionale di 25 cen- 
tesimi per ogni lira di estimo, divisa in 
rate trimestrali (ciò fece ascendere a 33 
milioni l'ammontare della carta mone- 
tata, ed a 60 milioni il totale delle spe- 
se dell’ epoca dell’ insarrezione). A* 15 
fu il maximum de’casi del cholera; di 
402,ne morirono 270. A°18 Manin par- 
lò per l’ultima volta al popolo, affollato 
sulla piazza, e mostrando assai viva agi- 
tazione. Gli disse: Le condizioni essere 
gravi, nè averlo taciuto all'assemblea, 
non però disperate. Per negoziare occor- 
rere calma e dignità, com’ egli procede- 
va: il volersi da lui una viltà, sarebbe 
sagrifizio che non farebbe mai, nemme- 
no a Venezia. La flotta non potè esser 
mai attaccata dall’austriaca,ed essere an- 
ch’essa afflitta dal cholera, pel quale e 
pel tempo fortunoso era rientrata, pron- 
VOL. XCIII, 
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ta a miglior occasione a uscir di nuovo 
(nondimeno il suo contegno fece forma- 
re sospetti, non essendosi arrischiata a 
nulla per la salvezza di Venezia, benchè. 
di essa la marina è antica gloria). Ne’ 3 
seguenti gicrni le speranze d'aiuto sva- 
nirono pe veneziani. Manin avea perdu- 
to la pcpolarità, non rimanevano farine 
che per qualche giorno, la popolazione 
in tanto desolante situazione era unani. 
me nel domandare che si capitolasse; il 
partito della resistenza non riducendosi 
più che a poche teste esaltate , antichi 
uffiziali al servizio dell'Austria, magistra. 
ti e altre persone maggiormente com- 
promesse. A' 22 una commissione ve- 
neta, durando ancora il bombardamen- 
to, e composta di 3 membri del muni- 
cipio, di uno dell’ armata e di uno del 
commercio, si recò al quartiere genera- 
le austriaco in Marocco (villaggio del di- 
stretto di Mestre) ad offrire la sommis- 
sione de’ veneziani, e stipularne la capi- 
tolazione, Ecco le condizioni. Sommissio- 
ne assoluta; reddizione della città, forti 
ec., per occuparsi dal 25 al 31 agosto; 
consegna di tutte le armi appartenenti 
allo stato ed a’ privati. Dover lasciare 
Venezia tutti gl’impiegati imperiali regi 
che volsero le armi contro il loro sovra- 
no, tutti i militi esteri, e tutte le persone 
civili nominate nell’elenco che sarà con- 
segnato a’depautati veneti (si riporta dal 
Nuovo Memoriale: è di 39 0 40 indivi- 
dui esiliati, fra’quali Manin, Tommaseo, 
Mengaldo ec., e gli estensori de’giornali, 
Libero Italiano e Sior Antonio Rioba. 
Del Pasquino di Venezia, così chiamato, 
parlai a suo luogo). La carta monetata co- 
munale, ridotta alla metà del valore fino 
alsuo ritiro e sostituzione. L'ammortizza - 
zione di tale nuova carta dover seguiré 
a tutto peso della città di Venezia e del- 
l’Estuario mediante la detta sovrimpo- 
sta ceduta già alComune per altrettanta 
nuova carta moneta; perciò non furono 
inflitte multe di guerra. Oltre il riti- 
ro della carta patriottica, poi su di essa 
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si prenderebbero altre determinazioni, 
Quindi Venezia restò immersa nel si- 
lenzio e nell'abbattimento; non più si u- 


dì il fiero rimbombo dell’artiglierie lan- ‘ 


cianti bombe, granate, racchette. Il po- 
polo atterrito dalla continua pioggia di 
ferro che durò con poche interruzioni 
per 24 giorni, oppresso da lunghi pati- 
menti, minacciato pur sempre dal cho. 
lera, si mostrò rassegnato. La guardia ci- 
vica continuò a prestarsi con patrio ze. 
lo per l'ordine interno, e con essa Ma- 
nin represse i querelanti di Cannaregio, 
i quali con audacia, alle minacce aggiun- 
sero contro di lui lo scarico di qualche 
moschetto. Quindi il governo provviso- 
rio di Venezia, con dichiarazione del Ma- 
nin, cessò dalle sue funzioni, trasfonden- 
dole nel municipio a’ 24 agosto. Nello 
stesso giorno la congregazione municipa- 
le e il podestà conte Correr, assunto il 
nome di commissione governativa, pub. 
blicdi finali risultamenti delle pratiche 
instituite col generale di cavalleria cav. 
de Gorzkowski comandante in capo della 
4° divisione del 2.° corpo d’armata di 
riserva relativamente all’occupazione di 
Venezia e dell’annesso territorio dal la- 
to dell’ armate dell’ imperatore France 
sco Giuseppe I; in un all’ elenco degli 
individui del ceto civile,che doveano al- 
lontanarsi da Venezia e da tutti gli stati 
austriaci, che riprodusse anco il. Gior- 
nale di Roma del 1849, a p. 218. Os- 
serva Le Masson. +» Ne'24 giorni che du- 
rd il bombardamento, furono lanciati in 
Venezia 23 mila proiettili, quasi mille al 
giorno. Con tutto ciò non vi furono che 
tre persone uccise, e una trentina di fe- 
rite. I proiettili perdevano della loro vio- 
lenza cadendo sulla città; quelli che col- 
pivano i muri non vi lasciavano che lie- 
vi. tracce, e quelli che cadevano sui tetti 
trapassavano rare/volte più di due pia- 
ni. Gl'incendi erano piuttosto frequenti, 
ma facilmente estinti, poichè il fuoco ap- 
piccato a quel. modo si sviluppa leuta- 
mente. Una casa eun oratorio soltanto 
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furono preda delle fiamme. Tutti i pa- 
lazzi, tutti i monumenti, capi d’opera di 
avchitettura, ripieni di capi d'opera di 
pittura e scultura, sfaggirono alla distru- 
zione e alla devastazione senza soffrire 
quasi alcun danno....In quanto all'as- 
sedio in se stesso, nulla ha offerto di ri- 
marchevole, fuori della costanza e della 
divozione delle truppe austriache, che 
per 4. mesi continui dovettero sopporta- 
re fatiche e patimenti inauditi..,.Lo 
spirito d’unione dell’ esercito austriaco 
salvò l'impero. Gl’italiani, combattendo 
per la loro indipendenza, che reclamano 
così altamente, hanno mostrato assai mi- 
nor unione fra loro che i soldati dell’Au- 
stria per conservare al loro imperatore 
le provincie d’Italia ..... Le perdite ca- 
gionate furono poco considerevoli, per 
un assedio di 4 mesi, e per l’ effettivo 
delle truppe e la quantità de’colpi tirati 
da ambe le parti. I veneziani non ebbe- 
ro che 900 uomini fuori di combatti- 
mento, gli austriaci 1,200.I primi han- 
no scagliato 80,000 proiettili circa, i 
secondi 120,000. Le perdite cagionale 
dalle. malattie furono immense ; le fati - 
che, il caldo, le febbri, il cholera, hanno 
mietuto 7 a 8000 austriaci, e resi inabili 
al servizio altrettanti almeno. ... Vene- 
zia, che non era ormai stimata che per le 
sue meraviglie artistiche, ha provato che 
il regime di soggezione sotto il quale 
trovavasi dopo il 1815 non valse ad e- 
stinguere in essa il sentimento d'indipen- 
denza, né a farle dimenticare le sue tra- 
dizioni e la grandezza del suo passato. 
Essa diede una mentitaalla sua fama di 
città molle, anveghiltita ne’ divertimen- 
ti. Venezia non ha imitato nè la folle 
presunzione di Milano,nè la sfrontatez- 
za demagogica di Roma,, nè l’apatia di 
Firenze; sarebbesi detto che la saggezza 
dell’ Italia si fosse, come nel medio evo, 
circoscritta nel recinto delle Lagune. Ve- 
nezia ha saputo governarsi in mezzo ad 
una rivoluzione come in mezzo alla guer- 
ra. Essa ha provato che non aveva in- 
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teramente perduto le sue tradizioni , è 
che comprendeva il pregio dell’indipen- 
denza e ciò che faceva d’ uopo operare 
per riconquistarla . ... La guerra fu pe- 
Tò mal condotta, gli approvigionamenti 
trascuratissimi, non si pensò abbastanza 
all’armamento marittimo, per cui per- 
dette tutti i vantaggi della più bella po- 
sizione militare. Col marelibero, Venezia 
può opporre una resistenza indetermina- 
ta... Venezia ha resistito per se stessa, e 
soccombette perl’imperizia degli uomini 
che l'opinione pubblica (non però gene- 
rale) avea chiamati al potere. Questi uo- 
wini non ebbero il talento di mettersi 
all'altezza della situazione, afferrarne i 
vantaggi, diminuirne i pericoli; e così 
una causa ch’ era facile a guadagnarsi, 
fu perduta nelle loro mani. Manin non 
ebbe altro merito fuorchè quello di far 
fronte agli esaltati, i quali avrebbero 
governato molto più male di lui; in 
quanto a Pepe, tutte le sue azioni por- 
tano l’ impronta d’un talento assai me- 
diocre, e d’ una volontà senza efficacia. 
Tutti e due avevano del disinteresse e 
del patriottismo, ma la loro intelligenza 
non era all'altezza del loro cuore..... 
In Venezia, come in Piemonte, mancò 
un uomo che fosse ad un tempo ed abile 
politico ed esperto generale . . . . La lot- 
ta ch’essa ha sostenuta non ebbe tutto 
quel clamore che doveva avere, perchè 
l’ Europa era occupata in avvenimenti 
d’un interesse più generale; ma nonlasciò 
pertanto di essere stato uno degli episodii 
più interessanti de’deplorabili anvi 1848 
e 1849,che furono per l'Europa un tem. 
po di crisi suprema ....’”. Le giornate de’ 
23e24 agosto furono contraddistinte da 
disordini alquanto gravi. Vari assembra- 
menti tumultuosi ebbero luogo sulla piaz- 
za dis. Marco.Una parte delle truppe mal- 
contente dell’indennità loro assegnata, 
sì ammutinarono, reclamando 3 mesi 
di paga. Quelle delle batterie al ponte 
giunsero per fino ad appuntare i cannoni 
contro la città e minacciare d’ assalto il 
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palazzo del governo se non faceva giu 
stizia alle loro ragioni. Manin e le auto» . 
rità militari Je fecero tornare al dovere. 
La capitolazione cominciò ad effettuarsi 
nel dì seguente, e continuò ne’ giorni 
successivi senza disordine e senza difli- 
coltà ; ed a'2.6 si presero disposizioni sul 


, decrescente cholera. I bastimenti francesi 


e inglesi accolsero al loro bordo tutte le 

4o persone proscritte e altre che volle: 

ro allontanarsi. Pepe, Tommaseo e Ma- 

nin s'imbarcarono il 27 (la Civiltà Ca-. 
tolica, serie 3.°, 1.8, p.250, e il Giorna- 

le di Roma del 1857 a p. 869 auvuu- 
ziarono: Manin, uno de’capi dell’ ulti- 

ma rivoluzione italiana a Venezia, a? 23 

settembre 1857 d’una malattia di cuo- 

re morì a Parigi, pretendono certi gior- 

nali, seuza chiedere i sagramenti. Il go- 

verno poi, temendo che i democratici 
parigini volessero profittare dell’ occasio- 

ne de'suoi funerali per far le loro solite 
dimostrazioni, vietò a'giornali di pubbli- 
care il domicilio del defunto e l'ora di 

sua sepoltura; la quale fu fatta con poco 

accompagnamento e senz’ alcun discorso 
sopra la tomba. Disse di Manin la Revue 

des deux Mondes: » S'ingannava nei 

suoi disegui e ne suoi voti, perchè face- 

va dipendere l’avvenive dell’ Italia da 

combinazioni chimeriche”. Abbiamo di 

un anonimo, Zistoîre de la republique 

de Venise sous Manin. Maninetl'Italie, 

Paris1858). Miè notochesalla rivoluzio- 
ne del 1848-49 ha scritto un Commen- 

tario il laborioso cav. Matinelli, ricchis- 

simo di documenti, che la sola sua posi- 
zione particolare poteva conoscere, che 
però non trovò prudente pubblicare. 

5. Venezia tornata in dominio dell’Au- 
stria, tosto a'27 agosto con proclama del 
general Dierkes, comandante austriaco 
della città di Venezia, fu iu questa per- 
messa l’entrata per via di terra e di ma-' 
re a ogni genere di vittuaria, senz’ alcun 
dazio consumo, onde approvigionare ab- 
bondantemente la città; ma tempora- 
neamente fu limitato il porto franco al 
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suo antico ‘confine dell’isola di s. Gior- 
gio; si abolì la tassa personale, e fissò il 
prezzo del sale. A’ 28 il general Gorz- 
kowski governatore civile e militare di 
Venezia, annunziò il suo ingresso nella 
città alla testa delle truppe dell’impera- 
tore Francesco Giuseppe I, per recarvi 
le consolazioni della pace, ricomporre 
l'ordine pubblico e rimarginare possibil- 
mente le profonde ferite, causate da una 
resistenza temeraria e pazzamente pro- 
lungata , da cui non poteva risultarne 
che strazii inutili e la rovina d’una cit- 
tà monumentale. Nel passare però dallo 
stato di esaltamento all’ordine legale e 
al quieto vivere, a garanzia della pub- 
blica tranquillità, per ora dichiarava in 
istato d’assedio Venezia, Chioggia e i 
luoghi compresi nell’ Estuario, per cui 
tuttii poteri si riconcentravano nella sua 
persona; emanando altre disposizioni 
analoghe, il giudizio statario per le de- 
linquenze, e soggettando la stampa alla 
censura preventiva, Nello stesso giorno 
28 il general Gorzkowski prese legale 
possesso della città di Venezia quale go- 
vernatore civile e militare, colle truppe, 
facendola presidiare da esse in uno a'forti 
dell’Estuario. A’ 30 vi fece il solenne in- 
gresso il conte Radetzky, con lieto vol. 
to, proveniente da Milano, con brillan- 
te stato maggiore, col suo capo barone 
Hess, accolto dalla popolazione feste vol- 
mente, tra le salve dell’artiglierie , e il 
suono delle campane di s. Marco, e del- 
le bande militari, accompaguato dall’ar- 
ciduca Sigismondo che poi partì per re- 
care all'imperatore le chiavi, simbolo 
del ritorno all’ubbidienza di Venezia, e 
de’ voti cordiali di tanti sudditi fedeli e 
sventurati, che al pari di tanti altri po- 
poli italiani non ebbero che pene e tor- 
menti senza givie e senza colpa, come 
dice la Gazzetta di Venezia. I) feldma- 
resciallo Radetzky entrato in detta basi- 
lica, vi udì la messa e fu cantato il Ze 
Deum in rendimentodigrazie a Dio per 
la riacquistata illustre e bella città. Dopo 
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che la Religione avea compita e corona- 
ta la politica e militare ceremonia, se- 
guì il decoroso banchetto, ove si convi- 
tarono tutte le autorità ecclesiastiche , 
militari, civili e municipali ; e nella sera 
l’illuminazione rese splendente la magi- 
ca piazza di s. Marco , tra le melodie 
della banda militare e gli evviva sonori 
e replicati al valoroso conte Radetzky , 
dell’affollata popolazione. » Il popolo ve- 
neziano ; riferisce la citata Gazzetta, 
non diede forse mai prove del suo senno 
e del suo buon cuore, come in questa 
occasione ”. Quindi il governo imperiale 
successivamente, e come di sopra a’ loro 
luoghi rilevai, andò riparando le conse- 
guenze de'politici sconvolgimenti, princi- 
piando a ristabilire la parte atterrata del 
ponte sulla Laguna, onde nel novembre 
184g tornò nella sua attività. Dipoi a'31 
dicembre 1850 con l’ordinanza im pe- 
riale di cui feci cenno nel vol. XCI, p. 
464, si stabilirono i principii fondamen- 
tali sull’organizzazione dell’autorità poli- 
tico-amministrative nel regno Lombar- 
do-Veneto, mentre dell'odierna di Vene- 
zia ne parlai nel vol. XC, p. 203 (dove 
sarebbe da aggiungere la Commissione 
alle Monture, che dà tanto e continuo 
lavoro alle famiglie povere ). Recatosi 
l’imperatore a Venezia il27 marzo1851, 
immediatamente emanò il decreto della 
ripristinazione del porto franco per il 20 
del successivo luglio; e poco dopo nuova - 
mente volle rallegrarla di sua presenza, 
avendo fatto altrettanto a Milano, in cui 
sparse le sue beneficenze sui poveri, ed al- 
l’istituto de’ciechi, Riferisce laGazzesta di 
Venezia,presso il Giornale di Roma a p. 
914, in data de'30 settembre185r. » Il 
suono di tutte lecampane verso la mezza- 
notte di ieri annunziaval’arrivo dell’impe- 
ratore e re nostro,alla stazione dis. Lucia. 
Gran copia di torchi a vento e di fuochi 
bengalici Ja rischiaravano nell’interno, e 
migliaia di lampe artificiali co’ più vaghi 
accidenti di luce ne illuminavano tutto il 
di fuori. L'accoglienza che fecero i vene- 
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ziavi ier sera al loro monarca, il quale, 
auticipando di due giorni la sua venata, 
si presentò inaspettato al suo popolo, non 
aveva il carattere della solennità regola- 
re, consueta in somiglianti occasioni. Al 
buon volere de'veneziani mancava il be- 
nefizio del tempo , nella cui ristrettezza 
improvvisarono alla Maestà del Sovrano 
un ricevimento, che gli tornò più gradi- 
to, perchè , disadorno di tutte le medi- 
tate raflinatezze dell’arte, serbava il can- 
dove di'quella semplicità estemporanea, 
cui non è dato di assumere fallaci appa- 
renze d'affetto, ma che, interprete genui- 
na del cuore, ne spiega le veraci impres- 
sioni. I veneziani ier sera accolsero il lo- 
ro monarca, nor già colla pompa sfog- 
giata de'viti politici, col ceremoniale pre- 
scritto dalle diverse ragioni del gover- 
nante e de’ governati, ma colla sponta» 
nea naturalezza de’ cittadini, che, quasi 
figli, sopraggiunti dall’ inaspettata, an- 
corchè sempre cara, presenza del padre, 
gli esprimono i sensi della grata loro sor- 
presa, gli sono dattorno, e fanno a chi più 
festeggiarlo, a chi più benedirlo. L'ospi- 
te augusto ebbe ier sera il commovente 
spettacolo d’una scena, per così dire, do- 
mestica. Erano ad incontrarlo l’eccellen+ 
za del nostro governatore, il nostro luo- 
gotenente, il podestà, il delegato, il ve- 
nerabile clero, e le autorità primarie e 
civili.Migliaia emigliaia di gondole, quan- 
tunque a mezza la notte, circondavano 
quella, dov'era il pegno prezioso, a cui 
tutti volgevano avidamente lo sguardo, 
per cui tutti i cuori in quel punto batte- 
vano, e traducevano in atto la comunan- 
za del lor sentimento col fremito degli 
evviva e col suon delle mani, Al giubilo 
universale del popolo veneziano parteci. 
pavano pure altri popoli, rappresentati 
dai loro consoli, intervenutivi. Una ban- 
da cittadina salutava coll’ inno dell’ im- 
pero il monarca, meutre egli saliva sul 
proprio legno. Si udiano, per bocca di di- 
lettanti artigiani, cantate alcune delle 
nostre arie più belle, e graziosissimi cori 
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di moderni maestri ; tutte le vie lunghes- 
so il Canal grande affollate di spettatori 
plaudenti ; buon numero di palagi illu- 
minati al di dentro offrivano esterior- 
mente più vago l'incanto dell’architetto 
nico lor magistero ; i davanzali delle fi- 
nestre, i poggiuoli addobbati ad arazzi, e 
molti e molti gremiti di gente d'ogni età, 
d’ogni sesso ; leggiadre spose e fanciulle 
agitanti i bianchi lor lini al passaggio del 
Sire; le alternate melodie d’istrumenti e 
di canti accaloravano gli animi all’entu- 
siasmo, che ruppe in un impeto di accla- 
mazioni e d'applausi davanti le innume- 
revoli faci, onde splendevano, con mira- 
bile ordine di screziati colori, i balaustri 
e gli archi del ponte di Rialto. La morta 
lettera è inadeguata a descrivere il ma- 
gico effetto di quella viva realtà. Era des- 
sa un’emblema parlante dell’ossequio de' 
veneziani verso il loro monarca : riflet- 
teva in immagine l’ ardore, che gli ani- 
ma a riverire la Maestà dell’imperatore, 
guarentigia suprema d'ogni lor sicurezza 
presente e d'ogni ben avvenire, inespu- 
gnabile rocca che sola può rendere vani 
gli sforzi della cospirante anarchia, sola 
munire la crescente prosperità di Vene- 
zia. La M. S. discese, fra le ovazioni del 
popolo, a’ giardini del palazzo di corte. 
La piazza di s. Marco, illuminata a gior- 
no, nonostante una pioggia sottile, era 
zeppa d’ogui classe di cittadini; un bat- 
tere universale di mani, ripetuto più vol- 
te, esprimeva vivissimo il desiderio del 
pubblico di contemplare l'aspetto del suo 
Monarca. Differendo a miglior tempo i 
particolari delle affettuose dimostrazioni 
fattegli anche da’vicentini e da’ padova- 
ni, trascorsivamente diremo come sì gli 
uni, sì gli altri gareggiassero in prove 
della più divota osservanza. Se la prima 
venuta dell’imperatore a Venezia inau- 
gurò, come allora scrivemmo,un’era buo- 
va cli conciliazione e d’amore tra il prin- 
cipe e il popolo, suggello indissolubile di 
un nuovo patto di più stretta alleanza fra 
loro, questa seconda apparizione del Sire 
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ci lega più intrinsecamente all’animo suo, 
ci unisce alla sagra persona col nodo più 
arcano e più santo, che unisce il padre 
a'suoi figli”. Quindi la medesima Gaz- 
zetta di Venezia descrive le poche ore 


passate in Venezia dall'imperatore Fran-, 


cesco Giuseppe I, la sua visita al campo 
di Marte, ove comandò gli esercizi ; quel- 
la del posto militare di s. Giorgio ; quel. 
la all’Arsenale e alle sue officine, non che 
alla casa:delle Zitelle, altempio del Re- 
dentore, all'oratorio maschile de’Gesuati, 
al femminile delle Terese, alla scuola di 
s. Rocco, alla chiesa de'Frari,ammirando 
e lodando il monumento di Tiziano; e la 
sua partenza pel porto di Malamocco fra 
incessanti applausi il 1.° d'ottobre. —In 
Venezia fu l’anno 1855 cominciato con 
dimostrazioni di tenera divozione per la 
nuova gloria della Regina del Cielo, pro- 
gredito e quasi terminato col flagello 
colerico, Nel vol. LXXIII, p. 42 e seg. 
narrai quanto precedette, accompagnò e 
seguì la definizione dogmatica, in /at- 
cano promulgata dal regnante Papa Pio 
TX; eda p.g4 accennai come fu festeggia- 
ita in Venezia nella basilica di s. Marco 
l'8;ilgeil ro febbraio. L'importante, 
bella e edificante descrizione della Gaz- 
zetta diVenezia,viprodusse il n. 42 del 
Giornale di Roma 1855. Quai poi ag- 
giungo, che tra le altre chiese che solen» 
nizzarono il memorabile avvenimento in 
Venezia, vanno ricordate: s. Michele di 
Murano in isola, in cui ne’giorni 20, 21 
e 22 aprile, da’ minori osservanti rifor- 
mati fu celebrato solennissimo triduo, e 
n'è a stampa la descrizione, colla Lette- 
ra al conte Tullio Dandolo, del cav. 
Filippo Scolari, Venezià tipografia An- 
tonelli 1855; e l’altro tempio francesca» 
no del ss. Redentore, nel quale, i minori 
cappuccini,parimenti celebrarono un tri- 
duo solenne 1° 11,12e13 maggio,che pure 
meritò la religiosa descrizione colla Lef- 
tera al conte Francesco M.° Torricelli, 
del cav. Filippo Scolari, Venezia 1855 
tipografia Periui. Si legge nella Civiltà 
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Cattolica, serie a.°, t.12, p. 107. » La 
festa solennissima fatta in Venezia, cit- 
tà nobilissima e per munificenza d’illu- 
stre e ricco municipio ordinata, fu diret- 
ta da’ rr. pp. cappuccini dell’isola della 
Giudecca, operosi, zelanti e industriosi , 
e pel concorso aiutata di cittadini ca)- 
dissimi veneratori di Maria ss., riuscì 
certamente una delle più belle solenniz- 
zatesi in Italia. Il superbo tempio eretto 
dal Palladio, fu con tanta profusione di 
preziosi drappi ornato, che del solo da- 
masco in seta tremila braccia, e del vel- 
lato e dell’altre stoffe più di ottomila 
vi abbisognarono a fregiarlo. Fra tor- 
chioni, ceri e candele onde componevasi 
la splendida illuminazione del tempio, 
furono in tre dì consumate fino a nove- 
mila libbre di cera. Molti gli ordini de’ 
cittadini che si recarono in ischiere a ve- 
nerare la ss. Vergine nel tempio: nume- 
vosissima la processione che aprì la so- 
lennità : parecchi i vescovi ei prelati di 
vario ordine secolare e regolare che de- 
corarono la festa : innumevabili i sacer- 
doti che offersero in questo triduo a Dio 
benedetto l’Ostia di pace nello splendi- 
do tempio : elegantissimi i tre discorsi 
recitati da tre de’ più distinti oratori d'I- 
talia : folte di  sceltissimi sonatori e can- 
tori le quattro orchestre innalzate nella 
chiesa : molte le pubbliche testimonian- 
ze di sagro tripudio date da tutta la cit- 
tà con luminarie, archi, festoni d’arazzi, 
fuochi d’allegrezza, poesie stampate, con- 
certi di musica : insomma ne’giorni 11, 
12 e 13 maggio, Venezia volle apparire 
maggiore di se per offrire alla Vergine Im- 
macolata onorevole e degno ossequio di 
filiale pietà”.Riportò poi la stessa Civiltà 
Cattolica, 3.° serie, t. 1, p. 588. »» Con 
due brevi spediti l’uno al ven. patriarca 
di Venezia, e l’altro agli arcipreti, presidi, 
sindaci maggiori e componenti lelX con- 
gregazioni delclero di quella città, il San- 
to Padre esprime la sua letizia perla divo» 
tissima festa con chei detti illustri per- 
sonaggi solennizzarono in s. Maria For- 
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mosa la dogmatica definizione dell’ Tra- 
macolata.Si rallegra inoltre del divoto af- 
fetto che sa nutrire essi verso la supre- 
ma Sedia di Pietro, confortandoli a cal- 
deggiar la gloria di Dio e la salute del- 
l'anime; rende loro grazie d’un elegante 
volumetto di poesie che a sfogo di di- 
vozione verso la Madre di Dio diedero 

alla luce in quell'occasione e di cui pre- 
sentarono copia allo stesso Santo Padre”, 
Poco prima erasi manifestato' il mici- 
diale morbo, che con diverse fasi, senza 
grandi stragi, accompagnò il resto del- 
l’anno. Verso la fine del 1856 l’imperato- 
re Francesco Giuseppe I, con nobile fi- 
ducia volle tornare a visitare il suo regno 
Lombardo-Veneto, accompagnato dalle 
grazie della diletta moglie l’imperatriceE- 
lisabetta Amalia di Baviera, preceduti dal- 
l’infante arciduchessaSofia loro primoge- 
nita, di nuovo manifestando apertamente 
la benigna intenzione d’obbliare il passa- 
to, animare i popoli alla speranza e, alla 
fede nel loro monarca, di consolare un 
gran numero di ale di avvalorare i 
fedeli sudditi, di affezionarsi i titubanti, 
di vincere colla più franca generosità 
gli avversi. L’ imperatore el’ imperatrice 
quindi, trovaronsi quasi ad una festa di 
famiglia; e veramente furono accolti 
dalle popolazioni del Veneto e del Lom- 
bardo con affetto filiale e superiore al- 
l’espettativa. Venezia diede l’ esempio , 
Chioggia, Padova, Rovigo, Vicenza, Ve- 
rona, SBAAIRIA Bergamo, Milano, fecero a 
gara per aleolglae degaamente il caval- 

leresco Sire e Id graziosa Sovrana. Alle 
tante grazie concesse coll’imperiale per- 

messo dal conte Radetzky, moltissime ne 
aggiunse la magnanimità e clemenza del. 

l’ ae astà monarca, ed inoltre volle esse- 
re istruito in ogui parte dell’amministra- 
zione pubblica. La Civiltà Cattolica, se- 
rie 3. t. 4, p. 704, ne riferisce i partico- 
lari, che in quanto a Venezia ora ripro- 
duco. A” 20 novembre 1856 l’ impera- 
tore e l'imperatrice giunsero in Trieste , 
accolti con dimostrazioni d’esultauza e 
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di onore, e partirono per Venezia la 
mattina de’25, che alle 3 pomeridiane ne 
festeggiò l’arrivo nel modo più splendido. 
Dogo i i ricevimenti ufficiali, 1.° pensiero 
del Sire, fu quello di provare co’fatti come 


‘ egli venisse portatore di larghezze e di 


grazie. Perciò a° 28 fu date: un decreto 
pel quale »» nell’ intento di alleviare le 
conseguenze de’luttuosi avvenimenti de- 
gli anni 1848 e 1849, e porre le comuni 
di Venezia, Burano, Malamocco, Mu- 
rano, Chioggia e Pelestyina in situazione 
di poter regolare la loro economia iu- 
terna, dissestata per quegli avvenimen- 
ti” condonavasi alle medesime, Venezia 
e a'comuni dell’Estuario » in via di gra- 
zia la somma tuttora residua di austria- 
che lire 13,052,800:29, del debito (fatto 
nell’ultima repubblica e già discorso) di 
austriache lire 13,230,02 1:91, da esse 
contratto, onde cambiare la carta comu- 
nale in viglietti del tesoro ”. Quindi a’2 
dicembre, anniversario del suo avveni- 
mento al trono, il giovane imperatore 
volle cancellare ogni reliquia delle deplo- 
rate vicende de’precedenti anni, e perciò 
con decreto si deguò » condonare, per at- 
to di grazia, interamente la pena a 70 
condannati per alto tradimento o per al- 
tre azioni criminose contro l’ordine pub- 
blico”, Con altro decreto levò i sequestri 
de’ profughi politici del regno Lombar- 
do-Veneto, sulle loro sostanze imposti 
a'13 febbraio 1853; autorizzando il feld- 
maresciallo Radetzky » anche per l’ av- 
venire, a decidere sulle istanze de’ profa- 
ghi politici per impune ripatrio e pet 
riammissione alla cittadinanza austriaca, 
in quanto l’avessero perduta, e ad ac- 
cordar loro l’implorata grazia, qualora i 
supplicanti promettano, mediante una 
reversale, di comportarsi ognora da sud- 
diti leali e fedeli”. Il 3.° decreto poi 
contiene un atto di munificenza ad un 
tempo edi cristiana pietàverso la basilica 
di s. Marco, che ne abbisognava. Per sop- 
perire danque alla necessità di maggiori 
lavori, chemostravansi indispensabili pel 
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ristauro del patriarcale tempio, accordò 
un importo annuo di fiorini ventimila. 
E qualora, nel corso degli anni, tale som- 
ma cessasse di essere per intero o in 
parte a ciò necessaria, ordinò che l’intero 
importo o il sopravanzo fosse capitaliz- 
zato inaumento dell’attuale sostanza del- 
la medesima basilica Marciana, e che do- 
vranno gl’interessi relativi essere impie- 
gati sempre per la manutenzione del fab- 
bricato della chiesa stessa. Così la conces- 
sione annua de’ 20,000 fiorini divenne 
perpetua. La Gazzetta di Venezia, ri- 
prodotta dal Giornale di Roma del 1856 
a p. 1152, fa l’elegantissima narrazione 
del grandioso spettacolo popolare e pro- 
prio solo di Venezia, della Regata offer- 
ta a'7 dicembre dalla città agli augusti 
sovrani, per tributare al generoso largi- 
tore di tanti benefizi il pubblico omaggio 
della sua riconoscenza. Quindi si ammi- 
rarono nel Caval grande le peote e bisso- 
ne che fecero splendido corteggio agl’im- 
periali coniugi nel loro ingresso, ricom- 
parendo le peote Giovanelli, Papadopo- 
li, e quelle dell’arte Vetraria e del Com- 
mercio, la bissona Treves d’una ricchezza 
ed eleganza squisita, la tipografia natan- 
te dell’Antonelli e le barche de’ Napoleta- 
ni e dei Chiozzotti che tra’ canti e i suo» 
ni lanciavano prodigalmente e confettu- 
reed aranci a’più vicini ed a’lontani, e le 
altre tutte che si avevano in quell’incon- 
Luo ammirate: eda queste altre se ne ag: 
giunsero, sfarzosamente e con buon gu- 
sto fornite, tra le quali una margarota, 
graziosa barchetta vogata da 6 remato- 
ri abbigliati bizzarramente alla spagno- 
la. » Intanto il Canal grande, questa via 
unica, cominciava a presentare uno spet» 
tacolo sorprendente, indescrivibile. Le fi- 
nestre, i poggiuoli, le rive degli stupendi 
edifizi che lo fiancheggiano, e che forma- 
no l'ammirazione dello straniero, il qua- 
le, dopo aver compito il giro d’ Europa, 
dee confessare di non aver mai veduto 
nulla di simile, perché, come dice un for- 
bito serittore, Y'enezia non somiglia che 
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a se stessa, ornati esternamente di va- 
ghe e ricche tappezzerie, si riempivano 
di una moltitudine infinita, quale assai 
pochi ricordano l’eguale. All’ora istessa le 
LL. MM. avevano la degnazione di con- 
dursi nella regia loro gondola al palaz- 
zo della nobile famiglia Balbi, scelta al- 
l’alto onore di ospitarle, affinchè dal pog- 
giuolo, ch'era stato a tal uopo pomposa - 
mente addobbato, potessero riguardar 
comodamente ambedue le braccia del 
grande Canale, e godere così in ogni sua 
parte la patria festa. Al loro affacciarsi le 
musiche bande suonarono l’inno impe- 
riale, e l’esultante popolo le salutò con 
ripetuti clamorosissimi evviva, onde fu 
lietamente e sotto sovrani faustissimi au- 
spicii inaugurata le:singolar lotta che _a- 
nimosamente, ma pacificamente altresì, 
andava sotto i loro sguardia combattersi. 
Se il tempo e lo spazio ce lo consentisse- 
ro vorremmo seguire passo passo la voga 
affannata de’rivali gondolieri; vorremmo 
descrivere questi novelli giuochi Olimpi- 
ci, i di cui giostratori hanno per areva il 
mare, e per anfiteatro una città magnifi- 
ca,piantata quasi per prodigio sull’acqua; 
vorremmo diffusamente narrare come al 
dato segnale le leggerissime e a poca di- 
stanza appena visibili barchette si slan- 
ciassero alla nobile gara, gara della for- 
za e della destrezza insieme congiunte, 
ma gara innocente che non ha pericoli, 
per cui debbano sempre trepidave gli spet- 
tatori, e che dona pura e incruenta la 
vittoria... Se nun che, lasciando ad altri, 
e specialmente a' poeti, il cantare le glo- 
rie de'vincitori, noi compiendo il grave 
e onorevole uffizio di scrivere la storia, 
tenteremo, se l'ingegno e le parole ci ba- 
steranno, di descrivere un nuovo spetta- 
colo, quello delle clamorose incessanti o- 
vazioni che il popolo entusiastato e com- 
mosso consagrò agli augusti sovrani, quan: 
do finita la lotta si degnarono di scende- 
ve nella galleggiante municipale, ove fu- 
rono ossequiosamente accolti dal podestà 
eo. Correr, ch’ebbe l'onore di accompa- 
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gnarli nella corsa, che,portati quasi a di- 
re in trionfo fecero da un capo all’ altro 
del gran Canale. Non v'era fondamenta, 
non riva, non il più piccolo spazio che 
von fosse occupato e gremito di genti avi- 
de di contemplare i benignissimi princi- 
pi, i quali sul dinanzi della prora ricam- 
biavano di graziosi saluti le grida di 
plauso che mille e mille voci ad ogni i- 
stante ripetevano. E il sesso géntile, che 
numeroso e leggiadro occupava in mag- 
gior partele finestre e poggiuoli delle ca- 
se e dei palagi che prospettano il gran 
Canale,coll’incessante agitar de’fazzoletti 
accompagnava i plausi che la sottoposta 
folla tributava all’ eccelsa coppia impe- 
riale. Era una scena, la cui sublimità può 
essere sentita e compresa, ma non con 
adeguate parole descritta. Sul ponte di 
Rialto,che gigante torreggia attraverso il 
Canale,sulleampie fondamenta o riveche 
gli sono di fianco, la calca era sì fitta che 
il muoversi era quasi impossibile; e fu 
qui dove la popolare esultanza non ebbe 
freno a disfogarsi in fragorose e prolun- 
gate acclamazioni. Da per tutto era lo 
stesso tripudio, da per tutto la gente era 
accorsa a festeggiare gli augusti sovrani, 
ella vi era accalcata sino a’punti estremi 
del gran Canale presso alla stazione del. 
la strada ferrata, ove la società concessio- 
naria fece con lauto spendio innalzare un 
magnifico padiglione di stile moresco li- 
bero, del quale avremo motivo di tenere 
ad altra occasione più lungo discorso. E 
come il principio tale fu il termiue del 
corso succeduto alla Regata, mentre le 
ovazioni non ebbero tregua se non quan- 
do, verso il tramonto, la galleggiante ri- 
condusse le LL. MM. alla residenza im- 
periale ’. Descrissero questo trionfale 
viaggio: Mior d° Absburgo in Italia, 0s- 
sia completa relazione del viaggio del- 
le Loro Maestà Apostoliche l’ impera- 
tore Francesco Giuseppe I, e l’impera- 
trice Elisabetta Amalia ne loro dominii 
Italiani, negli anni 1856-1857. Tipo- 
grafia editrice fratelli Ceutenari, Milano 
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1857: Soggiorno delle LL, MM. I k. 
A. Francesco Giuseppe I, ed Elisabet- 
ta Amalia nelle provincie Venete, ed O- 
maggio delle scuole Reali, inferiori ed 
elementari, ‘Tip. editrice Antonelli, Vene- 
zia1857.A p.1og delGiornale di Roma 
del 1857 si riporta l’onorevolissima let- 
tera scritta a”28 febbraio 1857 in Milano 
dall'imperatore, al feld-maresciallo Ra- 
detzky, colla quale ricolmandolo di alte 
lodi, esaudisce le sue istanze, per essere 
esonerato nella tarda sua età dalgoverno 
del regno Lombardo-Veneto, ponendo a 
sua disposizione il palazzo di Strà, ed 
altri palazzi imperiali; von che la lettera 
nello stesso giorno indirizzata all'arcidu- 
ca fratello Ferdinando Massimiliano, co- 
mandante supremo della marina, nomi- 
nandolo governatore generale del regno 
Lombardo-Veneto, per dace a' sudditi 
una prova particolare dell’assidua sol- 
lecitudine pel benessere loro, confidando 
nella distinta avvedutezza da lui ognora 
spiegata 10...di munirla come mio rappre- 
sentante de’necessari poteri, affinchè sia 
in grado di condegnamente adempiere 
tale mandato in questo regno, di vegliare 
efficacemente al regolare e giusto anda- 
mento, non che alla pronta pertrattazio- 
ne degli affari in ogni ramo della pub- 
blica amministrazione, di rilevare i biso- 
gni in tutto ciò che concerne lo svilup- 
po intellettuale e materiale del paese, e 
prendere a tempo debito ed energica- 
mente l’iniziativa rispetto a quelle mi- 
sure ed istituzioni atte a soddisfarli. Ella 
risiederà alternativamente a Milano e 
Venezia... . la cui prosperità mi è tanto 
a cuore ”’, Inoltre e contemporaneamente 
l’imperatore nominò il generale d’ arti- 
glieria Francesco co. Gyulai,comandante 
della 2.° armata; e generale comandante 
nel regno Lombardo-Veneto, nella Ca- 
rinzia, Carniola e nel Litorale. Pel con- 
seguente allontanamento dell’ arciduca 
Ferdinando Massimiliano dalla sede uffi- 
ciale del comando supremo della mari- 
ua Trieste, rimanendo in questa lo stes- 


go VEN 

so comando sotto la direzione del vice- 
ammiraglio barone de Bujacovich ad Za- 
tus del comandante supremo, dispose 
l’imperatore Ja sfera d’azione del mede- 
simo arciduca fratello. Il n.83 del Gior- 
nale di Roma dell’apriler857, contiene 
i poteri e le attribuzioni del nuovo go- 
vernatore geuerale. Recatosi a Vene- 
zia dopo la' metà di ottobre, l’ arci. 
duca con l’ arciduchessa sua sposa, si 
pubblicò: Altamente lieta questa cità 
per il fausto arrivo degli augustissimi 
spost S. A. I. R. l'arciduca Ferdinando 
Massimiliano e l’arciduchessa Carlot- 
ta, festosamente dettava questi carmi, 
edinsegno di umilissima devozione Mel- 
chiore Fontana tipografoe litografo al- 
le LL. AA, IL RR. li consagra. Tipo- 
grafia Fontana, Venezia 1857.Di sopra 
ip diversi luoghi celebrai gli augusti con- 
iugi, e nel vol. LXXXVI, p. 85, narrai, 
come prima di recarsi l’arciduca a Brus- 
selles a sposare la reale principessa, da 
Milano si portò a?30 giugno a Pesaro a 
visitare il Papa che regna e ricevere le 
sue benedizioni, inaugurando così uno 
de’più solenni momenti di sua vita; par- 
tendo quindi il Pontefice per Bologna, 
ove giunto ricevè eziandio gli omaggi 
del conte di Bissingen luogotenente delle 
provincie venete, inviato 44 hoc dall’im- 
peratore d'Austria, del sullodato conte 
Gyulai, e de’consoli francese e pontificio 
di Venezia, come notificò il Giornale di 
Roma. Del resto, sull’arrivo nel regno 
Lombardo-Veneto dell'arciduca Ferdi - 
nandoMassimiliano e della sua sposa l’ar- 
ciduchessa Carlotta Amalia principessa 
del Belgio, anche nella Civiltà Cattolica 
de’ 31 ottobre 1857 se ne descrivono le 
solenni accoglienze fatte agli augusti prin- 
cipi da’municipii e dalle popolazioni, sin - 
cera espressione del sentimento comune. 
A Trieste, a Venezia,a Verona, a Milano 
eguali furono le testimonianze dell’amo- 
re e della riverenza de’ popoli, e della 
piena soddisfazione de’giovani eccelsi spo- 
si +» Que’ forestieri che s'accertano de’ fat- 
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ti cogli occhi propri, confessano caudi- 
damente essere tanto mutato tra noi (di- 
ce il corrispondente del Lombardo-Ve- 
neto a detta Civi/tà)lo spirito pubblico, 
che non rimane più se non che qualche 
rara ed impoteute favilla dell’incendio 
del 1848. L'opera del rinsavimento non 
è cerlo pienamente compita, ma va ogni 
giorno perfezionandosi. Clemenza e per- 
douo generale, assoluta dimenticanza del 
passato, saggia amministrazione, provvi- 
de leggi, rispetto alle legittime tradizio» 

ni della nazionale grandezza, tendenza a 

riunire nel benetutte le classi sociali al- 

l'ombra del principato, tutte le carriere 

aperte all’ ingegno accompagnato dalla 
lealtà del carattere e dalla eminenza del 
merito, libertà amplissima e buon mer- 
calo di comunicazioni nell'interno e col- 
l'esterno, sono benefizi che i popoli ap- 
prezzano e riconoscono. Aggiungete nel- 
l’arciduca una mente perspicace e vo- 
gliosa del bene, una volontà determina» 
ta, un cuore veramente benefico, ed in- 
tenderete il perchè del nuovo indirizzo 
dell’opinione pubblica. Alcuni giornali 
nostrie forestieri indirettamente o diret- 
tamente censurano il governatore arci- 
duca per avere introdotto nella sua corte 
un lusso ch'essi dicono eccessivo. Ma è da 
notare, anzi tutto, che egli ha dallosta- 
to la somma d’ un milione duecento mi- 
la live all'anno da spendere: inoltre egli è 
assai ricco del proprio, e può quindi, seu- 

za inconvenienti, mantenere la sua corte 
in un lustro veramente reale. La sua ge- 
nerosità poi e la sua splendidezza non 

possono che giovare alle arti ed all’indu- 
stria nazionale, sia direttamente, sia col. 
l’eccitamento comunicato da quell’esem- 
pio alla classe nobile e signorile. I dan- 
ni cagionati tratnoi dalla rivoluzione alle 
arti ed alle lettere sono incredibili... . 
Dopo 10 lunghi anni di miserie e di sten- 
ti, Je arti e le lettere hanno d’uopo d’u- 
na mano forte e generosa che le sollevi 
e le rianimi. La strada fecrata da Mila no 
a Venezia, dopu 22 anni, è finalmente 
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compila, essendo stata aperta sin dal 12 
ottobre. L’arciduca è partito da parecchi 
dì per Venezia in compagnia dell’ arci- 
duchessa sua sposa.Egli vuole acquistar- 
si l’amore.de’suoi amministrati, per ot- 
tenere il quale intento non lascia sfuggi- 
re veruna occasione favorevole”. Infatti, 
tosto se ne giovò, Imperocchè recatosi 
l'arciduca governatore nel 1858 a Vien- 
na, ne 3 inesi del suo soggiorno presso 
l’imperatore fratello, a seconda della sua 
ingiunzione allorchè gli aflidò il governo 
del regno Lombardo-Veneto, di ricono- 
scere i bisogni del paese in tuttociò che 
ne concerne il progresso intellettuale e 
materiale, e di prendere a tempo valida- 
mente l’ iniziativa rispetto a’ provvedi- 
menti alti a soddisfarvi, espose gli studi 
fatti ed i bisogni. A vendo l'arciduca con- 
sultato Je congregazioni del regno , esa- 
minò poi egli stesso lo stato dell’ammini- 
strazione, scoperse abusi, conobbe biso- 
gni, pensò a riforme, e dopo un anno di 
ponderazione, recò egli stesso al monarca 
le sue proposte per il bene del suo popolo. 
Indi, dopo esame, l’imperatore a' 16 lu- 
glio 1858 ordinò quelle molte importan- 
ti disposizioni e miglioramenti ammini. 
strativi, che raccontai superiormente ai 
propri luoghi, sia sulla giusta proporzio- 
ne di perequazione sull’imposta prediale 
nel regno Lombardo-Veneto, sia per la 
riforma dell’accademie, per dare un più 
sicuro indirizzo e una più vigorosa vita- 
lità alle arti del disegno, fulgidissima glo- 
ria d’Italia, sia in vantaggio de’ medici 
condotti, sia per facilitazioni negli obbli- 
ghi di coscrizione, sia per animare l’ope- 
re grandiose in corso, compimento della 
rete di ferrovia, la copia d’acqua pota- 
bile in Venezia, e quanto altro contiene 
l’ammirabile circolare dell’arciduca go» 
vernatore del regno, precipuamente a 
vantaggio delle due capitali Milano e Ve- 
nezia, la 1.° ricco centro di un’operosità 
intellettuale e pratica, la 2.° bella di ar- 
ti e monumenti, come città commerciale 
e marittima, onde prosperino vieppiù nel 
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ripreso moto d’un crescente e florido 

progredimento, A'2 1 agosto 1858 la na- 
scita a Laxenburg, presso Vienna, del 
principe ereditario Rodolfo Francesco, fu 
cagione di lieto e vero giubilo, come in 
tutta la monarchia, così pure nel Lom- 
bardo-Veneto,dove inter preti de’ voti del 
popolo, le congregazioni centrali, provin. 
ciali e municipali deposero a’piedi del tro- 
no gli omaggi ele congratulazioni del pae- 
se; festeggiandosi |’ avvenimento anche 
con molte opere di carità, da’ municipii e 
da’ privati. In Venezia a” 22, anniversa- 
rio g.° memorabile della cessazione del 
suo stato penoso, a ringraziare Dio del- 
l’esaudito fervido voto del paterno cuo- 
re dell’imperatore Francesco Giuseppe I, 
le cariche di corte, tutte le autorità civi- 
li, militari, ecclesiastiche, le pubbliche 
rappresentanze, si adunarono nella regia 
basilica patriarcale dis. Marco, pel solen- 
ne canto del Te Deum, e quindi il conte 
di Bissingen luogotenente, ricevè ne’suoi 
appartamenti gli omaggi della generale 
esultanza. Nel medesimo 1858 fu pub- 
blicato dalla tipografia Antonelli: Rego- 
lamento organico della società di mu- 
tuo soccorso de maestri e delle maestre 
elementari della provincia di Venezia 
sotto la protezione di s. Giuseppe Cala- 
sanzio. Questa istituzione è già sistemata. 

Di quella di Milano, copiosamente ragio- 

na la Cronaca di Milano del cav, Igna- 

zio Cantù, il quale n° è benemerito pre- 
sidente e promotore. Delle anteriori cou- 

dizioni di simili maestri, si legge del chi. 

encomiato scrittore un commovente ar- 

ticolo: {IZ Maestro di campagna, nella 

dispensa 2.° dell’anno V della Cronaca. 

Inoltre nel 1858 si pubblicò: Quattro 

fiori di Matrone veneziane, Polissena 
Contarini, Damula Mocenigo, Elisa- 

betta Michiel Martinengo, Maria Bon- 

fadini Porto, Margarita de Susani Re- 
vedin, presentati alle faustissime noz3 

Marcello Zon, da Lazzari Giuseppe. 
Dalla Costanza di Riese, nell'ottobre del 
1858. Egli è questo l’auspicatissiuo ina» 
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trimonio celebrato dal nobilissimo e de- 
gnissimo Alessandro Marcello attuale po- 
destà di Venezia, e nel ricordare |’ ele- 
gante libro che lo solennizzò, lietamente 
intendo unirmi alle più affettuose e rive- 
renti felicitazioni, rassegnate al rispetta- 
bile ed egregio primo magistrato civico 
d’una Venezia, la quale non deve mai 
nominarsi senza lode. La Gazzetta di 
Venezia de'4 marzo del corvente 1859, 
riferita dal Giornale di Romaa p. 222, 
c'istruisce del gas portatile recato a Ve 
nezia, non senza aversi motivo di cre- 
dere, che l’ illuminazione del gas porta 
tile stia per essere in breve introdotta 
nelle provincie venete, ed in particolare 
a Venezia, e che l'impresa trovi ormai 
favorevole accoglienza presso gran nu- 
iero de’consumatori. Il gas portatile è 
un estratto di schisto bituminoso, detto 
Boghead, che trovasi nella Scozia, ed 
ha la proprietà di fornire un gas d’ un 
potere illuminante circa tre volte supe- 
riore a quello del carbon fossile. Com- 
presso poi entro adatti recipienti, può 
rappresentare un volume molte volte 
maggiore di gas ordinario; per il che è 
reso possibile e facileil trasportarloe con- 
servarlo nelle abitazioni private, cou ri- 
sparmio dell’ingente spesa di canalizza- 
zione sotterranea.Considerevole n'è l’uti- 
lità nelle vie poco popolate o distanti dal- 
l'officina di fabbricazione, nelle piccole 
borgate, negli stabilimenti isolati, ovun- 
que in somma lv stabilire, mantenere, ed 
alimentare un sistema di canalizzazione 
importi una spesa non proporzionata. 
— In quest’ articolo, consagrato a Ve- 
nezia, essendo una delle due metropoli 
civili ed ecclesiastiche del regno Lombar- 
do-Veneto, per ragioni di stovia e di vap- 
porti, v'intrecciai non poche notizie ri- 


guardauti la metropoli Milano e la Lom- ‘ 


Dbardia, come nel vol. XCII, p. 422. Ivi 
lo riferito la nomina di due prelati U- 
ditori di Rota, mg." Luigi Fliv di Lan- 
deck nel Tirolo diocesi di Bressannone, 
e ng. Francesco Nardl di Vazzola dio» 
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cesi di Ceneda. Quanto al preciso loro 
titolo nazionale, presso il romano sagro 
Tribunale, mi diressifad autorevole per- 
sonaggio, ch'era in grado di saperlo; ma 
uomo, fu inesatto, e tale perciò vi com- 
parisco io, nel citato luogo, anche per 
altro. Imperocchè dissi mg." Flir udito 
re per Venezia, e mg." Nardi uditore per 
Milano. L'emenda vado a riferirla. To- 
tanto comincio dal correggere, l'aver ivi 
detto mg.' Serafini passato perla 2.° di 
tali nomine dall’ uditorato Milanese al 
Ferrarese, mentre venne traslato al va- 
cante uditorato d'Aragona, col consen- 
so della corte di Spagna. Ciò premesso, 
e dovendosi tener presente l'articolo U- 
DITORI DI Rota, primamente rammen- 
to che |’ uditore per la Germania du- 
rò sino a' 6 agosto 1806 in cui si sciol- 
se l'Impero Romano-Germanico; l’u- 
ditore-di Venezia, durò sino alla cadu- 
ta dell'antica e gloriosa  repubbblica. 
Però i due prelati che erano investiti del- 
l’aditorato nazionale, continuarono a se- 
dere nel sagro tribunale delia romana 
Rota finchè vissero o fino all’occupazio- 
ne francese di Roma del 1809. Altret- 
tanto avvenne all’ uditore per Milano. 
Ricomposte le cose politiche, ricuperati 
dall'imperatore d’ Austria i suoi stati d’I- 
talia, egli nel 1815 rinunziò al privile- 
gio di nominare e presentare alla s. Sede 
l’uditore per Venezia, e nominò per l’u- 
ditorato dell’ Impero d’ Austria mg. 
Carlo Odescalchi, il quale tuttavolta, in 
uno a'di lui successori, eziandio vennero 
quasi riguardati uditori veneti-milanes i. 
Mà veramente per Milano, pro Longo- 
bardo (perchè come notai nel citato ar- 
ticolo, coll’eruditissimo milanese Piazza, 
l’uditore nazionale era per tutta la Lom- 
bardia), i Papi d'allora in poi nomina - 
rono un prelato romano o di altro luogo 
del proprio stato. Non riuscirà poi super- 
fluo, che ancor qui meglio ricordi come 
a proposizione fatta nel 1560 in conci: 
storo dal celebre milanese cardinal Mo- 
roni, il Papa Pio IV (e non V, come per 
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fallo tipografico si legge a p. 142 nel t. 1, 
della bellissima opera, Milano e il suo 
Territorio, ivi impressa nel 1644) per 
amore alla comune patria Milano, e per 
essere già appartenuto a quell’ insigne 
collegio di dottori o nobili giureconsulti; 
a questo concesse il privilegio della du- 
plice nomina e presentazione di tre dot- 
tori, sia per l’uditorato di Rota nazionale; 
sia per l'avvocato concistoriale nazionale 
(oltre ii doversi scegliere dal suo seno an- 
co il patrio arcivescovo: di più Pio JV 
ordinò l’edifizio pel collegio in piazza de 
Mercanti.Dal ceto medesimo, il sovrano o 
governatore di Milano, no minava un re- 
gio luogotenente, che finito l’anno pas- 
sava vicario di provvisione, cioè prefetto 
o podestà di Milano. Inoltre fra’ dottori 
del collegio si sceglievano le principali 
cariche; per l’amministrazione della giu- 
stizia, un capitano generale, un vicario 
civile e un criminale, un fiscale e consoli 
giudiziari). Intanto al venerando Ode- 
scalchi (Y.) successero all’uditorato del- 
l'Impero d’ Austria i prelati Ruspoli, poi 
uditore della camera, e de Silvestri di 
Rovigo. Questi elevato alla dignità car- 
dinalizia, il regoante imperatore Fran- 
cesco Giuseppe 1, nominò e presentò alla 
s. Sede, uditori dell'Impero d’ Austria 
(coll’assegno annuo per ciascunodi4000 
fiorini pari a scudi 1900), mg.' Flir e 
mg.' Nardi. Nella pontificia elezione di 
mg. Flir, non vi è detto pro Austria, 
nè pro Germania, ma soltanto uditore 
di Rota surrogato al cardinal de Silve- 
stri, Forse così venne praticato, per evi- 
tare osservazioni, quanto al titolo. Nel 
motu-proprio pontificio per mg.' Nardi, 
è detto uditore di Rota pro-Longobar- 
do.Nondimeno i'ministri imperiali quali- 
ficarono i due prelati, Uditori di Rota 
per l'Impero d° Austria, Riportano i n. 
55 e 67 del Giornale di Roma del1859, 
che mg.’ Flir morì a’8 marzo fra’ con- 
forti della religione (dovendo io ciò noti- 
ficare in questo articolo, per quantoavea 
riferito nel vol. XCII, mentre la stampa 
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di esso progrediva' al suo termine, m'in- 
sorse dubbio : se realmente mg.” Flirera 
uditore per Venezia, ed in conseguenza; 

se era stato ripristinato l’uditorato na- 

zionale veneziano ; e le mie pazienti ri- 

cerche, produssero le narrate indispensa- 

bili rettificazioni). » Nella chiesa di s. 

Maria dell’ Anima, furono fatti solenni 

funerali, per il defunto wg.' Flir udi- 

tore di Rota per l'Impero d’ Austria, Gli 

Em.isignori cardinali Rauscher arcive- 

scovo di Vienna, e Reisach. S. E. il sig.” 

ambasciatore di S. M. l'Imperatore d’Au- 

stria, e S. E. ilsig.” ministro di S. M. il 

Re di Baviera, alcuni uditori di Rota, 

e altri prelati assistettero alla mesta ce- 

remonia, la quale ebbe termine coll’ora- 

zione funebre detta da mg." Nardi, eletto 

uditore della sagra Rota, che porse ui 

degno tributo di lode al compianto pre- 

lato”. Meritò nitidissima stampa, sicco- 

me eloquente e dotta, filosofica e religio- 

sa, affettuosa e commovente, col titolo: 

Elogio funebre di mg." Luigi Flir udi- 

tore eletto di sagra Rota, recitato il 16 

marzo 1859 nella chiesa di s. Maria 

dell'Anima di Roma, da mg." France- 

sco Nardi uditore eletto della sagra 

Rota.—Nello stesso mese, il tenente ma- 

resciallo Guglielmo barone d’Alemavn, 

comandante del X corpo d'armata, dal- 

l'imperatore venne nominato a coman- 

dante della città e fortezza di Venezia, 

in luogo del barone Lederer. Di più l’im- 

peratore,avuto riguardo all’attuale stato 

delle divisioni di flottiglia in Italia, ap- 

provò la riunione delle medesime colla 

denominazione, Comando delle flotti- 

glie delle Lagune e de’ Laghi Mediter- 
ranei,in luogo dell’attual Comando delle 
\flottiglie delle Lagune e del Lago Mag- 
giore. Il n. 69 del Giornale di Roma de’ 
28 marzo 1859, riprodusse il seguente 
ragguaglio della Gazzetta Austriaca, 
sulla organizzazione del regno Lombar- 
do- Veneto. » L'Austria ha ristabilito in 

questi paesi l’antica organizzazione mu- 

nicipale ed ha lasciato sussistere i perfe- 
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zionamenti introdottévi nella forma e 
che vi stabilivano maggiore regolarità. 
Questa organizzazione comunale.creata 
da Maria Teresa sussiste oggi nelle sue 
parti principali. Garantisce al paese un 
tal govervamento che non solo le ‘altre 
provincie austriache, ma molti stati d’Eù- 
ropa potrebbero invidiare al regno Lom- 
+ bardo- Veneto. Le leggi generali dell’Au- 
stria sono in vigore inLombardia,ma non 
hannomaipregiudicato alla nazionalità e 
all’esistenza individuale del paese. Non so- 
lo nella pubblica istruzione e nell’ammini- 
strazione si è rispettata la lingua egli usi 
del paese ; ma il governo non è di razza 
tedesca. Nel supremo tribunale, di tede- 
schi non vi sono che due consiglieri e il 
procuratore generale. Nella prefettura 
delle finanze vi è un solo consigliere te- 
desco, e nella procura delle finanze nes- 
sun tedesco. Se consideriamo inoltre che 
moltissimi italiani sono impiegati nell’al- 
treprovincie austriache, vedremo che per 
gl’italiani la loro unione coll’A ustria non 
ha fatto che‘aumentare la possibilità di 
distinguersi ne'posti importanti. Bastano 
queste cifre per rispondere al rimprovero 
che si tolga la nazionalità. Se viene con- 
siderato inoltreil generale organismo del 
paese, vedrassi che una gran parte degli 
affavi correnti è trattata da organi elet- 
tivi. L’amministrazione si è trovata sem- 
pre e ancora si trova in mano degl’ita- 
liani. Il numero degl'impiegati del regno 
è in tutto di 7273, di cui 554 ossia il 7 
e mezzo per 100 sono tedeschi, se dob- 
biamo giudicare dal loro nome. Su que- 
stacifra, gl’impiègati in Lombardia sono 
3380, di cui 343 tedeschi: nella Vene- 
zia sono 3953, di cui 211 tedeschi. E 
questo rapporto è lo stesso su tutti igradi 
della scala amministrativa. Nella provin- 
cia di Venezia, i soli. funzionari tedeschi 
sono, nel governo stesso, il governatore, 
il vice-presidente, un consigliere e un vi- 
ce-segretario : nel tribunale superiore il 
presidente e sei consiglieri: nella procura 
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delle finanze, il procuratore. In Lombar: 
dia, nel governo, il governatore, il vice- 
presidente, tre segretari e un vice-segre- 
tario, I governatori stabiliti nel paese han- 
no non solo la più parte delle attribuzio- 
ni amministrative, ma ricevono il loro 
ordine dal governo generale, alla testa 
del quale si trova l'arciduca Massimilia- 
no, fratello dell’imperatore. Il governa- 
tore generale riunisce in sue mani tutte 
le attribuzioni d'un ministro particolare 
della corona per questo paese: decide di 
tutti gli affari, nomina e destina gl’ im- 
piegati, ha sì vaste attribuzioni, quan- 
tunque pochi affari siano sottoposti a’ 
ministri a Vieuna, che le sole disposizioni 
riguardanti tatto l'impero, emanano per 
il regno Lombardo-Veneto dall’ammini- 
strazione centrale. La stessa situazione 
del principe governatore, come fratello 
di S. M., gli permette di agire più libe- 
ramente nel paese che amministra, di 
quello che possan farlo gli altri gover- 
natori ”. Quanto all’attuale grave que- 
stione italiana, inorpellata co’ pomposi e 
splendidi paroloni di Wazionalità e In- 
dipendenza 5 a’timori d'una guerra rui- 
nosa,ed europea, con pericolo all’ Italia 
di soggiacerve alla balta delle sette od'a 
stranieri padroni, che presto le farebbe- 
ro desiderare i presenti, poichè lo stesso 
Gioberti temeva più l’intervento francese, 
che non il dominio tedesco, qualora non 
seguisse una probabile sconfitta ; in fine 
alle speranze della pace fondata nel con- 
gresso europeo che va ad adunarsi, se- 
condo i generali desiderii ; ampiamente 
ne ragiona la Civiltà Cattolica, serie 43, 
t. 1, p. 6og: La Questione Italiana nel 
1859, colla confutazione degli opuscoli 
che ne trattano, e l’appendice sull’Orga- 
nismo governativo degli Stati pontificii. 
Più a p. 657: L’opinione Italiana in- 
torno alla guerra d’ indipendenza. E 
nel t. 2, p.5: Za sconfitta e la vittoria 
nella terza riscossa Italiana, 
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G XXI. Serie de'vescovi di Olivolo e di 
Castello, e de’patriarchi di Venezia. 

r. La s. Chiesa di Venezia, dichiara il 
sullodato suo dotto figlio e benemerito 
storico d. Giuseppe Cappelletti prete ve- 
neto » in ordine ad ecclesiastica gerar- 
chia, quanto al suo titolo Hibparcui è 
la prima chiesa dell’ Italia, subito dopo 
la suprema Sede pontificale diga: ‘ben. 
chè non lo sia in ordine a preminenza nè 
ad antichità; sotto il quale aspetto, la fi. 
glia primogenita dell’apostolica Sede, la 
prima dopo la Chiesa Romana, è l’arci. 
vescovile di Ravenna (V.). Nè solamen- 
te la prerogativa di patriarcale adorna 
la Veneziana sopra le altre chiese me. 
tropolitane d’Italia, ma l’ illustra altresì 
l'onore, ridotto presentemente ad unsem- 
plice nome, di primaziale sopra le chie. 
se della Dalmazia, Queste due lumino- 
se qualità, sino a mezzo il secolo XV, ap- 
partenevano alla chiesa di Grado: Ve- 
nezia allora non era che un semplice ve- 
scovato, ristretto entro il giro della città; 
anzi neppur tutta la città entrava a for- 
marne la diocesi, essendochè su. alcune 
pievi di essa aveva giurisdizione libera ed 
assoluta il gradese patriarca; edanzi nep- 
pur col nome di Zenezia denominavasi, 
Olivolo diceasi da prima e poscia Castel- 
lo.Ma soppresse alfine dal Pontefice Ni. 
colò V nelr451, entrambe le diocesi, la 
vescovile di Castello e la patriarcale di 
Grado, sorse dall’unione di esse la nuo- 
va diocesi patriarcale, metropolitana, pri- 
maziale di Venezia. A questa nuova dio- 
cesi derivarono tutte le prerogative , le 
giurisdizioni, i privilegi dell’una e dell’al. 
tra: quindi essa diventò patriarcale, per- 
chè lo era la chiesa di Grado ; metropoli- 
tana, perchè le furono aggregate le me- 
desime suffraganee di Torcello, di Chiog- 
gia, di Caorle, di Gesolo ossia Equilio, chie 
dipendevano allora dalla metropolitica 
giurisdizione di Grado; primaziale final. 
mente, perché la primazia, cui la patriar- 
cale di Grado godeva sulla chiesa della 
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Dalmazia e persinosull’arcivescovile me- 
tropolitana di Zara, fu in lei conseguen- 
temente trasfusa. Il qual titolo di patriar- 
ca, attribuito a’sagri pastori della chie- 
sa di Grado, derivato perciò a quelli al. 
tresì. di Venezia, non è di così antica de- 
rivazione siccome lo era negli aquileiesi 
pastori. Esso anzi dalla residenza, che fa- 
cevano questi nel castello di Grado; dal- 
la doppia serie de’'medesimi allorchè col 
titolo di Aquileia dimoravano gli uni 
nell’ana:e gli altri nell’altra città, passò 
come in consuetudine, sicchè lo portaro- 
no entrambi indistintamente ... Il titolo 
di patriarca derivò a’ pastori gradesi a 
poco a poco ed in tempi posteriori a quel- 
li, in cui lo usavano i patriarchi di Aqui- 
leia. Quanto al giro della diocesi di Ve- 
nezia, esso non comprendeva in sulle pri- 
me, che il territorio delle due diocesi di 
Castello e di Grado; poi crebbe alcun po- 
co nel 1466, allorchè le fu aggregata la 
soppressa diocesi diGesolo;e vieppiù creb- 
be nel18 18, allorchè per la soppressione 
delle due diocesi di Torcello e di Caorle, 
derivolle quasi tutto il territorio di en- 
trambe. Ed in quell’anno medesimo fu 
dilatata di molto anche la metropolitica 
sua giurisdizione; perchè ridotta a sempli- 
ce vescovato la chiesa arcivescovile ime- 
tropolitana di Udine (7), e questa e tutte 
le diocesi, ch’erano suffraganee di questa 
medesima, vennero assegnate a sulfraga - 
nee di lei. Le quali diocesi, oltre all’udine- 
se, furono Adria, che per l’addietro di- 
pendeva dall’arci vescovo diRavenna, /°e- 
rona, Vicenza, Padova, Treviso, Feltre e 
Belluno aeque principaliter unite, Cene- 
da,Concordia,Emonia ossia Città Nova 
nell’Istria, Giustinopoli ossia Capo d’ I- 
stria, Pola e Parenzo: tuttociò in vigo- 
re della bolla del Pontefice Pio VII, la 
quale incomincia: De salute dominici gre- 
gis, del1.° maggio1918. Bensì le ultime 
quattro chiese summentovate di Paren- 
zo, di Pola; di Capo d’ Istria e di Emo- 
nia soppressa ed immedesimata colla 
diocesi di Trieste (7.), le furono tolte 
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pochi anni dopo, per assoggettarle all’ar- 
civescovo di Gorizia (Z.). Parimente U- 
dine le fu tolta nel 1847, perchè venne 
ristabilita nella sua pristina dignità ar- 
civescovile metropolitica. Quindi è che 
nello stato odierno la nostra s. Chiesa di 
Venezia continua ad essere patriarcale e 
metropolitana nel proprio senso ecclesia- 
stico; continua a portare il titolo di pri- 
maziale della Dalmazia, a cagione del- 
l’ antico diritto, che su quelle diocesi e- 
sercitava, Le sue suffi‘aganee adunque og- 
gidì sono Adria (della quale per fare il 
vescovo l’ordinaria sua residenza in Ro- 
vigo , in tale articolo meglio ne ragio- 
nai), Ceneda, Chioggia, Concordia (con 
residenza in Portogruaro), Belluno e Fel 
tre, Padova, Treviso (che comprende la- 
soppressa Asolo, e tra'suoi confini è l’al- 
tra pure antica sede d’Eraclea), Vero- 
na, Vicenza (Y.)”. Noterò, che narrai 
nell’ articolo SpaLaTRO, che la sua sede 
vescovile successe nella dignità a quella 
di Saona, metropoli dì tutta |’ Z/Ziria, 
poi gli arcivescovi, con approvazione de’ 
Papi,s'intitolarono dal 1 155 primati del- 
la Dalmazia,indi anche della Croazia; 
ma perchè»la chiesa di Zara, distaccata 
dalla metropolitana di Spalatro, fu essa 
dichiarata metropoli e attribuita colle 
sue chiese suffraganee al patriarca di Gra- 
do, così quest’ultimo fu costituito loro 
primate, grado e dignità che col patriar- 
cato passò al vescovo di Venezia, per a- 
vere soggette il patriarca le chiese della 
parte occidentale inferiore della Dalma- 
zia; che però rimase al prelato della chie- 
sa di Spalatro l’antica denominazione di 
primate della Dalmazia e della Croazia, 
per la giurisdizione che gli restò sulla 
Croazia esopra parte della Dalmazia, giu- 
risdizione e grado che gli tolse Leone XII 
nella nuova circoscrizione delle diocesi 
della Dalmazia, ad istanza dell’ Austria, 
dichiarando Spalatro semplice sede ve- 
scovile, unendole quella di Macarska, e 
facendola suffraganea di Zara capitale 
della Dalmazia. La serie de’vescovi d’O- 
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livolo e di Castello, e de’ patriarchi - di 
Venezia, oltre il ch. Cappelletti, la ri- . 
portarono prima di lui i seguenti. Ughel- 
li, Ztalia sacra, t. 5, p.1169: Patriarca- 
tus Venetiarum Dalmatiae Primas, al 
cui tempo, nel secolo XVII, erano sol- 
tanto suoi suffraganei i vescovati di Caor- 
le, Chioggia e Torcello. Corner, Motizie 
storiche delleChiese di Venezia c di Tor- 
cello, p.1 e seg. Cronologia storica dei 
vescovi Olivolensi detti dappoi Castella- 
nî, e successivi patriarchi di Venezia, 
di Alessandro Orsoni, Venezia Picot- 
ti1828. Serie cronologica de'vescovi O- 
livolensi- Castellani e patriarchi di Ve- 
nezia, aggiuntavi la descrizione delle 
solenni esequie eseguite nella basilica 
di s. Marco per la morte di Sua Ec- 
cellenza Reverendissima d. Pietro Au- 
relio Mutti patriarca di Venezia, ivi 
1857, tipografia Grimaldo. Stato per- 
sonale del clero della città e diocesi di 
Venezia: Serie de’ vescovi e patriarchi 
di Venezia (incominciando da’vescovi di 
Malamocco fino alla istituzione della se- 
de Olivolense in Venezia), e di quelli a’ 
quali successero; cioè de’vescovi di Pa- 
dova, alla cui giurisdizione le isole Real- 
tine furono soggette, secondo la più vol- 
gata opinione, principiando das. Prosdo- 
cimo greco, discepolo del principe degli 
Apostoli s. Pietro,ed Apostolo della Ve- 
nezia; e de’vescovi d’Aquileia, che fu la 
prima Chiesa d’Italia, cominciando dal 
suo fondatore s. Marco Evangelista, de’ 
suoi arcivescovi e di quelli d’Aquileia in 
Grado, de’patriarchi d’Aquileia in Gra- 
do, de’patriarchi di Grado, e de'patriar- 
chi di Grado residenti in Venezia. Inol- 
tre nello Stato personale vi sono regi- 
strati i Z'escovati del regno Lombardo- 
Veneto, co’ loro odierni pastori. I titoli 
che usa il pastore della s. Chiesa Vene- 
ziana, sono: /Voî NN. per divina miseri- 
cordia Patriarca di Venezia, Primate 
della Dalmazia, Metropolita delle pro- 
vincie Venete e dell'Istria, Abbate com- 
mendatario perpetuo ii s. Cipriano di 
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Murano , gran dignilario , cappellano 
della Corona di Ferro del regno Lom- 
bardo-Veneto, Consigliere intimo attua- 
le di.Stato di S. M. I. R. A. Se il patriar- 
ca apparlienea qualche ordine o congre- 
gazione regolare ; lo dice subito dopo il 
cognome, come p. e. fece da ultimo mg.” 
Mutti : Abbate dell’ ordine di s. Bene- 
detto della congregazione Cassinese.De' 
quali titoli, oltre il poc anzi detto, resi 
già ragione ne’ $$ precedenti. Nel $ VI, 
n. 3, feci avvertenza, che siccome Udi- 
ne fu l’ultimo luogo residenziale de’ pa- 
triarchi d’ Aquileia, di tutto quanto ri- 
guarda l’ illustre chiesa e patriarcato a- 
quileiese, meglio e con particolarità ne 
trattai nel1:° de’due articoli, altresì con 
tuttociò che di più importante spetta alla 
sede patriarcale di Grado, derivata dal. 
lAquileiese, e dalla qualeprovenne la tut- 
tora fiorente di Venezia, le cui notizie si 
“rannodano con quelle, onde in quest’ ar- 
ticolo è indispensabile il doversi tener 
sempre presente l'articolo Upine,e quelli 
altresì d’ Aquirera e Grano. Della resi. 
denza poi e giurisdizione del patriarca 
gradese in Venezia , ne tenni proposito 
nel $ VIII n.56, e negli altri relativi di 
quest’ articolo. Inoltre nel citato $ e n.° 
parlai del particolare Rito Patriarchino, 
che dalla chiesa aquileiese passato alla 
gradese, s’ introdusse quindi nella vene- 
ziana, nella quale però cominciò a cessa. 
re verso il1418, per l'introduzione o ri- 
pristinazione del Rito Romano ; quindi 
il Rito Patriarchino terminò nel 1456, 
restando fino al1807 nella sola chiesa di 
s. Marco. Nel descrivere l’ antichissimo 
rito, d'accordo coll’ab. Cappelletti, pro- 
cedei principalmente col Dizionario sa- 
cro-liturgico di G. Diclich sacerdote ve- 
neto, nel cui articolo Salterio o libro de’ 
Salmi, riproducendo i testi del Salterio 
comune e del Salterio ad uso della basi - 
lica di s. Marco, cioè il Gallicano ossia 
la versione antica di s. Girolamo, diffe- 
rente da quella del medesimo s. Dottore 
che usa la Chiesa Romana, essendo l’al- 
VOL. XCIti. 
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tra usata pure per antichissimo costume 
nell’ U/fiziatura Ambrosiana e dallaMo- 
zarabica, avverte che anco il detto an- 
tico Salterio cessò nella basilica di s. Mar- 
codi Venezia nel1807 quando il patriar- 
ca Gamboni la dichiarò cattedrale, poi 
da Pio VII eretta in tale grado canoni- 
comente, uniformandosi al comune del- 
la Chiesa. Di più nel luogo citato 0 vol. 
XC, p. 309, avendo fatto pur cenno, col- 
l encomiato Diclich, che' sino al 1820 
nella chiesa di s. Cassiano si conservava 
un Evangelario del secolo XI, simile al- 
l’Aquileiese, quanto all’epoca della sua 
dispersione, avendone fatto poi interpel- 
lare l’egregio sacerdote d. Luigi Caligo, 
ebbi questa cortese risposta, »» Nella chie- 
sa parrocchiale, allora collegiata di s. Cas- 
siano,esisteva un codice dell’800, il quale 
conteneva solamente i quattro Vangeli. 
Ora dunque conterebbe1058 anvi.Quan- 
to fosse stimatissimo presso gli amatori 
dell’antichità, prova indubitata è la se- 
guente.— Ildotto abbate Canonici, gran- 
de raccoglitore di sagre scritture, pres- 
sochèin tutti gli svariati linguaggi, mosso 
dal suo solito genio, esibì al parroco d. 
Vincenzo Vaerini (morto circa dopo la 
distruzione de'’capitoli, ossia dopoili 810), 
sotto cui ho preso la sagra veste, non so 
se cento ducati correnti o d’argento, non 
che un reliquiario con reliquia a sua pie- 
nissima scelta. A que’ tempi i parrochi 
erano semplicemente capì de’ loro reve- 
rendi capitoli. Laonde Vaerini convocò 
il sùo, composto di cinque individui, cioè 
di primo, secondo, terzo prete, di diaco- 
no e suddiacono. La proposizione del- 
l’ab. Canonici fu rigettata a pieni voti, 
perchè cinque ballotte furono verdi, ed 
una bianca. I componenti il capitolo era- 
no manutentoride’diritti piùo meno delle 
loro chiese. Che cosa sia successo in ap- 
presso sull’esistenza del codice, niente altro 
posso affermare”. Inoltre nel decorso del 
presente articolo, colmio sistema compen- 
dioso,non solamente hogià riferito le prit- 
cipali e più interessanti nozioni riguardan» 
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ti la s. Chiesa Veneziana; ma eziandio de' 
suoi vescovi e patriarchi, mentre quelle 
degli insigniti della dignità cardinalizia, 
nelle loro biografie ne tratto. Adanque 
per tutte queste avvertenze, nel riporta. 
re precip uamente coll’ab, Cappelletti, Le 
Chiese d'Italia, Venezia, t. 9; p.-105 e 
seg., liberamente la serie de’ vescovi di 
Olivolo e Castello, e de’patriarchi di Ve- 
vezia , da lui corretta e rettificata dagli 
errori dell’Ughelli e di altri scrittori, an- 
che patrii, potendosi riscontrare nella sua 
bell’opera le prove di quanto narrerò, 
sarò brevissimo ovde non riferire super- 
flue ripetizioni, e ricordando in quali 6$ 
e numeri già discorsi le cose privcipa- 
li, in prova di quanto quì asserisco € 
per essere dispensato da ulteriormente 
vagionarne. Delleabbazie della chiesa ve- 
veziana, tratta il p. Lubin, Abbatiarum 
Italiae, p. 409 e seg. Nel $ IX. ho de- 
scritto le 3 chiese esenti di Venezia, cioè 
nel n.1 l’abbaziale priorale di s. Maria 
della Misericordia, colla serie de'suoi ab- 
bati mitrati, loro prerogative vescovili e 
giurisdizione; nel n. 2 la chiesa di s.Biagio 
di Castello, parrocchia dell’i. r. marina 
da guerra; nel n. 3 la chiesa di s. Gio. 
Battista del gran priorato Gerosolimita- 
no del regno Lombardo-Veneto. Pio VII 
nel1817, oltre la nomina de’ vescovi de’ 
dominii veneti ediR agusa,già discorsa nel 
$XX, n. 3, concessa all'imperatore d’Au- 
stria pro tempore,gli accordò pure il pri- 
vilegio di nominare a tutte le abbazie 
non patronali esistenti negli stati veneti. 


Vescovi d’ Olivolo. 


2. L’ esistenza della presente Venezia 
cominciò nel 421 di nostra era, per tut- 
to quanto il più volte narrato, e nuova- 
mevte nel $ XIX, n. 1 e 2. La formaro- 
no a poco a poco i profughi abitatori del» 
la Terraferma o veneti secondi, intimo- 
riti dalle diverse fiere irruzioni de’ barba- 
ri d’oltremonte, accorrendo nelle Marem- 
me dell'ultimo seno del golfo Adriatico 
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a cercarvi sicuro asilo; e di mano ia ma- 
vo che vi giunsero, piantarono sul dorso 
delle molte isolette della Laguna Veneta 
abituri e capanne: la Laguna di Torcel- 
lo è al nord, quella di Chioggia a mezzo- 
dì; quella di Venezia nel mezzo, e sino 
al secolo XHI il piano di Venezia era di 
molto più basso, la Laguna più estesa e 
più profonda. La più numerosa emigra- 
zione di tali genti derivò dallo spavento 
anche a loro incusso dal feroce Attila re 
degli unni, Fu allora che si ricovrarono 
nell’isolettei cittadini d’Aquileia, di Con- 
cordia, di Padova, di Altino, di Oderzo. 
L’accompagnarono i loro vescovi, e cia- 
scuno piantò nell’una o nell’altra di det- 
te isole Ja propria sede vescovile; per cui 
ne derivarono le chiese episcopali di Gra- 
do, di Caorle, di Eracléa, di Equilio; di 
Torcello, di Malamocco: Così tutte que- 
ste città nacquero cristiane e ad un tem- 
po decorate del seggio vescovile; mentre 
Venezia tale onore e vantaggio spirituale 
l’ebbe tre secoli e mezzo dopo la sua fon» 
dazione. Osserva il marchese Maffei nella 
Verona illustrata, in cui ragionò pure 
dell'origine di Venezia, che le colonie ve- 
nele erano illustri sopra tutte le altre, e 
di nobiltà romana distintamente vipie- 
ne; e come dal fiore di esse, concorso a 
rifugiarsiin questi fortunati riposi del ma- 
re, nuova città e nuovo governo sì ven- 
ne poi in breve tempo a comporre. » ii 
la città però e la popolazione da’romani 
fondata e di romani composta anche uni. 
forme principio con Roma ebbero e co’ 
romani perchè nate parimente da gen- 
te in luogo di ricovero adunata, e in 
sito di sicuro asilo raccolta. Ma vaglia 
il vero, quanto più pura e ragguarde- 
vole e chiara fu mai la Veneta origine 
della Romana ?”” L'asilo per queste iso- 
lette prestato, da famosissime città chia- 
mò principalmente le primarie e le più 
scelte famiglie, cioè a dive quelle che mo- 
do aver potevano e sussidii per sottrar- 
si alla ruinosa procella de’ barbari eser- 
citi, e che preziose cose avevano da porre 
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in salvo. Intanto i pochi o molti rifugia- 
ti nelle varie isolette (le più grandi di- 
cendosi Rialto, Olivolo, Luprio, Dorso- 
doro), il cui gruppo formò il nueleo sul 
quale sorge la meravigliosa e famosis- 
sima Venezia, aveano compreso il biso- 
gno d'aver alcun sacerdote per la spiri- 
| tuale assistenza, ed un tempio per adu- 
narsi a pregare Dio e celebrare gli uffizi 
divini. Pertanto, secondo la più comune 
credenza (sulle contrarie.opinioni parlai 
ne’ricordati luoghi), fa eretta nell’ isola 
di Rialto, della quale anche nel $ XIV, 
n. 2, uma chiesa a onore di Dio e sotto 
l’invocazione di s. Giacomo Maggiore a- 
postolo, ritenuta la primaria, e die'il no- 
me: per selte e più secoli all’intera città : 
la descrissi nel $ VIII, n. 59. Altra chie- 
sa, contemporaneamente o poco dopo, fu 
innalzata nell’isola d’Olivolo, parimenti 
per l’esercizio del culto divino e coll’in- 
vocazione de’ss. Sergio e Bacco martiri. 
Di questa, primitiva cattedrale, di cui 
anche nel $ VITI, n.1, una delle primis- 
sime erette dalla pietà de’primitivi pro- 
faghi di Terraferma o Venezia terrestre, 
solamente si conserva divota memoria; 
l’altra esiste quale oratorio sagramentale, 
non più dal 1810 prima parrocchia e col- 
legiata. Della chiesa di s. Giacomo si ce- 
lebra a'25 marzola memoria di sua con- 
sagrazione, essendo contrastato che se- 
guisse nel detto anno 42 1, bensì per ma- 
no di 4 vescovi, cioè Severiatio di Pado- 
va, Ambrogio o Hario d’Altino, Epodio 
d'Oderzo, Giocondo di Treviso. E' igno. 
to a quale di essi appartenesse la giuris- 
dizione episcopale sugli abitanti dell’ i- 
sola di Rialto, allora poco abitata; e for- 
se a Severiano, il1.° nominato, e proba- 
bilmente come a più vecchio la conces- 
sero i circostanti pastori, e pare anzi che 
egli invitasse gli altri alla consagrazio- 
ve, il che mostrerebbe la sua giurisdizio- 
ne sopra que’luoghi. V uolsi che a r.° par- 
roco fosse destinato un Felice; altri ne du- 
bitano. Nelle discrepanti opinioni, am- 
messo che prima di s. Giacomo, nell’iso- 
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lette della Laguna già esistessero altre 
chiese, si opina con più di probabilità, che 
almeno sarà stata la1r.° a ricevere |’ epi- 
scopale consagrazione, che succeduta nel- 
la solennità della Annunziazione di Ma- 
ria Vergine, questa sotto il titolo di tal 
mistero fausto fu presa a primaria pro: 
tettrice degli abitanti e della città. Dal 
quale avventurato giorno principiò l’era 
veneziana, nell’ antiche carte detta con 
frase latina JMore Veneto, poi trasferi. 
ta e computata col1.° marzo. Dice il Di- 
clich; col De Rubeis, Monum. Aquil. Ec- 
cles., cap. 20, p.188. » Ad Aquileia an- 
dò soggetta Venezia, sino dall'anno 419, 
quandocioè isuoi vescovi prestarono giu- 
ramento ad Agostino vescovo aquileiese, 
come loro metropolita, perchè ricusato 
aveano di sottoporsi alla lettera Tratta: 
toria di s. Zosimo Papa (417-18)”. Del 
posteriore grave affare de’ Tre Capitoli 
(Y.) riparlai di sopra, per conto de’ve- 
scovi della Venezia marittima e terrestre, 
e dell'Istria; scistna che separò gli aqui. 
leiesi pastori da’ Romani Pontefici, ossia 
che la loro chiesa si divise in due capi, 
uno scismatico, cioè d’ Aquileia, |’ altro 
ortodosso nell’isola di Grado. Aggiunge 
il Diclich, che Venezia dopo esser stata 
suffraganea d’Aquileia, lo divenne del pa- 
triarcato di Grado, la cui istituzione, se- 
condo il Gallicciolli, risale al 607, in che 
si accorda il Corner. Leggo in questi, che 
in Olivolo fu eretta la chiesa de’ss. Ser- 
gio e Bacco, da’nabili Tribuni faggiti dal 
furore d’Attila, la quale divenne giuris- 
dizione immediata da’ patriarchi grade- 
si, insieme con tutte le altre della Vene- 
zia marittima, finchè una nuova incur- 
sione di barbari die’occasione di fondar- 
si il vescovato d’ Olivolo. I tutto notai 
parlando della chiesa di s. Pietro di Ca- 
stello, e delle sue origini e tradizioni. Se 
queste opinioni non in tutto si accordano 
col da me riferito altrove, qui non sono 
che semplice riferente di esse. Anzi qui 
mi piace avvertire, che nel vol. LXIX, 
p: 129; riportai un canone del concilio 


\ 


100 VEN 

di Yenezia del 465, come lo chiama il 
Lizionario de Concilii; ma devesi in- 
tendere di Zannes, come leggo nel Len- 
glet, Tavolette cronologiche,perchè Van- 
ves fu detta Civitas 7'cnetenensis, e lo 
notai anche nel vol. XC, p.238. Sull'isola 
di Malamocco, di cui anche nel $ XVIII, 
». 28, come ragguardevole delle Lagu- 
ne, surse l'omonima città illustre e così 
considerevole che fu per alcun tempo la 
residenza de’dogi veneziani. lvi pure fu 
piantata una cattedra vescovile a cui e> 
rano soggette tutte l’isole del lato meri- 
dionale della Laguna, incominciando dal 
gruppo di quelle che formano l’odierna 
Venezia, e proseguendo al di là delle due 
Chioggie, di Brondolo, e di Cavarzere o 
Capodargine sulla riva dell’ Adige verso 
il confine Padovano. L'origine della se- 
de, l’ab. Cappelletti la stabilisce all'anno 
642, non potendo convenire pienamen- 
te alla metà del V secolo, come scrivono 
altri, per farla derivare dall’asilo presovi 
col suo clero dal vescovo di Padova Be- 
raulo o Barulo, ed ivi gli successero Gio- 
vanni e Cipriano, dopo i quali Padova 
riacquistò i suoi pastori residenziali.Laon- 
de Malamocco, che non avea mai avuto 
vescovi per l’addietro, e che per un 4o 
auni avea dato ricetto a’vescovi padova- 
ni, sul declinar dello stesso secolo V, ri- 
mase come prima senza vescovi e senza 
cattedra; nè in tutto il secolo VI trovasi 
indizio che ne abbia avuto. Stabilisce poi 
a 1.° vescovo un padovano anonimo nel 
642, che vi rimase; altri invece vi rico- 
noscono Tricidio, che dalla sua sede era- 
visi rifugiato, cui successe nel 647 Ber- 
guardo o Bergualdo, che poi tornò a Pa- 
dova. Dopo l'anonimo del 642, nel 774 
trovasi altro vescovo, di cui pure s'igno- 
ra il nome; mentre nel 742 da Eraclea 
io Malamocco fu trasferita la sede duca- 
le, dal 4.° doge Teodato ivi eletto. Cre- 
sciuta ingran numero la popolazione del- 
l’isole Realtine, e moltiplicatesi anche le 
chiese, riusciva difficile al vescovo di Ma- 
lamocco, sotto la cui giurisdizione quel. 
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le stavano, l’ esercitarvi le pastorali in- 
cumbenze. E più difficile ancora lo ren- 
deva la distanza considerevole, che corre 
tra esse e Malamocco. Queste circostan- 
ze non poterono sfuggire dall’occhio del 
benemerito 7.° doge Maurizio Galbaio, 
verso cui la repubblica andava debitrice 
di ogni suo migliore prosperamento. E- 
gli adunque per provvedervi, sapiente» 
mente decretò da prima l’erezione d’una 
particolare sede vescovile in Rialto, con 
dismembramento dalla diocesi di Mala- 
mocco; poi ne chiese a Papa Adriano I 
la facoltà, avendo trattato con esso della 
sede, del titolo e delle rendite della nuo- 
va diocesi; in fine, col patriarca di Grado 
Giovanni I, convocata la generale assem- 
blea e un sinodo provinciale in Mala- 
mocco, coll’intervento di tutto il clero del- 
la veneziana consociazione, si stabilì |’ e- 
rezione d’un vescovato nell’ isola d’ Oli- 
volo, una delle Realtine, poscia Venezia, 
affatto diverso da quello di Malamocco ; 
e si elesse il pastore che peli.” ne dovea 
assumere il governo, nella. persona di O- 
belerio o Obelibato. L’ estensione della 
diocesi fu circoscritta alle sole isole Real- 
tine, già della diocesi di Malamocco, os- 
sia alla presente città di Venezia; e le ren- 
dite della mensa pel suo mantenimento 
furono limitate alle decime mortuarie su 
tutte le famiglie della città. La fondazio- 
ne quindi della veneta diocesi e l’elezio - 
ne del suo 1.° vescovo si deve riconosce- 
re all'anno 775, o forse al 776, massi- 
me se il fatto propriamente s'abbia a ri- 
ferirea’mesi di gennaio o febbraio del 775 
more veneto, i quali secondo il calcolo co- 
mune, rilevato nel $ XIX, n. 2, appar- 
tengono veramente al 776. La giurisdi- 
zione della cattedrale vescovile d’Olivo- 
lo, ristretta allora alle sole isole Realti- 
ne, preparava nella città di Venezia gli 
elementi ad assai più ampio territorio, 
Era l'isola d’Olivolo molto solida, e for- 
mava da se sola una distinta comunità 
in fra le altre, che componevano l’ inte- 
ro corpo della città , distinta da Rialto, 
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è indicata altresì col nome di Castello; 
il perchè quelli che la popolavano, era- 
no nominati OZivolenses vel habitatores 
Castri Olivoli, del cui vocabolo feci di- 
verse parole nel $ VIII, n.1 e altrove. Si 
chiamava poi Castello di Olivolo, ed an- 
co semplicemente Castello, a cagione ap- 
punto del castello che vi avevano fab- 
bricato i veneziani, a difesa delle altre iso- 
le Realtine, ed a guardia del vicino por. 
to di s. Nicolò; il quale nome di Castel- 
lodi Olivolo, o di Castello, derivò a tut- 
ta l’estensione dell’isola, prendendosene, 
come suol dirsi, una parte per il tutto. 
Rimanevano, come restano , nel sestiere 
di Castello, le due vicinissime isole Ge- 
mine, delle quali ora non trovasi indizio 
di separazione; sebbene si conosca, aver 
avuto pur esse il proprio tribuno parti- 
colare, da cui erano governate: pare che 
comprendessero il tratto ancora occupa- 
to dalle chiese di s. Zaccaria, di s. Gio- 
vanni in Bragora (che nel descriverla nel 
G VIII, n. 4, feci pur menzione dell’isole 
Gemine), e dall’aree ove sursero fino a’ 
nostri giorni le chiese di s. Procolo, di s. 
Severo, de’ss. Filippo e Giacomo (discor- 
se nel $ VI, n. 2, e nel G VIII, n.12 e n. 
1). Dissi pure, a suo luogo, che tale isola 
primaria, pare ch'abbia avuto il nome di 
Olivolo, perchè sulla piazza dov'è la con- 
cattedrale, e già patriarcale, di s. Pietro 
di Castello, vegetava un albero smisura- 
to di olivo, 0 con più di ragione, per- 
chè di molti oliveti era sparsa tutta l' i 
sola. Si credè pure derivato il nome dal- 
la forma d’oliva che ha l’isola, o a pare- 
re del Gallicciolli, per originare dal gre- 
co e per dirsi nella sua primitiva deno- 
minazione: Pago Olivos, ossia Castellet- 
to, pari ad Oligolensis. Da una sì gran. 
de ampiezza dell’isola, convenendosi da- 
gli scrittori l’erezione in essa della catte- 
drale, variarono però nel determinarne 
il preciso sito. Taluni la dissero stabilita 
ove elevasi la basilica di s. Pietro, già 
cattedrale e ora concattedrale; altri ver- 
so la punta dell’isola di Quintavalle, 0s> 
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sia del luogo detto propriamente Oli. 
volo o di Castello stesso, ove eretta era 
la chiesa antichissima de’ ss. Sergio e 
Bacco, la quale precedè |’ esistenza di 
quella di s. Pietro, che a quella fu sosti- 
taita almeno nell’anno della fondazione 
della diocesi Olivolese (in questo caso 
la chiesa de’ ss. Sergio e Bacco sarebbe 
stata fino allora propriamente non la 
cattedrale, ma piuttosto la chiesa del pa- 
triarca di Grado, o riguardata per prin- 
cipale, o meglio perchè fu sostituita da 
quella di s. Pietro che divenne cattedra- 
le, giacché sino all’erezione di questa, tro- 
vo che lar." chiesa parrocchiale era quel- 
la di s. Giacamo di Rialto; ma non si 
deve tacere l’opinione, che da principio 
la cattedrale fu piantata ins. Teodoro; 
tutto però più sotto chiarirò col patrio 
storico, come promisi, descrivendo l’ori- 
gine della chiesa di 8. Pietro), altri nel- 
l'isola di s. Elena, la quale erronea- 
mente si credette da taluno che fus- 
se unita all’intero corpo della città, e fu 
di ragione de'vescovi; altri persino l’ in- 
dlicarono nel Morso, ossia sull’ estremità 
occidentale dell’isola, presso la chiesa di 
s. Teodoro antico protettore della città, 
la cui fabbrica si attribuì a Narsete, va- 
riamente chiamato anche Nersete , poi 
compresa in quella della basilica Marcia- 
na. Ciò potrebbe essere, poichè il ro." do- 
ge Agnello Partecipazio, appena trasfe- 
vita‘da lui nell’8 11 o nell'813 da Mala- 
mocco in Rialto la stabile sede ducale e 
del governo della repubblica (avvenimen- 
to che anco qui dirò memorabile, poichè 
die’ principio alla singolar città , che as- 
sai posteriormente lasciato il nome di 
Rialto , assunse quello di Zenezia), in» 
cominciò a fabbricare accanto alla chie- 
sa di s. Teodoro, e fu il 1.° germe del 
palazzo ducale, invece della tribunizia a- 
bitazione a’ss. Apostoli;e più tardi cioè 
nell’827, quando sotto il dogado del di 
lui figlio e successore Giustiniano Parte- 
cipazio, fu portato il corpo di s. Marco 
Evangelista, tosto proclamato principale 
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protettore, fu incominciato l’ edifizio sa- 
groin suo onore, Edallora il vescovo, per 
dar luogo tanto all’erezione di quella ba- 
silica, che all'abitazione del doge, si tra- 
sferì forse all’altra estremità dell’ isola, 
alla punta cioè di Castello, Fra le diver- 
se analoghe osservazioni che eruditamen- 
le fa l’ab, Cappelletti, per concordare il 
riferito dagli scrittori, uotò ancora: » che 
nel giro di tanti secoli e di tante vicen- 
de, la cattedra pastorale della nostra cit- 
tà, rimasta per mille anni in s. Pietro di 
Castello, ritornò alla fine colà, dove ave- 
va avuto la sua primitiva stazione ; nel 
tempio di s. Marco, il quale fu piantato 
sul precedente di s. Teodoro: sempre per 
altro ella stette nella medesima isola d'O- 
livolo. Era naturale, che piantata la cat- 
tedrale vescovile in Olivolo, il vescovo 
dovesse assumere il titolo di Olivolese. 
Ma poichè dal nome del luogo, su cui fu 
stabilita la sede, derivò anche l’iutitola- 
zione del vescovo, così col variare di quel- 
lo, variò anche il titolo vescovile. Quan- 
do infatti, nel declinar dell’X1 secolo, l’i- 
sola d’Olivolo, e più precisamente il sito 
dove stava la cattedrale, incominciò a no- 
inivarsi Castello, a cagione del castello 
ch'eravi fabbricato, anche il vescovo co- 
sninciò a dirsi Zescovo Castellano. Tal- 
volta però, ma ben di rado, dal nome 
dell’intera città si chiamava anco Vesco- 
vo di Rialto, ovvero Rivoultese, e così 
trovasi nominato in una carta dell’819, 
e in altra del 1005, Rivoaltensis Sedis 
Episcopis. Si nominava altresì ’escovo 
de’ morti, per due cagioni:1.° perchè so- 
leva accompagnare i funerali de’suoi dio- 
cesani; 2:° e principalmente perchè il suo 
primario provvedimento derivava nelle 
decime sulle sostanze de’ morti”. —Hr.° 
vescovo d’Olivolo Obelerio del 775, è de- 
riominato con varianti di lieve momento, 
che non alterano Ja sostanza del nome. 
Era figlio d’Eneangelo, chiamato egli pu- 
re con alcuna differenza di lettere, e dal 
Sansovino col nome di Massimo, forse co- 
guomie o altro nome che avea, tribuno 
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di Malamocco, e apparteneva al clero di 
quella città e di quella chiesa: resse oltre 
22 anni la chiesa olivolese e morì nel 
798. — In questo gli successe Cristoforo 
I greco da Damiata o della famiglia Da- 
miati, secondo la Cronaca Altinate con- 
sanguineo del patrizio Nersete e fratello 
di Longino prefetto di Ravenna. Narrai 
nel dogado 8.°, nel u. 4 del$ XIX, che 
Giovanni 1 venerabile patriarca di Gra- 
do, si ricusò di consagrarlo per non ave- 
re l'età canonica, come giovanissimo di 
16 ovvero 22 auni, Ciò fece montare in 
furia l’indegno doge Giovanni Galbaio, 
il quale portatosi a Grado col figlio Mau- 
rizio (non si deve confondere coll’ enco- 
miato doge di tal nome e suo avo), cru- 
dele quanto il padre, che l’avea associa - 
to al principato, e con sicari lo trucida- 
rono, anche per averli ammoniti di loro 
turpe vita. AI magnanimo prelato suc- 
cesse nell’ 503 nel patriarcato il nipote 
Fortunato, che nov solo si rifiutò ordi- 
nare Cristoforo I, ina gli riusàì nell’804 
a fav eleggere doge Obelerio Autenoreo, 
per cui i due Galbai furono costretti a 
fuggire dalle venete Lagune, in uno al- 
l’eletto Cristoforo I. Allora i veneziani in- 
trusero nell’804 nella sua sede un Gio- 
vanni diacono (egli è diverso da quel Gio- 
vanvi che alquanto dopo usurpò la sede 
di Grado), il quale esercitò per qualche 
tempo il pastorale ministero. Ma caduto 
nelle mani di Fortunato, lo fece porre in 
carcere a Mestre; donde essendo fuggito 
tornò a Venezia. Intauto riusà a Cristo - 
foro I di guadaguarsi il favore del pa- 
triarca Fortauato; l’intruso Giovanni do+ 
velte ritornare alla natla oscurità della 
casa paterna, e Cristoforo I nell’ 807 fu 
ristabilito e prese il possesso della sua se- 
de. Però non andò guari, ch’egli non fos- 
se di nuovo cacciato, per sospetti di for- 
mati concerti co’ franchi, presso i quali 
nel suo esilio erasi rifugiato. Fu covdot- 
to a Costantinopoli, sotto pretesto di far 
cosa grata all’ imperatore Niceforo , che 
ne avea procurato l'elezione, ma ivi gino» 
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to, fu da lui rilegato. — Nell'S ro fa no- 
minato il 3.° vescovo della chiesa d'Oli. 
volo, Cristoforo II Tancredi o Tancre- 
do,come lo chiamano alcuni, greco e pie- 
vano di s. Moisè, che vuolsi fratello del 
generale Nersete. Egli viene accusato di 
aver ingannato gli elettori nel rappresen- 
tare vacante la cattedra olivolese e per 
farsi credere degno di possederla; certo 
è che tutti lo qualificano ipocrita, e l’ab. 
Cappelletti, pel suo operato, opina do- 
versi riputare illegittimo e intruso, ben» 
chè annoverato tra'vescovi. Per altro non 
durò molto, poichè colpito d’ apoplessia 
o da epilessia, mentre pontificava soleu- 
nemente iu s. Teodoro, presente il doge, 
il popolo ignorante lo credè agitato dal 
demonio, e perciò non volle più ricono» 
scerlo per pastore; anche per averne sco- 
perto l’indole perversa, che avea saputo 
celare. Nell'813 non era più vescovo, e 
tornato pievano di s. Moisè, il che pare 
strano. Dall’uniformità poi degli scritto- 
ri, in affermare accaduto il fatto nella 
chiesa di s. Teodoro, nel mentre ch'egli 
solennemente funzionava, l’ab. Gappel- 
letti trova vieppiù confermata l’opinio- 
ne, che là fosse stata piantata da princi- 
pio la cattedra vescovile (ma il Corner 
nuovamente riparla della cattedralità 
della chiesa de’ss. Sergio e Bacco, dicendo 
del 3.° vescovo d’ Olivòlo Cristoforo II, 
che a suo tempo furono trasportate le ossa 
di que’santi e collocate nella loro chiesa 
allora cattedrale dellacittà, in decente 
urna di marmo. Indi aggiunge del 4.° ve- 
scovo d’Olivolo Orso, che, sollecito del 
divin culto, volle riedificare con migliore 
e più ampia struttura la chiesa di s. Pie- 
tro, la costituì cattedrale, trasferendo in 
essa l’insigni reliquie de’ss. Sergio e Bac- 
co. E descrivendo le reliquie che si ve- 
nerano in s. Pietro, di uuovo afferma, 
che i vescovi d’Olivolo risiederono pri- 
ma uell’ antica cattedrale de’ss. Sergio e 
Bacco, poscia nella nuova chiesa di s. Pie- 
tro, ove si venerato i corpi de’ss. Sergio 
e Bacco. Lo Stato personale, dige che la 
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chiesa di s. Pietro divenne cattedrale nel 
775, chè l’ epoca della fondazione del 
vescovato, mentre Orso fiorì nell’827, 
come vado a dive. Ma e come notai nel 
$ VIII, n.1, riferendo le diverse opinioni 
sull’origine di essa, sembra la più proba- 
bile quella dell’ab. Cappelletti,concordan: 
do a un tempo quanto riguarda le chie- 
se de’ss, Sergio e Bacco e di s. Teodoro). 
Diversi scrittori delle cose veneziane con- 
fusero il vescovato de’due Cristofori e le. 
cose avvenute, protraendo quello del 2. 
erroneamente, ed il Corner facendo mor- 
to Cristoforo I in Costantinopoli. Invece, 
deposto Cristoforo IT, almeno nell'3 13, 
in questo fu richiamato dall’esilioin Gre- 
cia Cristoforo I, e nuovamente per la 3." 
volta ristabilito nella sede, com’ è pure 
registrato nello Stato personale. L' ab. 
Cappelletti lo prova con critica erudizio+ 
ne, e adduce pure il riferito dal diligeu- 
tissimo ed eruditissimo archeologo cav. 
Cicogna, nelle sue Y’uvole cronologiche 
della storia veneta,le quali formano par- 
te dell’opera municipale di Z7enezia e le 
sue Lagune. Sembra morto nell'827 iu 
cui già trovasielettoil 4.0 vescovo —Orso 
I Partecipazio, che alcuni pretesero fi- 
glio del doge Agnello Partecipazio , ma 
non è sicuro. Nell'anno stesso di sua pro- 
mozione avvenne il memorando trasferi- 
mento del corpo di s. Marco Evangelista 
da Alessandria a Venezia, di cùi parlai 
in più luoghi del presente articolo, in uno 
all’identità incontrovertibile del s. Cor- 
po, e l’ab. Cappelletti ne fa diligente rac- 
conto col verace cronista Dandolo. Il do- 
ge Giustiniano Partecipazio lo fece depo- 
sitare nella cappella ducale, e decretò clie 
là dove sorgeva il tempio di s. Teodoro, 
altro se ne piantasse magnifico e sorpren- 
dente, intitolato a s. Marco, e ne vide il 
principio. Orso vescovo ne benedì co’sa- 
gui viti lar.* pietra, e la collocò nelle fon- 
damenta.Questo celebre avvenimento av- 
valorò l’antichissima tradizione che il s. 
Evangelista vivente visitò le Lagune, al 
modo clie narrai nel $.X,.n..277, ed attestò 
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a'veneli una manifesta solenne protezio- 
ne del cielo verso la città e la repubbli- 
ca di Venezia, » San Marco fu allora pro- 
clamato da tutte le voci protettore e pa- 
trono di questa e di quella; e sì, che il 
popolo, nella sua fiducia e nell’ entusia- 
smo per lui, si avvezzò ad alternare ed 
immedesimare coll’idea della patria stes- 
sa l’idea del suo protettore; e il grido po- 
polare di Ziva s. Marco! diventò il gri- 
do di guerra egualmente che l’espressio- 
ne d’un sentimento cittadinesco, che fu 
sempre il segnale di riunione ne'pericoli, 
e che ne’giorni della sciagura egualmen- 
te che dell’allegrezza trasse sul ciglio di 
ogni buon patriota lagrime di tenerezza 
e di affezione sincera”. — Divido colla 
massima espansione d’animo tali religiosi 
sentimenti, cogli egvegi e rispettabili ve- 
neziani tutti, e vi ‘aggiungo quello di pro- 
fonda e inesprimibile riconoscenza. Im-' 
perocchè, nel183g l’articolo Venezia lo 
scrissi in158 grandi pagine. Dovendo poi 
ridurlo nelle proporzioni più ample, a- 
dottate nel punto di stampare questo mio 
Dizionario , per quanto dichiarai inge. 
nuamente pel vol. XC, p. 215, dal gior- 
no31 marzo 1858 in cui cominciai a scri- 
vere questo articolo, fino al suo compi- 
mento a'3 1 dicembrer858,che compren- 
de1301 pagine, parimente da me scritte 
in grandi pagine, quotidianamente e con 
fervore più volte implorai con fiducia il 
patrocinio del santo Evangelista (,anco 
durente le stampa: terminata, non lo 
dimenticherò), siccome abbagliato e tre- 
pidaute dell’insponente argomento. E 
mentre io qui in Roma scriveva l’ar- 
ticolo Venezia, in questa si comincia- 
Va seuza interruzione la stampa, sulle 
cui prove feci non poche aggiunte, per 
ciò non comprese nel mio mss. Ho det- 
lo tutto per gratitudine a Dio e all’in- 
vocato Patrono de’ veneziani, perciò: 77 
va s. Marco! — L’'erezione del tempio 
di s. Marco, portò di necessaria conse- 
guenza la demolizione di quello di s. Teo. 
doro; » perciò anche il vescovo Orso, di. 
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chiara lab. Cappelletti, il quale avea in 
s. Teodoro la cattedra pastorale, si tra- 
sferì ad altro luogo. Non già a s, Pietro, 
perchè quella basilica non per anco esi- 
steva, ma bensì all’antichissima de’ss. Ser- 
gio e Bacco; donde più tardi all’altra di 
s. Pietro passò. Dissi, che la basilica di s. 
Pietro non per anco esisteva; perchè sap- 
piamo dal Dandolo, chedi essa pure get- 
tò le fondamenta lo stesso Orso. E per- 
ciò probabilmente si accinse a fabbricar- 
la, perchè la troppa strettezza di quella 
de’ss. Sergio e Bacco era disdicevole allo 
scopo, a cui doveva servire, di chiesa cat- 
tedrale. E' con molta celerità la condus- 
se al suo termine, o almeno la ridusse in 
grado da poter essere ufficiata: in capo ad 
otto anni soli, dacchè ne avea posto le 
fondamenta, precisamente nell’84.r, essa 
era condotta a tal punto; ed in essa por - 
tava le sagre spoglie de’ ss. Martiri sud- 
detti, le quali il s. vescovo Magno avea 
trasferito da Eraclea alla chiesa suindi- 
cata, che ne portava il titolo. E le ossa 
di que’ss. Martiri tuttora vi riposano. La 
consagrò il dì 30 maggio”. Il ch. Zanot- 
to nella Nuovissima Guida di Venezia, 
descrivendo la chiesa di s. Pietro di Ca- 
stello, ecco come si esprime. » Fondata, 
secondo la tradizione, da s. Magno, o co- 
me altri narrano, da Orso Partecipazio 
vescovo, per rivelazione di detto santo 
dall’832 all’841... L'antica chiesa, co- 
strutta al modo greco, era al di fuori ot- 
nafta con monumenti e depositi, a simi- 
litudine di quella de’ ss. Gio. e Paolo ”. 
Anche la chiesa di s. Marco, se deve cre- 
dersi alla Cronaca Altinate, fa condotta 
al suo compimento sotto il vescovato di 
Orso. In essa egli stesso collocò le sagre 
spoglie dell’evangelista s. Marco, e la con- 
sagrò con solenne rito. Ma ciò dev'esse- 
re inteso della basilica vidotta soltanto al- 
lo stato di poter essere ufliziata e nulla 
più, avverte lo storico ; non già a quella 
magnificenza, a cui la vediamo oggidì, la 
quale fu opera de’secoli successi vi, secon- 
do la descrizione che ne feci nel $ V, 0 vol. 
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XC, p. 247. Il vescovo Orso visse lunga- 
meute 26 ovvero 30 anni nel seggio pa- 
storale,altri accorciandone il tempo; per- 
chè sono incerti l’anno e il giorno di.sua 
morte. Ilsuo testamento è de’ 13 febbraio 
853 more veneto, cioè 85/4, ed in cui 
splendela sua pietà e generosità. Con esso 
donò la chiesa di s. Lorenzo colle sue ap- 
partenzealla sorella,acciò nel fondato mo- 
nastero altendesse alle divine lodi, ordi- 
nando che la chiesa di s. Severo vi fosse 
unita, il tutto avendo narrato nel $ X, 
n. 4. Lasciò 300 libbre d’ argento alla 
chiesa di s. Pietro da lui fabbricata, ed 
il resto di sue possessioni volle divise in 3 
parti, una per redimere gli schiavi, l’al- 
tra a sovvenimento de’sacerdoti e de'po- 
veri, la 3.° pel ristauro di chiese e mona- 
steri. — Il 5.° vescovo Maurizio o Mau- 
ro Businiaco o Busnadego lo divenne 
nell'854 o più tardi, non essendo certo 
che in tale anno morisse il predecessore; 
e non è vero che gli succedesse Zacca- 
riaCandiano,chiamato pureZuanne Sa- 
nuilo, moderno cognome de’ Candiani, co- 
me pretesero alcuvi, altri anticipando il 
supposto suo vescovato all’$tr, Mauri. 
zio già pievano della chiesa di s. Marghe- 
rita, edificata dal padre suo Giovanni o 
Genanio, come lo chiamai col Corner nel 
6 VIII, n. 63, la consagrò. Il Cappelletti 
corregge taluno che narrò nel suo vesco- 
vato il rapimento delle spose veneziane, 
di cui nel detto 6, n. 7, e l' Orsoni, che 
lo raccontò sotto il predecessore, copian- 
donele parole dal Filiasi, Cronologia sto- 
ricadevescovi Olivolesi,ec. Maurizio vis 
sero anvi.— Domenico I Tradonico6.° 
vescovo gli successe nell’ 864, che Coleti 
e Ughelli ritardano, veneziano e figlio di 
Giovanni Apolo, onde si potrebbe chia- 
mar con tal cognome, eletto a insinua- 
zione del parente doge Pietro Tradonico: è 
pure denominato Patrizio (ma sembra er- 
rore e doversi dire l’artecipazio). Gli seris- 
se nell’877 Papa Giovanni VIII, insieme 
a Leone vescovo di Caorle, incaricandoli 
a indurre i vescovi Felice di Malamocco 
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e Pietro d’Equilio a recarsi in Roma per 
l’affare dell’eunuco Domenico Caloprino 
eletto vescovo di Torcello, protetto dal 
doge Orso I Partecipazio pel riferito nel 
6 XIX, n. 5, dogado14.° Per detta data 
devesi escludere nella serie de’ vescovi 
Crasso Fazio o Zago, che alcuno inserì, 
come l’Ughelli. — Nell'877 Giovanni £ 
Sanudo o Candiano 7.°vescovo,e non più 
tardi: il Cappelletti esclude dalla crono- 
logia Giovanni Avventurato, benchè ri- 
portato dall’Ughelli, e sebbene la sua ef- 
figie, sulla fede del Sansovino, fu dipinta 
nella sala del palazzo patriarcale in s. Pie- 
tro di Castello. — Invece Lorenzo I Ti- 
mens Deum o Temidio, nell'880 fu l'8.° 
vescovo veneto; abitava in Malamocco, 
e figlio di Barba Taurello, i cui parenti di- 
moravano a Torino. Sostenne nell’833 o- 
norevole legazione pel dogeGiovanni Par: 
tecipazio Il, all’ imperatore Carlo III il 
Grosso, da cui ottenne a favore de’ ve- 
neziani un diploma, e morì nel maggio 
909. Alcuno lo disse ucciso dal popolo, 
perchè violentemente portavasi qua e là 
ad esigere le decime mortuarie, di che 
non lasciarono memoria gli antichi serit- 
tori. La stessa cosa altri invece narrano 
del vescovo Ramperto Polo, morto ver- 
so il 1309. — Vescovo g.° nel gog fu 
Domenico II Wilinico (meglio Villoni- 
co), di cui scrisse l’Altinate col suo bar- 
baro e scorretto stile, qui fuit nacio- 
ne suorum parentuni de vecla Verce- 
linsi civitate, habitatores in Mata- 
mauco et în Rivo alto, filius Barbe Ro- 
manus Vilinicus in ecclesia s. Mauri 
martiris erat residens. Egli fu promos- 
so dal popolo col consenso del patriarca 
di Grado e del clero, ma contro la vo- 
lontà del doge, nè perciò ebbe da questo 
l’investitura, ma prese da pet se il basto- 
ne pastorale dall’altare di s. Marco,in no- 
me del quale si dava (di queste investi 
ture ecclesiastiche parlai nel $ VI, n. 2, 
e nel $ XIX, n. 3). Morì nel dicembre 
g10,0 al più nel gennaio gri.— Ilio. 
vescovo Domenico IIT David Orcia» 
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no, figlio di Pietro Orciano, nel QLI 
fu sollevato anch'egli alla dignità per e- 
lezione del popolo, che a tutta forza 
lo volle benchè avesse moglie e figli, 
ad onta che a tutto suo potere vi si op- 
ponesse. Ne venerava il popolo la pu- 
rezza e santità di costumi, e perciò sì vi- 
vamente insistelte nel volerlo a pastore, 
che alla fine si trovò costretto a cedere 
alle comuni istanze. Ricevuta l’episcopa- 
le consagrazione, tenne tuttavia nel suo 
palazzo presso di se la moglie ed i figli; 
dicono per altro gli antichi storici, ch’e- 
gli vivesse con la moglie iu perfetta con- 
tinenza. » Ciò attesterebbe, in quella età 
non essere stata per anco tra’veneti, for- 
se per la frequente loro comunicazione 
cogli orientali, così stretta ed immutabi- 
le la legge del celibato, come lo è presen» 
temente alla Chiesa latina; perchè, egli è 
certo, dice il Gallicciolli, AZemz. ven. anti- 
che, che se la disciplina di que lempi in 
Venezia avesse escluso assolutamente da- 
gli ordini clericali gli ammogliati, clero e 
popolo non avrebbero immaginato di e- 
leggere un tal uomo vescovo, nè i prela- 
ti l'avrebbero ordinato”. Altro puuto di 
ecclesiastica disciplina viene attestato dal- 
Je cronache antiche, ed è che il clero ve- 
neto non portava allora Ja barba, o al- 
meno non l'usava alla foggia de’secolari; 
il perchè costretto Orciano ad esser ve- 
scovo, gli rasero la barba (di questa ri- 
parlai nel 6 XVI, n.2, o vol. XCI, p.365, 
e di quella de’dogi nel 6 XIX, o. 3). Il 
Torrelli, ne Secoli Agostiniani, si forzò 
a dimostrare questo vescovo pellegrinan- 
te avere appartenuto nella giovinezza a- 
gli eremiti agostiniani, ma i suoi argo» 
menti non sono che di probabilità; inve. 
ce trovasi notizia del suo stato coniuga» 
le e della sua convivenza colla moglie e 
co’figli nell’episcopio; ed egualmente che 
il Torrelli, errò quindi chi nella sala 
dell’antico patriarchio a s. Pietro di Ca- 
stello lo avea fatto dipingere vestito in 
abito di eremita agostiniano, La cronaca 
Dolfina ne cambiò il nome in Anasta- 
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sio ITI romano, confondendolo col Pa- 
pa che allora regnava. Visse g annie non 
di più. — Nel g20 trovasi l’11.° vesca- 
vo Giovanni IL, e governò almeno sino 
al 929. — In taleanno gli successe il12.° 
Pietro I Tribuno o Tron, figlio del de- 
funto doge omonimo, che alla chiesa di 
e. Maria Formosa fece quanto notai nel 
descriverla nel 6 VIII, n. 7, morendo nel 
cader del 937,0 nel principio del 938.— 
In questo comparisce il13.° vescovo Or- 
so II Magadisoo Magadisio veneto, già 
vicario di s. Cassiano, lodato per bontà 
di vita e sapienza. Fu a suo tempo, alla 
sua presenza e mentre celebrava pontifi- 
calmente nella cattedrale d’Olivolo, a'3 1 
gennaio g3o circa, ovvero nel 932, che 
i triestini approdati furtivamente nel tem- 
pio audacemente rapirono le spose vene- 
giane, ratto che altri ritardano al 935 eal 
944, le quali, giusta il costume, il vesco- 
vo co’sagri riti nuziali dopo la messa da- 
vea benedire. Avverte l’ab. Cappelletti, 
che tale funzione,detta la festa delle Ma- 
rie, facevasi sempre a’3I gennaio, e non 
ilr.° febbraio o vigilia della Purificazio- 
ne,come altri scrissero. — [Immediato suc- 
cessore e14.° vescovo nel 945 fu Dome- 
nico IV Talonico o Tradonico veneto, 
cappellano di s. Marco e cancelliere del 
doge Pietro Candiauo III, che pose le re- 
liquie di s. Gio. Battista nella chiesa di 
s. Gio. Battista in Bragora, come notai 
parlandone nel $ VIII, n. 4; e siccome ivi 
riposa il corpo di s. Giovanni Elemosina + 
rio, sospetta l’ab. Cappelletti che fosse col- 
locato,invece di dette reliquie, dal vescovo, 
il quale terminò di vivere nel 995. —la 
quello ne fu successore il18.° vescovo Pie- 
tro II Marturio veneto da Quintavalle, 
ossia nato nell’estremità orientale dell’i- 
sola d'Olivolo, il quale col padre e altri 
parenti foudò la chiesa di s. Agostino par- 
racchiale, e con testamento la soggeltò 
iu perpetuo a’vescovi suoi successori , il 
che non mancai accennare nel n, 53 del 
citato $. Nel 960 fu radunato in Rialto 
il sinodo provinciale, a cui Pietro I,.col 
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patriarca diGrado Buono Blaucanico,tro- 
vossi presente con altri vescovi e ne sotto- 
scrissegli atti, che ilCappelletti dice ripor- 
tare nella Storia della Chiesa di Vene- 
zia, non per anco compiuta, Forse è que- 
sto quel sinodo, in cui furono decretale se» 
verissimie pene contro que’ veneziani che 
portavansi ne’ porti di Soria e dell’ Egit- 
to, che le leggi civili punivano di morte, 
perchè temevasi che facessero co’sarace- 
ni traflico dì legname o di ferro o altri re- 
lativi articoli, o somministrassero loro fa- 
cilità d'aver armi perla guerra, che com- 
battevasi dalla repubblica veneta colle- 
gata co’greci, E qui dirò coll’ab. Cappel- 
letti, che anteriormevte , non ostante il 
civil divieto, approdarono in Alessan, 
dria, Buono tribuno di Malamocco e Ru. 
stico cittadino di Torcello, come lo qua- 
lifica, i quali poterono acquistare il teso- 
ro delle spoglie di s. Marco. O felix cul- 
pa! Certamente nel sinodo del 960 s'im- 
posero severe pene ecclesiastiche contro 
il riprovevole traflico degli schiavi cri- 
stiani, che i veneti solevano fare, come 
raccontai in fine del n. 4 del $ XVI. A p- 
prendo dagli Annali Urbani di Venezia, 
del cav. Matinelli, all'anno 960, che ilsi- 
nodo, cui pure intervenne il vescovo di 
Torcello Pietro IV, fu tenuto nella cap- 
pella ducale dis. Marco, ilche prova l’am- 
piezza eziandio della primitiva chiesa. L- 
gli pure narra, chea niuno garbava il ne- 
goziato infamissimo di schiavi che i lide- 
ri veneziani facevano, i quali non sola- 
mente continuavano ad adoperarli ne’ bi» 
sogni loro, ma eziaudio li vendevano a- 
gli africani (!) e ad altri popoli; per nien- 
te poi garbava a’ veneziani, che lettere 
dall'Italia e dalla Germavia a'greci e al 
greco imperatore si recassero. Potendo 
adunque da quel traffico tanto scanda- 
loso e da quel clandestino trasporto di 
lettere venirue forse pessime conseguen- 
ze, opportunamenle si volle impedire i 
due inconvenienti, col mezzo allora più 
di qualsivoglia allra pena Lemalo. Perciò 
si fulinind Vanatema e sì tolse la parle- 
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cipazione del Corpo e del Sangue del Si. 
guore, a'traflicanti di schiavi, ed a que’ 
che private lettere portavano a Costanli- 
nopoli. Evano questi i secoli barbari? Il 
Matinelli di più offre il testo de’ 5 cano- 
ni decretati dal sinodo. Morì Pietro HI 
nel 964. — Nello stesso gli fa sostituito 
il16.°pastore Gregorio di Giorgio 0 Zor- 
zi, la cui famiglia ancora sussiste, e per 
nomarsi il padre Andrea, tribuno d' E- 
quilio , alcuno lo disse Andreadi quasi 
fosse cognome, ovvero per questo i copi» 
sti presero il nome paterno. — AI bre- 
vissimo suo governo sotteulrò ili7. ve- 
scovo Marino Cassianico,chesedette più 
di 20 anni, encomiato per virtù e pietà. 
Nel 971 si adunò in Rialto un sinodo, in 
cui nuovamente fu vietata qualunque co- 
municazione co'saraceni. Morì nel 986 0 
alpiùtavdinel 987.—Dopo probabile se- 
de vacante nel 992 fu 18.° vescovo Do- 
menico Y Gradonico veneto, dell’odier- 
na famiglia Gradenigo, consagrato da Vi. 
tale IV Candiano patriarca di Grado, alla 
presenza del doge Pietro Il Orseolo, che 
lo avea eletto, e dal quale poi fu investi. 
Lo e intronizzato, Raccontai nel n.13 del 
GX.VHI, che dal benedire solennemente 
nella cattedrale dis. Pietro d’Olivolo que- 
sto vescovo nella festa dell’Ascensionegg$ 
la bandiera della repubblica, e consegnar- 
la al detto doge nell’intraprendere la fa- 
mosa spedizione coutro gli slavi, di cui 
fa vincitore pel conquisto della Dalma- 
zia e della Croazia, ebbe origiue la ma- 
guifica soleunità, che poi si fece in quel- 
la dell’ Ascensione, e la consuetudine di 
ricevere in essa il vescovo a s. Nicolò di 
Lido il doge, quando ivi dalla cattedra- 
le d’ Olivolo fu trasferita la ceremonia; 
funzione che divenne più splendida, do- 
pochè nel1177 Papa Alessandro III do- 
nò al doge Ziani l’anello d’oro per spo- 
sare il mare, onde il rito fu detto denedi- 
zione del mare e volgarmente sposalizio 
del mare.Domenico V, decorsi 33 anni e 
6 mesi di vescovato, dopo aver veduto 
atricchire Venezia del corpo di s. Barba- 
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ra di Nicomedia, di che nel $ XVIII, n. 
23, e di quello di s. Tarasio , di cui nel 
vol. XCI, p.104, terminò Ja sua carrie- 
ra mortale nelro026,—-Subito ne occupò 
la cattedra il figlio del fratello, Domeni- 
co YI Gradonico,19.° vescovo olivolese, 
al cui tempo e nel 1040 fu celebrato un 
sinodo provinciale in Rialto nella basilica 


di s. Marco (per singolar coincidenza, in 


tale anno anche in Vannes fu tenuto un 
concilio, egualmente sulla disciplina ec- 
c'esiastica: per l’avvertito quasi in princi- 
piodi questo 6, forse non sarà inopportuna 
la nota che qui scrivo), col suo intervento 
e la presidenza d’Orso Orseolo patriarca 
dli Grado: già ne discorsi nel 6XIX, n. 6, 
dogada 29.°, e si trattò di vari puoti di 
disciplina ecclesiastica alla presenza del 
doge. Nel seguente anno tra il vescovo e 
il detto patriarca si fece transazione sul- 
Ja gravissima controversia per la giuris- 
dizione della chiesa de’ss. Gervasio e Pro- 
tasio,cheaccennai nel $ VIII, n.66, e l’ab. 
Cappelletti ne produce il documento. Nel 
vescovato di Domenico VI, oltre la no- 
minata chiesa, furono edificate quelle di 
s. Apollinare, e di s. Secondo nell’ isola 
del suo nome. S’ignora l'epoca precisa di 
sua morte e sembra il044.— Contem- 
poranea pare l'elezione del 20.° vescovo 
Domenico VII Contarini. Appartiene al 
suo tempo la fondazione fatta dal fratel- 
lo doge Domenico Contarini, del mona- 
stero di s. Nicolò di Lido, essendo patriar- 
ca gradeseDomenico III Marengo; così vi 
concorsero 3 Domenici, come si ha dal 
documento, in cui Domenico VII 8° inti. 
tola: Dominicus miseratione Divina E. 
piscopus Olivolensisse fra’testimoni d’un 
altro documento si legge: /Zermacora ar- 
chipresbyter Olivolensis Ecclesiae testis. 
Al medesimo vescovo, Papa s. Leone IX 
diresse la bolla Olivolensis Ecclesiae, del 
1053, presso l’Ughelli, p:1217, di con- 
ferma a’ vescovi d’ Olivolo di tutti î di- 
ritti e privilegi ad essi e alla lora chiesa 
concessi, forse in occasione che si recò a 
Venezia. Inoltre s. Leone IX, come già 
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notai nel $ XTX, n. 6, dogado 30.°, rico: 
nobbe il patriarca di Grado, e l’annali: 
sta Rinaldi dice che talvolta fu detto pu- 
ve di Zinegia, ne confermò il patriarca - 
to, gli concesse il pallio e diversi privile- 
gi. I veneziani riconoscenti alle sue pon- 
tificie beneficenze, gl’intitolarono la chie» 
sa di s. Caterina. La più antica investi- 
tura di chiesa veneta che si ricordi, è del 
1069 fatta dal patriarca di Grado Dome: 
nico III Marengo, afavore del Plebanuma 
et Priorem della basilica di s. Silvestro, 
come dissi nel descriverla nek $ VIII, n. 
56, presso la quale era il loro patriarchio 
(però la stabile e legittima residenza de’ 
patriarchi gradesi in Rialto cominciò nel 
1131). Il vescovo Contarini chiuse in pa- 
ce i suoi giorni circa il 1074. — In esso 
sedeva il nipote e figlio del defunto do- 
ge, Enrico Contarini 21.° vescovo olivo- 
lese. Essendo patriarca di Grado Dome- 
nico V Cervonio Cerbono, la somma po- 
vertà a cui eva ridotto il patrimonio pa- 
triarcale, mosse Papa s. Gregorio VII a 
scrivere una lettera di rimprovero al do- 
ge Domenico Selvo, e alla comunità e 
popolo di Venezia, perchè si pensasse ad 
accrescerlo decentemente e in proporzio- 
ne dell'onorevole sua dignità, e del deco = 
ro del loro patriarchatus. Per tanto nar: 
rai nel $ XIX, n. 6, dogado 31.°, che per 
tale esortazione il doge prima che morisse 
il vescovo Domenico VII ne avea tenu- 
to proposito con lui, e quindi nel settem- 
brero74 tenuto un concilio o radunan- 
za di vescovi, fra’quali Earico Contarini, 
di abbati e di magistrati, ne accrebbe al: 
quanto le rendite, coll’imporre a ciascu- 
na chiesa suffraganea, ed a’ primari mo- 
nasteri della provincia ecclesiastica, un an- 
nuo tributo in generi e in denaro. Fu se- 
gualato il vescovato d’Enrico pel faustis- 
simo ritrovamento del corpo di s.MarcoE- 
vangelista,che celebrai asuo luogo; poichè 
da un secolo i veneziani deploravano non 
sapere in quale luogodella basilica ducale 
fosse stato nascosto, ovvero se fosse stato 
involato, mentre il segreto comunicato- 
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si progressivamente fra le primarie digni- 
tà erasi venuto a perder del tutto. Preoc- 
cupati gli animi di tristezza, fu stabilito 
farne diligente ricerca. Intimato un di- 
giuno generale di 3 giorni, fatta una so- 
lennissima processione,alla quale concor- 
se con fervore il popolo, anche di tutte 
l’isole e delle città dello stato, Dio esau- 
dì le comuni preci, facendo cadere, alla 
presenza della moltitudine, da una colon- 
na o pilastro della basilica, alcune pietre 
che lasciarono scuoprire la cassa marmo- 
rea in cui era chiuso il sospirato s. Cor- 
po che si cercava, fra la gioia € le lagri- 
me di tutti. Ciò avvenne a’ 25 giugno 
1094, e se ne festeggia tuttora l’anniver- 
sario di questa apparizione, come la chia- 
ma l’ufliziatura. Narra la tradizione, che 
il Santo per indicare ove riposava, mostrò 
dal pilastro un braccio. Certo è, che a- 
vanti ad un musaico esprimente la Cro- 
ce, sopra il pilastro dell’altare di s. Gia- 
como,è sempre accesa una lampada avan» 
ti. Miracoloso sicuramente fu-il discopri- 
mento della cassa, la quale si tenne espo- 
sta 3 giorni, e poi l’8 ottobre in occasio- 
ne della consagrazione (ma nel 1085 la 
dice avvenuta lo Stato personale), che 
l’ab. Cappelletti afferma celebrata nello 
stesso 1094; fu collocata sotto la mensa 
dell’altare maggiore, ove si trovò nell’ul- 
timo scuoprimento, che dirò alla sua vol- 
ta. Tre anni dopo le Lagune furono ar- 
ricchite anche del corpo o almeno di 
buona parte delle ossa di s. Nicolò ve- 
scovo di Mira, di cui tennì ragione nel 


citato n. 13 del $ XVIII. 
Vescovi di Castello. 


3. Il vescovo Enrico Contarini fu il 
1.° a cambiare il titolo della sua sede 
Olivolese, e a dirla invece Castellana, 
probabilmente perchè a’suoi giorni era 
andato in disuso il nome di O/ivolo e 
col solo di Castello se ne nominava tut- 
to il sestiere. Questo cambiamento di ti- 
tolo si comincia a trovare nel1og1, inti- 
tolandosi il prelato appunto ZZenricus 
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ContarenoGastellanus Episcopussquan- 
do sottoscrisse nel 1107 al diploma del 
doge Ordelafo Falier, che donava al pa- 
triarca di Grado la chiesa di s. Archi- 
dano in Costantinopoli. Ma leggo nel de- 
creto pel miglioramento delle rendite pa- 
triarcali di Grado,presso lostesso ch. Cap- 
pelletti, Le Chiese d’Italia, t.9; p. 53 
e seg., del settembre 1074, discorso più 
sopra, dopola sottoscrizione : #+ £g0 Do- 
minicus Sylvius Dei gratia Dux consen- 
si,et m. m. ss.5 quella immediata: & £- 
go Henricus Dei gratia Castellanus E- 

iscopus subscripsi. Seguono le sotto- 
scrizioni degli altri 4 vescovi, degli abba- 
ti e degli altri che intervennero al sinodo 
o radunanza, per migliorare la mensa del 
prelato gradese. Dunque da sì solenne at- 
to si ricava, che già il vescovo d’Olivolo 
avea assunto nel 1074 il titolo di Castel- 
lo. Morì Enrico a’ 15 novembre 1108. 
— Pochi giorni dopo fu eletto 22.° ve- 
scovo Vitale I Michel veneziano e vi- 
cario della chiesa di s. Paolo. Ormai tra- 
lascio di registrare le cose più comuni già 
discorse aloro 66 riguardanti le fondazio- 
ni di chiese e monasteri, e il trasferimento 
in Veneziadi ss. Reliquie, altrimenti sue- 
cederebbe una monotonia di continua- 
te citazioni, pel numero grandissimo del- 
le fondazioni e de’sagri tesori da cui fu 
arricchita Venezia,così pure di consagra- 
zione di chiese e altari, e per accorciare 
il mio dire; il tutto avendo riferito, pria- 
cipalmente col. Corner, a’ luoghi loro, 
laonde sarebbero troppe ripetizioni. Vi- 
tale I lasciò vedova la sua chiesa di Ca- 
stello nel dicembre 1120, e mentre a' 16 
gli si celebravano i solenni funerali in s. 
Pietro di Castello, la troppa quantità di 
lumi o la trascuranza de’chierici, pro- 
dusse tale incendio che distrusse la catte- 
drale, e con essa perirono altresì tutte le 
contigue fabbriche e abitazioni. —Nel dì 
seguente 17 dicembre fu consagrato sa- 
cerdote il 23.°vescovo fr. Bonifacio Fa- 
lier eremitano agostiniano, acclamato 
dal clero e dal popolo successore al de- 
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funto, e nella susseguente domenica ri- 
cevè l’epistopale consagrazione,ossia nel 
dì seguente 78 dicembre, Nobile di stir- 
pe, più nobile per le virtù, contro sua 
voglia ricevè la dignità, tra l’ esultanza 
del popolo. Morì nel 1133, impugnando 
Cappelletti il Gallicciolli, che sulla fede 
d’ una cronaca anonima lo disse ucciso 
nel 1131 dal popolo. — Nello stesso an- 
no, 24. vescovofu Giovanni III Polani, 
figlio del vivente doge e pievano dis, Bar- 
tolomeo. Ebbe lite col fondatore Bonfilio 
Zusto de’canonici regolari della canonica 
del ss. Salvatore, per avervi acconsentito 
il patriarca di Grado}: mentre la chiesa 
apparteneva alla sua giorisdizione; ma 
Papa Innocenzo Il la troncò prendendo. 
la sotto la protezione dellas. Sede. Tut- 
to narrai nel GVIII, n. 28, insieme all’as- 
sassinio del Zusto, che Dio fece risplen- 
dere per miracoli. Il vescovo regolo la 
suddetta festa delle Marie, protratta a 
8 giorni, nella quale i vescovi di Castel- 
lo, e poi i patriarchi di Venezia, finchè 
durò la veneta repubblica, ricevevano 
que’ donativi descritti nel luogo di sopra 
citato. Però la festa popolare, in princi. 
pio virtuosa e innocente, divenuta cla- 
morosa e depravatasi gravemente, dopo 
severe leggi promulgate dal governo per 
frenarne gli abusi e gli sconcerti, terminò 
coll’esser abolita nel 1379; riducendosi 
alla visita annua del doge alla chiesa di 
s. Maria Formosa, enel vespero e mes- 
sa solenne che vi celebravano i vescovi e 
i patriarchi. In quella circostanza il doge 
benediva le Marie e l'accompagnava,be- 
nedizione, cui pro dignitate palatii im- 
partiva pure al popolo. Tra Je preroga- 
tive ducali, eravi quella di benedivein al- 
cuni giorni solenni il popolo ; quasiché 
fosse il padre che benedicesse i suoi figli. 
Di questo trattai in fine del n. 3 del GVI 
e altrove, ove pur dissi che benediva ezian- 
dio le monache. Nel regolamento fatto 
dal vescovo Polani per porre un freno a’ 
disordini in feste così popolari, nella sot- 
toscrizione del decreto del i 143, nou s0- 
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lo leggo dopo il suo nome, Dei gratta 
Castellanns Episcopus, na quello pure 
del Castellanus Archidiaconus. Lo tro- 
vo anche nell’ Ughelli, il quale riporta 
pure a p. 1241 la bolla del 1144 di Pa- 
pa Lucio I, Aequum etrationabile est ; 
cominciando col saluto: Vencrabili fra- 
tri Jo: Olivolensis seu Castellanae Ec- 
clesite Episcopo. Con essa orvò di molti 
privilegi e diritti il vescovato Castellano : 
il quale privilegio rinnovò Adriano IV 
a'25 gennaio 1156 in Benevento, vera» 
si portato nel precedente ottobre. Morì 
Giovanni III in epoca sconosciuta, non 
rimanendo notizia di lui dopo il 1157, 
benchè alcuni dicono verso il 1164. — 
In questo era già 25.°vescovo Pietro LIT 
Grandaliconi, non conosciuto che dal- 
l’ab. Cappelletti, che ritiene aver princi - 
piato qualche anno avanti il suo pasto- 
rale governo, mentre il 1164 fu l’ultimo 
disua vita eil1.°del suo successore. Di lui 
si ha memoria, dalla sua sottoscrizione 
ad una sentenza pronunziata nel giugno 
1164 in Rialto, dal ‘cardinal Hlebrando 
Grassi, legato del Papa Alessandro Ha 
favore di Marco priore d’Ispide, contro 
Geltrude badessa di s. Zaccaria di Vene: 
zia. Avverte l’ab. Cappelletti, che non si 
deve confondere co'due altri Pietri, che 
per strana combinazione erano allora ve- 
scovi di Civita Castellana e di Città di 
Castello (de’ loro antichi vocaboli latini 
riparlaine vol. LXXIX, p.3,e LXXXV, 
p: 310), che come il veneto intitolavan- 
si: Petrus Castellanae Episcopus (ora 
però ambedue usano preporre avanti la 
parola Civitatis o Civitas, anzi quello di 
Città di Castello anche Tiphernum Ti. 
berinum, e Civitatis Castelli). 11 Gallic- 
ciolli, sulla testimonianza d’un cronista, 
disseil Grandaliconi vescovo d’ Olivolo 
nel 1146, per isbaglio di stampa, doven- 
do dire 1164. — Successore di lui in tale 
anno e 26.° vescovo fu Vitale IT Mi- 
chel, nel dogado di Vitale Il Michel, per 
singolar coincidenza. Non dice lo storico 
che fossero parenti. Egli era pievano di 
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8. Paolo. Nel 1170 fondò un ospedale nel- 
Fisola di s. Elena, di cui feci ricordo nel 
descriverla, nel n. 16 del$ XVIII, riser- 
varido a se ed a’successori l'elezione del 
priore. Nel tempo del suo governo si re- 
cò in Venezia Papa Alessandro III, nel 
1177, al modo ampiamente narrato nel 

,n.$, dogado 39.° di Sebastiano Zia- 
hi, ma non mai incognito e occnltamen- 
te, come provai anco con autorità venete, 
non mancando di riferire l'opinione con. 
traria. Nel memorabile soggiorno fatto 
dal Papa in Venezia, celebrò nella basi- 
lica Marciana quel concilio che descrissi 
in detto luogo (i cui atti mancando nel 
Labbé e nel Mansi, dice l’ab. Cappelletti 
averli pubblicati nella sua Storia della 
Chiesa di Penezia,t. 6, p.100 eseg.) con- 
sagrò varie chiese, ornò di molte prero- 
gative la città e il doge, concesse la per- 
petua indulgenza plenaria alla basilica di 
s. Marco per la solennità dell'Ascensione 
e sua 8.°, confermando il giudizio pro- 
nunziato da’vescovi di Torcello e Jesolo, 
contro l’abbate ed i monaci di s. Nicolò 
del Lido,che negavano al vescovo di Ca- 
stello l'onore dovutogliin tal giorno del- 
la benedizione e sposalizio del mare, nel. 
la loro chiesa, colla bolla, £a, quae ju- 
dicio statuuntur, presso |’ Ughelli, p. 
1245. Dice il saluto: Venerabili fratri 
V. Castellano Episcopo salutemz e Va 
data: Dat. Venetiarumin Rivo Alto kal, 
junîi (i) ch. p. Bresciani, nel t.12, p. 691 
della Civiltà Cattolica, serie 3.°, nell’ elo- 
quente articolo Rafaella,tratto: La Pa- 
cedi Venezia).1noltrel'Ughelli riportala 
bolla di conferma d’Urbano III data in 
Verona.Morìil vescovo Vitale II nelr181. 
— Nello stesso fu eletto il 27.° vescovo 
Filippo Casiolo ,che visse appena pochi 
mesi. — Nel ove bre 1181 già sedeva 
il 28. vescovo Marco I Ni dotati detto an- 
che Nicola o di Nicola, pievano di s. 
Silvestro assai stimato, narrando di lui 
il Dandolo, che muniva le sue bolle col 
sigillo di piombo, mentre niuno de’pre- 
decessori e successori l’usò, Papa Clemen- 
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mente III spedì un diploma di protezio- 
ne de’diritti alle decime dovute al vesca- 
vo di Castello in Costantinopoli, poichè 
tanto esso, quanto il patriarca di Gra- 
do, aveano diritto di decimare sopra al- 
cuni luoghi dell’impero d'oriente, come 
in s. Giovanni d’ Acri o Accon. Avverte 
lab. Cappelletti, che sbagliò il Nerini 
nell'opera, De templo ss. Bonifacii et 4- 
lexîi, nel dire che Marco fu nel 1203 in 
Roma alla consagrazione di esso, celebra- 
ta da Papa Onorio III (epoca errata 
nella stampa, sì per essere stato eletto 
quel Papa nel 1216, e sì perchè leggo 
nel Nerini eseguita la consagrazione nel 
î1217 domenica delle Palme, specialmen- 
te  nominandosi nell’atto cum /eneto 
Archicpiscopo, che il Nerini dichiarò es- 
sere Marco), per aver trovato, che v'in- 
tervenne il veneto arcivescovo, quale non 
poteva essere che il patriarca di Grado 
Angelo Barozzi allora in Roma. » Ed 
inoltre si noti, che allora la nostra città 
non si nominava per anco /'enezia, ma 
Rialto,e che il vescovo si diceva Castel- 
lano e non Feneto”. In fatti osservo 
nell’Ughelli, nel documento col quale il 
vescovo Marco, col suo capitolo, concesse 
nel 119gal sacerdote Domenico Franco, 
già religioso nel monastero di s. Andrea 
d’Ammiano, due isolette, dagli antichi 
veneti dette tombe (nelle Lagune vi era- 
no Valli e Palate, Felme, Cavane e Ba- 
rene. À queste si aggiungevano Ghebbi 
e Paludo, Dossi e Conche. Il paludo è 
sito più alto della barena. Il ghebbo fu 
anche misura, prima d’un piede e poi di 
un piede e mezzo. 1 Dossi maggiori sul- 
l’acque della Laguna, si dissero Tombe, 
come rilevai altrove ), acciò su di esse 
piautasse una chiesa (essa è isola della 
Certosa, di cui nel $ XVII, n. 15) all’a- 
postolo s. Andrea; non solamente la da- 
ta di Rivoalti, e la sottoscrizione del ve- 
scovo Dei gratia Castellanum Episce- 
pus, ma quelle pure di Pietro Vitturi di- 
vina gratia Castelli Archid., di Leonar- 
do Castell. Primicerius, di Gio, Rosso 
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, preb. Castell. Ecclesiae ac canonicus, 
di Matteo Jorzani diaconus Castell. Ec- 
cl., di Jacopo diaconus Castell. Eccles., 
di Marco subdiac. Castell. Ecel., di 
Balduini presb. Cast. Eccl. Can., etc. 
Queste sottoscrizioni, con più ordine ge- 
rarchico e più usato vocabolo di canoni 
co,egualmente nell’Ughelli,lo vedo nel di- 
ploma, col quale nel 1220 il vescovo fe- 
ce donativi al priore e monaci di s. Da- 
niele, Il Cappelletti riporta un erudito 
documento, d’una ceremonia particolare, 
non trovata da lui ancora in altro luogo 
d' Italia. Benedetta vedova Gradenigo, 
raccomandò al tribuno Barozzi l’esazio- 
ne di sue rendite a Costantinopoli e nel- 
la Romania, con istramento di procura. 
Era questa ceremonia |’ indossamento 
della veste vedovile, la quale ricevè Be- 
nedetta dalle mani del vescovo Marco. 
Nel vescovato di questo, pel conquisto di 
Costantinopoli, furono trasferite a Vene- 
zia molte insigni ss.Reliquie, che registrai 
ne'rispettivi siti, e il simile feci colle pro- 
digiose ss. Immagini, pervenute iu essa in 
diversi tempi. Non voglio qui tacere, che 
nell’Auante Mariano del p.Gumppem- 
berg gesuita, con giunte del sacerdote 
veronese Agostino Zanella, trovansi de- 
scritti altri sagri tesori di Venezia: Ze 
ss. Immagini di Maria miracolose. In- 
vecchiato il benemerito vescovo, otten- 
ne nell’anno 1225 da Onorio Ill un 
coadiutore, e raccomandata la scelta 
al patriarca di Grado e al vescovo di 
Torcello; ma nel mentre che essi lo cer- 
cavano, morì nell’anno stesso Marco e fu 
sepolto nella cattedrale. — Marco ZI Mi- 
chel divenne nel 1225 vescovo 29:°, € 
giurò fedeltà e ubbidienzaal patriarca di 
Grado, come a suo metropolitano a'6 a- 
prile 1229; ritardo che non dee recar 
meraviglia, trovandosi pure in altri ve- 
scovi di questa, egualmente che di altre 
chiese suffraganee. Io tale anno a'29 a- 
prile convocò il sinodo diocesano, per con- 
sultare il suo clero circa una quarta pat- 
te della decima de’morti, per sovvenire 
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con questa alle necessità de’ poveri, delle 
vedove, degli orfani e di qualunque clas- 
se di bisognosi della diocesi. Narra il ch. 
Cappelletti, sull’interessante e curioso ar- , 
gomento delle decime mortuarie, per le 
quali il prelato castellano si nominò tal- 
volta vescovo de’ morti.» Vutti gli altri 
Vescovi e Benefizi ecclesiastici percepi- 
vano annualmente, e ciò per diritto di- 
vino,sino dalla lorooriginavia fondazione, 
la Decima(Y.)parte de’'frutti delle cam- 
pagne, e questa formava la rendita del 
Fescovo e del Clero, sicchè potessero a- 
ver i sagri mivistri un congruo sostenta- 
mento proporzionato al grado loro. Ciò 
non poleva farsi in Venezia, ove non es - 
sendo campagne, tutto il popolo viveva 
della pescagione e del traffico. Era stato 
invece stabilito, sino dal tempo della fon- 
dazione della sua cattedra vescovile, che 
ogni veneziano in morte lasciasse al ve- 
scovo per testamento la decima sulla fa- 
coltà che possedeva. Della quale il vesco- 
vo poi doveva far quattro parti, una per 
se, un’altra pel clero, la 3.° per la fab- 
brica, ossia per lo mantenimento delle 
fabbriche sagre e per le spese del culto 
ecclesiastico,la 4. pe’ poveri(precisamen- 
te secondo l’antica disciplina sulla divi- 
sione e uso dellaRendita ecclesiastica).Il 
vescovo percepiva intiera sempre la sua 
porzione: le altre, del clero, delle fabbri - 
che e de’poveri, spettavano alla contra- 
da, a cui apparteneva il defunto; ed ivi il 
clero, la chiesa, i poveri ne godevano la 
quota rispettiva, Da questa ultima parte 
poi estraevasi una 4." parte, la quale no- 
minavasi quarta della quarta, e la si di- 
stribaiva a’ poveri di tutta la diocesi ”’. 
Così fu praticato regolarmente sino ai 
tempi del vescovo Marco Il Michel. Egli 
poi, vedendo forse mal provveduto a 
questa divisione, o forse mal distribui- 
ta a/poveri tal quarta della quarta, va- 
dunò nel suindicato anno 1229 il suo 
clero, e proposegli, che questa quarta di 
quarta si conseguase al vescovo, perchè 
meglio l’impiegasse all'uopo stabilitone : 
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ed il sinodo dichiarò, che esvendo il ve- 
scovo in ispecialità il padre e il benefat- 
tore de’ poveri, pupilli ed orfani e delle 
vedove del suo vescovato, meglio da lui, 
che non da altri, ne sarebbero distribui- 
tiisussidi.Ebbeil vescovo Marco I! lun- 
ghe e difficili controversie col suddetto 
patriarca gradese Barozzi; e queste per 
sostenere e difendere i diritti della pro- 
pria chiesa. Una lunga serie di siffatti 
diritti, i quali gli erano contrastati dal 
prelato di Grado, onde ne pativa consi. 
derabile discapito lo stato delle rendite 
vescovili, ci è conservata nel documento 
di sentenza pronunziata a’ 6 dicembre 
1231 da'giudici arbitri i priori di s. Be- 
nedetto di Padova e di s. Giovanni di 
Mopnselice,a ciò deputati da Papa Grego- 
rio IX. La sentenza fu pronunziata quasi 
su di ogni articoloin favore del vescovo; 
si ebbe tutto al più un qualche riguardo 
alle 5 chiese parrocchiali appartenen- 
ti alpatriarca, che come dissi ripetuta- 
mente a’loro luoghi, erano quelle di s. 
Silvestro, s. Giacomo dall’Orio, s. Mat- 
teo, s. Martino e s. Canziano. Quindi il 
Papa sanzionò colla bolla Longinquitate 
saepe fit temporis, riportata dall’Ughelli 
a p. 1258, il giudizio de’deputati aposto- 
lici nel febbraio 1232, e inserì perin- 
tero la loro sentenza. Una lite anche più 
grave, ebbe poi Marco Il a sostenere con- 
tro il governo, il quale pretendeva , che 
gli ecclesiastici avessero ad essere chia- 
mati in ogni e qualunque causa, tranne 
Je civili e le meramente spirituali, dinan- 
zi a’giudici secolari, il che deplorai più 
volte nel $ XIX, anche perle funeste con- 
seguenze e vertenze gravi colla s. Sede, 
vindice della libertà ecclesiastica contro 
le usurpazioni laicali; ed in esse il go- 
verno veneto si acquistò non lodevole 
fama, afflisse diversi Papi, e fu fomite di 
perniciosi esempi adaltri stati, che fatal- 
mente limitarono, poichè sempre il ma- 
le più facilmente si segue che il bene. 
Alle quali pretensioni oppose il vescovo 
Marco II,con petto sacerdotale, mirabile 
VOL, XCIII 
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e vigorosissima resistenza; ed ottenne al- 
meno,per decreto del dogeJacopoTiepolo 
(che fuilr.°a porreinordine le leggi vene- 
te col suo Statuto, del quale dice il Cap- 
pelletti averne parlato nella sua Storia 
della Repubblica di Venezia), chela giu- 
dicatura de’ soli beni immobili dovesse 
appartenere alla curia secolare , per di- 
mostrare il dominio supremo; tutto il 
resto poi fosse soggetto alla podestà epi- 
scopale. Inoltre, tentò Marco II, sempre 
zelatore di conservare e ingrandire al- 
tresì i suoi poteri, di assoggettare a se la 
basilica ducale dis. Marco; ma in que- 
sto fu deciso, ch’ella avesse a rimanere 
nella primitiva sua indipendenza, padro- 
nato del doge e nella giurisdizione del 
primicerio di s. Marco, nullius diocesis, 
capitolo e cappellani, di che trattai nel $ 
VI, n. 2; mentre de’procuratori di s. 
Marco, cui spettava la cura del tempio e 
l’amministrazione de’suoi beni, originati 
nell’820, stabiliti nelr181, primarie di- 
gnità della repubblica, dopo quella. del 
doge, e vitalizia come quella di cavaliere 
della stola d’oro (eletti dal senato, la cui 
primitiva istituzione vuolsi risalire al- 
l'899), ne parlai nel fine del GV e altro- 
ve. Morì Marco II nel marzo 1235 e fu 
sepolto nella cattedrale con epigrafe non 
più esistente, poichè quando fu rifabbri- 
cato il tempio, tutte le ossa. de’ vescovi 
ivi deposte furono unite in un luogo so- 
lo, presso la porta maggiore, e le iscrizio- 
ni andarono per la maggior. parte per- 
dute.-— Pietro IV Pino arcidiacono del- 
la cattedrale nello stesso 1235 fu eletto 
30.° pastere,dovendosi ommettere Mar- 
co Morosini registrato dall’Ughelli, ed 
escluso con buone ragioni dal patrio sto- 
rico Cappelletti. A Pietro IV diressero 
lettere i Papi Gregorio IX. e Innocenzo 
JV, il 1.° per accogliere sotto la prote- 
zione della s. Sede l’inclita città di Ve- 
nezia, e per invitarlo a riassumere il 
pastorale governo della s. Chiesa Castel- 
lana, da cui erasi sciolto per grave infer- 
mità, e ciò a calde istanze de'prelati e cle- 
> 


8 


113 


VEN 

ro della diocesi estimatori di sue virtù. 
Dalle fondamenta rifabbricò il palazzo 
vescovile, ove per memoria si pose l'epi- 
grafe: Pina Domus Petro fulget insi- 
gnisalumno— Urhbs Venetum hoc gau- 
desPraesule clara pio. Terminò sua vita 
nel125/a’30 dicembre, e pare fallo tipo- 
grafico.il1255.-—In esso bensì 1’8 febbra- 
io susseguente gli fu surrogato fr. Gualtie- 
ro AgnusDei veneziano domenicano e31.° 
vescovo, traslato dalla sede di Treviso da 
Alessandro IV, ad istanza del capitolo 
de’canonici, ma breve visse nella nuova 
cattedra, che restò vedova verso il giu- 
gno 1257, e fu tumulato in ss. Gio. e 
Paolo del suo ordine. — Nel1257 fu 32. 
vescovo Tommaso I Orimondo cappel- 
lano della basilica ducale, di cui altro non 
si conosce cheil suo decesso nel 1261.— 
In questo l’arcidiacono di Castello, Tom- 
maso 1I Franco,fu promosso a suo 33.° 
pastore, e probabilmente morìa'5 agosto 
1267. — Restò vacante il vescovato si- 
no al 1274, perchè i canonici, discordi 
nell'opinione, litigarono lungamente per 
la scelta del proprio pastore. A por fine 
a tanto danno si ricorse a Gregorio X, 
che a’ 5aprilenominù 34. vescovo Bar- 
tolomeo I Quirini, già pievano di s. Mar- 
lino e di s. Maria Formosa, e allora ca- 
nonico di s. Pietro; lodato per pietà e 
per beneficenza verso i monasteri e le 
chiese , fondò l’ ospedale di s. Bartolo- 
meo a Castello, di cui nel $X, n. 64; ac- 
crebbe di altri 8 canonici il suo capito- 
lo, colle corrispondenti prebende, difese 
i diritti e le proprietà della cattedrale. 
Morì il 1.° marzo 1291. — Nello stes» 
so fu 35.° vescovo patrio Simeone Mo- 
ro primicerio di s. Marco, onde giù par» 
lai di lui nella serie di essi, stato vicario 
generale di Tommaso II e capitolare 
nella detta lunga sede vacante. L’opera 
che scrisse, Caeremoniale ducalis basili- 
cae s. Marci, fu base e fondamento di 
altre di simil genere che scrissero altri. 
Cessò di vivere nel dicembre I2iggiret 
Ne fu successore e 36. vescovo l’altro ve- 
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neto Bartolomeo II Quirini, pure pri- 
micerio dis. Marco, e giurò fedeltà e ub- 
bidienza a Lorenzo HI patriarca di Gra- 
do, il. cui successore Egidio celebrando 
nella festa de’ ss. Ermagora e Fortunato 
del1297 il concilio provinciale, v' inter- 
venne con altri vescovi. Poi a'20 febbraio 
1303 fu traslocato alla sede di Novara, 
d’onde passd a quella di Trento.— Nello 
stesso giorno di tal traslazione venne e- 
letto 37.° vescovo fr. Ramperto Polo do- 
menicano bolognese,chiamato pure Lanm- 
berto ed Alberto de’ Primadisi, premu- 


.rosissimo del buon ordine e della osser- 


vanza dell’ ecclesiastica disciplina, e ze- 
lante conservatore de? diritti del suo ve- 
scovato, formò un catalogo di tutte le 
sue rendite, e delle costamanze vigenti, 
perchè si avessero a mantenere nell’av- 
venire ; ed è la raccolta chiamata: Ca- 
tastico del vescovo Ramperto. Egli è lo- 
dato dagli annalisti domenicani qual va- 
lente scrittore, e sono riputate opere di 
lui un Apologeticum ed uno Speculum. 
S'ignora l’epoca precisa della morte del 
prelato.Alcuni scrittori, non antichi, rac- 
contano, che un vescova Castellano, di cui 
tacciono il nome, donò alcune decime 
mortuarie alla parrocchia di s. Pantaleo- 
ne (se ciò è vero, potrebbe essere stato il 
vescovo Moro), di cui era stato pievano; 
che il vescovo Ramperto non volle rico- 
noscere la concessione, perchè offendeva 
le ragioni de’ successori, e portatosi in 
occasione d'un funerale ad esigere le de- 
cime a lui dovute, nel furore popolare vi 
rimase ucciso, cioè perì miseramente op- 
presso dalla furia del popolo tumultuan- 
te, nel sito detto IZaz/cazton, dal funesto 
caso. Altri anche soggiungono, che molti 
abitanti di Castello siano furiosamente 
corsi as.Pantaleone per vendicare l’uccisg 
prelato, e che il popolo della parrocchia, 
assistito da quello dis. Nicolò de’ Mendi- 
coli, abbia loro opposto valida resistenza; 
che gli uni e gli altri azzuffaronsi rabbio- 
sari entrambi ingrossati da’ popoli 
delle circostanti parrocchie, e che da que- 
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sto abbiano avuto origine i due notissimi 
partiti de’ Castellani e de’ Nicolotti (al- 
tra origine di tali fazioni, e più probabi- 
le, la narrai nel vol. XCI,p. 368 e altro- 
ve), ne’ quali poi si, divise la popolazio- 
ne bassa di Venezia. Il Corner aneora, 
reputa favola tal volgar tradizione, ta- 
ciuta da’più sinceri e accreditati scrittori 
delle cose venete, tanto più che da alcu- 
no di poco credito vienelo stesso riferito 
dell'8.° vescovo Lorenzo dell’880, come 
già dissi. Pare morto fr. Ramperto nel 
1308, poichè si ha documento che la se- 
de era già vacante a" 14 febbraio 1309, 
per esserne vicario capitolare Francesco 
da Barberino; mentre nel seguenter31o 
lo era Jacopo pievano di s. Fantino, il 
quale condannò all’ esilio ad placitum 
futuri episcopi Castellani, alcuni cano- 
nici, pievani e chierici, per avere preso 
parte alla famosa congiura di Baiamonte 
Tiepolo, che narrai nel 6 XIX, n. 12.— 
Nel 31 maggio 13rr venne eletto 38.° 
vescovo Galasso de’ conti Albertini da 
Prato, nipote del famoso cardinale Nicolò 
di Prato, da Clemente V di cui era sud» 
diacono, grato allo zio da cui principal: 
mente dovea riconoscere il papato, e di- 
cesi apertamente, benchè italiano, colla 
deplorabile condizione di stabilire in 
Francia la residenza pontificia; per cui 
Filippo IV il Bello, già scomunicato da 
Bonifacio VIII e da Benedetto XI, im- 
mediati predecessori di Clemente V, per 
vincere il partito a di lui favore profuse 
molto oro. Quanto a Galasso, trovandosi 
in Avignone presso il Papa, ivi morì nel 
seguente giugno, senz’essere stato consa- 
grato. Laonde Clemente V, nello stesso 
mese gli sostituì per 39.° vescovo di Ca- 
stello, il fratello Jacopo Albertini da Pra- 
to, parroco del borgo di s, Lorenzo, cospi- 
cua terra della diocesi fiorentina, la cui 
ordinazione si protrasse al marzo 1316 
o nel principio del 1317, e finalmente si 
recò alla sua chiesa nell'ottobre 1318, a- 
vendola fatta governare da’ suoi vicari 
nella sua assenza,incoutrato sino a Me- 
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stre dal clero secolare e regolare. A suo 
tempo insorsero questioni sul quarto di 
quarta parte, il quale per l'addietro so- 
leva darsi al vescovo, per le fabbriche e 
riparazioni della cattedrale di s. Pietro; 
e sembra che fossero rilevanti, per l’in- 
tervento del governo, per cui nel consi. 
glio de’ Pregadi si decretò, che quel quar- 
to in avvenire si conseguasse a’ procu- 
ratori di detta chiesa, peri suoi ristauri 
ed ornati, col consenso del vescovo. 
Quanto poi al quarto di quarta parte ; 
di cui aveva disposto il sinodo 1229, per- 
chè fosse consegnato al vescovo per di- 
stribuirlo a poveri, il Pregadi l’abolì, or- | 
dinando che tutta intera la quarta par- 
te appartenente a’poveri andasse distri- 
buita nella contrada rispettiva. Esisto- 
no molte memorie della residenza del 
vescovo in Venezia sino e inclusive al 
1327; indi partì per Romza,ove si diè al 
partito ghibellino dello scismatico Lodo- 
vico V il Bavaro, scomunicato da Gio- 
vanni XXI per aver assunto l’ impero, 
senza l’ assenso della santa Sede, men- 
tre altri elettori dell’ impero aveano 
nominato Federico il Bello duca d’Au- 
stria, e poscia si recò a Milano ad a- 
spettare il principe. Il Bavaro dopo ave- 
re ricevuto da lui e da altri vescovi la co- 
rona di ferroin Milano, portatosiin Roma 
nel 1328 per essere coronato imperato- 
re, vi trovò l’interdetto falminato in Avi- 
gnone dal Papa, e nondimeno favorito da’ 
ghibellini, acclamatore de’romani e sena- 
tore di Roma, indi a' 17 gennaio nella ba- 
silica Vaticana si fece consagrare dal ve- 
scovo Albertini, e da Gherardo Orlandini 
vescovo d’Aleria in Corsica, imponendo- 
gli la corona Sciarra Colonna capitano 
del popolo romano, a nome di questo, 
assistito da 4 sindaci a ciò deputati. Già, 
saputàsi da Giovanni XXII in Avigno- 
ne la coronazione di Milano, avea sco- 
municato e deposto dal vescovato |’ Al- 
bertini nel novembrer327, sentenza che 
fu letta solennemente nella cattedrale di 
Castello a'6 dicembre. Quindi il Bava- 
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ro, nel dì dell'Ascensione a’ 12 maggio, 
creò antipapa l’evetico ammogliato e fra- 
‘te apostata Nicolò V; e tosto Nicolò da 
Fabriano recitò un sermone,dopo il qua- 
le il vescovo di Castello Albertini (che 
molti storici dicono di Vinegia), doman- 
dò 3 volte al popolo romano se accetta- 
va per Papa |’ eletto dall'imperatore, e 
rispondendo tutti di sì, fu fatto il decre- 
to dell’elezione. Allora l’antipapa colle 
sue mani coronò di nuovo Lodovico V, 
creò alcuni anticardinali, fra’quali V’Al- 
bertini (Ughelli aggiunge, et in Germa- 
nia legatus missus, misere vitam li- 
quit), e tutti poi presi a sassate da' ro- 
mavi, fuggirono a Todi, a Pisa, e si spar- 
pagliarono. — Restata vacante la sede 
castellana, Giovanni XXII a’ 15 gennaio 
1329 elesse 40.° vescovo il canonico del- 
la cattedrale Angelo I Delfino, che nello 
stesso anno tenne il sinodo, vi fece utili 
discipline, massime dirette a regolare il 
disordine de’beneficiati, che non risiede- 
vano nelle rispettive case e non interve- 
nivano a’ divini uffizi. Noterò, che nelle 
chiese di Venezia, oltre le frequenti pre- 
diche, eranvi anche i semplici lettori de'li- 
bri sagri e de Padri, detti Pazerici. In det- 
to anno l’arcivescovo di Ravenna, per de- 
legazione apostolica,ridusse a dodici i ca- 
nonici della cattedrale di s. Pietro, com- 
prese le 3 dignità diarcidiacono, arciprete 
e primicerio, Nel seguente 1330, Angelo, 
cogli altri vescovi suffraganei, assistè al si- 
nodo provinciale radunato da Domeni- 
co V patriarca di Grado. Nel1332 con- 
cesse a' suoi canonici la metà della por» 
zione di decima, a lui appartenente, di 
tutti coloro che fossero morti fuori di 
città. Morì a’ 19 agosto1336. — A’ 27 
agosto stesso, a pieni voti dal senato fu 
eletto 41.° vescovo Micolò I Morosini, 
veneto. Nel1333 Benedetto XII da Avi- 
gnone l’incaricò a recarsi in Padova, ed 
assolverla dall’interdetto, a cui era stata 
sottoposta nella signoria degli Scaligeri. 
Fra' suoi vicari generali, ch’ ebbe nelle 
assenze, vi fu Jacopo vescovo d’Avello- 
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na o Aulona, e Stefano vescovo di Tiro. 
Da alcuni anni erano tornate in campo 
l’antiche questioni sulle decime mortua- 
rie, e queste con tanto più di calore si 
riaccesero, perchè molto danno ne avea 
sofferto il clero, per la fierissima peste 
che nel declinar del1347 e nel1343 a- 
vea desolato Venezia. I preti si mostra- 
rono di soverchio interessati, non ostan- 
te la pubblica calamità, con malconten- 
to de’ fedeli, poichè in parecchie fami- 
glie erano periti padre, figli e nipoti, per 
cui in breve tempo in ciascuna di esse si 
conseguirono sino a 3 decime. Per tutto 
questo, il governo s’ intromise in difesa 
de’cittadini, nonessendo riuscito ad altri 
inediatori di ricomporre la turbata ar- 
monia tra clero e popolo. Nel1348 erasi 
fatta una composizione, approvata dal 
Papa Clemente VI, cioè che la repub- 
blica darebbe a tutto il cleror2,000 du- 
cati d’oro pel tempo passato, e 7,000 
all'anno per l'avvenire. Ma dopo qual- 
che mese, il vescovo e il clero, fatto cal- 
colo della quautità di persone morte di 
peste, si reputarono di troppo defrauda - 
ti ne’ loro diritti della decima ; perciò 
rinnovate le loro querele al senato e al 
Papa, ottennero |’ annullamento della 
composizione, e che ne fosse fatta altra, 
e lo fa a'23 agosto1350 ; che in sostan- 
za accordò il compenso di 28,000 ducati 
d’oro a tutto il 20 giugno134g, dopo il 
qual giorno rientrassero ne’ loro diritti; 
con far l'antica divisione. Ciò non tron: 
cò le questioni che insorgevano alla mor- 
te de’cittadini, nell’esigere il clero l' in- 
ventario, onde trarsi la decima che gli 
competeva, il che alterava la pubblica 
tranquillità. Di queste questioni, e del- 
la parte presane dal governo, ne ragiona 
pure il prof Romanio, nella Storia do- 
cumentata di Venezia,t.3,p.161 e seg., 
sino al componimento della controver- 
sia, non senza osservare: » Già abbiamo 
notato come il sentimento religioso, on- 
d’erano fin da principio animati i fug- 
giaschi all'Isole, in que’tempi di sciagu- 
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re divenisse poi ereditario e tradiziona- 
le fra' veneziani, onde quell’ ardore che 
metteva ciascuna famiglia e ciascuna con- 
trada nell’erigere chiese,cappelle,altarial 
proprioSanto; e quelle pie confraternite,e 


le processioni, e le pompe tatte del culto, e. 


ilgran numero de’conventi,e l’ accogliene 
za veli in Venezia trovarono tutti gli or- 
dini monastici. Però il governo, nel tem- 
po stesso che largheggiava nelle dimo- 
strazioni di pietà, volle riservarsi il dirit- 
to di regolare le cose del clero aventi re- 
lazione collo stato, specialmente in quan- 
to concernevano la possessione d’immo- 
bili e di tutelare gl’interessi de’cittadini ... 
Nel libro Spiritus, leggesi il decreto de’ 
21 maggio1347, che riferendosi ad altro 
più antico, col quale si vietava di lascia- 
re i beni immobili per suffragio dell’ani- 
ma o per cause pie per oltre un deceonio, 
solo concedendo che si fabbricassero chie- 
se e ospedali; or notava essersi questi più 
del bisogno aumentati, e siccome per la 
smania di costruirne di nuovi, si trascu- 
ravano i vecchi, ordinava non si potesse- 
ro erigere altri spedali e monasteri, se 
non con licenza de’6 consiglieri, de’ 3 capi 
della Quarantia, di 35 di questa e 3 par- 
ti del maggior consiglio”. Nel1351 Cle- 
mente VI commise al vescovo Morosini 
di trattar la pace tra le repubbliche di 
Venezia e di Genova, colla lettera 4m2a- 
ra nobis est discordia gravis, pressol'U- 
ghelli, p.1279. Indi nel1354 ottenne da 
lonocenzo VI la conferma del diritto sul- 
le decime, colla bolla Exhibita nobis, e- 
gualmente riferita a p.1280 dall’Ughel- 
li. Nel1355 il vescovo fu incolpato reo di 
gravi scandali, e il senato castigò i com- 
plici col carcere. Di che adontatosi Moro- 
sini, nelr356 si recò in Avignone ad ac- 
cusare ad Innocenzo VI il governo, d’a- 
ver violata l'immunità ecclesiastica. Ma 
il doge Giovanni Delfino scrisse al Papa, 
informandolo minutamente della condot- 
ta del colpevole vescovo, e del contegno 
del senato; le quali informazioni indusse- 
o Innocenzo VI a tenerlo lontano dalla 
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sua sede per ben to anni; ed intanto la 
diocesi fu amministrata del vicari genera- 
li, l’ultimo de’ quali fu Luca vescovo di 
Cardica. Ritornò il Morosini a Venezia 
nel1366, e fu incontrato dal clero; mo- 
rendo nel seguente1367 a’ 17 febbraio. — 
Il consiglio de’ Pregadi poste a scrutinio 
le nomine degli 8 concorrenti che aspi- 
vano al vescovato (!), senz’essere can- 
didato, da quello di Corone vi fu traslato 
il veneto Paolo Foscari, 42.° pastore, 
che a'7 maggio 1367 ne prese possesso. 
Egli con più vigore ed invincibile ostina- 
zione ridestò e sostenne le questioni per 
le decime mortuarie, dichiarando ripetu- 
tamente aver giurato difendere e conser- 
vare intatti i diritti della chiesa e del cle- 
ro, avendo ottenuto la conferma della bol- 
la d'Innocenzo VI, che ne assicurava il 
diritto, da Urbano V. Pertanto intraprese 
tali atti giurisdizionali, che riuscirono mo- 
lestissimi al doge e al governo. Sono nar- 
rati diffusamente dall’ab. Cappelletti, ma 
io mi limiterò solo ad accennarli. Veden- 
do il governo irremovibile il vescovo, de- 
cretò a'29 agosto1368: proibizione a tut- 
ti, con minaccia di pene, di pagare in de- 
naro o effetti la decima al clero, qualora 
non fosse stata dichiarata nel testamento 
dal defunto, o non ne avesse dato licenza 
il senato; e dichiarazione di surrettizia la 
2.° riduzione ottenuta dalla s. Sede. Il 
perchè a'3 settembre fuggì il vescovo in 
Avignone per sottrarsi ali potere del go- 
verno e ricorrere al Papa (ma allora Ur- 
bano 7 era fino dal giugno 1367 nel suo 
stato pontificio d’Italia, e non tornò iu 
Avignone che a'24 settembre 1370, ove 
morì a’ 19 dicembre, e dopoto giorni gli 
successe Gregorio XI. Si deve tenere pu- 
re presente, che il doge Cornaro, sotto il 
quale s' inasprì la controversia, morì a’ 
13 geunaio1368). Il senato subito spedì 
in Avigoone per istruir bene il Papa, gli 
ambasciatori Zaccaria Contarini e Daniel 
Corner, anche collo scopo della traslazio- 
ve ad altra sede del Foscari, e della ri- 
vocazione della bolla 23 agostor350. Tut- 
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ti i loro sforzi riuscirono vani, e non po- 
lerono impedire che la lite fosse portata 
avanti al tribunale della s. Rota, onde il 
senato li richiamò e colmò di rimprove- 
ri. D'altronde il Papa era irritalissimo pel 
decreto 29 agosto 1368, lesivo enorme- 
mente l'immunità ecclesiastica. Pungeva 
alla signoria il sapere, che il vescovo, sem- 
pre acerrimo, iustava presso il Papa, on 
de si citasse con pubblico editto, poichè 
la citazione per cursore non poteva effet. 


tuarsi, il doge Contarini a comparire in 


A vignone dinanzi i] tribunale ecclesiasti- 
co,percuia tutto suo poteretentava d’im- 
pedirlo; ed a tale effetto mandò per nun: 
zi veneti in Avignone Tommaso Bonin- 
contro e Napoleone, per frenare eziandio 
la temerità del vescovo; anzi per ottener- 
ne l'intento più prontamente, fece par- 
tire per Avignone il di lui padre Giovan- 
ni Foscari, ma tutto inutilmente. Intan- 
to la causa fu affidata al cardinal Guido 
de Boulogne già legato d’ Italia e allora 
vicario di essa per l’imperatore Carlo IV, 
ed egli accordò la citazione per editto 
contro il doge e la signoria, il che riuscì 
d'’inesprimibile molestia a tutta la città. 
Perciò il doge si lagnò direttamente col 
Papa, ricordandogli i meriti della repub- 
blica colla s. Chiesa; supplicaudolo a de» 
sistere dal procedere sì acerbamente con- 
tro di essa, rivocaudo |’ editto così gra» 
voso e insultante all’onorve del nome vene- 
ziano. Altrettanto scrisse al cardinal de 
Boulogne, specialmente contro l’editto di 
tanta infamia perla repubblica. Ma tut- 
to senza risultati favorevoli , nè miglior 
esito ebbe il carteggio e il nuovo nunzia 
veneto Pietro Polani inviato a trattare-col 
cardinale, il quale si lagnò dell’asilo da- 
to in Chioggia a Francesco Ordelaffo con- 
tumace di s. Chiesa, cacciato dalle mili- 
zie papali da Forlì e Cesena. Al che fu 
risposto, contenersi egli tranquillo, ed es- 
ser noto a'tutto il mondo la libertà d’a- 
silo in Venezia. Il cardinale quindi pro- 
pose: accordasse la signoria per ragione 
delle decime 6,000 ducati annui al cle- 
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ro di Venezia, e ch’egli avrebbe ridotto 
il vescovo all’accomodamento. Invece il 
senato sostenne; non doversi pagar le de» 
cime, se non quando e nella misura che 
fossero ordinate nel testamento; e poi of- 
fr 4,500 ducati, frutto di capitale che a- 
vrebbe perciò asseguato. Nulla si conclu- 
se, ed il Polani tornò a Vevezia , il go- 
verno senipre più inasprendosi nel con- 
siderare, che pel privilegio delle decime 
Venezia era posta in perpetua servitù, e 
tatti i beni de’cittadini venivano ad esse- 
re obbligati al clero e alle chiese; poten- 
do per esso la città venir scomunicata. 
Fu quiudi intimato al padre del Fosca- 
ri, di persuadere il figlio a cedere, altri- 
menti egli co’ figli sarebbe in perpetuo 
bandito da Venezia e suo distretto, con 
confisca de’beni a favore del cobune. Tan- 
to era a cuore del senato il fine di sì de- 
licatissimo e importante affare , per evi- 
tare il disonore della giudicatura della 
corte papale. Ma neppure giovò l’autori- 
tà paterna, violentata dalle minacce di 
severe e non meritate pene, a danno di 
tutta la famiglia. Riuscì pure inutile l’iu- 
vio al Papa dell’altro ambasciatore Do- 
menico Morosini , colla detta offerta di 
4,900ducati, poichè se ne volevano 6,000. 
Frattanto verso il declinar del1376, par- 
tito Gregorio XI d’Avignone, per rista- 
bilire la dimora papale in Roma, la re- 
pubblica gl’inviò a complimentarlo 3 am- 
basciatori, Andrea Gradenigo, Giovanni 
Bembo e Zaccaria Contarini, con l’istru- 
zione a quest’ultimo di rimanere in Ro- 
ma per ultimare il doloroso affare delle 
decime. L’ostinazione però del vescovo 
Paolo Foscari facendosi più tenace, mi- 
nacciò scomunicar tutti quelli che non 
pagassero le decime, e già l’avea intima- 
ta per tutte le parrocchie, se non si fos- 
sero pagate pel s. Natale, con proibizione 
a'pievani d’ amministrare i sagramenti, 
neppùre in punto di morte, amorosi. In 
tal modo s'irritava vieppiù il governo, e 
si comprometteva la pubblica libertà. Fi- 
nalmente il vescovo, avendo seguito Gre- 
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gorio XTin Roma, ivi mor nel1376 (for- 
se more veneto, giacchè è positivo che 
Gregorio XI fece il suo ingresso in Roma 
a'17 geonaio1377), e fu tolto ogui osta- 
colo alla riconciliazione della repubblica 
colla Chiesa, e composte le differenze. — 

Nello stesso auno (ma1377) fu 43.° ve» 
scovo Giovanni IV Piucentini parmigia- 
no, già vescovo di Cervia, di Padova e di 
Orvieto. Egli tosto dichiarò non voler 
punto sostenere la pendeute spinosa lite, 
e affidarsi alla discrezione del governo. 
Fu allora dunque decretato, di stabilire 
5,500 ducati annui da dividersi a tenore 
delle costituzioni ecclesiastiche venete, tra 
il vescovo, il clero delle parrocchie , la 
fabbrica delle chiese ed i poveri; al qual 
componimento Gregorio XI di buov gra- 
do aderì, eziandio che il vescovo ritiras- 
se la quota spettante al predecessore. Co- 
sì terminò la lunga e acerba coutrover- 
sia, che teune per tauli anni agitati gli 
animi, von iuterrotta neppure dala stre- 
pitosa g guerra contro Genova, descritta 
in detti. e successivi anui nel $ XIX (e sic- 
come ne fu pare cagione la primazia sal 
mare Adriatico, mi sia lecito qui aggiuu» 
gere sugli stamponi;, la uotizia d’un’'opera 


relativa, annunciata dalla Civiltà Catto- 


lica de’ 2 aprile1859, Del diritto de' ve- 
neziani e della loro giurisdizione sul ma- 
re Adriatico; opera del giureconsulto di 
Marostica e Vicenza Angelo Matteazzi, 
1.° professore di Pandette nell’universi» 
tà Patavina nel secolo XVI ; ripubbli- 
cata, voltata in italiano e commentata 
da Leonardo Dudreville, dottore e mae- 
stroinambole leggi ed avvocato del foro 
veneto,Venezia tip. dellaGazzetta ulliziale 
1858); esi ristabilì la tranquillità e la con- 
cordia tra il clero e il governo. Gregorio 
XI morla’28 marzo1378,e dopot 1 gior- 
ni glisuccesse Urbano VI, contro il quale 
insorse l’antipapa Clemente VII a'20 set- 
tembre,che recatosiia Aviguoue, vi stabi- 
lì una pestilente cattedra e fu cagione del 
grande, lugo e funestissimo Scisma di 
Occidente, nel quale vescovi e fedeli si di- 
0 


VEN 119 
visero nella vera Udbidienza di Roma e 
nella falsa d’Aviguone. Questa 2.° fatal- 
mente abbraccidil vescovo Piacentini nel- 
lo stesso1378 e partì da Venezia, proba- 
bilmente cacciatovi. Nondimeno conser- 
vò qualche relazione colla chiesa castel- 
lana, o almeno continuò a percepire an- 
che nel1379 le sue rendite. Del che fan- 
no prova le parole della carta circa il ri- 
cevimento della decima pagatagli da’pro- 
curatori di s. Marco, che per l’ accordo 
ne aveano assunto l’incarico: Rev. P. D. 
Joannem Deietapostolicae Sedis gratia 
cpiscopun Castellanuniete. Egli in que» 
slo tempo era stato spogliato del vesco- 
vato per seutenza d'Urbano VI, la cui e- 
secuzione intimata dal priore de'ss. Gio- 
vanni e Paolo, fr. Nicolò da s. Giuliano 
domenicano, qual commissario apostoli» 
co, pe 30 dicembre 1378, pare che avesse 
esecuzione nel seguente anno. L'antipapa 
nel1385, benchè absensa Curia, lo creò 
anticardinale prete di s. Ciriaco, voluitgue 
appellari Cardinalis Venetiarum, leg- 
go neli’Ughelli, denominato anche Lonz- 
bardus. Alla morte dell’ antipapa , nel 
1394. entrò nel pseudo conclave d’ Avi- 
guone per l'elezione dell’antipapa Bene- 
detto XIII, nella cui falsa ubbidienza mo- 
rì. Avendone parlato uel vol. III, p. 2.14, 
chiamandolo francese, vescovo castella- 
nense nel Belgio, vanno soppresse quel- 
l’erronee parole, che ricavai dall’ opera 
classica del p. Giacconio, /itae Cardina- 
lium, t. 2, pi 682, ove si legge: natione 
Galli Episcopus Calitanis Castel 
lum urbs est Galliae Belgicae, vita mi- 
gravit die g maii anno 1404. Nota l’ab. 
Cappelletti, che in alcuni mss. si trova re- 
gistrato il vescovo Giovanni Amadeo, in 
luogo di Giovanni Piacentini, e lo si di- 
ce veneziano. Quindi egli esser d’avviso, 
sebbene vi sia errore quanto al dirlo ve- 
veziano, non abbiasi a crederlo diverso 
dal Piacentiui, il quale forse portava il 
2.° nome di Amadeo. Nou mi dispiace la 
spiegazione, e forse mi farebbe venire il 
sospetto che fosse quel cardinal Amadeo 
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veneziano, riportato dagli scrittori de’car- 
dinali, e che invece io trovai essere, l’at- 
tribuito a Jui, in buona parte proprio di 
Giovanni Crisolini d’Amelia, come notai 
nel vol. LKXXVI, p. 28, e ricordai in 
quest'articolo nel vol. XCI, p. 391. Quel 
dirlo l’Ughelli, voluitque appellari Car- 
dinalis Venetiarum, potrebbe compen- 
sare al difetto della patria, essendo egli 
parmigiano. Il p. Affò, Memorie degli 
scrittori e letterati Parmigiani, t. 2, p. 
65, ragionando di Bartolomeo Piacenti- 
ni, fa pur cenno del nostro Giovanni, de’ 
suoi vescovati e anlicardinalato, e cita va- 
ri scrittori che ne parlarono. Meglio im- 
paro dal Colle, Storia dello studio di Pa- 
dova, t, 2, p.147;che il vescovo Giovan- 
ni era fratello del celebre professore Bar- 
tolomeo, e stato anche canonico e poi ar- 
ciprete di Padova, e quando fu rimosso 
dal vescovato patavino fu nominato arci- 
vescovo di Patrasso, e quindi veneto ve- 
scovo di Castello, cacciato e anticardi- 
nale. Ma l’ommissione del passaggio dal 
titolo di Patrasso alla sede d’Orvieto, la 
leggo corretta nel p. Valle, Storia del 
duomo d’Orvieto; p. 4o. I riferiti scrit- 
tori semplicemente lo chiamano Giovan- 
ni. D'altronde il Ciacconio nella sua dot- 
ta opera, prima dell’anticardinale Gio- 
vanni Piacentini, già avea parlato del car- 
dinal Giovanni arcivescovo di Corfù, che 
Cardella, Novaes e altri cogoominarono 
Amadeo e dissero veneziano,—-Poco do- 
po la deposizione del Piacentini, 44.° ve- 
scovo funel1379il veneto Nicolò LZ Mo- 
rosini arcidiacono della cattedrale ‘e pro- 
tonotario apostolico, ma nello stesso au» 
no morì a'24 novembre. — Pochi giorni 
dopoe nel1379 divenne vescovo 45.°della 
patria il celebre Angelo ZI Corraro 0 Cor- 
rer,il quale tardò a venire alla sua sede 
per trovarsi allora occupato nella lega- 
zione apostolica del Piceno (non lo no» 
wina il Leopardi, nellà Series Rectores 
Marchiae, se noù nel 1405-06 Vicarius 
Pontificis e cardinale di s. Marco), e pa- 
re che facesse il suo ingresso 0 ne preu- 
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desse possesso a'22 novembre1380. To- 
sto tenne il sinodo diocesano, da’ fram- 
menti del quale rilevasi la costituzione,che 
vieta di celebrare due messe in un gior- 
no a chiunque, e quella che condanna al- 
le carceri il chierico e la monaca ince- 
stuosi. Governò poco più d’un decennio 
la chiesa castellana, poi fu trasferito al 
patriarcato di Costantinopoli, mel qual 
tempo ebbe in commenda il vescovato di 
Calcide e anche la sede arcivescovile di 
Corone, nel 1405 fu creato cardinale e 
nel seguente Papa col nome di Gregorio 
XII, laonde molto ne ragionai, anche in 
quest'articolo nel $ XIX alla soa memo- 
rabile epoca discisma e di turbolenze. — 
Trasferito appena il Correr al detto pa- 
triarcato,nel1390 i canonici diCastello do- 
mandarono per 46.° pastore il veneto Gio- 
vanni V Loredan, primicerio di s. Mar- 
co, e l’ ottennero per pochi mesi, poichè 
a'21 novembre fu traslocato alla sede di 
Capodistria. Intanto per Venezia fu de- 
stinato amministratore il cardinal Cosi- 
mo/igliorati (di Sulmona, e poi nel 1404. 
Papa /nnocenzo VII), il quale ebbe a 
suo vicario Antonio de’ Belancini pievano 
di s. Tomà, o forse fu amministratore nel- 
la vacanza della sede dell’uno o dell’ al- 
tro de’ due vescovi successori del Lore- 
dan.—Nel1391 da Modone passò a que- 
sta sede il veneto Francesco IFalier 47.° 
vescovo, e vi giunse a’ 3 luglio, morendo 
poi a’ 27 marzor 392. — Un mese dopo, 
a'29 aprile, 48.° vescovo fa eletto Zeo- 
nardo Delfino veneziano, già canonico 
cantore di Modone, e successivamente de- 
stinato al vescovato di Jesolo, quindi nel 
1385 vescovo d’Eraclea e nelr3$7 arci- 
vescovo di Creta, Convocò nel maggio 
1396 il sinodo diocesano, di cui se ne sa 
solo la notizia. Per la coronazione del do- 
ge Steno, pronunziò orazione gratulatò- 
ria, e dal medesimo fu tosto invitato a 
ricevere col consueto ceremoniale l’inve- 
stitura del vescovato. Ma siccome erano 
passati 9 anni.seuza essersi mai soggetta- 
to a tal ceremoniayè continuando a ricu» 
vi 
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sarsi, il doge e il senato ottennero la sua 
remozione da Bonifacio 1X, il quale a’g 
giugno 14o1 lotrasferì al titolo dì patriar- 
ca d'Alessandria, finchè nel 1408 fu rista- 
bilito nell’arcivescovato di Creta o Can- 
dia, sino allora avendo dimorato in Ve- 
nezia, probabilmente nella casa pater- 
na. — A’27 luglio 1401 Bonifacio IX, a 
istanza del doge e del senato, dichiarò 
49-° vescovo patrio lrancesco IL Bem- 
bo, e perchè non si rinnovasse |’ abuso 
del suo antecessore, il doge non tardò a 
dargli la temporale investitura del vesco- 
vato, la formalità rilevandosi dal seguen- 
te documento.» 1401 14 septembris. In- 
dictione X. Reverendus Pater Dominus 
Franciscus Bembo, Deiet apostolicae Se- 
dis gratia E piscopus Castellanus persona- 
liter ad ecclesiam s. Marci se contalit, et 
fuit in missis cum illustrissimo Domino 
Domino Michaele Steno Dei gratia inclito 
Duce Venetiarumetc. etcompleto Credo 
in unum Deum accessit idem d, Episcopus 
cum venerabile viro Joanne Lauretano 
primicerio, et aliquibus ex capellanis di- 
ctae ecclesiae seu capellae s. Marci ad alta- 
re s. Marci,et ibi stante genuflexo dicto d. 
Episcopo, idem d. primicerius, dixit ali- 
qua verba quae in effectu fuerunt, et ipse 
primicerius nomine et pro parte praefa- 
ti d. Ducis acceptabat ipsum d. Episco- 
pum ad episcopatum Castellanum, et 
deinde cantato Ye Deum laudamus per 
ipsos d. Episcopum, primicerium et ca- 
pellanos, et.dicta oratione Spirilus Sancti 
per primicerium suprascriptum, idem d. 
piscopum cum praedictis primicerio et 
capellanis accessit ad praesentiam prae- 
fati d. Ducis , qui cum uno annulo liga» 
to cum una cordula rubra serici, prae- 
sentibus ex nobilibus Veneliarum in nu- 
mero copioso, investivit ipsum d. Episco- 
pum de bunis temporalibus existentibus 
in ducatu Venetiaruiv praefato Episco- 
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gioviale vivere de'veneziani, che qua e là 
ha appena toccato, del molto che ho letto 
ne’ loro storici antichi e odierni, portò di 
conseguenza, che talvolta non pochi del 
clero, in mezzo a tanti fomiti, si abban- 
donarono a riprovevoli disordini, e così 
diversi de’ molti monasteri di monache, 
come rilevai nel $ X e altrove, principal. 
mente nella lagrimata epoca del perni- 
cioso, ostinato e lungo scisma, che da per 
tutta rallentò la disciplina ecclesiastica e 
la osservanza religiosa. Quindi non è da 
meravigliare, se lo storico ab. Cappellet- 
ti racconta, come in que’deplorabili tem- 
pì taluni ecclesiastici travestiti in abito 
secolare si abbandonarono ad ogni gene- 
re di misfatti, e poi colti dalla civile giu- 
stizia,cercavano di sottrarsene coll’accam- 
pare il privilegio dell’immunità ecclesia- 
stica; e come vi pose freno il già loro ve- 
scovo e concittadino Gregorio XII, con 
lettera de’ 18 maggio1407, di cui ripor- 
ta il seguente brano. » Quod si quis cle- 
ricas deinceps infra ordinem subdiaco- 
natus consistens tempore criminis non de- 
ferebat habitum et tonsuram per men- 
sem ante immediate crimen commissum, 
sive deprehensus fueritsine habituet ton- 
sura clericali, ipso facto, et quod post 
crimen commissum , fecerit se insiguiri 
prima tonsura, et ex tunc non portaverit 
continuo habitum et tonsuram, ita quod 
non appareat clericus, sintomni privilegio 
clericali privato et forosaeculari subjecti””. 
Termindi suoi giorni il vescovoBembo a'6 
settembre1416, lasciando onorevole me- 
moria disomma pietà e di molto sapere-— 
Gli sconcerti della Chiesa romana, per lo 
scisma avignonese e per le sue sciagurate 
conseguenze, che l’agitavano, raccontate 
in breve ne’n,i16, 1718 del $ XIX, ten- 
nero lungamente vedova di pastore la se- 
de castellana, fiuchè Papa Martino V, e- 
letto l’rr novembre 1417, tosto appro» 
vò. il candidato dal senato stabilito sin 
dal gevnaio dello stesso anno, per 50.° 
vescovo,nel nobile veneto Marco Z{Lan- 
doyta sui memoria è nella cappella d'O« 
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guissanti della basilica di s. Pietro, l’uni- 
ca superstite dell'antica cattedrale, e da 
lui edificata. Verso la medesima chiesa 
fu generoso d’ altre munificenze pel re- 
staurato tetto, fondazione di due cappel: 
lanie, donativi d’arredi sagri ec. Premu- 
roso della disciplina ecclesiastica e della 
riforma de’costumi del clero, celebrò il 
sinodo, in cui decretò utilissime costitu- 
zioni, e celebrato per altre virtà morì 
prima de'26 gennaio 1426. — Verso il 
luglio cessò la sede vacante colla trasla- 
zione dall’arcivescovato di Creta, del ve- 
neziano Pietro IV Donato 51.° vescovo, 
mentre era governatore di Perugia, ove 
restò a comporre i dissidii dell'Umbria ; 
laonde, e per essere stato trasferito a Pa- 
dova circa il luglio1428, non venne mai 
alla sua residenza. — A 52.° vescovo fu 
promosso a 16luglio1428 fi. Francesco 
III Malipiero, già abbate di s. Cipriano 
di Murano, e allora arcivescovo di Spa- 
latro, indi l’11 maggio1433 passò al ve- 
scovato di Vicenza a istanza di quel ca- 
pitolo.— In tal mese Eugenio IV veneto 
dichiard 53.° vescovo di Castello, e fu l’ul- 
limo, il concittadivo s. Lorenzo LI Giu- 
stiniani, delle cui splendide virtù e san» 
tità di vita, parlai nella biografia, in va- 
ri luoghi del presente articolo , e nel n. 
25; $ XVIII, siccome zelante ed esem- 
plare priorede’canonici regolari di s.Gior- 
gio in Alga da altri e può dirsi anche da 
lui fondati, per l'incremento ch'egli die’ 
alla congregazione. L'encomiate doti e la 
sua dottrina gli meritarono la patria cat- 
tedra, ch'egli fece di tutto per. ricusare, 
anzi vi oppose resistenza la stessa sua fa- 
miglia claustrale; ma nulla valse a disto- 
gliere il Papa, che vi avea appartenuto, 
dalla sua deliberazione. N'è luminosa te- 
stimonianza il carteggio ch’ ebbe luogo 
su tale argomento tra Eugenio 1V, il san- 
to ed i canonici d’Alga, riportato dall’U- 
ghelli e più intero dall’ab. Cappelletti. Il 
quale dice : di quanto encomio fossero 
queste lettere alle virtù e al merito del 
plissimo candidato, si palesano da sez di 
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quanta forza per costringerlo ad ubbidi» 
re, lo mostrò ben tosto l’ effetto. Impe- 
rocchè non potendo il santo più a luugo 
resistervi, vi si assoggettò finalmente a’ 
5 settembre, dice il Novaes, Ne'quali o- 
norevoli e dolci contrasti s' impiegarono 
4 mesi circa. Il clero recossi a fargli omag- 
gio a' 18 settembre 1433. Luugo sareb- 
be il dire le somme virtù, i portenti me. 
ravigliosi, la celeste prudenza, di cui fa 
impreziosito il suo pastorale ministero, di 
cui distesamente parlarono gli scrittori di 
sua vita, che poi noterò, siccome modello 
de’ vescovi. Bensì va ricordato il sinodo 
diocesano da lui radunato, appena assun- 
to il governo di sua chiesa, in cui molte 
cose circa l’ecclesiastica disciplina stabilì, 
e particolarmente le promozioni de’ lito» 
lati delle chiese; il diritto di couvenire 
con patti sulla uercede de'fanerali e del- 
la sepoliura de’ morti, in luogo delle de- 
cime, su cui altre novità evano state in- 
trodotte. Regolò altresì l’elezioni de’pie- 
vani e moltialtri punti rilevantissimi. Fe- 
ce pure saggi regolamenti, di cui poi ot- 
tenne la pontificia sanzione, sul ministe- 
ro corale della cattedrale, sulla foudazio- 
ne del seminario per l’ educazione de’ 
chierici, sulle promozioni e istituzioni de 
titolati per le varie chiese, e su altri pun- 
ti di disciplina ecclesiastica. In vigore de’ 
quali regolamenti stabilivasi, che i cano- 
nici della cattedrale dovessero osservare 
la legge della residenza, e per facilitare 
l'osservanza concedevansi loro alcuni ac- 
crescimenti nelle rendite; che al capitolo 
de’canonici fussero aggiuati 6 sotto-cano- 
nici, per servire alle sagre ulliziatare, 3 
nell’ullizio di diaconi e 3 di suddiaconi; 
che i canonici nun avessero a conseguire 
e tenere nel medesimo tempo verun al. 
tro beneficio, legato ad obbligo di resi- 
denza, come cure parrocchiali 0 canoni- 
cati nella basilica di s. Marco; che i ve- 
scovi di Castello fossero obbligati ad as- 
sistere personalmente in cattedrale alla 
messa solenne in ogni domenica e iu tut: 
te le festività della B, Vergine e de'ss. A- 
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postoli; che fosse fondato un collegio di12 
chierici poveri, con due maestri per edu- 
carli nella grammatica e nel canto eccle- 
siastico; che l'elezione de’canonici, de’sot- 
to-canonici, de'chierici e de’ maestri ap- 
partenga, per questa1.' volta, all’attuale 
vescovo Lorenzo Il, ed in seguito al ca- 
pitolo stesso, il quale per altro sia in ob- 
bligo poi di presentare al vescovo il cau- 
dibnto per ottenere la dovuta conferma; 
che al mantenimento sì de’ chierici, che 
de’ maestri, sieno stabilite le rendite del 
pievanato dis. Gio. Elemosinario di Rial- 
to e de'3 primi titoli presbiterali, che in 
tal chiesa fossero rimasti vacanti, e le ren- 
dite altresì del distrutto monastero di s. 
Marco in Boccalama, e della chiesa di s. 
Giacomo di Rialto, le quali complessiva- 
mente formavano un annuo introito di 
circa ge ducati d’oro. Eugenio IV tutto 
confermò colla bolla dacia nobis, de’ 
29 dicembre1441, presso il Cappelletti, 
il quale riporta pure la bolla V igilur, 
de’ 10 ottobre1442, colla quale affidò l’e- 
secuzione dell’altra a’vescovi di Padova 
e di Treviso, Esibisce ancora le note che 
il s. vescovo nel 1451 registrò dì suo pu- 
guonel Catastico del Vescovato, che fan- 
no fede della sua paterna sollecitudine e 
cura per le rendite della sede di Castel- 
lo. Ma ormai siamo giuoti ad un’ epoca 
d’incremento di decoro e di lustro per la 
s. Chiesa di Venezia, l’istituzione del suo 
patriarcato. 


Patriarchi di Venezia. 


4. Nel 1451 essendo morto Domeni- 
co VI Michel patriarca 62.° di Grado, la 
povertà di sua mensa non comportava 
più oltre il maptenimento d'un nuovo pa- 
triarca, edil suo pastore non poteva mai 
o quasi mai recarsi in Grado a sedere 
nella sua cattedra, essendo costretto a di- 
morare costantemente nell’altrui diocesi, 
cioè in quella di Castello, ove sulle 10 
parrocchie che possedevain Venezia eser- 
citava lasua giurisdizione, ed anche que- 
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sta non di rado contrastatagli, mentre in 
quella de’ ss. Gervasio e Protasio i pa- 
triarchi l’ esercitavano promiscuamente 
co’ vescovi di Castello. Non era poi lieve 
sconcio, che in una stessa città sedlessero 
due pastori, ed avessero in tutti gli angoli 
e contrade di essa, frammischiate qua e 
là, le chiese a se soggette ; e tutte, com- 
prese le appartenenti dl patriarcato Lu 
se e chene formavanola diocesi,s'intitolas- 
sero indistintamente Castellanae Dioe- 
cesis. Pertanto, considerando tutto que- 
sto il glorioso Papa Nicolò V, dietro l’i- 
stanze fattegli dal senato della repubbli- 
ca veneta (dunque non è vero, che il se- 
nato temendo che la dignità patriarcale 
aggiunta al loro vescovo fosse per recare 
alcun pregiudizio al comune, ond’erano 
da privcipio di ciò malcontenti, e solo si 
consolarono quando ne videro s. Loren- 
zo investito, come narra il Rinaldi, 4n- 
nali ecclesiastici, an. 1450, 0.19), sop- 
presse il vescovato di Castello e il pa- 
triarcato di Grado, ne incorporò i beni, 
ne soppresse i titoli ; eresse un nuovo pa- 
triarcato col titolo di Patriarcato di Ve- 
nezia. Il tutto eseguì colla bolla Regis 
aeterni, ac Pastoris,degli S ottobre1451, 
Si riporta dall’ab. Cappelletti, dall’Ughel- 
li,a p.1292, e dal Bu//. Rom. t. 3, par. 
3, p. 68. Quindi Nicolò V ne istituì pri- 
mo patriarca il già vescovo di Castello 
s. Lorenzo I Giustiniani. Vedasi Giusep- 
pe Motta, De Metropolitico jure, $ 184 
Decorato così il santo prelato del titolo di 
patriarca di Venezia sua patria, intrapre- 
se il governo della nuova diocesi patriar- 
cale, ben di molto più vasta di quello che 
lo fosse il primitivo suo vescovato, Una 
delle sue prime cure fu di radunare il si- 
nodo provinciale, di cui non resta che u- 
na lettera di Maffeo Valaresso arcivesco- 
vo di Zara, de'25 aprile 1455, nel cui ti- 
tolo si leggi Miseratione Divina Pa- 
pene iero Jl quale arcive- 
scovo, siccome in addietro era sottoposto 
al patriarca di Grado, in quantochéè era 
questi primate della Dalmazia, così per 
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la stessa ragione dovea dipendere adesso 
dal patriarca di Venezia, che nella digni- 
tà primaziale era succeduto a quello per 
la recente istituzione. Eva stato intimato 
il sinodo per la 4.° settimana dopo Pa- 
squa del 14.55, e la lettera offre la detta 
data, e dichiara la sua impotenza d'’ in- 
tervenirvi,e la sua prontezza in accettare 
ed eseguire quanto vi fosse decretato. Un’ 
altra delle cure del fervido zelo di s. Lo- 
renzo, pel bene della sua nuova diocesi, 
fu l’invocare da Papa Calisto II la con- 
ferma di tutto ciò che Eugenio IV avea 
concesso a favore della cattedrale di s. 
Pietro, ora divenuta patriarcale e metro- 
politana, e de’ canonici e sotto-canonici, 
acciocchè il suo nuovo grado non avesse 
a produrle alterazione veruna. E Calisto 
HI l'esaudì con bolla de'26 giugno 1455. 
Da un’altra bolla dello stesso Papa de’ 
19 luglio, diretta al proto-patriarca, ci è 
fatto:noto un abuso, contro cui essa è di- 
retta. Avveniva in Venezia non di rado, 
che coloro i quali trovavansi aggravati 
da debiti, né aveano il modo o la volontà 
di pagarli, si ascrivevano al clero, per sot- 
trarsi quindi dal comparire dinanzi a’tri- 
bunali civili; la qual cosa eziandio ci di- 
mostra quanto allora fosse religiosamen- 
te osservata in Venezia la legge dell’im- 
munità ecclesiastica. Ma perchè le leggi 
della Chiesa non devono mai concorrere 
a patrocinio della frode, nè ad ingiusto 
dauno di altrui, perciò Calisto II, onde 
impedire e sradicare così enorme disor- 
dine, comandò al patriarca di costringe- 
re ciò von ostante al pagamento di tutti i 
debiti, chiunque per non pagarli si fosse 
aggregato fraudolentemente alla milizia 
ecclesiastica. Carico di meriti e di virtù, 
ammirato e amato da tutti, e da tutti 
pianto e desiderato, cessò di vivere il s, 
Patriarca l'8 gennaio 1456; nel che gio- 
va notare,che chi lo disse morto nel 1455, 
come il Butlere il Novaes che seguo, non 
s'avvidero doversi calcolare ‘l’anno ad 
‘uso veneto, il quale perciò diventa il 
1456. Il suo beato trausito, accompa- 
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gnato da celesti prodigi, segnò il princi- 
pio del culto, che a lui tributarono i ve- 
neziani, come a loro celeste patrono. Im- 
perocchè insorta gravissima disputa, cir- 
ca il luogo della sua sepoltura, rimase 
insepolto per ben 4o giorni, senza dare 
indizio di corruzione, anzi spirando soa- 
vissimo odore. Alla quale lite avea dato 
motivo egli stesso, ordinando che il suo 
corpo fosse trasferito nell’isola di s, Gior- 
gio in Alga, ove avea professato la clau- 
strale osservanza. Ma i canonici della cat- 
tedrale vi siopposero,ed ottennero che fos- 
se deposto nella loro chiesa, ove tuttora 
si venera nella cappella maggiore, nel- 
l’urna ove fu riposto a’4 gennaio 1666. 
La sorreggono 8 Angeli, e sopra di essa 
è la statua del Santo in atto di pregare per 
la patria,circondato dalle 4 statue in mar- 
mo de'ss. Pietro, Paolo, Giovanni e Mar- 
co. Sisto IV nel 1472 l'onorò del titolo 
di Beato, 16 ansi dopo la sua morte, 
ordinando il processo per la canonizza- 
zione, che fecero proseguire Leone X e 
Adriano VI; e benchè non compito Cle- 
mente VII concesse l’uffizio e la messa di 
beato confessore, da celebrarsi in tutte le 
chiese del dominio veneto, non che per- 
mise che le sue immagini si potessero col- 
locare nelle chiese di Venezia, purchè fos- 
sero dipinte co’soli raggi e senza diade- 
ma, come si legge nel suo breve, presso 
Daniele Rosa, Collect. testimonior. de s. 
Laurentii Justiniani, p. 7; per cui il 
Novaes lo disse allora propriamente bea- 
lificato. Sisto V concesse indulgenza ple - 
navia nella sua festa, a chi visitasse la 
chiesa ovesi venera il corpo, e Clemente 
VIII nel 1598 l’estese a tutte le chiese 
della congregazione di s. Giorgio in Al- 
ga, e ne approvò l’uffizio proprio di rito 
doppio con 8.° Nel 1613 la repubblica 
fece istanza alla s.Sede perchè si riassu- 
messe il processo per la canonizzazione, 
Liberata Palermo dalla peste per l’inter- 
cessione del b. Lorenzo, Urbano VIII 

glielo concesse per protettore con Puffi- 
zio del rito corrispondente, col breve Zx- 


VEN 


poni nobis, de'28 febbraio 1628, presso 
il Cornaro, De Eccles. Venet., eil Guer- 
ra, Epitom. Bull. Rom.t.1, p. 82; ed 
a'21 agosto .permise il Papa che il ven. 
corpo si potesse collocare in una delle 
cappelle erette nella metropolitana dal 
patriarca Antonio 1 Contarini. Nel1630 
afflitta Vevezia dalla peste, ad esempio 
de’ palermitani, ne implorò il patrocinio, 
proponendosi sollecitare la sua ascrizione 
al catalogo de’santi, che la sua festa fos- 
se annoverata fra quelle di palazzo, e in 
essa ne venerassero le sagre ceneriil dogee 
il senato, e sulla parete a destra della sud- 
detta cappella Antonio Bellucci ne di- 
pinse il voto. Finalmente il veneto Ales- 
sandro VIII a° 16 ottobre 1690 solenne- 
mente lo canonizzò nel Vaticano, indi 
Benedetto XIII ne pubblicò la bolla Ra- 
tioni congruit, de’ 12 gennaio1724, Bull. 
Rom.t. 11, par. 2, p. 392. Innocenzo 
XII l’itagosto 1691 asseguò il giorno 5 
settembre per celebrarne la festa con rito 
semidoppio ad libitum, per essere quel 
giorno in cui fu esaltato alla dignità ve- 
scovile di Castello; ma la s. congregazio- 
ne de’ riti con decreto 22 gennaio1752 
concesse al clero secolare e regolare di 
Venezia l'ufficio proprio del Santo, asse- 
gnandone la festa al giorno 8 gennaio. 
Benedetto XIV nello stesso 1752 con- 
cesse l'odierno uflizio, tutto proprio, con 
inni, antifone, lezioni, responsorii ec., 
e messa. Il veneto Clemente XIII con 
decreto 12 settembre 1759, ordinò che 
in tutta la Chiesa se ne celebrasse a’ 5 
settembre l’ uffizio e messa di precetto 
col rito semidoppio. La ita del b. Lo- 
renzoGiustiniani, scritta in latino dal ni- 
pote Bernardo Giustiniani procuratore 
di s. Marco, fu stampata in Venezia nel 
1475,ed è riportata dal Surio agli 8 gen- 
naio; da'Bollandisti, Act.ss.Januar.,t.r, 
p. 557; da Daniele Rosa, Sillog. Sum- 
mor. Sanctissimorumque Pontif. illu- 
strior. Fenetor., Venetiis 1614, e pre- 
messa ancora alle dotte Opere dello stes- 
so santo. Questa vita medesima, di cui sì 
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vede un compendio nel Bzovio all’anno 
1453, n. 44, fu tradotta in italiano dal 
camaldolese p. d. Nicolò Minerbio e pub- 
blicata a Venezia uel1712. In Roma nel 
1703 fu impressa: Zita di s. Lorenzo 
Giustiniano patrizio e proto-patriarca 
di Venezia. Le opere del santo, che dal 
p. Labbé si descrivononel t. 2, De Script. 
Eccles.,furono stampate insieme aBasilea 
nel 1560, a Lione nel 1586 e nel 1628, 
a Venezia nel 1606, a Colonia nel 1612 
e nel1675,ed a Venezia anche nel1755, 
t. 2 in fol. per cura di mg." Nicolò Giu- 
stiniani benedettino e vescovo di Verona. 
Prima che s. Lorenzo lasciasse questa vi- 
ta, riferisce l’ab. Cappelletti, che la re- 
pubblica di Venezia avea pregato Nicolò 
V, pro singulari gratia etcomplacentia 
nostri dominii....sicut certi sumus Ve- 
stram Sanctitatem pro sua singulari 
erga nos clementia desiderare, che non 
si riservasse l'elezione del successore, con 
istanza del consiglio de’ Dieci, che pro- 
duce, e ne loda la sagacità e prudenza 
»nel conservare intatto il suo diritto, per 
tanti secoli usato, di eleggere i sagri pa- 
stori allo spirituale governo delle diocesi 
dello stato, e di conservare in pari tempo 
la venerazione dovata alla s. Sede apo- 
stolica”.— Maffio Lo Matteo Contarini 
II patriarca. Già canonico di s. Giorgio 
in Alga e discepolo del santo predecesso- 
re, venne eletto a pieni voti dal senato 
a'23 gennaio 1456, indi si adoperò per 
abolire affatto nella sua chiesa l’antichis- 
simo rito gradese,dettopatriarchino,cui 
unitamente alla dignità patriarcale e tut- 
te le altreprerogative dellachiesa di Gra- 
do era derivato alla veneziana » seppur 
non abbiasi a dire, che prima ancora di 
ciò vi si osservasse un rito differente dal 
romano: checchè ne sia, egli volle intro- 
durvi, o forse ripristinarvi il romano ”. 
Questo rito patriarchino, lo stesso che 
l’aquileiese, già cominciato nel 1250 ad 
alterare dal vescovo Pino, rimosso del 
tutto dalla patriarcale,le parrocchie della 
città non vi si adattarono che a poco a 
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poco. Nel suo patriarcato s’introdusse in 
vece in Venezia il rito greco, dalla colo- 
nia greca ivi rifugiatasi nel 1445, dopo 
l’eccidio dell'impero greco. Furono am- 
messi a celebrare la messa col. proprio 
rito cattolico, e perciò venne loro asse- 
gnata la cappella di s. Orsola, presso la 
chiesa de'ss. Gio. e Paolo; e poinel 1470 
fa ordinato dal consiglio de’ Dieci, che ce- 
lebrassero i sagri riti nella sola chiesa la- 
tina di s. Biagio, acciò i latini potessero 
sempre invigilare che i greci fossero e si 
conservassero veramente cattolici ed unili 
alla romana Chiesa, Riguardanti questi 
greci esistono più bolle pontificie, e de- 
creti di detto consiglio de’ Dieci. Di so- 
pra parlai di loro ne’ vol. XCI, p. 10, 290 
e 366, XCII, p. 219, 590, 598, ed in 
questo vol. nel 6 XX, n. 1. Ne dirò al- 
tre parole nel X. patriarcato. Morì il pa- 
triarca Maflio I a 26 marzo 1460, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Giorgio in Al- 
ga, come aveva ordinato. — Andrea 
Bondimerio o Bondimero o Bundumie- 
ro III patriarca. Nel n. 5 del $ XVII 
lo celebrai. fondatore de’ canonici rego- 
lari di s. Spirito in isola. A pieni voti lo 
elesse il senato a'7 aprile 1460, e Papa 
Pio II ne approvò la scelta con iscrivere 
all’eletto, quia tum dignitas haec pa- 
triarchalis est magna, etqui eam accipit 
recognoscere Sedem apostolicam debet 
et ab illa cognosci; contentamur (i voti 
del doge e decittadini), et în virtute san- 
clae obedientiae tibi mandamusyut sine 
mora ad nos venias, neque in hoc excu- 
sationem ullam praelendas. Ma il vir- 
tuoso Andrea ticusando la dignità, il se- 
nato deliberò di chiamarlo a se per co- 
stringerlo ad accettarla, e PiolIgli scris- 
se perciò un’esortatoria derogando al vo- 
to da'lui fatto di restare nel monastero, 
ingiungendogli d'assumere la cura delle 
anime a lui commesse. A’16 maggio il 
consiglio de’ Pregadi decretò di eflicace- 
mente esortare e invitare il ‘prelato ad 
acceltare il patriarcato che aveano rac- 
comandato alla s. Sede, ed il Papa, ad 
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preces et supplicationes nostras clemen- 
ter ad ipsam dignitatem promovit. Co- 
stretto adunque da sì forti istanze, ricevè 
finalmente Andrea la dignità, che am- 
ministrò santamente. Pubblicò utili co- 
stituzioni per l’osservanza della discipli- 
na ecclesiastica, massime la residenza per- 
sonale de’ beneficiati, introdusse nell’affi- 
ziatura la particolare commemorazione 
de’ss. Ermagora e Fortunato, decretò che 
si accendessero lumi sull’altare nella ce- 
lebrazione del divino sagrifizio della s. 
messa (!), ed uno sempre ardesse dinan- 
zi il ss. Sagramento ec. Per migliorare 
lo stato delle rendite patriarcali ottenne 
licenza dal Papa d: vendere il palazzo del 
patriarca di Grado, adiacente a s. Silve- 
stro, e la contigua cappella d’Ognissan- 
ti, per impiegare un 3.° del ricavato a 
riparare le altre case di ragione del pa- 
triarcato, e cogli altri due terzi acquista- 
re nuovi fondi per aumentarne i proven- 
ti; la qual cosa non ebbe effetto, perchè 
il suo successore die’ in vece il palazzo in 
enfiteusi alla scuola di s. Rocco. Mentre 
eva comune uso di far incidere nel si- 
gillo lo stemma della propria famiglia, il 
pio patriarca vi fece esprimere |’ efligie 
di s. Andrea e l’ iscrizione intorno : Si- 
gillum Andreae Bondimerio Patriar- 
chae Jenet. Morto a'6 agosto 1464, il 
cadavere fu trasferito nel monastero di 
s. Spirito da lui fondato, e meritò che 
nel catalogo de’Santi e Beati, raccolto dal 
patriarca Tiepolo un secolo e mezzo do- 
po, fosse onorato col titolo di Beato. — 
Gregorio Correr IV patriarca. Tre 
giorni dopo il decesso del predecessore 
fu scelto con pieni voti del senato a suc- 
cederlo. Eva egli’ pronipote di Grego- 
rio XII, abbate commendatario di s. Ze- 
no di Verona e protonotario apostoli- 
co, la cui elezione il veneto e paren- 
te Paolo II tardò ad approvare, volen- 
do in vece che fosse patriarca il proprio 
nipote Giovanni Barozzi. Al senato di 
già lo aveva raccomandato caldamen- 
te il moribondo s. Lorenzo, non che gli 


VEN 


altri due predecessori Maflio e Andrea, 
anzi questo avea chiesto che a lui si pre- 
ferisse, ma allora non volle accettare. 
Pel. suo merito e letteratura, per le bel: 
le speranze di lui concepite, riuscì ama- 
ra la sollecita sua perdita a' 19 novemn- 
bre. Fu condotto a? sepolcro ‘con ma- 
guifica pompa, decorata dall’intervento 
del doge e della signoria, nella chiesa di 
s. Giorgio in Alga, nella sontuosa cap- 
pella da lui eretta, con epigrafe onore- 
vole. — Giovanni I Barozzi V patriar- 
ca. Avendo il senato eletto Marco Bar: 
bo nipote di Paolo II, e non volendo e- 
gli accettare la patria suprema dignità 
ecclesiastica, per non distaccarsi dallo zio, 
che poi lo creò cardinale, nominò in ve- 


ce l’altro nipote del Papa, Barozzi allora 


vescovo di Bergamo. Questi zelante a- 
matore della giustizia e geloso custode 
delle leggi ecclesiastiche, promosse la 
cristiana pietà e l’osservanza de’ sagri 
riti. Concepì il progetto di trasferire la 
cattedra patriarcale da s. Pietro di Ca- 
stello alla chiesa de’ss. Gio. e Paolo, ri- 
putandola situata in luogo più acconcio 
e di magnificenza più propria all’altez- 
za di sua dignità ; ma non vi riuscì, colto 
da morte repentina nel mercoledì santo 
1466. — Maffio 1I o Matteo o Maffeo 
Gerardo o Girardi VI patriarca e car- 
dinale; Fu eletto nell’aprile 1466, ab- 
bate benemerito camaldolese di s: Mi- 
chele di Murano e di maturo consiglio. 
Questa scelta del senato presentata per 
la conferma al concittadino Paolo II, egli 
la disapprovò e in vece esibì alla signo: 
ria altri 4 prelati nobili veneti, da’quali 
destinasse il patriarca. Ma il senato non 
costumando rimuoversi dalle sue deter- 
minazioni, si rifiutò d’accettare i propo- 
sti, laonde le trattative andarono in lun- 
go per vari mesi. Finalmente a'30 otto. 
bre, per far cessare i mali derivati dalla 
notabile sede vacante, il senato ingiunse 
a Giovanni Soranzo e Pietro Morosini, 
ambasciatori in Roma, di presentarsi al 
Papa e d’instare con e/Fcacissime e gra- 
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vi parole, acciocchè fosse approvata la 
nomina del Girardi, dichiarando che i 
voti di tutta la città e dello stesso sena- 
to volevano lui a pastore, per la singo- 
lare opinione e per la grande stima che 
se ne aveva della virtù e bontà. Le istan- 
ze degli oratori sortirono il loro effetto, 
poichè il Papa finalmente ne approvò 
l'elezione e lo stabilì nella sede patriar- 
cale vacante. Appena giuntovi, portò su 
di essa quelle virtù, che lo avevano di- 
stinto nel monastero ; e prima di ogni al- 
tra cosa si accinse a riformare i costumi 
guasti del clero, Al qual proposito, per 
esporreil quadro lagrimevole de'vizi d’o- 
gni genere, che contaminavano gli eccle- 
siastici veneziani di quell’ età, il veneto 
storico ab. Cappelletti trascrive e offre 5 
lettere pontificie; due di Paolo IT, due di 
Sisto IV e una d’Innocenzo VIII, scritte 
dal1468al1487, nel tempo del pastorale 
governo di Maffio II, contro la funesta de- 
pravazione, La1.' lettera di Paolo II non 
bastò a troncare il male dalla radice, sog- 
gettando cioè al braccio secolare gli ec- 
clesiastici, che per abbandonarsi più fran» 
camente a’ loro eccessi, si fossero sciolti 
dal freno dell’abito loro comandato da’ 
sagri canoni. Alcuni anzi aveano Lrova- 
to il modo di sottrarsi dall’ ubbidienza 
dovuta al patriarca ed a’rispettivi vesco- 
vi, ottenendo da Roma, per vie indiret- 
te, esenzioni, titoli e privilegi; e tanto 
s'era inoltrato anche su ciò il disordine, 
che il governo sì trovò costrelto a pren- 
dervi parte e cercare il modo di distrug- 
gere l’ abuso, con domandare al Papa 
l’autorizzazione di punire i delinquenti, 
e l’ottenne colla 2,“ lettera. Neppur tutto 
questo bastando, Sisto IV scrisse le dette 
lettere al patriarca sullo stesso argomen- 
to, e in vigore di esse, il suo vicario ge- 
nerale ebbe facoltà d’ assistere agli esa- 
mi d’inquisizione contro gli ecclesiastici 
accusati d'alto tradimento e di falsifica- 
zione di mobete, rifiutandosi però d'in- 
tervenire a’ processi d’ altri misfatti ; .il 
perché reclamando il governo ad luno- 


127 


128 VEN 


cenzo VIII, questi scrisse allo stesso vi- 
cario. Anche i religiosi d’alcuni conven- 
tie monasteri, sotto pretesto di non sog- 
giacere alla. dipendenza ordinaria del 
patriarca, tenevano aperta la via a com- 
mellere impunemente-qualunque ecces- 
so, per cui il senato fece due decreti, pu- 
re dal Cappelletti riferiti cogli altri ri- 
cordati, acciò se ne rendesse consapevo- 
le il Papa, per porvi rimedio e togliere 
il disordine. Il patriarca pensò ancora 
all’erezione del campanile a decoro della 
basilica patriarcale, al temporale prov- 
vedimento del clero, pregiudicato nelle 
decime mortuarie e in altro, e spesso da’ 
privilegi de’ regolari; ed ottenne pel se- 
minario la sostituzione delle rendite, alle 
cessate del ripristinato pievano di s. Gio. 
Elemosinario. — Nel principio del pa- 
triarcato di Maffio Il, sembra potersi re- 
gistrare l'unione ad esso del vescovato di 
£quilia o Equilio, Gesolo‘o Jesolo in 
dialetto veneziano, secondo Corner. Dissi 
alcune parole al primo di tali nomi, e 
qui ne dard un cenno col Cappelletti. Es- 
si sono derivati da’primitivi suoi abitan- 
ti,profaghi dalle persecuzioni de’barbari, 
e nel luogo di mano in mano ricovrati- 
si. Il più di essi essendo pastori e guar+ 
diavi di razze di cavalli, dimoranti già 
nell’agro di Oderzo e nel basso Friuli ; 
ed ecco quindi l’etimologia di Equilia e 
di Equilio, e Jesolo, finchè in volgare fu 
detto Lido Cavallino, col qual nome 
chiamasi il Lido, ch'è tra il porto di Pia- 
ve e il porto di Treporti. Gesolo poi si 
nominala palude più interna nella Lagu- 
na. Per questa doppia denominazione di 
Kquilio e di Jesolo o Gesolo, alcuni e VU. 
ghelli fra gli altri, riputarono Gesolo ed 
Equilio due diverse città. Essa fu consi- 
cerevole e rinomata presso i veneziani, 
florida e forte sino a poter cozzare per 
ben go anni colla vicina Eraclea o Cit- 
tà Nova, come raccontai nel G XIX ne 
primi numeri. Sorgeva presso l’ antica 
foce del Piave sopra terreno sano e a- 
sciutto, divenuto oggi paludoso e deser- 
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to. Ebbe 42 belle chiese, ricche di pre* 
ziosi marmi, e selciate a musaico sulla fog- 
gia della basilica Marciana ; ma verso la 
metà del secolo XV la città era affatto 
diroccata,seminata a frumento, con gros- 
se piante di noci e di alti olmi. Pochi an- 
ni dopo i muri erano coperti d’ edere e 
spine. La cattedrale di s. Maria era uffi- 
ziata daro canovici, oltre le dignità del- 
l’arcidiacono e dell’arciprete : ricca era 
la mensa, nobile l'episcopio. Aveva l’o- 
spedale, il convento degli agostiniani di 
s: Vito, il monastero delle monache di 
s. Giovanni, il celebre monastero bene- 
dettino di s. Giorgio di Pineto de’ pa- 
triarchi gradesi. L'origine del vescovato 
è contemporanea a quella della città, per- 
chè i profughi che l’edificarono vi con- 
dussero il clero e le sagre cose, costrui- 
rono chiese e fondarono la cattedra epi- 
scopale. Il 1.° vescovo che si conosca fu 
Pietro dell’ 876, a cui Papa Giovanni 
VIII interdisse l’esercizio del sagro mi- 
nistero per aver negato il dovuto osse- 
quio al patriarca di Grado suo metropo- 
litano. Poi trovasi Buono, che nel g5 5 
divenne patriarca gradese ; era venezia- 
no, come lo fu Zeone Bembo del 1010 
circa. Ricorderò i più degni di rimarco. 
Giovanni Gradenigo del 1097; poi pa- 
triarca di Grado. Pasquale nelr172 fu 
spedito ambasciatore a Costantinopoli 
per la pace. Felice intervenne nel1177 
al sinodo tenuto da Papa Alessandro III 
in Venezia, il quale poi nel1180 gli die’ 
a successore Ziviano Fioravante. Mat 
teo II nel1220 fa trasferito alla sede di 
Costantinopoli. Guglielmo governò dal 
1276 al 1305, e più cose si trovano di 
lui. Pietro III Talonico fu vescovo dal 
1324 al 1343, e fu sepolto in s. Pater- 
niano di Venezia, già sua pievania. Il 
successore Marco Bianco veneziano ,già 
notaro, esercitò poi talvolta l’antico uf- 
fizio, ed Innocenzo VI l’elesse giudice in 
una causa tra il vescovo di Castello e il 
patriarca di Grado. Pietro IV de Na- 
tali suo successore nel1370, già pievano 
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di ss. Apostoli di Venezia, fu valente rac. 
coglitore di memorie disanti, che nel de- 
corso dell’anno sì onorano di culto, stam- 
pate a Lione nel1542. Furono ultimi ve. 
scovid’Equilio o Gesolo: Guglielmo IL 
del 1425, mentre la città si trovava in 
istato rovinoso, Artonio Bon del 1442 
delegato apostolico di Nicolò V in Ve- 
nezia, e Andrea II Buono o Bon abba- 
te di s. Gregorio di Venezia, e vicario 
generale del vescovo di Castello s. Loren- 
zo Giustiniani,3 1.°e ultimo vescovo.Mor- 
to nel settembre del 1466 non ebbe suc- 
cessore, benchè il senato avesse.momina- 
to Alessandro Contarini protonotario a- 


postolico. Imperocchè avendo decretato. 


Papa Paolo il, per più ragioni e privci- 
palmente per la povertà della mensa,e 
per la totale distruzione della città e chie- 
sa d' Equilio, d’ unive questo vescovato 
alla chiesa patriarcale di Venezia, il se- 
nato allora propose il Contarini al ve- 
scovato di Retimo. Ciò si apprende da’ 
decreti de’ 16 settembre e 3 ottobre 1466. 
E poco dopo il Papa, con apposita bol. 
la, eflettuò la soppressione del vescovato 
d’Equilio o Jesolo, e }’ unione all’ arci- 
diocesi di Venezia.Siccome il vescovo An- 
drea IT non immaginò che la sua sede do- 
vesse far parte del patriarcato veneto, con 
testamento avea lasciato il pastorale, la 
mitra e altri indumenti pontificali, per 
uso del successore pro tempore; de’ qua- 
li non abbisognandone il patriarcato ve- 
neto a cui spettavano, Paolo Il ordinò a’ 
12 dicembre 1466, che fosse iltutto con- 
segnato alla chiesa d’ Emonia o Città 
Nova nell’Istria, e ne commise l’esecu- 
zione con suo breve a d, Bartolomeo Pa- 
ruta abbate di s. Giorgio Maggiore. Nel 
n. 23, G XVIII, descrivendo il vicariato 
foraneo di Torcello, dissi della chiesa’ di 
s. Maria ad Nives, anticamente celebre 
basilica e detta Litus Equilinum 5 della 
chiesa di s. Gio. Battista di Cava Zuccari- 
na, avanzo d’Equilio o Jesulo; della chie- 
sa dis. Maria del Cavallino, Exquilia- 
num. Forvando al patriarca camaldo- 
VOL. ICIII, 
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lese, informato Innocenzo VIII, de'som- 
mi meriti di Gerardo(/.), segretamente 
lo creò cardinale nel 1489, dandone pe- 
rò partealla repubblica;e n'ebbe ringra- 
ziamenti. Nel1492, alla morte del Papa, 
mal volentieri si recò al conclave, e ne fu 
invitato dal sagro collegio, ed esortato 
dal senato, soltanto conducendo seco il ce- 
lebre Pietro Delfino abbate generale de 
camaldolesi. Però nel ripatriare, mentre 
già ilsenato a’ 1osettembre1492 avea or- 
dinato l’incontro solennve del doge e del- 
la signoria col bucintoro, onde onorarne 


“le virtù, morì in Terni, ed il cadavere 


trasportato nella sua patriarcale, sulla 
tomba si pose l'iscrizione riprodotta dal- 
l’abbate Cappelletti, che giustamente 
confuta il calunnioso e favoloso: raccon - 
to del Ciacconio e del Gariberti, con 
documenti ‘e critica. — Fr. Tommna- 
so Donà MII patriarca. Benemerito 
priore de’ domenicani di s. Autonio, to- 
sto il senato lo sostituì al defunto il1.°ot- 
tobre, ed a’30 l’approvò Alessandro VI, 
dal quale ottenve di potersi celebrare la 
1.° messa del Natale nelle prime ore not- 
turne, anzichè a mezza notte, nella pa- 
triarcale, come per privilegio si face va in 
si Marco e in s. Francesco della Vigna. 
Inoltre a lui commise; con bolla riportata 
dal Cappelletti, la processura e punizione 
d’ un pevitenziere pontificio, reo d’alto 
tradimento, che il consiglio de' Dieci avea 
rimesso al di lui arbitrio, facoltizzando- 
lo a procedere in simili casi anche con 
altri ecclesiastici. Nel $ VI, n. 1, parlan- 
do del capitolo patriarcale, dissi quan- 
to per esso ottenne dial Papa in amwpliar- 
lo, e che circa |’ elezione de’ canonici, 
confermò l’indulto d’Eugenio 1V e Ca- 
listo III. Arricchì la cattedrale di arre- 
di sagri, L’abbellì e restaurò, e da’ fon. 
damenti a suo decoro, e per uso e como - 
do de’patriarchi,eresse il contiguo orato- 
rio o battisterio di s. Giovanvi Battista, 
A vantaggio del patriarchio vi fece più 
grandiose le scale, e cinse di muro il va- 
sto orto; ed acquistò presso Mirano uu 
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palazzo di campagna, Onorato e stimato, 
morì l’r1 novembre 1504, e fu deposto 
nell’oratorio da lui edificato. — Antonio 
I Soriano VIII patriarca. Priore della 
Certosa di Padova, egià di quella di Vene- 
zia, dal senato fu eletto a pieni voti a'27 
novembre 1504, 0 alcun dì prima. Con- 
tinuò a vivere da monaco, e fu viva luce 
dì santità e virtù, componendo pure al- 
cune opere ascetiche, Finì i suoi giorni 
nel maggio 1508; ed ebbe tomba in s. 
Andrea della Certosa. — Alvise I Con- 
tarini IX patriarca, Eva priore di s. 
Maria dell’ Orto de’ canonici regolari di 
s. Giorgio in Alga, quando il senato ai 
19 di detto maggio lo destinò alla pa- 
tria sede, confermandolo Giulio ll a’ 7 
giugno, il quale poi gli scrisse di negare 
l'asilo ecclesiastico a’ sicari, ribelli e si- 
mili delinquenti, e se allora nelle chiese 
e monasteri vi fossero rifugiati li cac- 
eiasse. Indi la morte lo rapì a' 16 novem- 
bre dello stesso 1508, e fu sepolto in det- 
ta chiesa. Gli si attribuiscono alcune o- 
perette. — Antonio II Contarini X pa- 
triarca. Priore de’ canonici regolari di 
s. Salvatore, 14 giorni dopo successe al 
defunto. A lui Giulio H nel 15192 con- 
fermò tutte le giurisdizioni e privilegi del 
patriarcato. Permise l'erezione del tem- 
pio di s. Giorgio a’ greci cattolici e l’uf- 
ficiatura nel rito loro, di che discorsi nel 
6 XII}, n.9; maal presente è ufliziato 
da greci scismalici. Li presiede un areive- 
scovo scismatico, che pretende tenersi e 
qualificarsi Ortodosso! Nella serie 4.° 
della Civiltà Cattolica, t. 2, p-9g2, si an- 
nuncia e si dà contezza della seguente o- 
pera: » Errori delle Chiese Foziane,Gre- 
ca, loutena ed Ellenica, e defezione del- 
la colonia orientale di Venezia, di Leo- 
nardo d." Dudreville, avvocato del foro 
veneto e docente di diritto ecclesiastico e 
civile, Venezia premiata tipografia di 
Giovanni Cecchini 1859. Esiste in Ve- 
nezia una colonia orientale di rito greco, 
cominciata verso il 1445 dopo la caduta 
li Costantinopoli, la quale dopo aver e- 
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sercitato il suo rito in varie chiese, n'eb- 
be una, costrutta appositamente per tal 
fine, e intitolata a Cristo Salvatore ed 
al martire s. Giorgio, dedicata nel 1564. 
Questa colonia fu cattolica, senza verun 
dubbio del contrario, sino al termine del 
secolo decimosettimo: da quell'epoca sino 
alla caduta del governo veneto fu sospet- 
tata di non intemerata fede; dal ponti- 
ficato di Pio VII in appresso fu aperta- 
mente scismatica. Ora a fin di tentare 
una riconciliazione di questi traviati, il 
dottoezelanteautore diquesto libro com- 
pendia nella 1.° partela storia dello sei- 
smaFoziano, recando alcuni de’ molti te- 
slimoni che vi sono dell’autorità del Ro- 
mano Pontefice riconosciuto da’ Greci, 
da’ Ruteni e dagli EMenici; nella 2.° par- 
te spone le eresie, onde le chiese scisma- 
tiche sono infette ; nell'ultima tesse la 
storia della colonia orientale in Venezia. 
Per uno seritto brevissimo, e per una co- 
lonia sì di fresco passata allo scisma, v'è 
quanto basta a farli accorti dell’errore in 
che vivono, e provocarli al ravvedimen- 
to”. Ed io fervorosamente prego Dio e s. 
Marco, a benedire le edificanti intenzio- 
ni dell'egregio autore, a gloria della Re- 
ligione cattolica, di Venezia, d'Italia, con 
felice e prospero successo illuminando i 
greci Eterodossi di Venezia, con far loro 
conoscere la vera e terribile sentenza, che 
fuori della Chiesa Cattolica non viè la 
salute eterna ;sentenza che per amor fra- 
terno non mì stancherò e sazierò mai di 
ricordare, come da ultimo feci in quest'ar- 
ticolo nel vol. XCI, p. 241 e seg. E qui, 
collo stesso affettuoso scopo, godo po- 
tere riportare un sunto d’ una disserta- 
zione recitata nella mia accademia di Re- 
ligione cattolica di Roma, a cui indegna- 
mente appartengo, che ricavo dalla Ci- 
viltà Cattolica, serie 2.°, t. 12, p. 109. 
» Nella tornata de'2 agosto 1855 il Rm.” 
p. ab. Teobaldo Cesari, procuratore ge- 
nerale de'cisterciensi, prese a dimostrare 
che la massima fuori della Chiesa Cat- 
tolica non v'è salute, è fondata nella Fe- 
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de e nella s. Scrittura, ed è conforme alla 
retta ragione. S’aprì la via alla dimostra- 
gione col dichiarare che la sola Chiesa 
Romana può e deve dirsi Cattolica. Ciò 
fatto, entrò nell'argomento, e in primo 
luogo dichiarò che quella massima è fon> 
data nella fede con lungo e sapiente ra- 
gionamento, il cui néito! crediamo possa 
ridursi a questo entimema. Nel fondare 

la Chiesa il divin Redentore die’la mis- 
sione agli A postoli di promettere la salute 
a chi credesse alla loro predicazione.Dun- 
que non vi può essere salute che solo in 
quella Chiesa, nella quale si conserva la 
successione e la predicazione apostolica, 
qual è solamente la Romana. In secondo 
luogo così dimostrò il fondamento che 
dà la Scrittora alla medesima verità. Nel 
Nuovo Testamento Gesù nostro divino 
maestro chiamò gli Apostoli e iv loro i 
successori degli Apostoli, luce del mon- 
do, sale della terra, e tralci della vite 
uniti al tronco : dunque chi è fuori della 
Chiesa Romana, ove solo la successione 
apostolica si conserva, non sarà preser- 
vato dalle tenebre, dalla corruzione, dal. 
l’aridità. E ciò dimostrano eziandio le 
figure dell'Antico Testamento che pre- 
sentano la Chiesa di Gesù Cristo, sicco- 
me la città dove giorno e notte assicu- 
rasi la salvezza a chi vi si rifagia, sicco- 
me la pietra fondamentale sopra la quale 
si fonda l’edificio che unisce la terrena 
alla celeste Gerusalemme, e contro cui o0- 
gni cozzo nemico urta in vano, La quale 
doppia figura non può, se guardasi alla 
storia della Chiesa, applicarsi che alla sola 
Chiesa Romana. Nell’altima parte il ca- 
giovamento un po più disteso a provare 
la convenevolezza della ragione con que- 
sta dottrina, può ridursi a questo punto, 
Nella sola Chiesa Romana trovansi que- 
gli evidenti motivi di credibilità esterna 
che rendono ragionevole l’ossequio della 
nostra fede, e que’mezzi intrinseci di sal: 
vezza che sono i Sagramenti, i quali aiu- 
tano sostanzialmente la nostra fragilità 
alcompimento de’cristiani doveri; quan» 
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do fuori d’essa irragionevole è ogni cre- 
denza, perduto ogni vero' uso die sagra», 
menti. Chividentlo l’autore la sua dova 
ovazione, manifesta con accese parole il 
voto del cuor suo chela Chiesa Cattolica 
trionfi in tutto il mondo, e la speravza 
che questo trionfo sia affrettato dall’osse- 
quio che la Chiesa Cattolica rende a Ma- 
ria ss. Immacolata”. Ma si riprenda l’in- 
terrotta narrativa. Nella cattedrale di 
s. Pietro, il patriarca Antonio II eresse 
velr516 le cappelle del ss. Sagramento, 
e di s. Croce in Gerusalemme e già di 
s. Martino, alla quale col consenso del 
capitolo, unì le rendite di s. Martino di 
* Bibiano nel territorio di Sacile, e dipen» 
dente dal patriarcato. Quasi rifabbricò 
da’ fondamenti il palazzo patriarcale, € 
nella sala massima vi fece dipingere la 
setie de’ vescovi di Olivolo e di Castello, 
e de’ patriarchi di Venezia, però inesat- 
ta per la necrologia storica. Ora non più 
esiste, essendo il palazzo quasi da mezzo 
secolo mutato in caserma militare. Quan» 
to fu benemerito della riforma de’ rilas: 
sati monasteri delle religiose, lo narrai 
nel 6 X. Terminò sua vita a’ # ottobre 
1524, e fu deposto nel sepolcro da Ini 
costruito nella cappella di s. Croce. Be- 
nemerito pastore, le sue virtù lo resero 
meritevole che si avesse in concetto di 
santità, e perciò onorato del titolo di 
Beato nel catalogo de’ Santi veneziani 
del patriarca ‘Tiepolo. — Fr. Girola- 
mo Quirini XI patriarca. Da priore do- 
menicano a’ 21 ottobre 1524 fu prefe- 
rito dal senato ad altri 37 concorrenti (1), 
che vi si erano fatti inscrivere, al patrio 
patriarcato. Clemente VII non solo lap: 
provò a'to febbraio 1925, ma gli con- 
cesse di poter disporre delle rendite del 
patriarcato per un biennio, ancorchè in 
esso morisse. In quest'anno insorse grave 
differenza sull’elezione del vicario per- 
petuo di s. Bartolomeo, pretesa da’ par- 
rocchiani e favorita dal governo, a’'quali 
convenne cedere al giudizio della s. Sede, 
Durante Ja lite, e per tal caso, il governo 
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implorò dal Papa la bolla Ad sacranm 
b. Petri Sedem, de' 7 febbraio 1526, 
presso il Cappelletti colle altre che ac- 
cennerò, colla quale confermò il padro- 
nato de' parrocchiani nell’ elezione dei 
curati della città, provvedendo pure al: 
l’ istituzione de? titolati e de’ titoli bene- 
ficiali. Il patriarca avea proibita la ce- 
lebrazione della messa negli oratorii do- 
mestici, non ostante gl’ indulti aposto- 
lici, per cui i sacerdoti regolari a lui non 
soggetti portandovisi a celebrare pregiu- 
dicavano notabilmente il clero secolare. 
Allelagnanzecorrispose Clemente VII con 
lettera 11 dicembre 1529, autorizzando 
i parrochi e sacerdoti di Venezia a ce- 
lebrare in tali oratorii al bisogno. Il pa- 
triarca, tenace osservalore de’ sagri ca- 
noni, per l’ asprezza de’ modi co’ quali 
n'esigeva l'esecuzione, incontrò il male 
umore di molti e dello stesso governo, 
per cui il Papa con lettera degli 8 gen- 
naio 1531 l’esortò alla dolcezza e alla 
mansuetudine. Ciò non bastò a modera- 
re l'indole dura del prelato, anzi cupido 
di dilatare i diritti della sua sede, spesso 
negava a’ patroni l'esercizio de loro di- 
ritti nelle nomine de’ benefizi. Per le 
frequenti discordie e disturbi che ne con- 
seguirono, il governo ricorse a Clemen- 
te VII, e questi vi rimediò colla bolla 
Exponi nobis, de 30 maggio 1532, in 
cui riconfermate |’ antiche consuetudini 
diocesane, ordinò che se il patriarca si fos- 
se ricusato concedere le licenze per l’ e. 
lezione de’ pievani e de'titolati, o di con- 
fermare gli eletti, supplisse il nunzio a- 
postolico residente in Venezia, e in sua 
assenza il primicerio di s. Marco, a cui 
intanto commise |’ esecuzione della bol- 
la. Ma tutte queste determinazioni pon- 
tificie, anzichè promuovere la desiderata 
concordia, furono occasione di altre con- 
trarietà, e non più tra il patriarca e il 
clero, bensì tra il prelato e il nunzio a- 
postolico, perchè questi jl più delle vol- 
te per apostolica autorità annullava ciò 
che il patriarca di suo diritto ordinario 
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avea stabilito. Per sottrarsi dalle disgu- 
stose molestie, che colla sua ostinazione 
s'era d’ogni parte suscitate, il patriarca 
si risolse a volontario esilio, allontanan- 
dosi dalla città con grave scandalo e di- 
sonore di essa, come pure della dignità 
pontificia, il cui nunzio doveva lottare 
spesso contro l’ ordinario. Partì fr. Gi- 
rolamo nel 1541, ma già altre volte per 
simile cagione avea abbandonato la sua 
residenza, come nel 1533, e allora il se- 
nato gli avea sospeso le rendite, solo ri- 
tornandovi verso il 1540, dopo aver di- 
morato in Ronzano presso Bologna e in 
Bologna stessa. Per questa 2. suaassenza, 
Paolo III con breve de’ 27 febbraio 1542 
incaricò il suo nunzio e il primicerio di 
s. Marco, a vegliare perchè durante la 
sua lontananza non avessero a patiré 
discapito le chiese parrocchiali. "Trovo 
nel prof. Romanin, t. 6, p. 14, che Cle- 
mente VII a togliere gli abusi introdot- 
ti nella collezione de’ benefizi e nell’ e- 
lezione de’ pievani emanò nel 1515 (do- 
vrà dire nel 1525) la bolla detta Cle- 
mentina, sebbene pubblicata a’ 14 di- 
cembre 1530, della quale il governo si 
mostrò tanto geloso, che nominò appo- 
sito dottore laico, versato nel gius cano- 
nico, affinchè col titolo di Conservatore 
della bolla Clementina avesse a veglia- 
re alla sua puntuale esecuzione. Il Cosmi 
ne scrisse la Storia, ch'è nella Marciana 
mss. Il patriarca benchè lontano si prese 
cura del clero, e specialmente dell’edu- 
cazione de’ chierici, pe’ quali institaì un 
fondo pe maestri che dovessero istruirli, 
e decente abitazione presso la cattedrale. 
Fr. Girolamo passò gli ultimi anni del 
viver suo, presso Vicenza sul colle di s. 
Sebastiano, ove morì a’ 19 agosto 1554, 
e trasferito il cadavere in Venezia fu de- 
posto nel capitolo del suo antico con- 
vento di s. Domenico, nel sepolcro che 
erasi preparato, con onorifico epitaffio; 
ma a’ vostri giorni demolito il convento, 
le sue ossa furono trasportate in s. Pietro 
di Castello. Grande fu la sua carità verso 
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i poveri di quel sestiere, mirabile l'amor 
patrio, per cui aiutò la repubblica con 
denari e con effetti preziosi nelle sue ur- 
genze. Le sue maniere strane e l’ecces- 
siva rigidezza provocarono il senato a 
proporsi quasi per legge, di nou isceglie- 
re mai più alla patriarcal dignità ve- 
run claustrale, ma quindi innanzi di pro- 
inuovervi un senatore. — Pier France- 
sco Contarini XII patriarca. Senatore 
e censore, uno de’ più delicati e onore- 
voli uffici della repubblica, dallo stato se- 
colaresco, fu inualzato al grado supre- 
ino dell’ ecclesiastica gerarchia veneta ai 
21 agosto 1854, però visse soli 16 mesi, 
morendo vella notte di Natale 1555, lo- 
dato per molte virtù e somma dottri- 
na, forse autore d'un commento sui li- 
bri d'Avistotile De physico auditu. — 
Fincenzo Diedo XLII patriarca. Po. 
destà di Padova e senatore, fu eletto a' 25 
geunaio 1556. Ricordevole Paolo 1 V de’ 
dissapori tra la nuvziatura di Venezia e 
il patriarca Quirini, raccomaudò al suo 
nunzio caldamente la buona relazione 
col uuovo patriarca, Questi fu vigilau- 
lissimo e premurosissimo dell’osservan- 
za e del decoro dell’ ecclesiastica disci- 
plina, perciò ebbe a incoutrare molte 0p- 
posizioni col clero cui riusciva gravoso 
il suo zelo. Ma il saggio prelato invocò 
l'approvazione pontificia, e tutelò all’om- 
bra di essa le stabilite regole. Al che si 
riferisce la lettera di Paolo IV de'2 mar- 
zo 1557 sull’idoueità completa degli a- 
spiranti ad ogni beneficio. Il patriarca 
restaurò la cattedrale ed i propinqui e- 
difizi, e morì l'8 dicembre 1559, se- 
polto dinanzi la porta maggiore di tal 
tempio. — Giovanni 1I Trevisan XIV 
patriarca. Abbate 60.° benedettino di s. 
Cipriano di Murauo, fu eletto ne’ primi 
di geunaio 1560, a cui nel confermarlo 
a 16 febbraio Pio IV, gli accordò rite- 
nere in commenda l'abbazia per tutta la 
vita, e nel 1.° marzo concesse per indul - 
to pontificio l’uso del Rocchetto, come 
notai in quell'articolo, ed altre insegue 
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de’prelati secolari. Egli fu assai beneme- 
rito della s. Chiesa veneziana, che tut- 
tora ne tiene in onore il nome. Premu- 
rosissimo dell’ osservanza delle clericali 
discipline e del buon ordine nella chiesa, 
fu perciò autore di molte analoghe lo- 
devoli provvidenze, che fece confermare 
dall'autorità pontificia nel 1560 e 1561; 
laonde fu proibito a tutti, analogamente 
all’ordinato da Paolo IV, nelle promo- 
zioni o concorrenze de’ benefizi , l’ap- 
pellazione alla s. Sede o al nunzio di Ve- 
vezia, de’ ripulsati dal patriarca comé 
non idonei ; e si rinnovarono alla chiesa 
veneta tutti i privilegi e diritti sino ad 
Eugenio IV concessi da’ Papi, tanto alla 
chiesa patriarcale di Grado, quanto alla 
chiesa di Castello, è tutti Pio IV li con- 
ceutrò nella sola chiesa metropolitana di 
Venezia. Figurò Giovanni tra padri del 
concilio di Trento, e ritornato alla sua 
chiesa sì die'ogui premura per adattarne 
in ogui parte la discipliva, alle regole 
stabilite in quel sagrosanto ecumenico 
sinodo. Vi piantò pertanto il seminario 
dle’ chierici presso la chiesa di s. Gere- 
nia, donde iu seguito lo trasferì in s. Ci- 
priavo di Murauo, di cui ragionai vel 
vol. XC, p. 300, e nel $ XVIII, n. 19, 
dabite leone le reudite; tutto poi appro- 
vando Sisto V, il quale concesse in per- 
petuo l'abbazia di s.Cipriano,quali abbati 
commendatari, a' patriarchi di Venezia, 
al modo riferito nel vol. XCI, p. 567. 
Radunò 3 volte il sinodo diocesano e per 
ultimo nel 1578, e raccolte iusieme le 
wigliori leggi disciplinari de’ vescovi di 
Castello e de’ patriarchi di Grado ne for- 
mò il corpo delle Constitutiones et pri- 
vilegia Patriarchatus et Cleri Venctia- 
rum, e le pubblicò colle stampe, 1° ab. 
Cappelletti riproduceudole nel t. 6 della 
Storia della Chiesa di Venezia, iusie- 
me a’ detti sivodi. Della visita eseguita 
iù Venezia, da due visitatori apostolici 
deputati da Gregorio XIII, e delle loro 
disposizioni € adi pel pleiia secolare 
e regolare, parlai nel $ XIX, n. 30, do- 
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gado 87.° Inoltre Giovauni II ottenne 
da Sisto V, colla bolla Romanum Pon- 
tificem, de’ 30 dicembre 1590, presso 
il Cappelletti, che i chierici della chiesa 
veneta continuassero ad essere ammessi 
agli ordini sagri (per disposizioni di Leo- 
ne X e di Clemente VII nel 1525, co- 
me toccai altrove, e nel vol. XCI, p. 10, 
correggendo la data 30 dicembre), 4 
titolo di servitù di chiesa, ossia sen- 
2’ aver titolo di beneficio 0 di patrimzo- 
nio (richiesto dal concilio di Trento) 
ecclesiastico, col solo appoggio del ser- 
vizio prestato e da prestarsi ad una chie- 
sa, nel cui clero avrebbero poscia otte» 
nuto alla loro volta il titolo ossia il be- 
veficio, entraudo a formar parte del ca- 
pitolo rispettivo. Sapientissima determi- 
nazione, che assicurava alle chiese di Ve- 
nezia un servizio stabile e decoroso Sì 
nelle uffiziature sagre, che nella cura del- 
l’anime. Morì il benefico prelato a' 3 
agoslo 1590, prima che fosse spedita sì 
inleressanitissima bolla per la diocesi ve- 
ueta, e fi deposto nel sepolero prepara 
tosi avanti Paltare da lui eretto, dotalo 
© COnSAgrato, di s. Giovanni Evangelista 
ella patriarcale, Il senato nello sceglier* 
° alla patria sede, avea derogato dal» 
@dottato sistema, che escludeva un ec* 
Clesiastico regolare, ma tosto tornò a se 
6irlo. — Lorenzo IT Priuli XV pa- 
Ularca e cardinale. Senatore di spec 
chiata virtà, di somma prudenza, di pra- 
fonda dottrina, già savio agli ordini, 
ambasciatore in Toscana, a Madrid, a 
Parigi, dal 1384 in poi presso Gregorio 
XIII e Sisto V; allora era podestà di 
Brescia, quando fu eletto nel gennaio 
1501. Subito si mostrò espertissimo del- 
l’ecclesiastica disciplina, e 1," sua cura fu 
la riforma de' costumi del clero e di re- 
golarli sulla norma delle leggi canoni» 
che, al che prestò mano Clemente VITI 
con bolla de'25 aprile 1592, raccoman: 
dandagli perciò anche la visita delle chie 
se de' regolari, E poichè colla bolla l'e- 
soriave pure alla convocazione d'un sis 
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nodo o diocesano o metropolitano, a pia: 
cere e pel meglio, egli non tardò a ra- 
dunarlo diocesano, Lo tenne a’ 9, 10 e 
11 settembre di detto anno. Fra le altre 
cose, furono ripetute le proibizioni di 
far nelle chiese rappresentazioni di cose 
sagre accompagnate da predica. Fu stam- 
pato, e iu seguito gli furono aggiunte le 
costituzioni e le esortazioni de’ suddetti 
visitatori apostolici. Ne radunò altro ai 
13, 16e 17 novembre i 5941 cui canoni 
furono similmente stampati,e riuscì come 
unperfezionamentodel primo. Notaia suo 
luogo, che nuove premure del patriarca, 
per accrescere le rendite al seminario, 
oltennero aiuti da Clemente VIII, e op: 
portuna stazione presso le chiese e nelle 
fabbriche del priorato della ss. Trinità 
de’ cavalieri Teutovici, ivi appunto ove 
poi surse il magnifico tempio della Sa. 
lute, e dove ai nostri giorni vi tornò e 
fiorisce, Clemente VIII, a' 5 giugno 1596 
premiò il Priuli (7) col cardinalato, 
Sostenne lunga lite pe’ diritti d’alcune 
reudite, nella villa di Torre di Mosto, 
della diocesi di Ceneda, e curò l’estin- 
zione d’uo debito che gravava la mensa, 
con indulto apostolico de’ 24 dicembre 
1596; oVegli è chiamato cardinale del 
titolo di s. Maria in Traspontina, ed 
amministratore della chiesa patriar- 
cale. Queste parole destarono sospetto 
all’ab, Cappelletti, che divenuto cardi» 
nale, avesse rinuaziato il patriarcato, e 
ne fosse divenuto amministratore, di che 
nulla potè trovare di schiarimento, Nel- 
lo stesso anno si acciuse alla grandiosa 
impresa di rifabbricare la cattedrale, ca- 
duta in deperimento, per la quale due 
anni innanzi avea posta la 1.% pietra; la 
facciata tevminandosi in detto anuo, e nel 
l'iscrizione si legge: Patriarchae Fene- 
iarum. Yu tale oceasione il corpo di s, 
Lorenzo proto-patriarca, dalla cappella 
di s, Michele, fu trasportato nell’altare 
maggiore, Lasciò poi il cardiuale |’ inca- 
rico al nipote Marco, di erigere nella 
nuova chica l'altare del martirio di s 
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Giovanni apostolo, e riuscì uno dei più 
Delli della medesima. Il cardinale non 
potè veder compito il tempio, perché 
morì a'26 genuaio 1600, e fu sepolto 
a piè de’ gradini di detto allave, senza 
memoria, bensì essa è in due lapidi la- 
tevali all'altare, collocate nel 1640. Il 
suo cadavere 24 anui dopo iu trovato 
intatto e incorrolto, quando il patriarca 
Tiepolo fece demolire il vecchio tem- 
pio, per continuare l'erezione del nuovo, 
e dal rogito che ne fu fatto è chiamato 
sPatriarchae Veneti — Matteo Zane 
AVIpatriarca,Successe due giorni dopo 
al defunto, essendo consigliere ducale e 
senatore. Avea sostenuto altri onorevoli 
uffizi a pro della patria, ne’ quali die’ 
luminose prove di prudenza, probità e 
sapere, come nell’ ambascerie a’ duchi 
d’ Urbino e Savoia, a’ re di Portogallo 
e di Spagna, all'imperatore Rodolfo Il e 
al sultano Amurat III. Leggo nella /îta 
di Clemente VIII, del veneto Giovanui 
Stringa, che il prelato nel Go tsi trasferì 
in Roma (nou già per sottoporlo all'Esa- 
me,cheil Papaavea ingiunto a tutti i ve- 
scovi d’Italia,al chela repubblica oppoue- 
vasi in base de’suoi privilegi), ov'eva con 
gran desiderio atteso dal Pa pa,il quale per 
le rare sue qualità, volle con segnalato e 
straordinario favore di propria mano or- 
dinarlo e consagrarlo;edopo avergli dato 
segni di paterno affetto, anche verso la re- 
pubblica, gli die’ licenza di tornare a Veue- 


zia, come fece nel dicembre, dove giuu- 


to, a' 31 dello stesso dicembre prese pos- 
sesso solenne del patriarcato. Breve fu 
il suo pastorale governo, morendo a’24 
luglio 1605, e fa sepolto nella basilica 
metropolitana. — Mrancesco Vendra- 
mino XVII patriarca e cardinale. Già 
ambasciatore a Torino,a Madrid,a Vien- 
na, a Parigi, a Clemente VIII, a Paolo 
V in Roma straordinario, mentre ivi si 
trovava, ornato pure della toga senato» 
ria, a' 26 luglio 1605 fu eletto patriar- 
ca, cioè dopo due giorni di sede vacau- 
le, ma nou ottenne la pontificia confer 
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ma se non a'22 maggio 1608, a cagio- 
ne delle famose controversie insorte ap- 
punto nell’anno di sua promozione, tra 
la repubblica e Paolo V che lanciò la 
pena canonica dell’interdetto a Venezia, 
il tutto deplovato ne’ n. 32 e 33 del G 
XIX. La controversia riguardante la sua 
elezione, derivò dall’esigere Paolo V che 
si recasse in Roma all’esame imposto a’ 
vescovi eletti. Il senato si oppose, dichia- 
rando,che ad unesame non avrebbe giam- 
nai acconseulito, solo permettendo an- 
dasse il nuovo patriarca a Roma per ba 
ciare il piede a Sua Sautità, se questa di 
tal rispettosa dimostrazione si contentas- 
Se; € questo servì aucora ad inasprive i 
disgusti insorti fra il senato e Paolo V, 
che poi degenerarono in aperta rottura, 
che produsse l’interdetto. Il senato avea 
dato commissione a’4ambasciatoriinvia= 
ti a Paolo V per le congratulazioni della 
sua assunzione al pontificato, di pregarlo 
a impactire al patriarca Vendramino la 
benedizione senza l’esame,e di sbrigare il 
negozio diCeneda, parlato nel $ XI X,do- 
gado7g.°,pertogliere gl’inconvenienti che 
ue derivavano. Il patriarca non essendo 
confermato dal Papa, continuò il governo 
della diocesi patriarcale il vicario capito- 
lare, ed a questo il seuato vietò la pubbli- 
cazione della pontificia scomunica. Se- 
guita poi la riconciliazione della repub- 
blica colla s. Sede, il Papa toruando sul- 
l'affare dell’esame del prelato, dichiavan- 
doil desiderio suodi compiacere il senato, 
se gli fosse permesso dal suo sublime ini- 
nistero, non lasciò tuttavia d’iusisteve per: 
chè avesse effetto, con l’anbasciatore ve- 
neto Contarini, il quale però rimise iu 
campo, come al solito,i privilegi autichi 
della repubblica e le sue cousuetudiui, di 
cui era gelosa conservatrice. Iu five fu 
pur uopo venire anche iu questo ad uu 
accordo, e la repubblica permise per que- 
sta sola volta l'andata a Roma del pa- 
triarca, otteueudo la. promessa che per 
l'avvenire più non se ne parlerebbe. [u 
fatti, a'9 geunaio 1609 il cardinal Bor» 
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ghese, nipote di Paolo V, scrisse al nun- 
zio apostolico di Venezia. » Quando la 
ser'enissimarepubblica di Venezia rimova 
l’impedimento del sig." Francesco Ven- 
dramino eletto e nominato da lei al pa- 
triarcato di quella città, per sottoporsi 
alsolito esame innanzi a Nostro Signore, 
e venga perquesto efletto a Roma, si con- 
tenta sine Santità che V. S. possa pro- 
mettere insuo nome, comeeffetlivamente 
‘ prometterà e come promette la Santità 
Sua medesima, che per qualunque caso 
si eleggessero e si presentassero nuovi pa- 
susa his da qui innanzi non saranno più 
tenuti ad i perchè la Santità 
Sua in gratificazione della suddetta sere- 
vissima repubblica gli dichiara -esenti da 
adesso, et come tali vuole che sieno asso- 
lutamente trattati”. Scrisse poi l’amba- 
sciatore al senato, che giunto a Roma il 
prelato, gli fu fatto un leggerissimo esa- 
we, solo per la forma. Governò il pa- 
triarca Vendramino sapientemente e san- 
tamente la sua chiesa, sino dalla sua ele- 
zione. Nella metropolitana, cogli argenti 
vecchi della sagrestia, e colla somma da 
lui spesa, fece 7 cavdellieri di tal me- 
tallo pe’ pontificali, e fabbricò l'organo; 
indi per la sua pietà verso la B. Vergine 
del Carmelo, ivi le eresse sontuosa cap- 
pella, e formò la sua sepoltura ‘senza i- 
scrizione, ma con isculture laterali a sua 
lode e con epigramma che lo celebra. 
Restaurò (ed abbellì il patriarchio dal 
lato della vigna. Estimatore Paolo V del 
Vendramino (Y.),a'2 dicembre1615 lo 
creò cardinale, morendo I'$8 ottobre 1619. 
Jl suo testamento edifica, per la pietà e 
la mupificenza verso i poveri e la sua chie- 
sa. — Giovanni LIT Tiepolo AHIHI pa- 
triarca, Declinando il senato dallo sce- 
gliere uno del suo corpo, nominò il pri- 
micerio di s. Marco a' 20 novembre16 rg. 
Uno de'suoi primi pensieri fu d’istiluive 
nella metropolitana la prebenda del tea- 
logo, e fondò un nuovo canonicato, pel 
riferito nel $ VI, u..1. Condusse a com- 
pimento, con gtandifiag suo dispendio, 
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Ja maestosa fabbrica della basilica pa- 
triarcale, e di luianche parlai nel vol. XC, 
p. 289, pel suo Trartato delle ss. fieli- 
quie della basilica Marciana. Morì a’ 7 - 
maggio 1631, e fu sepolto nella metro- 
politina; colle sigle 2. D. D. D. che co- 
munemente si spiegano: Dilexi Decorem 
Domus Domini. Però in uno de’ pilastri 
del tempio è scolpito il suo elogio. Egli è 
molto encomiato qual sagro scrittore , e 
sotto il suo nome si conoscono diverse 0- 
pere, oltre ali’ inedita e assai pregievole 
che si conserva nella biblioteca Marciana 
e in quella del cav. Cicogna, Catalogo 
de’ Santi, BeatieVenerabiliveneziani.— 
Federico cardinalCornaroX[Xpatriar- 
ca. Nel settembre 1631 il cardinal Cor- 
naro (V.) dalla sede di Padova fu in que- 
sta trasferito. Quando fu innalzato alla 
romana porpora, qual figlio del vivente 
doge Giovanni, insorse quel grave disgu- 
sto fra il senato e il padre, ch’ ebbe ter- 
mine quando il doge si mostrò pronto a 
rivunziare, orde non pregiudicare il fi- 
glio, che contro i divieti avea accettato 
l’eminente digvità: il che raccontai nel 6 
XIX, n. 34, dogado 96.° All'epoca della 
nomina al patriarcato, tuttavia la peste 
tesolando Venezia, tardò il cardinale la 
partenza da Padova, e solo prese posses- 
so a'27 giugno1632 con veneziana ma- 
guificenza. Indi a'2 settembre1642, col- 
l'assistenza de’ vescovi sulfraganei di 
Chioggia e Caorle, soleatalata consa- 

grò la: nuova metropolitana, e sulla por- 
ta che conduceva al patriarchio vi fece 
collocare |’ esistente memoria. In essa sì 
ricorda pure la cappella di s. Giusto mar- 
tire, del palazzo contiguo, da lui restau- 
rata, altra avendone eretta nel chiostro a 
s.Ivo E commendevole altresì la sua be- 
biguità pastorale a comodo del suo greg- 
ge, poichè considerando la.grande distan- 
za del palazzo patriarcale dal centro del- 
la citta, statuì che in due giorni della set- 
timana sì sarebbe recato vel biledea di 
sua famiglia a udire chi hramasse parlar- 


gli, ed ivi pazienlcimente tutti riceveva, 
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Compinte le parti di zelante e saggio pa- 
store, sentendosi diminuivle forze, rinun- 
ziò il patriarcato a’2 apriler644, e si tra: 
sferì a Roma quasi a riposo del resto di 
sua vita. Dolente il clero per tanta per- 
dita, a perenne testimonianza di sue vir- 
tùre zelo, non meno che della propria af. 
flizione di non più averlo a pastore, nella 
cattedrale pose marmorea epigrafe, la 
quale, tuttora esistente, è riportata dal: 
l’accuratissimo ab. Cappelletti, colle al: 
tre che ricordo e non rammento per scru- 
polosa brevità. In Roma, a merito suo, 
Innocenzo X reintegrò nella sala regia del 
Vaticano, l’iscrizione onorevolissima per 
Venezia e tolta. da Urbano VIII, pel rife- 
rito nel $ XIX, n.8, verso il fine. Morì in 
roma il 5 giugno1653 e fu deposto nella 
nobile cappella di s. Teresada lai edificata 
nella chiesa di s. Maria della Vittoria, per 
la quale eragli stata coniata una meda- 
glia, ed in essa egli avea fatto scolpirei ri- 
tvatti di 6 cardinali di sua famiglia e del 
doge padre. — Gian-Francesco Moro- 
sini XX patriarca. Fu eletto nel dì se- 
gueute alla rinunzia del predecessore, 3 
aprile 1644. Zelatore della buona disci- 
piina nel clero, perciò raccolse due volte 
il sinodo diocesano: nel1653, a'17,18 e 
19 giugno; nel1667, a' 18,19 e 20 apri- 
le, pubblicati colle stampe. A vendo il se- 
nato per le gravissime vicende della di- 
sastrosa guerra di Candia eretto nella ba- 
silica metropolitana il grandioso altare di 
inarmo in onore del celeste patrono di 
Venezia s. Lorenzo Giustiniani, invocan- 
done il patrocinio, il suo s. Corpo vi fu 
con solenne pompa riposto dal patriarca 
a'4 gennaio 1666, come già dissi. Morì 
il Morosini a'5 agosto1678 e fu tueula- 
to in magnifico sepolero in s. Nicola di 
Tolentino, — Alvise II Sagredo XXI 
patriarca. Già ambasciatore al duca di 
Savoia, non esercitò altro pubblico inca- 
rico, perchè il suo fratello Nicolò venne 
iunalzato alla dignità ducale, essendo vie- 
tato dalla legge, come ripetutamente uo- 
tai nelle biografie de'dogi, ed era morto 
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di recente nel 1676;bensta' 18 aprile 1678 
venne destinato all’ onorevole uffizio di 
bailo a Costantinopoli, ma mentre si di- 
sponeva alla partenza , l’11 del susse- 
guente agosto fu eletto patriarca. Radu- 
nò il sinodo diocesano ne’giorni 6, 7 e 8 
maggio 1686. Dopo un decennio di pa- 
triarcato, morì nel1688, a’ 13 settembre, 
dice lo Stato personale. Fu sepolto nel 
presbiterio di s. Pietro, con semplice epi- 
grafe. Non avendo eredi per lasciare le 
sue pingui facoltà, ne istituì erede con te- 
stamento la repubblica; e il senato per 
riconoscenza onorevole dipoi gli eresse 
nella stessa metropolitana un monumen- 
to col suo busto marinoreo e iscrizione 
nel 1742. Un altro monumento, nel se» 
guente anno, gl’innalzò il nipote Gerar- 
do Sagredo, procuratore di s. Marco, nel- 


lacappella gentilizia di s. Gerardo Sagre- 


do, in s. Francesco della Vigna, parimen- 
te adorno con onorevole lapide.— Gian- 
Alberto BadoaroXXTI patriarca car- 
dinale. Promosse ben presto il senato al- 
la vacaate chiesa patria tal soggetto a' 
16 maggio (settembre, leggo nello Stato 
personale) 1658, essendo primicerio di 
s: Marco. Era stato arcidiacono di Crema 
presso lo zio vescovo, e canonico di Pa- 
dova. La sua pastorale sollecitudine spic- 
cò tosto luminosamente, aprendo la s. vi- 
sita di tutte le chiese della diocesi, del se- 
minario, de' monasteri di monache; da per 
tulto estirpando abusi, correggendo di- 
serdini, raddrizzaudo traviati; stabilì e 
regolò le scuole della dottrina cristiana; 
ebbe somma diligenza nella scelta de’sa- 
cerdoti, che poneva alla cura delle anime; 
ornò di valenti e saggi precettori il semi- 
nario de’chierici; ed egli stesso non di ra- 
do catechizzava i rozzi e i fanciulli pub. 
blicamente nelle chiese; e per coltara del 
clero stabilì nel patriarchio dae erudite 
accademie, l'una chiamò de’ Trattenuti, 
l’altra denominò Congregazione di s.Car- 
lo. Piantò una casa per le donne peniten- 
ti, per.toglierle dal mal fare; promosse e 
ampliò il-culto del predecessore s. Loren- 
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zo, volendo che nella cattedrale si onoras- 
sero le 8 domeniche susseguenti alla fe- 
sta; profuse gli averi a sollievo de’pove- 
ri; visitò gl’infermi quando era invitato; 
insomma nulla risparmiò per lo spirituale 
vantaggio del suo gregge. A’ 17 maggio 
1706 Clemente XI lo trasferì alla sede 
di Brescia e creò cardinale: come tale col 
Cardella nella biografia lo chiamo 2a- 
duaro (!.). Nella nuova cattedra si di- 
stinse nello zelo in reprimere gli errovi 
de’quietisti, di cui Beccarello avea infet- 
tato la città,ove carico di meriti e virtù mo- 
rì nel1714.— Pietro Barbarigo XXIII 
patriarca. Da canonico di Padova, fatto 
primicerio dis. Marco, si narra che men- 
tre il senato stava per eleggere il succes» 
sore al cardinale, entrò nella sala una co- 
lomba, e svolazzando in giro andò a fer- 


marsi sulla spalla del senatore Girolamo » 


Barbarigo padre di Pietro, e che di questi 
ne affrettasse la scelta a' 23 giuguo 1706, 
Certo è, che nella sala del palazzo di sua 
famiglia a'ss. Vito e Modesto, fu posta 
un'epigrafe, la quale ricordando la pom- 
pa, colla quale il doge e la signoria era- 
no andati a pigliarlo per coudurlo a s, 
Pietro di Castello al possesso di sua di- 
guità, ricorda altresì l'avvenimento del- 
la colomba: è riferita ancor questa dal ch. 
Cappelletti. Ogni cura egli subito pose 
per la buona disciplina del clero, e co- 
ininciò col far noto con un editto, che 
niuno sarebbe promosso agli ordini sa- 
gri, qualora non se ne fosse reso merite- 
vole per l'esercizio d'una specchiata vir- 
tù e d’una singolare morigeratezza di co - 
stumi. Intraprese la visita pastorale del- 
la diocesi, e poscia ne adunò il sinodo a’ 
28, 29 e30 maggiory 14: Synodus Ve- 
netiis a patriarcha Venetiarum Barba. 
dicii,anno17 14, Venetiis. Morì ilt.°imag- 
gio1725 e volle esser sepolto nella chie- 
sa de’ss. Vito e Modesto ov’era stato bat- 
tezzato. — Marco Gradenigo XAXIV pa- 
triarca.Già coadiutore del patriarca d'A- 
quileia e vescovo di Filippopoli, era ve- 
scovo di Verona quando a' 5 maggior 725 
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il senato l’elesse alla patria cattedra. Mo- 
rà il buon patriarca a 14 novembret734, 
e fu deposto nell’arca de’canonici, co'qua- 
li volle perespresso comando aver comu- 
ne la sepoltura, il che fu ricordato sulla 
pietra inarmorea con esemplare epigra- 
fe. — Fr. Francesco Antonio Correr 
XXV patriarca. Avea da 5 anni ab: 
bracciato l’istitato de’cappuccini, quan» 
do il senato l’elesse a'18 novembre1r734, 
avendo già onoratamente percorso le pri- 
me dignità della carriera militare marit- 
lima, ed erasi distinto nella guerra di Mo- 
rea. Si applicò con tutta premura a re 
golare la disciplina ecclesiastica, ed a ri- 
formare costumi. Perciò nell’apriler741t 
a'18, 19 e 20 celebrò il sinodo diocesa - 
no, importantissimo anco per essere l’ul- 
timo de’fiu qui adunati, ed è tuttora iu 
vigore. Fu stampato, ed è assai raro; co- 
nosco questo titolo: Corrario, De Syno- 
dus Veneta, Venetiist 741. La morte sua 
fa repentina a" 17 maggior741; poco do- 
po il sinodo, e fu attribuita a veleno; a v- 
venne in una villa presso il castello di 
Moutagnana , e lrasferito il cadavere a 
Venezia, ebbe sepoltura nella patriarca- 
le Alvise III Foscari XXVI patriar- 
ca. Canovico di Padova, fu eletto 7 gior» 
ni dopo, coufermandolo Benedetto XIV 
a'3luglior7z4r,notandonella bolla:»noa 
esser stato sino allora derogato mai al- 
l’antichissima consuetudine della repub- 
blica, circa l'elezione del patriarca e de’ 
vescovi dello stato veneziano ””. Morì a’ 
28 ottobre1758 di 79 anni, e fu sepolto 
nella cattedrale. — Giovanni IV Bruga- 
dino XXVII patriarca. Eva vescovo di 
Verona allorchè venne nominato patriar- 
ca a'27 novembrer758. A suo tempo ac- 
caddero quelle novità sull’immunità ec- 
clesiastica,che tanto afflissero il veneto Cle- 
mente XIII, e deplorai nel $ XIX, n. 4o, IL 
patriarca cessò di vivere a’ 24 dicembre 
1775,e futumulato nella chiesa del s. Se- 
polero, ora demolita. — Federico Maria 
Giovanelli XXV IIIT patriarca. Gover» 
uava la chiesa vescovile di Chioggia, quan» 
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doilsenatoa'S gennaio 1776 l’elesseal pa- 
rio patriarcato, e fu l’ultima elezione che 
fece. Le virtù esimie che adornavano il 
prelato, lo resero caro al suo gregge, cui 
coll’umiltà singolarmente e colla pietà e- 
dificò ne'23 anvi del suo pastorale gover: 
no, Visse nel tempo delle più dure vicende 
politiche di Venezia e dell’Europa; e vide 
nel1797 crollare l’ enorme colosso della 
repubblica, invaso lo stato e la città da’ 
repubblicani francesi, promulgare PV in- 
gaunatrice sedicente libertà,opprimere le 
glorie venete di XIV secoli, e passar Ve- 
nezia eil suo dominio sotto lo scettro del- 
l’Austria. L'imperatore Francesco II, a 
cui erano palesi la eminente dottriva e 
la somma pietà del prelato , con diplo- 
ma de'28 gennaio1798, lo dichiarò suo 
consigliere intimo, titolo che in seguito 
fu concesso anche agli altri patriarchi, 
che ressero progressivamente la s. Chie- 
sa veneziana , sollo l'impero austriaco, 
Ne'primi anni del suo patriarcato visitò 
parecchie chiese della sua diocesi, e 4. ue 
consagrò, fra le quali s, Basso poi cam- 
Diata in usi profavi, e s. Margherita sop- 
pressa. Indefesso nell’ adempiere le in- 
cumbenze patriarcali, non se ue astenne 
giammai, benchè negli ultiasi anni di sua 
vita colpito da penosissima cecità, ch' e- 
gli visluosameute riputava una grazia del 
cielo, Finchè visse la madre Giulia Cal 
bo, quando l’andava a trovare, quella pia 
dama faceva mettere nella gondola del 
figlio sacchettidi denavi, acciò a vesse più 
mezzi per aiutare i poveri. Quando Pio 
VI neli7062 soggiornò.in Venezia, il che 
lo descritto nel $ XIX, n.41, pel pa- 
triarca furono giorni di consolazione, E 
quando quel glorioso Papa fu strappato 
dal Vaticano e condotto iu Francia prigio: 
be, stabili mg." Giovanelli suo delegato 
apostolico in queste regioni, acciocché 
gl'iuteressi della religione non avessero 
a soffriv detrimeuto o ritardo, Morto quel- 
l'amemirabile supremo Gerarca in Valen- 
za a'29 agosto1799; la mano di Dio cou- 
dusse a Venezia 1 dispersi cardinali per 
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chè gli dassero un successore ; e l’impe- 
ralore acconsentì che. vi celebrassevo il 
conclave, come in pacifico e sicuro asilo, 
Ma quauto precedette, accompaguò e se- 
guì il memorabile avvenimento, inclusi- 
vamevte all’elezione e dimova di Pio VII 
in Venezia, l’ho descritto nel GXX, n.1, 
Ivi pur narrai la sauta gioia del patriar- 
ca Giovanelli, in vedere riunito nella sua 
Venezia il sagro collegio, manifestata con 
dotta e fervorosa pastorale, per eccitare 
i diocesani alla preghiera, perché lo Spi 
ritoSanto illuminasse i principi dellaChie- 
sa a sollecitamente eleggere il Pastore su- 
premo. Che non ebbe il-conforto di ve- 
verare il nuovo Papa, e raddoppiare il 
suo giubilo per l'onore che accrescevasi 
alla sua patria, perchè indefesso nel pre- 
stare amorevole e riverente assistenza a’ 
cardinali, e nell’ iutervenire con fervore 
alle pubbliche preci da lui ordinate, esi 
le di corpo, abbattuto dalle fatiche, ca- 
duto infermo, morì a'L0 gennaio 1800, in 
età di 72 anni; e certamente se fosse s0- 
pravvissuto, Pio VII l'avrebbe anno= 
verato al senato apostolico, Che la sua 
inorte fu pianta da tatti, particolarmen- 
te da'poveri, che videro rapirsi il padre; 
edil sagro collegio, addolorato, gli fece ce- 
lebrare solenni e onorilici, fanerali, per 
pubblica dimostrazione di gralo animo e 
di estimazione. La venerazione verso il: 
prelato era tauta, che oguuno fece a ga- 
ra per ottenere qualche porzione o delle 
sue vesti o de'suoi capelli, Ebbe sepoltu» 
ra nella basilica patriarcale, didanzi ale 
la porta che conduceva al palazzo, con 
epigrafe marmorea, postagli da’couti fra: 
telli Giuseppe e Antonio Giovanelli, Ol 
tre l’ab. Cappelletti, lo celebrò l’ab, Bel- 
lomo,Continuazione della Storia del Cri- 
sttanesimo, t.1, p.13; ed il cav. Mutinel» 
li negli Annali delle Province Venete, 
L’eletto Pio VII, giunto in Roma, per at 
testave la sua riconoscenza al clero vene- 
Lo concesseal capitolo metropolitano quel. 
l'insegue corali di cui parlai uel$ VI, u. 1, 
Siccome sotto l’imperatore Giusep= 
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pe II furono fatteinnovazioni nella disci- 
plina ecelesiasticain tutto l'impero d'Au- 
stria, Sinegli stati di Germania, che nella 
Lombardia Austriaca, che ricordai pure 
nel vol. XCII, p.593 e 609; facendo poi 
parte degli stati d'Italia di detto impero 
le provincie di Crema, Bergamo e Bre- 
scia, già appartenenti alla repubblica di 
Venezia, in uno a tutte le provincie ve- 
neziane, anche esse furono sottoposte alle 
inedesime discipline, e continuarono ad 
esserlo sino a'nostri giorni, io debbo ri- 
portarle. Narrai negli indicati articoli e 
deplorai le molte novità introdotte nelle 
chiese de’ suoi dominii da Giuseppe Il, 
continuate poco più, poco meno, anche 
dopo la morte di lui ; ed avendo in molte 
cose legato e stravolto le canoviche leggi, 
perciò il Papa Pio /Lintraprese il viag. 
gio di Vienna, e, malgrado le sue rimo- 
stranze personali, Giuseppell rimase fer- 
mo nelle sue idee, e inviò al governatore e 
capitano generale della Lombardia Au- 
siriaca il seguente editto, che'in sostanza 
restriose vieppiù il potere ecclesiastico, 
ed applicò a se non pochi diritti episco- 
pali e pontificii. Esso diceva: » Dopo gli 
scambievoli schiarimenti, che in occasio- 
ve della dimora del Papa nella nostra 
corte sono seguiti tra noi, circa. diversi 
eggetti ecclesiastici, compresi ne’ regola» 
menti da noi finora prescritti pel vantag- 
gio della Religione e dello Stato, abbiamo 
trovato necessario spiegare lesegueuti no- 
stre determinazioni per intelligenza e di- 
vezione de'’rispettivi governide’nostri do- 
winii, e perchè questi ne procurino la 
piena esecuzione ed osservanza. 1.° Re- 
steranno ferme e perciò si dovranno os- 
servare pienamente le nostre delibera- 
zioni gia pubblicate sulla tolleranza cri- 
stiana in materia di Religione. 2.° Le 
stampe, opere, libri che uscirannoalla lu- 
ce, dovranno essere rivedute. da’ vostri 


vegi censori; ma ciò non impedirà, che: 


i vescovi possano fare, come in addietro, 
le loro rappresentanze al governo circa 
i libri che fossero veramente nocivi alla 
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nostra s. Religione, e si dovranno pren> 
dere in considerazione tali rimostranze 


. . eventi , 
‘per la soppressione 0 proibizione dell'o- 


pera, rendendocene prima avvisati. 3.° 
Dovrà mantenersi in vigore l’ esercizio 
del regio diritto d’ispezione sopra i semi- 
narii vescovili ed altri collegi di educa - 
zione del clero, tanto in ordine alla disci - 
plina, quanto alle dottrine che vi s’inse- 
gnano. 4.° Dovrà intimarsi a’vescovi l’e- 
spressa nostra proibizione, che nessuno 
de’loro preti diocesani si faccia lecito in 
avvenire di promuovere dispute o que- 
stioni sia in voce, sia in iscritto, a favore 
o contro la bolla Unigenitus, edovrà pa - 
re farsi sapere a’teologi, che debbono li- 
mitarsi a dare a’loro discepoli le neces- 
sarie nozioni intorno la esistenza, i moti- 
vi, il contenuto di questa bolla, senza poi 
proporvi sopra nè tesi, nè argomenti di 
controversia e disputa, in veruna occa- 
sione e molto meno nelle pubbliche le- 
zioni, negli esami e negli esperimenti. 
5.° Restando sempre nell’intiero suo vi- 
gore ed esercizio il supremo diritto del 
Regio cxequatur, tutte le bolle, che trat- 
tano di materie dommatiche, non saran- 
no soltoposte a verun esame o censura, 
tostochè verranno riconosciute per tali. 
6.° L’arcivescovo di Milano e i vescovi 
della nostra Lombardia saranno obbligati 
in avvenire, al pari di tutti quelli degli 
altri nostri stati; a prestare, prima ch’en- 
trinoin possesso della rispettiva loro chie- 
sa, uno speciale giuramento a noi, come 
legittimo loro sovrano, secondo la for- 
mola che sarà annessa, ed il governatore 
della Lombardia Austriaca dovrà rice- 
verlo in nome nostro da quelli che in 
avvenire saranno nominati ed eletti. 7.° 
Resta fermo similmente il disposto, che 
nessuno de’nostri sudditti possa ricorrere 
direttamente da se a Roma per dispense 
intorno gl’impedimeuti matrimoniali ne’ 
gradi proibiti di consanguineità ed affi- 
nità. I vescovi useranno in ciò liberamen- 
te del loro origiuario diritto; ma quelli 
tra essi, che faranno difficoltà ed avran- 
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no scrupolo di procedere jure proprio, 
non saranno in verun modo impediti dal 
farsi munire dal Santo Padre delle ficol- 
tà, ch’eglino stimeranno Opportune e ne- 
cessarie, purchè quelle vengano accorda- 
te loro vita durante e per ogni genere di 
persone rispetto alle dispense de’gradi re- 
moti, cioè terzo e quarto. E siccome ne’ 
gradi più prossimi non dee concedersi la 
dispensa a norma delle disposizioni del 
concilio di Trento, se non rare volte e 
tra principi grandi o per motivo gravis- 
simo o di pubblica causa, sarà in tali casi 
lasciato aperto a’ vescovi diocesani l’adito 
di ricorrere a Roma, previa sempre la 
nostra permissione, la quale non verrà 
concessa che dietro i termini prescritti. 
Dovrà pertanto la domanda presentarsi 
al governo, esponendo motivi; e se que» 
sti saranno frivoli o insufficienti, saranno 
rigettati, se giusti e qualificati, il gover- 
no potrà permettere, che se ne faccia l’i- 
stanza per la dispensa pontificia. 8.° Le 
disposizioni già da noi emanate per la 
soppressione de’monasteri di alcuni reli- 
giosi dovranno avere il loro pieno effet- 
to, e similmente quelle che riguardano 
la separazione de’ monasteri sussistenti, 
da’generali e congregazioni de’ loro or- 
dini, residenti fuori degli stati austriaci, 
e la loro perfetta subordinazione alla po- 
testà ordinaria de’ vescovi, Soltanto vo- 
gliamo permettere, chei provinciali o ca- 
pi delle congregazioni nazionali, che sa- 
ranno nuovamente eletti, possano notifi- 
care la loro elezione al generale del ri- 
spettivo istituto, con semplice lettera di 
avviso, e a sigillo volante, la quale si do- 
vrà presentare al governo,e se sarà nelle 
forme prescritte s'invierà al nostro mini- 
stroresidente in Roma, e per lo stesso ca- 
nale ritornerà la risposta del generale; 
e qualora da tuttociò risulti un qualche 
incidente ocaso nuovo,il governo ne darà 
parte al nostro cancelliere di cortee di sta- 
to”.Ed inaggiuntaa queste determinazio- 
ni, mandava l’imperatore Giuseppe Il al- 
tri due articoli relativi al Concordato fra 
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Pio VIel'’imperatore Giuseppe TI(V.), 


circa i vescovati della Lombardia. In essi 
dicevasi che: » Le cattedrali della Lom- 
bardia Austriaca, come l’arcivescovato di 
Milano, il vescovato di Mantova, edi 4 
vescovati del Milanese, Pavia, Cremona, 
Lodi e Como, dovranno dipendere dal- 
l'immediata nomina del governo. Quanto 
a questi 4 ultimi si avrà particolare ri- 
guardo per i soggetti raccomandati dal 
Papa; e perciò nella vacanza d’ uno di 
essi il governo ne farà consapevole imme- 
diatamente il ministro imperiale di Ro- 
ma; acciocchè ne dia avviso al Santo Pa- 
dre; e nel tempo stesso si dovrà farne sape- 
rea Vienna l'avvenuta morte, unendovi 
le informazioni opportune. Nel caso poi di 
vacanza della sede arcivescovile di Mila- 
no, la città potrà usare del suo diritto e 
supplicare per la elezione di uno de’suoi 
patrizi”. Saggio consiglio poi fu della reli- 
giosa pietà dell’imperatore regnanteFran- 
cesco Giuseppel,di ridonare alla Chiesa, 
se non in tutto certo in grande parte, le 
primitive sue libertà. Concluse pertanto 
in Zienna (F.) un concordato colla s. 
Sede, riguardante pure le chiese Austro- 
Italiane nel 1855, che l’ab. Cappelletti 
pubblicò nel t.11, p.11, Ze Chiese d'Ita- 
lia, ed io ne ragionerò nel citato articolo. 
— Lodovico cardinal Flangini XXIX 
patriarca. Nato in Venezia da una Gio- 
vanelli, percorsa la carriera delle magi- 
strature, sposò una Donato e n’ebbe una 
figlia, indi rimase ‘vedovo. Dopò essere 
stato di Quarantfa, avogadore, senatore, 
consigliere, abbracciò la carriera ecclesia» 
stica, fatto uditor di Rota veneziano, per 
nomina del senato, e nelr789 creato car- 
dinale(Z°.FLanGIN1). Intervenveal patrio 
conclave, e fu lietissimo di vedere nella 
sua Venezia eleggersi il Sommo Pontefi- 
ce, dimostrandolo anche con illuminare 
a torcie di cera, per 3 sere conseculive, 
il suo gentilizio palazzo. Pertanto erano 
rivolti sopra di lui tutti gli sguardi della 
veneta Chiesa, che lo presagiva siccome 
degno successore del piissimo suo pastore 
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che avea di recente perduto. Infatti , il 
muovoPapa Pio VII, a'14novembrer8o01 
lo preconizzò patriarca di Venezia, con- 
sagrato in Roma dal cardinal Migazzi, e 
decorato dall'imperatore della gran cro- 
ce di s. Stefano d'Ungheria. Si recò alla 
patria sede a'24 marzo1803, lodato dal 
Bellomo per le vaste sue cognizioni nel- 
la letteratura (e per aver fatto chiudere 
il Ridotto', quando era magistrato della 
repubblica, dovecon gran dannodel pub- 
blico costume l’ intere famiglie durante 
il carnevale esponevano in un colpo a’ 
ciechi e volubili rischi del giuoco tutte 
le loro sostanze) e per altro. Brevissima 
però fu la durata del suo pastorale go- 
verno, poichè il 29 febbraio r804, fu l’ul- 
timo del viver suo, Ebbe tomba nella ba- 
silica patriarcale di s. Pietro di Castello, 
ove gli fu scolpita |’ epigrafe riprodotta 
dal ch. Cappelletti, ed erettagli dalla fi- 
glia e dalla sorella. Osserva quel patrio 
scrittore.» Cessato il sapientissimo gover- 
no della repubblica veneziana, era cessa- 
ta altresì la sollecitudine e la prontezza 
di dare alle chiese dello stato, e princi- 
palmente alla chiesa di Venezia, il sagro 
pastore, tostoché ne fosse avvenuta la ve- 
dovanza. Non più dunque per pochissimi 
giorni la nostra sede ne rimase vacante; 
ma per mesi talvolta, e talvolta per anni 
ebbe a rimanervi dipoi. Dopo la morte 
infatti del Giovanelli, corsero quasi due 
anni prima che le fosse eletto il Flangi- 
ni; e dopo la morte del Flangini ne cor- 
sero quasi tre, Ed in questo framezzo la 
città nostra aveva cangiato padrone. Non 
era più dell’imperatore d’ Austria: ne a- 
veva conseguito il dominio Napoleone, e 
formava parte del nuovo regno d’ Ita- 
lia”. — Nicola Saverio Gamboni XXX 
patriarca. Milanese, già vescovo di Ca- 
pri, e nel 1805 di Vigevano, l’11 gen- 
naio 1807, fu dato patriarca a Venezia. 
Da lui, come narrai e lagrimai in più 
luoghi, cominciarono gli sconvolgimenti 
e i disordini delle cose ecclesiastiche in 
Venezia, prevalendo le politiche determi» 
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nazioni alle leggi'ed a°canoni, ed intro» 
ducendovisi conseguentemente mille scon- 
ci e irregolarità. Egli infatti, perchè Eu- 
genio vicerè d’Italia a' rg ottobre 1807 
avea dichiarato cattedrale la basilica di 
s. Marco, # giorni dopo arbitrariamente 
vi trasferì la cattedra patriarcale da s. 
Pietro di Castello, frammischiando i ca- 
novici delle due chiese e formandone un 
solo capitolo, senza curarsi di far appro» 
vare il suo operato da Pio VII, dal qua- 
le bensì per esso ottenne altri ornamen- 
ti corali indicati nel citato luogo. A detta 
irregolarità, seguì l’altra della concentra- 
zione e riduzione delle parrocchie urba- 
ne, descritta nel $ VITI, n. 73; fa aboli- 
to il privilegio delle sagre ordinazioni a 
titolo di servitù di chiesa, e fu imposto a 
tutti la condizione del patrimonio ecclesia- 
stico. Un avvenimento, parimente già di- 
scorso altrove, inferessantissimo e lieto 
per Venezia, sotto il patriarcato del Gam- 
boni, fu il ritrovamento del prezioso cor- 
po di s. Marco Evangelista, essendosi per- 
duta ogni traccia delsito ov'era stato de- 
posto. Or avvenne, per divina disposi- 
zione , che dovendosi ingrandire il pre- 
sbiterio pegli stalli de’due capitoli riuni- 
ti, nel togliersi alcune colonnette che ser- 
ravano l’altare all’intorno, onde riuscis: 
se più aperto, rimossa a’ 12 maggio 1808 
la mensa dell’altare, si trovò uo gran cas- 
sonesorretto da 4 colonne della sotto-con- 
fessione, ma in essa von si potè penetra- 
re per l’acqua stagnante che l’ingombra- 
va a consiclerevole altezza. Il patriarca 
che avea concepito speranze di ritrovare 
il s. Corpo, restando deluso, tralasciò al- 
tre indagini, e partito poi per Milano sua 
patria, ivi morì a’20 ottobre di detto an- 
no. Rimase non curata l'impresa sino al 
gennaio 1811, nel qual tempo rinato il 
divoto desiderio di nuove investigazioni 
per tentare l’ accesso al sotterraneo, per 
lezelanti e benemerite insistenze del pre- 
te Agostino Correr sotto-sagrista della ba- 
silica, alfine a'3o gennaio si pervenne a 
ritrovare il s. Corpo, mentre suonavasi 
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il vespero per la traslazione del medesi- 
no , con generale gioia ed entusiasmo. 
Questo poi fuimmenso, quando a' 6 mag. 
gio si estrasse la cassa, trovandosi den- 
tro la lan:ina che indicava l’anno 1094 
e l°8 ottobre giorno della consagrazione 
della basilica e della deposizione del glo- 
rioso patrono di Venezia, leggendosi scol- 
pite le sigle indicanti s. Marcus, ed an- 
che una Croce di bronzo piena di ss. Re- 
liquie, collocatavi dal vescovo di Castello 
Enrico Contarini. La cassa di legno chie 
racchiudeva il sagro pegno, fu estratta e 
riconosciuta con rogito nella stanza. del 
tesoro, la ricegnizione delle ss. Ossa se- 
guendo a’g. Esisteva il capo co’ denti, le 
ossa principali dello scheletro,affattoscar- 
nate e disseccale, oltre molti pezzetti già 
polverizzati e molta cenere. In detta cas- 
sa sì rinvenne pure un vasetto ligneo pie- 
no di materia odorosa, e una simile sea- 
tola con alcuness. Reliquie; probabilmen-. 
te di s. Antonio anacoreta dell’Egitto, ol- 


tre parecchie monete d’argento, Tramu- + 


tato il s. Corpo in altra cassa di legno 
nuovo a’ 30 settembre, vi fu posta me- 
moria plumbea, e si collocò sotto l’altare 
maggiore. — Stefano Bonsignore, intru- 
so. Mentre la s, Chiesa veneziana esulta» 
va per sì felice ritrovamento, gemeva af. 
flitta dalla sciagura d° una sacrilega in- 
trusione sulla sua cattedra patriarcale, 
per cui profonde piaghe contaminarono 
Ja tristezza della sua vedovanza.L’ab.Cap- 
pelletti la disse intrusione, perchè sebbe- 
ne si qualificasse del titolo semplicemen- 
te di eletto, tuttavia vi fece la figura stes» 
sa, che facevano il cardinal Maury (Z.), 
vescovo di Monte Fiascone e Corneto, 
trasferito da Napoleone la Parigi capi- 
tale della Francia; e di Antonio Eusta- 
chio di Osmond vescovo di Marcy, pro- 
mosso dallo stesso all’arcivescovato di /7- 
renzecapitale di Toscana; edin onta de’ 
s. canoni e dell’ ecclesiastiche costituzio- 
ni entrati nell’amministrazioni delle dio- 
cesi, a cui l’imperatore di sua autorità € 
senza l'adesione di Pio VII gli avea de- 
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stinati. Stefano Bonsignore di Busto Ar- 
sizio arcidiocesi di Milano, vescovo di 
Faenza (F.), era stato nominato al pa- 
triarcato di Venezia a’g febbraio 1811 (e 
amministratore della diocesi di Torcello), 
ed ivi giunse a’4 del susseguente aprile, 
col carattere d’amministratore capitola- 
re della diocesi. Cercò di difendere o al- 
meno di mitigare la sconsigliata accet- 
tazione di questa dignità il dotto can. An- 
dieaStrocchiillustre patrio scrittore faen- 
tino nella sua Serie cronologica storico- 
critica de’vescoviFaentini compilata ec., 
a p. 249e seg,., ch'era allora suo vicario 
generale; e disse che il Bonsignore nor 
fece mai uso del trono patriarcale. In- 
vece afferma l’ab. Cappelletti, che tale no- 
tizia si smentisce da chi ne fa testimonia 
più volte. L'arcidiacono vicario capitola- 
re Nicolò Bortolatti, che nella vacanza 
della sede ne reggeva la diocesi, fu co- 
stretto a cedere il titolo al patriarca elet- 
to, ed assumere il carattere di speciale 
deputato all’interna direzione della dio- 
cesi, finchè, venuto egli stesso, disimpe- 
gnò tutte le funzioni di ordinario dioce- 
sano, per un triennio e più. Intanto mo- 
rì il vicario capitolare Bortolatti, ed i ca- 
nonici elessero il collega Luciano Lucia- 
ni, ch’ era canonico teologo. A mitigare 
però la reità del patriarca eletto, in tut- 
te le funzioni episcopali esercitate da lui, 
n’ era autorizzato dal vicario capitolare, 
per cui sebbene apparisse ch'egli se ne in- 
gerisse di propria autorità, segretamente 
agiva per delegazione del vero e legitti- 
mo amministratore della diocesi. Colma- 
to di onori da Napoleone I, fu suo amba- 
sciatore a Pio ZII, che l’imperatore a- 
vea rilegato a Savona, e nuovamente pel 
famoso concilio di Parigi, ed a Fontaive- 
bleau per l’imperatore. Finalmente ag 
maggio18 14, già cessato il vegno d’Italia 
e l'impero di Napoleone, partì da Vene- 
zia.Furono assoggellatia penitenza quan- 
ti da lui erano stati ordinati, i chierici 
promossi agliordini minori a 3 giorni d’e- 
sereizi spirituali, ed 8 gli ordinati a'mag- 
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giori. Tornato il prelato in Faenza, si 
condusse a'piedi di Pio VII onde purgar- 
si di ogni malcauta sua asserzione in 
una circolare relativa al contratto civile 
del matrimonio, e massimamente di aver 
accettato l’amministrazione del patriar- 
cato di Venezia prima d’ottenerne la ca- 
nonica istituzione, e dell’essersi ingerito 
negli affari della diocesi, come vicario del 
capitolo del patriarcato; di tutto fu be- 
nignamente assolto dall’indulgenza pon- 
tificia. Non però cessò allora la vedovan- 
za della veneta sede. Si legge nel t. 2, p. 
118 delle Dichiarazioni e Ritrattazioni 
degl’ Indirizzi stampati in Milano nel 
1811, umiliate a Papa Pio VII, dagli 
arcivescovi e vescovi, e da’ capitoli d’ [- 
talia, del capitolo metropolitano di Ve- 
nezia. » Beatissimo Padre. Se ne'passati 
turbolenti tempi di violenza e di coster- 
nazione, il capitolo della metropolitana di 
Venezia, e col suo così detto /ndirizzo, 
e colla successiva accettazione di mg.” 
vescovo di Faenza in vicario capitolare; 
mostrò di troppo sentirela forza della ten- 
tazione violenta, protesta però altamente, 
che questo momentaneo effetto di trasfuso 
‘timore, coll’oggetto forse di schivare una 
più grave procella, non alterò punto la 
costanza de’suoicattolici sentimenti, e del 
suo rispeltoso figliale. attaccamento alla 
Sede Apostolica, edal Capo supremo del. 
la Chiesa, Maestro e Pastore universale 
di tutta la greggia di Cristo, e de’ mede- 
simi Pastori con divina indeficiente au- 
torità. E ne diede una prova evidente, 
allorchè, cessata appenala violenza, con 
atto capitolare del giorno 4 maggio spou- 
tamevte intimò al vescovo di Faenza di 
deporre il carattere sino allora sostenu- 
to; ed ora pervenutagli lacognizione, che 
i vescovi e i capitoli del già Italico regno 
si affrettano ad umiliare a’piedi del Vi- 
cario di Cristo le loro Aitraltazioni, si 
‘fa un dovere di seguirne l'esempio, con- 
fessando primieramente l’incompetenza 
dell'atto emesso da lui contale Zndirizzo, 
poichè non poteva egli interloquire, spe- 
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cialmente in quelle circostanze, in mate- 
rie gravissime di dottrina e di disciplina, 
e di altri oggetti sagri, che si agitavano 
allora tra il Capo della Chiesa, e il po- 
tente Regnabte di que’ lempi; per il che 
esso capitolo; rivoca, annulla e ritratta in 
quel suo preteso lndirizzo tutto ciò che 
(non ostante la purezza delle sue inten- 
zioni) mostra adesione all’/ndirizzo del 
capitolo di Parigi 6 gennaio 1811, e lut- 
to ciò che in esso rigetta la Santità Vo- 
stra, protestando solennemente, che rap- 
porto alla dichiarazione del clero Galli. 
cano del 1682 è sempre stato, e sarà 
sempre sottomesso alle bollee brevi d’ln- 
nocenzo XI, di Alessandro VIII, e di Pio 
VI nella bolla Auctorem Fidei. E quan- 
to secondariamente alla deputazione in 
vicari capitolari o ammivistratori delle 
sedi vacanti delle persone nominale dalla 
potestà secolare, si attiene lo stesso capi- 


“tolo perfettamente al breve di Vostra 


‘Santità diretto al vicario capitolare di 


* Firenze arcidiacono Corboli da Savona 


li 2 dicembre 1810, dichiarando e pro- 
testando finalmente, nella più ampla e 
e solenne forma, di non voler mai né in- 
segnàre, nè ammettere, nè riconoscere 
altre dottrine, se non quelle, che sono 
approvate dalla Sede di Pietro, nella di 
cui dipendenza ogui individuo del ca pi- 
tolo di questa Metropolitana, sempre in- 
tatta nella sua fede, si fa una gloria di 
voler vivere e morire, esclamando col 
massimo dottore s. Girolamo: Si quis 
Cathedrae Petri jungitur meus est. Ve- 
nezia $ febbraior816. Luciano Luciani 
arcidiacono Ficario delegato”. Séguo- 
no le sottoscrizioni de’ 14 canonici e del 
cancelliere capitolare lier Gio. Maria 
Schianta. E' egli questo un monumeuto 
glorioso del capitolo metropolitano della 
s. Chiesa Veneziana. — Francesco Ma- 
ria Milesi XXXI patriarca. La caduta 
di Napoleone I, avendo fatto ritornare Ve- 
nezia nel dominio dell’Austvia, l’impera- 
tore Francesco I l°8 dicembte 1815 no- 
minò il veneziano Milesi, già successiva- 


VEN 
mente pievano di s. Silvestro ,, canonico 
onorario della cattedrale, esaminatore 
pro-sinodale, arciprete della congregazio- 
ne di s. Silvestro, promotore fiscale della 
nunziatura apostolica di Venezia, udito- 
re generale della metropolitana d’Udine, 
vicario generale del vescovo di Torcello, 
pro-vicario del cardinal Flangini, ed al- 
lora vescovo di Vigevano, da dove Pio 
VII lo traslatò alla patria sede a’23 set- 
tembre1816, come ricavo dal Diario di 
Roma e dalle Notizie di Roma. Nota l’ab. 
Cappelletti, che il possesso preso dal pro- 
curatore, ebbe luogo in s. Pietro di Ca- 
stello, ancora vera e legittima cattedra - 
le, ed in s. Marco ov'era stata arbitraria. 
mente trasferita la sede; egli poi fece nel. 
la 2.° il suo solenne ingresso a’ 2 marzo 
1817, e fu il 1.° patriarca che fece resi- 
denza presso la basilica Marciana, men- 
tre il Gamboni avea alloggiato in un pa- 
lazzo a s. Maurizio, e l’imperatore Fran- 


cesco I stabilì per patriarchio la porzione 
settentrionale del già palazzo ducale, al di 


dietro di detta basilica, Tre cose furono 
sommamente a cuore al Milesi, l’assisten- 
za de’ poveri, la cristiana istruzione de’ 
fanciulli, e l’ educazione de’chierici. Per 
«provvedere regolarmente alla 1 «istituì la 
| commissione generale di pubblica bene- 
‘ ficenza; e nedichiarò presidenti sè e i suc- 
cessori;con opportune leggi regolò le scuo- 
le della dottrina cristiana in tutte le chie- 
se della città, per l’insegnamento di essa 
a’fanciulliealle fanciulle d’ogni età e con- 
dizione, che per l’anteriori vicende era 
trascurato; ed essendo il seminario la pu- 
«pilla dell'occhio suo, perl’incomoda lon- 
tananza a s. Cipriano di Murano, otten- 
ne la casa de’somaschi alla Salute e ivi 
lo trasportò nuovamente. Tutte cose che 
‘descrissi ne’ rispettivi luoghi. Così pure 
del nuovo lustro col quale nel 1818 da 
‘Pio VII fudecorato il patriarcato con più 
‘estesa giurisdizione, sia colla soppressio- 
ne de’vescovati di Caorle e Torcello, e 
ambedueaggregati al patriarcato, sia per 
l’acc resciute chiese suffraganee, del sop- 
VOL. XCJII, 
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presso arcivescovato d’ Udine, il quale al- 
lora ridotto a vescovato, fu pure com- 
preso tra le suffraganee; inoltre fra que- 
ste e temporaneamente si annoverarono, 
ad beneplacitum s. Sedis,anche quelle dì 
Cittanovao Emonia, di Capodistria,in- 
di unita a Trieste, di Parenzo e Pola, 
indi tutte suffraganee di Gorizia e Gra- 
disca, e tutte discorse a’loro e in altri ar- 
ticoli. La bolla De salute dominici gre» 
gis, del r.° maggio1818, si può leggere 
anche nel Bull. Rom. cont. t. 15, p. 36. 
Quanto alle unite chiese, di Torcello ab- 
bastanza ne riparlai nel $ XVIII, n. 23, 
e quanto a Caorle (V.) dirò qui alcune 
altre parole, come feci di sopra, in que- 
sto stesso numero, per Eqguilio o Jesolo, 
dovendo qui pur far cenno del suo vica- 
riato foraneo, come promisi.— Nell’emi- 
grazione de’ popoli fuggenti dall’irruzione 
de’ barbari, e che formarono la venezia- 
na consociazione, fu Caorle una delle iso- 
le che loro porsero asilo circa il 407.Qui 
vennero a ricovrarsi particolarmente que” 
di Concordia e delle contigue terre del 
Trevigiano, e vi si fermarono finchè par 
ve loro cessata la devastatrice procella; 
wa ben presto nel 452, al comparir del 
feroce Attila, dovettero i concordiesi ri- 
parar di nuovo al precedente asilo. Ha 
quest'isola il nome di Caorle, quasi cor- 
ruzione dell’antico e primitivo, a quanto 
sembra derivatole, o dall’abbondanza del- 
le capre, che vi si moltiplicavano, o dal- 
l’esser stata asilo difuggiaschi pastori. Gli 
antichinomisono: Sylva Caprulana, Ca- 
pritana, Caprensis. Insula Capriae, Ca- 
prulae, Capraria, Capritanas anche Pe. 
tronia, che però il Bottani nel Saggio di 
storia della città di Caorle, dice non a- 
ver buon fondamento tal denominazione, 
se pure non derivi dalla via Emilia che 
accostavasi alla Sylva Caprulana, e con- 
tinuava sino ad Aquileia, la quale fu co- 
struita dal console Emilio, alla di cui fa- 
miglia appartenne Petronio Didio Seve- 
ro, padre di Didio Giuliano imperatore 
romano nel 192. Una tradizione costan- 

10 
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te le dà l'epiteto di Bella. L’ isola ne 
primi tempi ebbe il suo tribuno, il quale 
insieme agli altri, concorreva a formare 
il primo nucleo della veneta repubblica; 
ma quando cominciò il governo de’dogi, 
vi risiedeva un gastaldo ducale, e poi un 
podestà, recandovisi ogni anno il doge ad 
amministrar Ja giustizia. Tra? vescovati 
delle venete Lagune, quello di Caorle è 
reputato il più antico, pojchè comincia- 
to nel 598. E dice il Corner, questo ve- 
scovato suffraganeo del patriarca di Ve- 
nezia, per la sua antichità il più ragguar- 
devole della Venezia marittima, però per 
gli angusti confini di sua diocesi, e per la 
ristrettezza di sue rendite, era considera - 
to come inferiore a tutti. Inoltre Caorle 
ebbe rinomanza, anco perchè qui furono 
raggiunti i triestini, che aveano rapito le 
spose veneziane, avvenimento di sopra 
ancora in questo $ rammentato; da ciò 
anzi uno de’ suoi porti prese il nome di 
Porto delle Donzelle. Caorle, come tut- 
te le altre città e isole dell’Estuario ve- 
nelo, nacque cristiana ed ebbe illustre se- 
de vescovile; dappoiché popolata moltis- 
simo, sino dal 598, sembra che ilr.° suo 
pastore sia stato lo stesso vescovo di Con- 
cordia, il quale fuggito dalle distruzioni 
di Attila, vi abbia fissata la sua dimora. 
Egli era Giovanni,ungaro d'origine, e più 
che per le incursioni de’barbari, per sot- 
trarsi allo scisma famoso de’ Tre Capito- 
li, venne a cercarsi asilo in quest isola, 
dal castello delle Nove o Nova, forse lun - 
gi S miglia prossima al Tagliamento e 
su’lidi Capralani, che poi a Caorle fa qua- 
sì per dioecesim conjuneta. Ma gli sci- 
smatici abitatori del castello delle Nove 
vollero che Giovavni tornasse fra loro, ed 
egliandatovi ne abbracciò lo scisma. Per- 
ciò i caprulani nel 599 chiesero a Papa 
‘s. Gregorio I un nuovo pastore, di cui 
non rimase memoria. Esiste però la let- 
tera pontificia di congratulazione, e ono- 
revole pe'caprulani, lodati per la loro fe- 
deltà alla cattolica dottrina. Il Bottani 
crede che il Papa riconfermasse Giovan- 
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ni nel vescovato di Caorle, forse avendo 
rinunziato allo scisma, ed il Cappelletti 
ne dubita. Certo è, che dopo tal 1.° ve- 
scovo di Caorle, sino all'875 non si co- 
nosce altro pastore, e in quell’ anno se- 
deva il vescovo Zeone, contro del quale 
Papa Giovanni sentenziò la scomunica, 
in pena di non esser iutervenuto al con- 
cilio di Ravenna, a cui avealo invitato, 
indi presto fu assolto a istanza del doge 
Orso Partecipazio I. Nel 1053 n'era ve- 
scovo Giovanni II, e nel 1074. Buono. 
De’suoi 62 vescovi, ne ricorderò alcuni. 
Pietro nel1127 fu al sinodo di Torcello. 
Domenico IT, forse della caprulana fa- 
miglia Tomba, nel1172 era anche dele- 
gato apostolica. Rinaldo nel1247 consa- 
grò l’altare maggiore della sua cattedra- 
le, intitolata a s. Stefano protomartire, 
come dissi nel suo articolo citato. A_Buo- 
no II del 1262, sepolto nell’ atrio della 
cattedrale, fu scolpita nel gradino della 
porta maggiore iscrizione che lo censura: 
Non Bonus hic Bonus ... Pastor erat di- 
ctu, sed Mercernarius actu ete. I canoni- 
ci di Caorle eleggevano il proprio vesco- 
vo, ed esercitarono per l’ultima volta il 
diritto nel 1348 col francescano fr. Ge- 
rardo, poi rimosso nel 1350; elezione che 
cagionò dissapore colla s. Sede, per aver- 
sene riservato la nomina Clemente VI, e 
nondimeno i canonici procederono all’e- 
lezione. Anzi il cardinal Guidode Boula- 
gue legato « Zatere in Italia l’avea con- 
fermata, e il patriarca di Grado Andrea 
Dotto lo avea pure cousagrato. Appena 
il Papa n’ebbe notizia annallò l’elezione, 
dichiarando nel 1350 vescovo di Caorle 
Bartolomeo o Bartolino. Successo a det- 
to Papa Innocenzo VI, nel 1353 provvi- 
de fr. Gerardo colla sede di Civita (forse 
Città Nova in Istria). Nelr368 Domeni- 
co IV d'Albania, poi arcivescovo di Za- 
ra. Nicolò II del1394, fa poi deposto 
verso ilr411 in pena d’aver abbandona- 
to per 4 anni l’ allidatogli gregge. Il ve- 
neto Pietro II Carli del 1473 fu bene- 
merito per aver rifabbricato da’ fonda- 
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menti l’episcopio, e cinto di muro in uno 
all’orto, e visse sino al1513. Egidio Fal» 
cetta 0 Falconetti di Cingoli, del 1542, 
intervenne onorevolmente al concilio di 
Trento, perchè lodato dal Pallavicino co- 
me pio e dotto; indi nel 1563 trasferito 
a Bertinoro. Il successore /#. Giulio Su- 
perchio carmelitano consagrò in Venezia 
4 chiese. Nelr593 fr. Angelo ITI Casa- 
rino domenicano di Treviso, morì in pa- 
tria nelr6oo e fu sepolto in s. Nicolò del 
suo ordine, con lapide che comincia colle 
sigle: I. 24. M. M. M. Vengono spiega» 
te: Morialis Monumenta Monent Men- 
tem Moriendum, Chiudono l'epigrafe le 
sigle: S.S. 5. S.S. Si spiegano: Suo 
Sumpto Sepulchrum Statuendum Stu- 
duit. Il successore fr. Lodovico de Gri- 
gis francescano riformato, fu encomiato 
per la sua fermezza nell’estirpare gli a- 
busi e nel promuovere l’osservanza del- 
la discipliva ecclesiastica.Nel1 656 fr. Pie» 
tro Martire Rusca conventuale, profes- 
sore di teologia e vicario dell’inquisizio- 
ne a Padova, ed inquisitore in Adria: 
visse sino alr674. e nel giro di tanto tem- 
po vide radicalmente ristorata la catte- 
drale, la quale rifabbricata nel1038 era 
ridotta almassimo deperimento, e la con- 
sagrò al s. Titolare a'30 agosto1665. In 
essa eressé un altare a s. Antonio di Pa- 
dova, e v' istituì una mansioneria quoti- 
diana, e dae messe cantate ogni mese. Nel 
1698 il somasco Francesco Strada mo- 
rì poco dopo la notizia di sua promozio- 
ne, e nel16g9gil successore Giuseppe Sca- 
rella padovano morì prima d'esser con- 
sagrato, per cui erasi recato a Roma. Nel 
1700 Francesco Andrea Grassi chiog- 
giotto, si rese benemerito per l’ amplia- 
ziove dell’ episcopio, e per aver miglio- 
rato i redditi della mensa, al che gene- 
rosamente concorse il doge Alvise Il Mo- 
cenigo e la città di Caorle. Nel 1718 da 
Zante vi fu trasferito fr. Gian-Vincen- 
zo dle Filippi servita,encomiato per pie- 
tà, dottrina e pastorale vigilanza; depo- 
sto nel sepolcro preparatosi nel mezzo 
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del presbiterio della cattedrale, con cu- 
riosa iscrizione. Gli successe nel 1738 
Francesco IFI de’ marchesi Trevisan 
Suarez, traslato da Retimo, e ne'30 e più 
anni del suo governo meritò molta lode 
e venerazione per le sue belle qualità. Col 
suo e colle limosine de” fedeli vifabbricò 
la chiesa dis. Maria dell'Angelo, e vi vol- 
le esser sepolto benchè morto in Vene- 
zia. Nelt776 fr. Stefano Domenico Sce+ 
riman domenicano, poi nel 1795 trasfe- 
rito a Chioggia, ov'era passato il vesco- 
vo di Caorle predecessore Benedetto Ma- 
ria Civran: ricostruì in Caorle alcuni al- 
tari della cattedrale e rinnovò i sagri ar- 
redi. Nel dettor795 fu l’ultimo vescovo 
Giuseppe Maria II Peruzzi veneto,chie- 
rico regolare del ss. Salvatore e vicario 
perpetuo di s. Andrea di Pontelongo, nel 
1807 traslato a Chioggia come i due pre- 
decessori. Nella sede. vacante amministrò 
la diocesi un vicario capitolare, finchè nel 
1818 soppressa la sede' fu aggregata al- 
la veneta. Si componeva il capitolo dir2 
canonici, de'quali era capo il decano, u- 
sando l’almuzia, ed uno era parroco del- 
l’unica cura che comprendeva la città: 6 
di essi nel181 raderirono alle massime del 
capitolo metropolitano di Parigi sul pro- 
posito del famoso summentovato indiriz- 
zo a Napoleone I, sulle 4 proposizioni del 
clero gallicano. La diocesi avea un’ altra 
sola parrocchia intitolata alla ss.Risurre- 
zione,padronato de’Cottoni, per cui si dice 
di Cà-Cottoni. Non eranvi seminario, con- 
venti, monasteri; un solo ospizio vi avea- 
no i cappuccini, eretto dal comune nel 
1666. Il vicariato foraneo di Caorle si 
forma come segue, e lo ricavo dallo Sta- 
to personale del 1853. Comune appar- 
tenente al distretto di Portogruaro, pro- 
vincia di Venezia. S. Stefano protomar- 
tire, già cattedrale, parrocchia di padro- 
nato de’capi di famiglia del comune. A- 
nime1258. Vi è l’arciprete e vicario fo- 
raneo, con un cooperatore. Chiesa s0g- 
getta al vicariato: ss. Risurrezione di Cà- 
Cottoni. Fondata nelt720 da'nobili fra- 
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telli Domenico e Nicola Cottoni, fu bene» 
detta a'23 novembre1721 dal vescovo fr. 
Gian- Vincenzo de Filippi. Curazia di pa- 
dronatodella famigliaSantello, e di Fran- 
cesco Viamin. Anime 507. E' una fra- 
zione del comune di Caorle distretto di 
Portogruaro, ed ha l’economo spirituale. 
Oratorii pubblici esistenti nella curazia: 
iS. Maria Elisabetta del Brian, cov ret- 
tore. S. Gaetano de’ Giacomelli, prima 
di Cà-Maruzzi, con cappellano. — Ri- 
tornando al benemerito e infaticabile pa- 
triarca Milesi, egli morì a’ 18 settembre 
1819, ed ebbe tomba nell’oratorio della 
ss. Trinità, contiguo e appartenente al se- 
minario, con epigrafe che lo dice: Senzi- 
narii fundatoris. La sua memoria è tut- 
tora in benedizione e lo sarà lungamen- 
te. Noterò che in detto anno Pio VII ema» 
nò la bolla Paternae charitatis studio, 
de’ 16 febbraio, Bu/I. Rom. cont. t.15, p- 
176 : /mmutatio Sedium Episcopalium 
inregno Longobardo Veneto. —Giovan- 
ni Ladislao Pyrker XXXII patriarca. 
Nobile ungherese di Felsò Er, di Langh 
nel comitato d’Alba Reale, già priore ci- 
sterciense e parroco di Tiirnitz nell’illu- 
stre badia di Lilienfeld nell’ Austria su- 
periore, la cui chiesa, monastero, biblio- 
teca e adiacenze essendo state distrutte da 
furiosissimo incendio, egli colla sua atti- 
vità e generosità ne fece risorgere in bre- 
vissimo tempo la fabbrica, assistito da’ 
suoi monaci e colleghi. Divenutone ab- 
bate nel1812, indi fu promosso a vesco- 
vo di Scepusio, e poi l’imperatore Frau- 
cesco I lo nominò al patriarcato veneto, 
e Pio VII lo preconizzò a’2 ottobre1820, 
il cui ingresso fece a' 15 aprile1821. Nel 
successivo settembre il Papa colla celebre 
bolla Ecelesias quae, corvesse l’avbitra- 
ria traslazione della sede e del capitolo 
patriarcale della chiesa di s. Pietro di Ca- 
stello alla basilica di s. Marco, tutto re- 
golando canonicamente, al modo riferito 
nel 6 VI, e dichiarando la 1.2 basilica mi- 
nore e concattedrale della 2.° Il patriar- 
ca tosto aprì la s. visita della diocesi pa- 
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triarcale, occupandosi con zelo al buon 
ordine e al decoro del culto divino e al 
perfezionamento dell’ecclesiastiche disci- 
pline. Le scuole della dottrina cristiana, 
la commissione della pubblica beneficen- 
za, l’educazione de'chierici del seminario 
ricevettero da lui nuovo impulso a pro- 
gredire felicemente nella via, a cui ave- 
valeincamminate il loro benemerito isti- 
tutore Milesi; curando particolarmente 
che i chierici d’ogni condizione nel semi- 
narioattendessero almeno allo studio teo- 
logico, con gratuito mantenimento, per 
imperial concessione, poi modificata con 
restrizioni dopo la sua partenza dalla se- 
de. Leone XII col breve Exponi nobis, 
de'g dicembre1823, Bull. cit., t.16, p. 
14, ad*istanza del patriarca, concesse la 
facoltà di celebrarsi la messa ante me- 
diam noctem in Nativitate D.N.J. Chri- 
sti pro Ecclesia patriarchali Seminari. 
Si guadagnòdla benevolenza del clero, on- 
de riuscì a moltissimi gravosa e amara 
(non a tutti per l’accennato parlando del- 
le Nove Congregazioni del Clero nel 6 
VII) la sua traslazione all’arcivescovato 
d'Erlau o Agria, conservando il titolo 
di patriarca, operata da Leone XII a’ 9 
apriler827. Il prelato part da Venezia 
a’ 26 di tal mese, accommiatandosi dal 
clero e dal popolo con pastorale, in cui 
manifestò tutti i nobili sentimenti del suo 
bell’animo, nell’attestare la più viva gra- 
litudine a quanti aveano secondato le sue 
premuree intenzioni nell’amministrazio» 
ne del gregge, e nella prosperità anche 
temporale di questo. Carico. di anni e di 
meriti morì in Erlau o meglio in Vien- 
na, come leggo nel n.100 del Diario di 
Roma del1847 a’2 dicembre di quell’an- 
no. » Egliera il celebre cantore della Tx- 
nisiade,del Rodolfo d’ Habsburgo,e del- 
le Perle della s. Antichità”. Aggiunge- 
rò cogli Anali dellescienze religiose del 
prof. Arrighi,t.5,p. 310, che ne dà con- 
tezza : Zl Parroco delle Alpi, versi tra- 
dotti dal celebre cav. Angelo M." Ricci e 
stampati in Roma nel1847. Fu il cardi- 
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nale suo successore » che rivestendo le sa- 
gre divise de’”Vida, de’ Bembo, de’ Sado- 
leto e de’Casa, sembra averne ereditata 
la facondia e l'ingegno” e volendo far 
dono all’Italia d'un nuovo gevere di poe- 
sia morale, quasi evangelica , rifiorente 
dalle avene pastorali de’ profeti, ne comin- 
ciò la versioned’alcuni componimenti del- 
l’alemanno Titiro cristiano 3 ma le pa- 
storalicure della s. Chiesa veneziana sul- 
le rive e sulle prodigiose Lagune, impe- 
divono al porporato pastore di trattener- 
sì sulle vette dell’Alpi e sotto gli alberi 
dell’amico vate, e per tal modo era ri- 
masto sulle prime linee l’incominciatola- 
voro felicemente compito dal ch. Ricci, 
auco traduttoredel todolfo d’ Absburgo. 
La coltura letteraria del Pyrker lo distin- 
se tradotti, e lo rese ornamento dell’ a- 
lemanna letteratura. La sua eleganza nel 
verseggiare locollocò tra’ sommi poeti del- 
la Germania; le sue poesie, che gli acqui. 
starono tante lodi, non sempre furono 
bene tradotte in italiano. — Jacopo Mo- 
nico XXXIII patriarca e cardinale. Di 
riese diocesi di Treviso, già maestro di 
rettorica in quel seminario vescovile, par- 
roco di s. Vito d’ Asolo e allora vescovo 
di Ceneda, degnamente da Leone XII fu 
trasferito al patriarcato di Venezia, nel- 
lostesso giorno del tvaslocamento del pre- 
decessore, e ne prese possesso per procu- 
ra a'13 agosto1827 e soleunemente 1° 8 
del seguente settembre. Intimò la visita 
pastorale a'6 luglio 1829 e l’intraprese 
nell’anno dopo, rinnovandola nel1838 e 
nel1842. Con affettuosa pastorale de’3 1 
imarzo1831 alclero e popolo di Venezia, 
per un complesso di circostanze conside- 
rò un benefizio straordinario del cielo 
I esaltazione al soglio pontificio di Gre- 
gorio XVI a’2 del precedente mese, e l’in- 
vitò a festeggiarla co’più vivi sentimenti 
della cristiana letizia, anche per aver la 
divina Provvidenza preparato in lui una 
lucedissipatrice delle tenebre funeste che 


ingombravano fatalmente tanta parte del 


fondo: E quindi colla mirabile sua clo- 
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quenza, che tante volte celebrai, descrit* 
te con isplendido elogio le virtù, la dot- 
trina, l'operato lodatissimo e le grandi 
benemerenze del cardinale camaldolese 
sublimato alla cattedra di s. Pietro, che 
meritamente gli aveano acquistato l’uni- 
versale stima e rispetto, anche da penne 
straniere; lo commendò eziandio per la 
somma pietà, la fermezza, la semplicità, 
e la purezza di vita da lui costantemen- 
te mostrata; osservando , che se queste 
ragioni erano argomento d’universale e- 
sultauza, altre ve n'erano peculiari e tut- 
te proprie de’ veneziani, per cui doveva- 
no di preferenza a tutti rallegrarsene; poi- 
chè » nato nella vicina Belluno, aperse gli 
occhi, egualmente che noi, alla pura lu- 
ce di questo veneto cielo, e veneziano poi 
perfettamente divenne, allorquando si e- 
lesse, com'egli sperava, a perpetuo sog- 
giorno la prossima isola di s. Michele di 
Murano (e lo celebrai nel descriverla nel 
6 XVIII, 0.18), ove ravvolto nelle can- 
dide lane, e dello spirito imbevuto del 
gran patriarca Benedetto, si educò fin d’al- 
lora, senza immaginarselo, all’ alto uffi- 
zio, a cui serbavalo il cielo, e diede ben 
presto a conoscere che troppo angusto era 
il chiostro all’ampiezza del suo cuore e 
della sua mente. Nostro dunque dobbia- 
mo riputarlo, perchè sorti con noi comu- 
ne la nazione e la patria; nostro perchè 
divise per molti anui con parecchi de’no- 
stri il convitto, la scuola e gli uffizi della 
vita religiosa e civile; nostro ia fine, per- 
chè quantunque assente da noi, e salito 
a sublimi dignità, ed attorniato da innu- 
merabilie gravissime cure, conservò sem- 
pre per noi, e per la nostra città, e per 
tutte le cose nostre una speciale affettuo- 
sa memoria. Eccitati pertanto da sì giu- 
stie forti motivi a promuovere una pub- 
blica manifestazione del nostro giubilo, 
ed insieme alla nostra gratitudine verso 
Dio, che fece alla sua Chiesa il prezioso 
dono di tauto Pontefice” ordinò 3 gior- 
ni di festive dimostrazioni, di preci, di 
rivgraziamenti, e per impetrare lunga 
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conservazione e superno aiuto al comu- 
ne amorosissimo Padre, Questi poi a da- 
re una solenne dimostrazione di pater. 
no affetto alla s. Chiesa veneziana nel 
suo degnissimo pastore, a'2g luglior833 
lo creò cardinale, gli rimise la LBerresta 
cardinalizia per mezzo dell’illustre vene- 
to prelato Traversi, di cui nel $ X, n. 9 
(ed il quale dal Papa si chiamava, i! più 
grande amico cha fo abbia al mondo ; 
il che ripeté pure in presenza del cardi- 
nal Ostini, edell’illustreveneto commen- 
datoreTaddeoScarella ,dicuinel vol.XCI, 
p: 95. Degli splendidi elogi fatti a mg.' 
Traversi da Gregorio XVI, si ponno ve- 
dere le Proposizioni concistoriali, colle 
quali egli lo dichiarò arcivescovo di /Va- 
zianzo e poi patriarca di Costantinopoli), 
e conservo l'originale allocuzione che e- 
gli ablegato apostolico pronunziò in quel- 
la lieta occasione, che fece esultare Ve- 
nezia ; e poi l’accolse in Roma con parti 
colari onorifiche e amorevoli dimostra- 
zioni, gl’impose il cappello cardinalizio e 
per Ziiolo gli conferì la chiesa dei ss. Ne- 
reo ed Achilleo, che Alessandro VI avea 
pur dato all’altro patriarca camaldolese 
Gerardo; e fra’doni gli die’ il prospetto 
e piazzale di quella chiesa, eseguito in e- 
legante musaico. Proponendomi, come 
cardinale, nelle Addizioni di scriverne 
la biografia, perchè alla sua morte la let- 
tera ,J7 era già stampata, e pel non poco 
già detto dilui in quest’articolo, mi limi- 
terò ad accennare, intralasciando di me- 
morarequanto feceGregorio XVI pel ca- 
pitolo patriarcale, per la basilica nel do- 
no della Rosa d’oro, e altro, come già 
detto superiormente, alcun che del molto 
fatto dal cardinal Monico. Nel 1834. fu 
rinnovato l’altare maggiore nella basilica 
metropolitana e patriarcale di s. Marco, 
e allora fu visitato di bel nuovo il s. Cor- 
po, e più decentemente e più onorevol- 
mense riposto nel seguente anno quando 
il patriarca ne consagrò l’altare, Allora fa 
collocata nella cassetta che lo contiene, la 
lamina di piombo con incise le parole ri- 
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ferite dall’ab. Cappelletti, tempore Gre- 
gorli Papae XVI in nova capsa cor- 
pus d. Marci Evangelistae. Più, fu po- 
sta entro due tubi di vetro l’epigrafe ri- 
portata dal medesimo scrittore, che atte- 
sta il suo ritrovamento e traslazione po- 
steriore. Nel parapetto della parte poste- 
riore dell’altare fu incastrata con lettere 
di metallo, quest’epigrafe: Corpus Divi 
Marci Evangelistae. La consagrazione 
successe a 6 settembre 1835, nel qual 
giorno mi scrisse amorevolmente |’ i. r. 
censore della stampa in Venezia, l’egre- 
gio Francesco Brembilla defunto. » Que- 
sta mattina la cospicua nostra basilica di 
s. Marco era ridondante di scelta udienza 
all’omelia declamata col solito valore 
dal nostro veneratissimo Cardinal Pa- 
triarca nella circostanza di aver ricollo- 
cati li ss. Ossi e Ceneri dell’ Evangelista 
s. Marco nell’altar maggiore della basili- 
ca stessa or ora ristaurato, e con santa 
pompa consagrato. L’omelia fu un capo 
d'opera di logica edi eloquenza, avendo 
luminosamevte dimostrate le prove del- 
l’esistenza in quelle Ossa e Ceneri santis- 
sime del Corpo dell’Evangelista memo- 
rato, e nell’aver colta l’occasione per in- 
fiammare i petti de’veneziani alla vene- 
razione di essi, non meno che a sempre 
più dimostrarsi caldi della Religione san- 
tissima. Le accerto che le lagrime di com- 
mozionesgorgarono dagli occhi della mol- 
titudine, in sì gran copia riuuita nel sa- 
gro tempio, lo ne sono sortito veramente 
penetrato, e tosto ho dato mano alla pen- 
na per farle questa dolce narrazione,e per 
ripetermi ben di cuore. Tutta cosa sua”. 
Di già a suoluogo notai, che il conte Leo- 
nardo Manin ci diede le pregevolissime 
Memorie storico-critiche intorno la Vi. 
ta, Traslazione e Invenzioni di s. Mar- 
co Evangelista, col discorso letto dal 
cardinal Monico a'6 settembre 835.11 
cardinale consagrò in Venezia 5 chiese, 
e sotto di lui furono inaugurate più pie 
e benefiche istituzioni,non che ristabiliti 
diversiordini regolari e monasteri di mo- 
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nache: di tutto e di altro ragionai a suo 
luogo. Delmolto che avreida dire del vir- 
tuoso cardinale, ornamento del s. colle- 
gio e uno de'più eloquenti scrittori italia. 
ni (tanto in prosa che in verso massime 
nei sonetti) di volo accennerò. Sanuo i 
veneziani, quanto egli deplorò la morte 
«di Gregorio XVI, qual mondiale sciagu- 
ra, e tal fa! Sanno quanto l’encomiò an- 
che defunto e onorò con solenni funerali. 
Venuto in Roma al conclave trovò eletto 
il Sommo Pontefice regnante, e n° ebbe 
distinta accoglienza, seco conducendolo 
in carrozza nel dì della sua coronazione, 
ed io ebbi l’ onore d’incedere in quella 
nobile del porporato. L’encomiato prof. 
Arrighi trasse dall’ Amico Cattolico e 
pubblicò nel t.9, p. 131 de’suoi Annali: 
Un fatto illustre del cardinal Patriar- 
cadi Venezia nell’anno1848. » Ne me- 
si in cui Venezia si resse ultimamente da 
se, non mancò, comein verun altro pae- 
se, il demone della stampa sfrenata di 
farvii suoi tentativi ele sue vittime. Il 
giornaletto Sior Antonio Rioba eva un 
vero maestro d’irreligione, di cinismo ed 
anchedi comuvismo; ma la sua satira fa- 
cile e continua, il suo formato assai po- 
polare, l’allettamento di sue dottrine gli 
avevano presto trovato assai copioso nu- 
mero di associati fra quella gente del re- 
sto sì buona di cuore e sinceramente 
cattolica. Il degno cardinal patriarca di 
Venezia sentì il suo dovere; e non esitò 
iv faccia a’ pericoli, a cui in que’ tem- 

i sì difficili andava incontro per adem- 
pirlo; egli pubblicò il seguente decreto 
a condanna di esso giornale, decreto che 
rimarrà perpetuo monumento del suo 
pastorale coraggio ”’. Segue il testo del 
decreto, postridie kal. decembris anni 
1848. Questa condanna fu letta in tutte le 
parrocchie in latino e italiano all'ultima 
messa delle feste, ricordando pure le pe- 
neecclesiastiche comminate dalla Chiesa 
coutro chi osasse stampare, ritenere o leg- 
gare il detto giornale. » Ma ciò che tor- 


‘pure ad onore della veneziana popo- 
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lazione, si è che appena la condanna ven- 
ne pubblicata per tutti i pergami di Ve- 
nezia, il giornale, la cui vendita si face- 
va giornalmente, non ebbe più si può 
dire alla lettera, un solo acquirente, e 
dovette cessare”. Dopo la partenza del 
patriarca Pyvker erasi progettato un 
grandioso restauro al palazzo di residen- 
za patriarcale, ponendo mano a’lavori in- 
terni, e ornandone l’esterno di grandiosa 
facciata, a cui tutto l’interno rimanesse 
adattato; o piultosto, cui si volle adatta- 
re l’esterao. Ma de’vari disegni prevalse 
l’inferiorein arte, e sudi esso si terminò al. 
la meglio la fabbriea.Questo palazzo servì 
successivamente dal 1947 in poi a molti 
e differenti usi profani : alla fine, nel1850 
potè il cardinal patriarca trasferirvisi a 
stabile dimora. Ivi morì l’anno seguente 
la sera de’ 25 aprile. Il cardinal Monico 
fu dotto e facondo autore di molte pro- 
duzioni in verso e in prosa : innumere- 
voli sono le sue omelie e lettere pasto- 
rali recitate o pubblicate in diverse oc- 
casioni,e di queste ultime ne possedo non 
poche. Si incominciò a stamparne la rac- 
colta, spero che sarà compiuta.,,— Pie- 
tro Aurelio Mutti XXXIV patriarca. 
Bergamasco, già abbate benedettino di s. 
Maria di Praglia, essendo vescovo di Ve- 
rova, fu nominato patriarca dal regnante 
imperatore a 18 luglio 1851, e fattosi il 
consueto formale processo dalla s, Sede, 
sullo stato della s. Chiesa di Venezia, elb- 
bi l’onore di giurare meritare essa e l’il- 
lustre città il seggio patriarcale e trovarsi 
in florida condizione, con legale testimo- 
nianza,il che mi piacque dire nel vol. LV, 
p-306, e qui con maggiore piacere e con- 
vinzione ripeto. Compilato il processo an- 
che pel prelato, il Papa Pio IX lo preco- 
nizzò nel concistoro de' 15 marzo 1852, 
facendo il solenne ingresso nella metro- 
politana a30 dello stesso mese. [utimò la 
visita pastorale di sua diocesi patriarcale 
a'17settembre, e nelsegueute mese la co- 
minciò. Ne'precedenti GG più volte ragio- 
nai di lui. Trovo nella Civiltà Cattolica, 
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3. serie, L 2, p. 457, che perla sua tarda 
elà e cagionevole si alute, von potè andare 
a Vienna pel (già ricordato) Concordato, 
il quale poi concluso che fu » in Venezia 
può dirsi sostanzialmente inattivitàanche 
pendente il sinodo di Vienna. Quel luogo- 
tenente novello conte di Bissingen, vela 
giosissima persona, cuoreinformato a tut- 
tele virtù, strinse col patriarca Mutti una 
relazione la più ‘affettuosa ; e non che si 
opponessemenomamentea’ primi provve- 
dimenti presi dal patriarca stesso dopo la 
pubblicazione del santo patto, gli fece in- 
navzi intendere come tutti gli avrebbe so- 
stenuti secondo la lettera e lo spirito del 
medesimo. Ripeto, a Venezia il Concor- 
dato esercita già la sua benefica influen- 
za”. Leggo nel n.82 del Giornale di 
Roma del 1857, chel’ottimo prelato mo- 
ia ’g aprile in Venezia. Ivi e nello stesso 
anno pubblicò la tipografia editrice Peri- 
ni: Alla santa memoria di Sua Eccel- 
lenza R.ma Pietro Aurelio Mutti pa- 
triarca di Venezia ec. Tributo di G. B. 
Contarini. AW’altra stampa che ne de- 
scrisse l’esequie, nominata superiormen- 
te, aggiungerò questa: Mei Funerali so- 
lenni di S, E. Illm.® e Rev. Pietro Au- 
relio Mutti abbate dell'ordine Benedet- 
tino in Praglia, Patriarca di Venezia, 
ec. Orazione letta il 14. maggio 1857 
nella basilica di s. Giorgio Maggiore, 
dal Rev. p. abbate titolare d. Placido 
Talia della congregazione Cassinese, 
Venezia 1857 tipografia di G. B. Mer- 
lo. Nel medesimo anno, in Venezia, la 
tipografia editrice Naratovich, annua- 
ciò la 2.° ristampa delle Opere sagre 
c filosofiche dell’encomiato prelato, col 
suo ritratto e biografia, per associazione, 
che col più favorevole effetto è giunta 


pressoché al suo termine. — Angelo Ra: 


mazzotti XNXV e attuale patriarca. 
Milanese, della congregazione de’ missio- 
nari oblati di Milano, dottore in teologia, 
e nel gius civile e canonico, meritò dal- 
l’imperatore Francesco Giuseppe l la no- 


mina alla insigne sede vescoviledì Pavia; 
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edil Papa Pio 1X lo preconizzò nel con: 
cistoro de'z0 maggio1850, dichiarando 
nella Proposizione Concistoriale, che 
nella congregazione delle ss. Missioni, 
detta degli oblati, » vitae ratione pre- 
clara charitatis specimina exbibuit, ver- 
bum Dei ubique locoram tum Medio- 
lanen, tum alienae Dioeceseos praedican- 
do. Moderator deinde Collegii ss. Missio- 
num electus,et confratribus suis acceplis- 
simus, egregie munere illo functus est.Or- 
phanotrophium deinde duodecim jam ab 
hinc anois proprio aere extruxit, in quo 
plusquam viginti adolescentuli a pueritia 
usquead vigesimusaetatisannum squallo- 
ri etignaviae erepti,ad pietatemet ad artes 
mechanicas informaotur, et suo quoque 
sumptu aluntur. Virgravitate,prudentia, 
doctrina, torum probitate, rerumque 
experientia praeditus, et in ecclesiasticis 
functionibus versatus, dignus propterea, 
qùi dictae Ecclesiae Papiensi in Episco- 
pum praeficiatur ”’. Judi il Papa gli con- 
cesse il s.pallio, privilegio di quella chie- 
sa. Vacatoil patriarcato di Venezia,il me- 
desimo Sire lo nominò ad occuparlo, a’ 
5 febbraio 1858, ed il Papa Pio IX nel 
concistoro de’ 15 del seguente marzo, ad 
esso lo trasferì, proclamandolo con que- 
st’altro elogio,nella proposizione concisto- 
riale :»... Papiensi Ecclesiae praefectus 
fuit. Qui suscepto consecrationis munere 
ad sua m Ecclesiam illico accessit,inibi re- 
sedit, camque simul ac dioecesim sedulo 
visitavit, sacras exegitordinationes,ponti- 
ficalia solemniter celebravit, conciones ad 
populum habuit, caeteraque pastoralia 
‘munera tam laudabiliter obivit, ut di- 
gnus propterea censendus sit, qui ad di- 
ctam Patriarchalem Ecclesiam promo- 
veatuv”. E dopo il concistoro gli accordò 
altro pallio proptio di sua chiesa. Dice 
la detta proposizione : » (ogni nuovo pa- 
triarca) Fructus taxati in libris Camerae 
ad florenos 1280yascendunt ad novem 
circiter mille scutata romana (la mensay ! 
che il Novaes,nello scorcio del secolo Si 
sato, disse rendeva 12,000 ducati). 
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triarchatus ambitus ad quinquaginta- 
quinque fere millia passuum ad septen- 
trionem extenditur, et nonnulla sub se 
loca complectitur.... Novemad praesens 
Episcopi suffragantur”. Apprendo dal 
Giornale di Roma del 1858, p. 458, che 
sabato 15 maggio verso il meriggio al 
suono delle campane di tuttala dune 
se in Venezia da Pavia l’atteso mg." pa 
triarca. » Gli mossero incontro, alla sta- 
zione di s. Lucia, il municipio e il clero, 
a capo de'quali scorgevasi il podestà, no- 
bile cavaliere Alessandro Marcello, ed il 
vicario generale (stato capitolare) mg. 
can. e cavaliere Vincenzo Moro (proto- 
notario apostolico e arcidiacono del ca- 
pitolo metropolitano). Il seguente giorno 
faceva il suo solenne ingresso nella catte- 
drale: basilica”. Già propagatasi anche 
iu Venezia sino dal 1856 la pia Società 
di s. Vincenzo de’ Paoli, il novello pa- 
triarca apriva le sue medesime stanze 
alla prima generale adunanza, che essa 
tenne a'rg luglio nel palazzo patriarca. 
le, dove il prof. ab. Giacomo Zanella les- 
se un ben appropriato Discorso, che ven- 
ne stampato da G. B. Merlo. Quest’ o- 
pera di carità cristiana, istituita a Pari- 
gi e meglio ivi stabilita con particolare 
regolamento del dicembre 1835, conta 
ora in Venezia 6 Conferenze o sezioni, 
una per sestiere, con un consiglio supe- 
riore che dirige tutte le conferenze del 
Veueto. Non avendone parlato nel de- 
scrivere i pii istituti di Venezia, nel G 
XII, ne farò qui un brevissimo cenno. 
Lo scopo delle conferenze è di mante- 
nere i propri membri nella pratica di 
una vita cristiana per mezzo di esempi e 
di vicendevoli consigli; di visitare i po - 
veri nelle loro abitazioni e di recar loro 
de’ soccorsi in generi, e al tempo stesso 
religiose gicatlazionia "i adoprarsi, per 
quauto possono, all'istruzione elemen- 
tare e cristiana; de’ poveri fanciulli ; di 
spargere libri morali e religiosi ; di pre- 
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si oppongano allo scopo principale della 
società, e per le quali essa medesima in- 
vochi l’aiuto delle singole conferenze, 
dietro la proposta de’suoi direttori. Nel- 
l’anno corrente 1859 fu stampata nella 
tipografia Merlo in Venezia la 7.' edizio- 
ne italiana del Regolamento della So- 
cietà di s. Vincenzo de’ Paoli. In essa si 
leggono: il breve d' indulgenze di Gre- 
gorio XVI, Romanum decet Ponti 
cem, de’ 10 gennaio 1845, diretto al con- 
siglio generale della società ; altro breve 
del medesimo Papa, Quum Societatem, 
de'12 agosto dell’anno stesso ; il breve 
di encomio del regnante Pio IX, Gratae 
nobis, dell'8 marzo 1852 ; e finalmente 
le parole di conforto, dette da questo 
Pontefice nella straordinaria seduta ge- 
nerale tenuta il 5. gennaio 1855 al Vati- 
cano sotto la sua augusta presidenza. —- 
Il nobile Jacopo Avogadro veneziano, 
priore della pia casa de' Catecumeni, e 
perciò encomiato nel $ XII, n. 7, con- 
cepì il caritatevole pensiero d’ istituive 
in Venezia un Patronato pe’fanciulli va- 
gabondi e viziosi,e venne validamente so- 
stenuto dalla benedizione e approvazio- 
ne del cardinal Monico, e del suo suc- 
cessore. Scopo precipuo del santò istitu- 
to, è la requisizione de'ragazzi abbando- 
nati, vagabondi e viziosi, in Venezia e i- 
sole circonvicine, e quindi l’ incaricarsi 
della religiosa e civile educazione,non sug” 
dell'avviamento all’esercizio della profes-| ii 
sione più conveniente alle differenti atti- 
tudini, Mg." Ramazzotti patriarca, avendo 
incessantemente a cuore l’attuazione del 
Patronato, al modo celebrato da E. TT. 
P.A.nelu. 199 dellala@zzelta di Vene- 
zia, "n 1. settembre 1858,con tenera e 
fondi pastorale, divetta si venerabile 
clero e diletto popolo,de’ ro ottobre1 858, 
l'eccitò ad effettuare questo nuovo monu- 
mento della multiformee saggia carità ve- 
neziaba, rilevandone l’immenso bene che 
ue deriverà, e raccomandandolo colla vo- 
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i stavsi ad ogni sorta di opere caritatevoli. ce del padre amaute de’suoi figli e l’auto- 
> proporzionate a’ propri mezzi, che non rità soave del provvido pastore, annun- 
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ciando l’ imminente pubblicazione delle 
norme. Per ultimo benedì con affetto spe- 
ciale coloroche inqualunque modo l'han 
no promosso e promuoveranno. Esse lo 
furono col Regolamento del Patronato 
pei ragazzi vagabondi e viziosi, Vene- 
zia 1858, A. Cordella tipografo patriar- 
cale, Si confermò a'2.1 settembre, anche 
per memoria della nascita auspicatissima 
del principe imperiale. Così in Venezia 
progredisce la pubblica beneficenza, con 
edificante gara di rispettabili e beneme- 
riti personaggi, poichè la pietà e la cavità 
sono virtù proprie e domestiche de’ vene- 
ziani. E quanto essa anche in ciò fiorisce, 
ora si apprenderà viemmeglio dal libro 
pubblicato nel1859 dalla tipografia edi- 
trice Naratovich: Delle Istituzioni di Be- 
neficenza nella città e provincia di Ve- 
nezia, studi storico-economico-statistici 
delcontePier Luigi Bernbo. Ammivando- 
ne il magnifico programma d’associazio» 
ne, del ch. P, Cecchetti, mi reputai pregio 
l’associarmi, ma ancora non venne in 
mio polere, sebbene ne lessi l’importanza 
eziandio nella Cronaca di Milano de' 28 
febbraio 1859 a p.244. E peressa, nel- 
l’annunciare l’opera, la Civiltà Cattolica, 
de’ 19 febbraio 1859, dichiarò proporsi 
di farne un esame con quell’ampiezza che 
richiede e la gravità del lavoro ela pe- 
rizia e l'accuratezza che il nobile autore 
ha recato nel compilatia. Del resto il po 
polo e i poveri di Venezia hanuo risorse 
di vitto economico e saporoso, di varie 
specie, di lievissimo e pochissimo costo, 
che forse nou si trova in altra città del 
mondo. Giova che io produca un gra. 
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ve e morale a ticolo pabblicato nel pre-. 


cedente mesedalla Gazzetta u/îziale di 
Venezia, vicavandolo dal. Giornale di 
Roma de’ 27 gennaio 1859. Comincia 
dal riconoscere il pauperismo, per una 
fra le più funeste piaghe sociali dell'età 
: in cui viviamo, L'aspetto deplorabile e 
talora spaventoso, che nelle primarie ca- 
pitalid’Europa, ne’ grandi centri delcom- 
mercio, dell'industria e del lusso, presenta 
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la classe povera del popolo, ha destato 
al più alto grado l’attenzione de’ filosofi 
e de'governanti, » La città specialmente, 
che, per la magnificenza de’ suoi monu- 
menti, per la memoria della sua antica 
potenza, per la singolare, anzi udica, sua 
forma, per la proverbiale gentilezza de’ 
suoi svegliati abitatori, visitata giornal. 
mente da ricchi e curiosi viaggiatori del 
vecchio e nuovo mondo, offre incessante» 
mente il tema doloroso di elegiache de- 
clamazioni, è la nostra Venezia ( niuna 
sorpresa, lo è pure una Roma, ma pe’ 
maligni ed ingiusti calunniatori ignoran- 
ti, che si conteutano di superficiali osser- 
vazionie si fidano d’insulse relazioni d’u- 
na classe ciarliera e quasi idiota). [ gior- 
nalisti, i romanzieri, gli eterni detrattori 
del presente, mescendo a qualche vero 
moltissimo falso, esagerarono enorme- 
mente la povertà di Venezia,che con ironi- 
ca pompa chiamaronola grande mendica. 
E quel che più singolare si è, che le esa- 
gerazioni e falsità, ben facilmente con- 
donabili alla leggerezza e vacuità di al- 
cuni giornali ed alla sbrigliata fantasia 
de' romanzieri, si ripeterono da scrit- 
tori profondi in opere importanti e di 
luuga lena. Quanto siavi di vero, noi 
veneziani non lo diremo: noi lascere- 
mo invece, che sorridendo lo dicano que” 
mille e mille stranieri, i quali venga - 
no a respirare le dolci nostre aure, e 
che distesi su’ soflici cuscini delle agili 
nostre gondolette, passano estatici nel 
Grau canale tra le meraviglie dell’arte e 
dell’avita grandezza. Lasceremo a loro la 
cura di combattere le menzogne e le ca- 
luonie, che farebbero quasi la metà de- 
gli abitanti di Venezia altrettanti accat- 
ioni; noi diciamo e sosteniamo, che anco 
il nostro buon popolo aa il lavoro, col- 
tiva l'industria ed esercita le arii mecca- 
niche con assiduità ed amore : diciamo e 
sosteniamo, che per la generosità citta- 
dina e per le premure del governo, non 
manca in Venezia alcuna di quelle pie 
istituzioni, il cui santo scopo è di provve. 
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dere a’bisogni delle classi povere e sof- 
ferenti. Che ‘a Venezia ci siano poveri; 
che il benessere fisico e morale di alcune 
classi della nostra popolazione addoman- 
di speciali provvedimenti, che le antiche 
e le nuove istituzioni di beneficenza re- 
clamino in tutto od in parte ulili.e savie 
riforme, non solo noi noù vorremo ne- 
garlo, ma lo affermeremo anzi con inti. 
ma persuasione. E quanto più siamo di 
ciò persuasi e convinti, tanto più ci gode 
l’animo dipoterannunciare che un cuore 
eminentemente religioso e benefico, una 
volontà ferma ed illuminata rivolsero cu- 
re pietose ed assidue a'poveri di Venezia, 
ed a’suoi stabilimenti di pubblica bene- 
ficenza. Per essere compresi, noi non ab- 
biamo d’uopo di pronunciare l’augusto 
nome di S. A. I. R. il serenissimo arci-, 
duca Ferdinando Massimiliano,governa- 
tore generale di questo regno. Iniziatore 
e promotore sapiente di tutto, che può 
tornar buono e profittevole a’popoli, che 
furono al suo mite governo commessi, 
l’amanissimolprincipe volle conoscere a 
fondo la condizione materiale, morale ed 
economica de’suoi pii istituti, nonche lo 
stato e l'andamento della loro ammini- 
strazione, nell’intendimento di applicarvi 
poi que’salutari rimedi che fossero richie- 
sti da’bisogni reali del primo e dalla pos: 
sibile prosperità de’secondi. Coscienziosa- 
mente allinte senza pregiudizi od ingan- 
nevoli preoccupazioni alle più pure sor- 
genti, pervennero all’A. S. I. le notizie ed 
informazioni dettagliate e positive, che 
nella vasta ed importante materia Ella 
potesse desiderare. Se per queste veridi- 
che relazioni potè da un lato ì° augusto 
priocipe confermarsi nel convincimento, 
che un calcolo totalmente fallace ha fat- 
to ascendere il catalogo de’ nostri poveri 
ad una cifra superiore ad ogniimmagi- 
nabile realtà, pur ebbe dall'altro a rico- 
noscere che la condizione de’poveri stessi 
può essere suscettibile dimiglioramento; 
chela meudicità questuante per le strade, 
causa bene spesso o conseguenza del vizio, 
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deve cessare ; che il numero de’ poveri 
può gradatamente. diminuirsi; e devesi 
poi con ogni mezzo impedire che si au- 
menti; che riforme consentanee all’esi- 
genza del tempo e dell'odierna civiltà so- 
no reclamate da vari degli istituti pii; i 
quali fanno testimonianza dell’antica re- 
ligione e della tuttor viva carità de’ vene- 
ziani; che infine la distribuzione de’soc- 
corsi della pubblica beneficenza e l’ammi- 
nistrazione delle sue rendite deggiono es- 
sere sistemate e regolate in modo, che 
la prima corrisponda veramente al fine 
santissimo, cui è destinata, e la seconda 
abbia per risultato la conservazione inte» 
grale e il ragionevole incremento del sa- 
gro patrimonio del povero. Sopra questi. 
interessantissioìi oggetti, per quanto ci 
fa dato di poter da buona fonte rilevare, 
l’amato nostro principe governatore ge- 
nerale, che di tattociò che ci riguarda 
personalmente si occupa e s'informa, sta 
per emanare efficaci provvedimenti. Noi 
ci proponiamo d’intrattenerne in una se- 
rie di successivi articoli i nostri lettori: 
e ci studieremo di farne chiaramente co- 
noscere lò scopo e l’importanza, ad istra- 
zione e conforto non solo delle classi bi- 
sognose, ma della città tatta, la quale a- 
vrà in ciò una prova novella dell’affetto 
e della bontà del. principe eccelso, che 
fece ogni studio particolare e profondo 
sull'argomento della pubblica beneficen- 
za in questa a lui cara Venezia”, In fatti, 
avendo il lodato conte Bembocompilata 
la sua bell'opera per procurare la mino- 
raziove e insieme la ben! regolata assi- 
stenza de’ poveri, ue. precedeva di poco 
la sua pubblicazione il beneficentissimo 
decreto e le sapienti istruzioni de' 14 gen- 
naio 1859, dell’ottimo arciduca gover- 
natore, il quale provvide paternamente 
a ciò che tutte le ampie e varie risorse 
della pubblica beneficenza in Venezia, sia- 
no dirette aduno scopo di provvedimento 
a tutto, che sia dedotto dalle massime 
fondamentali, che vennero dalmedesimo 
principe tracciate,e demandate perla più 
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calcolata e pronta attuazione ad un’appo- 
sita Direzione Centrale, da cui immedia- 
tamente dipendano tutti gl’istituti di be- 
neficenza iu Venezia. — Terminerò que- 
st’articolo lietamente, conriferire, che re- 
stata vacante la sede vescovile d’Adria, 
con residenza del vescovo a Rovigo, per 
morte del pastore intale2.°articolo nomi- 
nato, nel concistoro de’ 27 settembrer858 
il Papa Pio IX ne preconizzò nuovo ve- 
scovo, il nobile veneto mg." Camillo de’ 
conti Benzon canonico teologo del capi: 
tolo patriarcale di Venezia, e nella me- 
desimacittà consigliere del tribunale ma- 
trimoniale e della pia società della s. In- 
fanzia, direttore dell'oratorio della B. Ver- 
gine Addolorata de’figli della Carità, su- 
periore della pia casa de’catecumeni nel 
riparto femminile, e professore nel semi- 
nario patriarcale di lingua ebraica, ar- 
cheologia biblica, esegesi sul vecchio e 
nuovo Testamento, lingua greca, erme- 
neutica e pedagogia; nella proposizione 
concistoriale encomiandolo il Pontefice 
per doctrina, gravitate, prudentia, mo- 
rum honestate, rerunigue uso praeditus 
ec. Dispensato dal recarsi in Roma, il suo 
inetropolitano mg." Ramazzotti patviar- 
ca di Venezia a'24 febbraio 185g gli con- 
ferì l’episcopale consagrazione nel tem 
pio dis. Maria della Salute; funzione che 
riuscì con tanto maggior pompa e lustro, 
quanto più era lelizia comune che l’onor 
della mitra e del pastorale tornasse a co- 
ronare e fregiare nelconsagrato il decoro 
del veneto patriziato, cui egli appartie- 
ne, e che da circa mezzo secolo era rima- 
sto privo diquesta cospicua onorificenza, 
che un tempo dalle case patrizie venete 
era raggiunta assai di frequente,comenar- 
rai superiormente e nelle serie de’ vescovi 
degliantichidominiiveneti.—Perultimo 
mi resta e dire, collo Stat0 personale, 
la Curia patriarcale formarsi del vica- 
rio generales del referente tatti gli affa= 
ri di giurisdizione onoraria e contenziosa, 
ed è incaricato nelle cause sì della dioce- 
si, che portate in appello dalle provincie, 
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a redigere gli atti preparatorii delle sen- 
tenze; del promotor fiscale ; del cancel- 
liere 3 dell’aggiunto al referente e pro- 
motor fiscale; dello scrittore. Apparten- 
gono alle parti integrali della Curia. 1.°Il 
venerando tribunale matrimoniale ; 2.° 
la direzione della censura ecclesiastica ; 
3.° i reverendissimi esaminatori pro-si- 
nodali ; 4° la presidenza generale del- 
le congregazioni de’ casi di coscienza 5 
5.° la presidenza generale delle scuole 
della dottrina cristiana. Vi è la cancel. 
leria, col direttore, il vice-cancelliere, 
i notai, il cursore giurato. Appartiene 
ad essa, come altrove notai, il consiglio 
di direzione della pia società della s, In- 
fauzia. 

VENEZUELA o BENEZUELA (5. 
Jacobi de Benecuela, sive de Caraccas). 
Città con residenza arcivescovile dell’A- 
merica Meridionale, denominata Z'ene- 
tiola, cioè piccola Venezia, dall'omonimo 
dipartimento di Colombia o Columbia, 
che comprende le provincie di Caracca 
o Caraccas e di Calabozo, con Caracca o 
Benezuela o Veuezuela per capoluogo, la 
quale è anche capitale della repubblica 
di Venezuela, Fu il dipartimento di Vene: 
zuela cosìchiamato dagli spagnuoli,stante 
la somiglianza cl’ essi trovarono fra la 
situazione di parecchie città indiane oc- 
cidentali intorno al lago di Maracaybo o 
Maracaibo e quella della celeberrima /7e- 
nezia decoro e ornamento d’Italia. Il la: 
go di Maracaybo; sulla costa settentrio- 
nale della Colombia, nel dipartimento 
della Sulia,è di forma quasi circolare, ed 
ha 40 leghe dal nord al sud sopra 35 
dall’est all’ovest. Riceve un gran nume- 
ro di riviere, delle quali le principali so- 
no il Motatan all’est, la Sulia al sud, la 
Perija eil rio di Palmas all’ovest, e scor- 
re al nord davanti Maracaybo, mediante 
un canale largo 3 leghe, nel golfo di Ma- 
racaybo, formato dal mare dell’ Antille; 
La marea visi fa sentire più forte che nel. 
le coste vicine, e la navigazione vi è faci- 
Je,auche con grandi navigli; mai frequen- 
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ti venti marini per la loro violenza som- 
mergono grosse barche, AI nord-est del 
lago è Mena, luogo che possiede inesausta 
miniera di eccellente pece minerale, i 
cui vapori bituminosi si librano sul lago 
e infiammandosi, massime ne’gran calo- 
ri, durante la notte formano fuochi che 
servono di guida a'marinari,ed è perciò 
che loro si die’ il nome di Lanterna di 
Maracaybo. Le riviere del lago sono in 
genere così sterili e malsane, che gl’in- 
diani preferiscono di costruire le loro a- 
bitazioni sulle stesse acque del lago, col 
mezzo di solide palafitte. Pesci e uccelli 
acquatici formano la loro principale sus- 
sistenza ; essendo i pesci di grande va- 
rietà siccome portativi dalle diverse ri- 
viere che sboccano nel lago. Dopo l’in- 
surrezione della Nuova Granata e del Ca- 
racca contro la Spagna, fu dato il nome 
di Venezuela al governo molto più con- 
siderabile dell’ accennato dipartimento, 
ch’ erasi formato nel 1819, nella repub- 
blica di Colombia. Della città di Vene- 
zuela o Caracca o Benezuela, in questo 
articolo avendone parlato brevemente , 
per la sua repubblica, ed anche pel suo 
seggio metropolitico e pe’suoi pastori oc- 
correvano le nozioni che vado a riferire. 
Caraccas già sede d’una capitaneria ge- 
nerale della Spagna; giace in una valle 
formata dalla lunga catena di montagne, 
che corre paralellamente alle coste del 
mare da Coro sino al golfo di Paria, 
ed al piede del picco della Silla, che si e- 
leva a 1333 tese sopra il livelio del mare. 
Coro è una città con porto , stata sede 
del governo della provincia del suo no- 
me, una delle 7 della capitaneria gene- 
rale di Caraccas, nel dipartimento di Su- 
lia della repubblica di Columbia. Trovasi 
Coro a 70 leghe da Caracca, ed a 4o da 
Maracaibo, sulla parte del golfo di que- 
sto nome chiamata el Golfeto , in una 
pianura sabbionosa e arida a circa una 
lega dal mare dell’Antille.Tuttociò si de- 
ve notare, perchè Coro fu un tempo ric- 
chissima e residenza pure del vescovo, la 
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quale insieme a quella del governo, per 
aver perduto assai dell’antico splendore, 
dopo il 1636 fu trasferita a Caracca ch'è 
molto ben fabbricata a 454 tese, pulitis- 
sima e in aria salubre. Il paese declina 
gradatamente sino alla Guayra, piccolo 
fiume che riceve que’de’ quali dirò, e si 
può guadare, non però dopo copiose piog- 
gie. All’est un altro declivio conduce sino 
ad Anauco, sul quale fu costruito un bel- 
lissimo ponte. L'altro fiume Caroata, che 
pure si attraversa sopra un bel ponte di 
pietra, divide Caracca propriamente det- 
ta, dal quartiere s. Giovanni. Presso al 
centro scorre il Catucho, le cui acque a- 
limentano le fontane pubbliche, e quelle 
assai numerose delle case particolari. 
Questi 4 fiumi in seguitosi riuniscono,ir- 
rigano la fertile valle di Cacao e si con- 
giungono al Tuy.La valle di Cacao è as- 
sai celebre per le piante omonime che 
produce, Theobroma Cacao, le cui man- 
dorle, più grosse delle comuni, diconsi Ca- 
cao-Caracca, molto nutritive e di pia- 
cevolissimo sapore, che servono a com- 
porre, con diversi ingredienti, la gradi- 
tissima e corroborante bevanda della 
cioccolata, di tanto comune e vantaggioso 
uso, per cui ne ragionai altrove, in uno 
a’ suoi scrittori. Si attribuisce al fiorenti- 
no Francesco Carletti che portasse in Eu- 
ropa e in Italia specialmente le notizie 
del frutto cacao e del cioccolate, che 
presto si ricercarono pel soave sapore e 
per alcune proprietà salutari. Si vuole da 
altri, che il cacao fu recato dal Messico in 
Europa nel 1520, e che in Francia pel 
1.° fece uso di questo nutrimento il car- 
dinal Alfonso Richelieu arcivescovo di 
Lione , per moderare i vapori che gli 
montavano al capo. Per le sue proprie- 
tà, la cioccolata fu detta cibo degli Dei. 
Da’ semi stessi o mandorle del cacao, si 
ottiene l’ olio che condensato dicesi dr- 
tirro di cacao. Del resto la città di Ca- 
racca o Venezuela possiede grandissimo 
numero di case con tetti piatti, molte 
non avendo che un pian terreno e altre 
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un solo piano. In generale, larghissime; 
bene allineate e ben selciate sono le stra- 
de, le quali dividono la città în porzioni 
quadrate, che diconsi quadras, e di cui 
molte formano piazze poco rimarchevo- 
li, tranne la gran piazza del Mercato; ch'è 
uno degli edifizi principali di Caracca, 
essendo adorna nel centro da una fonta- 
na e la cui parte orientale è occupata dal- 
la cattedrale. Non manca di teatro, di sta- 
bilimenti scientifici e benefici, di vastissi- 
ma caserma militare, nè di uomini illu» 
stri che vi fiorirono, fra’quali primeggia- 
giano il general Miranda nativo di Carac- 
cas, e Bolivar. Miranda nel 1806 radu- 


nò milizie a s. Domingo, ed a Nuova-- 


York, proponendosi di conquistare la pa- 
tria indipendenza. Ma le forze non ba- 
starono allo scopo;gli spagnuoli resistero- 
no, e fecero molti prigioni, che sebbene 
volontariamente arresi, punirono di mor- 
te: così quel 1.° movimento fu represso, 
Bensì nel 1810, quando i francesi occu- 
parono la Spagna, si tornò a parlare del- 
la riforma di governo; si radunarono a 
Caraccas deputati di tutte le provincie , 
travne Maracaibo, s' incominciarono gli 
atti in nome di Ferdinando VII; ma po- 
co dopo, imprigionato il capitano gene- 
rale co’ membri d’ udienza, s'installò la 
Confederazione di Venezuela: La rea- 
zione della reggenza e delle Cortes di 
Spagna fu impolitica e deciseil congresso 
a'5 luglio 1811 di proclamare la totale 
emancipazione dall’ Europa. Il capitano 
generale spagnuolo Monteverde fomentò 
le idee superstiziose de’ popoli, e coll’ap- 
poggio di queste assalì Caraccas, debellò 
Miranda, ed assoggettò di nuovo il paese 
alla corona: Più celebre fa Simeone Bo- 
livar-y-Ponte, nato in Caraccas da una 
famiglia spaguuola diMantuanas,che tro- 
vandosi presente alle due coronazioni di 
Napoleone I, colpito dalla rapida onni- 
potenzaa cuiera pervenuto, coll’esempio 
di Washington, concepì l’ardito disegno 
di liberare la patria d'America dalla do- 
minaziove spaguuola;e recatosi a Roma, 
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dicesi che lo giurasse sul monte sagro. 
Egli cominciò ad attuare il suo proponi. 
mevto, con profittare de’diversi partiti in 
cui erano divise le popolazioni, seguaci 
di Carlo IV, di soo figlio Ferdinando VII, 
di Napoleone I e di Giuseppe di lui fra- 
tello, quando a’Borboni tolse il trono di 
Spagna, cioè dopo la dichiarazione d’in- 
dipendenza fatta dal congresso di Vene- 
zuela e la dittatara di Miranda, e Mon- 
teverde. Ritiratosi da questi a Cartagena, 
che al pari di tutta la Nuova Granata 
formava colla provincia di s. Marta una 
repubblica separata, ivi riunì 300 vene- 
zueli per formare un corpo di truppe per 
rivendicare gl’indipendenti su Montever- 
de e i disatri politici di Venezuela, pren- 
dendovi parte i granatini ed i caraguini. 
Nel gennaio 1813 lasciò Cartagena col 
suo piccolo esercito, comandato in secon- 
do dal cugino Manuel Castillo; ma l’am- 
bizione del comando, presto li divise, re- 
stando unito a Bolivar l’altro cugino Fe- 
lice Ribas. Animato da’consigli di questo, 
marciò co’ 300 venezueli per liberare la 
capitaneria generale di Caraccas, e nuo- 
vamente Venezuela, aumentando le for- 
ze in progresso de’suoi successi ; laonde 
giunto sui ‘confini della Nuova Granata 
e di Venezuela, più migliaia di venezueli 
corsero a unirsi a’suoi vessilli: impadro- 
nì di Mevida e suo distretto e delle pro- 
vincie di Varinas. Intanto Marino stabi- 
lito a Maturin, vinti e fogati gli spagnuoli 
e Monteverde, rimasto padrone delle pro- 
vincie di Cumana e Barcellona, quel ge- 
perale assunse il titolo di generale in ca- 
po e dittatore delle provincie orientali 
di Venezuela. Dall’ altro canto Bolivar 
alla testa degl’ indipendenti , dopo vari 
combattimenti, a’4 agosto 1813 entrò so» 
lennemente in Carracas a modo trion- 
fale, salutato liberatore e |’ armata ap- 
plaudita Ziberatrice ; indi prese i titoli di 
genefale in capo e dittatore delle pro- 
vincie occidentali di Venezuela,cioè quasi 
la metà della capitaneria generale. Fu al- 
lora che dando sfogo alla vanità de’suoi 
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seguaci, Bolivar creò l’ ordine del Lile- 
ratore poi detto de’Liberatori, e quindi 
organizzò il governo. Ma i npoli, special. 

Minte i repubblicani, si accorsero in bre. 

ve del suo assolutismo e di voler ràp- 
presentare il Napoleone dell’ America 
o del Nuovo Mondo. Nel. 1814. i reali- 
sti spagnuoli, comandati dal general Bo- 
ves, sconfissero Bolivar e Marino; che 
perciò questi due emuli, unite le reliquie 
de'loro eserciti, raddoppiandoi tentativi, 
riuscirono a respingerli. Non andò guari 
ch'essi Jo furono da’realisti, quando nel 
capitanato generale successe Cagigal al 
Movteverde. Caduto così d’ogni speran- 
za sul trionfo dell’indipendenza, il vinto 
Bolivar abbandonò momentaneamente 
l’impresa,ritirossi a Cartagena, poi a Tun- 
ja, dove gli riuscì unire le discordi pro- 
vincie in lega con Bogota, colla condizio- 
ne che in quest'ultima città risiederebbe 
il congresso, e fu nominato capitano ge- 
nerale della Nuova Granata e di Vene- 
zuela. Ritiratosi a Cartagena , come al- 
leato, vi fu assediato dal generale realista 
Morillo, che lo costrinse ad arrendersi ai 
6 di dicembre 1815, e parti per la Giam- 
maica e s. Domingo. Ivi fu di nuovo e- 
letto capitano generale di Venezuela e 
Nuova Granata, per non trovarsi che lui 
capace d’anirealla causa dell’indipenden- 
za tutte le 7 provincie Venezuele, e pro- 
mulsgò gli schiavi negri liberi da ogni gio- 
go. Dopo essere stato battuto dal reali- 
sta Moralis, i generali indipendenti lo ri- 
conobbero per capo supremo, a condizio. 
ne di convocare un congresso, e che la 
sua autorità sarebbe stata puramente mi. 
litare, senza ingerirsi nell’amministrazio- 
ne civile, Giunto in Barcellona a 31 di- 
cembre 1816, convocò il congresso, pro- 
clamò il governo provvisorio, e lui capo 
col titolo di presidente della repubblica 
di Venezuela, riunendo in se i tre pote- 
ri: fece pubblicare la legge marziale, e in- 
corpordalle sue truppe gli schiavi che con- 
correvanoa lui. Ma la battaglia de'g gen- 
naio 1817 gli fece nuovamente perdere 
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la provincia di Barcellona, tranne la ca- 
pitale. L’ri febbraio 1818 restò vinto il 
realista Morillo dinanzi Calabozo, ma 
senza sapersene trarre vantaggio, per cui 
quel generale potè ripetutamente scon- 
fisgere Monàgas, e Calabozo tornd in po- 
tere de’ regii. Tuttavolta non si smar- 
rì Bolivar e comparve grande : vinto sì 
spesso, egli si riaveva come per incan- 
to con forze inaspettate, con nuove chia- 
mate al patriottismo americano, per la 
sua popolarità, malgrado i sofferti disa- 
stri. Morillo tornò a disfarlo, e fu supe- 
riore ing zuffe parziali. Laonde gl’ indi- 
pendenti proposero di spogliare Bolivar 
della presidenza e rivestirne Paez. Le due 
fazioni disputantisi il potere si compone- 
vano di unitari e di federalisti, i quali 
assumevano i caratteri di quasi monar- 
chici e di repubblicani. Bolivar prevalse, 
ma per un tempo dovè dividere il potere 
assoluto in due sezioni politica e milita- 
ve, ed accreditò agenti a Washington ed 
a Londra. Il congresso apertosi in s. Tom- 
maso d’Angostura nel febbraio 1919; 
Bolivar fuacclamato presidente della re- 
pubblica sino al compimento della costi- 
tuzione; ed egli non tardò a presentare 
il piano per la divisione della legislatu- 
ra, in due camere, con senato e camera 
di pari ereditaria, ed una camera di de- 
putati. Nel congresso si modificarono le 
sue mire, si presero alcuni saggi provve- 
dimenti, si approvò l’ordine de’ Libera- 
tori. In conseguenza di vari combatti- 
menti, Bolivar entrò trionfante in Bogo- 
ta capitale della Nuova Granata, abba u- 
donata dal vicerè Samana, a’ 12 agosto 
1819; e vi organizzò un congresso di cui 
fa presidierite! la VenietAlelen fu nuova- 
mente perduta per la Spagna. A”17 no: 
vembre dello stesso anno, con solenne de- 
liberazione del congresso, fu proclamata 
la riunione delle due repubbliche di Ve- 
nezuela e dellaNuovaGranata in una sola 
federazione col nome di Repubblica di 
Colombia, e questa divisa in 3 grandi 
dipartimenti, Venezuela, Quito, Con- 
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dinamarca, con norme apposite. E colla 
capitaneria generale di Caraccas si com- 
posero i 4 dipartimenti di Zulia , del- 
l’Orenoco, di Maturin e di Venezuela. 
Va notato, che quella parte del Venezue- 
la, che dalla foce dell’Orenoco si estende 
sino all’isola della Margherita, fu veduta 
da Colombo nel suo3.° viaggio nel 1498, 
e ne venne conosciuta la costa fino alla 
penisola d’Araya. Secondo alcuni geogra- 
fi Americo Vespucci nel precedente anno 
avea toccato la costa di Paria, e di qua 
ebbe origine il fortunato incidente, che 
eternò col nome d'America il suo. Indi 
a onore del 1.° scuopritore del. Nuovo 
Mondo, si diede il nome di regione Co- 
lumbiana o Colombianaa tutti i luoghi, 
che componevano solto il dominio degli 
spagnuolila Nuova Andalusia,la Castiglia 
d'Oro, la Terra-ferma, e di poi il vice- 
reame della Nuova Granata, nel quale si 
comprendeva una parte dell’antico Perù; 
i quali luoghi si fusero dopo l’emancipa- 
zione a formare la nuova Repubblica di 
Columbia, ma dopo pochi anni i gover- 
ni variarono forma e tornarono a sud- 
dividersi, formando le 3 repubbliche di 
Venezuela,di Nuova Granata e dell’ E- 
quatore, tutte tre indipendenti, ma con- 
giunte inamichevole nodo d’alleanza di- 
fensiva e offensiva, con trattati commer- 
ciali: il sistema divisorio de’dipartimenti 
fuabolito e ritornarono le provincie rette 
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da governatori sottogli ordini del potere - 


esecutivo nazionale, onde le 12 provin- 
cie della Repubblica di Venezuela sono 
le seguenti: Caraccas, Calabozo, Cuma- 
na, Barcellona, Margherita, Coro, Tru- 
xillo, Merida, Maracaibo, Varinas, Apu- 
re e Guayana. Poco dopola formazione 
della repubblica di Colombia, a' 25 no- 
vembre 1820, ebbe luogo un armistizio 
con Morillo, ma senza riconoscersi da 
quel realista il nuovo stato. Tenuta per 
fallo tale tregua, Bolivar a ripararlo, nel 
1821 ne annunziò il termine, ed a’24 
giugno marciò contro i generali realisti 
La Torre e Moralesjambo stabiliti a Cala- 


VEN 


bozo, e ful’altimo giorno della domina- 
zione spagnuola in queste contrade. Boli- 
var vittorioso, la stessa sera entrò in Va- 
lenza; Caraccas e la Guaira tornarono in 
potere degl’ indipendenti per non più u- 
scirne,nel luglio 1824 facendo altrettanto 
Porto Cabello, l’unica città della Vene- 
zuela restata a’realisti. La costituzione di 
Cucuta fu pubblicata a'30 agosto 1821. 
Entrato Bolivar vincitore in Quito e in 
Guayaquil l’11 luglio 1822, quelle con- 
trade furono incorporate alla Colombia, 
ed a'3 settembre 1823 fece il suo trion- 
fale ingresso in Lima (in memoria di che, 
in essa di recente fu erelta la di lui co- 
lossale statua equestre in bronzo, il cui 
modello magnifico eseguì in Roma il ch. 
prof. Adamo Tadolini, che meritò an- 
dasse a vederlo nel di jui studio il Pa- 
pa Pio IX, del quale segnalato onore 
l’ esimio scultore pose nelle pareti la- 
pide monumentale ). Il congresso del 
Perù gli decretò la dittatura a’ro feb- 
braio 1824, e la presidenza nel 1825. 
Nel precedente anno essendosi conquista- 
te 7 provincie già dipendenti dal gover- 
no di Buenos-Ayres e poi del vice-rea- 
me del Perù, Bolivar ne proclamò l’indi- 
pendenza, imponendo loro il nome di Bo- 
livia ed un codice che denominò Boli- 
viano. Ma insorte collisioni, nel 1826 si 
tramò contro la sua vita. Tuttavolta re- 
stando nel Perù, fu in Lima eletto presi- 
dente a vita, e venne adottato il codice 
Boliviano. L’apogeo di sua gloria fu nei 
tre anni dal 1822 al 1826. In quest’ ul- 
timo si ribellarono a lui Paez federalista 
e Marino, con alcune provincie, trovan- 
dosì la costituzione di Cucata non con- 
venire ad alcuno. Bolivar lasciato il Pe- 
rù, mediante nocevoli concessioni nel 
1827 nella repubblica di Colombia si 
ristabilì un’apparente calma. Bolivar vo- 
leva lo scettro, ma non ebbe senno ab- 
bastanza da saperlo afferrare. Successi. 
vamente scoppiarono nel Perù e nella 
Bolivia insurrezioni, ed i peruviani inva- 
sero la Bolivia per francarla dal giogo 
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del liberatore, crollando così il gigantesco 
edifizio dell'alleanza de’ popoli, rappre- 
sentanti le due Americhe, che Bolivar a- 
yea voluto innalzare. Il Perù e la Doli- 
via gli sfuggivano ; la Colombia si dibat- 
teva tra le sue mani, nondimeno la con- 
‘servava. Vedendo però che la sua stella 
andava mancando, volle finirla, ormai 
scorgendo la necessità di diventare il pa- 
drone o di andarsene in esilio; Nel de- 
clinar del 1829 tentò un estremo sforzo 
a Caraccas, nell'assemblea de'24 dicem- 
bre presieduta dal general Paez, per la 
separazione del governo di Bogota e di Ve- 
nezuela,che doveano nondimeno conser- 
vare il nome comune di Colombia ; quin- 
di di nuovo Bolivar fu esposto a’ pugnali 
degli amici della libertà, e per miracolo 
n’era rimasto salvo a'25 settembre 1929. 
Adunque perla 5.° volta risolse dimetter- 
si dal potere e l’effettuò con messaggio al 
congresso de’ 20 gennaio 1930, dopo a- 
vere respinto l’imputazione che aspirava 
alla corona. Nomivato però presidente di 
Colombia a'22 gennaio il general Sucre, 
dichiarò non potersi accettare la dimis- 
sione di Bolivar; il quale decise non o- 
stante di abbandonar Bogota, e non ces- 
sando le contrarietà volle definitivamen- 
te abdicare la sua presidenza a' 27 a- 
prile. Il congresso di Bogota a’30 ne ac- 
cettò la rinunzia. Indi a'4 maggio la Co- 
Jombia adottò la nuova costituzione sot- 
to la presidenza di Mosquava; a’ 6 sì a- 

iù ilcongresso costituente per Venezuela 
a Valenza, eletto presidente Yanes; a’ g 
il congresso di Bogota decretò ringra- 
ziamenti a Bolivar el’ annua pensione 
di 150,000 franchi, ed egli partì da Bo- 
gota nel dìseguente, a’ 1/; ponendosi Paez 
alla testa del governo di Venezuela. Ri- 
tiratosi Bolivar inCartagena andava tem- 
poreggiando il suo imbarco, quando in 
s. Pietro presso s. Marta cadde infermo, 
forse di veleno, e mor a" 17 dicembre di 
48 anvi non compiti, semplice partico 
lare dopo 18 anni di grandezza. Così fi- 
nì 11 fondatore della repubblica di Co- 
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lombia, che sorta per lui parve trovare 
sul sepolcro del liberatore de' germi di 
morte. Imperocchè, come dissi, al princi- 
pio dello stesso 1830, il Venezuela stac- 
cossi dal resto della Colombia, si eresse 
con altristatiin repubblica, percorse va- 
rie vicende politiche, e l’odierna sua con- 
dizione è la seguente, che trovo nella Ci- 
viltà Cattolica de' 16 ottobre 1858.» La 
Repubblica di Venezuela fu per un istan- 
te in un momento di guerra colla Fran- 
cia e coll’Inghilterra, appunto come po- 
co fa l’imperatore della Cina. La repub- 
blica di Venezuela ebbe dal 1819 fino 
ad ora non si sa quante costituzioni € ri- 
voluzioni ; di cui l’ultima e freschissima 
atterrò, pochi mesi sono, il presidente 
Giuseppe Taddeo Monàgas, ch'era stalo 
eletto la 2.° volta il 20 aprile del 1857, 
e fu cacciato dal general Castro. Ma il 
Monàgas appena veduta la mala parata, 
abdicò nelle mani del congresso e subito 
ricorse alla legazione francese, ponendosi 
sotto la sua protezione. Alcuni de’ suoi 
partigiani ricorsero dal loro lato alla le- 
gazione inglese. 1l nuovo presidente con- 
cluse allora, per mezzo d’un segretario di 
stato, co’ ministri forestieri una specie di 
trattato, che concedeva al Monàgas ed a- 
gli altri la licenza di uscire dal territo- 
rio. Ma poco dopo destituì il suo pleni- 
potenziario e sconobbe il trattato, chie- 
dendo a’ministri che l’ex presidente e i 
suoi gli fossero lasciati nelle mani per 
essere giudicati da’tribuvali. I ministri 
non avendo modo di resistere, dovettero 
cedere, ma ne scrissero a’loro governi. I 
quali tosto inviarono colà alcune navi da 
guerra, chiedendo che subito fossero re- 
stituiti i prigionieri alle legazioni a cui 
aveano fatto ricorso. Nè avendo il gover- 
no voluto a ciò acconsentire, alcune na- 
vi da guerra francesi einglesi dichiararo- 
noin istato di blocco i due porti di La- 
guayra e di Porto Caballo, e confiscaro- 
no Je navi di commercio che vi si tro- 
vavano. Giunse intanto a Caraccas il si- 
gnor Deveton Orme, incaricato inglese , 
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cou cui non tardò il nuovo governo ad 
acconciare le cose, dando passaporti al- 
l'ex presidente ed a’suoi partigiani, e pro- 
mettendo un'indennità (di cui non si dee 
mai tacere quando si ha da fare con un 
incaricato iuglese), la cui somma precisa 
sarà con più comodo determinata”. Al 
presente continua ad essere presidente 
provvisorio il general Castro, intimo a- 
mico del general Paez,i principii politi- 
ci de’quali sono identici. Il tesoro pub. 
blico el’industria prosperano,ed il gover- 
‘ no incoraggia l'immigrazione, Nel 1857 
il sevatoela camera abolirono negli stati 
della repubblica la schiavitù, riconoscen- 
do come debito nazionale il valore degli 
schiavi emancipati, da rimborsarsi con 
certi modi e termini. 

La sede vescovile di Venezuela o Be- 
neguela o Caraccas,ebbe origine nei pri- 
mi anni del secolo XVI. Della parle 
del Venezuela scoperta dal Colombo, 
nel seguente 1499 Alfonso d' Ojeda ne 
proseguì l’ esplorazione, cioè della co- 
sta da Maracapana sino al Capo della 
Vela. Nel 1500 vi giunsero Rodrigo de 
las Bastidas e Giovanni della Cosa. Nel 
1512 da s. Domingo sbarcarono sulla 
costa del Venezuela i due domenicani 
Francesco de Cordova e Giovanni Garces 
per esercitarvi l’evangelico ministero nel 
paese di Casco; indi nel 1518 parecchi 
frati domenicani e minori osservanti nel- 
le coste della provincia di Cumana vi e- 
ressero due conventi. Ma penetrato nel 
paese di Casco un pirata spaguuolo, che 
radunava gl’indiani sulla costa e ne face- 
va preda per rivenderli a’proprietari di 

‘ miniere, con apparente amicizia lusinga- 
to il principe indigeno di Casco a recarsi 
colla moglie e 15 figli al suo bordo, ivi 
li pose barbaramente in ceppi e seco li 
strascinò. Allora i selvaggi per vendetta 
massacrarono gl’ innocenti missionari, e 
bruciarono i conventi con entro i frati 
stessi. Altri 3 domenicani da Cabagua re. 
calisi nel Venezuela per diffondervi il 
cristianesimo, fondarono chiese e con- 
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venti, ma gli avidi mercantidi carne u- 
mana tornando a esercitare le turpi ra- 
pine, provocarono uu eccidio generale di 
tutti gli europei. Nondimeno si andaro- 
no fondando colonie, e nel 1527 Giovan- 
ni Ampuez, ben accolto dal principe di 
Manora, fondò la città di Coro, sulla 
sponda orientale del golfo di Maracaybo, 
che divenne poi sede del governo perla 
sua importanza e opulenza, la quale però 
nel 1636 fu trasferita a Beneguela o Ca- 
raccas, attuale capitale della repubblica 
di Venezuela, però città fondata uel 
1567. Perciò quando Clemente VII nel 
1530 o nel 1332, come vuole Commau- 
ville, che chiama la città Venezuela, 7e- 
netiola, vi fondò la cattedra vescovile e 
suffraganea dell’arcivescovo di s. Domin- 
go,veramente pare che fosse in Coro,e solo 
più tardi fu traslatata in Benecuela. Che 
in Coro venne istituita la primitiva sede 
vescovile, lo apprendo pure dal dotto car- 
dinal Baluffi. L'America un tempo spa- 
gnuola riguardata sotto l'aspetto reli- 
gioso, e la chiama prima chiesa Venezo- 
lana, che prese nome da Coro ove sorse, 
con assegno delle decime, che registra a 
scudi 316,215, come arcivescovato, pe- 
rò nell’ epoca anteriore e prossima alla 
rivoluzione; non senza giustamente av- 
vertire, che le decime concesse nel 151 1 
da Giulio II alle nuove chiese d’A meri- 
ca,al cui esempio fecero il simile i succes- 


‘sori, non sono in opposizione alla bolla £- 


ximiae del predecessore Alessandro VI, 
colla quale accordò a’re di Spagna, che 
assegnata da essi sopra i beni reali una 
dote sufficiente a tutte le chiese, potesse- 
ro percepire le decime dell’ Znadie occi- 
dentali; poichè la nuova concessione di 
Giulio II seguì pel preventivo accordo coi 
re di Spagna,i quali volevano sgravarsi 
degliassegnamenti, restituendo alla chie- 
sa le decime, come le godevano i vescovi 
di Castiglia, effettuato colla Concordia 
di Burgos dell’8 maggio 1512, stipulata 
fra Ferdinaudo Ve la regina Giovanna, 
co’vescovi dis. Domingo, della Concezio: 
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ne, e s. Giovanui di Porto Rico, al quale 
ultimo fu assegnata per diocesi l'isola del 
suo nome e quella della Margherita, col: 
le provincie di Cumana edi Guayana.Ma 
il cardinal Baluf6, da fedele storico, en- 
comiando le virtù, lo zelo e le beneficenze 
de’venerandi primi vescovi d'America, 
non tace che Rodrigo de las Bastidas,sun- 
nominato o suo nipole, primo vescovo di 
Coro » avendo assunto interinalmente il 
temporale governo della venezolana pro- 
vincia, posposta la verga pastorale al ba- 
stone della tirannia, fe'mercato delle vite 
degl’indigeni, lordando sua mitra d’inno- 
cente sangue, quanti altri farono di quei 
primitivi, nessuno oltraggiò la diguità del 
grado,tutti onorarono il ministero. Ma 
se gl’ indiani di Coro ebbero che inorri- 
dirsi di lui, ben ebbero da congratularsi 
di que’che gli succedettero. Saranno sem- 
pre care le memorie di Agreda e di Man- 
zanillo messaggeri al popolo di eterna sa- 
late, messaggeri di terrestre prosperità”. 
1 primi successori di Rodrigo, che sem- 
bra fatto vescovo di Coro nel 1535 e 
morto nel 1542, furono: nel 1543 Mi- 
chele Girolamo Ballesteros; nel 1558 
l’encomiato fr. Pietro d'Agreda domepi- 
cano, morto nel 1580; nel 1582 fu con- 
sagrato il pur lodato fr. Giovanni Man. 
zanillo domenicano, morto nel i 593; nel 
1600 fr, Diego di Salinas domenica- 
no, morto nello stesso anno; nel 1601 
fr. Pietro Martire domenicano ; fr. Pie- 
tro Ogna domenicano, nominato ezian- 
dio nel 1601, ma non ne prese possesso, 
essendo stato trasferito a Gaeta; Antonio 
d’Alsega, morto nel 1609 ec. Le IVotizie 
di Romaregistrano i seguenti: 17 42 Gio. 
Garzia Abbadiano di Segovia; 1749 E- 
manuele Machado-y-Luna , di Cazeres 
diocesi di Coria; 1752 Francesco Julian, 
di Zevico diocesi di Palencia, traslato da 
Porto Rico; 1756 Diego Antonio Diez 
Madronero, di Talarubbiasdiocesi di To- 
ledo; 1770 Mariano Marti, di Brassia 
diocesi di Tarragona, trasferito da Porto 
Rico; 1792 fr. Gio, Antonio della Ver- 
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gine Maria, di Langran diocesi di Cala» 
horra. Pio VI a' 24 feblraio 1798 tra- 
slatò da Guayana o s. Tommaso, sede 
da lui istituita, il 1.°vescovo della mede- 
sima Francesco de Ybarra, di Guaca- 
ta diocesi di Benezaela. A suo tempo Pio 
VII ad istanza di Carlo IV re di Spagna, 
colla bolla Zn urniversalis Ecclesiae, de’ 
24 novembre 1803, Bull. Rom.cont. t. 
12; p. 97, eresse in arcivescovati le sedi 
vescovili di s. Giacomo di Cuba, e di Be- 
necuela valgo Caraccas. Quanto a Be- 
necuela, dichiarò suffraganei dell’arcive- 
scovo, che per 1.° dichiarò Francesco de 
Ybarra, i vescovati di Merida di Mara- 
caibo,e di Guayanaos. Tommaso d’An- 
gostura, già suffraganei, questo di s. Do- 
mingo, quello dis. Fede di Bogota.L'1x 
gennaio 1808 Pio VII nominò 2.° arci- 
vescovo di Benezuela Narciso Coll-y Prat, 
di s. Pietro di Cornetta diocesi di Giva- 
na, poscia traslato adEcclesiam Palentin. 
Nel 1827 Papa Leone XII preconizzò in 
3.° arcivescovo Raimondo Ignazio Men- 
dez dottore utriusque juris,lodatissimo e 
idoneo ecclesiastico, non dicendosi la pa- 
tria neppure dalla proposizione concisto= 
viale, Nel 1841a?15 luglio Gregorio XVI 
preconizzò Gio. Autovio Ignazio Fer- 
naudez Pegna di Merida, canonico deca- 
no di quella cattedrale, dottore in s. teo- 
logia, già parroco, vicario foraneo, pro» 
fessore di s, Scrittura nel seminario, pre: 
dicatore e ornato di virtù. Il regnante 
Pio IX nel concistoro de'27 settembre 
1852 promulgò l'odierno arcivescovo 
mg. Silvestro Guevara , di Barcellona 
diocesi di Guayana, già parroco in patria 
e canonico di detta cattedrale, non che 
vicario generale della sua diocesi, dotto, 
probo e degno dell’arcivescovile diguità, 
come trovo nella proposizione concisto- 
riale che mi sta davanti, in cui pur leg- 
go, cum. reservatione facultatis novam 
ineundi ipsius Archidiceceseos circum- 
scriptionem quovis tempore faciendam 
arbitrio Sanctitatis Suae, et Apostoli- 
cae s. Sedis, Inoltre si dice nella medesi- 
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ma, la città di s. Giacomo de Caracas, 
sive de Beneguela ad montium declive 
aedificata conspicitur, quae in amplo 
suo circuitu octomille circiter domos, ct 
a quinquaginta millibus inhabitatur ci- 
vibus. La cattedrale metropolitana, de- 
cente e vasto edificio sotto l’invocazione 
di s. Anna madre della B. Vergine, ha il 
capitolo composto del decano edi altra 
diguità, di 5 canonici colle due prebende 
del teologo e del penitenziere, di 3 por- 
zionari, d’ 8 cappellani o beneficiati, e di 
altri preti e chierici addetti al servizio 
divino. Nella medesima è il fonte bat- 
tesimale, e la cura delle anime ammini- 
strata da due parrochi: l’arci-episcopio, 
buono edificio , le è prossimo. Nella cit- 
tà vi sono altre 6 chiese parrocchiali co” 
battisteri, un ospizio di preti per le mis- 
sioni, 3 monasteri di religiose, diversi so- 
dalizi, due spedali, il moute di pietà e il 
seminario con alunni. Nel 1857 il gover- 
no separòdall’università centrale le scuo- 
le del seminario, e questo fece consegna- 
re all’arcivescovo, rimanendovi stabilite 
le cattedre delle scienze ecclesiastiche. 
Archidioeceseos ambitus satis late patet, 
pluresque sub se complectitur civitates 
et oppida. Ogni nuovo arcivescovo è tas. 
sato ne libri della camera apostolica in 
fiorini 33 e mezzo, ascendendo le rendi- 
te della mensa a circa 5,000 scudi ro- 
mani. 

VENI CREATOR SPIRITUS. Inno 
in onore dello Spirito Santo (V.), ter- 
za persona della ss. Trinità (Y.). Non si 
incomincia E/ezione (Y.), grande e no- 
tabile azione, e qualunque cosa impor- 
tante senza l’invocazione del divin Para- 
cleto consolatore, mediante i bellissimi e 
fervorosi, inno 7’eni Creator Spiritus, e 
Seguenza o Prosa (V.), Veni Sanete 
Spiritus (Y.), che si cantano o recitano 
cou divozione e fiducia; ambo affettuose 
e riverenti invocazioni per implorare dal 
Padre de’ lumi la sua grazia e aiuto a fi- 
ne d’ispirare e di muovere al bene la vo- 
lontà, d’illuminare santamente l’intellet- 
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to, i sensi, il cuore, ed insieme per accen- 
derci e infiammarci del fuoco del suo san- 
to amore, unica nostra consolazione, e di 
santificarei, Questo Ziz0 (Y.) da alcu- 
ni si attribuisce a Roberto II re di Yran 
cta, morto nel 1031; o al b. Erman- 
no, detto Contratto dall'aver le mem- 
bra contratte, monaco di Richenou, mor- 
to nel 1054, o al b. Notkero o Notche- 
ro monaco di s. Gallo, detto il Balbo a 
cagione dell’impedimento di sua lingua, 
morto nel 912; 0 finalmente a Papa /n- 
nocenzo III del 1198. Queste opinioni 
le riferisce Cancellieri, Descrizione del. 
le cappelle pontificie, p. 253: io però te- 
mo che siano stati amalgamati i creduti 
autori della sequenza /'eni Sancte Spi- 
ritus. Innumerabili versioni e parafrasi 
furono fatte dell’ inno Yeni Creator 
Spiritus, ricorderò solo l'elegante volga- 
rizzansento di Samuele Biava, Melodie 
sacre 0 Inni popolari della Chiesa, p. 
13: comincia con questi versi. O Crea- 
tor Spirito, - Vieni, le menti avviva- De 
figli tuoî, che implorano - Il sempiterno 
amor! 1 Papa Pio VI, considerando che 
la profezia del real salmista David: Jan- 
da lo Spirito tuo e saranno creati, e rin- 
novellerai la faccia della terra, salmo 
103, v. 30, ed anche W. Emizte Spiri- 
tum e Bi. Et renovabis, adempita nel sa- 
gro giorno di Pentecoste (7), può rin- 
novarsi di continuo, se i cristiani col cuo- 
re contrito imploreranno l’aiuto del me- 
desimo Diviuo Spirito; e desiderando che 
i fedeli lo preghino vivamente, affinché 
spanda sopra la faccia della terra lo spi- 
rito di Sapienza ed Intelletto, lo spirito 
di Consiglio e di Fortezza, lo spirito di 
Scienza, di Pietà e del Timor di Dio; on- 
de in virtù di questo Settiforme dono di- 
vino (il vescovo Sarnelli, Lestere eccl. t, 
4, lett, 22: Qual sia il senso letterale di 
quelle parole della Sapienza,c. 1: et hoc, 
quod continet omnia; spiegando le 7 lin- 
gue e i 7 doni, ingeguosamente l’applica 
alle lingue ebrea, latina, greca, spagnuo- 
la, italiana, francese, germana, di cui ne 
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rileva i pregi) si dilatino i cuori di tutti, 
ecorrino con slacrità nella via de' Coman- 
damenti del Signore; perciò con breve 
universalee perpetuo de’ 26 maggio 1796 
concede a’fedeli tutti, che una 0 più vol- 
te al giorno invocheranno il s. Diviuo Spi- 
rito colla recita dell'inno /eni Creator 
Spiritus, 0 sequenza Veni Sancte Spiri- 
ts, in latino o in qualunque altro idio- 
ma, intendendo anche di pregare per la 
concordia tra’ principi cristiani ec., confes- 
sati e comunicati l’ indulgenza plenaria 
una volta al mese in un giorno ad arbi. 
trio; a quelli poi, che contriti reciteranno 
detto inno 0 sequenza, nella domenica di 
Pentecoste e sua ottava concede ogni vol. 
ta 300 giorni d'indulgenza, e giorniroo 
in tatti gli altri giorni dell’anno per ogni 
volta, quali indulgenze ponno tutte ap- 
plicarsi anche a’fedeli defunti. Tutto que- 
sto si riporta nel tesoro spirituale, qual è 
il libro intitolato: Raccolta di orazioni e 
pie opere per le quali sono state conce- 
dute da’ Somnmi Pontefici le s. Indulgen- 
ze. lo esso si trovano pure non solamen- 
te l’inuo e la sequenza, ma anco tradot. 
ti e parafrasati egregiamente. 

VENI SANCTE SPIRITUS. Una del. 
le quattro principali Seguenze 0 Prose, 
che ammette la Chiesa romana. Questa 
sequenza, come l'inno /enz Creator Spt- 
ritus, è in onore dello Spirito Santo, per 
quanto ho detto in tale articolo, le cui 
nozioni si compenelrano con questo, per 
la cui recita divota sono concesse l’indul- 
genze descritte nel medesimo articolo,in- 
cominciando il suo volgarizzamento col. 
le parolein versi: Santo Divino Spirito- 
Dal vostro trono altissimo - Venite e a 
noi vibrate- Un raggio di splendor. Au- 
che questa sequenza € tenerissima invo- 
cazione dello Spirito Santo, si premette 
nell’incominciamento dell’azioni (si reci- 
ta pure la preghiera: Adsumus Domine, 
pel notato nel vol. XVI, p.152, e iu al- 
tri luoghi), o si recita per implorarne la 
portentosa assistenza , in questa valle di 
miserie e di tribolazioni, Perciò viene ce- 
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lebrato padre di luce e de'poveri, santo a- 
more, in tutto consolatore ottimo, cone 
forto nelle afflizioni, lume beatissimo, di- 
spensatore di grazie, datore di prosperità 
temporali e del gaudio perpetuo in cie- 
lo. Il cardinal Lambertini poi Benedetto 
XIV, Della s. Messa, attribuisce la com- 
posizione della sequenza al D. Ermanno 
Contratto; opinione che con altri riportai 
nel vol. XXXV, p. 216, insieme a quel- 
le che ne fanno autore Roberto II re di 
Francia, o Papa Innocenzo Ill, il che vi. 
petei nel vol. LV, p. 307, notando che 
Platina crede composizione del re l'ora- 
zione: Sancti Spiritus adsit nobis gra- 
tia. Rilevai poi nel vol. LII, p. 88, che 
almenoTnnocenzo II fu ilr.° a introdurre 
lasequenza ZeniSancteSpiritusinuso nel 
anto ecclesiasticn. Il pio e dotto Butler, 

Delle festemobili,tvat. 9, Della Penteco- 
ste, c.6,0.xv, Orazione allo Spirito San» 
to ue scrisse una mirabile per unzione, fer 
vore, fede viva; poi notifica, che Suriv, 
Avrillon e altri scrittori ascetici compo - 
sero eccellenti preghiere per ciascuna bea- 
titudine, come anco per ciascun dono e 
frutto dello Spirito Santo, ed alcuni so- 
pra ciascuna virtù morale, con delle me- 
ditazioni acconce. Quindi aggiunge: La 
sequenza Veni Sancte Spiritus si pudre- 
citare tutti i giorni per stabilire il regno 
perfetto dello Spirito Santo, spirito d’u- 
more nelle nostre anime. Se ne trova una 
bella esposizione o parafrasi nelt. 4 del- 
le opere del p. Valois. Il suo eruditissi- 
ino annotatore dichiara, che questa pro» 
sa o sequenza è da alcuni autori attribui- 
ta al dotto b. Notkero , ma l’ Ekkard il 
Giovane nell’esatta vita di quel religioso 
di s. Gallo, lo fa autore soltanto d’un'al- 
tra prosa che comincia colle parole: San- 
cti Spiritus adsitnobis gratia; eattribui- 
sce la sequenza Veni Sancte Spiritus a 
Papa Innocenzo III, e potersi vedere la 
Storia letteraria di Francia, secolo X, 
p.139, e Ceillier, t.19, p. 50/4. Conviene 
che Notkero scrisse diverse di tali prose, 
stampate nelle sue opere; ell opina che 
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Roberto II re di Francia compose anche: 
gli molte di simili prose, e tra le altre sul- 
l’Ascensione, che comincia: Rex omripo- 
tens die hodierna, che Clittoveo pubbli- 
cò con un commentario. Lo stesso edito - 
re, con Guglielmo di Malmesbury e al- 
tri, lo dice autore della prosa dello stes- 
so Spirito Santo: Sancti Spiritus adsit 
nobis gratia, che anco Baillet riferisce a 
Notkero. Durando, Trittemio, il cardinal 
Bona e alcuni altri l'hanno forse confusa 
colla bella prosa: Veni Sanete Spiritus, 
quando hanno attribuito questa a Rober- 
to II. Dice pure, che v'ha ancora chi ne 
fa autore Ermanno Contratto, ma Papa 
Innocenzo III è generalmente riconosciu- 
to pel suo vero autore, come lo prova il 
Merati in Gavanto, par. 2, t.1, p.1216. 
Benedetto XIV assicura la stessa cosa, nel 
che sono concordi i Maurini, nella citata 
Storia, e Mabillon, Acta ss. Bened. t, 7, 
p. 19. 

VENOSA (Venusin). Città con resi- 
denza vescovile del regno delle due Sici- 
lie, della provincia di Basilicata, nell’an- 
tica Lucania, distante circa 4 leghe da Mel- 
fi, di cui è distretto, capoluogo di canto- 
ne. Giace sul rialto d’una collina, in fer- 
tile e amena pianura circoscritta dagli A- 
pennini, alla sinistra del Dauno, uno de- 
gl’influenti dell'Ofanto. E' assai bene fab- 
Dricata, parte in monte e parte in piano, 
quae in suo quatuor circiter milliarium 
ambitu quingentas domos, et 7000 com- 
plectitur incolas, come leggo nell’ultima 
proposizione concistoriale. Ha una bella 
piazza , parecchie vaghe case particola- 
ri. La cattedrale, magnifico e antico edi- 
fizio, aliguam exposcit reparationem, al 
tempo di detta proposizione o 1848. E' 
sagra a Dio, sotto l’invocazione di s, An- 
drea apostolo, patrono della città, di cui 
possiede un'insigne reliquia, oltre la sta- 
tua d’argento, almeno quando n'era ve- 
scovo il Corsignani , ed altre pure ivi si 
venerano. L’ Ughelli, Italia sacra, t. 7, 
p.166: VenusiniEpiscopi le descrive: Del 
keguo della ss. Croce, due ss. Spine della 
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Corona del Redentore, parte della costa 
di Papa s. Gregorio 1 Magno, un dito in- 
dice del titolare s. Andrea ec. Non è par- 
rocchia, ma vi è l’unico fonte battesima- 
le della città, per cui i 6 vettori o curati 
delle chiese parrocchiali della medesima, 
in essa prendono i sagramenti pro infir- 
mis. Il capitolo si compone di 4 dignità, 
la maggiore essendo l’arcidiacono, le al- 
tre l’ arciprete, il cantore, il primicerio; 
di 20 canonici, comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, diro mansio- 
nari, e di altri preti e chierici inservien- 
ti all’uffiziatura divina. L’episcopio pros- 
simo alla cattedrale, com’essa era la sua 
condizione nell’accennato tempo. Nella 
città, oltre le parrocchiali, vi sono altre 
chiese, il monastero de’ monaci benedet- 
tini, due monasteri di monache, un con - 
servatorio, alcuni sodalizi, l° ospedale, il 
monte di pietà, et rondum expletuni se- 
minarium. Vi è ancora una casa di com- 
mercio, le rovine di diversi monumenti 
romani, ed un acquedotto mirabile ali- 
menta le fonti della città. De'frammen- 
ti di calendario rinvenuti negli scavi del- 
l’agro di Venosa, di cui i suoi fasti for- 
mano parte integrante, sebbene si dice- 
vano volgarmente asti Campani, sipuò 
vedere quanto nel1853 con chiarezza e 
critica di erudizione archeologo-epigra- 
fico-latina ne scrisse il dotto cav. Gio. Bat- 
tista De Rossi, e pubblicò nel Giornale 
Arcadico di Roma, t.133, p.92: Z Fa- 
sti di Venosa restituiti alla sincera le- 
zione. Venosa vanta moltissimi uomini 
illustri, celebrati nelle sue storie e in quel- 
la di mg." Corsignani. Valga per tutti il 
qui ricordare due celebrità, una antica, 
l’altra meno. Questa è del cardinal Gio. 
Battista De Zuca (7.), luminare di giu- 
risprudenza che celebrai in tanti luoghi 
per le sue dottissime opere. L'antica è di 
Quinto Orazio Flacco, sommo lirico lati- 
no, nato a Venosa 66 anni avanti la no- 
stra felice era, da un ricco liberto, che lo 
fece educare eccellentemente a Roma e 
ad Atene. Iusorta la guerra civile prese 
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le parti della repubblica e fu tribuno a Fi. 
lippi sotto Bruto e Cassio : rimase quasi 
povero dopo la caduta della libertà ro- 
mana, e comprò una carica di segretario 
del tesoro. Per mezzo de'suoi amici Vir- 
gilio e Varioottenne la familiarità di Me- 
cenate, il quale gli donò un bel podere o 
villa presso Tivoli (7.), per lui divenu- 
ta famosa, In seguito ebbe l’ amicizia di 
Agrippa, Pollione e Tibullo; e finalmen- 
te entrò nelle parti d'Augusto: ma rifiu» 
tò la carica di segretario intimo che quel- 
l’imperatore gli offerse, e visse ritirato al- 
le muse, all’agiatezza, al piacere, sdegno- 
so di servire alla nuova autorità, sebbe- 
ne ammirasse le belle geste de’suoi tem- 
pi, e soprattutto quelle d'Augusto, moren- 
do circa g anni avanti la detta era. Le 
sue opere sono: Quattro libri di 047; un 
libro di Epodi; il Poema secolares due 
libri di Satire 5 due libri di Epistole o 
Sermonis; \ Arte Poetica. Orazio lascia 
d’ assai dietro a se gli altri poeti latini, 
nè soffre paragone che con Virgilio, ossia 
sta a paro con lui solo: gli Epodi sono 
la men buona delle sue opere; le Episto- 
le sono forse la migliore, tutto conside. 
rato; l'Arte Poetica è il codice eterno del 
raziocinioedel buon gusto in poesia, Nul. 
la di quanto egli scrisse andò perduto: i 
suoi versi sommano a10,000, L'edizioni 
delle sue Poesie saranno forse più d’800. 
Posseggo quella nitidissima, elegantissi- 
ma e assai singolare pel minutissimo e 
chiarissimo carattere, ogni pagina essen- 
do larga poco più d’un pollice, e lunga 
due buoni pollici. Compreso l'indice so- 
no 229 pagine. E un gioiello tipografi- 
co, ma senza buovi occhiali diflicilmen- 
te può leggersi. Eccone il titolo : Quinti 
Horatii Flacci, Opera omnia, recenswit 
Filon in regio Ludovici Magni Collegio 
professor, Varisiis 1828. A. Mesnier Bi- 
bliopolam, Cum litterarum typis ab Hen- 
rico Didot sculptis et propria arte po- 
Iyamatyma fusis. Excudebat Didot na- 
tu minor. Vi è pure la vita del poeta, 
scritta da A. C. Svetonio. Il più saga- 
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ce commentatore d’Orazio si crede Wie- 
land. — Zenusium, seu Venusia ve- 


tustissima, ita a priscis videtur ap- 
pellata, vel quod a Veneris nobilissi- 
mo ibi condito templo, ejus nomini eani 
consecrassent, vel ab aquarum scaturi- 
ginibus, quas venas appellant, vel a vi. 
nis,quibus abundat Venusiam appella». 
sent. Hujus suis în scriptis meminerunt 
Tolomeo, Plinio, Livio, Appiano, Plutar- 
co, Catone, Orazio e altri. Constant ta- 
men ante annum ab Urbe condita 463 
Rempublicam fuisse ; visuntur enim în 
eadem civitate plures inscriptiones, Y'e- 
nusinorum Reipublica testes insignes, a- 
liaque vetusta monumenta temporum in- 
juria pene corrupta, et labefactata, ha- 
ctenusque publico civitatis signo his ver= 
bis Respublica Venusina. Attesta Var- 
rone che fu un tempo capo della Puglia, 
ed apparteneva a'sanviti, a’quali i roma- 
ni la tolsero fin da'primi tempi della re- 
pubblica. Livio commendòi venosini nel- 
la guerra punica, restando fedelissimi al- 
la repubblica romana, perciò altamente 
lodati in pubblico senato. E' pure memo- 
randa Venosa per avervi riparato Var- 
vone con 5o eletti cavalieri dopo la fa- 
mosa sconfitta di Canne, ricevuti umana- 
mente con nobile ospizio e rivestendoli. 
Al perito M. Marcello ; il senato sosti - 
tuì Claudio Nerone, ardito duce, il quale 
attaccando Annibale sotto Venosa insie- 
me co’marsi, ebbe qualche vittoria. I ve- 
nosini spesso furono confederati e in lega 
co’marsicani, cosìnella guerra sociale. Do- 
po la battaglia di Canne, scribunt ad sup- 
plendos Colonos Velusinorum,aliarum- 
que coloniarum post secundum bellum 
Punicum anno ab Urbe condita 554, 
qualuor summos viros electos fuisse C. 
Terentium Varronem,T.Quintium Fla- 
minium, P. Cornelium Gneum, Fabium- 
que Scipionem. Romanorum itaque co- 
lonia effecta, corum fortunam tandiu 
secuuta est, quandiu Respublica illa po- 
iuitdignitatem suam tueri; cum.ejusdeni 
autem ruina,in aliorum potestalemces- 
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sit. Il Sarnelli afferma, che Venosa fu co- 
lonia e sede proconsolare, il proconsole 
presiedendo alle due provincie di Luca- 
nia e Puglia, tra”confini delle quali è po- 
sta la città. I primi ad occuparla furono 
i goti, poi successivamente soggiacque al- 
la dominazione de’vandali, de’greci, de’ 
longobardi, de’ saraceni, finchè cacciati 
questi da'normanni, nella divisione delle 
città di Puglia da loro conquistate , nel 
1042 Venosa fa data al normanno con- 
te Drogone. Dopo i normanni, seguendo 
le sorti del reame di Napoli, venne in po- 
tere de’principi svevi, indi de’francesi, poi 
degli aragonesi e de’re di Spagna, i qua- 
li 1 eressero in principato feudale. La si. 
gvoreggiarono i Del Balzo principi d'AI- 
tamura, e Pirro luogotenente regio de’ 
Marsi needificò la presente cattedrale con 
colonne marmoree. Pervenuta in signo. 
ria de'Gesualdi, Isabella erede di questa 
famiglia sposandosi col nipote di Grego- 
rio XV, Nicolò Ludovisi, in questi passò 
il principato. Dopo diverse politiche vi- 
cende, conseguenze di quelle del regno, 
patì gravi disastri pel tremendo terremo: 
to che a'14 agosto 1851 afflisse diverse 
provincie, fra le quali quella di Basilica - 
ta, in cui oltre Venosa, Lavello e luoghi 
circostanti, furono esposte a danni deplo- 
rabili, Melfi riducendola a un mucchio di 
rovine, quindi Rapolla, Matera, con al- 
tre città e adiacenze; centro del massimo 
flagello fu il Vulture, ch’ebbe tra la ge- 
nerale rovina a piangere molte vittime 
umane. In Venosa soffrirono assai gli e- 
difizi del sale, del monte frumentario, del 
regio giudicato, dell’ archivio comunale, 
precipuamente il convento e la chiesa di 
s. Domenico la cui cupola e campanile 
caddero: gravissimi danni toccarono alle 
altre chiese ed al seminario. Il magna - 
nimo re Ferdinando II, non contento il 
suo paterno cuore de’pronti soccorsi pro- 
digati d'ogni maniera da per tutto, altri 
innumerabili volle porgerne di persona, 
visitando i luoghi contristati da tanta e- 
norme selagura, onde misurarne l’esten- 
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sione e provvedervi co’ mezzi più idonei 
e benefici, per sollevare le popolazioni. 

Non solo il re fu accompagnato dal re- 
gio fratello Francesco di Paola conte di 
Trapani e dal ministro de’ lavori pub. 
blici, ma dal suo primogenito France: 

sco principe ereditario e duca di Cala 

bria (in quest’ anno 1859 sposato alla 

principessa Maria Sofia di Baviera, sorel- 

la della regnante imperatrice d'Austria, 
a’ 3 febbraio in Bari), per fargli senti- 

re come la carità e la beneficenza legano 
saldamente i cuori de’ sudditi al trono, e 
come sanno innalzare voti veraci a Dio, 
che ascolta sempre quelli delle popolazio- 
ni grate e riconoscenti. Queste accolsero 
il munifico sovrano con divoto entusia- 
smo. Fu io Melfi, Rapolla, ed a'ig set- 
tembre il re col suo corleggio mosse per 
Venosa, accompagnato dalle benedizioni 
de'popoli. La chiesa della ss. Trinità, Ja 
cominciata chiesa de’ monaci benedettini 
lo accolsero fra le loro rovine; non è a 
dirsi cosa fecero i venosini per esprime - 
re la loro gioia riconoscente. Il re tratte- 
nutosi alquanto presso le claustrali di s. 
Maria della Scala, prese la volta di Asco- 
li di Capitanatae vi giunse nel dì seguen- 
te a dispensarvi le sue incessanti benefi- 
cenze ec. Dipoi nella notte de’ 16 al 17 
dicembre1857 il terremoto nuovamente 
afllisse il reame di Napoli, massime nelle 
provincie del Principato Citeriore e di 
Basilicata. Inquesta 2.° nel suo capoluogo 
Potenza quasi niun edifizio restò illeso, 
inclusivamente alle chiese e specialmen- 
te la cattedrale , ed al reale collegio de’ 
gesuiti; furono distratti diversi comuni, 
massime Polla con circa 2,600 morti; ed 
io Venosa cadde la volta della chiesa di 
s. Francesco e una torretta del castello. 
Del resto strazianti sono i dolorosi parti. 
colari delle calamità accadute nelle due 
provincie ove si concentrò la violenza del 
traballamento della terra. Mentre Liger de 
Leisessart dimostrava come tutte le con: 
trade del globo terracqueo potevano fra 
lgro unirsi con una nou interrotta linea 
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telegrafica, annodantesi alle giù stabilite; 
il regno delle due Sicilie, che fu tra'primi 
a fruirei vantaggi di sì alto beneficio, 
come lo fu pure in tutta l’italiana peni- 
sola a godere i vantaggi meravigliosi de” 
ponti di ferro, delle ferrovie, dell’illumi- 
nazionea gas e di altri grandi trovati del- 
le scienze e dell’arti moderne, e seguata. 
mente della chimica e della meccanica, e 
delle loro molteplici applicazioni. La te- 
legrafia elettrica fu nel regno, sin dal suo 
primo nascimento, rivolta dal provvido 
Ferdinando Il al più grande ed utile de’ 
suoi fini, qual è quello di mettere la ca. 
pitale in immediata relazione tanto col 
resto d'Europa, quanto colle parti rima. 
nenti del regno, Imperocchè appena ven- 
ne compita lar. linea da Napoli a Gae- 
ta, dal185: al 1852, ne'due anni susse- 
guenti si compì quella che mena a’ con- 
fini dello stato pontificio, la cui lunghez- 
za d'oltre 80 miglia napoletane conta 12 
stazioni. Proseguendo senza interruzione 
illavoro,nel1 856 ilfilo elettricosiestencde- 
va verso il sud-est per una linea di 400 
miglia, cioè quanti ne passavo fra la ca- 
pitale e Reggio, con 26 stazioni. E nel 
gennaio 1858 era in pochi istanti felice- 
mente immerso nell’acque del Faro, ol- 
tre il quale si rannodò immediatamente 
alla rete delle linee che si estendono e di- 
ramano per la Sicilia per oltre 600 mi- 
glia con 25 stazioni. Quindi s'iutraprese 
una 2.° linea fra Napoli e Reggio, ed ol. 
tre a ciò procede la diramazione della li- 
nea della Basilicata per Matera e Veno- 
sa nella lunghezza d’89 miglia con 3 sta- 
zioni, continuando al tempo stesso quel- 
la del contado di Molise su 100 miglia 
con 3 stazioni, quella delle Puglie a due 
fili su 411 migliacon 25 stazioni, e quel- 
la degli Abruzzi su 260 miglia con18 sta> 
zioni. La qual rete offrendo un iusieme 
d’oltre 2,100 miglia, stringerà vieminag- 
giormente l’unità dell’avventorosa fami- 
glia del regno, che già tanto incremento 
riconosce della sua civiltà in questo no- 
vello sfoggio della real munificeuza. Nel 
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vol. XCT, p. 448, dichiarai: Il regno del- 
le due Sicilie è ilr.” paese in Europa, do- 
po l'Inghilterra, che abbia pensato di co- 
struire i fili elettrici sottomarini. 

La fede cristiana fa predicata in Veno- 
sa ne'primordii della Chiesa, narrando la 
tradizione che fu una delle prime città di 
Puglia a ricevere la luce del Vangelo, per 
opera di s. Pietro principe degli Aposto- 
li, alcui onore i venosini edificarono la 
chiesa di s. Pietro di Oliveto. Tosto i ve- 
riosini innaffiarono col sangue de’martiri 
la loro chiesa, 12 fratelli de’ quali sotto 
l'impero di Massimiano del 286 in diver- 
si luoghi di Puglia riportarono la corona 
del martirio, da dove il principe Arechio 
dipoi ne trasportò i ss. Corpi in Venosa. 
Quivi riceverono la palma del martirio, 
nella persecuzione di Diocleziano, l’africa- 
no s. Felice vescovo di Tibara nel 303, 
co'ss. Adauto e Gennaro preti, Fortuna- 
to e Settimio lettori, africani anch’ essi, 
per avere coraggiosamente negato a’ pa- 
gani la consegna delle divine Scritture per 
essere bruciate. L’ullizio proprio ss. F'e- 
licis Episcop.et Sociorum Martyr. lo fe- 
ce stampare il vescovo Corsignani. La 1." 
cattedrale di Vevosa fu la detta chiesa di 
s. Pietro, la quale rovinata dalle vicende 
guerresche, altra ne fu eretta, già tempio 
pagano, e consagrata in onore della ss. 
Trinità sottoPapa Nicolò!IL.Indi questa di- 
venne celebre abbazia benedettina quan- 
do Roberto Guiscardo duca di Puglia e 
di Calabria, vi fece edificare il contiguo 
magnifico monastero; la bella chiesa pos- 
sedendo insigni ss. Reliquie, e vari ma- 
gnifici sepoleri di marmo, tragli altri quel- 
lidi Guglielmo I Braccio di Ferro e d’al- 
tri principi normanni; la badia fu poscia 
dichiarata commenda dell'ordine Geroso= 
limitano daBonifacio VIII nelr297.Laon- 
de poco distante fu fabbricata allva cat- 
tedrale, la quale dopo vari secoli essendo 
stato ristretto il. circuito della città con 
mura; rimasta di fuori e suburbana, e poi 
dovendosi nella sua area costruire la for- 
tezza a difesa di Venosa, per essere au- 
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che divenuta diruta, fu abbattuta. Ed è 
perciò che il nominato Pirro di Balzo du- 
ea di Venosa edificò a sue spese l’odier- 
na dentro la città in sito comodo, quindi 
consagrata a'12 marzor53 1, La sede ve- 
scovile di Venosa fu istituita ne’ primi tem- 
pi del cristianesimo, e nel secolo XI da 
Alessandro II fu fatta suffraganea di 4- 
cerenza, e confermata da Pio VII nel 
1818 quando ad Acerenza unì Matera, 
ll 1.° vescovo che si conosca, secondo |’ U- 
ghelli, che ne riporta la serie, è Filippo 
consagrato vescovo di Venosa da Papa s. 
Fabiano circa il 238. S'ignorano i nomi 
de’successori fino a Giovanni che ne oc- 
cupava la sede verso il 443, del quale si 
marra, che movendo col feroce esercito 
Attila re degli unni per distruggere Ve- 
nosa, il vescovo vestito degli abiti ponti- 
ficali col clero preceduto dalla croce vol- 
le incontrarlo per muoverlo a pietà: qui 
visa Deiparae Virginis imagine , qua 
eidem, totique exercitui apparuit, re in- 
Secta recessit. In memoria del prodigio, 
nel luogo suburbano ove avvenne, si fab- 
bricò una chiesa, a cui poi si aggiunse un 
convento di minori osservanti. Austero 
T'enusinus Episcopus, fiorì nel 493, mi- 
rabile pastore, il quale con Riccardo di 
Audria, Giovanni di Ruvo e Sabino di 
Canossa santissimi vescovi, intervenne al- 
la consagrazione dell’altare della chiesa 
di s. Michele Arcangelo in Monte Garga- 
no. Si legge negli atti di s. Sabino: Z7e- 
nusinae diptycae produnthune s. Episco- 
pum coronatum fuisse martyrio în ipsa 
Venusina civitate; tamen nullam de hac 
re mentionem inveni in Martyrologiis. 
Stefano resse questa chiesa nel 498, e di 
lui è detto nel cap. 2, dist. 96 circa me- 
dium, ubi de rebus Ecclesiae disponen» 
dis nullam facultatem laicis attribui con- 
stitutum fuit. Intervenne a’concilii tenuti 
da Papa s. Simmaco in Roma negli auni 
Sor, 502, 503 e 504. Lunga lacuna ta- 
ce i successori sino a s. Pietro delro 14, 
che con altri vescovi intervenne alla con- 
sigrazione della chiesa di s. Maria di Fo- 
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vesta nella città di Lavello. Giaquinto ve» 
scovo di Venosa del1053, fu presente a 
quella di s. Michele Arcangelo di Monte 
Vulturno, poi chiamato Monte Acuto; nel 
quale anno fece nobile donazione a Gau- 
frido abbate della ss. Trinità di Venosa, 
Drogone divina providentia dux et ma- 
gister Italiae, comesque Normannorum, 
totius Apuliae, atque Calabriae... ob re 
medio animae meae, fratrisque mei Guil. 
lelmi J (detto Braccio di Ferro1.° conte 
di Pugliae morto nel1 046), Unfredi, fio. 
berti, caelerorumque fratrum, seu pa- 
rentum meorum, in eodem monasterio 
missac et orationes; atque vigiliaca fra- 
tribus agantur. In questo bel documen- 
to, nelle sottoscrizioni dopo la # Crux 
Drogonis supranominatis Imperialis vi- 
ri, è sottoscritto un Balduinus Episcopus, 
ch'era di Melfi. Inoltre Drogone restau- 
rò la detta chiesa. Muisardo de Villargo 
Venusinus, nel 1058 col consenso di Pa- 
pa Nicolò II e del duca Roberto Guiscar- 
do, Ecelesiam ss.Trinitatis Ciliberto ab- 
bati benedictino tradidit, et cum per a- 
liquot annos bene rexisset, mortalitatem 
explevit. Il duca Roberto indi nel 1063 
donò a detto monastero la chiesa dis. Gio- 
vanni di Sala, situata tra Ascoli e Carne- 
to. Ruggero Episcopus Venusinus nel 
1069, con Bisantio vescovo di Lavello, e 
quelli di Melfi e Troia, fu testimonio di 
altra donazione di Roberto alla chiesa della 
ss. Trinità, nella quale, ossa fratrum suo- 
rum Normannorum pie ubique perqui- 
sita nobili in tumulo recondidit, con iseri- 
zione riferita da Ughelli, insieme a quel. 
la del sepolcro di Abereda moglie di Ro- 
berto, Costantino o Costanzo vescovo nel 
1071 intervenne alla consagrazione del- 
la basilica di Monte Cassino fatta da A - 
lessandro II; e nel 1074 alla donazione 
che il duca Roberto fece al monastero 
della ss. Trinità de medietatecivitatisVe- 
nusinae,alla quale fecero da testimoni al- 
tri vescovi e Arnaldo arcivescovo d'’Ace- 
renza. Altre donazioni fece al medesimo 
il duca Roberto, con documenti prodot= 
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ti da Ughelli, in cui è nominato il vesco- 
vo Costantino, le cui notizie arrivano al 
1093. Nota l’Ughelli, che la chiesa della 
‘ss. Trinità, ornata di tanti privilegi, ar- 
ricchita da tanti doui, lo fu pure co’corpi 
de'ss. mattiri Vittore, Cassandro e Sena. 
tore fratelli,con Nomanzia loro madre, qui 
apud Venusium ad columnan alligati, 
quae adhucvisitur,profidecapitisabscis- 
sione mariyrium subjerunts non che del 
corpo di s. Atanasio abbate di Nota, tro- 
vato nel1063 sottol’altare maggiore; que- 
sto e quelli chiusi in urne o pile di ter- 
ra colta, come apprendo dal vescovo Cor- 
signani, che li riconobbe e auteuticò vel 
1735.Il vescovo Roberto fioritonel 1105, 
già canonico della cattedrale, per alquau- 
ti anni governò felicemente. Non si tro- 
vano altri sino a Pietro, che nel1177 al- 
Ja badessa e monache benedettine di s. 
Maria di Monte Albo concesse diversi be- 
vi, antichissimo monasiero e illustre per 
l'osservanza regolare, posto nel suburba- 
no di Venosa; e nel 1179 intervenne al 
concilio generale di LateranoJII. Nel 1223 
Buno, al cui tempo fu edificato il conven- 
to di s. Francesco, desiguato dallo stesso 
santo, Giacomo sedeva nel pontificato d’A- 
lessandro IV delr254. Guido del 1299, 
viveva ancora nel1302. Fietro del1331, 
nel luglio 1334 fu traslato in Acerenza, 
ed a'5agosto l’avea succeduto fi, Agosti. 
no domenicano.Sedeva nel136o0 altroPie- 
tro. Indi nel 1363 Gaufrido o Goffredo, 
che fece la maggiore campana alla catte» 
dale, al quale fu sostituito a’ 14 giugno 
"Tommaso arciprete d’Acerenza da Urba- 
no V, e nel 1367 intervenne alla consa- 
grazione della chiesa di s. Audeno di Bi- 
sceglia. Nelr383 è ricordato Lorenzo E- 
gidi di Firenze. Nel1385 o nel seguente 
morì in Roma il vescovo Giovanni. Cer- 
to è che Urbano VI nel1386 gli surro- 
gò Francesco de Veneranieri romano.Gio- 
vanni del1395, Bonifacio IX lo trasferì a 
Grosseto nel1 400, ed in suo luogo da Ra- 
vello sua patria trasportò in questa sede 
il nobile Andrea de Fusco, che morì nel 
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1419.A'13 novembre Martino V gli die’ 
in successore fr. Dionisio di Monte Leo- 
ne domenicano, illustre doltore in teolo- 
gia. Eugenio IV nel1431 elevò alla chie- 
sa di Venosa l’ arciprete della cattedrale 
Roberto de Procopio. Nel1457 il nobile 
di Salerno Nicola Solimele, celebre dot- 
tore del juscivilee canonico. Per sua mor- 
te nel1459 Nicola Girolamo Porfido, che 
fece la campana di $. Maria della Pace e 
visse lungamente. Nel 1493 ebbe a suc- 
cessore il nobile napoletano Sigismondo 
Pappacoda (V.), chiaro per virtù e sa- 
pere, nelr499 traslato a Tropea: creato 
cardinale da Clemente VII, non acceltò 
la dignità. Nello stesso 1499 Alessandro 
VI nominò vescovo Antonio Civaleria ra- 
gonensis, e nunzio apostolico di Napoli, 
nel1500 vicario di Roma, mortonelr5o 1. 
In questo Alessandro VI elesse il suo I7e- 
dico (Y.) Beruardoo Berardo o Bernar= 
dino Buongiovanni nobile recanatese, a 
cui era carissimo e continuò ad assistere, 
per l’insigne dottrina in che si distingue- 
va. Nel suo governo, Venosa fu invasa da 
terribile pestilenza, ed egli molto operò 
da sollecito pastore, cessando il malore per 
aver egli col popolo fatto voto a Dio d’iu- 
nalzare una chiesa a s. Sebastiano ed a 
s. Rocco, alla cui intercessione ottenuero 
grazia: la chiesa poi fu data a’cappucci- 
ni, quando propinquo fa fabbricato ilcon- 
vento. Il vescovomorto in Roma nel15 10, 
l’anno stesso Giulio Il vi trasferì da Ven- 
ce Lamberto Arbaud di Autibo, che in- 
tervenne nel concilio generale di Latera- 
no V, e fece nella cattedrale i sedili del 
coro in marmo, e ne ornò la porta po- 
nendovi il suo stemma. Finì sua vita nel 
1527, e Clemente VII in tale anno gli 
sostituì il proprio consanguineo Guido de 
Medici canonico di Firenze e prefetto di 
Castel s., Angelo (V.), quindi a’2 geunaio 
1528 trasferì a Chieti. Il Papa a'23 mar: 
zo da Asti vi traslatò Ferdinando Sero- 
ue spagnuolo, ordinis s. Augustini, che 
poi consagrò solennemente la nuova cat- 
tcdrale a' 12 marzo 1331, soggiuugeado 
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l'Ughelli: et postguam quatuor et decem 
annos illam rexisset, co onere sed libe- 
re excolvit, anno1542, Paulo III seden- 
te, de quo vide Astensium Episcoporum 
nostram seriem. Non so poi come il ch. 
can, Bima della cattedrale d’ Asti, nella 
serie cronologica di que’ vescovi, nella sua 
bella opera, Serie Cronologica de’ vesco- 
vi degli stati delre di Sardegna, possa 
scrivere: che » Ferdinando Serone morì 
a’ 23 marzo1528, avendo già le bolle di 
sua traslazione alla chiesa di Venosa”, A” 
22 maggio 1542 divenne vescovo Alva- 
ro della Quadra nobile napoletano, spa» 
gnuolo d'origine, nato da Anna Serone, 
perciò probabilmeate parente del prede- 
cessore, chiaro per prudenza e virtù, ed 
abbate secolare di s. Antonio di Napoli : 
vel 155: rinunziò Ja sede e dopo due an- 
ni passò a quella d’Aquila per volere di 
Carlo V. Giulio I a'27aprile1551 prov- 
vide la chiesa di Venosa con Simone Gat- 
tola nobile di Gaeta, primicerio della me- 
tropolitana di Napoli, ove morì nel 1566 
e fu sepolto nel tempio della ss. Anvun- 
ziata, nel sepolcro ch’erasi preparato con 
epitaffio riprodotto dall’Ughelli,ordinan- 
do la fondazione dell'ospedale. A”2 1 ago- 
sto 1566 Francesco Rusticucci di Fano, 
ove fu trasferito a'31 gennaior567. A'21 
marzo di tale anno gli successe fr. Paolo 
Oberti bergamasco, domenicano d’incol. 
pata vita e di esimia dottrina, ma a’ 13 
settembre morì e fu tumulato nella tom- 
ba de’canonici, ut in testamento caverat. 
Il 12 dicembre cessò la sede vacante con 
l'elezione di Gio, Antonio Locatelli bolo- 
gnese, probo ed encomiato pastore, che 
dopo 3 anni pianse morto la sua chiesa 
vel1971. A”6 febbraio di questo, Baldas- 
sare Giustiniani genovese oriundo dell’i- 
sola di Scio, egregio letterato e già gover» 
vatore di Terni; lodato per pietà e zelo 
pastorale, rapì immaturo la morte nel 

1584. a’ 13 marzo. Gio. Tommaso San- 
felice nobilissimo napoletano, vescovo di 
Cava per 31 anni e rinunziò nel1550, do- 
po essere stato nunzio in Germania per 
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la convocazione del concilio ecuinenico, 
poi fu preside dell'Umbria, benelicando 
Perugia, e pro-legato dell'Emilia. Qual 
commissario pontificio fu al sinodo di 
Trento, in quo cum ipse concilio exor- 
sis quibusdam simultatibus cum gracco 
episcopo pervicacius contendisset, Romae 
carcerem sustinuit, Già dissi nella Dio - 
grafia di Pio I/7, che lo liberò, trovati 
falsi i sospetti formati su di lui in mate- 
ria di fede, trattandone il Pallavicino nel- 
la Storia del concilio di Trento, lib. 3, 
cap. 4e 6. Lodato per dottrina e probi- 
tà, da s. Pio V fu impiegato in affari gra- 
de Gregorio XIII lo deputò a pacifie are 
i principi d’Italia, indi a’4 maggio 1553 
(ma allora viveva il predecessore) lo di- 
chiarò vescovo di Venosa; morì a'6 mar- 
zo 1585 ottuagenario, e fu sepolto nel- 
la cattedrale. A'20 di detto mese gli suc- 
cesse Gio. Girolamo Mareri aquilano, ar- 
ciprete di Trilitiî. Nel 1587 Sisto V no- 
minò fr. Pietro Ridolfi di Tossignano mi- 
nore conventuale, a lui caro, dotto teo- 
logo, insigne storico e autore della Storia 
Serafica, consultore del s. UMizio, Ornd 
la camolifalev la custodia delle ss. Reli- 
quie e il enistebios celebrò il sinodo, che 
fu stnmpato nelr589, e nel15gr fu tra- 
sferito a Sinigaglia. Nello stesso giorno, 
a' 18 febbraio, gli successe fr. Vincenzo 
Calceo di Soncino domenicano , insigne 
dottore in teologia, ex provinciale di Ter- 
ra Santa; restaurò l’episcopio, e fece tut- 
te le parti d’eccellente pastore, morendo 
nel1598. In questo a 17 agosto Sigismon- 
do Donati di Correggio, poi nel 1605 da 
Clemente VIII fu traslato ad Ascoli del 
Piceno, Il 3 agosto la sede Venosina fu 
provveduta con Mario Mauri di Melfi, che 
morto nelr610, nel seguente anno Pao- 
lo V gli sostituì Andrea Pierbenedetti di 
Camerino. Avea esercitato vari uffizi per 
la s. Sede, e stato vicario generale in più 
diocesi, massime del cardinal Federico 
Borromeo arcivescovo di Milano, per cui 
nella cattedrale eresse un altare a s. Car- 
lo Borromeo e vi pose molte ss. Reliquie. 
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Compì la torre campanaria, celebrò il si- 
nodo e ne pubblicò le costituzioni. Essen - 
do in grande estimazione d’Urbano V]II, 
lo deputò visitatore apostolico del regno 
di Napoli, che con ognidiligenza e decoro 
‘eseguì, cessando di vivere affalicato nel 


1634 di 67 anni. Nel 1635 Bartolomeo 


Frigeri ferrarese , beneficiato Vaticano, 


autore del libro: L’Economo prudente. 
Dopo circa14 mesi di vescovato passò tra” 
più. A’3 dicembre1640 Urbano VII] dal. 
l’arcivescovato di Conza vi trasferì Salu- 
- stio Peculi di Terni, già uditore del nun- 
zio nel Belgio. Adunò il sinodo e lo pub- 
blicò colle stampe, essendo encomiate le 
sue costituzioni. Abbell l'aula dell’ epi- 
scopio, e dopo $ anni rinuvziò il vesco- 
vato, lasciando di se fama di erudito 
ed amatore della veneranda antichità. Nel 
1648 a' 18 maggio fr. Antonio Pavonel. 
li di Civitella del Tronto, minore con- 
ventuale: morì a'23 settembre1653. Nel 
seguente anno fr. Giacinto Tarugi nobi- 
le d’Orvieto oriundo di Monte Pulciano, 
virtuoso e dolto domenicano, compagno 
del p. maestro del s. Palazzo, consagrato 
in s. Maria sopra Minerva dal cardinal 
Odescalchi, poi Innocenzo XI. Fu salu- 
tare esempio al suo popolo, che istruì col- 
le sue frequenti prediche. Scrisse e pub- 
blicò la vita di s. Onofrio, e lasciò mss. 
quella del b. Alberto Magno, e le osser- 
vazioni sull’epistole di s. Caterina da Sie- 
na, ed altro. Clemente X a'7 maggio1674. 
gli die’a successore Gio. Battista Desiina- 
poletano , tesoriere della metropolitana, 
versato nelle sagre e profane lettere, che 
morì nelr677. Innocenzo XI nelseguen- 
te 1678 da Massa Lubrense vi trasferì 
Francesco Maria Neri tiburtino, già ca- 
nonico di Napoli, morto nel1685. A” 14. 
maggio il detto Papa dichiarò vescovo 
Gio. Francesco de Laurenzi di Ripatran- 
sone, della patria cattedrale arcidiacono, 
vicario generale diPesaro,morto nel1698 
con lode. Dall’arcivescovato di Ragusinel 
1699 qua fu traslato Placido Scoppa. Nel 
17 13 Gio. Michele Terroni di Livorno, 
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già preposito de'barnabiti di s. Carlo a” 
Catenari di Roma e procuratore genera - 
le di sua congregazione. Con questi ter- 
mina la serie de'vescovi |’ Ztalia sacra, 
e la compirò colle Notizie di Roma. Nel 
1726 Pietro Antonio Corsignani di Ce- 
lano diocesi di Marsi, dotto e zelante pa- 
store, autore d’opere, fra le quali la Reg - 
gia Marsicana, stampata in Napoli nel 
1738, ed ove 3 intitola vescovo di Ve- 
nosa. Già avendo celebrato il sinodo nel 
1728, lo pubblicò colla sua Zstoria Y'e- 
nosina. Fra le sue benemerenze ricorde- 
rò, che in Forenza riedificò e nobilitò l’a- 
bitazione della villeggiatura de’ vescovi. 
Nel1738 Francesco Antonio Salamone di 
Termoli. Nel1743 Giuseppe Giustiniani 
di Bitritto diocesi di Bari. Nel1764 Ga- 
spare Barletta di Giviosa diocesi di Ge- 
race.Nel1779, traslato da Minervino Pie- 
tro Silvio di Gennaro,della terra di s. Pie- 
tro diocesi di Capua. Nel1792 Salvatore 
Gonnelli di Turi diocesi di Conversano. 
Nel1818 a’26 giugno Nicola Caldora di 
Napoli, preconizzato da Pio VII. Questo 
Papa colla bolla De utiliori dominicae, 
de'28 di detto mese, BuZ/. Rom. cont. t. 
15, p. 56, soppresse la sede vescovile di 
Lavello (Y.), ed in perpetuo la unì a 
questa di Venosa. Leone XII per dimis- 
sione del precedente, nel concistoro de'g 
aprile1827 preconizzò vescovo di Veno- 
sa Luigi Maria Parisio napoletano, dot- 
tore nel jus civile e canonico, zelante per 
pie opere, dotto e di ottime qualità for- 
nito, dichiarate nella proposizione conci- 
storiale col pontificio elogio ; indi a’ 25 
del susseguente giugno lo traslatò a Gaeta, 
di cui poi divenne il 1.° arcivescovo, pel 
riferito nel vo). LI]I, p. 206. Dopo sede 
vacante, lo stesso Leone XII a’ 23 giu- 
gno1828 dichiarò vescovo Federico Gua- 
rinì benedettino cassinese, già vescovo 772 
partibus di Nissa, preposito e arciprete di 
s. Maria di Mina d’Altamura nella pro- 
vincia di Bari, nullius dioccesis, che per- 
ciò divenne vacante. Per sua morte, Gre; 
gorio XVI nel concistoro de’ 2 ottobre 
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1837 preconizzò vescovo Michele de Gat- 
tis di Rogliano arcidiocesi di Cosenza, già 
canonico dell'insigne patria collegiata, ze- 
lantissimo ministro del Signore, ed orna- 
to di quelle doti proprie ad un idoneo pa- 
store., Vacata la chiesa pel suo decesso, il 
regnante Papa Pio IX, nel concistoro di 
Gaeta de’22 dicembrer848, la proyvide 
coll’attuale vescovo mg." Antonio Miche- 
le Vaglio di Galatona diocesi di Nardò, 
già nella patria collegiata dignitario ca- 
nonico priore arciprete, perciò curato per 
18 anni zelante, pio, caritatevole e pru- 
dente; encomiato ancora nella proposizio- 
neconcistoriale per gravità, dottrina, soa- 
vità di costume, esperienza e diligenza. 
Ogni nuovo vescovo di Venosa è tassato 
ne’libri della camera apostolica in fiori- 
niroo, Je rendite della mensa ascenden- 
do a circa 3,000 ducati. La diocesi si e- 
stende per circa 30 miglia di territorio, 
comprendendo 4. luoghi. 
VENTAGLIO, F/abellum.Avnese col 
quale si fa vento, a cagione propriamen- 
te di sentir fresco nella stagione calda 
principalmente, e moltissimo usato dalle 
donne anche per lusso. Il vocabolo sem- 
bra derivato da Zentare, soffiare 0 tirar 
vento, in latino lare, spirares per pro- 
durre vento. Inoltre chiamasi Rosta lo 
strumento da farsi vento, fatto in varie 
foggie edi varie materie, ed usandosi an- 
cora, come il ventaglio, per cacciare le 
mosche ed i mosconi, detto caccia-mo- 
sche; ed anch'esso in latino dicesi #/a- 
bellum, Ventulum, Muscarium.La rosta 
si disse pure Zentaruola 0 Ventarola, 
vocabolo comune alla banderuola, ven- 
torum index. Dichiara il Felici, Onoma- 
sticumBomanura, all'articolo Ventaglio: 
Flabellum est, quo ventilatio sit per ae- 
stalem ad refrigerandum corpus; hoc et 
Mauscarium dicitur, a muscis abigendis. 
Antichissimo è l’uso del ventaglio; la sua 
origine è oscura quanto rimota. Gli uni 
pretendono che la bella Kansi, figlia di 
un mandarino cinese, avendo contratto 
l'abitudine di tenere la maschera in ma» 
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no e di agitarla per rinfrescarsi, i suoi in- 
gegnosi contemporanei vi trovassero |’ i- 
dea madre del ventaglio. Altri attribui- 
scono tale invenzione agli egizi. Certo è 
che se ne trovano tracce fino dalla più 
remota antichità in Asia, in Grecia, in 
Italia. Erano allora grandi strumevti fat- 
ti per la più parte con fasci di penne e 
piume di pavone e di struzzo, i quali ve- 
nivano agitati dagli schiavi, siccome an- 
cora si usa in alcune colonie ov'essi sus- 
sistono, L’uso del ventaglio diffuso in Eu- 
ropa,pare che abbia preso ilnome che por 
ta verso la metà del secolo XVII, poichè 
taluno osservò, che alcuni profumieri ita- 
liani formanti il seguito di Maria de Me- 
dici ne’primordii di tal secolo, introdus- 
sero in Francia il Yentolo. Formato in 
principio con dette piume e penne, fer- 
mate in manico d’argento o d'avorio, di- 
cesi perfezionato da un fiorentino noma- 
to Flatore, e giunse ben presto agli ul: 
timi confini del lusso e dell’eleganza. AI- 
cuni sono di valore e costosi, imperocchè 
d'avorio o di tartaruga leggiadramente 
lavorati, di madreperla, dorati e dipinti, 
con intagli d’una finitezza mirabile. Al- 
tri colla ventola di seta portante pietre 
preziose, con fili d’oro e d'argento, ed al- 
tri di carte figurate o con emblemi e mi- 
niature. Si rimarca se le galanti donne 
l’usano con grazia 0 goffamente, E la dot- 
ta Cristina, già regina di Svezia, recatasi 
a Parigi nel 1656, interpellata in argo- 
mento da alcune dame per udire la sua 
opinione, severamenterispose.» A che mai 
il ventaglio? in fede mia, voi siete abba- 
stanza avventale anche senza di lui!” 
E contrastato, se i ventagli passarono dal- - 
‘uso sagro al profano, o viceversa. Per 
altre erudizioni si può vedere l’A/bum di 
Roma, t. 9, p. 36: Delle ombrelle e de 
ventagli; t. 21, p. 263: Z/ ventaglio. 
Nella Cina si fanno elegantissimi venta- 
gli di penne miniate con vivacissimi co- 
lori. Quell’ imperatore, poichè qui parlo 
delle penne distruzzo edi pavone, le usadi- 
verse secondo le materie, anzi con una peu 
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na di struzzo vergine scrive le preghiere 
indirizzate a Dio, e le lettere a'sovrani con 
quelle di pavone; negli edittiponendo an- 
che l’ora in cui l'emana, come Augasto. 
Il Dizionario delle origini, ragiona del 
ventaglio quale arnese per*far vento, sen- 
tir fresco nella stagione calda, e cacciar 
mosche, antichissimo in Italia, ove presto 
se ne fecero de’ bellissimi. Riporterò in 
compendio il più interessante. Colla vo» 
ce italiana di ventaglio e latina di /la- 
bellum , riferisce indicarsi propriamente 
un istrumento in forma di foglie, che spes» 
so vedesi nelle mani di molte figure sui 
monumenti antichi. Ateneo e Nonnio nel- 
le Dionisiache ne fanno menzione. Nel- 
l’ Eunuco di Terenzio, Cherea racconta 
di avere con ventaglio agitato l’aria du- 
rante il sonno di Panfila. Ovidio parla 
del gradimento delle donne nell’ essere 
rinfrescate col ventaglio, del quale ragio- 
narono pure Plauto, Marziale, Properzio 
e Claudiano. De'rami di mirto, d’acacia 
e soprattutto di platano orientale, servi- 
vano certamente di ventaglione’tempi più 
antichi. I) Buonarroti, ne Medaglioni, di- 
ce che si formavano i flabelli, per caccia- 
re le mosche, con grandi frondi d’ellera, 
ed opina che forse nelle terme si saran- 
no adoperati. In breve si cercò d’imitare 
la forma di quelle foglie, e si fabbricaro» 
no ventagli di materia più solida, ma che 
al tutto avevano la forma stessa di quelle 
foglie.I nababindiani e i primari brawini 
servivansi in ]uogo di ventaglio di una co- 
da di bue di color bianco, guernita all’e- 
stremità di unaciocca di crini(forse meglio 
per cacciar mosche o altri insetti fastidio» 
si). Sui monumenti antichi si vedono so- 
vente ventagli in forma di foglie, e figure 
di ermafroditi e genii che agitano il vento 
con un flabello somiglievole, suscitando 
l’aria d’intorno a qualche donna celebre. 
Tosto che i greci conobbero i pavoni, cir» 
ca' 500 anni avanti l’era presente, impie- 
garono le bellissime piume di quell’ uc» 
cello alla formazione de’ventagli. Nell’ O+ 
rested’Euripide un eunuco frigio, secon- 
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do l’uso del suo paese, agita il vento con 
un ventaglio di penne sulle guancie e sui 
capelli di Elena durante.il di lei sonno. 
Tutte le volte che nell’opere posteriori 
de’greci e de’ romani parlasi del lusso e 
delia toeletta delle donne, si accennano 
sempre que’ ventagli di penne di pavo- 
ne. Ve n'erano di due specie: gli uni ser- 
vivano a cacciar le mosche, e chiamati 
da’greci Myosobe, da'romani Muscaria 
pavonina; gli altri servivano per farsi 
vento, e denominati Ahiphis o Psygma. 
Il Buonarroti ne? Zetri antichi, parlan- 
do de’ Dittici sagri, ragiona de’ Flabel- 
li usati da’greci, che gli chiamavano #7 
pidii, e da’ latini ancora che con essi or- 
navano nelle solennità le chiese: meglio 
ciò dissi nel ricordato articolo, in cui ri- 
portai diversi scrittori sui ventagli. A que- 
sl’uso impiegavansi di preferenza bellis- 
simi giovani schiavi ch’erano da’romani 
indicati col nome di /abariz. Ma siccome 
le penne di pavone erano troppo pieghe- 
voli, simmaginò di applicare a’ventagli 
tra le penne dell’assicelle sottilissime «di 
legno, che furono chiamate tabellae; pa- 
rola che da’poeti erotici de’ romani è sta- 
ta sovente impiegata per indicare il ven- 
taglio medesimo. Sembra dunque che 

resso le donne dell’ antichità, l'impero 
della moda non sia stato meno possente 
a riguardo de’ventagli come lo è oggidì. 
Le donne degli antichi però impiegava- 
no quasi sempre per rinfrescarsi delle gio- 
vani donzelle schiave, che sono indicate 
da Plauto colla voce /ladelliferae.A va- 
si pubblicati dal Passeri e dal Tischbein 
ne somministrano molti esempi: da que» 
ste stesse pitture si vede altresì, ch'eran- 
vi talvolta de’cesti particolari, in cui por- 
tavansi ventagli, quando non si faceva 
uso di essi. Di tutte le specie di ventagli 
di penne di pavoni, quelli che avevano 
la forma di un mazzo o Je cui penne for- 
mavano un semicerchio, sembrano esse- 
re stali più frequentemente e più lungo 
tempo in uso, Durante tultoil medio evo 
e ancora sino al XVII secolo, le donne 
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portavano in Italia, iv Frencia e in To- 
ghilterra di simiglianti mazzi di penve, 
sia per ornamento, sia per la comodità 
loro. Venezia, massime, e le altre repub- 
bliche traflicanti dell’Italia somministra 
vano in quell'età a tutta l’Europa Je pen 
ne di struzzo, che s'impiegavano di pre- 
ferenza per formare questi mazzi 0 que- 
sti ventagli. Nel secolo XI, precipuamen- 

"te nella Lombardia, l’italiane usavano i 
ventagli in forma di mazzi, sovente di as- 
sai bizzarra composizione. Il mazzo di peu- 
ne era ordinariamente fissato all’estremi- 
tà d’un mawico d’avorio, urnato spesso 
d’oro e di pietre preziose. Oltre le pen- 
ne di struzzo s'impiegavano allora, al pa- 
ri degli antichi, penne di pavone, di pap- 
pagallo, di corvo dell’Indie e di altri uc- 
celli aventi speciose penne. Fra le altre 
cose, calle catene d'oro, usate a quell’e- 
poca dalle donne, pendeva ancora il ven- 
taglio. Sotto Elisabetta regina d’'Inghil- 
terra, i manichi de’ventagli erano per lo 
più di argento di grandissimo valore, il 
che rendevali oggetto di smodato. desi- 
derio a’ ladri: talvolta costavano sino a 
40 lire sterline; e la regina ne ricevè 
uno in dono, riccamente guarnito in dia- 
mapti. Soggiungeilcitato Dizionario, che 
disse con molto garbo un nostro scritto- 
re. » ] ventagli ponno definirsi telegrafi 
d’amori o di sdegni, o una gelosia per 
iraguardare senza che le donne sieno ve- 
dute, o finalmente un mezzo di eclissare 
i movimenti dell'occhio”. Notai nel vol. 
LXXXI,p.1 76,cheavendopercosso pub- 
blicamente il bey d’4Zgeri con un venta- 
glio il console di Francia, questa ne pre- 
se motivo per delronizzarlo e occupare la 
regione. — Quauto all'uso sagro de’ven- 
lagli, di quelli usati ne'sagrifizi dagli an- 
tichi per cacciare le mosche, ne ragiona 
il p. Menochio nelle Suore, centuria1,*, 
cap. So: Del flagello delle mosche, con 
il quale furono afflitti gli egiziani al 
tempo di Faraone. Con ragione il sagro 
testo chiama le mosche flagello gravissi - 
mo, perchè sono in grau maniera mole- 
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ste e importune; le mosche canine o ca- 
valline poi, feriscono con punture che ca- 
vano ilsangue.Dell’im portunità delle mo- 
sche, oltre la comune esperienza , parlò 
anche Omero nel lib.17 dell’ Iliade, di- 
cendo: Atqueilli muscac vim intra prae- 
cordia misit- Quae quamvis de pelle 
viri saepe repulsa, - Assultat morsura 
tamen. La mosca, sorta di piccolo inset- 
to volatile molto importuno e noioso, e 
molto comune nella calda stagione, per 
non avere reminiscenza del passato, tor- 
na subito donde è scacciata; per cui ne 
segue, riferisce il Menochio , che non si 
ricordi né dei bene, nè del male, laonde 
sebbene percossa torna di nuovo con mo- 
lestissima importunità. Gli antichi abi- 
tanti de'paesi caldi per discacciare le mo- 
sche ond' erano tormentati, invocavano 
l’aiuto degli Dei, e con Superstizione fa- 
cevano anche uso di amuleti. I greci a- 
veano a Dio particolare contro le mosche 
Miiagro, nome derivante e composto del- 
le parole greche mosca e cattura. A que- 
sto genio immaginario attribuivano la 
virtù di cacciare le mosche durante il sa- 
grifizio. Gli arcadi sacrificavangli sempre 
innanzi d’onorare Minerva in certa loro 
‘festa solenne: gli eleiincensa vano costan- 
temente le are di esso perchè allontanas- 
se quegl’insetti al finir della state. Anche 
i romani sagrificavano a tale divinità fa- 
volosa, che chiamavano Iirode. Ne'giuu- 
chi olimpici qualche volta prima d’inco- 
minciarli facevasi tale sagrifizio perchè 
gli spettatori non fossero molestati, onde 
disse Eliano che le mosche si ritiravano 
da tali feste; meutre nel tempio d’A pol. 
lo Azziaco immolavasi loro un bove, ed 
esse attaccavansi al sangue della vittima, 
da cui ritraevansi poi satolle. Questo nu- 
me ebbe altri nomi; Iiiacero, Miagro, 
Apomio, ed in Africa Acor, ch'è lo stes- 
so che Be/zedbut. Adoravano le mosche 
gli abitanti di Accarona e dell’Acaraania. 
lu Roma nel (empio d'Ercole Vincitore, 
non entravano mai mosche. Eppure si pre- 
tende da’mitologi, che mentre Ercole sa- 
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grificava non potè mai cacciar le mosche, 
e neanco Giove ne avea il potere. Le ino- 
sche accorrevano in gran moltitudine a’ 
sogrifizi di Moloc, di Astarot e degli al- 
tri idoli de’ pagani. Gli ebrei tenevano 
qual felice augurio il non aver mai visto 
una mosca nel tempio di Salomone. Ma 
mentre gli antichi invocavano l’aiuto de’ 
numi contro le mosclie, ad un tempo ser- 
vivansi de’ mezzi fisici e priocipalmente di 
ventagli cacciamosche, detti anche mzia- 
gri, i romani usando un ramo di mirto 
(l’imperatoreDomiziano impiegava un 'o- 
ra per giorno a infilzar mosche nel suo 
gabinetto, elo notai nel vol.LVIII,p.216), 
e gl'indiani tuttora adoperano una coda 
di cavallo con manico per lo più d’avo- 
rio, ornato pure di pietre preziose. Dio 
ha creato tutte le cose con somma sa- 
pienza e con ollimo fine, inclusivamen- 
te alle moleste e importune mosche, per 
punirci e ricordarci la nostra nullità, fra 
tanto orgoglio e potenza bastando una 
pulce e una mosca per infastidirci; e per 
rimedio contro la loro ostinatezza fu in- 
trodotto l’uso de ventagli, ed anche nel- 
l’antichità si facevano di penne; osservan- 
do il p. Menochio, che il ven. cardinal 
Bellarmino erasi talmente avvezzato al- 
la pazienza e alla mortificazione, che non 
cacciava le mosche neppur dal viso, seb- 
bene gli dassero noia; anzi di ciò mera- 
vigliandosi altri, dolcemente rispondeva 
nov doversi far male a tali animaletti, per 


non avere altro godimento che la libertà 


di volare e stare a piacere sulle cose. Ste- 
fano Durando, De ritibus ecclesiasticis, 
lib.1, cap.10, tratta dell'uso de'ventagli 
in Chiesa e del morale significato cava- 
to da’ ss. Padri, Dalle Costituzioni apo- 
stoliche, attribuite a Papa s. Clemefte I 
delg3, già trovasi prescritto, checelebran- 
do il vescovo, assistessero a’due lati del- 
l’altare due diaconi con ventagli di pen- 
ne di pavone, di membrane o di lino, per 
impedire che le mosche e altri insetti ca- 
dessero nel calice consagrato. S. Girola- 
mo scrivendo a Marcella |’ Epist. 20, fa 
VOL, XCII, 
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menzione di simili ventagli; e quanto 
ne scrisse s. Idelberto vescovo di Le Mans, 
lo riporta il Menochio, che termina col 
narrare come s. Bernardo, senza venta- 
glio si liberò dalle mosche che lo mole- 
stavano nel consagrare un oratorio nel 
territorio di Laon, cioè collo scomunicar- 
le (sarà meglio dire colla Maledizione, 0 
meglio ancora colla Benedizione contro 
tali insetti), e ne morirono in tanto nu- 
mero, che bisognò portarle fuori con pa- 
le. Il vescovo Sarnelli, Lettere ecclesiast, 
t.10, lett. 48: Del ventaglio, che il vesco- 
vo greco dà all’ordinato diacono; au- 
ch’ esso dichiara I’ introduzione del suo 
uso nelle sagre liturgie, per rimedio cou- 
tro l’importunità delle mosche e la schi- 
fosità di esse; rilevando che Ateneo scris- 
se avere i persi pe’ primi usato i ventagli 
alle mense per cacciar dalle vivande si- 
mili animaletti, attestando Marziale che 
si facevano con penne di pavone. Che i 
cinesi adoperano i ventagli non solo nel- 
l’estate per cacciar le mosche e refrige- 
rarsi, ma nell’inverno per ornamento, co- 
me i guanti tra noi nell’estate. L’a dotta. 
rono le donne imbellettate , per rinfie- 
scare il belletto, acciò scorrendo il sudo- 
re dalla fronte non lo facesse decompor- 
re. Usarsi le penne della coda di pavone 
per cacciamosche, perchè diversi anima- 
li colla coda le discacciano; e siccome l’e- 
lefante l’ ha piccola, le uccide con istrin- 
ger le rughe della pelle. Della molestia 
che recano agliscrittori, l’espresseun poe- 
ta sdegnato di loro noia, co’versi riferiti 
dal Sarnelli. » Questi animaletti, dice il 
Comestore, sono stati da Dio creati per 
punizione, correzione e istruzione. Per- 
ciò che è punito l’uomo, quando è offeso 
da loro; è corretto quando sa essergli 
cio avvenuto perlo peccato;è istruito am - - 
mirando l’opere di Dio, che si dimostra 
più stupendo nelle minutissime sue crea- 
ture, colle quali solamente pose in fuga 
gli eserciti 1’” Nella Puglia un poeta chia- 
mò la mosca, per esservi abbondanti e fa- 
stidiose: Pugliese mostro,- Sanguisuga 
12 
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volante, alata Arpid. Quindi il Sarnelli 
riflette, che se per la comune mensa sì 
formarono ventagli per cacciare le mo- 
sche,maggiormente doveasi praticare nel 
lasagra mensa,sì perchè non molestino chi 
sagrifica,esì perchè non cadino nel calice, 
giacchè sebbene coperto colla palla, facil- 
mente nello scuoprirlo vi s'ìimmergono. 
Perciò ne’ sagri templi originò l’ uso del 
Flabello (V.), denominato pure Yenti- 
labrum Ministeriorum, dovendosi muo- 
vere dal diacono per impedire alle mo- 
sche di molestare il sacerdote et adigere 
sacrificium. Ed è perciò, che essendo uf. 
fizio del diacono impedirlo alle mosche, 
nell’ ordinarlo il vescovo gli consegnava 
il flabello ventaglio, nel quale erano di- 
pinti due Serafini. Quindi il Sarnelli ri- 
porta alcune delle nozioni che io già de- 
scrissia FLaseLLo. Questo ventaglio o pa- 
ramosche, formato di penne di struzzo 0 
di pavone, ora si usa soltanto dal Papa 
per que’ motivi e simbolici significati che 
nell’ articolo dichiarai, massime quando 
ipcede in sedia. Gestatoria (V.) e nella 
macchina otalamo perla Processione del 
Corpus Domini (Y.).A pochi altri il fla- 
bello fu concesso per privilegio, cioè a’ 
nominati nell’articolo, dove pure trattai 
dell’uso e delle diverse forme de’flabelli 
nella Chiesa latina e nella Chiesa orienta- 
le, gli usati dal Papa denominandosi an- 
cora Flabellis pontificiis seu Muscariis 
pavonicis, e gran peuvacchi. Inoltre i Pa- 
pi usarono nelle solenni funzioni di far- 
si precedere da due preziose insegne chia- 
male Cherubini, ed aventi qualche rela- 
zione co’flabelli orievtali. Meglio ne trat- 
tai nel vol. LXXIV, p. 270 e 271. Fi- 
nalmente flabelli, banderuole e ventaro- 
le si chiamano quegli arnesi che ne’ /une- 
rali (Y.)quattro Palafrenieri(V.)o altri 
inservienti, agitano intorno al feretro de” 
cadaveri de’ cardinali, e due intorno a 
quello degli ambasciatori, ed a quello de’ 
principi, decorate degli stemmi gentilizi 
(nel 1767 nell’esequie del conte Isolani 
ambasciatore diBologuainRoma,duesuoi 
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aiutanti di camera in abito da città, agi- 
tarono leggermente le banderuole, col- 
l'armi gentilizie del defunto e della città; 
uso introdotto per decoro della funzio» 
ne, perciò in esse sono effigiati gli stem- 
mi; e decenza per cacciar le mosche da” 
volti e dalle mani de’cadaveri, usandosi 
anche quando non vi sono, poichè que- 
gl’ insetti non ponno recare fastidio a’ 
morti, come rileva il Cancellieri, Wotizie 
de'ss. Giovanni e Petronio de’ bolognesi 
di Roma, p. 96). 

VENTIMIGLIA (Ventimilien. Pro- 
vinciae Januen.). Città con residenza ve- 
scovile degli stati sardi, nel Genovesato 
o Liguria, antica e illustre, divisione di 
Nizza, provincia di Sanremo, capoluogo 
di mandamento, alla foce della Roja,l’an- 
tica Rutuba, nel Mediterraneo o mare 
Ligustico: lungo l’alveo della Roja diri- 
gevasi la romana via militare per lo tra- 
gitto dell’Alpi. Piccolo e sicuro n'è il por- 
to, e dal quale si estraggono le indigene 
produzioni. E città dell’ Alpi marittime 
allinente all’Italia, distante 6 leghe e mez- 
za all’est-sud-esi di Nizza, alla cui contea 
ora appartiene, due leghe e mezza all’o- 
vest-sud-ovest di Sanremo, e 28 al sud- 
ovest da Genova. L'ultima proposizione 
concistoriale la qualifica: Urbs Liguriae 
adclivum montis aedificatain suo unius 
circiter milliari ambitu 200 domos, et 
20,000 circiter continetincolas (deve es- 
servi errore, poichè leggo nella preceden- 
te proposizione, 1600 circiter habitato- 
res. In vece il Dizionario geografico u- 
niversale gliene dà 5,000, ed il Castella- 
no 5,200, ed io credo circa 6,000). Chia- 
ma la cattedrale, di moderna architet- 
tura, dedicataall’Assunzione della B. Ver- 
gine, sed doni aedificii nulla exigentis 
reparationem; ma il zelantissimo vesco- 
vo attuale, nel 1842 vedendo che iltem- 
pio minacciava rovina, trasportò la sua 
cattedra ed il suo capitolo nell’ antichis- 
sima chiesa di s. Michele Arcangelo, fin- 
ché si possa rifabbricarla, o almeno ope- 
rarvi un solido restauro. Da una grande 
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lapide incastrata nel vestibolo della cat- 
tedrale, e che serve per parte di scalino 
della porta principale, si argomenta che 
anticamente era un tempio dedicato a 
Giunone. Ed è tradizione, che la chiesa 
dis. Michele fu già tempio di Castore 
e Polluce, come apprendo dalla classica 
opera, Monumenta historiae patriae, 4, 
che contiene la Storia delle Alpi Ma- 
rittime di Pietro Gioffredo, insieme a 
molte notizie della città di Ventimiglia, 
del suo comune e contado, e perciò de’ 
suoi consoli, vicari, capitani, rettori, con. 
testabili, conti e siguori diversi, non che 
del suo vescovato. Veramente corrispon» 
de a quantodichiarò il ch. prete Gio. Bat- 
tista Semeria, nella Storia ecclesiastica 
di Genova e della Liguria, da’tempi apo» 
stolici sino all’anno 1838, cioè nel cap. 
6: Zescovi di Ventimiglia, abbondare 
le civili e politiche notizie della città di 
Ventimiglia, invece scarseggiare, in pro- 
porzione, le memorie ecclesiastiche. Non 
mancherò giovarwi delle dueopere, e del- 
le altre che poi dirò, ma sempre nelle civ 
coscritte dimensioni, combinabili colla 
vatura di questa mia opera, diveuuta or- 
mai tanto voluminosa, però toccando il 
sospirato fine. Del benemerito Semeria, 
mi è noto aver pure scritto e pubblicato 
con bella edizione : Secoli cristiani del. 
la Liguria, ossia Storia della metropo- 
litana di Genova, delle diocesi di Sar- 
zana, di Brugnato, Savona, Noli, Al- 
benga e Ventimiglia, Torino 1843. In- 
tanto si ritornialla ricordata proposizio- 
ne concistoriale, dichiarante lo stato del- 
la chiesa di Ventimiglia nel 1837. Nella 
cattedrale esercitava la cura d’ anime la 
1.° dignità del preposto aiutato da un 
prete, ed ivi era il s. foute. Fra le ss. re- 
liquie, con somma divozione si venerava 
il capodis. Secondo martire, patrono del. 
la città. Il capitolo si compone delle 3 di. 
gnità del preposto, dell’ arcidiacono e 
del cantore; di otto canonici, comprese 
le prebende del teologo e del peuitenzie- 
re; di due beneficiati, e di altri preti e 
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chiericiaddettiall’uffiziatura divina. L'e- 


‘piscopio, parum distat a cathedrali, 


et cum sit boni aedificii nulla indiget 
reparatione, e l’encomiato prelato l’ ha 
restaurato. Sebbene nella città vi sono 
altre chiese, niuna però è parrocchiale o 
collegiata. L'hanno i minori osservanti 
con convento, e le canonichesse Late- 
ranensi con monastero eretto sui fonda- 
menti dell’antichissimo castello de’conti 
già signori della città. Vi sono. alcuni so- 
dalizi, l'ospedale, non il monte di pietà. 
Seminario autem non satis apto ad 
excipiendos illius dioecesis clericos a- 
lumnos, alterum substituendum est în 
civitate s. Remi ejusdem dioccesis. Il lo- 
dato pastore però ne promuove l’amplia- 
zione e il fiorimento, Possiede ancora un 
collegio comunale, ed il castello o forte 
munito di s. Paolo: vi sono alcune anti- 
che iscrizioni. I dintorni vanno ricchi di 
vino, olio e frutti squisiti, per la fertilità 
del territorio, il quale in amenità egua- 
glia quello di s. Remo. Quivi l'Itinerario 
d’ Antonino seguail confinedella Liguria, 
sebbene altri lo avanzino al Varo e altri 
a Marsiglia. Ma ora conviene dire alcuna 
cosa dell’antichità di Ventimiglia.Iu data 
di Ventimiglia 20 febbraio 1852 pubblicò 
l’eccellente periodico l’Armonia di T'o- 
rino, e riprodusse il n. 66 del Giornale 
di Roma. I coloni d’una villa dell’episco» 
pato, pochi passi a pouente della Nervia, 
cercando pielre e tasteggiando sotterra 
con un palo di ferro, nel precedente gen- 
naio videro un von so che di pittoresco 
e di solido, che parve loro cosa insolita 
da non trascurarsi, Recatane la notizia 
a mg. vescovo, die’ ordine che si sgom- 
brasse cautamente il terreno soprastante, 
e tosto comparve un pavimento in mu- 
saico, lungo metri 4 e quasi due deci- 
metri e largo 4; di forma quadrata, ben 
conservato, e circondato di mura non più 
alte d’un metro circa, poichè il resto era 
già stato demolito. Da' 3 lati di queste 
mura si scorgevano 3 porticelle, che ve- 
rosimilmente introducevano iu pari nu> 
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mero di gabinetti o di camere. Il lavo- 
ro è delicatissimo, d'una semplicità ele- 

gantissima, di gusto greco. Subito il pre- 
lato ne fece prendere a penna un colo- 

rito modello. Si vedono i busti delle 4 

Stagioni dell’anno in altrettanti quadri 

simmetricamente disposti, due in alto e 

due al basso, vicino al centro del pavi- 

mento, e di tinte molto leggiadre. La 

Primavera coronata di fieri; la State cin- 
ta il crine di bionde spiche; l’ Antuuno 
coronato di pampini e di grappoli di uva; 
e l’Inverno imbacuccato la testa, con u- 
na canna presso la spalla, e colle sue lun- 
ghe foglie pendenti sormontate dall’uni- 
co, mesto e verticale lor fiore. Jl vago 
musaico fu riconosciuto per un lavoro 
de’tempi più belli della domivazione ro- 
mana, ossia de’ primi tempi dell’era cri- 

stiana, ne’quali fiorivano le scienze, e 
specialmente la scultura e la pittura. 

Strabone geografo, fiorito presso a poco 

a quell'epoca, appella Ventimiglia Urds 
magna. Questa grande città metropoli 

de’ liguri Zntimelii, non poteva esistere 
dove esiste l’attuale Ventimiglia. I mar- 
mi lavorati, gli avanzi di capitelli, di 

cornicioni, i portici, le gradinate, le porte, 
le piccole figurine di bronzo, tanti altri 

ruderi, le monete romane scoperte 0 ve- 
nute alla luce in quel vasto piano, che 
giace vicino alla Nervia, sono prove indu- 
bitate, che colà esisteva l'antico Zrntime- 
lio de’ romani; dunque il fabbricato, in 
cui venne scoperto il decantato pavimen- 
to, faceva parte della città antica, oppu- 
re un casino di campagna poco distante 
da essa. E chi sa che non appartenesse a 
quella Giulia Procilla, madre di Agrico- 
la, la quale fu dagli Ottoniani colà tru- 
cidata iniquamente ir suis praedliis, co- 
me scrisse l'acito nella vita di suo suo- 
cero Agricola? O noa fosse piuttosto il 
palazzo, ossia l'abitazione di quel Domi- 
zio, il quale albergò Giulio Cesate, e che 
venne strozzato da quel Bellieno che si 
lasciò indurre a quel misfatto dall’oro del- 
la fazione contraria, come risulta dall’e- 
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pistola di Marco Celio, scritta di colà a 
Cicerone ? Il descrittore dell'articolo pre- 
vide un’ abbiezione desunta dalla natura 
delle già dette mura, che circondano il 
pavimento, le quali non presentano i ca- 
ratteri delle antiche costruzioni romane, 
ma piuttosto quelli delle fabbriche anti- 
che. » E che? E' forse provato e dimo- 
strato, che a'tempi della dominazione ro- 
mana le costruzioni e le mura si fabbri- 
cassero in tutta l’Italia all’uso romano? 
Non già, e noi stessi, allorché nel 1839 
e nel 1840 si eseguì una tal quale am- 
pliazione e rettificazione della strada pro- 
vinciale al capo s. Siro, volgarmente il 
Don, territorio di T'abia, or Taggia, noi 
stessi abbiamo osservato, che l’ antiche 
costruzioni ivi scoperte, e che facevano 
parte della tanto ricercata Costa Balene 
della tavola Peutingeriana e dell’Itinera- 
rio d’Autoni no, quelle vetuste costruzio- 
ni non somigliavano puntoalle costruzio- 
ni de’romani, ma erano pressoa poco con - 
formi alle nostre liguri. Non può cadere 
alcun dubbio sull’autichità di quelle co- 
struzioni , essendosi scoperte molte mo- 
nete romane da Augusto sino a Giuliano 
inclusivamente (benchè con molte inter- 
polazioni, ed oltre una moneta romana 
de’ tempi della repubblica), parecchi sche- 
letri sepolti in un terreno cretoso e com - 
patto con evidenti contrassegni di genti- 
lesimo, cioè lumi sepolcrali, ed olle a? 
fianchi; un frammento di una tabella vo- 
tiva, dicente: P. Cocpisti (si sottintende 
pro salute, ovveropro reditu, proincolu- 
mitate ec.); oltre un elegantissimo pavi- 
mento in musaico, ed altri ruderi di ri- 
mota antichità. Dalla natura adunque 
delle testè scoperte mura ventimigliesi 
non sì può desumere veruna obbiezione 
contro l’antichità romana del musaico. 
Queste mura saranno state lavoro di un 
muratore indigeno, e quanto al musaico 
sarà stato condotto da un artefice idoneo 
di altre parti”. Lo scrittore opina che ta- 
lirovineavvenneronel 61 1 circa per par- 
te di Rotari re de' longobardi, il quale 
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saccheggiò, devastò e smantellò da Luni 
sino a'confini del regno di Francia tut- 
te le città de’romani, siccome risoluto a 
non conservarne il dominio, Tanto atte- 
stano, Muratori negli Annali d° Italia, 
Girolamo Serva nella Storia della Ligu- 
ria e di Genova, e Gioffredo nella Stori,z 
dellAlpi Marittime, Torino 1839.Qua- 
lora poi non si volesse concedere tanta 
anfichità al musaico, in tale ipotesi po- 
tersene attribuire il lavoro a’conti anti- 
chi di Provenza o di Ventimiglia, i quali 
ne furono i signori, e specialmente a’ La- 
scaris. Il che forse ebbe luogo quando 
Guglielmo Pietro conte di Ventimiglia, 
nel1261 sposò Eudossia figlia di Teodo- 
ro Il Lascaris greco imperatore in Nicea 
(onde i figli che nacquero da tale matri- 
inonio assunsero il cognome di Lascaris, 
inquartando le armi paterne de’conti di 
Ventimiglia con quelle dell’impero gre- 
co), il quale ammirati i magnifici edifizi 
di Grecia, ed i litostrati o pavimenti di 
imusaico, abbia di colà fatto venire arte- 
fici per ornare di simili lavori il suo pa- 
lazzo o casino di Ventimiglia, per fare co- 
sa piacevole alla sposa. Opinione proba- 
bile, dal sapersi come già artefici di Co- 
stantinopoli nel 1070 lavoraronoi mu- 
saici della nuova basilica di Monte Cassi- 
no, effigiandovi animali, fiori e verzura 
con tanta perfezione da sembrare veri. Se 
si ammette la narrata ipotesi, l’eccidio del 
fabbricato in discorso pare potersi attri- 
buire all’incursioni e devastazioni de'pi- 
- rati barbareschi; dappoichè, venuta me- 
no nel secolo XV la potenza marittima, 
tanto già ridottata de’ genovesi,come l’ap- 
pellano il Villani e il Biondo, i legni bar- 
bareschi trascorrevano impunemente il 
mare Ligustico, depredando i navigli e 
riducendo in ischiavitù le persone, non 
che saccheggiando e talora anche incen- 
diando le terre prossime al mare. Suona 
tuttora terribile il nome di Alì Dragut, 
e quello pure di Ariadeno detto Barba- 
rossa crudele e feroce, che incussero tan- 
to terrore a’liguri, e tante devastazioni e 
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danni operarono in queste contrade ma- 
rittime. Inoltre il Giornale di Roma del 
1853 a p. 904, ricavòdal Bollettino del- 
le scienze il seguente articolo, che fa se- 
guito al riferito. Le recenti scoperte fat- 
tesi a levante della città di Ventimiglia, 
nella pianura prossima alla foce del tor- 
rente Nervia, hanno geltato gran lucesul- 
l’essere dell'antica Entimelio, A/bium En. 
temelium, illustre capitale de’liguri di tal 
nome, indi municipio romano. Benchè 
detta da Strabone città grande, ora chi 
la visita distesa sul declivio di una colli- 
na, signoreggiata dal forte s. Paolo, non 
la trova che una modesta e piccola città. 
La sua cattedrale eretta sulle rovine d’un 
tempio sagro a Giunone, la chiesa di s. 
Michele già delubro sagro a Castore e Pol- 
luce, ed il castello d’Appio prezioso mo- 
numento d’architetturaromana,non ba- 
stano per dire, gui era una città grande. 
Non vedendosi altri considerevoli avanzi 
di pubblici o privati edifizi,anzi mancan- 
do l’area per fabbricarli, nasce naturale 
il desiderio di sapersi dove potesse buo- 
na parte di essa trovarsi. Rispondono pe- 
rò chiaro i monumenti da poco tempo 
venuti in luce, ele memorie di alcuni rin- 
venuti negli scorsi secoli. L'architettura, 
la scultura, il disegno, la glittica, |’ epi- 
grafia e la numismatica, vi trovano cia- 
scuna per se preziosi oggetti, e quella pia - 
nura coperta d’ arena trascinatavi dal- 
l’alluvioni della Nervia, o da’venti, e dal- 
la quale non sorgono più che pochi ru- 
deri, è divenuta importantissima per l’ar- 
cheologo e per l'amante di patrie storie. 
Parlasi pel 1.° d'un acquedotto formato 
da un doppio arco di pietre quadrate re- 
golari attaccate con pochissimo cemento. 
Esso ha principio in una regione del co- 
mune di Camporosso detto seborrino; e 
comunquedistrutto in piùluoghi da igno- 
ranti villici, vedesi ch’egli avea un lieve 
pendio verso mezzogiorno. La città ve- 
niva in tal modo provvista d’acque po- 
tabili. Si vuole lavoro romano certissimo, 
per sapersi essere stati primi i romani a 
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modificare l’arco forse scoperto dagli e- 
truschi, adoperando materiali piccoli e 
leggeri, e riunendoli con duro cemento, 
come nel caso in argomento. Quanto al. 
le mura che cingevano la città, di cui si 
rinvennero tracce, non è molto, nelle ter- 
re della mensa episcopale, considerevol- 
mente robuste, erano costrutte di grosse 
pietre irregolari quasi senza cemento, il 
qual modo di costruire era proprio de’ 
più antichi popoli d’Italia. Le molte ca- 
se scopertesi pare fossero d’un solo pia- 
no, aventi un pavimento durissimo, ed 
alcuni altri di musaico,tra’quali è rimar- 
chevole il suddescritto, nuovamente en- 
comiato per lavoro peregrino, pe’ colori 
vivacissimi e per esecuzione la più accu- 
rata, che l’ab. Gazzerra disse appartenu- 
to ad una sala da bagni. Ma così prezio- 
so capo d’arte, per incuria venne guasto 
e rotto: questa barbarie e peggio si com- 
mise nel secolo XIX! Imperocchè la sco- 
perta del leggiadro musaico avendo trat- 
to sul luogo gran turba di popolo delle 
ville adiacenti , specialmente nelle feste 
del1.° e 2.° febbraio1852, ed essendo es- 
so situato in campagna aperta, il vesco- 
vo avea fatto circondar di siepi il recin- 
to; nondimeno que villici non paghi di ve- 
dere e osservare a lor piacere il pavimen- 
to, discesero nello scavo e ne staccarono 
anche de’ piccoli pezzi, affine di recarne 
un saggio alle loro case, con deplorando 
vandalismo. Nelle dette case molti pre- 
ziosi oggetti si conservarono, a'tempi del 
p- Angelico Aprosio, il Nervia ne scuo- 
priva due fornite di tutto punto: simil co- 
sa succedeva di recente all’egregio Gae- 
tano Fenoglio nello scavare le fonda- 
menta d’una villeggiatura, il quale a mol- 
ti utensili domestici, unisce una preziosa 
raccolta di vasi di terra cotta semplici e 
in bassorilievo. Vi si scorgono anfore, a- 
mule, cadi, lenticule, ed olle tutte in buo- 
nissimo stato. Non è molto, per cura del 
can. Stefano Aprosio, vedeva la luce lo 
zoccolo d’un grandioso edifizio, formato 
da grossissimi massi quadrilateri di car- 
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bonato calcare bianco, con accanto pro- 
porzionati cornicioni della stessa pietra ; 
vi si rinvennero monete degl’imperatori 
Treboniano e Volusiano; e quel che più 
monta, un frammento di bassorilievo in 
terra cotta, rappresentante Adone e Ve- 
nere, Le proporzioni naturali , i profili 
delicati in una prominenza assai piccola, 
ci sono testimoni del felice stato dell’arti 
belle a que’ tempi. Pochi passi distante 
nel novembre1852 si scuoprì un 2.° pa- 
vimento a musaico di maggior graudez- 
za delr.°, non però di tanta finezza : vi 
campeggia nel mezzo Avione seduta so- 
pra un delfino, e gli sono attorno infiniti 
altri pesci che guizzano. Dalle rovine an- 
cora aderenti, da un frammento d'’iscri- 
zione onoraria e da vari canaletti sotter- 
ranei, si potè qualificare un Sacellum. 
Si trovarono pure unbassorilievo di mar- 
mo ad arabeschi, una colonna e altre co- 
se comuni della località. Sotto i vescovi 
ventimigliesi Galbiato e Nicolò Spinola 
sì rinvennero pezzi di marmo di divinità 
pagane andate perdute; sotto mg.' Pro- 
montoriouna preziosa gemma incisa;m o, 
Clavarini estraeva' egli stesso un lungo 
tubo metallico di ragguardevole prezzo; 
e l’attuale vescovo mg.” Biale rinvenne 
una testa di bronzo di tipo greco affatto, 
avente il capograndee piatto, fronte bas- 
sa espaziosa, faccia largae quadrata, col- 
lo corto e grosso. Lungo sarebbe il ricor- 
dare le tante medaglie e monete roma- 


ne, e spesso greche, scavate in quel luo- 


go; basti ildire, che nel secolo scorso qua- 
si tutte le famiglie nobili ventimigliesi ne 
avevano considerevoli raccolte, ed alcune 
diesse forseadornano presentemente pri- 
vati e pubblici musei. Nel 1857 si comin- 
ciò a pubblicare dalla tipografia econo- 
mica editrice di Torino: Storia della cit- 
tà di Ventimiglia dalle sue origini a’ no- 
stri tempi; scrittada Girolamo Rossi. A’ 
pregi distinti di quest’autica città, si ag- 
giungono le illustri prerogative del pure 
antico suo contado, che quantunque di 
non grande estensione, abbonda di terre 
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insigni, le quali, come la città, in ogni 
tempo diedero personaggi di valore, dot- 
trina e probità, sì alla Chiesa e sì allo Sta- 
to. Il gran padre de’monaci e popolato- 
re de’deserti, che tante anime col suo e- 
sempio guidava al cielo, s. Antonio ab- 
bate, sebbene si scrive essere stato di na- 
zione egizio,ed averavuto per padreBeal- 
basso cittadino d’Alessandria,si tiene non- 
dimeno aver avuta per madre Guitta, 
Gietta o Ghitta, ossia Margherita, matro- 
na nobile di Ventimiglia, non già figlia 
d’un conte di Ventimiglia, allora essen- 
do la città dominata da’romani. Di Ven- 
timiglia si vuole anche Publio Elvio Per- 
tinace salutato imperatore romano dopo 
l'uccisione di Comodo, ma non regnò che 
87 giorni, ne’quali fece moltissimi prov- 
vedimenti salutari; volendo riformare gli 
abusi nell’ ormai generale corruttela , i 
pretoriani lo trafissero diroo colpi a’ 18 
marzo193.Altrilo dissero d'Alba diMon- 
ferrato, e l’Ughelli nato libertino patre, 
in agro Lolii Gratiani non longe ab In- 
timilio municipium romanorun. — Fu- 
rono i principali luoghi del contado: So- 
spello, Sospitellum,.piccola città ducale, 
situata in profonda valle, che il fiumicel- 
lo Bevera, influente del Roja, divide in 
due parti alle falde del colle di Braus, già 
capoluogo d’una delle vicarie della con- 
tea di Nizza: mirabile è l’artificiosa col. 
tura a grano, vigne, oliveto e prato. E' 
patria del gesuita Teofilo Raynaud. — 
Tenda, rinomato borgo ch’ebbe già il ti- 
tolo di contea, posto in altura sulla valle 
bagnata dal Roja, e dà il nome a quel pas- 
so della catena delle Alpi Marittime che 
mena dal Piemonte a Nizza, detto il Col. 
le di Tenda, allecui falde giace il borgo. 
Lo possedette la famiglia de Lascaris, che 
regnò nell’ impero di Nicea, e die? altri 
personaggi insigni, Il conte Gio. Antonio 
Lascaris cominciò la fabbrica della chie- 
sa di s. Maria, compita poi da Renato di 
Savoia, detto il gran bastardo, governa- 
tore di Nizza: essa è la più vasta e mae- 
stosa chiesa de’ dintorni ,—— Saorgio; bor- 
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go e importante fortezza posta su diru- 
pato scoglio, che domina la valle del Roja, 
alla sinistra del fiume di tal nome, e do- 
ve la valle stessa è più angusta, che me- 
glio direbbesi antro, giacchè le cime de” 
duemontidannoscarsoadito alla luce. — 
Briga, borgosituato sulla riva sinistra del- 
la Livenza, con castello e chiesa collegia- 
ta.Questi quattro luoghi furono compre- 
si poi nel contado di Nizza, sebbene talu- 
no di essi sia decaduto dal suo lustro e 
stato primiero. 
Ventimiglia, viene indicata dagli scrit- 
tori latini con vari nomi, Plinio la disse, 
Album Intemeliumj; Varrone , Inteme- 
lium; Strabone, Intemelium, Album In- 
temelium, ed' Entimelium, Albinteme- 
lium,Entimellum, Eantimelium, Albium: 
Intimelium la denominarono altri. { suoi 
abitatori voglionsi originati dagl’/agauni, 
popoli liguri antichi alpini soggiogati da’ 
romani, alleati di Magone figlio d’Amil- 
cave,vinti da’consoli Appio Claudio il Bel- 
lo e da Lucio Emilio Paolo: dierono il 
nome ad A/bingauna o Albenga, che di- 
venne loro capitale. Perciò gl’ Intemelii 
chiamarono la loro città capitale A/bin- 
temiliao Albintimilio, e corrottamente 
Ventimilia, Vintimiliam, Vigintimi- 
liam o Ventimiglia. Non è vero, come 
pretende il Zazzera, che pe'siciliani conti 
di Ventimiglia signori di essa, l’etimolo- 
gia di Ventimiglia derivi da ventimila mo- 
ri posti in fuga vicino a Messina da uno 
di tale casa, che con poco numero di si- 
ciliani era venuto con esso loro a batta- 
glia. Il cognome di Lascaris a’ conti di 
Ventimiglia derivò loro per via di donne, 
ossia del matrimonio con Eudossia, come 
già dissi; laonde non sembra affatto che da 
essi sieno derivati gl'imperatori di Nicea, 
come pretese alcuno erroneamente. Pare 
chea’tempi di Strabone, Albegna, A/biunz 
Ingaunum, fosse di minor nome che Al 
bium Intemelium o Ventimiglia, per a- 
verla qualificata con titolo di grande cit- 
tà, l’altra indicandola colla sola voce re- 
strittiva d’ Oppidum , sebbene poi non 
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mancò di rendersi in più modi cospicua 
e segnalata. Dalle lettere familiari di Ci- 
cerone, lib. 8, Zpist.15, si apprende che 
i liguri irn/emelii o ventimigliesi , erano 
gente industre, laboriosa, guerriera. Giof- 
fredo disse quelli di Sospello e del con- 
tado di Vintimiglia, belli ingegni, armi- 
geri e animosi, ma ricordevoli delle offe- 
se, e perciò mantenitori di risse e fazio- 
ni, che con la morte di molti talvolta in 
que’contorni durano immortali. La città 
soggiacque alle molte vicende comuni al- 
la Liguria e a tutto il resto d’Italia, nel- 
la romana dominazione, finchè nell’anno 
69 di nostra era, dopo la morte di Ne- 
. rone, rotta guerra tra gli aderenti di Ot- 
tone e di Vitellio, aspiranti all’ impero, 
tutta la Liguria ne fu il teatro, perchè Ot- 
tone per meglio stabilirsi nell’impero vol- 
le tirare dalla sua |’ Alpi Marittime e la 
Provenza, mentre ubbidito dalla mag- 
gior parte d’Italia, vedeva però l’Alpi Co- 
zie e Pennine inclinate alla fazione del 
competitore Vitellio. Più d’ogni altra cit-_ 
tà ne soffrì Ventimiglia, seguace di Vi- 
tellio. Nel sacco datole dagli Ottoniani, 
fu allora che perì la summentovata Giu- 
lia Procilla madre del celebre capitano 
Giulio Agricola di Frejus. Si rese in que- 
st’occasione rinomata presso i posteri una 
ventimigliese, la quale avendo nascosto il 
figlio per dubbio che da’soldati non fos- 
se ucciso, credendo quelli che insieme col 
1.° e più caro tesoro avesse occultato il 
2.°, cioè le gioie ed i denari, e perciò sti- 
molandola con tormenti a manifestarlo, 
essa quasi burlandosi della morte, rispose 
loro mostrandogli il ventre, ch’ivi suo fi- 
glio si stava ascoso , nè per quanto con 
varie sorta di strazi e di torture $° inge- 
gnassero di farle palesare il nascondiglio, 
ottennero da quella donna d'animo viri- 
le e valorosa altra risposta, sinchè stimo- 
lati dallo sdegno e dall’avarizia, barba- 
ramente la privarono di vita. Nella de- 
cadenza dell’impero romano, Ventimiglia 
successivamente fu invasa da’goti e altri 
barbari, indi da’longobardi, i quali con- 
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dotti dal loro re ariano Rotari, vinto V'e- 
sarca Teodoro presso il fiume Scultenva 
vicino a Modena, nel 639 occupata la Li- 
guria, quasi del tutto manomisero e in- 
cendiarono Ventimiglia. Intanto i sarace- 
ni dopo aver dato il guasto e danneggia» 
to le Alpi Marittime, occupato nell’879 
Frassinetto, visi annidarono e quindi de- 
vastarono tutti i dintorni, finchè furono 
cacciati da Guglielmo I conte di Proven- 
za nel 968. Indi nel 9ggg circa si stabilì 
nell’Alpi Marittime la nobilissima fami- 
glia de’conti di Ventimiglia, la di cui di- 
scendenza durava ancora nel contado di 
Nizza in Provenza, ed in Sicilia, sebbe- 
ne diminuita di stato e signorie, cioè al 
tempo dello storico Gioffredo, che con- 
dusse la sua bella storia oltrel’annor652 
e morì velr692. Il documento più anti- 
co in riguardo a questi conti è la conven- 
zione tra Arduino, marchese probabil- 
mente d' Ivrea poi re d’Italia, e gli abi- 
tanti di Tenda, Saorgio e Briga, luoghi 
dell’antico contado di Ventimiglia, sot- 
toscritta da Ottone I e Conrado 1 conti 
di Ventimiglia, originati verosimilmen- 
te da Oddone uno de'figli del famoso A- 
leramo, marchese investito dall’impera - 
tore Ottone I di nuove terre, marito di 
Gerberga figlia del re Berengario II, cre- 
duto stipite de’ marchesi di Monferrato, 
Vasto, Saluzzo, Savona, Ceva ec. La suc- 
cessione d’Ottone I e di Conrado I conti 
di Ventimiglia, quella de’ conti di Ven- 
timiglia signori di Lezinasco, e quella de- 
gli altri rami de’signori di Tenda, signo= 
ri della Briga, signori di Castellaro, si- 
gnori di s. Albano e del Poggetto, sono 
riportati colle notizie storiche nel citato 
t. 4, Monumenta historiae patriae. Ver- 
so ilr 13o avendo igenovesi costretto con 
violenza il conte di Ventimiglia e gli a- 
bitanti di alcune terre a quello soggette 
a giurare omaggio al loro comune, O- 
berto uno de’conti non potendosi dar pa- 
ce, che i genovesi senza alcun giuslo ti- 
tolo volessero obbligar egli e i suoi sud- 
ditiad un ingiusto vassallaggio e soggezia- 
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ne, ricusb di continuare a prestare il det. 
to omaggio ed a riconoscere i suoi feudi 
da quel comune, Per cui i genovesi vo. 
leodo contro di lui armare per mare e per 
terra, tolsero in loro compagnia i figli di 
Bonifacio marchese del Vasto e di Savo- 
na, al quale promisero la metà di tutto- 
ciò che nel contado di Ventimiglia sì fos- 
secomquistato, ogniqualvolta che conroo 
cavallie 1000 fanti fossero concorsi a quel- 
l'impresa. L'esito di questa mossa fu, che 
neli14o la città di Ventimiglia costret- 
ta a cedere alla forza, non potè di meno 
da non giurare la fedeltà a’ vincitori, i 
quali a far lo stesso costrinsero tutte le 
terre di quel contado, se è vero ciò che 
scrive il Caffaro, il più antico fra gli sto- 
rici genovesi. Nel1157 i genovesi procu- 
raronodi stabilirsi con apparenza di nuo- 
ve ragioni e titoli nel possesso del conta- 
do di Ventimiglia; il che fecero dando la 
cittadinanza a Guidone Guerra, uno di 
que’conli, il quale in contraccambio giu- 
rò fedeltà al comune di Genova, con do- 
nargli nel tempo stesso tulte le sue ca- 
stella, di cui riceve da’conseli con inse- 
gna rossa l'investitura. Ma ben presto i 
suoi sudditi fecero conoscere quantoaves- 
sero in odio la soggezione genovese; per 
cui appena nel115$ l’imperatore Fede- 
ricoJ,vintii milanesi, mandò i suoi mes- 
si a Savona e nel restante della riviera di 
ponente per esigere i diritti imperiali, i 
venlimigliesi gettate a terra l’insegne de’ 
genovesi, e impadronitisi del castello che 
per tenerli in fede aveano fabbricato, a- 
nimati a ciò fare da detti messi, l’atter- 
rarono interamente. I genovesi si quere- 
larono con l’imperatore, domandando la 
ristorazione del castello e il risarcimen- 
to de’danni. Non pare che Federico] das- 
se soddisfazione a Genova, e questa per 
timore si quietò. L'ultimo d’agosto1176 


si giurò solenne tregua iv Italia, che get» 


tò i fondamenti della pace conclusa nel 
seguente annoinZenezia (/.), tra le cit- 
tà aderenti alla Chiesa e al Papa. Ales- 
sandro Ill, e quelle che si tenevano per 
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lo scismatico e scomunicato imperatore 
Federicol, il quale, tra le altrecittà, avea 
dalla sua quelle d'Asti, Genova, Savona, 
Albenga e Ventimiglia, che perciò furo- 
no nominatamente comprese nell’ istro- 
mentodi tale tregua, insieme co’ marche- 
si di Monferrato, del Vasto e del Bosco, 
parimenti aderenti a Cesare. Mentre le 
cose erano intorbidate in Provenza, non 
erano totalmente tranquille nella Ligu- 
ria per le dissensioni nate tra la città e i 
conti di Ventimiglia per cagione dell'im- 
munità pretese da quella, e dal dominio 
che i conti in essa pensavano continuare, 
non ostante gl’impedimenti che in vari 
tempi vi aveano frapposto ì genovesi. Fi- 
nalmente avendo ambe le parti eletta la 
via amichevole, fecero Ottone conte di 
Ventimiglia da un canto, e Gandolfo Ca- 
sollo console di Ventimiglia dall’altro l'8 
o il g settembrer185 in Genova avanti 
i consoli di quel comune certi patti, pe’ 
quali Ottone conte di Ventimiglia con- 
fermò a’ventimigliesi tuttociò che già era 
statoloro concesso e accordato dal fu Gui- 
done Guerra conte di Ventimiglia suo 
fratello, e ciò ch’egli medesimo avea pat- 
tuito in presenza dell’imperatore Fede- 
rico I. Promise che non impedirebbe il 
libero passaggio ad alcun abitante delle 
terre di detto fu suo fratello, il quale ve- 
nisse con sale e altre mercanzie partico- 
lari, anzi lo difenderebbe a suo potere, 
fuorchè ciò facesse per fraudare o dimi- 
muire il diritto che gli spettava. Restitui- 
va la pace a nome suo e de’ suoi figli a 
quelli di Ventimiglia, il quale promette- 
va di conservar illibata. Venendo a na- 
scere qualche discordia tra le parti, quel- 
la si termiverebbe amichevolmente fra 
4o giorni per mezzo di due uomini dab- 
bene da eleggersi quinci e quindi, a'qua- 
li, non potendosi concordare, s'aggiunge- 
rebbe un causidico a spese comuni. L'os- 
servanza di tutto questo giurerebbe egli, 
i suoi figli eroo de’suoi sudditi, ad ele- 
zione de’cittadini di Ventimiglia. Il tut- 
to salva la fedeltà e divieti di Federico I 
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imperatore e de’ consoli di Genova. Dal: 
l’altro canto Gandolfo console di Venti- 
miglia promise a nome del suo comune 
al conte Ottone, che non avrebbe aggre- 
gato fra’cittadini di Ventimiglia alcuno 
degli abitanti in 5 luoghi particolari, cioè 
nel Zerbio, Gorbio, Pigna, Roccabruna 
e Dolceacqua, nè altro de’ di lui sudditi 
che avesse commesso contro di lui, ov- 
vero de'suoi figli delitto di fellonia. I ven- 
timigliesi non darebberoimpedimento ad 
alcun suddito di esso conte abitante in 
Ventimiglia , il quale volesse ripatriare. 
Non fomenterebbero o spalleggierebbero 
alcuno, il quale avesse animo di togliere 
le sue terre o diritti ad esso conte, anzi 
a loro potere al medesimo conte dareb- 
bero aiuto e man forte contro chi lo vo- 
lesse offendere ne’beni o nella persona. 
Finalmente che si rappacificavano seco, 
con la di lui moglie e figli, promettendo 
di far giurare l'adempimento di quanio 
sopra a’consoli di Ventimiglia d’anno in 
anno, ed a 100 de’più cospicui cittadini 
che più fossero in grado di detto conte. 
Nel 1198 fu guerra nella Liguria occi - 
dentale tra’genovesi e i ventimigliesi, i 
quali non potendo dimenticare d’ essere 
stati con violenza necessitati a riconosce. 
re il comune di Genova, dopo la depres- 
sione de’loro conti, spalleggiati com'è da 
credere da’provenzali, che in questo tem- 
po nons'intendevano bene con quella ve- 
pubblica, se le ribellarono contro aper- 
tamente, I genovesi, cui premeva ridurli 
ad ubbidienza, mandato alla volta di que- 
sta città gran numero di gente, la tenne- 
ro assediata per mare e per terra da’26 
luglio sin dopo il principio di settembre, 
combattendola con diverse macchine e 
dando il guasto alla campagna. Ma per 
mancanza d’unione,i ventimigliesi tor- 
narono soggetti a Genova; la quale a’ 1 

di detto mese fecegiurare ad Albengal’an- 
tiche convenzioni, e promettere di far 
guerra a Ventimiglia, perchè dubitava di 
sua fede. Intanto nuove rotture avven- 
nero fra’ genovesi e Ventimiglia, mostran - 
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dosi questa ferma contro le loro minac- 
ce. Volendola perciò Genova di nuovo 
soggiogare, nel1200 inviò alla sua volta 
il podestà Rolandino lucchese con alquan- 
te galeree buon numero di soldati. Sbar- 
carono di primo tratto a s. Remo, quin- 
di gettate le ancore e piantati i padiglio- 
ni a s. Ampeglio, ivi fermatisi molti gior- 
ni attesero a dare il guasto a tutta quel- 
la valle, ch’era del distretto di Ventimi- 
glia sino al fiume Nervia, tagliando le 
biade e gli alberi, e spiantando le vigne; 
ma non per questo risolvendosi i venti- 
migliesi d’arrendersi, suonossi la ritirata. 
Nel seguente1201, i ventimigliesi veden- 
dosi da 3 anniattaccati da’genovesi e per- 
seguitati in mare nelle loro galere, cre- 
derono meglio cedere al tempo, che ti- 
rarsi addosso una totale rovina e distru- 
zione. Per cui si recaronoa Genova a pie- 
di scalzi e colle croci in mano, ed ivi pro- 
stratisi avanti a’ consoli, promisero con 
giuramento fedeltà e ubbidienza. Ma non 
contenti, la sottomissione non fu since- 
ra, e nel1215 i genovesi intercettarono 
una lettera de’ventimigliesi diretta a’pi- 
sani per accostarsi a loro, coll’ intenzio- 
ne di scuotere il giogo di Genova. Avve- 
dutisi i ventimigliesi che si dubitava di 
loro fedeltà, mandarono in quella città 
a giurarla senza limiti, i loro deputati o 
consoli nelr219; ma il podestà volle che 
altrettanto facessero tutti i capi di casa 
in Ventimiglia: tuttavolta non tardaro- 
no a romperla. Imperocchè dubitando- 
ne sempre i genovesi, nel 1219 inviaro- 
no alla città il podestà Rambertino Gui. 
dono bolognese con 4 galere della repub. 
blica armate, affinché i cittadini confer - 
masseroilgiuramento pubblicamente nel. 
la cattedrale di s. Maria e nelle mani de’ 
commissari deputati. Ma i ventimigliesi 
ricusarono di corroborare col sigillo del 
comune a quanto eransi obbligati con 
istromento, non ostante l’ ammonizioni 
del podestà, Allora questi assediò la città 
per mare e per Lerra, con numeroso e- 
sercito a piedi e 500 cavalli, e gli aiuti 
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di diversi aderenti alla repubblica. Co- 
minciato l’assedio a' 10 maggio, dato il 
guasto alla campagna e preso un bel va- 
scello carico di grano, il podestà tornò a 
Genova, lasciando all’assedio 3 galere e 
altrettanti legni armati. Non oziando i 
ventimigliesi, armata una saettfa e invia- 
tala in Sicilia in corso, presero ivi due na- 
vi de’genovesi. Venendo poi in Sardegna 
fecero l’istessa preda d’un vascello geno- 
vese uscito dal porto di Cagliari, e mag- 
giori progressi avrebbero fatti, se non 
dava alla caccia de’ ventimigliesi una ga- 
lea armata genovese, obbligandoli a la- 
sciar il vascello, la notte avendo favori- 
to la fuga, dopo combattimento e feriti 
d’ambe le parti. Di questo non contenti, 
dopo pochi giorni i ventimigliesi andati 
con uva galera armata nel porto di Tu- 
nisi, ivi s’ impadronirono d’ altra nave 
nemica, chiamata Benvenuta, cogli uo- 
mini e le mercanzie. Per rifarsi di que- 
sto danno, la repubblica fece armare due 
galerecomandate da Zaccaria Castello, il 
quale raggiunse la saettfa presso l’isola 
d’Hyeres, la quale colla Benvenuta, che i 
ventimigliesi aveano armata, incalzava- 
no la nave genovese s. Leonardo. Allora 
questa incoraggiata dal veder le due ga- 
lere patrie, in unione di queste assaliro- 
no la galea ventimigliese, ed obbligata- 
la a lasciar libera la Benvenuta, non po- 
terono prenderla per esser fuggita in al- 
to mare col favor delle tenebre; e poi av- 
vicinatasi alla città potè da questa esser 
soccorsa, e liberarsi dall’esser presa, ben- 
chè avendo dato tra due scogli sotto Roc- 
cabruna restò infranta. Covtinuandosiin- 
tanto l’assedio di Ventimiglia, il podestà 
di Genova Rambertino, a sollecitarne l’e- 
spugnazione, tirò dalla sua Manuele con- 
te di Ventimiglia, facendo seco a nome 
del comune di Genova nuovi accordi, pe’ 
quali il conte s'obbligò d’assistere duran 
te quell’assedio a'genovesi, colle sue for- 
ze, castella e sudditi; d’offendere a tutto 
suo potere quelli di Ventimiglia, di rom- 
pere la strada che da essa per la Penna 


VEN 187 


conduceva a s. Dalmazzo; di fare il pos- 
sibile per ricuperare il castello di detta 
Penna, che tenevasi da’ventimigliesi; di 
non far con questi durante tal guerra tre- 
gua o pace senza il consenso de'genove- 
si, e di rimetter loro i prigioni che aves- 
se fatto e mediante riscatto. Invece il po- 
destà promise, pagare a lui e all’assente 
fratello conte Guglielmo,15o lire al me- 
se finchè durasse l'assedio. Sdegnati i ven. 
timigliesi dell'accordo, piombarono sulle 
terre de’ conti, ma 45 rimasero prigioni, 
cheManuele consegnò al podestà per 1300 
lire, Dispiacenti i ventimigliesi della pri- 
gionia de’ concittadini, per liberarli fin- 
sero di tornarall’ubbidienza della repub- 
blica, onde fu loroimposto mandar a Ge- 
nova 2g cittadini de’più cospicui per 0- 
staggi, affinchè servissero ad assicurate 
quanto promettevano. Giunti che furo- 
no, dubitandosi di qualche inganno, il po- 
destà mentre n’esigeva maggior numero, 
alcuni fuggirono e gli altri furono arre- 
stati con Giacomo di Caraglio podestà di 
Ventimiglia. L’assediosi strinse con mag- 
gior vigore anche dalla parte di s.Remo, 
e la guerra si riprese con più forza nel 
1221 dal nuovo podestà di Genova Lot- 
terengo Martinengo bresciano, con nuo- 
vo esercito di fanti e 300 cavalli recan- 
dosi a far piazza d'armi a s. Remo, per 
poter più da vicino venir a fine di quel- 
l’ impresa. Ma quando si accingeva con 
tutte le armi a portarsi sotto le mura di 
Ventimiglia, seppe che Raimondo Beren- 
gario VI conte di Provenza, accompagna- 
to da molta nobiltà, era venuto in soc- 
corso degli assediati. Il podestà udito il 
consiglio, fu risoluto trattenersi in s. Re- 
mo, temporeggiando fino alla partenza 
del conte, che non dovea tardare per la 
scarsezza delle vettovaglie e foraggi insuf- 
ficienti a tanta gente e cavalli, siccome av. 
venne, lasciando in Ventimiglia suo luo- 
gotenente e comandante dell’armi Gu- 
glielmo o Guigone di Cottignac con alcu- 
ni uffiziali e soldati, i quali pure non tar- 
darovo a tornar in Provenza. Vedendo 
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il podestà Martinengo tolto tale ostacolo; 
s'avvicinò alla piazza, disponendo le sue 
genti per terra e per mare a simultaneo 
attacco. Questo cominciato con impeto, 
gli assediati lo respinsero con tanto co- 
raggio, che molti ferivono a morte e 11 
uccisero, a niuno dando quartiere, L’e- 
sercito ne restò tanto cominosso e indi- 
spettito, che voleva ammazzare i prigio- 
nieri che il podestà avea seco nel campo. 
“gli però quietatoiltumulto, li fece por- 
tarelegatia vista della città, giurando che 
gli avrebbe fatti accecare se fra lo spa- 
zio d’8 giorni non si rendeva, Intimoriti 
dalla minaccia i difensori, mandarono a 
tvattar d’accordo, promettendo con giu- 
ramento di 300 cittadini, d’ ubbidire a 
quanto il Martinengo avesse imposto. Ac- 
cettando egli questa dedizione, volle pri- 
mieramente le chiavi della città e l’ebbe. 
Avendo poi comandato che consegnasse- 
ro il castello d’Appio, onde farlo presi- 
diare da’suoi soldati, nel mandare i de- 
putati a riceverlo, non solo si ricusaro- 
n0, ma cercarono d’imprigionarli; il che 
avendo semmamente irritato il podestà 
Martinengo, fece subito cavar gli occhi 
&II prigionieri ventimigliesi. Per istrin- 
gere poi maggiormente l’assedio, fece ca- 
vare un alveo molto largo e lungo quasi 
due miglia, dove introdusse buona par- 
te del fiume Rutuba, privando di quel. 
l' acque la città, contro la quale inoltre 
fece alzare due manganelli e due trabuc- 
chi, per tirare grossissime pietre a dan- 
no delle case, con terribile riuscita ; per 
chiudere poi l’entrata della foce di Ven- 
timiglia, dove talvolta solevano stanzia- 
re i vascelli, vi sommerse un coppano, 
specie di naviglio riempito di sassi e cal- 
cinaccio. Vi aggiunse una lunga siepe di 
grosse pietre, facendovi per molti giorni 
incessantemente lavorare con pontoni a- 
vuti da Genova, Di questo non contento, 
fabbricò nel vicino monte di s. Cristofo- 
ro due castelli, e al di sotto vicino al ma- 
re un recinto a modo d’una nuova città 
circondata di forti mura, alla fabbrica del- 
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le quali essendosi unitamente accinti no- 
bili e plebei, così presto restarono termi - 
nate, che fu cosa di stupore. Alla guar- 
dia di queste pose 2,000 valenti soldati 
comandati da Serleone Pepe con sì buon 
ordine, che restandone que’di dentro in- 
comodati soprammodo, da quel tempo in 
poi non poterono più uscire a coltivare i 
campi, e se gli riusciva era con pericolo 
di vita e della libertà. Non tardò a farsi 
sentire in Ventimiglia la penuria delle 
vettovaglie, quindi molti per non perire 
di fame, ne partirono a invocar perdono 
da’ genovesi e abitare la nuova città da 
dove di frequente offendevano i concitta- 
dini, e tra quelli i principali furono i no- 
bili della famiglia De’ Giudici, beneme- 
rita più d'ogni altra della repubblica per 
la fedeltà dimostrata in varie occasioni. 
Queste cose in tal guisa ordinate, il po- 
destà Martinengo seguito da tutto l’eser- 
cito tornò a Genova, lasciando la guar- 
dia delle galere per impedire a Ventimi- 
glia soccorsi dalla parte del mare. Gli a» 
bitanti di s. Remo non furono in queste 
contingenze senza fastidi, poichè da un 
lato riceveano ordine dal Martinengo per 
gli alloggi e spese per la soldatesca, dal- 
l’altro gli vietava l’ubbidive Ottone ar- 
civescovo di Genova, essendo illuogo sog: 
getto nel temporale alla sua mensa, rice- 
vulo in dono sino da’ tempi di s. Siro e 
poi confermato da’conti di Ventimiglia, 
esigeva non doversi contro i sudditi della 
Chiesa far alcun aggravio o imposta, La 
cosa giunse al punto, che portatosi l’ar- 
civescovo a s. Remo, edatterriti colle cen- : 
sure gli esecutori, adirato per questo pro- 
cedere il podestà di Genova, non poten- 
do dare il guasto a’beni de’ sanremaschi 
pe'suoi capitani Aimerico e Rubaldo, con- 
dannò questi all’uscir dell’ ufficio a 500 
lire, e all'arcivescovo non permise ripa- 
triare, occupando l’ entrate di sua men. 
sa. Quest’azione pare non fosse approva- 
ta da Dio, poichè poco dopo permise che 
unadelle galere lasciate di guardiaa Ven- 
timiglia, fosse nottetempo presa da’ven- 
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timigliesi; e che il conte di Ventimiglia 
Guglielmo contro il convenuto dal fra- 
tello Manuele, lasciato il partito di Ge- 
nova, si voltasse a quello di Ventimiglia, 
accettando iu questa l’uffizio di podestà 
e così facendosi capo de’combattenti con- 
tro la repubblica. Vedendo le terre cir- 
convicine, che questa guerra di così lun- 
ga durata, dopo la ciltà poteva incomo- 
dare tutto il suo contado, ed essere altac- 
cate, verso il fine del 1221 si collegaro- 
no specialmente Tenda, Briga, Saorgio e 
Breglio, per reciprocamente difendersi e 
aiutarsi contro tutti, fuorchè contro il con- 
te di Ventimiglia, e di non permettere 
l'erezione d’alcun forte ne’ loro confini. 
Finalmente nel 1222 terminò l'impresa 
di Ventimiglia, composte prima le discor- 
die tra il podestà e l’arcivescovo di Ge- 
nova, che tornò alla sua sede, coll’inter- 
vento di Papa Onorio III. Avendo i ge- 
novesi preso una saettia, colla quale cor- 
seggiavano ne'’circostanti mari i ventimi- 
gliesi, insieme colla miglior parte di lo- 
ro, e temendosi che perissero con l’ulti- 
mo supplizio , questo fu causa che i cit- 
tadini di Ventimiglia, che indarno si sfor- 
zavano di resistere a’ più potenti, diman- 
darono con grande istanza la pace, offe- 
rendosi di stare a quelle condizioni che 
loro fossero state prescritte da’ vincitori. 
Queste poi furovo in ristretto: Che salve 
le persone, cose e beni, la repubblica di 
Genova avesse sui ventimigliesi giurisdi- 
zione e dominio, con facoltà di destinare 
il podestà, e prendere Lutti i redditi del 
comune, edi fabbricare sì dentro che fuo- 
ri della città castelli e luoghi forti. Con- 
venùte così le cose, il podestà di Geno- 
va Spino da Soresina si recò in Ventimi- 
glia nel dì dell’ Assunzione a prenderne 
il possesso, ordinò che si fabbricassero due 
forti, uno nel colle d’Appio, l’altro nella 
parte superiore della città, il sito de'qua- 
li insieme colle case attorno che bisugnò 
atterrare si comprarono a spese della re- 
pubblica ; fabbriche cominciate tosto e 
compite nel1223, Si posero comandanti 
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e presidio d’armati ne’forti interno ed e- 
sterno: si spianò il suddetto nuovo retin» 
to fatto per l’espugnazione, e vi fu costi- 
tuito podestà Serleone Pepe, in nome 
della repubblica poneudosi le gabelle ed 
entrate della repubblica a pubblico in- 
canto. Nel1238 sollevatasi quasi tutta la 
riviera di ponente contro il dominio de 
genovesi,altrettanto fecero i ventimiglie- 
si, a‘quali però non fu dato d’ impadro- 
nirsi delle fortezze come era riuscito agli 
altri, poichè ritiratosi a tempo nella roc- 
ca Bonifacio Embriacco, che comandava 
nella città per la repubblica, colla fami. 
glia e gli uffiziali, subito domandò soc- 
corso a Genova. Armate tosto14 galere 
i genovesi, le spedirono a Ventimiglia, 
dove venendo da’ cittadini, fortificatisi 
dalla parte del mare, con incessanti tiri 
d’archi, balestre e altre macchine impe- 
dito lo sbarco, ebbero per molti giorni 
assai che fare, sinchè salito a forza uuo 
stretto sentiero, rampicati con una ban- 
diera per quegli scogli, arrivarono alla 
sommità della rocca. Datisi nello stesso 
tempo alla fuga que’ che difendevano lo 
sbarco, parecchi di essi fatti prigioni fu- 
rono condotti a Genova vel dì della Peu- 
tecoste, ove videro impiccato il savonese 
autore e capo della rivolta. Poste in sicu- 
ro le cose di Ventimiglia, le galere fecero 
vela verso l’isola d'Albenga. 

Papa Innocenzo IV essendosi recato a 
celebrare il concilio generale di Lione II, 
ne partì a'29 aprile, accompagnato da’ 
cardinali e da Filippo di Savoia. Voleu- 
dosi portare a Genova sua patria, subito 
i genovesi fecero a gran costo racconcia- 
re le strade e ricostruire i ponti, e viag- 
giò per tutta la Liguria occidentale sem- 
pre in lettiga, ricevendo da per tatto so- 
lenni dimostrazioni d’onore e di venera- 
zione, principalmente in Ventimiglia, e 
giunto in Genova vi sì tralteane sino a 
22 giugno. Per l’accennata separazione di 
Guglielmo conte di Ventimiglia dal par- 
tito de’genovesi, legò dopo la di lui mor- 
te il conte Guglielmino suo figlio a quello 
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di Carlo d'Angiò e Beatrice conti di Pro- 
venza per mezzo di convenzione de’ 19 
gennaio 1257; in virtù della quale Gu- 
glielmino promise per se, suvi figli e fra- 
telli, che rimetterebbe a Carlo Lutte le ter- 
re pervenute a lui dall’eredità paterna, 
specialmente i luoghi di s. Chianino, di 
Golps o Gorbio, Tenda, Briga, Castella- 
ro, la metà di s. Agnese e di Castiglione; 
non che ciò che possedeva nella valle di 
Lantosca, salve le ragioni del vescovo di 
Nizza, e le pretensioni che avea sul con- 
tado di Ventimiglia, uassime sopra Roc- 
cabruna, Monaco, s. Remo e Ceriana. In 
contraccambio Carlo d'Angiò s° obbligò 
per se e successori dargli altrettante ter- 
re in Provenza, che frultassero annui 
5,000 soldi tornesi, con intera giuvisdi- 
ziove, salva la sovranità e l'obbligo del- 
le cavalcate in certi casi, oltre altre con- 
venzioni. Acquistate il conte di Proven- 
za le sopra specificate terre del conte di 
Ventimiglia, pare che le tornasse a in- 
feudare al medesimo conte Guglielmino, 
avendo continuato nel pacifico possesso 
di quelle, massime di Tenda, ehe poco 
dopo die’ principio ad una nobile signo- 
ria detta poi contado, della Briga, Gor- 
bio e Castellaro, i di lui successori della 
stessa stirpe de’conti di Ventimiglia. Per 
le ragioni acquistate sul contado di Ven- 
timiglia, Carlo d'Angiò ne prese possesso 
nello stesso1257, facendosi giurare fedel- 
tà dagli abitanti de’luoghi in quello com- 
presi, e concedendo diverse franchigie a 
Sospello, Saorgio ec. In tal modo la cit- 
tà di Ventimiglia e il suo contado furo- 
no aggiunti al contado di Provenza, per 
cui d'allora in poi si considerarono parte 
dell’alta sovranità de’conti e contesse di 
Provenza. Nelr260 si stabilirono alcuni 
de'conti di Ventimiglia nel regno di Sici- 
lia, dove poslisi a servire l’occupatore di 
esso re Manfredi, v'acquistarono siguorie 
principali, trasmesse a'loro posteri e di- 
scendenti, come Gerace, Iscla maggiore 
ec. Oltre l’innestamento che in questo 
tempo i conti di Ventimiglia fecero in Si- 
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cilia, il conte Guglielmo Pietro, uno di 
essi, essendo passato da Genova, duve do- 
po la morte del conte Pietro Balbo si- 
gnore di Tenda suo padre erasi ritirato, 
nel1261inCostantinopoli a recaresoccor- 
si alla corte colle galere di Genova, s'im» 
parentò con una figlia di Teodoro II La- 
scaris imperatore de’greci residente a Ni- 
cea, per il qual matrimonio i covti di 
Ventimiglia hanno poi, come già notai, 
assunto il coguome di Lascaris e inquar- 
tate le armi dell'impero greco, cioè l’a- 
quila nera di due teste in campo d’oro, 
a quelle di Ventimiglia, ch'erano d’oro 
al campo di sangue. Il Gioffredo a cor- 
reggere i racconti incerti e favolosi, che 
de’ personaggi di sì nobilissima famiglia 
produssero Zazzera e Del Pozzo, esibisce 
la tavola genealogica de’ conti di Venti- 
miglia. Ed il Semeria nota, che famiglia 
sì anlica, illustre e nobilissima diramata 
in diversi tempi nella Francia, nella Spa- 
gna e nella Sicilia, si rappresentava dal- 
l’unico superstite marchese Agostino La- 
scaris, presidevte della reale accademia 
delle scienze di Torino, nel qual perso- 
naggio la linea maschile si estingueva. 
Frattanto nel 1265 Papa Clemente IV 
invesù del reguo di Sicilia Carlo I d'An- 
giò conte di Provenza, che riportò vit- 
toria contro l'usurpatore Manfredie cou- 
troil pretendente Corradino. Mentre Ge- 
nova nel126g era agitata dalle fazioni, 
e le vie d’ambe le riviere infestavano mal- 
viventi, in tale sconvolgimento di cose, 
aveudo molti per loro fini particolari 
preteso alla podesteria della città di Ven- 
tiwiglia, Luchetto Grimaldo gentiluomo 
genovese, a dispetto degli altri competi- 
tori, l’ottenne, Ricusando i Curli, nobili 
ventimigliesi, di riconoscerlo, usciti fuo- 
ri della città, tirarono dalla loro diversi 
nobili di Genova, Chiavari e Rapallo, 
che prese le armi s'incamminarono ver- 
so Ventimiglia, affine di cacciarne il Gri- 
maldo, e rimettervi con riputazione i Cur- 
li molto potenti e ricchi. Ma il Grimaldo 
recatosi cou forze maggiori a incontrar- 
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li, li sconfisse e molti fece prigioni. Ciò 
produsse zulfa e rivoluzione in Genova, 
ottenendo il governo della repubblica O- 
berto Spinola e Oberto Doria. Questi ca: 
pitani ordinarono a Grimaldo di libera- 
re i prigioni, e gli fecero giurare in Ge- 
nova d’essere per l'avvenire ubbidiente, 
onde le-cose si tranquillarono tanto in 
Genova che nel resto del domiuvio. Re- 
stavano solamente in Ventimiglia alcu- 
nì cittadini malcontenti, che parevano 
disposti a suscitare nuove dissensioni. 
Laonde i capitani, inviato con soldate- 
sche Baliano Doria vicario della riviera, 
li rimise ne'termini del dovere. Nel127£ 
il re Carlo I d’ Angiò, dando ordine al 
governo de'suoi stati, ricevette gli amba- 
sciatori e deputati di diverse città e luo- 
ghi, massime di Saorgio nel contado di 
Ventimiglia, cui approvò e confermò gli 
statuti municipali. E due altre principa- 
li terre dello stesso contado, Tenda e Bri- 
ga , fecero non molto dopo particolari 
convenzioni di traflichi e scambievole di- 
fesa, in presenza del loro siguore Gio- 
vanni Lascaris Conies Vintimilii. Anche 
la Liguria fu afflitta dalle fazioni san- 
guinose de’ Guelfi e Ghibellini, e nel 
1317 seguirono altre guerre tra loro; 
Ventimiglia essendo di parte ghibellina, 
venne in potere de'guelfi. Nel1319 Ro- 
berto re di Sicilia e conte di Provenza, 
gran fautore de’guelfi, mandò ad assali- 
re la città e il castello d' Appio, dove i 
signori di Dolceacqua di casa Doria e 
altri ghibellini erano fatti forti dopo a- 
verne cacciati i guelfi; ed accomodate le 
faccende di Genuva, vi lasciò suo vicario, 
con potere estensivo a Veutimiglia, Ric- 
cardo di Gambatesa cavaliere abruzze. 
se, con buon presidio di soldati a piedi 
ed a cavallo, e con molte galere in ma- 
re; ordinando ad Amelio de Fossis ca- 
valiere bailo del contado di Ventimiglia 
e valle di Lanlosca, che facesse nelle ter- 
re disua giurisdizione osservare certi par- 
ticolari statuti, che pel buon governo di 
quelle avea di suo ordine dettato il siai- 
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scalco di Provenza, ed il bailo li pubbli- 
cò in Sospello. Le guerre per mare e per 
terra de'guelfi e ghibellini, dopo la par- 
tenza del re Roberto da Genova per la 
Provenza, ripresero l’ ardore fuzionario; 
il Papa Giovanni XXII volendo unire 
coutro i ghibellini le armi temporali al- 
le spirituali, nel 1320 mandò in Lom- 
bardia vicario di s. Chiesa con grosse for- 
ze, Filippo di Valois nipote del re di 
Francia, e per legato apostolico il cardi- 
nal Bertrando o Bernardo Poggetto de' 
conti di Ventimiglia, signori di s. Alba- 
no e del Poggetto. Dopo varie vicende, 
seguì la pace in vari luoghi nel1327, pre- 
cipuamente nel contado di Ventimiglia, 
Tenda, Briga, Limone, Vernante, Saor- 
gio, Breglio, Sospello , Pigna e Peglia. 
Nate nuove differenze e zuffe, la parte 
prevalente occupò pure Ventimiglia nel 
1345, finchè la ricaperò con altri luoghi 
il podestà di Genova Guiscardo de Lan- 
ci bergamasco. Per soccorrerla e maute- 
nerla nella divozione della regina Gio- 
vanna | contessa di Provenza, il siniscal- 
co di questa v'iuviò le milizie del conta- 
do. Duraute il dominio temporale di Gio- 
vanna I sopra Ventimiglia e suo conta- 
do, essa nel1349 vi deputò in giudice Si- 
mone Girona celebre giureconsulto niz- 
zardo. Narrai vell’articolo Sicicra l’atro- 
ce assassinio di Andrea d'Ungheria ma- 
rito di Giovanna I, le seconde nozze di 
questa con Luigi di Taranto, ch'ebbe il 
titolo di re, il farore di Lodovico 1 re 
d’ Ungheria fratello dell’assassinato, per 
vendicarlo, e perciò coll’esercito calò in 
Italia, conquistando il reguo di Giovan- 
na | fuggita in Provenza. La peste cac- 
cid il re ungherese, ma nelr350 tornò nel 
reame napoletano. I genovesi aspirando 
con inganno a ricuperare Ventimiglia, 
dal dominio de’ signori di Provenza, si 
mostrarono premurosi di aiutare il re 
Luigi di Taranto e Giovanna I, contro 
il re ungherese, inviando a Napoli12 ga- 
lere, onde profittare de'trambusti e del- 
la condizione in cui trovavansi i reali con- 
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iugi. Incaricarono il capitano, dire alla 
regina: la repubblica offrirle aiuto, se le 
avesse restituito la città di Ventimiglia; 
altrimenti si darebbe al re d’ Ungheria, 
a’ suoi danni. Giovanna I e suo marito, 
vedendosi assediati per terra dalla nu- 
merosa cavalleria degli ungheri padroni 
della campagna, massime di tutta la Ter- 
ra di Lavoro, e non avendo galera alcu- 
na pel cui mezzo potersi assicurare dal- 
la parte di mare le vettovaglie, ed anco 
per non inimicarsi del tutto i genovesi, 
stretti dalla necessità acconsentirono al- 
la richiesta, onde coll’aiuto di quelle fov- 
ze marittime migliorare la loro condi- 
zione.A vendo pertantoincontanente com. 
messo a’loro ufliziali di rimettere Venuti- 
miglia a’ deputati della repubblica, non 
volevansi le galere muovere dal porto di 
Napoli, nè far cosa alcuna sinchè dal lo- 
ro doge non avessero avviso dell’ effet- 
tuata consegna; ma appena ricevutane la 
notizia, poco curandosi d° osservar la fe- 
de e la promessa , partitisi subitamente 
da Napoli, presero altro viaggio. Ripro- 
vando diversistorici l'operato da’genove- 
si, narrano cose che lo rendono più bia. 
simevole, come l’ aver essi, non ostante 
l’ anteriori convenzioni co’ conti di Pro- 
venza, sollecitato Guglielmo Pietro La- 
scaris conte di Ventimiglia , signor di 
Briga, Tenda, Limone, Vernante, Roc- 
cabruna e altri luoghi, a negar l’omag- 
gio alla regina Giovanna le al re Luigi 
di Taranto, il che fu causa d’una molto 
aspra guerra tradi lui sudditi ed i pro- 
venzali, la quale durò 4 anni, e per ter- 
minarla fu necessaria l'autorevole iuter- 
posizione del Papa, Indi Ventimiglia fu 
signoreggiata da'Grimaldinobili genove- 
si; ma rieletto doge di Genova Simo- 
ne Boccanera, tosto applicossi a ridurre 
alla divozione sua e del popolo tutte le 
terre delle due riviere, e felicemente gli 
riuscì al cominciar del1357, tranne Sa- 
vona, Ventimiglia e il forte di Monaco. 
Però nel luglio s’accinse alla ricupera di 
Ventimiglia, la quale si teneva pe figli e 
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consorti di Carlo de’ Grimaldi consigno- 
re di Mentone. Per fare più celatamente 
l’ impresa, sparse voce di voler armare 
contro a'catalani. A questo fine fornì di 
tutto punto 20 galee, che costeggiando 
al coperto del terreno la riviera, arriva- 
te che furono al capo della Bordighiera, 
sbarcarono in terra un capitano accom- 
pagnato da balestrieri e altre soldatesche, 
le quali copertamente condusse verso la 
città in parte men guardata e custodita, 
conforme aveano consigliato alcuni di 
dentro, co'quali il doge avea anlicipata- 
mente trattato. lutanto;le galere voltan- 
do dalla parte di mezzogiorno verso un 
piccolo seno, dove stava una galera ar- 
mata di que’ di Mouaco affine d’ impa- 
dvonirsene, gli abitanti desiderosi di di- 
fenderla tutti accorsero alla marina. Que- 
sto die'agio a'genovesi, che stavano in a- 
guato verso terra,d’avvicinarsi alla porta 
della città, entravvi dentro senza contra- 
sto, prendere i posti atti alla difesa, e dare 
il cenno concertato alle galere, le quali 
subito strettesi alla città, non ebbero pe- 
na di totalmente ridurla all’ossequio del- 
la repubblica. A” Grimaldi fu permesso 
di ritirarsi a Monaco, e le galere rivol- 
tarono le prore a Genova. Il già nomi- 
nato Guglielmo Pietro Lascaris de’con- 
ti di Ventimiglia, signore di Tenda e al- 
tri luoghi, resosi famoso per valorose itn- 
prese, colpito da grave male nel castello 
di Tenda, ivi morì nel135$8, eleggendo. 
si a sepolturala chiesa di s. Maria di Ten- 
da. Nel dividersi i figli le signorie pater- 
ne, ebbero origine le famiglie de’conti di 
Tenda e de'signori di Briga, la 1.° delle 
quali si estinse nel secolo XVI in Anna 
Lascaris, e nel seguente la seconda. Do» 
po ostinate guerre, nel1368 deposero le 
armi i conti di Ventimiglia, signori di 
Tenda e altri luoghi, sostenute per rifiu- 
tare l’omaggio preteso dalla regina Gio- 
vanna Î; convenendosi, che posposla ogni 
pretensione, avrebbero alla regina tribu- 
tato il dovere del vassallaggio nelle ma- 
nì del deputato da lei, e lo prestarono 


- 


+ 


VEN 
nel1369 al cav. Onorato di Berra luo- 
gotenente del siniscalco d’Agoult, per le 
terre del contado di Ventimiglia e della 
valle di Lantosca. Nelr385 cominciaro- 
no alcuni popoli dell’ Alpi marittime a 
riconoscere il dominio della casa di Sa- 
voia. Tra primi furono gli abitanti di 
Tornos e del Castellaro. Nel 1394 En- 
rico de’ conti di Ventimiglia signore del 
Castellaro, fece testamento e istituì Gui- 
done suo primogenito erede universale. 
Nel1/4oo Pietron di Tonon era vicario e 
capitano del contado di Ventimiglia, il 
quale più volte ebbe vicari, capitani e 
rettori per quelli che lo signoreggiarono. 
La Francia avendo nel 1396 imposto il 
giogo a Genova ed a molti luoghi del 
suo dominio, come a Vevtimiglia; nel 
1/09 i genovesi cacciati i francesi sì sot- 
tomisero al marchese di Monferrato L'eo- 
doro II, ma Ventimiglia si ostinò nella 
divozione a Carlo VI re di Francia. Il 
marchese co’genovesi volendo conquista- 
re i luoghi restati fedeli a’francesi, sì ser- 
virono di 5 galere tolte a Lodovico Il 
d’ Avgiò conte di Provenza, e di° quelle 
dell’alleato Ladislao re di Sicilia di qua 
dal Faro. Con esse e con altre 6 galee 
genovesi, nel 1410 Ottobone Giustinia- 
no s’inviò alla volta di Ventimiglia: men- 
tre temporeggiava per aspellar la gente 
che per terra sì conduceva da’ capitani 


Domenico e Bartolomeo Doria, vedendo. 


riuscire infruttuosamentealcune pratiche 
d’accordo da lui proposte per impadro- 
nirsene senza sangue, avendo delermina- 
to di venir quanto prima a fine di quel- 
l’impresa, ancorchè Domenico non fosse 
ancor giunto, dopo aver promesso a'sol. 
dati il sacco della città, a’ 9 giugno da- 
tole all’aurora l’assalto dalla parte supe» 
riore , sì vigorosamente la strinse, che 
quantunque si trovasse gagliarda la resi. 
stenza, entratovi per forza, tutta la mise 
a sacco; trovandovii soldati di che satol- 
lare la loro rapacità, per non aver volu- 
to i ventimigliesi, troppo creduli all’opi- 
nione delle proprie forze, mettere in sal- 
VOL. ACI. 
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vo le loro robe. L’onestà delle donne a- 
vrebbe corso la stessa sventura, se per o- 
pera di Ottohone, e de’due capitani Do- 
ria arrivati in quel mentre, nou sì fosse- 
ro per conservarla dato gli ordini op- 
portuni. Il castello, sebbene facesse mo- 
stra di tener forte, pure si rese anch'es- 
so dopo 8 giorni, prendendone Domeni- 
co Doria il possesso, e collocandovi il pre- 
sidio al nome del marchese di Monfer- 
rato; mentre Ottobone avviossi colle ga- 
lere alla conquista di Porto Venere, che 
parimenti pei francesi ancor sì teneva. 
Nel1/17 successe l’infausta morte di Bea- 
trice Lascaris della casa di Tenda, che 
ha dato diversamente a parlare agli scrit- 
tori d’ ogni specie , perciò famoso n'è il 
nome e il tragico fine. Era questa stata 
congiunta in matrimonio primieramen> 
te a Facino Cane dì nazione monferrino, 
di patria casalasco, de' fatti del quale so- 
no piene tutte le storie, conte di Glan- 
date, signore d'Alessandria, di Tortona, 
Novara, Pavia e Como, e di molte altre 
terre di Lombardia, ed un tempo divet- 
tore delle cose pubbliche in Milano, ca- 
pitano de’ più famosi e accreditati del suo 
tempo, che essendo morto nel 1412, ed 
avendo lasciato gran tesoro alla moglie 
da lui teneramente amata (dicesi anco 
che poteva disporre d’uno splendido e- 
sercito e delle guarnigioni di parecchie 
città), ciò fu cagione che Filippo Maria 
Visconti duca di Milano , divenuto più 
invamorato del valsente di lei, che solo 
in ‘contante ascendeva alla somma di 
{00,000 scudi, non comune ip que’ tem- 
pi, che della bellezza del di lei volto or- 
mai tendente alla vecchiezza, per aver 20 
anni più di lui, ossia circa 41 anni, la to- 
gliesse per sua moglie il medesimo anno 
che restò vedova , così avendo disposto 
eziandio Facino 1.° di lei marito (anzi si 
vuole, che distribuito a'soldati il denaro 
di Beatrice, ricevè da loro il giuramento 
di fedeltà, e li condusse immediatamen- 
te a Milano per impossessarsi dell’eredi- 
tà dell’ucciso suo fratello Giovanni Ma- 

13 


VEN 

ria). Ma essendogli poi, com'è per lo più 
il consueto di simili matrimoni fatti per 
solo motivo d'interesse, massime per no- 
tabile disparità di età, bentosto divenu- 
ta in odio, stimolato dall’avarizia, prese 
quel crudele duca motivo di esercitare 
contro della innocente quella fierezza, a 
cui era per malvagio istinto inclinato. 
Perchè sotto pretesto, che dal musico 
Michele Orombello, si fosse lasciata amo- 
reggiare, argomentandolo dalla calun- 
iosa confessione di due sue damigelle, 
che deposero averla veduta con esso lui 
suonare il liuto assisa sopra d’un letto, 
avendola fatta preudere prigione in Mi- 
lano a’23 agosto, e mandatala a Binasco, 
dopo averle fatto fare il processo per Ga- 
sperino de Grassi giureconsulto, le fu per 
sentenza di quello , la notte seguente a’ 
13 settembre, siccome al suddetto musi- 
co e due damigelle, quasichè tale ami- 
cizia in ‘tempo non avessero rivelato, op- 
pur gli avessero tenuto mano, tagliata 
la testa. Ma dell’innocenza di questa mal 
avventurata duchessa restò universal» 
mente persuaso il mondo, non tanto per- 
chè non si potè giammai, quantunque, 
come narra il Corio, le fossero dati 24 
tratti di corda, indurre a confessare fuo- 
ri de’ tormenti ciò che nella tortura vio- 
lentata dal dolore avea detto; ma perchè 
di lei fanno onorata menzione scrittori 
contemporanei, nominandola donna non 
meno dotata d’alto spirito, e di pratica 
degli affari di stato, che d’onestà e mo- 
destia di costume, quantunque il Giovio 
si sia fatto lecito d’intaccare senza causa 
il di lei nome. Dopo la morte di Beatri- 
ce, il duca sposò Maria di Savoia figlia del 
duca Amedeo VIII, che la città di Z'er- 
cellî (Y°.) dal genero ebbe in dono. Nel 
1427 pare che Ventimiglia fosse perve- 
nuta in dominio dello stesso duca di Mi- 
lano Filippo, dopochè Genova erasi da- 
ta a lui fin dal,1415; poichè l’impresti- 
to al duca fatto dal cav. Carlo Lomelli- 
no genovese, di 3,000 ducati d’oro, gli 
fu mezzo di rendersi per qualche tempo 
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padrone'della città e castello di Ventimi- 
glia, assegnatagli dal duca a godere per 
lo spazio diro anni. Il che di non buon 
occhio fu veduto da’genovesi, che tan- 
to nelle riviere, quanto altrove si vedeva- 
no alla giornata andar smembrando le 
terre al dominio loro appartenenti. In 
detto anno fece testamento Guglielmo 
de’conti di Ventimiglia, signore del Ma- 
ro, di Carpasio e Pietralata, e voleudo 
provvedere alla successione, dichiarò che 
morendo senza prole, gli succedesse il ni- 
pote Francesco figlio d’ Antonio degli stes- 
si conti, abitante in Sicilia. Nel1433 A- 
medeo VIII duca di Savoia ricevendo 
continue doglianze contro gl’insulti e dan- 
ni che facevano a’ suoi sudditi que’ del 
forte di Monaco, domandò al suo gene- 
ro duca di Milano e siguore di Genova 
che si demolisse o smantellasse. Il Vi- 
sconti se ne scusò , per essere il castello 
di Monaco nella diocesi di Veutimiglia, 
come posto ne’confiui alla conservazione 
dello stato di Genova necessario, promet- 
tendo di mettervi un castellano a soddi- 
sfazione del duca di Savoia. Nello stesso 
tempo si pensò a rifabbricare il Castel- 
laro, luogo d'indi non più di alcune po- 
che miglia lontano, e sino da’vecchi tem- 
pi posseduto da’signori Lascaris di Ven- 
limiglia, riuscendo incomodo abitare nel 
Castellaro vecchio posto in sito più emi- 
nente. L’ultimo di settembre 1435 se- 
guì accordo tra Lodovico ed Enricone La- 
scaris signori di Gorbio e del Castellaro 
vecchio, in virtù del quale, avendo que? 
signori permesso di fabbricarlo in un al- 
tro sito più opportuno detto il Colletto 
di s. Sebastiano, si obbligarono di edifi- 
carvi fva lo spazio di 5 anni 29 case d'e- 
guale altezza e larghezza , incastellate e 
ridotte in fortezza da muraglie sufficien- 
ti estrinsecamente, il tutto a sue spese, e 
d’abitarvi con le famiglie, come loro fe- 
deli uomini e soggetti. Intanto Genova 
nel 1435 ricuperò la sua libertà, rieleg- 
gendo il dose. Nel1447 circa, mentre lo 
era Giovanni Fregoso, ebbe ubbidienti i 
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luoghitutti del distretto diGenova,tianne 
Ventimiglia elinale.Quella,essendo mor- 
to Lomellino, comechè posta ne’confini, 
non si potè così facilmente nelle varie mu- 
tazioni di dogi tener in freno sotto l’ade- 
renza del duca di Milano Filippo M.' Vi- 
sconti, ricusando di riconoscere il doge e 
il comune di Genova', se ne andò cogli 
aiuti della parte guelfa governando da 
per se stessa, sinchè il signore di Mona- 
co la tenne per qualche tempo. Dappoi- 
chè avendo Luigi XI re di Francia ce- 
duto a Francesco I Sforza duca di Mila- 
no, Savona ele sueragioni su tutto quan- 
to il Genovesato, quindi il duca nel prin- 
cipio di febbraio 1464 avendo mandato 
vella riviera Corrado Fogliano con trup- 
pe, fu messo in possesso non solo di Sa- 
vona, ma anche delle 3 fortezze , ch' e- 
rangli all’ intorno. Avendo dipoi tirati 
dalla sua Giovanni de’ marchesi del Car- 
retto e di Finale, e Lamberto de’ Gri- 
nialdi signor di Monaco, per opera loro, 
primieramente di Albenga, poi del resto 
tutto della riviera di ponente rimase pa- 
drone. Per il quale servizio, il duca die 
a Lamberto il dominio o il governo di 
Ventimiglia, e quindi il duca s'insignorì 
anche di Genova. In seguito la città, ol- 
tre i Grimaldi, la dominarono i Doria 
ed i Fregosi. Avea Antonio Lascaris de’ 
conti di Ventimiglia, anche a nome del 
fratello Bartoloineo, nel 1453 offerto a 
Luigi duca di Savoia il riscatto del luo- 
go di s. Agnes; che sebbene eragli stato 
infeudato, per le opposizioni della vica- 
ria di Sospello non aveano potuto pren- 
derne possesso; mediante 1200 fiorini, 
insieme col Castellaro, il quale però do- 
vea restare presso di essi per esser loro 
stato donato in feudo, rifacendogli le spe- 
se occorse nella riparazione di quel: ca- 
stello.Quindi, dopotale omaggio del Ca- 
stellaro, sul quale von aveano mai cono- 
sciuto altro supremo signore, ì medesimi 
‘fratelli nel 1468 in Carignapo rinnova- 
rono l’atto col duca Amedeo IX, a pat 
to e condizione che gli abitanti dj Castel- 
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laro non fossero tenuti di concorrere ne’ 
carichi e imposizioni, se non nel modo 
che quelli della baronia di Boglio , ine- 
vendo a’privilegi già ottenuti dalla regi- 
na Giovanna I. Così il Castellaro passò 
sotto il dominio del duca di Savoia. Ca- 
lato nel 1494 iu Italia Carlo VIII re di 
Francia, molti luoghi della riviera si di- 
chiararono per lui, iu uno a Ventimiglia, 
quando i Grimaldi, Paolo Battista Fre- 
goso e Luca Doria genovesi, in nome del 
re occuparonola città ed altri luoghi del- 
la riviera,cou galere armate al soldo fran- 
cese. Ma nel1495 voltandosi la fortuna 
a Carlo VIII, si sollevarono Ventimiglia 
e molti luoghi della riviera, e si ridusse- 
ro all’ubbidienza de’genovesi, e di Lodo» 
vico Sforza il Moro duca di Milano, per 
signore da’ genovesi riconosciuto. Parteg- 
giando pel re di Francia il cardinal del- 
la Rovere, poi Giulio II, ordind a Pao- 
lo Battista Fregoso, che con 6 galere in- 
vestisse la riviera di ponente nel1497; € 
nel tempo stesso il cardinale con 200 
lancie e 3,000 fanti accostossi a Venti- 
miglia, e la prese, pensando di fare il me- 
desimo di Savona sua patria, e non riu- 
scendogli, andò a unirsi con Gian Jaco- 
po Trivulzi luogotenente del re in Ita- 
lia, guerreggiando il duca di Milano, e 
nel 1499 nuovamente Genova cadde in 
potere di Francia, che la dominò sino al 
1506. Mentre Francesco I re di Francia, 
rotta guerra a Carlo III duca di Savoia, 
nel1534 ne faceva occupare gli stati, fu- 
rono sopite le vecchie discordie che re- 
gnavano da una parte tra gli abitanti di 
Ventimiglia, e dall’ altra tra quelli del 
contado, valle di Lantosca, di Tenda e 
di Briga, per essersi accresciuto il paga- 
mento di certe gabelle e pedaggi. L’ac- 
cordo scambievole tra le parti si stipulò 
a'25 gennaio nell’episcopio di Ventimi- 
glia, per opera del vescovo Filippo de Ma- 
ri, il quale pare che in quel tempo fosse 
pure amministratore del vescovato diNiz- 
za. Frattanto insorse la questione della 
Valtellina, perchè sottrattasi da’grigioni, 
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dalla Spagna voleva riunirsi al suo du- 
cato di Milano. Il duca di Savoia, Fran- 
cia e la repubblica di Venezia seguirono 
le parti de’grigioni; e poichè Genova e- 
rasi unita a Spagna, il duca ne assalì lo 
stato. Quindi Vittorio Amedeo, essen- 
do principe del Piemonte, regnandoil pa- 
dre Carlo Emanuele I duca di Savoia, 
guerreggiando nella riviera di ponente, 
avendo occupato s. Remo, Taggia e al- 
tri luoghi,uel 1625 non restando da pren- 
dere nella costa che Ventimiglia, città 
ch’ era assai forte e difesa da buon ca- 
stello, il principe inviò un trombetta a’ 
cittadini a intimar loro la resa prima che 
si avvicinasse l’esercito; ed essi risposero, 
volersi difendere sino alla morte: per il 
cheavendo cominciato a mandare innan» 
zi all’ armata la vanguardia, ch'era già 
giunta in s. Lorenzo, il principe partì a’ 
19 marzo da Porto Maurizio, venne a s. 
Stefano o vogliam dire al piano della fo- 
ce, di là alla riva di Taggia, dipoi a Taggia 
stessa, continuando il viaggio senza entra- 
re dentro in alcun luogo sino a s. Remo, 
luogo grosso e delizioso, e numeroso d’a- 
bitavti, che mandarono innanzi all’ ar- 
mata un rinfrescamento, e coprirono tut- 
te le strade di qua e di là per un 4.° di 
lega di cedri, aranci e limoni in tanta ab- 
bondanza, che essendosene caricati i sol» 
dati, ne rimase ancora gran quantità so- 
pra la terra e sopra l’acqua; il che fece- 
ro per divertire i soldati, avidi di simili 
frutti, dal guasto de’loro belli giardini, 
da'quali anche tolsero gran quantità di 
rami odoriferi, di fiori di cetroni, che in 
quella stagione si vedevano da per tutto, 
per tappezzare le strade, per dove passò, 
ed il palazzo dove alloggiò il principe; e 
ricevuti gli' stessi onori fattigli a Porto 
Maurizio, udita la messa, ricevuta la fe- 
deltà de’sanremaschi e desinato, partì per 
la Bordighera, terra che si poteva difen- 
dere, e pure ne trovò le porte aperte, la 
maggior parte delle case abbandonate e 
partitone il commissario della repubbli- 
ca. Sentendo quelli di Ventimiglia avvi- 
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cinarsi il principe coll’ armata, cambia. 
rono di linguaggio, inviandogli due reli. 
giosi agostiniani a pregarlo di volergli 
dar tempo sino all'indomani per potere 
capitolare. Rispose il principe, che non 
rimetteva mai all’indomani ciò che pote- 
va far oggi; che se aspettavano il giorno, 
non li voleva più udire; il che riportato 
in consiglio, risolvettero d’ arrendersi 
quella stessa notte, mandando deputati, 
i quali usarono sì buona diligenza , che 
giunti dal principe avanti giorno, accor- 
darono seco d’arrendere la città, non es- 
sendo in loro balfa il castello, sotto il do- 
minio di Savoia;la vita, onore e beni sal- 
vi; che i soldati uscirebbero senz’armi, le 
quali resterebbero al principe insieme 
colle munizioni, insegne e artiglierie, la- 
sciata nondimeno la spada agli uffiziali; 
che i loro privilegi sarebbero conferma- 
ti; non si farebbero imposizioni straordi- 
narie. I soldati non alloggerebbero nel - 
le case de’particolari, ma negli alloggia- 
menti, che lor verrebbero assegnati, dove 
sarebbero provvisti da’cittadini di mobili 
e utensili; finalmente, che per aver volu- 
to veder l’armata, e per dare qualche sod- 
disfazione a’soldati, ed evitare disordini, 
la città pagherebbe prontamente in con- 
tanti 6,000 doppie. Queste cose pattui- 
te, il principe entrò a'20 maggio 1625, 
colla sua corte in Ventimiglia, dove ri- 
conosciuta la piazza e dati gli ordini op- 
portuni perla di lei conservazione, si pei- 
sò ad assediar il castello, inespugnabile 
per altro alle forze di mano, ed assicu- 
rato in gran parte dal cannone, essendo 
innalzato in forma bislunga sul dorso di 
una montagna, che domina la città, cir- 
condato da 4. buoni baluardi, co’ fossi pro- 
fondi da 3 parti, e da una banda dal ma- 
re, dove gli scogli discendono in precipi- 
zio; e sebbene da tramontana era spalleg- 
giato dalla montagna, pure innalzavan- 
visi alcuni monticelli, che alquanto il do- 
minavano; che se era provvisto con due 
baloardi e sue cortine più rilevati che gli 
altri, conforti e grossi parapetti, che co- 
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‘ privano gli alloggiamenti di dentro, tal- 
mente che non poteva essere offeso per 
l'altezza della montagna, però mancava 
solo in questo, che per non essere abba- 
stanza grande, non avea la capacità re- 
quisita per un’ intera difesa. Lo stesso 
giorno della resa di Ventimiglia compar- 
ve la flotta di Francia, ed entrò nel por- 
to di Villafranca, per essersi arresa tut- 
ta la riviera e per attendere le galere di 
Provenza per andare sopra Savona e Ge- 
nova; ma la conquista di Genova andò 
fallita a'francesi. Alloggiate le truppe a’ 
loro posti, il principe fece cominciare le 
operazioni di espugnazione, e piantate 
mirabilmente le batterie, dopo poche sca- 
ramucce, a'26 maggio cominciatosi a bat- 
tere il castello, portate via le garitte del 
baloardo e le cannoniere, in poco tempo 
restò senza difesa, e le controbatterie ral- 
lentando sempre, domandarono que? del 
castello finalmente a parlamentare e se- 
guare capitoli; in virtù de’quali Giuseppe 
Cazero commissario per la repubblica, ve- 
dendo che non più si poteva tenere, per- 
chè in due luoghi erano state tolte vie le 
difese, ed in altri due le mine erano in 
procinto di giuòcare colla rovina del tut» 
lo, convenne di uscire insieme con Aga- 
pito Negrone, il colonnello Giacomo Cat- 
taneo, tatti gli ufliziali e soldati, rimet- 
tendosi alla discrezione e alla generosità 
del principe, che non si volle obbligare di 
lasciarloro altroche la vita; così quel gior- 
no medesimo quel castello si arrese, re 
stando alla divozione di Savoia tutto il 
tratto marittimo della riviera, che da Fi- 
nale a Monaco per lo spazio di 70 miglia 
si stende, sebbene infra terra vi fossero 
ancora alcuni luoghi forti, che sì teneva- 
no pe'genovesi, molto diflicili per essere 
espugnati. Fin qui la fortuna si era mo- 
strata propizia a Savoia, ma non tardò 
ariguardar di buon occhio genovesi, me- 
diante i poderosi aiuti degli spagnuoli, 
poichè non potendo difender la riviera 
l’aveano lasciata prendere, per concen- 
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Gli spagnuoli avendo ricuperato a’geno- 
vesi Gavi e Novi, minacciando Asti, qua- 
si tuttii luoghi occupati dal principe del 
Piemonte in poco tempo si rimisero nel- 
l’antica ubbidienza di Genova, edal pria- 
cipe convenne pensare a difendere il Pie- 
monte. Applicatisi poi i genovesi alla ri- 
cupera delle terre della riviera , fecero 
partire a' 10 luglio da Savona il marche- 
se Santa Croce, comandantela flotta spa- 
gouola, accompagnato da’senatori Giam- 
battista Saluzzo e Agostino Centurione, 
con 8,000 fanli e due compagnie di ca- 
valli, tutti spesati dalla repubblica. Oc- 
cupata Albenga, benchè a soccorrerla e- 
rano andate 4compagnie di nizzardi, del- 
la guarnigione di Ventimiglia, morendo- 
vi uno de';capitani e altro restando fe» 
rito, Albenga si rese a patti. Ne segui- 
rono l'esempio tutte l’altre terre della ri- 
viera sino ad Oneglia, che pùre cede. E- 
spugnato Porto Maurizio, e fattevi nuo- 
ve fortificazioni, i genovesi riebbero tut- 
ti i luoghi marittimi, tranne Ventimi- 
glia. Assediata Pigna, terra considerabi- 
le del daca di Savoia, alla quale il mar- 
chese Santa Croce, annoiato dagli estivi 
caldi soprassiedendo all'impresa di Ven- 
timiglia e facendo intanto riordinar le 
soldatescheperintraprenderla appena mi- 
tigala la stagione, mandò intanto il ba- 
rone di Vateville, con circa 3,000 fanti, 
premendoa’genovesi grandemente di con- 
quistar Pigna, perchè era in vicinanza di 
Ventimiglia e perchè eranvisi ritirati mol- 
ti soldati usciti d’ Albenga e dalle terre 
circonvicine, che potevano non poco in- 
comodare la ricupera di Ventimiglia. Vol- 
tatisi dunque a quest’ assedio, dopo aver 
preso Castelfranco, batterono lungamen- 
te nelle trincee, le quali unite alle case 
servivano di muro e di riparo, si fecero 
quindi scaramucce, e fu non meno osti- 
nata l’ offesa che la difesa; vicino all’ as- 
salto, Pigna si rese a’ 13 agosto, allegrez- 
za a’ genovesi amareggiata per l'esplosione 
della munizione che recò loro gravissimi 
davni. Iudi subito, rinfrescata la stagio- 
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ne e accresciute le truppe con 3,000 fan- 
ti tedeschi levati da Filippo Spinola, por- 
taronsi con tutte le forze all’espugnazio- 
ne di Ventimiglia, la quale dopo alcuni 
colpi d’artiglieria, abbandonata dal pre- 
sidio, per essersi ristretto alla difesa del 
castello, non tardò di venire in mano de- 
gli oppugnatori. Ebbero però da fare al- 
quanti giorni contro il castello , conti- 
nuando da 3 parti la batteria, finché es- 
sendosi gli oppugnatori avvicinati sin 
sotto la controscarpa, e dubitando que’ 
di dentro d’una mina, che vedevano co- 
minciarsi, patteggiarono anch'essi la de» 
dizione a'21 settembre, accordata a con- 
dizione , che solamente gli uffiziali por- 
tassero seco le armi e il bagaglio, edi 
soldati uscissero disarmati, come fecero, 
arrivando poi a Nizza il 27 assai malin 
ordine. Cosìigenovesi ricuperarono Ven- 
timiglia, e qui per essa termina la storia 
civile di Gioffredo. Poco dopo rotta nuo- 
va guerra tra il duca di Savoia e la re- 
pubblica, il vescovo Gandolfi impedì il 
saccheggio di Ventimiglia, e poi contri. 
buì alla tregua, che si seguò tra le par- 
ti, comeripeterò alla sua volta. Nel1636 
fu eletto gran maestro del sovrano ordi- 
ne Gerosolimitano fr. Gio. Paolo Lasca- 
ris de’signori del Castellaro e de’conti di 
Ventimiglia della lingua di Provenza: il 
suo nipote Gio. Battista nel 16/6 diven- 
ne luogotenente governatore di Nizza pel 
principe Maurizio di Savoia. Ventimi- 
glia poi seguì i destini di Genova, che la 
ritenne sino all’intera cessione di tutti 
gli stati della repubblica alla sovranità 
della casa di Savoia, il che avvenne sot- 
to il re di Sardegna Vittorio Emanuele 
1 nel 1814. 

La religione cristiana fu predicata in 
Ventimiglia ne’ primi tempi della Chie- 
sa. L'Ughelli, /talia sacra, t. 4, p.301, 
Albintimilienses Episcopi, dice che in es- 
sa disseminò il vangelo s. Barnaba apo- 
stolo, Nazarius et Celsus invicti Chri- 
stimartyres, ut in actis eorumdem le- 
gitur, sed corrupte pro Intimilia, Te- 
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merum scriptum, et Melia pro Cemelia 
(Cemele o Cemenele o Cimella, vesco- 
vato del secolo III, nell'VIII unito a Niz- 
za), quod oppidum ea tempestate fuit 
Liguriae in Alpibus teste Ptolomaeo, 
cujus Episcopus legitur Valerianus cir- 
ca anno Domini 450 ejusdemque etiam 
Cemiliensis Ecclesiae Episcopi aliqui 
recensentur in gallicanis conciliis. A4- 
pud hanc urbem s. Secundus ex legione . 
thebanorum, unus cohortium tribunus, 
in Diocletiana persecutione sub Agre- 
sto Liguriae praefecto palmam sumpsit 
martyrii, a s. Mauritio carumdem le- 
gionum duce syndone mundo involutus 
in agonis loco sepultus, cujus deinde 
caput in cathedrali, caetera vero lipsa- 
na sacra Taurinum relata, magna ve- 
neratione coluntur: cujus festum Al- 
Lintimilii tanguam praecipui patroni 
habetur 26 augusti. Episcopalis digni- 
tas forte ab ipso apostolo Barnaba 
suum habuit initium, tametsi de illis 
priscis Episcopis nulla reperiatur men- 
sio, sino a Giovanni del 680. Il ch. Se- 
meria pure dice non sapersi il tempo, 
cui la cristiana religione sia stata annun- 
ziata in Ventimiglia,e de’ primi vescovi in- 
temeliensi non trovasi veruna menzione, 
oscurità comune a moltissime altre chie- 
se antichissime. Aggiunge, un moderno 
avere scritto, che Lattanzio vescovo di 
Veatimiglia intervenne al concilio di Cal- 
cedonia del 451, ma non averlo trova- 
to nel Labbe e nell’Arduino ; laonde con- 
viene con Ughelli in riconoscervi per 1 
di sicura notizia Giovanni mentovato. 
Riferisce insigue apostolo della Liguria 
nel secolo II s. Calimero vescovo di Mi- 
lano, e nel principio del IV approdati 
dall’ ‘A feica alle spiagge de’ Cemelii o di 
Nizza i ss. Marcellino, poi vescovo d'Em- 
brun, Vincenzo e Donnino, per divino 
impulso, infiammati di zelo diffusero la 
dottrina evangelica, con predicazione av» 
valorata da stupendi miracoli, onde pre- 
sto gli olpigiatiprofessarono. la fede cri- 
stiana, cioè gl’ intemelii e gl’ingauni, gli 
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abitanti delle montagne di Lantosca e 
di Sospello, fra il Varo e Rutuba, oggi 
Roja, i montani di Trioria e della pieve 
di Teico fra il Roja e il Centa, sino a’ 
gioghi che sovrastano a Vado Sabazia, 
chiamati alpigiani marittimi da Seme- 
ria. Il can. Bima ancora è incerto sul1,° 
introduttore del cristianesimo in Venti- 
miglia, se lo fu da da s. Barnaba apo- 
stolo, come la tradizione di questa chie- 
sa accenna, 0 da s. Nazario, ovvero da s. 
Calimero vescovo di Milano ; è però cer- 
to che tale tradizione attribuisce a s. Bar- 
naba la predicazione nella Liguria, uni. 
ta a quella di tante altre chiese cospicue 
e ragguardevoli, e la liene per assai ve- 
nerabile. Riconosce le dispute tra gli eru- 
diti, mancandosi di documenti e di noti- 
zie, sulr.°vescovo di Ventimiglia, quin- 
di non potersene fissare l’esistenza prima 
del 680, anno iu cui trovasi al concilio 
celebrato in Roma da Papa s. Agatone, 
il suddetto Giovanni vescovo Albintimi- 
liensis. Stringe il suo dire il can. Bima, 
sebbene epoca certa non si) possa preci- 
sare pria del 680, tuttavia riporta il 
nome de’seguentiricavati da un autichis- 
simo mss., avendogli somministrato noti- 
zie e documenti sui pastori di questa chie- 
sa, il can. Domenico Navone d'Albenga, 
ed il can. teologo Taglietti pro-vicario 
generale di Ventimiglia. Cleto dell’anno 
75 si crede il 1.° vescovo e discepolo di 
s. Barnaba, qui lasciato a pastore avanti 
di partire per Milano. Nel 137 Rudrigo 
I; nel189 Frodonico; nel 241 Fabiano, 
si legge in una lettera del Papa omoni. 
mo fiorito in tale epoca; Eilegio o Eu- 
lolio, si dice aver nel 292 soccorso s. Caio 
Papa; nel 352 Eutiche ; al vescovo Dio- 


nisio nel 396 scrisse Papa s. Siricio; nel . 


430 Felice; nel 450 Lattanzio, e inter- 
venne nel 451 al concilio di Calcedonia; 
nel 577 Meuigio, consagrò ne’ confini d'A- 
sti una cappella a° ss. Apostoli; nel 593 
Rudrigo II; nel 509 Anastasio; nel 531 
Franco; nel 559 Mistrale; nel 5g1 Mo- 
vono; nel 623 Pastore. Nel 650 Giovan- 
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ni I sì crede quello stesso che assistè al 
ricordato concilio romano, altri però pre- 
tendono fosse un altro Giovanni: nel ca- 
so affermativo sarebbe quel Giovanni da 
cui principia l’Ughelli la serie, sottoscri- 
vendosi a detto sinodo Joannes humilis 
episcopus,s. Ecclesiae Vinctimiliensis in 
hanc suggestionem, quam pro apostoli- 
canostrafideunanimiter construximus, 
simuliter subscripsi. Anche Gioffredo at- 
testa che intervenne al concilio Giovanni 
di Ventimiglia, e che si sottoscrisse con 
altri due vescovi dell’ Alpi Ligustiche, 
cioè Bono d'Albenga e Benedetto di Sa- 
vona. L'Ughelli lasciò una lacuna di 500 
auni, nella quale uno solo conobbe il suo 
annotatore Coleti. Il mss. però comuni- 
cato al Bima riempie tale spazio co’ no- 
mi di diversi pastori. Nel 687 Lucio, con- 
sagrò nel 700 la piccola chiesa di s. Laz- 
zaro fuori del borgo di Tenda, che visi- 
tata dal can. Bima nel1837 la trovò sen - 
za tetto. Nel 704 Eustachio;nel 728 Eu 
genio; nel 757 Giocondo I; nel 789 A- 
merio consagrò un altare in Noli della 
pievania; nell’803 Langio; nell’831 Gio- 
vanni IT; nell'863 Giocondo II; nell’89t 
Amatore; nel 905 Amato. Nel 937 Mil- 
done o Mildo, che nel 950 si sottoscrisse 
Vigintimiliensis Episcopus, versoil 940 
dice il Coleti, in un istromento d’Attone 
vescovo di Vercelli. Gioioso fu presente 
in Roma alla coronazione fatta da Papa 
Giovanni XII dell’imperatore Ottone I 
a'13 febbraio 962, insieme ad altri ve- 
scovi di Lombardia e del loro metropo- 
litano di Milano. Nel 976 Penteio legato 
apostolico in Piemonte, forse quel vesco- 
vo che il Semeria dice pure legato apo- 
stolico nel Piemonte, il quale recatosi a 
Susa consagrò alcuni altari nella ristora- 
ta chiesa monastica di Novalesa nelg00; 
nella quale legazione, egli aggiunge, eb. 
be da’detti monaci in dono il capo del 
martire s. Secondo, e lo riportò (sic) nel- 
la sua cattedrale ove d’ allora in poi si 
venerò solennemente. Il Semeria inoltre 
rettifica le notizie del santo, diverso da 
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quello venerato in Asti, quale uffiziale 
della legiane Tebea, che patì glorioso 
martirio propriamente non in Agauno, 
oggi Martignac alle sorgenti del Roda- 
no, ove altri colleghi furono martoriati, 
ma nel castello di Yictumulo, al presen- 
te Salussola, denominazione confusa col- 
la ligure Ventimiglia allora chiamata A44- 
bum Intemelium e Albintemeliun, per- 
ché il castello venne appellato eziandio 
{ctimulum e Ictomulum,ed ancora Yi- 
co Victumuliarium o Victimiliarum, nel- 
la diocesi di Vercelli e ora di Biella, Da 
Victumulo le reliquie del corpo dis. Se- 


condo furono portate nel non lontano mo-. 


nastero di Novalesa, e nel principio del 
secolo X o anno 904 nella cattedyale di 
Torino, quando i monaci di Novalesa sî 
rifugiarono in quella città per le corre- 
rie de’saraceni devastatori del monaste- 
ro, ritenendosi il capo che poi donarono 
al detto legato vescovo di Ventimiglia. 
Dunque s. Secondo non sostenne il mar- 
tivio presso Ventimiglia come scrisse |’ U - 
ghelli e ho riferito di sopra, e ripeterono 
altri, come il Paganetti nell’ Zstoria del- 
la Liguria. Nel 1021 trovasi vescovo di 
Ventimiglia Bartolomeo, che a’28 otto- 
bre consagrò la chiesa di s. Lazzaro in 
l’enda, o nel suburbio. Nelro4r Tom- 
maso, cedè poi nel 1064 un fondo al 


monastero di Lerino, o meglio come leg- 


go in Gioffredo , Rainaldo de’ conti di 
Ventimiglia cofigli donò a’monaci leri- 
nesi un fondo del Carnolese nel monte 
di s. Martino, e quanto avea acquistato 
dal vescovo Tommaso nella valle Car- 
nolese vicino a Mentone; e pare quelcon- 
te da cui tolse il nome il luogo di-Peri- 
naldo, Podium Rainaldi, nel marchesa. 
to dì Dolceacqua, le quali terre faceva- 
no parte dell’attuale diocesi e dell’auti- 
co contado di Ventimiglia.Nelro8 1 Mar- 
tino, il quale poi nelrog2 cedè a’mona- 
ci di Lerino la chiesa dis. Maria del Pog- 
gio di Saorgio, diocesi di Ventimiglia e 
nel 1ogt dice Gioftredo, e ciò per aver 
il yescovo appartenuto alla loro celebre 
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congregazione; indi nelr1og gli donò la 
chiesa di s. Maria di Verga o de Vîrgis 
nel distretto di Sospello, in presenza de” 
cardinali Corrado e Conti, e di Giovanni 
suddiacono, di passaggio per Ventimi- 
glia, forse legati di Pasquale II in Fran- 
cia, Spagna e Inghilterra contro Enrico 
V imperatore. Nelr120 sedeva Aleccio, 
facendone memoria Papa Onorio II. Nel 
1143 Cornelio, menzionato da un di- 
ploma di Papa Eugenio III de’ 13 mag- 
gior146, per la lite co’suoi canonici so- 
stenuta contro i monaci di s. Michele, a’ 
quali apparteneva il monastero colla 
chiesa di tal nome, già tempio di Casto- 
re e Polluce, accennata in principio di 
quest'articolo. Stefano del 1175, anzi del 
1169 perchè trovo in Gioffredo che a’ 
23 marzo di tale anno pronunciò sen- 
tenza arbitrale nel suo palazzo di Ven- 
timiglia, perpacificare gli uomini di Ten- 
da e di Saorgio discordi pe’confini, pre- 
senti i consoli della città; altrettanto poi 
fece per pacificare gli stessi di Tenda con 
que’ di Briga. Questo è il 2.° vescovo ca- 
nosciuto dall’Ughelli, intervenuto al con- 
cilio di Laterano IH nelr 179. Erano ve. 
scovi, nelr210 Guidone, e nelta21 Gu- 
glielmo I. Nel1232 vuole il Bima, e nel 
1034 l’Ughelli, Gioffredo e il Semeria, 
Nicolò Larcari già canonico preposto di 
s. Matia delle Vigne in Genova, famoso 
pe'suoi demeriti, Eletto, secondo la disci - 
plina allora in vigore, da una parte del 
capitolo cattedrale, l’altra nominò F. de 
Derivo, oude il podestà e consiglio della 
città commisero la cura de redditi tem- 
poralia 3 uomini dabbene e ad un cano- 
mico; e la controversia fu portata al me- 
tropolita arcivescovo di Milano, che ri- 
gettò l'elezione di Larcari come invali- 
da. Egli allora si appellò a Papa Grego- 
rio IX, il quale colla bolla Sigrificabi- 
mus, dell’rr luglio, appresso l'Ughelli, 
ne aflidò la cognizione in uno all’ammi- 
nistrazione della mensa al vescova e pre- 
posto d'Albenga, ed all’abbate di Tigliet- 
to, onde pronunziarue sentenza. Ne ri« 
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sultò, che il Papa approvò l'elezione di 
Larcari, annullando la sentenza dell’ ar- 
civescovo di Milano. Ma poi accusato il 
vescovo alla s. Sede d’ essersi con simo- 
nia intruso nel vescovato; di permettere 
con pubblico scandalo, con denari l’im» 
punità di qualsivoglia quantunque enor- 
me delitto; contro le disposizioni de’s. ca- 
noni di lasciar contrarre matrimoni il- 
legittimi e di sciogliere senza causa i le- 
gittimamente contratti; di aggravare gli 
ecclesiastici d’indebite estorsioni, esigen- 
do da’medesimi le usure; di ammettere 
a’ sagri ordini persone irregolari senza 
l’autorità della s, Sede; e di assolvere dal- 
le censure ad essa riservate; di proferire 
proposizioni ereticali;e di celebrare quan- 
tunque per più altri capi scomunicato, 
per censure incorse manifestamente. So - 
pra tante accuse, Gregorio IX delegò il 
vescovo di Sabina e l’abbate di Tigliet- 
to, ad assumere giuste e sicure informa- 
zioni, te quali si trovarono verissime, e 
perciò ne diedero avviso al Papa, ed al 
vescovo perchè si giustificasse. Dopo un 
anno e mezzo il vescovo Lavcari non es- 
sendosi discolpato, anzi fattosi reo di 
maggiori delitti, il medesimo Papa colla 
bolla Olim intelleximus, de'27 giugno 
1241, diretta al vescovo di Nizza e ri- 
portata dall’Ughelli, gli commise di so- 
spenderlo da ogni uffizio pastorale, e d’in- 
timargli che fra 3 mesi si presentasse al- 
la s. Sede, dichiarando in caso di con- 
travvenzione i di lui diocesani disobbli- 
gati dal prestargli ubbidienza. Ma Gre- 
gorio IX morendo poco dopo a'21 ago- 
sto, ed il successore Celestino IV viven- 
do appenat7 giorni, per le persecuzio- 
ni dell’ imperatore Federico II, vacò la 
s. Sede 20 mesi e17 giorni, finchè a'24. 
giugno1243 fu eletto Innocenzo IV già 
vescovo d’ Albenga. Per tutte queste vi- 
cende , l’indegno vescovo rimase tran- 
quillo nel suo vescovato. Il nuovo Papa 
genovese istruito pienamente di tutto, e 
continuando il vescovo Larcari nella sua 
maniera di viverescandalosa,uè essendosi 
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presentato in Roma, nè discolpato del- 
le gravissime accuse, colla bolla Ea quae 
per Sedem, de' 18 marzo1244, indiriz- 
zata al capitolo di Ventimiglia, e riferi- 
ta dall’ Ughelli, dichiarò deposto il ve- 
scovo Nicolò Larcari, sciogliendo i cano- 
nici da ogni ubbidienza, Con altra bolla 
dello stesso giorno Assumpti quamvis in» 
meritis, parimenti riprodotta dall’Ughel- 
li, notificò al medesimo capitolo di aver 
eletto a loro pastore fr. Giacomo, e non 
Angelo come scrive Gioffredo, domeni- 
cano di Castel Arquato diocesi di Pia- 
cenza, Indi Innocenzo IV al nuovo pa- 
store scrisse la lettera Ut Ecclesia Vi. 
gintimiliensi, presso l’Ughelli, perimpar- 
tirghi la facoltà di prosciogliere dalle cen- 
sure ecclesiastiche i chierici promossi a- 
gli ordini sagri dal sospeso e scomunica- 
to predecessore. Nel seguente anno aven- 
do il capitolo formato i suoi nuovi sta- 
tati, e per le ristrette rendite soppressa 
la dignità dell’arcidiacono, limitando il 
numero de’ capitolari a soli 7 canonici, 
compreso il preposto, Innocenzo IV gli 
approvò colla bolla Cunctis petentium, 
de'2 gennaio1246, diretta al preposto e 
capitolo, che si legge nell’Ughelli. Però 
poco dopo la dignità arcidiaconale fu ri- 
stabilita, ed il deposto vescovo Larcari, 
pentendlosi del suo riprovevole operato, 
umilmente implorando perdono dal Pa- 
pa, ottenne l’assoluzione dalle censure, e 
per clemenza singolare il risarcimento del- 
la sua fama, riabilitato a conseguire be- 
nefizi ecclesiastici, all'esercizio del sacer- 
dozio, non alla dignità episcopale; me- 
diante la bolla che gli diresse, MVicol/4o 
quondam Vigintimiliensi Episcopo - Qui 
delinquentes, de’ 13 luglior246, riporta- 
ta dall’Ughelli. Nel 1251 divenne vesco- 
vo Azone Visconti, per morte dell’ante- 
cessore, il quale non essendo stato con- 
sagrato, il Papa colla lettera E/ecto Vi- 
gintimiliensi - Personam tuam , de’ 1 

gennaio, presso l’Ughelli, lo facoltizzd ad 
usare anello e mitra, e di dare al popolo 
la solenne benedizione. Nel 1262 fu ve 
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scovo Norgando. Nelr265 Giovanni III 


di Alzate. Nel medesimo anno, 0 nelr266 
come registra il can. Bima, Oberto o U- 
berto Visconti, in grazia del fratello ar- 
civescovo di Milano Ottone. Nel 1270 
Giacomo II Gorgonio di Piacenza. Indi 
nelr282 Guglielmo II, ma Gioffredo ne 
anticipa il vescovato, poichè dice che nel 
1276 è nominato nell’aggiustamento per 
la chiesa di s. Nicolò di Sospello, fatto 
coll’abbate di s. Ponzio di Nizza. AI suo 
tempo e nel 1285 il capitolo generale 
dell’ordine di s. Antonio di Vienna am- 
mise i cittadini di Ventimiglia alla par- 
tecipazione dell’opere buone del medesi- 
mo, in ossequio alla ventimigliese madre 
di s. Antonio abbate. Particolare divo- 
zione ebbero a tal santo non solo i citta- 
dini, ma i conti di Ventimiglia, i quali 
digiunavano la vigilia di sua festa e im- 
posero spesso il suo nome a’propri figli. 
Alle di lui reliquie, che si venerano in 
Vienna del Delfinato, quasi tuttii conti 
di Ventimiglia fecero frequenti pellegri- 
naggi. La città d’Arles si gloria di vene- 
rare la testa di sì gran santo, e dice Giof- 
fcedo, che in memoria della di lui madre 
si dava la prelazione a’cittadini di Ven- 
timiglia, se trovavansi in quella città, di 
portare le aste del baldacchino, nel so- 
lennizzarsi la sua festa con processione, 
Il vescovo Guglielmo II nel 1237 inter- 
vevne al sinodo provinciale di Milano, e 
morì nel 1293. In questo Giovanni IV, 
che terminò di vivere nel 1304.. Nello stes- 
so, eletto dal capitolo e confermato da Be- 
nedetto XI 2 kal. februavii, Ottone I de’ 
conti di Ventimiglia, secondogenito del 
conte Guglielmo Pietro e dell’ infanta 
Eudossia (dal Gregora e altri chiamata 
Irene) Lascaris di Grecia , già canonico 
della cattedrale; mandò il suo procura- 
tore al sinodo provinciale adunato nel 
1311 dall’arcivescovo di Milano in Ber- 
gamo, e morì nelr319. Questo vescovo 
fu l’ultimo eletto da’canonici della cat- 
tedrale, ed i suoi successori vennero im- 
mediatamente promossi da’Papi. Infatti 
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avendo il capitolo eletto Giacomo III 
Missino o di Massimino della diocesi d’ Al - 
ba, Giovanni XXII che avea riservato a 
se e successori anche l’elezioni de’ vesco- 
vi della provincia ecclesiastica di Mila- 
no, cade provvedere alle dissensioni che 
vi nascevano, ne disapprovò l'elezione. 
Tuttavia l’ intruso esercitò la diguità un 
anno. Il Papa con lettera de'26 novem- 
bre1320, 01321 secondo Gioffredo che 
la riporta, nominò fr. Raimondo france- 
scano penitenziere apostolico, nel1328 a’ 
6 settembre traslato a Venza o Vence e 
poi a Nizza. Nello stesso giorno Giovan - 
ni XXII gli sostituì fr. Pietro I Malocel- 
lo genovese domenicano, morto nel gen» 
naio 1345. A'31 di tal mese fr. Bonifa- 
cio canonico regolare del monastero di 
Crueys nella diocesi di Sisteron, morto 
di peste nel 1348. A°16 novembre, se- 
condo il Bima, o a'21 dicembre: 348 al 
dire di Giolfredo, Augelo arcidiacono di 
Reggio, suddito come il precedente del- 
la regina Giovanna I, sotto di cui si con- 
tinuava il dominio di Ventimiglia e suo 
contado, che perciò la medesima in tale 
anno vi deputò giudice Simone Girona 
celebre giureconsulto nizzardo, nel135 0 
trasferito a Tricarico e nel 1364 a Pa - 
trasso. A”22 novembre1350 fe. Pietro II 
Gesione o Giso o Pino domenicano, tra- 
slato alla sede arcivescovile di Brindisinel 
r352.Iu questo,o nel1354 al riferire d’U - 
ghelli, RustiriooRustico, morto nelr362.. 
Già gli era successo Ruffino a’2 giugno, 
e nel1369 intervenne alla pace conclusa 
a Terrizzo, territorio di Saorgio,tra’con - 
ti di Ventimiglia e altre persone qualifi - 
cate, cogli ulliziali di Giovanna I pel vas- 
sallaggio a lei dovuto. Nel 1370 Giaco- 
mo IV Fieschi de' conti di Lavagna, nel 
1382 arcivescovo della patria Genova, Il 
Bima nol conobbe, ed invece riporta nel 
1375 (Giambattista, e nel 1379 il pseu- 
do Bertrando eletto dall’ antipapa Cle- 
mente VII, che l’Ughelli dice nominato 
nel1330; nel qual anno il Bia registra 
Roberto, che governò pochi mesi , altro 
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iotruso. Tale fu pure Pietro III dal Bi. 
ma segnato al 1381, e dall'Ughelli nel 
1390, trasferito nelr409 da Alessandro 
V.a Famagosta, dice Gioffredo e lo qua- 
lifica fr.; anzi nel1390 nomina fr. Gio- 
vanni Abraardi che trovossiall’adunanza 
degli stati d’Aix. In que tempi turbolen- 
ti pel gran scisma d’occidente sostenuto 
dagli antipapi d’Aviguone, la serie de’ ve- 
scovi è alterata. Imperocchè, il Bima suc- 
cessivamente nota:1382 Benedetto IBoc- 
canegra, eletto da Papa Urbano VI, nel 
1400 morto; 140 Tommaso II Degna, 
scismaticointruso, nel1402 morto;1403 
Benedetto II; 1408 Pietro IV de Marin- 
haco; 1410 Benedetto III Bottamgia, as- 
sislette al concilio di Pisa, ma esso era 
stato celebrato nel precedenteanno; 1415 
Bartolomeo II morto nel 14.17. L’Ughel- 
li riferisce: Benedetto delr40o7 tesoriere 
di s. Chiesa sotto Papa Innocenzo VII; 
vel 1409 fu al concilio Pisano; Bartolo- 
meo morto nel14 17. Gioffredo parla de’ 
seguenti: Benedetto Boccanegra del 1403 
ebbe a vicario generaleil benedettinoBar- 
tclomeo di Caniglia, ed al suo tempo le 
Alpi marittime ricevettero le benedizio- 
vi divine, per le continuate predicazioni 
di s. Vincenzo Ferreri domenicano; se- 
guiva l’antipapa Benedetto XIII, e si re- 
cò ad ossequiarlo a Nizza nel1406, e pa- 
re anche quando diversi popoli si sottrae» 
vano dall’ubbidienza del falso Benedet- 
to XIII, perchè que’di Sospello a'31 ot- 
tobrer4tr ottennero da lui di non esser 
molestati, per tutto il iempo che dura- 
va l'incertezza del vero Papa, e di quan. 
to avessero fatto. Bartolomeo morto nel 
1418. In tanta confusione di legittimi e 
di pseudi pastori, sembra la successione 
de’'primi doversi riconoscere ne'soli Fie- 
schi e Boccanegra. Terminato lo scisma 
nel1417 coll’elezione di Martino V, que- 
sti elesse nell’aprile1418 01419 Tomma- 
so III Rivato oRiccato de’ Berengari d’A- 
melia, canonico di s, Paolo di Liegi e u- 
ditore di Rota, morto in Roma a'27 gen- 
naio 1422 e sepolto uella basilica Libe- 


VEN 203 
riana, con epitaffio ‘esibito da Ughelli e 
Gioffredo. A"18 febbraio gli successe Ot- 
tobono Belloni, notando Giolfredo aver- 
lo fatto vivere sino al1452, sebbene Gia- 
cinto Cambi, nell’Zstoria dell'ordine di 
s. Domenico, sotto l’anno1426 annove- 
ra per vescovo di Ventimiglia fr. Giaco- 
mo Piacentino domenicano, e quantun- 
que egli trova mentovato Ottobono in 
una scrittura delr435, in cui sono pure 
nominati Giuliano de Giudici preposto 
della cattedrale e suo vicario generale, e 
d. Giorgio de’conti di Ventimiglia beue- 
dettino priore di s. Michele della stessa 
città. Riporta poi Ottone II, non cono- 
sciuto da Ughelli e da Bima, come pro- 
vasi da certe lettere date in Ventimiglia 
a’5 marzo144.5, nelle quali fa menzione 
del palazzo vescovile di Sospello luogo 
principale di sua diocesi. Nel 1452 Gia- 
como V Feo di Savona o milanese, chie- 
rico di camera, dotto e di sommi meri- 
ti, lo dice il Semeria, per le commissio- 
ni apostoliche aflidategli da Papa Pio II, 
in Perugia a riscuotere le decime eccle- 
siastiche, ordinate per le spese dellaguer- 
ra contro i turchi, e dovette percorrere 
anche tutta la Romagna, usando pruden- 
za per non rendersi odioso, ed energia per 
non mancare all'ufficio impostogli. Nel 
suo testamento del1467 legò la sua bi- 
blioteca al monastero della basilica di s. 
Paolo di Roma. L’Ughelli disse, che nel 
14.63 perla s. Sede fracnavit Umbriam. 
Morì nel 14.68, e fiorì a suo tempo fr. 
Francesco di Ventimiglia insigne teolo- 
go francescano. Nell’istesso anno Stefano 
II de Robii, al cui tempo Ottobono O- 
rengo giudice di Pigna, fondò in Venti- 
miglia il convento de’minori osservanti; 
traslato dopo un anno ad altra sede: l’i- 
gnorarono Ughelli e Gioffredo. Nel1469 
fr. Gio. Battista de Giudici di Finale do- 
menicano, virtuoso e dottissimo, massi- 
me io teologia. Tutto il tempo che gli 
rimaneva sìdalle religiose osservanze che 
dalle cure vescovili, indefesso |’ applica- 
va allo studio, perciò scrisse opere loda- 
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tissime, come i commentari sopra i quat- 
tro Evangeli, un dialogo sui discepoli 
andati in Emmaus, un commentario sui 
4. libri delle Sentenze, ed un bellissimo 
trialogo de contemptu mundi, impresso 
nelr49ò in Venezia. Usò vigilanza con- 
tro certi eretici introdottisi in Sospello e 
altri luoghi della diocesi, de’quali alcu- 
ni furono fatti abbruciare da Claudio Bo- 
nardi vice-governatore. Fece l’ orazione 
funebre a Roberto Malatesta signore di 
fimini, al solenne funerale che alla sua 
presenza gli fece celebrare Sisto IV, nel- 
la basilica Vaticana a’'25 settembre1r482. 
Sisto IV nel 1483 lo trasferì all’arcive- 
scovato d’Amalfi,e nel1484.a quellodiPa- 
trasso, morto in tale anno in Roma e se- 
polto in s. Maria sopra Minerva, con iscri- 
zione postagli dall’ amico cardinal della 
rovere, poi Giulio II, riportata dall’ U- 
ghelli, da Gioffredo e dal Semeria, sen- 
za farsi menzione dell’arcivescovato d’A- 
malfi. Dice il Bima, nel 1483 fu vescovo 
Guglielmo III, già arcivescovo d’Amalfi, 
che morto dopo 3 mesi, la sede passò di 
nuovo sotto l’ amministrazione del pre- 
decessore, e col titolo di Patrasso aggiun- 
ge l’Ughelli. Pare che ciò sospetti albe 
Gioffredo,ammettendo GuglielmoIII,ma 
ne esclude Gio. Battista Lascaris de’conti 
di Ventimiglia, voluto da mg.” Chiesa e 
quel ch'è peggio nel1474. L’Ughelli nel- 
la serie degli arcivescovi d’Amalfi nonri- 
porta Guglielmo, e quanto al de Giudici 
disseche per pochi mesi tennel’arcivesco- 
vato, eoque ddimisso ad primam sponsam 
rediit. Nel 1484 Sisto IV (che morì a’ 13 
agosto) fece vescovo Antoniotto P2//2- 
vicino (1) genovese, poi cardinale: Giof. 
(vedo ritarda il vescovato al 1485, e che 
loera nuovamente, quando morì nel 1507 
in Roma, ma non pare. Nelr486 Solcet- 
to Fieschi, riportato dal solo Bima, mor- 
to nel 14837. In questo Alessandro Fre- 
goso figlio del cardinal Paolo arcivesco- 
vo e doge di Genova, dicendo Gioffredo 
avvezzi l'uno e l’altro piuttosto a maneg- 
giare la spada, che il pastorale, e più a 
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reggere la celata, che a portare la mitra 
in capo; fu pure vicario generale di Cri- 
stoforo de Latuo vescovo di Glandeve, 
assente dalla diocesi. Avendo tramato di 
uccidere il governatore di Genova pel re 
di Francia, e di fare insorgere il popolo, 
scoperta la congiura fuggì. Inseguito e 
preso, fu tadindato prigione a Milano: Per 
sua dimissione elabor da Noli vi fu tra - 
slato nel 1502 Dia Vaccari o Va- 
chiero di Sospello. Nel 1511 Alessandro 
Fregoso nuovamente, senza essersi mi- 
gliorato, perchè ottenne la sede con bro- 
glio, e poi si die’ alle armi rinunziando- 
la di nuovo. Nelr518 cardinale Innocen- 
zo Cibo (Y.) amministratore. Nel 1519 
Filippo de Mari genovese, e sembra an- 
che amministratore di Nizza. Fu pure 
nel1544. suffraganeo e luogotenente del 
cardinale nella chiesa di Torino, ove ri- 
siedeva. Nondimeno si rese benemerito 
della sua diocesi, con rimuoverne i di- 
sordini introdotti per la condotta del suo 
indegno predecessore; compose le discor- 
die ch’erano fra Ventimiglia e diverse co- 
muni del contado; lasciando certe me- 
morie di sua dottrina e pastorali virtù. 
Dovendo stare a Torino, nel detto1544. 
ne fece rinunzia al nipote Gio. Battista 
III de Mari, morto nel156r1. In questo 
Carlo Visconti (7) milanese, che inter- 
venne al concilio di Trento, ove fece co- 
noscere la sua molta dottrina e la rara 
sua prudenza. Da'cardinali presidenti del 
concilio fu mandato a Roma a trattare 
con Pio IV di gravi questioni, e nella ses- 
sione 22. recitò un’applaudita orazione. 
Le sue virtù gli meritarono il cardinala- 
to nel1565, ed a’6 luglio amministra - 
zione di Monte Feltro: morì in Roma a’ 
13 novembre dell’istesso anno. Nello stes- 
so GluglioPioIV da Anagnitrasferì a que- 
sta alia il cardinal Beuedetto IV Lo- 
mellino (V.), ed a'7 settembre lo trasla- 
tò a Luni eSarzana. Agli 8 dicembre 1565 
vi passò da Savona, e già era stato con e- 
stimazione di tutti al concilio di Trento, 
Carlo Il Grimaldi Cebù genovese. A suo 
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tempo, narra Gioffredo, introtlottesi per- 
niciose eresie nella diocesi, massime in 
Sospello, Tenda e in altri luoghi, ener- 
gicamente vi provvide : nel 1572 fu tras. 
lato ad Albenga. A'2 gennaio 15373 gli 
successe Francesco Galbiati diPontremo- 
li, che nel1576 intervenne al /.° conci- 
lio provinciale di Milano, adunato da s. 
Carlo Borromeo, morto nella gran pe- 
stilenza che afflisse la Provenza e molti 
luoghi del contado di Nizza nel 1580, di- 
ce Gioffredo,e nel1581 Bima. A’21 mag- 
gio Giulio Cesare Ricordi o Ricordato, 
morto nel 1602. A” 15 aprile Clemente 
VII elesse e poi consagrò Stefano III 
Spinola genovese, lodato pastore visitò la 
diocesi, e nel1608 celebrò il sinodo, mo- 
rendo nel1613.In questo, secondo Bima, 
o nel1614 al dire d’Ughelli e di Seme- 
ria, Girolamo Curlo di Taggia, già udi- 
tore di mg. Costa nunzio di Torino, e 
per sua morte nel 1613 internunzio ef. 
fettivo, con aggradimento universale del. 
la corte. Poco dopo Paolo V lo destinò 
visitatore e commissario apostolico di 
tutto il regno di Corsica, con pieno con- 
senso della repubblica di Genova. Era- 
no insorti in quell’isola forti tumulti po- 
polari contro i vescovi del reame, per lo 
più genovesi,e contro i governatori e gius- 
dicenti, che vi mandava la repubblica, 
riuscì al Curlo colle dolci sue maniere di 
sedare i tumulti, e di ridurre i ribelli al- 
l’ubbidienza. Mentre stava aspettando da 
Roma e dalla repubblica gli ordini pel 
suo ritorno, occupavasi con diligente e 
giudiziosa sollecitudine della riforma del 
clero e del popolo; già avea ricevuto dal 
cardinal Borghese nipote del Papa lette- 
re di sua prossima promozione, quando 
assalito da dolori di visceri, e non senza 
sospelto di veleno, se ne morìin Bastfa a’ 
13 novembre1616. I di lui precordì, per 
sua disposizione,furono deposti nella chie- 
sa de’gesuiti, e il di lui cadavere traspor- 
tatoa Taggia sua patria d’ordine del fra- 
tello Giovanni, fu sepolto in un marmo. 
reo monumento nella chiesa di s. Dome- 
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nico, con busto in marmo, e con prolis- 
sa e splendida iscrizione, riportata dal- 
l’ab. Semeria. A'30 gennaio1617 Nica- 
Iò II Spinola genovese, teatino insigne, 
dotto nella teologia, morto nel1622. In 
questo Gio. Francesco Gandolfo di Por- 
to Maurizio, abbreviatore del parco mag- 
giore e lodato dal Ciampini. Per la sua 
grande prudenza e rare doti, divenuto 
molto caro alla casa di Savoia, quantun- 
que di patria straniero,a' 10gennaio1633 
fu traslato ad Alba, ed a contemplazio: 
ne di lui e del patito da’fratelli nella guer- 
ra con Genova, il duca di Savoia confe- 
rì a'suoi il contado di Riccardone e Me- 
lazzo. Imperocchè il prelato essendosi in- 
terposto col principe del Piemonte, per 
impedire il saccheggio di Ventimiglia, la 
repubblica reputandolo partigiano di Sa- 
voia, ne fece imprigionare i fratelli; co- 
nosciutasi poi l’innocenza del vescovo, la 
repubblica si servì del prelato per con- 
cludere tregua con Carlo Emanuele 1, e 
fece annoverare alla nobiltà di Genova 
i Gandolfi; ed il duca di Savoia gli ono- 
rò con detta contea, mentre il suo figlio 
Vittorio Amedeo I ottenne che il vesco- 
vo fosse promosso ad un vescovato de 
suoi stati. Nel1633 Lorenzo Gavotti di 
Savona, già preposito de’teatini dis. An- 
drea della Valle di Roma, rinunziò poi 
nel1654 per varie differenze avute nella 
diocesi, indi fatto canonico Liberiano. A” 
22 agosto gli successe Mauro Promouto- 
rio genovese, monaco cassinese, morto lo- 
dato a’4 gennaio 1685. A’10 settembre 
Gio. Girolamo Naselli nobile di Savona 
e preposto di quella cattedrale, introdus- 
se in Ventimiglia l’esistenti canoniches- 
se, contribuendovi generosamente la fa- 
miglia Orengo. Traslato a Luni e Sarza- 
na a'7 febbraio1695, a'2 maggio gli fu 
surrogato Gio. Stefano Pastore di Geno- 
va, iv patria vicario generale, giudice si- 
nodale e consultore del s. Offìzio, morto 
in Fano Romuli, seu s. Remigii, ossia s. 
Remo,a'29 maggio1700, e sepolto nella 
collegiata di s. Siro. Nelr7o1 Ambrogio 


206 VEN 


Spinola nobile genovese; dopo avere e- 
sercitato le primarie cariche nella sua con- 
gregazione de’barnabiti, traslato a Luni 
e Sarzana a'1o marzo1710. Con esso le 
Notizie di Roma cominciano a registra» 
re i vescovi di Ventimiglia, ma l’altima 
data erroneamente la riferiscono per pro- 
mozione a questo vescovato. 

A’ 7 aprile di detto anno Carlo Maria 
Mascardì nobile sarzanese ( nel vol. LI, 
p. 151, nel riferire le gravi differenze fra 
la s. Sede e Vittorio Amedeo II, col No- 
vaes, Storia di Clemente XI, t. 12, p. 
27, chiamai questo vescovo Carlo Ru- 
bioli: riscontrato il breve, è nominato Car- 
lo Maria, dunque è lo stesso che il Ma- 
scardi), dopo aver egregiamente esaurito 
varie prepositure nella sua congregazio- 
ne di s. Paolo-de’ barnabiti, morto nel 
1731. Sodi nel 1732 Antonio Maria Ba- 
cigalupi genovese , della congregazione 
della Madre di Dio: mentre voleva ridur- 
re l’episcopio a seminario, e disponeva 
altra migliore residenza vescovile, termi- 
nò di vivere a’ 15 luglio 1740. A” 17 a- 
prile del seguente vi fu traslato da Sago- 
na d. Pietro Maria Giustiniani genovese, 
nato a Scio, benemerito e lodatissimo pa- 
store. Però alquanto aspro, si disgustò col 
principe di Monaco, il cui principato es- 
sendo nella diocesi di Ventimiglia, do- 
mandò alla s. Sede di separarlo dalla dio- 
cesi, ed invece ottenne un vicario genera- 
le residente in Monaco, esente del tutto 
dalla vescovile giurisdizione. I canonici ne 
restarono molto disgustati,in uno a’nobi- 
li della città, i quali nella più parte altri. 
buivano al vescovo tal separazione.— Del 
principato di Monaco, situato in questa 
stessa provincia di Nizza, riparlai, per le 
ultime vicende principalmente, nel vol. 
LXI, p. 143, e del ducato di Valentinois 
donato al principe di Monaco a Varen- 
za di Francia nel descriverlo; quindi 
è opportuno che io qui riproduca il ri. 
ferito dal corrispondente della  Civi/- 
tà Cattolica de' 19 giugno 1858, » La 
vertenza del Piemonte col principe di 
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Monaco, da quanto pare, è presso ad a- 
vere un qualche scioglimento, essendosi 
recato perciò a Parigi il conte Pallieri , 
come rappresentante del governo sardo, 
per entrare in negoziati sopra questo ar- 
gomento. Non sarà inutile ch'io ricordi 
a’ vostri lettori lo stato della questione. 
Nel 1848 Mentone e Roccabruna si ri- 
bellarono al loro principe e si diedero al 
Piemonte, che in forza de’trattati, ha di- 
ritto di protezione sopra il principato. Il 
governo piemontese nel 1849 propose al 
parlamento un disegno di legge per in- 
corporareallo stato i due comuni di Meu- 
tone e di Roccabruva. Questo disegno 
vinse il partito nella camera de'deputati; 
ma presentato in senato, la diplomazia 
sì oppose alla sua discussione, e non se 
ne parlò più. Da quel punto la lite passò 
dal campo parlamentare al campo diplo- 
matico, e nel 1850 il nostro governo sar- 
do faceva pubblicare una Mémoire hi- 
storiquesur Monaco, Menton et Rocque- 
brune, redigé d° après les documents 
originaux, existants à Turin dans les 
archives du Royaume. Autore di questa 
scrittura era il sig." Leone Menabrea, il 
quale sostenne che sin dal 1448 Giovan- 
ni Grimaldi donò mezzo Mentone e Lut- 
ta Roccabruna a Luigi duca di Savoia; 
e nel 1477 duchi di Savoia acquistaro- 
no allo stesso titolo cinque sesti dell’ al- 
tra metà di Mentone e Roccabruna, laon- 
de resterebbe in questione oggidì un solo 
dodicesimo di Meutone. Pare però che il 
ministero non riputasse abbastanza di- 
fesa la sua causa davanti la diplomazia, 
giacchè nel 1857 die’ incarico al prof. 
Melegari di scrivere un’ altra operetta , 
per sostenere sottosopra la tesi del Me- 
nabrea. Ora che il processo si giudica 
sufficientemente istrutto, sì sta maturan- 
do la sentenza. Si disse che il principe di 
Monaco sarebbe disposto a cedere Men- 
tove e Roccabruna mediante un milione 
in denaro, ed una rendita annua di fran- 
chi 50,000; ma un giornale di Mona- 
co smentisce la notizia e dichiara che il 
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principe tion vuole sapere di aggiusta- 
mento, ed esige |’ integrità del suo prin- 
cipato ””. Di recente il principe Carlo II 
regnante, nel voler conservare tale inte- 
grità pubblicò la seguente protesta, alla 
quale, devo premettere, che die motivo il 
gran parlare, i clamori, le appreosioni 
del mondo politico, dal settembre 1858 
iv poi, per la cessione temporanea di Villa- 
franca per 24 anni a pigione, come si vuo- 
le, fatta dal governo sardo alla Russia, 
ossia apparisce concessa ad una compa- 
gnia mercanlile russa di navigazione a 
vapore, per farvi un deposito di viveri e 
di combustibili, le cui navi vanno diretta- 
mente da Odessa al Mediterraneo. Spiegò 
 Invalido Russo, consistere la cessione 
in un pezzo di terra sulla spiaggia orien- 
tale della baia di Villafranca, per stabi- 
lievi depositi e officine. Bensì un articolo 
ve’ regolamenti della compagnia ricono- 
sce il diritto delle navi russe da guerra 
d’entrare ne’porti, dove la compagnia a- 
vesse stabilimento di questo genere, per 
quelle riparazioni che loro occorressero. 
Molti perderedono che diverrà una stazio- 
ne militare russa nel porto di Villafran- 
ca, insieme ad uno stabilimento mercan- 
tile russo. E nella vicina Nizza a'14 di- 
cembre 1858 fu stabilita e inaugurata 
una chiesa greco-russa, nel quartiere di 
Longs- Camps, e lo imparo della Civiltà 
Cattolica,serie 4.°, t.1,0 quaderno 212 
a p.234, ove tra le altre leggo le seguen- 
ti gravi e significanti parole. » Nizza è 
una vera Babele, dove si parlano tutte 
le lingue, e a poco a poco s'introdurran- 
no tutti i culti... . Mentre i russi fabbri- 
cano nuove chiese in Piemonte, i poveri 
cattolici perdono in Polonia le loro, che 
sono date al culto scismatico ””. Il Gior- 
nale di Roma de’ 3 dicembre 1858 
riferisce il seguente sunto della dichiara- 
zione del'principe di Monaco Carlo HI, di 
cui il Constitutionnel garantisce l’auten- 
licità. » Non è la prima volta che si spar- 
ge ne” giornali la voce della cessione del 
principato diMonaco ad una qualche po» 
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tenza, ora al Piemonte, ora all’Inghilter- 
ra, ora agli Stati Uniti d’America.Nonè a 
meravigliarsi che nelle circostanze pre- 
senti, allorquando l’atteozione dell’ Eu- 
ropa è attirata su questa parte del Me- 
diterraneo, da un lato, la vicinanza di 
Villafranca, la natura e lo scopo suppo- 
sto degli stabilimenti che vuol fondarvi 
la Russia; dall’ altro, la posizione tanto 
notevole della città di Monaco come po- 
sto d’osservazione, l’importanza della sua 
fortezza, l'estensione delle baie che domi- 
na e la sicurezza del suo porto, abbiano 
provocato in vari fogli francesi il ripe- 
tersi di queste voci di cessione dando lo- 
ro qualche apparente valore. Noi coglia- 
mo questa occasione per dire tulto quan- 
to il nostro pensiero a questo riguardo, 
Non ignoriamo che in questi ultimi tem- 
pi le più splendide proposizioni,a venti per 
iscopo l'acquisto del principato, furono 
fatte al suo sovrano; ma i nobili senti- 
menti del priocipe Carlo IT attualmente 
regoante, la sua lunga resistenza come 
quella del suo augusto predecessore al- 
I’ abbandono di due delle sue città in fa- 
vore d’uno stato vicino, non permettono 
punto di ammettere possa essere più ve- 
ro che la questione della cessione sia 
stata seriamente trattata , di quello che 
sia esatto l’asserire il fatto di vendite an- 
teriori totalio parziali contro denari 
sonanti. I) principato di Monaco conser- 
va nobilmente un attaccamento irremo- 
vibile all’ antica nobiltà della sua origi- 
ne. Costituito, or son più di nove secoli , 
dall’ imperatore in sovranità libera da 
ogni sottomissione 0 tributo, esso visse 
indipendente in mezzo a convulsioni di 
ogni genere, governato senza inlerruzio- 
ne dall’antica dinastia de’ Grimaldi. Il 
protettorato sempre leale della Francia 
l'aiutò, durante vari secoli , a difendere 
i suoi diritti,e la rimembranza di questo 
passato si associa troppo bene nel prin- 
cipe attuale al sentimento della propria 
dignità, perchè possa avere il pensiero di 
allontanarsi, per un interesse persovale, 
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dalla linea di condotta ch’ egli si è trac- 
ciato. Aggiungiamo che le istituzioni, di 
. cui il principe dotò il paese, sono quelle 
della Francia; ciò dice abbastanza, che, 
oltre i suoi sentimenti d’affetto per il so- 
‘vrano, il principato gli deve delle idee di 
saggia libertà, d'ordine e di progresso,che 
mettono in salvo la sua debolezza e riget- 
tano ben lungi ogni desiderio d’ un’an- 
nessione a non importa quale (forse do- 
vrà dire, e non importa dire a quale ) 
potenza estera. La posizione anormale 
delle città di Mentone e Roccabruna, 
generalmente dimenticata dalla diploma» 
zia europea, e che l’opinione pubblica si 
meraviglia non pertanto di vedersi pro- 
lungare indefinitivamente, diede a que- 
sla voce di cessione un alimento indiret- 
to che basta a mantenerlo. Speriamo che 
le grandi potenze, le quali hauno potuto 
metter in salvo l'indipendenza del Mon- 
tenegro, regoleranno altresì in un pros- 
simo avvenire una questione non meno 
degna d’interesse dal punto di vista dei 
trattati e del rispetto alle nazionalità ””. 
— Tornando al vescovo Giustiniani, ze- 
lante della disciplina del clero, e del de- 
coro della casa di Dio, restaurò la catte- 
drale. Cedè l’antico episcopio a favore 
del seminario, che dotò; fabbricando, con 
l'acquisto di varie case, il nuovo palazzo 
vescovile. "T'enne ilsuo sinodo, e lasciò in 
testamento a’ vescovi successori scudi 200 
anuui, coll’obbligo di visitare a loro spe- 
se, senza alcun aggravio altrui, la diocesi 
ogni due anni; e dove i vescovi non fos- 
sero in caso di godere del legato, ordinò 
che detta rendita sia impiegata nel dota- 
re povere zitelle diocesane. Abitava ov- 
dinariamente a Bordighera, e morì a’ 5 
ottobre 1765. Gli successe nello stesso 
anno Nicolò Pasquale de Franchi, ma 
non fu consagrato per insorte questioni 
fra la s. Sede e la repubblica di Genova, 
come riferisce il Bima, non registrato dal- 
le Votizie di Roma, forse perchè fu sem- 
plice nomina. A’20 settembre 1767 Cle- 
mente XIII preconizzò d. Angelo Luigi 
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Giovo cassinese, che ristabilì la buona 
armonia alterata dal carattere igueo del 
d'altronde ottimo predecessore, e sì pro- 
cacciò il favore del principe dì Monaco, 
laonde bentosto ricuperò interamente la 
giurisdizione episcopale dì quel principa- 
to, morendo a’ 16 aprile 1774. A” 12, 0 
13 marzo1775 fr. Domenico M.* Clava- 
rini domenicano genovese, dì cuì lunga- 
mente parla il Semeria. Nel suo istituto 
erasi distinto per esattissima osservanza 
religiosa e per somma dottrina, ed accet- 
tò il vescovato ripugnavte per ubbidien- 
za. Consultò di presenza s. Alfonso M.° de 
Liguori intorno alla condotta pastorale, 
e si propose di eseguire gli ottimi avvisì 
che ne avea ricevuto e gli esempi che a- 
vea veduto. Cominciò il suo governo col- 
l’evangelica predicazione, col fervido suo 
zelo, collo studio di formare buoni pasto- 
ri, di migliorare ì viziosi, e col costante 
esercizio di tutte l’episcopali virtù. Cou 
estremo dolore trovò la fabbrica del se- 
minario così mal concia, che neppur 4 
chierici poteva alloggiare; pareva un ca- 
sone svaligiato da’soldatì. Primamente rì- 
storò e iugrandìl’edificio, e sin dal r.°an- 
no potè collocarvi 7 seminaristi. Aflida- 
to alla provvidenza, contiuud ì lavori, e 
nel novembre 1777 la fabbrica già era ca- 
pace accogliere 3o chierici, oltre adun nu- 
mero proporzionato d’ ordinandi pe'spì- 
rituali esercizi. Perquesta nuova costru- 
zione, oltre alle oblazioni de’ benefìcìati 
e de’ benefattori, vi spese del proprìo 
1 1,000 lire, somma rilevante perun ve- 
scovo che avea pochissimo dalla meusa, la 
quale è tuttora scarsissima. Cercò buoni 
maestri, ed ottimo lettore dì teologia eva 
egli stesso: compose i suoi giovani alla 
modestia e alla virtù, onde fornire di 
buoni sacerdoti le parrocchie. Ma ìl ze- 
lantissimo pastore ebbe a tollevare crì- 


è 0 o_o » « 
tiche e amare contraddizioni, massime 


da que’che dovevano più dì tultì secou- 
dare le sùe cure apostoliche; e queste a- 
marezze di più l’ angosciarono estrema- 
mente pochi mesi prima dì moriìve. Scop» 
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piata in Genova nel 1797 la rivoluzione, 
piantato l’albero della libertà, gli spiriti 
immorali e irreligiosi applauditi, da per 
tatto. menavano trionfo di tutti gli one- 
sti, e singolarmente sopra i virtuosi pa- 
stori, che per disprezzo venivano detti 
aristocratici. A Ventimiglia venne depu- 
tato dal governo provvisorio a commis: 
sario organizzatore un certo Biagino, 
strano e acceso al pari di un vulcano, il 
quale non era mai sì contento, che quan- 
do empiamente poteva umiliare il clero 
e il monachismo. Prese di particolare mi- 
ra l’egregio vescovo Clavarini, pose alla 
porta dell’ episcopio le guardie temendo 
che fuggisse, e divisava di farlo condurre 
a Genova come una preda aristocratica, 
meritevole di prigionia o di morte. Il 
buon prelato infermiccio per natura, già 
affranto dagli anni e dalle fatiche, dovet- 
te soccombere al peso enorme degli af- 
fronti e de’ disgusti. Celebrò la messa il 
1.° ottobre, festa del ss. Rosario, di cui 
sera divolissimo, vi comunicò i suoi do- 
mestici, e nella sera recitando con essi la 
corona, die’ loro gli ultimi salutari ricor- 
di. Nel dì seguente, stanco di vedersi più 
in terra e desideroso del cielo, andò a 
ricevere il premio di sue virtù e de'suoi 
patimenti. Non passò molto tempo, che 
il suo persecutore Biagino fu ucciso. Os- 
serva il Semeria, dovere recare sorpre- 
sa, cone una diocesi sì antica e Sì rag» 
guardevole non ebbe mai un seminario 
vasto, ricco e ben ordinato;» che i vescovi 
antecessori a mg." Clavarini, o la città 


"medesima non abbiano mai dato su di 


è >» 


“questo particolare un provvedimento no- 
bile e grandioso; che neppure al: giorno 
d’oggi (pubblicò la sua Storia nel 1838) 


* trovisi un liberale benefattore, il quale 
‘abbia assegnatoun pingue fondo per la 


pensione de’poveri cherici, e di quelli che 

nella scienzare nella pietà si distinguono» 

Eppure certissima cosa è che in Ventimi- 

glia vi furono sempre molte famiglie no- 

bilissime-e doviziosissimie, che molti dei 

‘suoi cittadini farono fondatori di pii le- 
VOL, XCUI 
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gati e benefattori di conventi e mona- 
steri, E come dunque sì poche provvi- 
denze al seminario vescovile? Forse ch 

que’prelati non ebbero zelo? Anzi n’ebbe: 
ro grandissimo; ma devesi riflettere che 
in se il vescovato’ era povero, e le pro- 
prie sostanze de’vescovi sovente scarseg- 
giavano. Il peggio era che le sante loro in- 
tenzioni, in vece di trovare cooperazione 
e soccorsi, incontravano degli ostacoli; on- 
de il seminario restava sempre misero e 
negletto. Al giorno d’oggi però sì ripara 
al passato disordine, fabbricandosi un 
edificio che per la forma e per l’ampiez- 
za corrisponderà certamente al bisogno 
della diocesi, al decoro della città, e al 
massimo vantaggio delclero (il beneme- 
rito storico allude all'operato dell’attua- 
le zelantissimo pastore mg.’ Biale, che ha 
pure restaurato l’episcopio e curato il de- 
coro dell’uffiziatura divina). Per la mor- 
te di mg." Clavarini restò vacante la se- 
de vescovile 7 anni meno 8 giorni, ed in 
questo tempo avvennero variazioni im- 
portanti. Racconta il medesimo Semeria, 
che la diocesi ‘cessò per sempre d’ essere 
suffraganea di Milano, ed era rimasta la 
sola e unica di tutta la Liguria, che dalla 
sua origine sino a quel tempo non avea 
mai cambiato di chiesa metropolitana 
(leggo però nella bolla Expositum cun 
Nobis , de’ g aprile 1806, Bull. Rom, 
cont.t. 13, p. 17, che Pio VII sottrasse 
dalla dipendenza della metropoli di Mi- 
lano il vescovato di Ventimiglia, e lo di- 
chiarò suffraganeo di quella d’Aix). Di 
più, che la diocesi di Ventimiglia è com- 
posta di 36 parrocchie, due delle quali 
Mentone e Roccabruna nel principato di 
Monaco, ed altra in questa città, 19 ne- 
gli antichi stati della real casa di Savoia, 
e 14 nel Genovesato, Ora nel 1802 il 
cardinal Caprara legato 4 latere in Fran- 
cia presso il 1.° console Napoleone Bo- 
naparte , scrisse al capitolo di Ventimi- 
glia, che volesse rinunziare a tutte le par- 
rocchie ch’erano fuori delGenovesato ca- 
dute in potere dellaFrancia, ed i capito- 

14 
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lari di Ventimiglia sponte ae libere ad 
conservandam Ecclesiae pacem et unita- 
tem, partem illam Ecclesiarum paro- 
chialium dioecesis Vintimiliensis în tem- 
porali subiectam reip. Gallicanae domi- 
nationi (erano queste le accennate due 
del principato di Monaco, quella di tale 
città, e le 19 degli antichi stati Sardi), 
curamque earumdem regiminis, cui sibi 
melius libuerit committendi in manibus 
Sanctitatis Suae unanimiter dimiserunt 
ac resignarunt. Essendo pertanto ridot- 
ta la diocesi a sole 14. piccolissime par- 
rocchie, si dubitava che la diocesi venisse 
soppressa ; tuttavolta nel1802 fu propo- 
sto dal governo della repubblica ligure 
per la vacaute chiesa di Ventimiglia il p. 
Paolo Girolamo Orengo patrizio inteme- 
liese e nato nella stessa città, provinciale 
de’ chierici regolari poveri della Madre 
di Dio delle scuole pie, e Pio VII lo pre- 
conizzò vescovo nel concistoro de’24 set- 
tembre 1804, come ricavo dalle Notizie 
di Roma e dagli atti del concistoro pub- 
blicati dal n. 77 del Diario di Roma del 
1804. In base disì certa data ho stabilito 
di sopra l’epoca della sede vacante, che 
il Semeria disse vacante per circa un lu- 
stro, ed il Bima provvedulta a’3o sellem- 
bre. Deplorabili vieppiù si fecero i tem- 
pi politici, anche per la Liguria, onde il 
buon vescovo afflitto e grave per l’ età, 
morì a’ 30 maggio 1812, lasciando lun- 
gamentle vedova la sua chiesa. Ricompo- 
sto l'ordine pubblico, il Genovesato dato 
al re di Sardegna, ad istanza del re Vit- 
torio Emanuele 1, il Papa Pio VII, tolse 
Ventimiglia alla metropolitana di Aix,e 
la fece suffraganea di quella di Genova , 
colla bolla Sollecitudo omnium Eccle- 
siarum, de' 30 maggio 1818, e lo è tut- 
tora. Lo stesso Papa a’ 2 ottobre di- 
chiarò vescovo Felice Levrero di Ge- 


nova , già vigilantissimo parroco di s. . 


Marco di quella città, esemplare e di- 
ligente pastore, ampliò e restaurò l’ epi- 
scopio, morendo a’ 5 marzo 1824. Restò 
vacante la sede, finchè Gregorio XVI nel 
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suo 1.° concistoro de’ 28 febbraio 1831 
preconizzò Gio. Battista de Albertis di 
Genova, dottore in s. teologia, della cou- 
gregazione delle missioni apostoliche di 
s. Carlo, professore di lingua ebraica e 
greca nella patria università, prudente, 
dotto e ornato d'altri pregi riferiti nella 
proposizione concistoriale. Leggo in que- 
sta, che allora la diocesi si componeva di 
14 parrocchie, e rendeva la mensa annui 
scudi 600, estendendosi in'25 miglia di 
territorio. Il suo vescovato sarà sempre 
memorabile per l’ampliazione della dio- 
cesi. Dappoichè Gregorio XVI colla bol- 
la Ex injuneto Nobis coelitus, de’ 20 
giugno 1831, Bull. Rom. cont. t. 19, p. 
28, di consenso del vescovo di Nizza e 
del capitolo d’ Albenga, essendo allora la 
sede vacante, l’ampliò con 33 parrocchie, 
in compenso delle 22 che avea perduto 
nel 1802. Pertanto la diocesi ricuperò le 
8 parrocchie che le appartenevano, nel 
l'antico marchesato di Dolce Acqua, ag- 
gregate a quella di Nizza, cioè Dolce Ac- 
qua, La Rocchetta, Seborga, Pennaldo, 
Apricale, Isola Buona, Pigna e Bugio. Le 
altre 25 smembrate dal vescovato d’ Al- 
benga, delle quali 5 sono collegiate, ven- 
gono denominate: Audagna, Badalucco, 
Boscomare, Busana, Carpasio, Castella- 
ro, Ceriana, Cipressa, Colla, Corte, Costa 
Raniera, Longuaglietta, s. Lorenzo, Mo- 
lini di Triora, Montalto, Poggio, Pompe» 
java, s. Remo (illustre città e porto, con 
feracissimo territorio produttivo in ab- 
bondanza d'olio e agrumi, Posto alle fal- 
de d’una collina, è capoluogo di provin- 
cia, co collegiata e insigne capitolo, aven® 
te monasteri delle salesiane e delle tur- 
chine, e convento di cappuccini, noveran- 
do più di 10,000 abitanti, tra'quali fio- 
rirono uomini illustri, e per ultimo il pre- 
lato Stefano Rossi,il cui distinto ingegno 
e vasta dottrina celebrai in più luoghi, 
e da ultimo a Verona per avere in Ra- 
venna, mentre n° era delegato apostoli» 
co, eretto un nobile monumento sepol- 
crale al celebre veronese p.Antonio Cesa- 
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ri), Riva, s. Stefano, Taggia (T'abia, già 
considerevole borgo, ed ora città, situata 
sulle sponde d’un fiumicello che bagna il 
fertilissimo territorio. La chiesa matrice 
ha titolo di prepositura, ed ha conventi 
di domenicani e di cappuccini, e mona- 
stero di domenicane. E abitato da circa 
4,000 individui, che vantano alcuni il- 
lustri. Squisiti sono i suoi vini moscatel- 
li), Terzoro, Triora, Torre Papponi e 
Verezzo. Il Papa commise l’ esecuzione 
della bolla a mg.' Airenti arcivescovo di 
Genova, il quale la partecipò al capitolo 
d’ Albenga, indi al vescovo di Nizza, ed 
a’22agosto al vescovo e capitolo di Ven- 
timiglia ; e così la nuova ampliazione fu 
canonicamente stabilita. Il vescovo de Al- 
bertis nel 1837 rinunziò la sede, e sta- 
bilitosi in Roma, Gregorio XVI nel 1840 
gli conferì il titolo arcivescovile di Va- 
zianzo, come notai in quell'articolo. Lo 
stesso Papa nel consistoro de’ 19 maggio 
1837 dichiarò l'odierno vescovo mg.' Lo- 
renzo Giovanni Battista Biale di Genova, 
dottore nel gius canonico, e poi preposto 
della patria chiesa metropolitana e vica- 
rio generale della medesima, protonota- 
rio apostolico; encomiandolo pel suo vasto 
sapere, squisita prudenza, felice esperien- 
za e sacerdotali virtù, benemerentissimo 
i pastore, anche per quanto accennai di so- 
pra. Nel 1844 teone il sinodo e lo pub- 
blicò colle stampe: Synodus Dioecesana 
Vintimiliensis anno 1844. S. Romuli. 
Inoltre il suo vescovalo venne segnalato 
da due solenni coronazioni della B. Ver- 
gine, celebrate nella diocesi, che vado a 
descrivere, della 1.'avendolo promessa 
nel vol, LXIX,p.119.— Si apprende da’ 
Cenni istorici della miracolosa immagi- 
ne di Maria SS. detta di Lampedosa 
che sarà solennemente coronata in Ca- 
stellaro di Liguria nel settembre 1845. 
» In Castellaro di Liguria si venera cer- 
ta portentosa effigie di Nostra Signora, la 
quale stringe nelle braccia in atteggia- 
mento assai tenero il Divin Figliuolo, e 
a destra gli sta in piedi s. Caterina ver- 
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gine e martire: viene questa detta di 
Lampendosa, l’ origine del quale nome 
venne dall'isola, donde codesta Iminagi- 
ne fu a Castellaro nel seguente modo 
trasferita. Corre il 3.° secolo, che fu dai 
turchi tratto in ischiavità Andrea An- 
fossi ligure all’isola di Lampedosa. Ebbe 
egli quivi veduto appenala suddetta Im- 
magine , che fece voto d’innalzarle un 
tempio in un suo podere, se libero dalla 
schiavitù fosse felicemente a Castellaro 
sua patria ritornato. Si tolse pertanto , 
occultandosi nell'isola alle ricerche dei 
turchi, i quali alfine di colà si partirono 
pet qualche ora. Incavato allora rozza- 
mente un ceppo informe, ingolfossi An- 
drea su di quello in mare, servendosi a 
vela della stessa Immagine di Maria. Nè 
fa fraudata la fede, ch’ebbe in questa 
benedetta, poichè sano e salvo, avvegna- 
chè colle galere da’ turchi indarno iuse- 
guito , approdò in brevissimo tempo su 
di quel ceppo alle spiaggie natie, dove, 
per gratitudiue dell’ ottenuto benefizio, 
volle metterla al pubblico, perchè fosse 
dal popolo venerata. Non sì tosto |’ of- 
ferse allo sguardo del divoto popolo in 
gran folla accorso, che volle la Divina 
Madre, con isciogliere la lingua ad una 
muta, far conto al popolo di Castellaro 
qual tesoro egli avesse pel suo servo 
Andrea acquistato. Nè quivi ebbero fine 
le meraviglie, che anzi una maggiore non 
molto tempo appresso ne avvenne. Con- 
ciossiachè . fatto consapevole il popolo 
del voto di Anfossi volle generosamente 
adempirlo. Ma siccome il podere, dov’e- 
ra d’uopo iavalzare, giusta la promessa, 
il tempio, sarebbe stato per la sua lonta- 
nanza di non poco incomodo al popolo, 
così determivarono di erigerle più vici- 
no, forte ripugnando Andrea, una cap- 
pella , dove fu esposta la sagra effigie. 
Venne il giorno appresso, nè più Lrovos: 
si nella cappella la prodigiosa Immagi- 
ne, ma bensì iv un rovaio nel podere di 
Andrea a lei promesso. Accorse ad un tal 
portento frettoloso il popolo, e con più 
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venerazione che mai nuovamente recolla 
nella destinata cappella: il tutto però fu 
inutile, che per ben due volte rinnovossi 
lo stesso prodigio. Conosciuto pertanto 
il volere della buona Madre, un gaio 
tempio, non ostavte le difficoltà del sito, 
le si eresse nello stesso luogo nel quale 
si era da se tanto prodigiosamente por- 
tata, donde mai più dipartissi, e dove 
con le grazie e gli stupendi miracoli, che 
frequentissimi opera a pro de’ suoi fi- 
gli, mai è che la espettazione de’ vicini 
e remoti popoli, i quali mai sempre ga- 
reggiarono in tributarle omaggi, per im- 
petrarne favori, di che abbisognassero, 
venga fraudata. Si è danque per accre- 
scere vieppiù il fervore della divozione, 
e per gratitudine degli ottenuti benefizi, 
che il sacerdote mg." Gio. Battista Ar- 
naldi ligure (nato in Castellaro), per sola 
clemenza e degnazione di Sua Santità 
Papa Gregorio XVI felicemente regnan- 
te, prelato domestico e votante di segna- 
gnatura (ora degnissimo arcivescovo di 
Spoleto, per quanto riportai in quell’ar- 
ticolo), fece istanza al Rm.° Capitolo 
Vaticano di potere incoronare questa im- 
magine miracolosa, e previo il benigno 
assenso di Sua Santità ottenne il favo» 
revole decreto: aggiunse poi a maggior 
lustro di tanta solennità una medaglia 
di conio reale, insieme ad altra di conio 
più piccolo, che servissero ad appagare 
la divozione e fissare l’epoca di sì fausto 
avvenimento (con l’epigrafe intorno: 8. 
Mariae a Lampedusa Aurea Corona 
Donatae. Sotto la ss. Immagine è l’iscri- 
zione: Joan. Bapt. Arnaldi Antist. Urb, 
1345. Nel rovescio vi è la sigla del no- 
me di Maria, sovrastato dalla Croce rag- 
giante, e sotto due cuori, l'uno circondato 
da corona di spine, |’ altro trafitto da 
spada. In giro si legge: Maria Mater 
Dei sis mihi propitia. Il munifico prela- 
to ne fece coniare in metallo,in argento 
e in oro), esprimendone ancora in rame 
la stessa éfligie ( divota e maestosa, in 
più dimensioni, anche in nobile minia- 
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tura, e con l'iscrizione; /maginem Ma- 
riae D. N. a Lampedusa in ora Ligu- 
riae, Decreto Collegii Canonicorum Ba- 
silicaeVaticanae aureo diademate redi- 
mitam anno 1845. Gregorio XVI, P.M. 
Divinae Matris cultori pientissimo. Jo. 
B. Arnaldi AntistesUrbanus D. D. Di), 
che ‘con corona d’oro deve essere a’dì $ 
settembre 1845, solennemente corona- 
ta”. Rifevisce il 0. 72 del Diario di Ro- 
ma del 1845, l’invito sagro di mg.” Biale 
vescovo di Ventimiglia pubblicato dalla 
Gazzetta di Genova, ed inviato dal 
zelante pastore a tutte le parrocchie del. 
la sua diocesi ed altre limitrofe, per in- 
vitarle a prendere parte alla solenne co- 
ronazione dell’ effigie miracolosa di Ma- 
ria Vergine, sotto il titolo di Lampedo- 
sa, che si venera in Castellaro, e per la 
quale tanto si è adoperato l’illustre pre- 
late mg." Arnaldi, e che per esserne il 
benemerito e generoso promotore si era 
portato espressamentein Castellaro a que- 
sto solo oggetto. Il vescovo eccitò con fa- 
conde e religiose parole le popolazioni 
a concorrere a questa divota funzione, on- 
de vieppiù glorificare la ss. Vergine, e po- 
ter lucrare l’indulgenze concesse da Pa- 
pa Gregorio XVla tutti quelli che visi- 
leranno in questa solennità la miracolosa 
Immagine ; e in modo particolare invitò 
le confraternite, acciò processionalmente 
sì portassero a visitarla ne’giorni che sa- 
rebbe solennemente esposta. Disse anco- 
ra, che alla funzione interverranno 4 ve- 
scovi, oltre mg." Arnaldi; che comiucia- 
va a’ 7 settembre col solenne trasporto 
dell' effigie della ss. Vergine dal suo san- 
tuario nella chiesa parrocchiale, e durava 
fino a’ 14, in cui sarebbe riportata al pro» 
priosantuario, La coronazione dover suc» 
cedere l’8 settembre, e che in tutti i gior- 
ni successivi vi sarebbero pontificali con 
analoga orazione panegirica , pubbliche 
illuminazioni, accademia di poesia e di 
musica in onore della B. Vergine, scelti 
fuochi d' artifizio, elegante apparato in 
chiesa e processioni ; acciocchè tutto cou- 
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corresse ad aumentare lo splendore di que- 
sto incoronamento. Tutto quanto ebbe 
lnogo decorosamente, con edificazione di 
divoto entusiasmo e con immenso concor 
so di fedeli, anche de’circostanti e lontani 
luoghi, con pubblica letizia. L’incremen- 
to di gloria procurato in patria alla, ss. 
Vergine dal venerando prelato che reg- 
ge la s. Chiesa Spoletana, resterà per lu 
lustro e benemerenza imperitura.— L’al- 
tra solenne coronazione della Deipara, av- 
venuta nella diocesi di Ventimiglia nel 
vescovato del lodato mg.' Biale, la descri- 
ve la Civiltà Cattolica de'2 agosto 1856, 
colle seguenti parole. » Nelia chiesa par- 
rocchiale ed insigne collegiata della città 
di Taggia nella diocesi di Ventimiglia fu 
il di 1.° giugno 1856 solennemeote in- 
coronata una statua di Maria ss. del Sa- 
gro Cuore. Gli apparecchi splendidissimi 
che vi furono fatti per addobbare ricca- 
mente la chiesa, gli archi trionfali e le 
cappelle innalzate nelle vie della divota 
città per le quali dovea passare la bella 
processione, le luminarie, i fuochi artifi- 
ciali, gli spari de’ moschetti in segno di e- 
sultanza sono poca cosa rimpetto al con- 
corso di circa 30 mila forestieri venuti 
di lontano per assistere a quest’ onore 
fatto a Maria, ed alla divozione colla qua- 
le i più de’cittadini s'accostarono alla sa- 
gva mensa Eucaristica. Il vescovo di Ven- 
timiglia mg.' Biale, incaricato dal S. Pa- 
dre Pio IX di compiere quel rito solen- 
ne, fu assistito da’ vescovi d'Albenga, di 
Savona e di Novara, i quali vollero in 
omaggio a Maria ss. condecorare di loro 
presenza quella pia solennità. La cagio- 
ne di quest’ossequio, consueto a farsi ‘alle 
immagini(V.) di Maria ss. più venerate, 
è indicata dal S. Padre medesimo nel bre- 
ve indirizzato a mg. vescovo. Eccone la 
parle più importante la quale copiammo 
| com’ essa è tradotta nella Relazione del 

prodigioso movimento degli occhi ec. 
stampata testè in Genova. == Mentre si 
solennizzava, come ci narri, per 8 giorni 
nella medesima chiesa l’ImmacolataCon- 
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cezione della Vergine con somma esul- 
tanza di tutto il clero e del popolo fedele, e 
con ispeciale pompae divozione,cominciò 
essaStatua a muovere mara vigliosamente 
gli occhi. E perchè un tal prodigio, come 
tu affermi nella stessa tua lettera, ebbe 
principio il giorno r1 del passato mar- 
zo, e sino a quest’ora è durevole, per ciò 
stesso moltissime persone d’ogni ordi- 
ne e condizione sì da’vicini come da’lon- 
tani paesi colà si portarono a calca per 
venerare la B. Vergine in quell’immagi- 
ne. Con ottimo senvo hai giudicato di 
rivolgere tutta la diligente tua cura per 
comporre, come era d uopo , un adegua- 
to processo sopra un prodigio di questa 
fatta, cui avesti sollecitudine trasmetterci 
colla tua lettera, e che Noi ricevemmo 
con tutto il piacere. Ma poichè ci sup- 
plicasti ad accordarti la facoltà d’impor- 
re a Nostro nome una corona d’ oro a 
quel Simulacro, Noi condiscendiamo ben 
tosto a questo tuo piissimo desiderio con 
un gaudio non lieve certo dell’ animo 
Nostro. = Ora dal processo inviato al 
Beatissimo Padre si deduce che il movi- 
mento degliocchi fu osservato da migliaia 
e migliaia di persone, delle quali sole 
120 furono esaminate giuridicamente 
scegliendole di grado, di età, di patria 
differenti; e tutte attestarono il fazto che 
fu veduto da ogni canto, ad ogni distan- 
za, ad ore differentissime; non variò o 
o fosse la Statua ornata de’ molti ori che 
avea, 0 ne fosse spogliata; o venisse il- 
luminata da poche o da molte candele , 
dal sole diretto o dalla luce sparpagliata; 
o stesse collocata in alto o fosse posta al 
basso. Oltre i giudizi de’periti, l’autore 
medesimo della Statua, il bravo scultore 
Revelli che ha lo studio in Roma, ed as- 


| sistette alla coronazione, attestò dell’ im- 


possibilità d’un artifizio qualsivoglia per 
produrre tanta varietà di posizioni che 
prendevano le pupille e il bianco di que- 
gli occhi. In uno stato dove la miscre- 
denza fa ogni sforzo per distraggere la 
fede de’popoli sembra che la Vergine ss. 
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aiuto de’cristiani, abbia volato con sì e- 
vidente segno animarla e rafforzarla””.— 
Ogni nuovo vescovo di Ventimiglia è 
tassato ne’ libri della camera apostolica 
in fioriniro2, ascendendo le rendite del- 
la mensa a 2,500scudi. L'ampiezza della 
diocesi già la descrissi, giacchè |’ ultima 
proposizione concistoriale, forse in questo 
copiando la precedente, la dice 25 mi- 
glia di territorio con 14 parrocchie, mev- 
tre ad esse ne furono aggiunte altre 33, 
per cui il territorio è assai più vasto. 
VENUSTIANI. Eretici del IV secolo 
della setta de’ Paterniani (Z.), che a- 
veano per capo Venustio, forse discepolo o 
seguace di Paterno di Paflagonia caposet- 
ta de’paterniani il quale credevache 1’ Vo- 
mo (Y.) fosse opera del Demonio. Len- 
glet nelle Tavolette cronologiche , dice 
che Paterno vivea nel 420. ll Bernino, 
Historia di tutte l’ heresie, citando s. 
Agostino, Zaer. 72 e 85, riferisce i pater- 
niani nel pontificato di s. Liberio, che go- 
vernò la Chiesa dal 352 al 367; errando 
nel sostenere le parti pudende del corpo 
umano, fattura e opera del demonio, e 
quindi inferivano lecita ogni loro dilet- 
lazione; mentre i Patriziani (V.) o pa- 
triciani, seguaci del marcionita loro ca- 
po, precettore di Simmaco, al contrario, 
per non recare affronto al demonio, mol. 
ti di essi volontariamente si uccidevano, 
per vendicarsi ne’ loro corpi del nemico 
comune. Il Bergier, Dizionario enciclo. 
pedico, all’ articolo Paterniani, dice con 
s. Agostino, nel suo libro dell’ Eresie, n. 
86, che i paterniani da alcuni chiamati 
Venustiani, inseguarono che la carne è 
opera del demonio ; per questo non era- 
no più mortificati, nè più casti; anzi si 
immergevano in ogni sorta di voluttà. 
Dicesi che comparvero nel IV secolo, e 
che fossero discepoli di Simmaco il Sa- 
maritano. Sembra che tale setta, sog- 
giunge il Bergier, non sia stata molto nu- 
merosa, nè molto conosciuta dagli scritto- 
ri ecclesiastici, il che ho sperimentato an- 
ch’ io. Quanto a Simmaco Samaritano, 
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scrittore delII secolo, conosciuto per una 
versione in greco da lui fatta della Bib- 
bia, si fece ebreo, poscia cristiano, e cad- 
de in seguito negli errori degli Ebioziti.Vi 
furono degli eretici nominati simmachia- 
ni, i quali negavano il giudizio finale, 0s- 
sia la 2.° Yenuta del Messia (V.), e si 
abbandonavano ad ogni sorta di vizi; ma 
non pare che Simmaco ne sia stato il ca- 
po. Filastrio, De /Zaeres. 

VENUTA DEL MESSIA. Si distin- 
guono due sorte di venute del IMessia 
(Y.)z una adempiuta quando il /er- 
bo (Y.) di Dio si è incarnato, e compar- 
ve tra gli uomini vestito di carne mor- 
tale ; l’altra futura, nella consumazio- 
ne de’ secoli, quando discenderà visi- 
bilmente dal cielo nella sua gloria e 
maestà, accompagnato dagli Angeli suoi, 
per giudicare tutti gli uomini vivi e mor- 
ti, riuniti.in un medesimo luogo. Per vi- 
vi s'intendono i giusti o eletti; per mor- 
ti i peccatori o reprobi, i quali, quanto 
alla vita naturale, pur troppo saranno 
vivi essi ancora, per non morire mai più. 
Per vivi, dice la Dichiarazione più co- 
piosa della Dottrina Cristiana , Roma 
1838, si ponno intendere i buoni, che vi- 
vono colla vita spirituale della grazia, e per 
mortii tristichesono morti spiritualmente 
peril peccato. Ma è vero ancora, soggiun- 
ge, che verrà Cristo a giudicare i vivi ed i 
morti, quanto al corpo; perchè in quei 
giorni molti saranno già morti e molti si 
troveranno vivi; i quali sebbene saranno 
vivi in quell’ ultimo giorno, ed alcuni 
saranno anche giovanetti e fanciulli, non- 
dimeno tutti in un punto moriranno; e 
subito risorgeranno, acciocchè paghino il 
debito della morte. I giudei sono sem- 
pre in espettazione della. 1. venuta del 
Messia, e i cristiani della 2." che precede- 
rà il giudizio universale nella fine del mon- 
do, il quale sarà interamente distrutto col 
fuoco, Quantunque gli Vomini(/7.) tutti 
sono giudicati in particolare al momento 
della loro Mor/e (uno de’ 4 Novissimi, 
cioè delle cose estreme che accadono al. 
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Puomo; essa è il 1.° Novissimo, il 2.° il 
Giudizio universale, il 3.° \' Inferno, il 
4.° il Paradiso. Considerando bene i 4. 
Novissimi ci fanno astenere da’ peccati, 
poiché dice il Savio nell’Eccles. 7: Ricor- 
dati delle cose ultime,e mai non pecche- 
raî. Si dicono i Novissimi ultime quattro 
cose, perchè la Morte è il fine della vita, 
e l’ultima cosa che ci ha da occorrere 
in questo mondo. Il Giudizio finale è 
l’ultimo di tutti i giudizi, che si hanno 
da fare ; e però da quello non vi è ap- 
pellazione veruna. L'Zaferno è l’ultimo 
male, che hanno d’avere i malfattori, 
ed in quello stato hanno da stare sem. 
pre, senza poterlo mai mutare. Il Para: 
diso è l’ultimo bene, che hanno da avere 
i buoni, e non l'hanno mai da perdere. 
Tanto insegna la Dottrina Cristiana ), 
è necessario che lo siano altresì tutti in- 
sieme al cospetto dell’universo, da Gesù 
Cristo, per 5 ragioni principali: 1.° Per 
giustificare la condotta di Dio in faccia 
a tutti gli uomini,e far trionfare la sua 
provvidenza,contro la quale gli empii be- 
stemmiano.2.°Per separare pubblicamen- 
te i buonida’reprobi. 3.°Per ricompensa» 
re, o per punire gli uomini ne’loro cor- 
pi, come nelle loro anime, ratificando il 
giudizio particolare. 4.° Per aumentare 
la gloria de’santi, de’perseguitati e stra- 
ziati, ed il supplizio de’ reprobi, in pro- 
porzione di ciò che gli uni e gli altri a- 
vranno meritato, nel vedersi da tutti la 
gloria e la punizione. 5.° Per la gloria di 
Gesù Cristo, ingiustamente da molti non 
conosciuto, nè onorato come conveniva, 
per confusione dei superbi nemici di Dio. 
Era di ragione che vevisse un giorno in 
cui tutto il mondo riunito lo conoscesse 
e l’onorasse per forza o per amore, vero 
Re e Signore dell'Universo. Dice con più 
estesa dichiarazione il dotto vescovo Bron- 
zuoli nelle /stituzioni Cattoliche : 1 giu» 
dizio universale è stabilito principalmen- 
te: 1.° Per la gloria di Dio, nel trionfo 
de’ suoi attributi, i quali resteranno giu- 
stificati dinanzi all'universo, mediante la 
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manifestazione de’ misteri di provvidenza 
nell’ordine delle cose naturali e sopran- 
naturali. 2.° Per la esaltazione di Gesù 
Cristo dinanzi a tutti gli uomini ; perchè 
Egli farà conoscere a tutti coloro che 
non lo hauno voluto confessare, nè han 
profittato della sua Redenzione, la sua 
Divinità, la sua Sapienza e Potenza di- 
vina; e cousolerà gli eletti con l’amabi- 
lità di sua persona e di sua parola, e col 
mostrar loro il segno di quella Croce, 
che seco recherà nel luogo del giudizio, 
per la quale essi hanno avuto grazia e 
gloria. 3.° Per l'onore e trionfo degli e- 
letti, i quali saran pubblicamente e solen- 
nemente dichiarati i possessori della eve- 
dità del celeste Padre, e ammessi nella 
gloria del paradiso in compagnia del Co- 
ro degli Angeli, alla presenza dei re- 
probi, de’ quali hanno dovuto sostenere 
nel mondo gl’insulti e gli obbrobri. Nel 
mondo e mentre viviamo, molti vedendo 
i tristi in prosperità, edi buoni in afflizio- 
ne, vanno pensando, che Dio non gover- 
ni il mondo bene; ma nel giudizio uni- 
versale di tutto il mondo, si vedrà chia- 
ro, come Dio ha veduto e notato tutte le 
cose, e come con giustizia ha dato a’tvisti 
qualche prosperità temporale per rimu- 
nerarli d’alcune loro opere buone di po- 
co momento, dovendo dar loro |’ eterna 
pena pe loro peccati mortali. E per il 
contrario ha dato ai buoni temporali 
afflizioni per punirli di qualche peccato 
veniale, e per dare loro materia di peni- 
tenza ; dovendo poi arricchirli d'un teso- 
ro infinito di gloria per le loro buone o- 
pere. Quanto alla sentenza che pronun- 
zierà il divia Giudice, essa non sarà che 
una ratifica solenne di quella già pro- 
nunziata nel giudizio particolare, che av- 
viene alla morte di ciascun uomo, e di 
cui allora le anime ne avranno già pro- 
vato le conseguenze (nel momento che 
l’anima si separa dal suo corpo è già 
giudicata , col giudizio particolare. La 
Potenza, la Sapienza e Giustizia divina, 
rende questo giudizio sollecito, profondo, 
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inappellabile. È di fede che subito dopo 
morte, e compito il giudizio, l’anima va 
al luogo che le vien destinato dalla di- 
vina sentenza. Questo luogo è, o il Pur- 
gatorio, ol’ Inferno, o il Paradiso). Ma 
la sentenza del giudizio finale sarà pel 
corpo e per l’ anima, acciò insieme |’ a- 
vessero di gloria o di pena. Tutti gli uo- 
mini dunque compariranno in corpo e 
anima alla fine del mondo davanti al tri- 
bunale di Gesù Cristo. Gli Angeli sepa- 
reranno gli eletti da’ reprobi, come un 
pastore separa le.agnelle da’ capri. Col- 
iocheranno gli eletti alla destra ed i re- 
probi alla sinistra di Gesù Cristo,il qua- 
le pronunzierà ‘agli uni e agli altri la lo- 
ro sentenza eterna. Dirà agli eletti; Ze- 
nite, benedetti da mio Padre, possedele 
il regno che vi è preparato fino dal prin» 
cipio del mondo. Dirà a’ reprobi: Anda- 
ie, maledetti, nel fuoco eterno, che è pre- 
parato al demonio ed a’ suoi angeli. In 
allora i reprobi anderanno nell’ inferno 
a soffrire in corpo ed in anima i supplizi 
eterni ; e gli eletti anderanno in corpo 
ed in anima a godere in cielo della eter- 
na felicità. Quando sia per essere il giu» 
dizio finale, non volle Gesù Cristo ma- 
nifestarlo neppur agli Apostoli, che glie- 
lo aveano espressamente richiesto. Si li- 
mitò a indicare diversi segni che lo a- 
vrebbero preceduto , giudicando salute- 
vole per noi l’ignoranza di questo punto. 
Gesù Cristo ha voluto pure lasciarci nel- 
l'ignoranza del giorno e dell’ora di nostra 
morte, affinchè in ogni giorno e in ogni 
momento egli ci trovi disposti ad incon- 
trarla con coscienza tranquilla. In più 
luoghi notai, come in diversi tempi si 
credette prossima la fine del mondo. Il 
vescovo Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, 
t. 5, riporta 1’ 8.°: Essere occulto il dì 
dell’ universale giudizio, e quanto sia 
dannevole la curiosità. Tratta poi nella 
32.°: Che vogliano dire nel Simbolo de- 
gli Apostoli quelle parole: Inde ventu- 
us est judicare vivos et mortuos.Quan- 
to lar.' discesa del Figlio di Dio, secon» 
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do le divine Scritture, è piacevole e con- 
solante, altrettanto terribile e spavento- 
sa si presenta la 2.° Spiegando mg." Bron- 
zuoli l'X1.articolo del Simbolo, regola e 
compendio degli articoli della Mede, dice 
che con esso Dio per mezzo de’ss. Apo- 
stoli ci fa sicuri della generale risurrezio- 
ne de’morti. Il dogma della generale re- 
surrezione è stabilito e confermato nelle 
ss, Scritture, sì dell’antico, come del nuo- 
vo Testamento, con termini i più assolu- 
ti, i più chiari; e tanto sotto lalegge Mo- 
saica, quanto sotto l’Evangelica legge, è 
stata tenuta sempre come una verità in- 
contrastabile di fede. I primitivi cristia- 
ni, per testificare la loro fede nella resur- 
rezione, aveano gran cura della Sepoltu- 
ra (V.), e vi facevano delle spese in pro- 
porzione delle loro sostanze. Anche ne’ 
Funerali (Y.) esprimevano tale speran- 
za, Decretò nel 589 il concilio di Tole- 
do: a’sotterramenti de’ cristiani si devo- 
no cantare solamente Sa/mi, per deno- 
tare la speranza della resurrezione. Aven- 
do i cristiani ferma speranza nel dì estre- 
mo del mondo di risuscitare co’loro cor- 
pi glorificati, non vollero bruciare i Ca- 
daveri, anzi procurarono mantenerlì il 
più possibile con balsami. Pregavano, e 
seppellivano i morti co’ piedi verso l’ o- 
riente, donde spunta il sole, simbolo del- 
la yesurvezione, per poterlo vedere nel- 
l’altimo giorno. Come il corpo è stato lo 
strumento all’anima perl vizio o per la 
virtù, è giusto che il corpo sia parimen- 
ie partecipe della pene o del premio, per 
giustizia di Dio; e quanto specialmente 
al corpo de'’giusti, la bontà di Dio non 
permetterebbe che fosse soggetto a eter- 
na distrazione, dopo essere stato il suo 
tempio, la sua vittima, l’arca de’suoi ce- 
lesti favori. Non a caso i ss. Apostoli han- 
no detto la resurrezione della carne, e 
non la resurrezione degli uomini. Ciò è 
a significare che l’anima umana è im- 
mortale, e non muore col corpo; nè ha 
bisoguo per conseguenza di essere richia- 
mata a vita, ma il corpo solo che è cor- 
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ruttibile e mortale. La resurrezione de’ 
corpi si opererà dall’onnipotenza di Dio. 
Questo solo basta a togliere tutte le dif- 
ficoltà che incontra l’umana ragione, e a 
rispondere a qualunque obbietto che pos- 
sa farsi intorno a questo dogma. A Dio, 
che dal nulla con un atto solo di sua vo- 
lontà ha create tutte le cose, non sarà men 
facile il riprodurre 1’ uomo siccome era 
prima, da alcunchè che resterà di lui. Il 
granello del frumento, la crisalide, sono 
esempi in natura di questo mistero. E 
certo che ciascun’anima riprenderà il pro- 
prio suo corpo, quel medesimo che avrà 
informatoin questo mondo, tranne le im- 
perfezioni che lo deformarono. Questo 
avverrà alla fine del mondo, dopo che, 
secondo l’ opinione più comune , anche 
l’altimo degli uomini sarà andato sogget- 
to alla legge della morte. Allora con so- 
miglianza all'atto canipotente della Crea- 
zione, in un batter d’occhio, dice s. Pao - 
lo, allo squillo dell’ultima tromba, sim- 
bolo della voce del Figlio di Dio, tutti i 
morti risorgeranno. E certo inoltre che 
tutti risorgeranno, tanto i giusti, quan- 
to i peccatori: ma infinitamente diversa 
sarà la condizione degli uni e degli altri. 
Alla fine de’ secoli, perpetua sarà la re- 
surrezione de’ giusti, immortale. La re- 
surrezione de’ reprobi sarà piuttosto una 
2. morte, che una novella vita. Impe- 
rocchè i corpi gloriosi de'giusti saranno 
impassibili, chiari, diversi nel grado, se- 
condo la diversità de’ meriti; agili, sotti» 
li, penetranti quasi come lo spirito. I cor- 
pi de'morti in peccato mortale, e ne qua- 
li ;Dio non troverà somiglianza col Fi- 
glio suo Unigenito, risusciteranno pure 
jucorruttibili e immortali; ma saranno 
ignominiosi, e soggetti come le anime a 
miserie e spasimi incomprensibili; e l’in- 
corruttibilità e immortalità non servirà 
che a rendere eterno il loro supplizio, e 
irreparabile la loro disgrazia. La resur- 
rezione della carne, dalla Dottrina cri- 
stiana, viene chiamata il 2.° de'beni pria- 
cipali della s. Chiesa; cioè che nell’ulti- 
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mo giorno tutti quelli che saranno ri- 
trovati con la remissione de'peccati tor- 
neranno a vivere. Quanto agli altri, che 
sono fuori della Chiesa (perciò soggetti 
alla sentenza terribile: fuori del materno 
grembo della Chiesa cattolica non viè 
l'eterna salute! che ricordai ancora una 
volta, pet amore al prossimo , nel vol. 
XCI, p. 241 e 242, con alcune parole 
su tale vocabolo, alquanto ora in disuso 
giacchè sostituito dal parolone /ilantro- 
pia), 0 uonhanno avuta la remissione de’ 
peccati, torneranno tutti a vivere la vita 
naturale, così buoni come tristi; ma non- 
dimeno, perchè la resurrezione de’ tristi 
sarà onde siano tormentati sempre, enon 
per avere alcun bene; però quella loro 
vita si chiama piuttosto una morte con- 
tinua, che vera vita; e così la vera resur- 
rezione, cioè la vita desiderabile, non sa- 
rà se non de'buoni, i quali saranno tor- 
nati senza peccato. Questi stessi corpi vi- 
sorgeranno, perchè altrimenti non sareb- 
be vera resurrezione, se non risorgesse 
quello ch’è caduto, e non ritornasse a vi- 
vere quello istesso ch’ è morto; e poi la 
resurrezione si fa acciocchè il corpo sia 
partecipe del premio e della pena, sicco- 
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* me è stato partecipe delle buone opere e 


de’peccati. Gli uomini torneranno ad es- 
sere uomini, e le donne saranno donne, 
acciò oguuno goda il premio delle pro- 
prie virtù o la pena delle proprie colpe, 
che nel sesso suo avrà esercitate. Dicé pev 
ultimo la Dottrina cristiana. » "Tutti ri- 
susciteranno in quella statura ed in quel- 
l'essere, che avranno avuto (s. Agostino, 
De Civitate Dei, 1.12, c. 5), o erano per 
avere nell’età di33 anni, nella quale ri- 
suscitò Nostro Signore. Sicchè i fanciulli 
risusciteranno tanto grandi, quanto avea- 
no da essere, se fossero arrivati a 33 an- 
ni, ed i vecchi risusciteranno in quel fior 
d’età ch’ebbero, quando furono di 33 an 
ni. E se qualcuno in questa vita sarà sta- 
to cieco, 0 zoppo, 0 nano, 0 con altra de- 
formità, risusciterà inliero, sano, e con o- 
gniperfezione, perchè Dio fa leopere per- 
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fette (Daniele 52): e così nella resurre- 
zione, che sarà opera proprio sua , cor- 
reggerà gli errori ed i difetti della nata. 
ra”. Non solamente ciascuno comparirà 
al giudizio universale nel proprio suo cor- 
po, ma è certo ancora che Lutti, per l’on- 
nipotenza di Dio,si aduneranno in un me- 
desimo luogo dinanzi al divin Giudice, 
senza distinzione alcuna fra loro, tranne 
quella di eletti e di reprobi. Il vescovo 
Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, t. 9g, lett. 
34, col Micrologo dice, cheidemonii niu- 
na cosa più temono, che il ricordar loro 
il giudizio finale, poichè sebbeve furono 
dannati dal principio del mondo appena 
peccarovo, e sono continuamente crucia- 
ti dal fuoco infernale, che per l’onvipo- 
tenza di Dio sentono anche assenti dal- 
l'inferno; im perocchè come strumentoso- 
prannaturale di Dio, può agire in qua- 
lunque luogo distantissimo; nondimeno 
nel giorno del finale giudizio saranno da 
Cristo dinuovocoartati e carcerati insem- 
piterno nell'inferno. Nel t. 10, lett. 64: 
Come Davide disse con verità, Tibi soli 
peccavi: e se è peccati de’ giustificati sa- 
ranno palesati nel dì del giudizio.Quan- 
to adelitti de’giustificati, osserva il Sar- 
nelli, che tutti i teologi con s. Tommaso, 
tengono che saranno palesati, Dappoichè 
de’santi giustamente premiati, nou basta 
che si mostrino i meriti, ma anche i pec- 
cati, de’quali fecero penitenza e si emen- 
darono, Ne riporterà rossore a’ santi la 
pubblicazione delle colpe loro, come non 
la porta a David, a s. Pietro, a s. Maria 
Maddalena, i quali sanno che i peccati lo- 
ro sono continuamente pubblicati nella 
Chiesa. E la ragione è, che i beati non 
sono più soggetti a queste passioni, anzi 
godono della gloria che ne risulta a Dio, 
per la cui misericordia sono stati liberati 
da quelle colpe. Nel vol. XXX, p.31 e 
42, descrivendo la famosa Yalle di Gio- 
safat, presso Gerusalemmee il monte de- 
gli Olivi, Getsemani e il torrente di Ce- 
dron, e poi ne riparlai altrove, riportai 
la profezia di Gioele 0 Joele, al popolo 
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ebreo, del giudizio universale, che quin- 
di sembra accennare ivi sarebbe reso; non 
meno della difficoltà, per la sua angusta 
estensione, a contenere tutto quanto il 
genere umano, il che succederà, qualora 
abbia Dio veramente designato la detta 
Valle, luogo per tenervi il finale giudizio, 
supplendovi colla sua onnipotenza, e di 
ciò qualche spiegazione dissi in altro luo- 
go. Diversi interpreti riferiscono con que- 
ste parole il vaticinio: Adunerò tutte le 
genti e le condurrò nella Valle di Gio- 
safat, ed ivi disputerò con esse riguar= 
do al mio popolo e riguardo ad Israele 
mia eredità, cui elleno han disperso in 
questa ed in quella regione, avendosi 
spartita tra loro la mia terra ... Muo- 
vansi le genti e vengano alla Valle di 
Giosafats perocchè iviio sarò assiso per 
giudicare le genti, che verranno da tut» 
te le parti. Alcuni commentatori di Gioe- 
le sono d’avviso, che il profeta non par- 
la del luogo, tua bensì del modo con cui 
verrà per la 2.° volta il Messia, giacché 
la Valle di Giosafat è troppo piccola per 
contevere tutte le genti. Altri poi sosten- 
gono, che gli antichi ebrei, non avendo 
conosciuto alcun luogo distinto sotto il 
nome di Valle di Giosafat, il profeta vo- 
lessesotto di esso dinotare quel luogo qua- 
lunque egli sia per essere, dove il Siguo» 
re farà giudizio di tutte le genti, signifi - 
caudo Josafat iu ebreo giudizio di Dio. 
E quest’ultima opinione ha fatto sì, che 
alcune persone semplici cercando un luo- 
g9 cui potessero applicare un tal no me, 
lo diedero dopo il fatto ad una valle, che 
il Salvatore del mondo attraversò nel por- 
tar che fece la Croce. Questo contrasse - 
gno della maggior umiliazione e gloria 
nel Giudice, ela vista di un luogo dov'e- 
gli tanto patì a pro degli uomiai, e di- 
verse altre considerazioni poterono ren- 
dere verosimile una tale opinione, la qua- 
leeternandosi pure colia tradizione di tut- 
ti i pellegrini , che dicono lo stesso, di- 
venne una specie di verità storica. Il li- 
broiutitolato, La Terra Santa edi luo- 
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ghi illustrati dagli Apostoli, vedute pit. 
toresche ec., Torino1837, descrive il suo 
aspetto fisico, i sentimenti di tristezza e 
di terrore ch’ella ispira, le tombe di Gio. 
safat re di Giudea, da cui prese ilnome, 
del sommo sacerdote Zaccaria, e di As- 
salonne erettagli da Davide suo padre. 
Nella Scrittura sagra però si legge, che 
Assalonne avea fatto innalzare per se un 
monumento nella Valle di Giosafat, det- 
ta ivi /7alle del Re, nome che già avea, 
e non per essersi fatto gridare tale in E- 
bron ribellandosi al genitore; ma non già 
che vi sia stato sepolto. Morì infatti molto 
lungi di là nella foresta d'Eplraim, dopo 
esservi stato sconfitto, restando nella fuga 
appeso ad un albero per la sua bella, lun- 
ga e assai folta chioma,e trafitto da Gioab; 
e quindi, come scrive il p. Calmet, Za 
Storia dell’antico e nuovo Testamento, 
deposto dentro una fossa del bosco, adu- 
nandovisi sopra un mucchio di sassi, come 
per servirgli di mausoleo. Bensì, aggiun- 
ge il p. Calmet, vivente avea fatto innal. 
zare una colonna di marmo nella 77a/le 
del Re, per fave rivivere il suo nome, e 
chiamò la Iano di Assalonne; e per 
conseguenza molto diversa dal preteso se- 
polero d’Assalonne,che scavato dallo scar- 
pello si mostra nella valle di Giosafat al- 
l'oriente diGerusalemme. Inoltre il p.Cal- 
met narra che Gesù Cristo descrivendo 
colla maggior energia le disavventure e 
la rovina di Gerusalemme, d’ ordinario 
s'intendono del fine del mondo e del giu» 
dizio universale. » Allora, disse, il sole 
sarà oscurato, e la luna più non diffon- 
derà il suo lume ; le stelle caderanno, e 
tutti i popoli saranno in tale scompiglio, 
che inaridiranno per lo spavento, nell’a- 
spettazione delle disavventure, onde tut- 
to l'universo sarà minacciato.In queltem- 
po apparirà il segno del Figliuolo del- 
l'Uomo, e si vedrà venire nella sua mae- 
stà sopra le nuvole, circondato di gloria 
e di possanza. Manderà i suoi Angeli col 
suono della tromba, ed aduneranno i suoi 
eletti dalle quattro parti del mondo (beu- 
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chè l'Oceania o Mondo marittimo, si ri - 
guardi come una quinta parte del mon- 
do, altri la chiamano Isole del mare Pa- 
cifico e la più considerabile Nuovo Con- 
tinente). Allorchè vedrete seguire tutto- 
ciò, alzate il capo, perchè è vicina la vo- 
stra redenzione”, La seconda venuta del 
Messia sarà preceduta dall’Anticristo,che 
muoverà guerra a lui ed a’suoi santi, che 
si farà adorare in sua vece, e che riunirà 
inse solo i caratteri di malizia, di crudel- 
tà, d’empietà che sì osservarono separa- 
tamente ne’ Nabuccodonosor, ne’ Neroni 
e generalmente in tutti i più rinomati 
scellerati che furono le figure e i precur- 
sori dell’Anticristo. Questo uomo di pec- 
cati sarà dunque un pastore insensato, un 
bestemmiatore, il quale si ribellerà a Dio, 
sederà nel suo tempio e sopra il suo so- 
glio, abolirà l’eterno suo sagrifizio, cev- 
cando di far credere Dio se stesso con una 
infinità di segni, di meraviglie, di presti - 
gi, che, se fosse possibile, sedurrebbero gli 
stessi eletti, Egli imporrà a tutte le genti 
di portare impressi i caratteri del suo 
nome sulla mano destra e sulla fronte, 
dannando a morte tutti quelli che vi si 
rifiuteranno; e farà pure morirei due te- 
stimoni di Gesù Cristo, Enoch ed Elia, 
de'quali riparlai nel vo. LXXXV,p. 227, 
a quel che credesi; infine dopo aver o se- 
dotta o trucidata una moltitudine innu- 
merevole di persone, sarà egli stesso vin- 
to ed ucciso. tutto questo è appena qual- 
che tinta de’colori, co’quali la s. Scrittu- 
ra dipinge in più luoghi l’Anticristo. Il 
tempo di sua venuta è affatto ignoto, e 
molti grandi ed anche santi personaggi 
che hanno voluto determinarlo s’ingan- 
narono nelle loro predizioni, come il fat- 
to mostrò. Ignoti sono pure i parenti del - 
l’Anticristo, il luogo de’ suoi natali, l’e- 
stensione del suo impero, il segno o il ca- 
rattere che farà portare a’suoi settatori, 
non che il vero suo nome, che s. Giovan- 
ni nell’ Apocalisse, c.13, v.18, dinota in 
questi termini: Chi ha intelligenza, cal- 
coli il numero della bestia, atteso che è 
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numero d'uomo; ed il suo numero è sei. 
centosessantasei. Anticamente in diverse 
chiese, colla combustione della Stoppa 
(V.), si figurava la fine del mondo. Il 
Cancellieri ,checchè volledirne ilNiebuhr, 
cioè contenere le sue opere alcune cose 
importanti, molte cose utili, ed ogni co- 
sa superflua; sul giudizio universale e fi- 
nale, e sue pitture e presagi; sulla resur- 
rezione de’ morti in qual colore, età e sta- 
tura, indicata nel simbolo della fenice; 
sulla valle di Giosafat, posti ivi presi pel 
giudizio estremo, delle frequenti citazio- 
ni e appellazioni ad esso, in detta valle 
in die censoria 5 sulla venuta e quanto 
altro riguarda l’Anticristo; innumerabili 
erudizioni bibliografiche riporta in quel- 
la miniera di esse, che sono le sue Dis. 
sertazioni epistolari bibliografiche so- 
praCristoforo Colomboe Giovanni Ger- 
sen. Come gli antichi cristiani si faceva- 
no seppellire colla speranza certa della 
resurrezione, lo notai nel vol. XXVII, 
p. 258. 

VERA Grovanni, Cardinale.Ebbe per 
patria Arcilla castello della diocesi di Va- 
lenza in Ispagna, e fino dalla puerizia si 
die’ allo studio delle scienze, e singolar- 
mente alle leggi, nelle quali ottenne d’es- 
sere laureato. Accompagnò il suo sapere 
coù tali ottime parti, massime d’integri- 
tà e continenza, che il contemporaneo 
Volterrano diflidando di poterlo lodare 
come convenivasi, scrive dover bastare 
per suo elogio, che ne'critici tempi d'A- 
lessandro VI, niuno fu più accetto di lui 
a quel Papa e al duca Valentino suo fi- 
glio; siccome, all'incontro, niuno usò il 
favore della fortuna più moderatamente 
di lui, imperocchè quanto più era porta- 
to innanzi da quella e da’meriti propri, 
tanto più se ne tirava addietro per la sua 
modestia, col mezzo della quale si avanzò 
talmente nella grazia del Papa, che do- 
po avergli affidata la cura e educazione 
del daca Valentino Cesare Borgia, nel 
1500 prima lo promosse all’ arcivesco- 
vato di Salerno, e poi a'28 settembre lo 
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creò cardinale prete di s. Sabina. Venne 
in appresso occupato nella legazione di 
Francia e Inghilterra, per eccitare que’ 
sovrani a prestare aiuto perla guerra di 
Terra Santa, e poi in quella della Mar- 
ca e Romagna contro i vicaritemporali, 
nella più parte tirannetti usurpatori pre- 
potenti delle terre delle Chiesa romana. 
Dopo essere intervenuto a’conclavi di Pio 
IlIeGiulio IL,chiuse una vita edificante ed 
esemplare,con pia e santa morte in Roma 
nel 1507, di 54 anni non compiti, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Agostino, nella 
cappella di s. Monica con magnifico epi- 
tallio. 

VERA, Zeren. Sede vescovile d'A fri- 
ca, di cui non mi riuscì trovare notizie. 
E' però un titolo vescovile în partibus, 
sotto l’arcivetcovato simile di Cartagine, 
che conferisce la s. Sede. Pio VII fece 
coadiutore del vescovo di Kerry, e ve- 
scovo în partibus di Vera l'irlandese Cor- 
nelio Egan, il quale divenne vescoro di 
detta diocesi nel1824. e morì nel 1856. 
Nel vol. XLVI, p. 28, registrai; che Gre- 
gorio XVI nelr843 nominò vicario apo- 
stolico di Moldavia e vescovo di Vera în 
partibus, fr. Paolo Sardi minore conven - 
tuale. Inoltre come titolo in partibus, 
Vera la trovo pure registrata nelle Vo- 
tizie di Roma del 1859, che per la 1." 
volta, con utile e ladevole scopo, ha pub- 
blicato 1’ elenco delle Chiese arcivesco- 
vilievescovili in partibus infidelium che 
sogliono conferirsi dalla s. Sede. 

VERA CROCE. 7. Croce Vera. 

VERA CROCE. 7. Croce (oRDINE 
DELLA VERA). 

VERA CRUX (Verae Crucis). Ciità 
con residenza vescovile e principale por- 
to del Messico nell'America settentriona- 
le, capoluogo dello stato del suo nome, 
in riva e sul golfo del Messico, distante 
72leghedallacittà omonima, 67 da Pue- 
bla, ero4da Tabasco. E' costruita in una 
arida pianura, cinta di colline o elevati 
banchi di mobile sabbia, e presso palu- 
di i cui miasmi pestiferi, aggiunti all’ec- 
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cessivo calore prodotto dal riflesso de’ 
raggi solari, rendono il suo clima uno de’ 
più malsani che si couoscano. Il gran nu- 
mero d’ isolette e di scogliere da cui va 
circondato il suo porto, ne rende diflici- 
le l’ accesso, e non essendo nè vasto nè 
profondo, i vascelli non trovano riparo 
da’venti settentrionali che vi soffiano con 
gran violenza; le più notabili di quell’i- 
sole essendo quella del Sacrificios, e l’al- 
tra su cui si è eretto il forte di s. Juan 
de Ulua o Ulloa, cittadella la cui rego- 
lare costruzione dicesi costata |’ enorme 
sommadi 300 milioni di franchi,e che do- 
mina lacittà, protegge con 200 bocche da 
fuoco il porto, alla cui difesa sono pure 
due ridotti con alcuni cannoni, ed è la 
migliore e più importante piazza della 
confederazione. Il magnifico faro, il qua- 
le è un'altissima torre posta all’estremi- 
tà di detto castello, insieme colla lanter- 
na costò circa 600,000. franchi, Cinge 
la città un muro di poca altezza, e la di- 
fendono inoltre alcuni ridotti. Il porto è 
poco comodo, nè buono l'ancoraggio, 
nondimeno essendo stabilita in esso la 
più preziosa fonte di rendita commercia» 
le della capitale, è considerata lar. piaz- 
za del Messico, ed una fra le più com- 
mercianti dell'America; onde da ul- 
timo fu minacciata dagli spagnuoli nel 
rifiutare il Messico le soddisfazioni do- 
mandate dalla Spagna, per gli ultimi at- 
tentaticommessi contro gli spagnuoli nel. 
la vita e nelle sostanze. Vera Crux fu da 
secoli e tuttora è una fra le più commer- 
cianti piazze dell’ America, malgrado le 
sue infelici condizioni, e la 1.° del Mes- 
sico. Vera Crux è bella ed assai regolar- 
mente edificata, e molto acquistò da al- 
cuni anni in poi, per quanto riguarda al- 
la polizia interna. Del resto l’ aspetto è 
piacevole del suo interno per l’ampiez- 
za, le vie ne sono diritte e spaziose, con 
tutti gli edifizi fabbricati di pietra e ma- 
teriali tratti dal fondo del mare, poichè 
nella pianura circostante alla città non 
si trova pietra, Scavando la terra alla pro- 
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fondità di 9 in1o piedi, si trova l’acqua, 
ma è un'acqua di cattiva qualità, esi pre- 
ferisce l’acqua di pioggia raccolta in un 
fosso, oppure quella del ruscello di 'Te- 
noya, Le persone agiate hanno cisterne 
generalmente costruite con cattivo dise- 
gno. Convien dire che vi sia stata allac- 
ciata della buon’acqua, poichè leggo in 
un bell’articolo, pubblicato colla vedu- 
ta di Vera Crux dal d." B. Chimenz, nel- 
\ Album di Roma,t. 20,p.105, che l’ac- 
quidotto importò la spesa di più milio- 
pi di franchi. L’ avv. Castellano scrisse, 
che l’acquidotto sebbene cominciato fin 
dal1763 per condurvi l’acque dello Xa- 
mapa, non era ancor terminato. L'espor- 
tazione che si fa da Vera Crux consiste 
in oro e argento in verghe o monetato, 
vasellame d’argento, cotone, ed è celebre 
per bianchezza e bellezza quello della co- 
sta di là da Vera Crux, cocciniglia, zuc- 
chero, farina, indaco, carne salata, legu- 
mi secchi e altri commestibili, cuoi inci- 
si, lo smilace la cui radice è la vera salsa- 
pariglia e cresce ne'burroni umidi ed om- 
brosi della Cordigliera, vaviglia la mi- 
gliore del mondo e sitrae da’ boschi sem- 
pre verdi della Cordigliera, il cacao d’A- 
cayucan è ottimo, sapone, legno di cam- 
peggio, pepe di Tabasco, e la celebre ra- 
dica purgativa che si raccoglie ne’ din- 
torni di Xalapa che ne trae iu Europa il 
nome di sciarappa e volgarmente scia- 
lappa. Vi sono vasti campi di eccellente 
tabacco, il cui prodotto basta alla con- 
sumazione di tutto il Messico, fruttando 
al governo da 28 a 30 milioni di fran- 
chi. Il prodotto totale del commercio di 
questa città, dal1795.al1820 salì fino a 
circa due miliardi e 700 milioni di fran- 
chi. Al tempo del dominio della Spagna, 
la città era pure l’emporio e la sola a cui 
si portavano |’ immense derrate di que- 
sto ricchissimo paese per esservi scam bia- 
te con quelle di Europa, che vi giunge- 
vano dall’Avana; il commercio che vi sì 
faceva da Acapulco nell'Oceano Pacifico 
colle regioni dell'Asia, non devesi repu- 
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tare che come piccola frazione del tota- 
lecommercio del Messico. Poco grato sog- 
giorno è Vera Crux; tutto vi è molto ca- 
ro; gli avoltoi si contrastano la preda in 
mezzo alle pubbliche vie. La formidabi- 
le febbre gialla vi esercita le sue stragi 
dal mese di giugno, sino al principio di 
dicembre, ed è qui più micidiale che in 
verun altro luogo dell’Orbe; sembra che 
il principio della malattia risieda nell’a- 
ria, ed il mezzo di guarigione più eflica- 
ce si è quello di allontanarsi dal focola- 
re dell’iufezione, essendo la febbre gial- 
la 4 leghe più in là e segnando il limi- 
te inferiore della quercia messicana la 
linea ove arrestasi il suo influsso. Tale è 
quanto ne scrivono i geografi. Invece il 
d.' Chimenz avverte, che il tremendofla- 
gello non comparisce regolarmente, se 
non sopra pochi puuti del golfo del Mes- 


sico, e massime a Vera Crux, all’ Avana. 


e alla Nuova Orleans. Fuori di questi 
brevi confini, questa malattia non si mo- 
strò finora che sopra alcuni punti della 
costa degli stati meridionali della Confe- 
derazione Anglo-Americana alla Cajen- 
na, e in alcuni porti sull’Atlantico, nel- 
l’emisferio orientale di Senegal, a Cadice 
e in alcuni punti delle coste del Medi- 
terraneo, nia sempre ad epoche remote. 
Vera Crux non manca di chiese e di sta- 
bilimenti: la cattedrale è dedicata alla B. 
Vergine Maria, tale dichiarata da Gre- 
gorio XVI quando istituì il vescovato di 
Vera Crux, colla bolla Quod olim pro- 
pheta gravissime lamentabatur, de 2 
gennaio1845, facendolo suffraganeo del- 
la metropolitana di Messico. Ma ancora 
non è stato provveduto di vescovo. La 
diocesi si cominciò a registrare nelle /Vo- 
tizie di Roma del1851.Nonostante le per- 
dite prodotte dalle guerre e vicende poli- 
tiche,e dalla febbre gialla che secondo al- 
tri vi è endemica, la popolazione è ancora 
di15,000 anime. Nel1826 pubblicavansi 
a Vera Crux due giornali, oggidì si sono 
aumentati in più idiomi. Poche regioni 
vi sono nel Nuovo Mondo, iu cul il viag- 
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giatore sia più meravigliato del ravvici- 
namento de’contrarissimi climi. Tutta la 
parte orievtale dello stato di Vera Crux 
occupa il pendio delle Cordigliere d’Ana- 
huac. Nello spazio d’ un giorno gli abi- 
tauti vi discendono dalla zona delle nevi 
eterne a quelle pianure vicine al mare, 
dove regnano soffocanti calori. Jn nessu- 
na regione si riconosce meglio l’ ordine 
ammirabile con cui le varie tribù de’ve- 
getabili si succedono come per istrati gli 
uni soprapposti agli altri, che salendo dal 
porto di Vera Crux verso l’acrocoro di 
Perote. Quivi ad ogni passo vedesi cam- 
biata la fisionomia del paese, l’aspetto del 
cielo, la forma delle piante, la figura de- 
gli animali, i costumi degli abitanti, e il 
genere di coltivazione a cui attendono. I 
ricolti del paese rimangono lontani da 
quello che sarebbero se più operosa fos- 
se l'industria. Vi è grande abbondanza 
di bestie cornute verso la foce dell’Hua- 
sacualco, dell’Alvarado e del Tampico. 
Alcune parti di questo stato furono scos- 
se da’terremoti, e nel1793 fece una ter- 
ribile esplosione il vulcano di Taxtla o 
Juxtla, spaventevoli essendone le vora- 
gini. La strada che da Vera Crux con- 
ducea Perote, costò più di 580,000 frau- 
chi per lega. I dintorni della città sono 
sterili e deserti, e le accennate immense 
savane paludose appestano l’ aria. Nella 
stagione della siccità non si vede veruna 
specie di vegetazione. Vera Crux la Vieja, 
borgo posto alla foce di piccol fiume sul 
golfo di Messico, in mezzo a pestifere ma- 
remme, non è ragguardevole che per es- 
sere il luogo ove Cortes sbarcò colla sua 
armata nell’anno 1518, e vi piantò la 
Croce con animo di stabilirvi la sua co- 
lonia. Ova è il soggiorno di enormi Al- 
ligatori (forse coccodrilli) che infestano 
quelle acque. Alvarado, frazione appo- 
diata a Vera Crux, era tristo e meschi- 
no villaggio, in cui a tempo della rivo- 
luzione e durante l’assedio lungo e san- 
guinoso della cittadella di s. Juan de U- 
lua erasi concentrato il più del commer- 
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cio di Vera Crux: nel1826 avea più di 
3,000 abitanti, e dopo10 auni pervenne 
a 4,000, Papantla, villaggio indiano,è no- 
tabile per l’ antica piramide piantata in 
mezzo ad una folta foresta, e perciò vie- 
ne visitato dagli archeologi. Questo mo- 
numento, come Lutti i teocalli 0 templi 
americani, si compone di più piani, ma in 
luogodi mattonio argilla mistadi ciottoli, 
nons'impiegarono chesmisurate pietre ta- 
gliate, porfiretiche, la cui pulitezza e rego- 
larità del taglio sono degne di osservazio- 
ne. Essa è una piramide quadrata di 25 
metri di lunghezza, e da 20 a 30 dial- 
tezza. Una grande scalèa conduce alla ci- 
ma tronca del teocalli. Il recinto de’pia- 
ni è ornato di geroglifici, ne’ quali si ri- 
conoscono serpenti e coccodrilli scolpiti 
in rilievo, e ciascun piano offre gran nu- 
mero di nicchie quadrate e simmetrica- 
mente distribuite: se ne fa il numero to- 
tale di 478. Xalapa, città posta in una 
deliziosa posizione ciuta di giardini e fer- 
tilicampagne,ove crescono glialberi frut- 
tiferi dell’antico e del nuovo continen- 
te; ne’suoi dintorni abbonda la ricordata 
pianta medicinale sciarappa, e qui forma 
il soggiorno di diporto de’ più ricchi mer- 
canti di Vera Crux, nella calda stagione. 
Tra° pubblici stabilimenti si nota il pub. 
blico spedale , ed i religiosi francescani 
hanno convento su elevata e deliziosa 
collina. Lungi alcune miglia trovasi nel- 
la strada di Las Vagas una cascata d’ac- 
qua meravigliosa, che ritiensi la più al- 
ta che esista al mondo, e sulla via di Ve- 
ra Crux si passa il Puente del Rey co- 
struito sulla riviera Antigua in una gola 
profonda: è questo uno de’più importan- 
ti passaggi, ed è famoso negli annali del- 
la guerra della rivoluzione. Ne’ tempi pas- 
sati distinguevasi qual ricco emporio di 
merci europee, e la gran fiera che vi si 
teneva era la più frequentata del Messico, 
al presente divenuta senza importanza. 
Orizaba fiorente città è annessa a Vera 
Crux; dessa fa parte della Confederazio- 
ne, è notabile per le sue immense pian» 
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tagioni di preziosi tabacchi, e per la vi- 
cinanza del monte di Cittalteptl, ove è il 
suo vulcano. La chiesa matrice è un san- 
tuario per la portentosa immagine della 
B. Vergine che i pellegrini accorrono a 
venerare. Perote, importante borgo per 
la sua cittadella di s. Carolos, per la scuo- 
la militare che vi fu stabilita da Napo- 
leone T, quando era generale in capo del- 
l’armata francese, e per l’altissima mon- 
tagua nomivata Coffre de Perote, che e- 
levasi a 2,097 tese, e credesi un antico 
vulcano. Passando per Guazacualco , è 
da ammirarsi la riviera che ne porta il 
nome: evvi un porto riputato il miglio- 
re che offrono le riviere, le quali sbocca- 
no nel golfo del Messico, senza eccettaa- 
re il Mississipi, e per la celebrità che gli 
acquistò l’iufelice esperimento di coloniz- 
zazione fatto in questi ultimi anni dal go- 
verno messicano, per l'insalubre clima, 
trasportando sulle sue rive coloni tede- 
schi, svizzeri, olandesi e francesi. — L’o- 
rigine e le vicende di Vera Crux sono 
quelle del Messico, de’cui primitivi abi- 
tanti, derivati da’ fenici o popoli dell’A- 
sia anteriore, secondo i recenti studi del 
dotto gesuita p. Antonio Bresciani, e ri- 
feriti nel n. 41 del Giornale di Roma 
del1859. Posti questi fondamenti storici, 
egli confrontò colle fattezze de’fenici i ti- 
pi de’selvaggi del Mississipi, i cui ritratti 
al naturale, cioè de’ capi di ‘varie tribù 
dell'America Settentrionale, furono effi- 
giati in istatue, busti e bassorilievi dal 
ch. scultore cav. Ferdinando Pettrich, e 
da lui esposti e collocati nella sala del 
concilio del palazzo Lateranense in Ro- 
ma. luoltre il p. Bresciani fece una gra- 
fica descrizione di questa nuova e singo- 
lare galleria, analizzando i volti e la for- 
mazione delle teste de'selvaggi Sacs e Fo- 
xes,de Sioux,de' Winnesagoes,de'Crecks, 
e degli Yacton Sioux, paragonandoli col- 
le fattezze degli egiziani Ixos, de’fenici e 
de’pelasgo-tirreni. Meglio è leggere: Za 
Galleria de’ ritratti de’ Selvaggi in La- 
terano, presso la Civiltà Cattolica, serie 
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4°, t.t, p. 540. Il territorio messicano 
fu scoperto, secondo recenti notizie, nel 
1515 da Francesco Fernandez di Cordo- 
va e Giovanni di Grialba, e venne con- 
quistato nel 1518 o 1519 da Ernano o 
Ferdinando Cortes, con piantare la sud- 
detta Croce a Vera Crux la Vieja, a 6 le- 
ghe nord-ovest da Vera Crux. Da quel 
momento appartenne alla corona di Ca- 
stiglia. II Nuovo Messico fu conosciuto 
circa il1583. Fabbricata Vera Crux,i fi- 
libustieri se ne impadronirono poi nel 
1683. Nel 1808 scoppiò contro la Spa- 
gua una rivolta, nella quale furono sagri- 
ficati migliaia di spagnuoli; ma il capo 
di essa fu disfatto neli18 ro alla battaglia 
di Acapulco, e fatto prigione nel 1811 
venne fucilato. Nel1812 ebbe luogo altra 
insurrezione, nel seguente tentandosi di 
proclamare l’indipendenza. Anche il ca- 
po di questa fu preso dalle truppe spa- 
gnuole e passato per le armi. Nel 1822 
Iturbidogiunse a farsi proclamare impe- 
ratore del Messico col nome di Agostino 
I, e poi abdicò e morì fucilato. Nella for- 
tezza di s. Giovanni d’Ulloa si ridusse la 
dominazione di Spagna, durante i men- 
tovati periodi della rivoluzione messica- 
na, ed ivi i realisti resistettero a tutti gli 
assalti; ma finalmente nel 1823 le arti- 
glierie messicane della città aprirono la 
breccia, e sebbene impetuosamente dal 
forte si lanciassero le bombe a devastar- 
la, dovettero i resti dell’armata spagnuo- 
Ja venire a patti per avere salva la vita, 
abbandonando del tutto il messicano ter- 
ritorio. Nel1824. il Messico stabilì la re- 
pubblica e fece presidente Guadalupa Vit- 
toria. Da quel momento il Messico fu sem- 
pre fetale teatro d’anarchia, vittima del- 
le discordie degli amici della repubblica 
unitaria e di quelli della federale, vitti- 
ma delle ambizioni. Anche nel 1832 il 
general Santanna, opponendosi alle mire 
del governo di Bustamante per sostene- 
re la causa del federalismo, si fece scudo 
di questa fortificata città per le sue mi- 
litari operazioni,che lo portarono alla pre- 
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sidenza. Nelr836 fu dichiarato indipen- 
dente il territorio del Texas, e nel1945 
incorporato agli Stati Uniti d’ America. 
Questa massa di disgrazie, e lo sviluppa- 
mento dell’industria nazionale in molti 
altri punti più favorevoli, menomò no- 
tabilmente la popolazione di Vera Crux. 
Le ultime notizie sono le seguenti. E' ora 
Vera Crux difesa da 5,000 uomini di 
truppe regolari, da 2,000 volontari e da 
200 cannoni: ma tali truppe sono poco 
disciplinate e poco esercitate, mancando 
alla città, nelle correnti circostanze poli- 
tiche della regione, munizioni necessarie 
a fare una seria resistenza, a più di 6,000 
armati comandati da un capo di speri- 
mentato valore. Juarezha concentrato in 
Vera Crux tutte le sue forze, lasciando 
gli altri porti senza difesa. Si teme dun- 
que, che se questa piazza cade in potere 
di Miramon, il partito liberale avrà una 
sconfitta da cui non potrà presto riaver- 
si. Mentre Miramon assedia Vera Crux, 
ilgenerale costituzionale Degollado sem- 
bra voler marciare su Messico. Dalla fu- 
ga di Comoufort, il partito liberale non 
si è trovato mai in una posizione così cri- 
tica. Se prevalerà, come si crede, Mira- 
mon, si hanno speranze che potrà forse 
operare la generale pacificazione dello 
sventurato paese, desiderata da 4o anni; 
in caso contrario, lo sì vedrà come il Te- 
xas e la California, cadere alla fin fine 
fra le mani degl’iosaziabili Stati Uniti. 
VERALLI GiroLamo, Cardinale. Ni- 
pote del cardinal Jacovazzi, perla sorel- 
la Giulia, romano e d’ antica e nobile 
famiglia di Cori, ove nacque, come e- 
ziandio prova il Ricchi nel Teatro degli 
uomini illustri devolsci,a p.117 eseg.; 
riportando quelli che in essa fiorirono, 
fra'quali Gio. Battista eccellente Medico 
d’ Eugenio IV (nel quale articolo con 
Marini dissi incerta tale archiatria), che 
più volte in Cori ospitò nella sua casa il 
vescovo diocesano d’Ostia e Velletri car- 
dinal Farnese decano del s. collegio e poi 
PaoloIII,come narrai nel vol, LXXXIX, 
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p. 199, ragionando della famiglia. Es- 
sendosi a quello reso famigliare, il Pa- 
pa stabilì in Roma la di lui famiglia, 
colla quale ivi. visse. Ma osserverò, che 
essendo morto Eugenio IV nel 1447, ed 
eletto Paolo IH nel 1534 ini sembra dif. 
ficile che Gio. Battista ancor vivesse nel- 
l’epoca dell’esaltazione al pontificato del 
Farnese. Nondimeno trovo in altre me- 
morie, che Giovanni Battista nel 1521 
era 1.° conservatore di Roma, enel 1524. 
consigliere municipale, anzi nel luogo 
citato potei dire che non fu medico di 
tal Papa, e così non hanno più luogo 
dubbiezze. Dice il Ricchi, che Girola- 
mo nell’anno 1523 conseguì il rettorato 
di s. Michele Arcangelo e il beneficio di 
s. Salvatore di Cori, cura e beneficio, che 
con regresso rinunziò quando Paolo III 
lo fece arcivescovo di Rossano, e poscia 
riassunse. Narra Cardella, nelle J/emorie 
storiche de° Cardinali, non però esatta- 


mente, per l’avvertito di sopra, che Giro». 


lamo ebbe per patria Roma, dove olten- 
ne in premio dell’eccellente sua perizia nel- 
le leggi, da Paolo III nel154oil vescovato 
di Bertinoro, come rimarcai riportando» 
ne la serie a SarsINA, dal quale dopo un 
anno fu trasferito a quello di Caserta. In- 
di meritò d’essere avanzato a luogotenen- 
te civile dell’uditore della camera, udito- 
re di Rota nel1539, coll’amministrazione 
della chiesa di Rossano nel 1544. Gli fu 
quindi affidata la nunziatura del senato 
veneto, e in quell’ occasione pretendono 
Ciacconioe Fleury,che conferisse gli ordi- 
ni sagri a’ss. Ignazio Lojola e Francesco 
Saverio, non che agli altri compagni del 
1.°, confutati da Cardella, il quale asseri- 
sce col p.Maftei ei Bollandisti, che la sa- 
gra ordinazione la riceverono dal vesco- 
vo (d’Arbe) Vincenzo Negusanti di Fa- 
no, il giorno di s. Gio. Battista del1537, 
e lo rilevai nel voll LAKXXVI, p. 163. 
Aggiunge, che il nunzio Veralli, solo di- 
fese s. Ignazio e i suoi compagni dal- 
le calunniose accuse. portate al suo tri- 
bunale , e con formale sentenza li di: 
VOL. XCIII. 
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chiarò innocenti. Altrettanto dissi io al- 
l’articolo Gesuiti, e che il nunzio ricevè 
i loro voti di castità e povertà. Anche il 
Ricchi rimarca che îra’memorabili suc- 
cessi di sua nunziatura, fu quello di rico- 
noscere l’innocenza e sana dottrina di s. 
Ignazio uniforme alle verità evangeliche 
che predicava co’suoi compagni. Meglio 
ne tratta il Viola nelle Memorie istori- 
che di Cori, presso il Giornale Arcadi. 
co di Roma, t. 22, p. 280 e seg. Nozio- 
ni analoghe ho pure riferito nel vol. XCF, 
p-495;il quale luogo nel citarlo a p. 213 
i lipografi impressero n.° 1 in vece dir). 
Il prelato fu quindi promosso alla nunzia» 
tura di Vienna, dove sostenne con intre- 
pidezza e valore gl’interessi della cattoli- 
ca religione presso Ferdinando I, e poi 
col fratello Carlo V.In premio di sue glo- 
riose fatiche e apostolico zelo, Paolo II 
1’8 aprile 1549 lo creò cardinale pre- 
te de’ ss. Silvestro e Martino ai Mon- 
ti, e gli conferì l’ amministrazione del- 
la chiesa di Capaccio, la quale dopo un 
anno! rinunzidò a favore di suo fratello 
Paolo Emilio. Da Giulio III fu spedito 
legato @ latere in Parigi per indurre il 
re Enrico II alla pace, ed a por fine alla 
guerra di Parma e della Mirandola; nella 
quale legazione gli fu assegnato per data- 
rio il parente o nipote Giambattista Ca- 
stagna, poi Urbano VII. Compiuta la le- 
gazione, fu deslinato prefetto di segnatu- 
ra, e dopo essere intervenuto a° conclavi 
di Giulio III, Marcello 1I e Paolo IV, 
consumò la carriera de’suoi giorni in Ro- 
ma nel 1555 d’anni 55, e fu sepolto nel. 
la chiesa di s. Agostino, dove al pilastro 
sinistro della cappella della b. Chiara da 
Monte Falco, fu eretto alla sua memoria 
un elegante avello col suo busto marmo- 
reo espresso al vivo, con magnifico elo- 
gio, in cui però si tace l’età del cardina- 
le, difetto di moltissime antiche iscrizio- 
ni. Ma nell’ iscrizione riferita dal Ciac- 
conio e riprodotta dal Viola, trovasi 
Vetà: Aetatis suae LV. Nel vol. LX, 
p.192, parlai del MIERIAEN di Pao- 
I 
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lo IV a favore degli eredi del cardina- 
le, sugli Spogli e altre esenzioni. Il Ric- 
chi riporta uno splendido elogio del car- 
dinale, ed un componimento poetico al- 
lusivo alle rose del suo stemma genti- 
lizio. Altamente è pur celebrato dal Viola 
e da altri. La sua morte fu deplorata pùre 
dal municipio di Cori, il quale inviò in 
Roma due cittadini ofatori per gli uffici di 
condoglianza verso i di lui parenti, preci- 
puamente co’ fratelli Paolo Emilio (che 
Ughelli non bene dice nipote) a cui avea 
rassegnato l’arcivescovato di Rossano, e 
Matteo sposato a Giulia Astalli dama 
romana, colla dote del castello di s. Pie- 
tro in Sabina. Però leggo in altre notizie 
certe, che Giulia era della famiglia Mo- 
naldeschi della Cervara. 

VERALLI Fasrizio, Cardinale. Ro- 
mano e congiunto di sangue con Urbano 
VII, o suo cugino o nipote, come fu paren- 
te del precedente cardinalGirolamo,sicco» 
me nato dal suo fratello Matteo e da Giu- 
lia Monaldeschi,e perciò di nobil famiglia 
originaria di Cori, Fornito dalla natura di 
straordinari talenti, conseguita la laurea 
dottorale nell’università di Perugia, fu 
nominato da lui canonico Vaticano, ed 
avrebbe potuto ricevere maggiori onori, 
se la morte in breve non avesse troncato il 
suo pontificato. Clemente VIII lo fece pre- 
Jato e referendario di segnatura, indi l’in- 
viò inquisitore a Malta, e nel 1606 Pao» 
lo V lo promossé al vescovato di s. Seve- 
vo, indi spedì nunzio agli svizzeri, ed in 
ricompensa della nunziatura da lui so- 
stenuta con sommo decoro, ad insinua» 
zione del cardinal Millini, a'24 novem- 
bre 1608 lo stesso Paolo V lo creò car- 
dinale prete di s. Agostino, e protettore 
presso la s. Sede del regno d’Irlanda, de’ 
serviti e de’ minori osservanti. Ascritto 
alle congregazioni del s. Offizio, de’ ve- 
scovi e regolari, e de’riti,ad oggetto di 
tutto prestarsi al servigio della Chiesa u- 
niversale, rinunziò liberamente nel 1615 


la sua dis. Severo. Con generosa magnifi. . 


cenza, nel 1620 restaurò la chiesa e il mo- 
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nastero di s. Agnese fuori le mura, di cui 
era abbate commendatario ; adornò di 
pitture la nave maggiore e la tribuna, e 
volle che ardessero perpetuamente 8 
lampade avanti il corpo della santa. Fi- 
nalmente caro e amato da’Papi, e com- 
mendabile per la sua probità e dottrina, 
e di cui l’unico difetto fa la propen- 
sione all’ira, dopo essere intervenuto ai 
conclavi di Gregorio XV e Urbano VIII, 
Roma dovette piangere la morte d'un 
suo degno figlio nel 1624; in età di 58 
anni, o meglio 54, secondo l’epitaflio che 


leggo nel Ciacconio e nel Viola. Ebbe , 


sepoltura nella sua titolare di s. Agosti- 
no, nella cappella di sua famiglia, do- 
ve nel pilastro prossimo alla medesima 
si vede alla sua memoria un assai elegan- 
te e ben inteso avello, col busto del car- 
dinale scolpito in fino marmo, sotto di 
cui leggesi un magnifico elogio, Urbani 
VII consanguinei sui. ° 
VERANO (s.), vescovo di Vence. Fi. 
glio di s. Eucherio arcivescovo di Lione, 
la sua educazione, del pari che quella di 
s.Salonio suo fratello,fu affidata a maestri 
pii ed esperti nelle scienze ecclesiastiche, 
Passato alcun tempo nel monastero di 
Lerino, si posero settola condotta del ce- 
lebre.Salviano, prete di Marsiglia; e il 
loro padre non cessò mai di dare ad essi 
le più salutari lezioni, come testifica lo 
stesso Salviano. Farono entrambi innai- 
zati all’episcopato; ma non si sa di qual 
sede fosse vescovo Salonio,alcuni dicen- 
dolo di Ginevra, altri di Glandeve. Ce- 
Jebre però è il suo nome per gli elogi che 
ne fecero i grandi uomini del suo secolo. 
Verano fu posto sulla sede della città di 
Vence o Venza (V.), nella Provenza. 
Non si hanno sicure notizie delle azioni 
di questo santo vescovo, se nov che fa 
uno di quelli che Papa s. Haro, il quale 
sedette sulla cattedra di s. Pietro dal 461 
al 467, adoperò nei diversi affari che a - 
vevano per oggetto i diritti Vella metro- 


‘poli di Arles. Sembra perciò che sia mor- 


to dopo la metà del V secolo. Fu sepolto 
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nella sua cattedrale, e il suo corpo venne 
disotterrato vel 14095. La sua festa si ce- 
lebra a’g di settembre. Si attribuisce a 
lui la lettera diretta a s. Leone I Papa 
dai vescovi Cerezio, Salonio e Verano, 
per congralularsi. seco del suo zelo con- 
tro l’eutichianismo e contro l’eresie che 
tendevano a corrompere la purità della 
fede nelle Gallie. © 
VERANO (s.), vescovo di Cavaillon. 
Originario di Gevaudan. Fino dalla sua 
fanciullezza diede a conoscere che Dio 
aveva delle mire particolari sopra di lui. 
Avendo speciale divozione a s. Privato 
martire, passò in orazione la notte pre- 
cedente la di lui festa nella chiesa di Ja- 
voux, e giunto il mattino andò a gettar- 
si a’ piedi del vescovo per chiedergli la 
tonsura chericale. Ricevutala, abbando- 
nd il suo paese, e andò a nascondersi pres- 
so a Cavaillon, dove la sua santità e i 
‘miracoli presto lo fecero conoscere. Pas- 
sò iu Italia col disegno di visitare i se- 
polcri de’ principi degli Apostoli, e ne 
. tornò dopo qualche tempo. Rimasta va- 
‘cante la sede di Cavaillon per la morte 
di Pretestato, il re Sigeberto vi fece por- 
re s. Verano, di cui avea conosciuto la 
virtù. Intervenne al concilio di. Màcon 
del 585, ed ebbe molta parte ai regola- 
menti che vi si fecero sulla disciplina. Fu 
uno dei vescovi mandati a Parigi per la- 
gnarsi a Clotario Il dell’ assassinio di s. 
Pretestato vescovo di Rouen. Childeber- 
to II, tenendolo in gran pregio, lo volle 
a padrino di suo figlio Teodorica. Morì 
verso il principio del VI secolo, agli 11 
di novembre, nel qual giorno è segnata 
la sua festa. Fu sepolto nella cappella 
della ss. Vergine, che avea fatto fabbri: 
\ care presso alla fontana di Sorga ; indi 
il suo corpo fu trasportato a Cavaillon, 
poi a Gergeau nella diocesi di Orleans, 
dovde venne recata la porzione di sue 
reliquie che sì conserva nella chiesa che 
orta il suo nome nella diocesi di Parigi. 
"VERAPAZO COBAN,VeraPax.Git- 
tà vescovile di Guatimala, nell’America 
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Centrale, capoluogo di dipartimento del 
sito nome, che occupa tutta la parte 0- 
rientale dello stato di Guatimala fra l'Ju» 
catan e l’Honduras, in riva al Cohabon, 
distante 40 leghe da Guatimala. La con- 
trada sì chiamò dagli spagnuoli Tierra 
de Guerra per l’ostinata resistenza degli 
abitanti, ma quando i religiosi domeni- 
cani vi sparsero la luce del cristianesimo, 
le dierono per antitesi il nome di /era- 
pas. Tuttora i domenicani vi hanno il 
convento, vi sono chiese,stabilimenti, fab- 
briche di tele. Contiene più dir2,000 a- 
bitanti, nella maggior parte d'origine in> 
diana, e dediti con profitto a detta ma- 
vifattora. Gli spagnuoli di Cuba scelse- 
ro questo punto per irrompere sulla ve - 
pubblica Guatimalese, ma furono obbli- 
gati a precipitosa fuga. La sede vescovi- 
le l’eresse Paolo IV nel1556,e la dichia» 
rò suffraganea della metropolitana di Mes- 
sico; dipoi Paolo V until vescovato nel 
1607 a quello di Guatimala (V.). 
VERBERIA o VERBERIE, Verim- 
bria. Borgo di Francia, 0 antica città, co» 
me la qualifica il Castellano, dipartimen- 
to dell'Oise, circondario e 3 leghe e mez- 
za al nord-est di Senlis, ed a 3 leghe sud 
da Compiègne, cantone di Pont s. Me- 
xence. E' situata sulla sponda sinistra del - 
POise, in deliziosa posizione, appiè d’una 
montagna. Vi sono alcune case eleganti, 
una sorgente ferruginea, a cui non pochi 
accorrono, presso la casa detta di s. Cor- 
nelio, così chiamata perchè apparteneva 
all'abbazia di s. Cornelio di Compiègne. 
Ha fabbriche di prodotti chimici e di te- 
gole, La pietra detta di s. Leu è oggetto 
di suo traffico, Grande è il commercio di 
canepa e cipolle che fanno con Parigi i 
suoir600 abitanti circa, i quali pur ten- 
gono due fiere anvue, Eravi un tempo 
un castello che î ve di Francia della 1.° 
stirpe abitarono, e nel quale si sono te- 
nuti i seguenti concilii, detti Zerimbrien- 
sio Vermeriensi, nella diocesi di Sois- 
sons, decaduta dal suo antico splendore. 
Il1.°concilio nel 752.0 753 fu fatto radu- 
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nare da Pipino re de’franchi, o propria- 
mente fu I’ assemblea della nazione. Vi 
si fecero per quanto credesi 21 canoni, 
la maggior parte riguardanti i matrimo- 
ni. Vi si dice cheil matrimonio in 3.° gra- 
do di parentela è nullo, in guisa che do- 
po la penitenza fatta, le parti hanno li- 
bertà di maritarsi con altri. Nel 4.° gra» 
doimponevasi loro la penitenza senza se- 
pararli. In una parola, una parte della 
penitenza per incesto colla cognata, col- 
la matrigna, era di escludere dal matri- 
monio per sempre. Il 2.° fu tenuto nel- 
l’ agosto 853. Quattro metropolitani e 
molti vescovi vi approvarono gli articoli 
che il re Carlo I il Calvo avea pubblica- 
ti nel concilio di Soissons. Il 3.° concilio 
a'25 ottobre 860 o 863. Il detto Carlo 
I vi permise a Rotado di andare a Ro- 
ma, giusta gli ordini del Papa s. Nicolò I. 
Il 4.° concilio nell’863, per alcune diffe- 
renze tra il vescovo di Le Mans ed al- 
cuni religiosi. Il 5.° a’ 24 aprile 869, com- 
posto di 29 vescovi, alla presenza di Car- 
lo I. Incmaro di Laon vi fu accusato, e 
vedendosi pressato si appellò al Papa A- 
driano II, e domandando il permesso di 
recarsi a Roma gli fu negato, ma venne 
sospesa la procedura. Il 6.° concilio nel- 
l'870. Regia, t.17 e 22; Labb6, t. 6 e 8; 
Harduino, t.3 e 5; Galliachr., t. 4; Con- 
cil., t. 8; Pagi all'anno 870. 

VERBO, Zerbum. Verbo di Dio o Di- 
vino è quel termine consagrato nella Scrit- 
tura sagra e tra’teologi per significare la 
Sapienza eterna, il Figlivolo di Dio (V.) 
unigenito Gesù Cristo (7.), Dio e Uo- 
mo (/°.) insieme, la seconda persona del- 
la ss. Zrinità (V.), eguale e consostan- 
ziale al Padre eterno, il nostro Signore, 
Salvatore, Maestroe legislatore. Il Ver 
bo di Dio, dice l’Ecclesiastico, 1,5, è la 
sorgente della sapienza; è ilnome che con- 
viene a Gesù Cristo, siccome effetto del- 
la parola e della volontà di Dio: questo 
Verbo si è fatto carne, cioè ha preso un 
corpo umano, come leggesi chiaramente 
ins. Giovanni, c.1, v.r a 14. Zerbo o pa- 
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rola significa altresì il Comandamento 
di Dio. Inoltre si mette sovente nella 
Scrittura sagra per marcare una cosa; per 
esempio, il Signore farà domani questa 
parola, per dire questa cosa. Verbo dice- 
si finalmente la parola di Dio, /erbune 
Domini, e si prende o per la parola inte- 
riore che Dio faceva a'suoi Profeti, o per 
la parola che faceva loro intendere este- 
riormente, come a //osè sul monte Sinai; 
oppure per la parola a’ ministri di Dio, 
tanto nell'antico quanto nel nuovo Testa- 
mento; ovvero per la parola di Dio ne Li- 
bri sagri; e finalmente per la parola di Dio 
giunta fino a noi pel canale d’una Tra- 
dizione costante. I teologi doverono for- 
mare il loro linguaggio, per quanto era 
possibile, su quello della Scrittura sagra, 
dopo averne confrontato i passi. Perciò 
dicono: Dio conoscendo se stesso necessa- 
riamente ed ab-eterno, produsse un ter- 
mine od un oggetto di questa coguizio- 
ne, un Ente eguale a se stesso, sussisten- 
te ed infinito come esso, perchè un atto 
necessario, continuo e coeterno alla Di- 
vinità non può essere simile ad un atto 
passeggiero e limitato, nè sterile come i 
nostri. Perciò quest’ oggetto della cogni- 
zione di Dio Padre, è chiamato nellaScrit- 
turasagra suo Zerbo, sua Sapienza, suo 
Figlio, Inmagine della sua sostanza, 
Splendore della sua gloria,ec. Gli scrit- 
tori sagri attribuiscono a lui le operazio- 
ni della Divinità; ne parlano come d’u- 
na persona distinta dal Padre, lo chia- 
mano Dio come il Padre ec. I teologi 
chiamano generazione quest’ atto del- 
l’intelletto divino, per cui Dio produsse 
il suo Verbo, perché questa è la parola 
consagrata nella Scrittura sagra ad espri- 
merlo.L’Incarnazione del Verbo non può 
dimostrarsi colla umana ragione, perchè 
è un mistero nascosto in Dio, fondato sul- 
la fede, che è oscuro, e che non ha con- 
nessione necessaria cogli effetti della na- 
tura. I buoni angeli hanno conosciuto il 
mistero dell’ Incarnazione, giacché essi 
hannoadorato e annunciato Gesù nasceu- 
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te, come c’insegnano s. Luca, s. Matteo 
e s. Paolo. Ma quanto a’cattivi angeli es- 
si non l'hanno conosciuto con una inte- 
ra certezza; ma lo hanno soltanto conget- 
turato. Adamo, i patriarchi,i profeti e gli 
altri giusti dell’antica legge hanno cono- 
sciuto per rivelazione il mistero dell’In- 
carnazione, poichè la fede nella /enuta 
del Messia (Y.) era loro necessaria per 
salvarsi. Fu pure conosciuto da qualche 
gentile, come Giobbe, Balaam ec. Il 3.° 
articolo del Simbolo dice: I quale fu 
concepito di Spirito Santo. Gesù Cristo 
come Dio non ha Madre; ha solo il Padre 
celeste che lo ha generato fin dalla eter- 
nità. Come Uomo ebbe soltanto Madre in 
Maria di Nazareth, immacolatamente 
concelta, sempre Zergine (Z.) avanti il 
parto, nel parto e dopo il parto. Giusep- 
pe fa vero sposo di Maria; di Gesù fu cre- 
duto padre, ma null’altro era veramen- 
ste, che nutricatore e custode, padre pu- 
tativo. Maria si chiama ed è verameate 
Madre di Dio, perchè da lei è nato Ge- 
sù Cristo, che in unità di persona è Dio 
e Uomo insieme. Ella lo concepì nell’im- 
macolato suo seno della propria sostan- 
za, nou per la via ordinaria, ma per la 
operazione miracolosa della virtù dell’Al- 
tissimo. L'anima di Gesù Cristo è stata 
creata da Dio, come la nostra, al mo- 
mento della sua unione col corpo; e fino 
dal primo istante di vita gode della mag- 
gior pienezza delle grazie e de’ doni ce- 
Bai. Questo mistero, detto il mistero del- 
la ss. incarnazione, consiste nell’ essersi 
Iddio della gloria abbassato sino a farsi 
uomo, prendendo un corpo ed un' ani- 
ma, e facendosi (tranne il peccato) in tut- 
to simile a noi, passibile, mortale, e quel 
che è sommamente rimarcabile, per noi 
e per la nostra salute eterna. Nel farsi 
uomo Egli ha unito la sua natura all’u- 
| mana così intimamente, che senza me- 
scolanza , senza confusione ambedue le 
nature distinte, insieme unite, non sussi- 
stono che nella sola Persona divina , in 
un sol Gesù Cristo. Di questa unione per- 


VER 229 
fettissima che sichiama ipostatica, neab: 
biamo una similitudine, sebbene imper- 
fetta, nell'unione dell’anima e del corpo 
umano in un solo individuo, Non dob- 
biamo stupire che questo mistero tanto 
superiore alla intelligenza umana, che 
non si può concepire nè spiegare con al- 
cun paragone, sia stato combattuto da 
tanti eretici, come descrissi a’ loro artico- 
li. Anco al tempo di s. Giovanni, che co- 
me dissi avea scritto: Il Verbo si è fatto 
carne, cioè ha preso un corpo umano; i 
Cerintiani, gli Ebioniti, poi i Grostici 
divisi in varie sette, i Carpocraziani, i 
Basilidiani, i Menandriani, seguaci di 
Menandro discepolo di Simzone Mago 
(principe e autore degli eretici, primoge- 
nito di Satana), i Prasseani,i Noezia- 
ni,i Sabelliani, i Samosatensi, i quali 
tutti lasciarono de’discepoli, infine gli 4- 
rianiei loro discendenti attaccarono em- 
piamente il mistero dell’Incarnazione del 
Verbo in diverse maniere. Gli uni osa- 
rono impugnare la divinità di Gesù Cri- 
sio, altri stranamente la sua umanità, al- 
tri l'unione della divinità e dell’umani- 
tà. Alcuni ardirono dire che Gesù Cristo 
non era che un puro uomo, altri auda- 
cemente non gli attribuivano che una 
carne fantastica ed apparente; per lo con- 
trario altri gli attribuivano una carne ve- 
ra, ma formata di elementi e non del san- 
gue di Maria Vergine. Gli Ariani, gli 4- 
pollinaristi lo spogliavano dell’anima u- 
mana , negando il Figlio consostanziale 
al Padre, per un falso fondamento. I Mo- 
noteliti non gli davano che una volontà 
ed operazione. Gli Eutichiani non am- 
mettevano in lui che una natura dopo 
l’unione, e i Mestoriani non vi ricono- 
scevano che due persone. I monaci del- 
la Scizia furono condannati per l’erro- 
re contro le due ipostasi in Gesù Cristo. 
Felice ed Elipando, vescovi di Spagna, 
dicevano che Gesù Cristo non era Figlio 
naturale di Dio, ma soltanto adotliva e 
per grazia. Ne'due ultimi secoli i Socinia- 
ni e i loro seguaci fecero ogni sforzo per 
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avmichilire il mistero del Verbo di Dio, 
dogma essenziale e fondamentale del Cri- 
stianesimo. Tutta questa colluvie d’er- 
rori stravaganti ed ereticali, condanna- 
rono i Papi, i concilii, i ss. Padri con 0- 
pere dottissime , oltre altri benemeriti 
scrittori ecclesiastici, il tutto avendo di- 
scorso a’ loro luoghi, e negli articoli in 
questo citati o ricordati. Il Buonarroti 
velle Osservazioni sui vasi antichi di ve- 
tro, rileva che gli antichicristiani espres- 
sero su di essi e sopra altri monumenti, 
Gesù Cristo assistito da due angeli o che- 
rubini, per fare apprendere e dimostra; 
re al popolo la divinità e consustanzia- 
lità del Verbo contro gli errori degli a- 
riani. L’ Evangelio della Messa (V.): 
» In principio era il Verbo, questo Ver- 
bo era in Dio (ocon Dio) ed era Dio: que- 
sto è ciò che era con Dio e nel principio... 
1] Verbo si fece carne e dimorò tra noi, 
e noi vedemmo la sua gloria, la gloria 
propria dell’Unigeuito Figlio del Padre, 
pieno di grazia e verità”. Sino dall’auti- 
chità fu tanto venerato il mistero del- 
l’Incarnazione, che l’'Evavgelio di s. Gio- 
vanui si pose indosso a'fanciulli contro le 
Superstizioni(Y.).lusegna dunque chia- 
ramente tal Vangelo questa verità, cioè 
che il Verbo divino è una persona sus- 
sistente, e non una semplice denomina- 
zione. l più antichi Padri della Chiesa in- 
segnarono con chiarezza e costantemen- 
te la Divinità del Verbo. Essi non pre- 


sero nè da Platone, nè da'nuovi Platoni-_ 


ci, nè da verun’altra scuola di filosofia, 
ma nella Scrittura sagra, ciò che dissero 
del Verbo Divino. Si ponno vedere, Ber- 
gier, tradotto, corretto e accresciuto dal 
camaldolese p. ab. Biagi, Dizionario en- 
ciclopedico,nell'articolo: Zerbo Divinos 
e lebelle Zstiluzioni cattoliche del vesco- 
vo Bronzuoli. Il vescovo Sarnelli, Lecze- 
re ecclesiastiche, leti. 30: Del segno del- 
la Salutazione Angelica, il quale suol 
darsi 3 volte îl giorno, la tratta come a- 
dorazione del mistero della ss. Incarna- 
zione ineffabile del Verbo Divino, e del 
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genuflettere alla Salutazione Angelica sia 
tempo Pasquale o no , in riverenza del 
mistero, come si genuflette alle parole : 
Etincarnatus est, del Simbolo (V.); Et 
Verbum Caro factumest, della stessa Sa- 
lutazione Angelica (V.)5 Te ergo quae- 
sumus lui fumulis subveni, quos pretioso 
sanguine redemisti, dell’innuo Te Deum 
laudamus (Y.), ed cantori che canta- 
no tali versetti fanno la genuflessione do- 
po averli cantati, cioè il 1.° e l’ ultimo. 
Dalla formola della preghiera Salutazio- 
ne Angelica, si vede che qualunque ne 
sia stata l'istituzione per orare contro i 
nemici di s, Chiesa, nondimeno Papa Ca- 
fisto III diceudo; che genua /lcctani, in- 
tenda che sia adorazione, e come tale si 
ha ora per tutta la Chiesa, la quale la 
tiene per adorazione del mistero dell’In- 
carnazione; or questa in quale ora del 

iorno sia avvenuta , non si sa; però in 
una delle 3 ore, che sono le più verosi- 
mili, si dice l’orazione dell’ Angelus Do- 
mini, dall'adorazione accompagnata. Im- 
perocchè altri tengono che avvenisse al- 
l'aurora, o sia uascita del sole. Così il Db. 
Alberto Magno e s. Antonio, dicendo s. 
Dionisio Areopagita , che le circostanze 
dell'’Annunciante debbono essere le pro- 
prietà dell'Annunciato: quindi l'Angelo 
Gabriele anvunciandol'Incarnazione col. 
le sue proprietà, e quella essendo il na- 
scimento del vero sole sopra la terra, che 
illumina ogni vivente, e questo tempo è 
il principio del giorno; onde si deve cre- 
dere che allora fosse fatta l’annunziazio- 
ne. E però il Signore risuscitò diluculo, 
cioè sull’aurora. E così siccome il sole è 
fonte di luce e principio del giorno, l’an- 
vuùnziazione parimente fu privcipio dino- 
stra salute, e diffusione del lume divino, 
Altri vogliono che avvenisse di mezzo- 
giorno, nel quale gli Angeli apparvero 
ad Abramo, annunciandogli il concepi- 
mebto d’Isacco, il quale fu figura di Cri- 
sto. E similmente perchè nella medesi- 
ma ora paù Cristo, per la cui Passione sia- 
mo stati illuminati, ed allora il sole stan- 


VER 
do nel sommo cielo genera grandissimo 
calore sopra la terra. Altri dicono che av- 
venisse nella mezzanotte, secondo quel- 
l’autorità dellaSapienza,18, 14, dum me- 
dium silentium tenerent omnia,et nox 
in suo cursu medium iter haberet, omni. 
potens sermo tuus Domine (idest filius) 
a regalibus sedibus venit. E però dalla 
Campana si suona l'Ave Maria la sera 
per esser priocipio della notte; mentre sul 
numero de’tocchi delle campane per la 
recita della Salutazione Angelica, ripar- 
lai nel vol. XC, p.r90. Non sapendosi a- 
duuque quale sia veramente |’ ora del- 
l’Incarnazione sagrosanta del Verbo Di- 
vino, in tutti e 3 i tempi si adora sì gran 
mistero; e però da chi non è impedito de- 
ve dirsi inginocchioni l’orazione, che ciò 
esprime, contenendo in se l’ adorazione: 
Et verbum Caro factum est; benchè ab 
autico fosse solamente orazione,dicendo- 
si 3 Ave Maria per impetrare aiuto alla 
Chiesa ed a'’cristiani. Molte indulgenze 
concessero i Papi a’fedeli, quando al suo- 
no delle campane, per ricordo a’cristiani, 
recitassero l’Argelus Domini, per vene- 
rave il mistero dell’Incarnazione del Fi- 
glio di Dio nel seno purissimo di Mavia 
Vergine per opera dello Spirito Santo 
(7); anzi le accordarono più volte al gior- 
no per implorare il patrocinio della B. 
Vergine e venerare il ss. Mistero. Acqui- 
standosi le medesime indulgenze da’reli- 
giosi de’ due sessi terminati gli esercizi 
prescritti dalle loro regole; ed i fedeli 
che trovandosi in luoghi ove non sono 
campane nelle ore corrispondenti recite- 
rauno |’ Angelus Domini. E siccome Be- 
nedetto XIV, che fiorì dopo il Sarnelli, 
confermò l’indulgenze, e dichiarò che 
l’ Angelus Domini sì dicesse in piedi tut. 
- te le domeniche dell’anno, cominciando 
dalla sera del sabato, e che nel tempo Pa- 
squale in suo luogo si dicesse sempre in 
piedi l’antifona Regina Coeli lactare, al. 
leluja (V.). La solevvità con cui la Chie- 
sa volle a'25 marzo celebrata la festa del- 
lAnnunziazione(!.) è antichissima, chia. 
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nata Concezione di Cristo e Principio 
della Redenzione, onde diverse nazioni 
cristiane da tal giorno comiuciarono | 4%- 
no(V.), el’Era Cristiana, di Gesù Cri. 
sto,ovvero dell’Incarnazione odEra vol.* 
gare (Y.), e così la s. Sede fa colla data 
delle Bolle apostoliche, ossia dal miste- 
ro della ss. Incarnazione. Il Rinaldi nel- 
l’Apparato agli Annali Ecclesiastici, n. 
76, dice che l’Incarnazione del Verbo se- 
guì nello stesso giorno , che fa formato 
Adamo. I Papi poi per tal festa e sua no- 
vena elargirono molte indulgenze. Per o- 
norare il mistero fu istituito l’ordine del- 
le religiose del Zerdo Incarnato (V.), 
ed in Roma il monastero delle Carme- 
litane (V.) della ss.Incarnazione del Ver- 
bo, del quale riparlai altrove, e così d’al- 
tri pii istituti, 

VERBO INCARNATO. Ordine delle 
religiose, istituite priucipalmente per o- 
norare il mistero dell’ Incarnazione del 
Divin Zerbo (V.), dalla madre Giovan- 
na Maria Chezard de Matel, nata in Ro- 
vanne nel territorio Forese. Nel1625 ne 
incominciò la fondazione, ritirandosi cou 
due compagne in una casa che le reli- 
giose Orsoline di Parigi aveano abbau- 
donata. Si portò a Lione per comunica- 
re il suo disegnoall’arcivescovo Carlo Mi- 
ron,il quale approvò la fondazione della 
congregazione, desiderando anzi che se 
ne cominciasse l’istituzione in Lione stes- 
so. Quivi infatti ella si stabilì colle sue 
compagne, ma la malattia contagiosa che 
desolò quella città puco tempo dopo fu 
un grave ostacolo, il quale impedì che la 
sua congregazione facesse da principio un 
gran progresso. Trovò essa altresì forti 
opposizioni per parte de’ prelati e delle 
persone, che potevano contribuire a quel- 
lo stabilimento; nondimeno potè ottene- 
re la bolla d'erezione da Urbano VIII a’ 
12 giugnor633. Il cardinal Alfonso Ri- 
chelieu , divenuto arcivescovo di Lione, 
però fece ostacoli al ricevimento della 
bolla e si oppose al nuovo istituto,il quale 
tuttavia andava oguoracrescendoin mez- 
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zo a tutte le difficoltà. Le religiose era- 
no al numero di 30, quando alcune di 
esse si ritirarono a motivo dell’incertez- 
za dello stabilimento; ma le altre perse- 
verarono costantemente e si unirono sem- 
pre più alla madre de Matel. La loro 
perseveranza fece sì, che trovaronsi del- 
le occasioni favorevoli, la 1.° delle quali 
fu Îo stabilimento, che presentossi ad A- 
vignone,e che si fecea’ 13 novembre1639 
coll’appoggio di mg." de Cohon vescovo 
di Nimes, il quale avea sempre faverito 
i disegui della pia fondatrice, e die’ l’a- 
bito alle prime 5 religiose dell’ordine. La 
fondatrice dopo aver dato il governo di 
quel monastero alla madre Margherita 
di Gesù, de Villars Gibalin, parù da A- 
vignone per ritornare a Lione, dove si 
fermò sino al principio di gennaio1643, 
nel qual mese dovette andare a Greno» 
ble a stabilire un 2.°monastero dell’ordi- 
ne, ottenendo per quello stabilimento let- 
tere patenti da Luigi XIII re di Francia, 
di cui suo padre signore di Matel era 
gentiluomo di camera e capitano de’ca- 
valleggieri. Appena lanuova casa di Gre- 
noble fu organizzata, che la madre de Ma- 
tel ricevè leltere dalla reggente Anna 
d’Austria vedova di detto re, colle quali 
quella regina l’invitava a recarsi in Pari- 
gi per fondarvi un monastero del suo or- 
dine. Ella vi andò e stabilì un 3.° mona- 
stero, di cui prese possesso ilr.°novembre 
1644. Indi morto il cardinal Richelieu, 
il successore Camillo di Neuville le per- 
mise la fondazione del monastero di Lio- 
ne, chesi effettuò nel1655, già Papa In- 
nocenzo X. avendo approvato le costitu- 
zioni dell'ordine. Soffrì la madre de Matel 
varie molestie e persecuzioni, dòpo lo sta- 
bilimento del monastero di Parigi; tal. 
chè rinunziate le poche sostanze che avea, 
cadde malata e morì l’r rsettembre1670, 
nella sua casa di Parigi, vestita coll’abi- 
to dell’ordine, dopo aver sostenuto vir- 
luosamente le contrarietàdi cui fa segno. 
Jl suo cuore fu portato al monastero di 
Lione. Poco tempo dopo l'ordine perdè 
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il monastero di Parigi, non avendo le re- 
ligiose fatto registrare al parlamento di 
Parigi le regie lettere patenti pel loro sta- 
bilimento, né più vi poterono rientrare. 
Bensì fondarono i monasteri di Roque- 
mont e di Andusa. L'abito delle religio- 
se consistevain una veste bianca, un man- 
to, e in uno scapolare rosso: la veste era 
fermata da una cintura di lana rossa, e 
sopra lo scapolare dentro una corona di 
spine era il ss. Nome di Gesù, e sotto un 
cuore sormontato da 3 chiodi, col motto: 
Amor meuss; il tutto ricamato con seta 
turchina. Il gesuita p. Antonio Boissieu 
scrissela ita della ven. madre Giovan 
na Maria Chezard de Matel. Il p. He- 
lyot nella Storia degli ordini religiosi ci 
ha dato nel t. 4, p.415,c. 50: Delle re- 
ligiose dell’ordine del Verbo Incarnato, 
collavitadellaven.madreMaria Giovan: 
na Chezard de Matel loro fondatrice. 
VERCELLI (Fercellen).Città con re- 
sidenza arcivescovile degli stati del regno 
di Sardegna, assai antica e illustre, ca- 
poluogo della divisione e della provincia 
delsuo nome, sulla sponda destra del Se- 
sia al confluente del Cervo, ed al canale 
manufatto che viene da Ivrea, sulla Do- 
ra-Baltea. E situata in una bella pianu- 
ra sullo stradale che da Torino tende a 
Milano, quasi a mezzo corso, così è di- 
stante da quelle due cospicue metropoli 
circa 15 leghe di Piemonte. Trium circi- 
ter milliarum ambitus, în qua 2500cir- 
citer focularia, et fere13,000 numeran- 
tur incolae : così |’ ultima proposizione 
concistoriale. Intorno alla città vi sono 
ameni passeggi, cui contribuiscono ad ac- 
crescer vaghezza i frequenti e grandiosi 
giardini, la verzura delle circostanti cam- 
pagne, ed il lontano aspetto dell’ orrida 
cima gelata del Monte Rosa. I due mon- 
ti più alti di gran lunga fra quanti si ve- 
dono non solamente nelle Alpi, ma in 
tutta l'Europa, sono il Monte Rosa e il 
Monte Bianco, ed ilr.° forse al 2.° supe- 
riorein elevazione,da una delle sue ghiac- 
ciaie derivando la Sesia. Il nome sembra 
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derivargli dalla tinta rosea onde le sue 
nevi perpetue vedonsi risplendere al 1.° 
albere, 0 quando già più non ricevono 
che gli ultimi raggi del sole tramontato. 
E' residenza dell’intendenza generale del- 
la divisione amministrativa, e delle cor- 


rispondenti magistrature regie, tribuna-. 


li,giudicature e dell’amministrazione del- 
le miniere. Spaziosa e ben ornata è la 
piazza del mercato; ed il municipale pa- 
lazzo, quello del governo, il rinomato o- 
spedale maggiore bello ed egregiamen- 
te tenuto (la cui istituzione risale al car- 
dinal Guala Bicchieri) ed uno de’ miglio- 
ri del Piemonte, il teatro, sono i pubbli- 
ci edifizi che incoronano i palazzi e le 
molte abitazioni de’ privati per eleganza 
notabili. Magnifico e ottimo edifizio, di 
moderna e sontuosa architettura, è la 
chiesa metropolitana, per la sua maesto- 
sa architettura e per le marmoree colon- 
ne ond’è la sua mole sostenuta; sagra a 
Dio sotto l’invocazione del celebres. Eu- 
sebio vescovo e patrono principale della 
città. Anticamente era un tempio dedi- 
cato alle false divinità, serviva all’empie- 
tà e al delitto, mentre quasi tutta la cit- 
tà cogli abitanti andava ravvolta io un 
mucchio di miserande rovine, quando i 
barbari dopo il 340 penetrarono in Ita- 
lia, ed a più riprese la manomisero. Sa 
Eusebio sollevò il tempio dalle rovine, 
intitolandolo al predecessore s. Teonesto 
nobile vercellese, che il p. Gumppenberg 
pretese non ultimo della legione Tebea. 
Il tempio fu nuovamente distrutto,equin- 
di dal vescovo s. Albino fu restaurato e 
intitolato al medesimo s. Eusebio. Papa 
Gregorio XVI col breve Ad summum 
Catholicae Ecclesiae pontificatum, de’ 
26 agosto 1834, Bull. tom. cont. t.19; 
p. 657, eresse questa chiesa cattedrale al 
grado di basilica minore, con tutti i di- 
.ritti, privilegi, preminenze ed esenzioni 
inerenti, e ciò ad istanza del zelantissimo 
odierno arcivescovo, ed in considerazio- 
ne del lustro della medesima, imperoc- 
ché dice; Equidem Vercellensis metro- 
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politana Ecclesia in Gallia Cisalpina 
historia fastis insignis, multis sane no- 
minibus emicat,atque refulget. Namque 
originis vetustate, et catholicae religio. 
nis fama summopere praestans, atque 
huic Petri cathedrae vel maxime addi- 
cta, amplissimis summorum principunt 
honoribus aucta, plures pastores sacra 
purpura donatus , et sanctitatis gloriae 
coclitum ordini adscriptos habuisseglo- 
riatur. Accedit etiam cathedrale ejus- 
dem templum magnifico opere cxtru- 
ctum, ac rebus omnibus divino cullui ac- 
comodatis splendidissime ornatum, et 
praeclarum illius templi Canonicoruni 
collegio iis ecclesiasticisviriinstructum, 
qui pietatis, religionis, et virtutis laude 
spectati, magnopere diligentes decoreni 
domus Dei, omni cura et diligentia sa- 
gri ministeri partes rite obeuntes virlu= 
tem ornatui enitescere curant. In questa 
basilica con altre belle cappelle si am- 
mira quella col venerando deposito del 
b. Amedeo IX duca di Savoia (Z.), pro- 
tettore delle partorienti, morto in Ver- 
celli nel1472, il cui culto immemorabi- 
le approvò Innocenzo XI nel 1677. So- 
novi pure in grande venerazione i corpi 
del glorioso s. Eusebio vescovo di Ver- 
celli, e della b. Emilia di Vercelli. Bene- 
detto XIV confermò l’indulgenza plena- 
riachesilucravain forma di giubileo per 
3 giorni, cioè l’8, ilgero agosto, nell’8." 
della festa di s. Eusebio. Tra le altre nu- 
merose reliquie insigni che possiede, ri- 
corderò inoltre e soltanto dei leguo della 
ss. Croce, due ss. Spine, una gamba di 
s. Daniele profeta , ed un braccio di s. 
Giacomo Maggiore apostolo. Vi sì con- 
servano eziandio gli Evangeli di s. Matteo 
e di s. Marco scritti dalla mano di s. Eu- 
sebio e ricchi di preziosi ornamenti, che 
donò Berengario Il imperatore e re d’ I- 
talia or sono g secoli. Si legge nell’ 4- 
ilante Mariano ossia origine dell’ Im- 
magini miracolose dellaB. Vergine Ma- 
nia venerate in tutte le parti del mon- 
do, redaito dal gesuita p. Gumppen- 
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Lerg, Europa, \. 5, p.127, dell'edizione 
di Verona 1842: Immagine miracolosa 
della B. Vergine Maria, la Madonna 
della schiaffo nella cattedrale di Ver- 
celli. Neli 189 Anna gentildonna di Par- 
ina, delle più ricche, ossessa dal demo- 
nio, restandone poi liberata per interces- 
sione di s. Eusebio, per gratitudine ver- 
so il celeste benefattore, volle tutto il re- 
sto di sua vita abitare ia una casa vici» 
no al suo tempio, senza mai parlirue, e- 
sercitandosi nel digiuno e nell’ orazione, 
e morì di 43 anui. Se tutti gli altri mo- 
numenti andarono perduti, pure un so- 
lo ne resta, che ottimamente di quella 
matrona attesta la divota pietà. E que- 
sto un portico sagro della cattedrale, sot- 
tocuiiu caudidissimo marino scolpito ve- 
desi l'avvenimento rappresentato da pic- 
cole statue. Fra queste è la Madonva col 
divin Figlio, che proteudendo la destra 
è in atto di benedire. Ora nello scorso se- 
colo (deve dire almeno XVII) un cotal 
aulico, giuocatore non plebeo della setta 
di Calvino, adiratosi per la mala sorte 
avuta nel giuoco, entrò furioso nel tem- 
pio, ed a quell’effigie marmorea della B. 
Vergine con iva scagliò uno schiaffo sul- 
la guancia sinistra. Con porteutoso pro- 
digio, dal marmo spruzzò sangue, e tut- 
tora si vedono nel venerando simulacro, 
oltre il vermiglio del sangue, i segni im- 
pressi della sacrilega mano. Costui, alte - 
ralo nella mente, non sapendo più tro- 
var l’uscita di quelluogo, andava vagan- 
do pe’chiostri del propiaquo episcopio, 
îutto fuori di se; e siccame o fu veduto 
o egli stesso narrò l’ iniquo fatto, ciò fu 
riferito a Carlo duca di Savoia, che pre- 
cisamente allora trovavasi in detto palaz- 
zo. Il reo, senza riguardo alla sua nobile 
condizione, né all'aula oveavea tutto cou- 
fessato, fu processato; per cui il duca or- 
dinò che nel pubblico foro fosse dal boia 
appeso al patibolo. Il giudice lesse al po- 
polo il delitto cagione del supplizio; e già 
il ribaldo, non avendo che apporre, sa- 
liva gli ultimi gradini della scala e at- 
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tendeva la morte. Il sacrilegio destò tan- 
to orrore, che niuno lo scusò 0 domandò 
più mite punizione; perciò spinto giù dal- 
la scala rimase sospeso, e perì di morte 
iguominiosa, degua d’un giuocatore ere- 
tico. Lo storico ebbe il processo scritto 
dal decano del capitolo della cattedrale 
Gio. Battista Modena. La rosseggiante 
macchia , che tuttora si vede, fu dagli 
scultori artisticamente esaminata, e tutti 
concordi affermarono non esservi stata di- 
pinta, nè essere inerente al marmo, poi- 
chè niuno artefice avrebbe lavorato uu 
sasso coutale imperfezione, precipuamene 
te venendo quella bruttura a riuscire sul 
volto. La sagra statua tolta da quel por- 
tico fu posta al pubblico culto sopra un 
altare, edi vercellesi cominciarono a ve- 
nerarla, pe’iniracoli che invocata da’cit- 
tadini faceva. Nel 1630 terribile pesti- 
lenza flagellava Vercelli, gliabitanti com- 
presi di terrore si rifugiarono nel tem- 
pio a cercare salute, con segui di peui- 
lenza, invocando il patrociuio della ss. 
Immagine peressere liberati dal tremen - 
do malore. La B. Vergine gli esaudì, e 
tosto cessò la pestilenza, il che risulta da 
atti giuridici, aumentandosi così la divo» 
zione al prodigioso simulacro. In questa 
cattedrale vi è il battisterio e la cura d’a- 
nime affidata alla dignità dell’ arciprete. 
Il capitolo si compone di 4 dignità, lar.” 
delle quali è l’arcidiacono, la 2. l’arcipre- 
te, le altre sono il preposto eil cautore 
maggiore. L’arcidiacouo gode il privile- 
gio dell’uso dovunque della mitra, com- 
presa la preziosa, però assente dal coro 
il vescovo prima e poi l’arcivescovo; ma 
l’attuale arcivescovo benignameute per - 
mette che la usi anche alla sua presenza. 
Di 8 canouici, comprese le prebende del 
teologo e del peniteuziere, e di12 sacer- 
doti cappellani caristi, oltre altri preti e 
chierici addetti alla divina uffiziatura. A 
tempo dell’ Ughelli il capitolo era assai 
più numeroso, e già i canonici usavano 
la cappa paonazza e il rocchetto pro temn- 
poruni ratione utentes. Le diguità però e« 
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rano le 3 prime nominate, non eravi il 
cantore; 24 canonici, 16 beneficiati colle- 
giali, 30 cappellani titolari, il maestro 
delle ceremouie, 2 sagristi, 3 custodi e 2 
chierici. Parlando del rito e dell’ U//izio 
Eusebiano,dissi ch'era proprio della chie- 
sa di Vercelli, istituito e insegnato da s. 
Eusebio, indi dismesso quando il succes- 
sore Bonomo delr572 v'introdusse il ro- 
mano. Si convenne però, che alcune co- 
se del rito Eusebiano si dovessero conti- 
nuare, specialmente alcune feste di san- 
ti, massinie d’alcumi vescovi vercellesi. 
Nel1575 cominciandosi il rito e l’uflizia- 
tura romana ad attuare, sì conservaro» 
no le seguenti particolarità tuttora in vi- 
gore. Nell’Avvento e nella Quaresima l’u- 
so della pianeta all’orientale,cioè lacapsu- 
la, che adoperano il diacono e il suddia- 
cono; il cuoprire le Croci fio dal1.°gior> 
no di quaresima , e scuoprendole nella 
domenica dellePalme in tempo della pro- 
cessione, tornandosi poi a cuoprire. Se- 
condo s. Ambrogio e altri, s. Eusebio fu 
il.° ad introdurre nell’Occidente la di- 
sciplina movastica tra’ Chierici, ossia ad 
istituirvi la Vita comune (7), nelle ca- 
sé adiacenti alle chiese, denominate ca- 
noniche, ove abitavano col proprio pa- 
store gli ecclesiastici addetti al Servizio 
divino delle cattedrali, acciò fossero più 
pronti alle sagre U/fiziature diurne e not» 
turne, i quali in seguito furono detti Ca- 
nonici (V.), con osservare una regola, 
donde ebbero origine i Canonici regola- 
ri. Il palazzo arcivescovile è prossimo al- 
la metropolitana, ed è comoda e conve- 
niente abitazione dell’arcivescovo. Anti- 
camente Vercelli avea due cattedrali, la 
descritta e quella non più esistente di s. 
Maria Maggiore, di cui parlerò all’epoca 
di sua fondazione, in uno ad altre nozio- 
pi sulla discorsa. Oltre la cattedrale, vi 
sono in Vercelli altre 9g chiese parroc- 
chiali, delle quali due sono inunite del s. 
fonte; vi è un monastero di clarisse, due 
spedali, il monte di pietà, il seminario 
proporzionato all’ampiezza dell’arcidio- 
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cesi e ben provveduto di maestri. Vi han- 
no, almeno sino agli ultimi tempi, i col- 
legi de’barnabiti e de’ somaschi. Il reale 
collegio si estende a tutte le principali 
scienze, e possiede un museo di storia na- 
turale, una gran parte del quale è consa« 
grato alla botanica. Vi sono altresì au- 
torizzati diversi convitti. Presso la chiesa 
dis. Andrea il convitto ecclesiastico è per 
l'educazione de’chierici, diretto dalla con- 
gregazione degli oblati di s. Carlo. La 
chiesa di s. Andrea, grandiosa e bellissi- 
ma, col contiguo celebre monastero , fu 
costruita nel1219 sopra un modello d’{a- 
ghilterra a spese del benefico vercellese 
cardinal Guala Bicchieri (Z.), legato di 
quel regno presso Enrico III, che vi con- 
tribuì, e nella quale fu sepolto, secondo 
l’Ughelli e le Memorie storiche de’ Car- 
dinali del Cardella; altri dicono igno- 
varsi ove sia seppellito, facendolo morto 
non in Vercelli, ma in Inghilterra, il che 
non pare. Il cardinale nella chiesa collo- 
cò il pugnale che trucidò s. Tommaso di 
Cantorbery, protomartire dell’ /nnuns- 
tà ecclesiastica sotto Enrico Il re d’In- 
ghilterra.Dal testamento del cardinal Bic- 
chieri, pubblicato dall’Ughelli, talia sa» 
cra, t. 4, p. 784, si trae quanto egli fu 
generoso e benefico verso le chiese, i mo- 
nasteri e gli spedali della diocesi di Ver= 
celli. La chiesa di s. Andrea per più se- 
coli fu uffiziata da’canonici regolari, pri- 
ma dis. Vittore, poi da’Lateravensi; ab- 
bandonata quindi in tempo delle guerre 
ne’ primordii del corrente secolo, venne 
con ottimo pensiero restaurata e conse- 
guata vel1824 a’detti oblati. Qaale ora 
si trova, essa è certamente più vaga assai 
e di uno stile più leggiadro del duomo 
d’Asti, nè altra vi è in Piemonte da pa- 
ragonarsele , poichè sono queste le sole 
due chiese notevoli di gotica architettu- 
ra, ossia sassone o tedesca, la quale si 0s- 
serva nelle chiese più antiche del medio 
evo. Quella poicotanto avvenente per va- 
ghezza d’archi, sveltezza di colonne e leg- 
giadria d’intagli da aver iuvogliato il se- 
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col nostro d'imitarla in ogni maniera di 
edifizi e d'ornamenti, è molto più mo- 
derna, d'origine orientale e recata da’sa- 
raceni in Ispagua, come da’ crociati nel 
rimanente d'Europa dove fiorì ne’secoli 
XIII, XIV e XV. Apprendo dalla Civil- 
tà Cattolica aver pubblicato d. Pao- 
lo Gualino, Brevi cenni storici sulla ba- 
silica ed abbazia di s. Andrea apostolo 
in Vercelli, dalr200 ali 857 collano- 
ta delle sagre funzioni e indulgenze e 
compagnie, che presentemente ivi hanno 
luogo , Vercelli tipografia Guglielmoni 
1857. La chiesa di s. Cristoforo è assai 
visitata da’viaggiatori a cagione de’ bei 
dipioti a fresco di Gaudenzio Ferrari di 
Valduggia di Valsesia, i quali beuché in 
parle restaurali destano ancora una viva 
ammirazione per quel pennello insigne, 
Al o.191 del Giornale di Roma del1857 
scrisse di lui. Pittore di altissimo meri- 
to, che negli aiuti prestati in gioventù a 
raffaello in Vaticano e in altre opere in 
Îioma, fu quegliche più avvicinossi a Pie- 
rino del Vaga ed a Giulio Romano. No- 
vara, Vercelli e Varallo sono i luoghi, 
ove specialmente ammiransi le pitture di 
questo grande artista (anche Valesia sua 
patria con gran copia di lavori, i quali 
tuttora si ammirano), che educato dap- 
prima dal Luini (dopo il quale divenne 
caposcuola de'pittori milanesi), sotto la di- 
rezione del sommo Urbinate imparò una 
maniera più grande di diseguo e più va- 
ga di colorito. Egli si tenne sempre a sog- 
getti sagri, e parve unico nell’esprimere 
la maestà dell’ Essere Divino, i misteri 
della religione, gli aff:tti della pietà, di 
cui fu lodevole seguace, detto catmie pius 
in unsinodo di Novara, Alle Grazie in Mi. 
lano fu competitore con Tiziano, e la Ca- 
duta di s. Paolo.aVercelli è un’ opera 
stupenda, che se nella grazia e nella bel- 
lezza mon eguaglia Raffaello, non è però 
che non tenga molto di quel carattere co- 
me a s, Cristoforo di Vercelli, ove ha di- 
pinto varie storie di Gesù Cristo, e alcu- 
ne altre di s. Maria Maddalena, In que- 
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sta grande opera spiegò carattere di pit 
tore vago, più forse che in altra, inseren- 
dovi teste bellissime e angeletti quanto 
gai nella forma, altrettanto spiritosi nel- 
le azioni. Il busto marmoreo di sì cele» 
bre pittore era ben deguo di stare nella 
ProtomotecaCapitolina,di cui riparlai nel 
vol. LXXXY, p. 205 e seg., ed il mar 
chese Francesco Arborio di Gattinara ne 
affidò l’esecuzione all’egregio scultoreAn- 
tonio Bisetti, e nell'agosto di detto anno 
con superiore approvazione fu collocato 
nel luogo illustre, in solenne tributo di 
ammirazione edi onoranza al valente ar- 
tista. Della chiesa e celebre monastero 
benedettino di s. Stefano di Vercelli, fu 
abbate d. Giovanni Gersen (7) di Ca- 
vaglià, creduto da molti autore dell’au- 
reo libro, |’ {mitazione di Gesù Cristo, 
onde il Cancellieri nelle Dissertazioni e- 
pistolari riporta erudite notizie del mo- 
nastero, ragionando di chi propriamen- 
te lo scrisse. Vanta Vercelli molti uomi» 
ni illustri, in santità di vita, nelle digni. 
tà ecclesiastiche, nelle scienze, nelle armi 
e nelle arti. S. Teonesto vescovo e mar- 
tire. S. Massimo II vescovo di Torino, 
secondo alcuni. S. Orico degli umiliati, 
ordine che fiorì nella città.S. Guglielmo 
di Fercelli (Y.) fondatore della congre- 
gazione di Monte Vergine (V.). B. An- 
lovio francescano della stretta osservan- 
za. B. Ardizio Lignani de’minovi, B. Mar- 
tino agostiniano. La b. Bruna dell’ordi- 
ne delle umiliate, la b. Usgolina domeni- 
cana, e la b. Emilia Bicchieri pure do- 
menicana, di cui si fa l’affizio e messa a’ 
17 agosto, ed altri servi di Dio. Le no- 
tizie de’ seguenti 6 cardinali vercellesi si 
ponno vedere alle biografie. Jacopo Gua- 
la Bicchieri delr205. Gio. Stefano Fer. 
rert deli 500,Bonifacio Ferreridel151 7, 
fratello del precedente.Filiberto Ferreri 
del15/9, nipote de’ nominati. Pier Fran: 
cesco Ferreri delr56r, fratello dell’an- 
tecedente, e com’esso de'signori di Casal 
Vallone de’marchesi di Romagnano, na- 
to in Biella feudo di sua casa, allora dio- 
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cesi di Vercelli. Guido Ferreri del1565, 
nipote (€ di Pier Francesco, e pronipote di 
Pio 1V perchè nato da Magdalena Bor- 
romeo sorella di s. Carlo, dal quale ri- 
cevè in Milano l’insegne cardinalizie, Al- 
tri vercellesi furono elevati alla dignità 
episcopale; e l’Ughelli registra per t tali S 
Eusebio nel Jide circa vescovo di Mila- 
, che altri vogliono milanese, ed il ce- 
ho s. Portankio Venanzio vescovo di 
Poitiers, da altri detto da Valdobbiade- 
ne di Treviso. Illustri vercellesi furono 
ancora Martino Serrata , Adriano Ber- 
zelti, Giovanni Demostene, e Candido 
Ronzo. Ebbe santi e dotti tra? religiosi, 
precipuamente domenicani,come fr. Gio- 
vanni 6.° maestro generale dell’ ordine, 
fr. Bernabè uno de’ suoi successori, fr. 
Giorgio, fr. Girolamo "l'iccioni. Tra'giu- 
reconsulti sono precipuamente lodatiBar: 
tolomeo Saliceto, e Signorolo degli O- 
modei. Fra gli artisti ricorderò, Gio. An- 
tonio Razzi, che fiorì in Siena ove lasciò 
fra le altre un’opera mirabile rappresen- 
tante lo svenimento di s. Caterina da Sie- 
na, dipinta a fresco in una cappella di s. 
Domenico, morto nel155/4; e Bernardi- 
no Lavini, scolaro del sullodato Gauden- 
zio, dipinse con felice successo in patria, 
in Novara e particolarmente in Milano, 
morto nel1378 circa. Sono 7 anni che 
in Vercelli dalla tipografia Guglielmoni 
si stampa, L' Educatore Israelita, gior- 
nale mensile per la storia e lo spirito 
del giudaismo. Ne' secoli di mezzo Ver- 
celli ebbe la propria zecca. Narra l’Os- 
servatore Romano del1852 a p.731,che 
il cav. Promis scuoprì una moneta del co- 
mune di Vercelli.» Con quell’erudizione 
che gli è tanto comune il cav. Promis nel- 
la illustrazione chene ha pubblicato,com- 
pendiò la storia de mutamenti di signo- 
ria del medio evo di questa città ; quin- 
di viene a discorrere della sua zecca, del- 
la quale avea già dato il documento di 
fondazione il Durandi. Ma mancava una 
prova di fatto, e questa veniva scoperta 
nel 1851 in Biella ia una moneta d’ar- 


VER 237 


gento avente da un lato una croce con 
attorno Vercecte, e dall’ altro lato au- 
che una croce con questa parola Frs- 
pRIc., e nel centro 1. P. per Zperator. 
Tutto induce a credere che essa sia un 
denaro grosso, e che al totale suo carate 
tere appartenga al secolo XIII, simile a 
quello d’ Asti pesando grammi 1,020 e 
dalla pietra di paragone approssimando» 
si.a goo millesimi di fine. Ove si consi. 
deri che la convenzione di batter moneta 
fatta dal comune il 23 giugno1255 con 
Nicolò Ampollario e Simone Gambolati 
di Pavia, recava che si potesse lavorare 
grossi da otto piccoli o mezzani al peso 
e lega di quelli di Pavia, Piacenza, Cre- 
mona, Tortona, Bergamo, Como ed Asti, 
si comprende facilmente come gli. zec- 
chieri, che avevano parte negli utili, pre- 
fevissero d’imitare i grossi astesi che era- 
no in grancredito. Dall’essersi finora tro- 
vata una sola moneta vercellese , e non 
rinvenendosi atti notarili e-del comune 
che menzionino i denari del paese, il 
chiarissimo autore è indotto a credere 
che molto breve sia stata l’esistenza del- 
la zecca in Vercelli, non dovendosi qui 
tener conto della moneta ossidionale bat- 
tutasi in occasione dell'assedio sostenuto 
da Vercelli nel 1617. E la poca durata 
della zecca era una conseguenza necessa- 
ria del gran credito che godevano quelle 
di Milano, Pavia, Asti, Genova e Susa, 
al quale era impossibile che città secon- 
darie potessero fare concorrenza. Il cav. 
Promis riproduceva poi ne’documenti la 
citata convenzione del comune di Vercel- 
li con alcuni zecchieri, traendola dall’ o- 
riginale esistente ne’ regi archivi di cor- 
”. A niuwa altra città piemontese può 
Vercelli dirsi seconda per l’importanza 
del suo commercio , che consiste princi- 
palmente in riso, e poi vino, grano, ca- 
nape, lino; con Torino dà biancheria da 
tavola la più ben lavorata, non che lavo- 
ri di ebanista e minuterie. Le sue forti» 
ficazioni furono in Italia per lungo tem- 
po famose, e vi si contavano1/ regolari 
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bastioni colle corrispondentiopere di mi+ 
litare architettura; ma nel1 704. vennero 
da'francesi affatto demolite. Nella pianu. 
ra vicina, dicono alcuni contraddetti da 
altri, che secondo la più fondata opinio- 
ne, si riconoscono i campi Raudii, ove il 
famoso console romano Caio Mario die- 
de a'cimbri,che scendevanodall’AlpiNo- 
riche nel 652 di Roma, la micidiale bat- 
taglia colla uccisione di120,000, e colla 
prigionia di 60,000 di que’'barbari. Le 
'oro donne custodite nelle trincee del 
campo, geltaronsi col furore della dispe- 
razione sull’inimico, e venderono cara la 
vita, rimanendo così in un sol colpo tut- 
ta quella tremenda moltitudine annien- 
tata. Ma il dotto marchese Maffei, Z°e- 
rona illustrata, p. 101, prova il contra- 
rio. Caio Mario si accampò sul Rodano 
per impedire l’entrata in Italia a’ teu- 
toni, ed agli ambroni, alleati de’ cimbri, 
e in due combattimenti li sconfisse, fa- 
cendone grandissima strage. Saputo poi 
che i cimbri erano penetrati in Italia, 
non avendo potuto il collega Lutazio Ca- 
tulo nè respingerli nè trattenerlì, corse 
a raggiungerlo nel Veronese, ov' erasi 
accampato presso l’Adige, non lungi da 
Rivole e Canale. Giunto al campo, Caio 
Mario, si accordò con Beorix re de’cim- 
bri di combattere a°30 luglio. » Per luo- 
go stabilirono, se crediamo alle stampe 
di Plutarco, la pianura presso Vercelli. 
Questo passo ha fatto credere a molti 
che seguisse quella battaglia nel Vero- 
nese, e non è mancato che in favor di 
tal sentenza con calore abbia scritto; ma 
avvertirono già il Panvinio e il Sigonio, 
errore de’ copisti essere in quel luogo di 
Plutarco, e doversi leggere presso /e- 
rona(Y.).Il complesso delle autorità e 
de’ fatti, e il contesto di Plutarco stesso, 
rendono tal emendazione quasi indi- 
sputabile .... Plutarco, poco avanti il 


suddetto passo, fa menzione dell'Adige, 


da’ cimbri valicato ; e di volere in vece 
dell’ Adige intender la Tosa, con ragione 
sì rise il Cluverio ” - Aggiunge il vero- 
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nese Maffei, i1 paese nostro fu il teatro 
di quella famosa guerra, ed un avanzo 
di cimbri rimase per sempre nel Vero- 
nese, nel Vicentino e nel Trentino. L'i. 
stessa lingua continua quasi in tutto il 
territorio de’ Sette Comuni del Vicenti- 
I veronesi chiamano cimbri que’ 
paesani, e l'antica tradizione di tal no- 
me appare da più scrittori del 1300 
tra’ quali è il Marzagaglia veronese, e i 
Ferretti vicentino; per la stessa tradi- 
zione, gli scrittori della menzionata e- 
poca, chiamano ‘paese Cimbrico que’ 
monti, e bizzarramente dicono Cimbria 
la città di Vicenza. Irrefragabili prove 
anche da questo si trae di tal punto di 
antica storia, e della sconfitta de’cimbri 
nel Veronese. Così il Maffei, per non div 
altro del molto che riferisce in propo- 
sito. Il territorio è assai fertile e produt. 
tivo, massime di frumento, vino e copio» 
si frutti. Il circondario contiene le pro- 
vincie di Vercelli, Biella e Casale. La pro- 
vincia di Vercelli è limitata da quelle «li 
Novara, Lomellina, Valsesia, Torino e 
Alessandria. Estendesi15 leghe dal nord 
al sud,r1 nella massima larghezza, e 45 
leghe quadrate in superficie. Il nord del- 
la provincia va coperto da alcune rami- 
ficazioni delle Alpi; il resto è piano e on- 
dato. In generale l’aspetto del paese è a- 
meno e svariato, La Sesia forma il limi- 
te orientale, il Po una parte del confine 
meridionale; nell’interno scorrono il Cer- 
vo e l’Elvo. Un canale che viene dalla 
Dora Baltea percorre il paese, passando 
per Santià , per congiungersi alla Sesia. 
Lerisaie, l’acque troppo abbondanti ren- 
dono l’aria della provincia alquanto in- 
salubre. La coltivazione del riso è più e- 
stesa che altrove nella Lomellina , nel 
basso Novarese e nel Vercellese; essa può 
considerarsi come una particolarità ben 
notevole del Piemonte, il quale trae non 
tenue lucro dall’ esportazione quasi con - - 
tivua di siffatta utile derrata. Due specie 
di riso sogliono coltivarsi nel Piemonte, 
cioè il riso della Cina, ossia dell’ India, 
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detto ora nostrano, e quello della Caro» 
lina, ossia delle regioni calde d'America 
e dell'Egitto, che dicesi volgarmente ber» 
tone. Oltre al riso, dà grano, avena, ca- 
mapa, vino e molta seta, La provincia di 
Vercelli ha per capoluogo la città e divi- 
desi inr3 mandamenti: Arborio, Ciglia- 
no, Crescentino, Crevacuore, Dezana,Gat- 
tinara, s. Germano, Livorno, Masserano, 
Santià, Stroppiana, Trino, Vercelli. Pri. 
ma che Vercelli per le regie patenti de” 
20 ottobre1847 divenisse divisione, ap- 
parteneva la provincia alla divisione di 
Novara. 

Vercelli, Zercellae, siccome antichis- 
simae ragguardevoleciltà,soggiacquean-» 
ch'essa a favolose narrazioni che ne fece- 
ro derivare l'origine da’numi o dagli eroi 
dell’antichità, come scrissero Sicardo Cre- 
monese e Giovanni Annio, ma la deve a’ 
libici ovvero e certamente a Salii o Sal» 
luvii o Salluij, conoscendosi salii monta- 
ni e salii capillati. Quali fossero i popoli 
salii, e quali i confini del paese da essi a- 
bitato, l'abbiamo apertamente da Stra- 
bone, il quale, dopo aver parlato del por- 
to di Monaco, inde jam, segue a dire, ad 
Massiliam usque, atque non mihil ulte- 
rius Salyes habitant orae maritimae 
imminentes Alpes, partemque littoris 
permixti Graecis; ed altrove: regionem, 
quacinter Alpes et Rhodanum estusque 
ad Druentiam fluvium Salyes incolunt 
ad IC stadia. Furono anche chiamati 
salii liguri da Plinio: Ligurum celeber- 
rimi ultra Alpes Salii, Salvii; da L. Flo- 
ro, da Ammiano e da’ Fasti Capitolini, 
dalle quali autorità appare evidentemen- 
te aver essi posseduto da oriente in oc- 
cidente non solo una principal porzione 
delle Alpi marittime, ma quasi tutta la 
Provenza d’oggidì sino a’ fiumi Rodano 
e Durenza, in ispecie la diocesi e conta- 
do di Nizza, come tra’più moderni lo am- 
mettono il Biondo, Filippo da Bergamo, 
Leandro Alberti, ed Antonio du Pinet, 
i quali sopra quelle parole di Plinio: 7er- 
cellae Libiciorum ex Salis ortac, dicono 
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che i salii fondatori di Vercelli farono i 
montanari abitanti sopra diNizza, da’qua- 
li vogliono ancora che fosse il nome a’ po. 
poli salassi ed alla città di Saluzzo par- 
tecipato. Salii montani si dissero i popo- 
lì alpini, salii capillati gl'inalpini, Ligu- 
res capillati, così detti perchè portava- 
no lunghi e lasciavano crescere a dismi- 
sura i loro capelli, forse abborrendo ta- 
gliarli in segno di libertà , e la regione 
da loro abitata si disse Ga/liae Coma- 
tae.\ Salîio Salluvito Salluij liguri, 
erano popoli celtici venuti dalle Galliein 
Italia. Presso gli antichi scrittori trovasi 
ricordata questa città col nome di Zer- 
celli e di Vergelli, e pare ch’esso sia de- 
rivato dal vocabolo celtico verger, che 
significa allontanare, forse perchè gli 
antichi salii, in qualche impresa guerre- 
sca, abbiano allontanato o respinto al- 
cuna nazione nemica dal luogo, ove po- 
scia incominciossi a fondare la città di 
Vercelli o Vergelli; quasichè con esso ab- 
biasi voluto perpetuare la memoria del- 
l’ottenuto allontanamento. Laonde non 
sembra, come pretese Sicardo, che la fon- 
datrice Venere nobilissima troiana la 
chiamasse /ercelle,come di Yenere Cel- 
la. Secondo una cronaca di Milano, rife- 
rita da Leandro Alberti, prima fu deno- 
minata Maropola, e poi essendosi acere- 
sciuta , Beloveso primo re di Milano la 
chiamò Zercelli. Marziale scrivendo a 
Domiziano disse: Aemiliae gentes, et A- 
pollineas Vercellas - Et Phaetontei, qui 
petit arva Padiî, I montani Alpini sono 
inoltre da Plinio numerati tra’ popoli, a’ 
quali i romani comunicarono i privilegi 
delle città latine : sunt praeterea Latio 
donati ele. Ligures et qui montani vo- 
cantur. Capillatorumque plura genera 
adconfinium Ligustici maris. Dice l'U- 
ghelli : Vercellae, Episcopalis civitas, 
ac non minus nobilis, quam antiqua, în 
Transpadana Insubria supra fluviuni 
Sessiam sita, in Xlregione Italiae. Con- 
stat antiquissimam civitatem esse, in u- 
bere, amoenoqueterritorio siam, cujus, 
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praceter citatosmemineruniPtolomaeus, 
Stlius, Martialis, T'acitus, Plutarchus, 
Marcellinus , aliique plures antiquissi- 
mi scriptores, de qua D. Hieronymus 
epist. 49 haec habet. == Vercellae Li- 
gurum civitas, haud procul a radicibus 
Alpium sita, olim potens, nunc raro ha- 
bitatore semiruta.= De aureis fodini 
vercellensibus memoratidem Plinius,ob 
quas , legem censoriam tulere romani, 
appellaruntque Vercellensesmunicipes, 
quod illius provinciae caputper id tem- 
pus existerent. Dappoichè Vercelli fu co- 
Jonia romana, aggregata alla tribù Anien- 
se, e poi verso l’anno di Roma 706, fu 
onorata del grado di municipio, e tutto 
è provato colle antiche lapidi. Figurò 
assai nelle varie vicende, cui andò sog- 
getta l’Italia ne’successivi secoli della ro- 
mana dominazione. Ad esempio dellecit- 
tà circonvicine, Vercelli ne’primi anni del 
IV secolo dell'era cristiana, mandò de- 
putati al vittorioso imperatore Costanti- 
no I il Grande, il quale vi eresse dalle 
fondamenta la basilica di s. Maria Mag- 
giore, o piuttosto dedicò alla B. Vergine 
il tempio ove i pagani sagrificavano alla 
dea Venere. Eguale attaccamento la cit- 
tà avea mostrato al padre Costanzo Clo: 
ro; la cui moglie s. Elena donò alla Co- 
stantiniana basilica del figlio, un quadro 
in seta da lei lavorato, secondo la tradi- 
zione, ombreggiato la maggior parte con 
ricami e dipinto variamente a oro, poi 
trasferito nella chiesa della ss. Trinità, 
dopola deplorata demolizione della chie- 
sa, che contava XIV secoli d’ esistenza. 
Sappresenta Maria Vergine, che tiene in 
gremboil divin fanciullo Gesù, ambo ve- 
slitinel modo descritto dal vercellese Gio. 
Antonio Ranza professore d’eloquenza, 
direttore della patria tipografia nel libro: 
Delle antichità della chiesa maggiore 
di s. Maria di Vercelli, dissertazione 
sul quadro di s. Elena, Vercelli 1784. 
Raccoglitore e illustratore delle patrie an- 
tichità, lo pabblicò in occasione che ven- 
ne in Vercelli a venerare le ceneri del b. 
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Amedeo IX, la discendente principessa 
M.° Felicita di Savoia sorella del re Vit- 
torio AmedeoIII, a’quali l’offrì. Così nel- 
la circostanza che Gustavo III re di Sve- 
zia visitò la real corte, die’ alla luce: Del- 
le antichità della chiesa maggiore di s. 
Maria di Vercelli, dissertazione sopra 
un musaico d’una monomachia, Torino 
1784. Esprime il musaico, che serviva di 
pavimento alla detta chiesa, un combat- 
timento di duello, ch’era in uso nel Pie- 
monte nel secolo X, dopochè l’ impera- 
tore Ottone ÎI l’autorizzò nel 983 nella 
dieta di Verona, per terminare le liti col- 
la spada; barbarie contro la quale portò 
le sue doglianze il vescovo Attone, che a 


quell’ epoca governava la chiesa Vercel- 


lese, Già il Ranza pel pubblico ingresso 
del vescovo cardinal di Martiniava avea 
impresso cogli eleganti tipi patrii: Dis- 
sertazione patriottica s il primo ingresso 
de’ vescovi di Vercelli. Dalla tipografia 
patria1779. Con l’erudito libro presentò 
egli un antico ceremoniale inedito del ve- 
scovo s. Alberto del 1185, in cui per se 
e successori prescrisse il tenore del1.° in- 
gresso nella chiesa di Vercelli. Consiste- 
va la funzione nella cavalcata, colle sta- 
zioni a s. Giuliano, suburbana innanzi che 
si ampliasse il circuito delle mura, la pro- 
cessione, la stazione a s. Maria Maggio- 
re, e l’altra a s. Eusebio, intervenendo 
nella cavalcata i vassalli del vescovato. 
Determinate famiglie nobili, ab antico, 
sostenevano l’aste del baldacchino, e l’e- 
numera. L’autore nel descrivere la sta- 
zione a s. Maria, eccitò il suo patrio ze- 
lo a condannarne la demolizione , dopo 
che per tanti secoli avea resistito all’in- 
giurie del tempo, ed era in istato di re- 
sistere anche per molti altri; quindi de- 
scrisse i principali pregi della medesima, 
coll’autorità del mentovato vescovo At- 
tone, La stabilì di fondazione Costanti - 
niana, benchè mg.” Ciampini nov ne fac- 
cia menzione nell'opera, De sacris aedi- 
ficiis a Constantino Magno constructis. 
Distiogue l’antico dal moderno, la fissa 
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per prinza sede vescovile, parla del fatto 
avvenuto a s. Eusebio contro gli ariani, 
accenna le diguità e i canonici della me- 
desima , e per fine espone il possesso di 
cattedra e di sede, la quale era marmo» 
rea ed esisteva anco nel1575, che si pren- 
deva dal nuovo vescovo in questa chie- 
sa. Termina il commentario con ragio> 
nare brevemente della stazione di s. Eu- 
sebio, ch'era un’altra chiesa cun canoni* 
ci, ed ove pure prendevasi possesso dal 
nuovo vescovo della loro sede vescovile. 
Parla inoltre del ceremoniale moderno, 
simile al pralicatoroo e più anni addie- 
tro, riproducendo quello eseguito a' 28 lu- 
glio1666 da mg." Girolamo della Rove- 
re, equello pralicato a’ 4 novembre1743 
da mg." Gio. Pietro Solaro. Questi cen- 
ni l’ho ricavati dal ragguaglio che de'3 
libri si leggono nell’E/femeridi di Roma 
del1780 e del 1784. Che Vercelli avea 
due cattedrali, lo conferma il citato U- 
ghelli, ZtaZia sacra, t. 4, p. 744: Vercel- 
lenses Episcopi. Egli dice: Duas habet 
Cathedrales, s. Eusebiî, et s. Mariae 
Majoris, quae inter se de primatu con- 
tendunt,illaquodnumero canonicorum, 
Sanctorumque lipsanis antecellat, et E- 
piscoporum titulus,et sedes siti haec ob 
antiquitatem, nempe Constantini Magni 
imperatoris jussu,gloriosaeVirgini Dei- 
parae dicata fuerit, et consecrata ab 
Eugenio III Pontificeex Gallia redeun- 
teanno 1148, romanis Cardinalibus, ac 
s.Bernardo Claraevallensi abbate prae- 
sentibus. Utraque venerabilis et insi. 
gnis; prima quam Eusebianam basili- 
cam vocant, s. Theonesti martyris ver- 
cellensis nomine ab ipso s. Eusebio ae- 
dificata fuit, et ejus fores ab arianis 
clausae, ipsi d. Eusebio oranti divinitus 
patuerunt. Consecratio etiam divinitus 
facia memoraturs nam cum s. A Ibinus, 
sexius ab Eusebio (dovrò dirlo 8.°), s. 
Germanum Altisiodorensem praesu- 
lem, illac Ravennam versus iter haben- 
tem, orasset, ut cam Ecclesiam conse- 
craret; atque ille postulata se facturum 
VOL. XEHE 
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pollicitus, Ravennae obiisset , fuctunt 
est, ut ejusdem Germani corpore Ver- 
cellis appropinquante, certac faces per 
ecclesiae parietes dispositae, quae antè 
eum diem accendi numquanm potuerant, 
sua sponteaccenderentur,sicque intelle» 
ctum est, sanclum virim polliciti memo- 
rem mortuum praestitisse. Sic.s. Albinus 
populo festum consecrationis diem in- 
dixit} fuit autem hoc a partu Virginis 
anno 435. Nunc ipsius s. Eusebii nomi. 
né basilica nuncupaturs posita est pro- 
pe, et extra mocnia civitatis antiqua 
structura, choto recens eleganter fabri: 
cato, atqueornato,et vicinum habet Coe: 
meterium , Episcopium, et Claustrum 
Canonicorum. Hic asservatur corpus s. 
Eusebii hujus Ecclesiae fundatoris, nu- 
per în hujus basilicae instauratione it 
ventum, cum epitaphio inscripto carmi- 
nibus acrosticis, quorum primae litteraî 
inter se conhexae Episcopuni et Marty- 
rem sonant. Hic etiam est corpus s. 4&- 
miliani episcopi, nec non s. Aurelii ar- 
meni episcopi Rodicinorum ; qui anno 
Domini 333 Mediolani migravit con+ 
fessor, quod Nottingus episcopus Ver- 
cellas transtulit,.. Secunda Ecclesia s. 
Mariae Majoris in civitate est antiqua, 
et insignis Collegiata est. Cathedralis 0- 
lim fuit, et nunc etiam Cathedralis ap- 
pellatur , haberis dignitatem Majora- 
tus nuncupatam, de qua loquitur Gros. 
in cap. Yolumus 8g dist. et Canonicos 
septem cappis et rocchetto utentes, qui 
licet per se capitulum separatuni fa- 
ciant, in solemnitatibus tamen, et sup- 
plicationibus in unum corpus Cathedra- 
li capitulo coalescunt, et quartam ejus 
partem constituunt. Presso Vercelli fu 
superato Castino capitano di Giovanni ti- 
ranno nel 395, da Ardaburò governato+ 
re dell'Oriente, capitano di Valerio 3.° 
figlio dell’imperatore Costanzo, o Valen* 
tiviano III. Verso tale epoca , come già 
indicai, Vercelli già potente, era ridotta 
a pochi abitanti e mezzo ditoccata; la 
quale desolazione forse derivò dal furu: 
i6 
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re dell’ anteriore tiranno Massimo nel 
387, allorchè di comune accordo con 
altre molte città traspadane e altre ita- 
liaue ricusò di riconoscerlo. Soggiacque 
quindi all’ invasioui barbariche, princi- 
palmente de’goti e de’ longobardi. Papa 
Giovanui VIII trovandosi in Ravenna, 
avendo saputo che finalmente alle di lui 
preghiere calava in Italia Carlo il Cal. 
vo, da lui coronato imperatore, con mol- 
te truppe a cavallo, circa 1877 volò a 
Vercelli per incontrarlo , ed abboccarsi 
con lui, indi insieme passarono a Pavia. 
Narra il Rinaldi negli Annali ecclesiasti- 
ci, anno 999, n.17, che mentre l’impe- 
ratore Ottone Ill dimorava in tale anno 
in Roma, si mostrò a richiesta di Papa 
Silvestro Il liberalissimo verso la chiesa 
di Vercelli, dandole la stessa città col 
contado, e con quello di s. Agata; il cui 
islrumento si conserva nell’archivio del- 
la chiesa medesima. Infatti trovo nell’ i- 
storiae Patriae Monumenta edita jussu 
Regis Caroli Alberti, r.1, p. 324 e 329, 
la copia sincrona di tal documento cavalo 
dall’archivio della cattedrale; cioè che Ot- 
tone Ill imperatore conferma alla chiesa 
Vercellese le donazioui de’suoi predeces- 
sori, e fra le altre cose il contado Ver- 
cellese, e quel di Santià, ossia s. Agata; 
colla confermazione di Papa Silvestro II 
in quanto a quest’ ultimo contado. Ivi sì 
legge : concessimus Leoni nostro episco- 
po suaeque s. VercellensiEcclesiae ubi s. 
Fuscbiusrequiescit,totam civitatemVer- 
cellensem în integrum cum omni publi- 
ca potestate in perpetuum more prae- 
cessoruni atque praedecessorum nostro- 
rum... Liberalitas nostri imperii pro 
Dei et s. Eusebii amore donavit prae- 
dicto Leoni episcopo omnibusque suc- 
cessoribus suis in perpetuum totum Co- 
mitatum Vercellensem in integrum cum 
omnibus publicis pertinentiis et totum 
Comitatum que dicunt s. Agathae in 
perpetuum cum omnibus castellis, vil- 
lis, piscationibus, venationibus, silvis, 
pratis,pascuis, aquis, aquarumve decur- 
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sibus et cum omnibus publicis pertinen- 
uis, cum mercatisscum omnibus teloncis, 
et cum omnibus ut remota omniuni ho- 
minum omni contrarietate ete..con pode- 
stà al vescovo di tener placiti, di far leg- 
gi, qualunque azione, niuno dovendo in- 
quietarlo, molestarlo. Qui autem fuerit 
transgressor ss. Trinitas eum maledicet 
et inter haereticos damnabit. (Queste e 
altre più terribili formole d’ imprecazio- 
ni si trovano spesso anco ne’ diplomi im- 
periali e regi, Riferisce il Giornale di 


Roma del 1859 a p. 55. La regina di 


Spagna Isabella II per la festa de’ ss. Re 
Magi, con solennità religiosa fece i soliti 
preseuti, che descrissi e con un cenno in 
argomevto nel vol. LXVIII, p. 35, e le 
sue vesti per tal circostanza spettano al 
duca di Hijar. Tale privilegio fu conce- 
duto alla sua famiglia nel 1440 da Gio- 
vanni Îl re di Castiglia e di Leon, in ri- 
compensa d’ un servigio segnalalo reso- 
gli in tal giorno da un individuo della 
medesima. Il re dovea esser assassinato 
da’ partigiani dell’ infante d. Enrico nel 
momento che sarebbe entrato in Tole- 
do, quando d. Rodrigo di Villandrando, 
lasciate le sue terre e castella , si recò 
sui luoghi alla testa di una schiera d’uo- 
mini d'arme per difendere il suo signo- 
re. Tre giorni dopo Giovanni ll firmava 
il detto privilegio, in virtà del quale il 
suo salvatore e tutti i suoi discendenti po- 
tevano sedere alla mensa de’ sovrani di 
Castiglia, e avrebbero ricevuto tutte le 
vestimenta portale lo stesso giorno da 
que’sovrani, Il documeuto che consagra 
questo privilegio termina con queste pa- 
role. Se, ciò che a Dio non piaccia! si 
trovasse unreil quale non rispeltasse il 
diritto che oggi ti concedo, sia maledet- 
to da Dio e dalla sua B. Madre la 
Vergine Maria, non abbia eredi alla 
corona e sia disgraziato per avere sprez- 
zato gli ordini del padre suo , e l’ani- 
ma di lui bruci nell'inferno in compa- 
gnia del traditore Giuda ). Ma del do- 
minio temporale de’ vescovi di Vercelli, 
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con altre notizie riguardanti la città, va- 
gioneròdescrivendone la loro serie. Quan- 
to alla classica opera, ZZistoriae Patriae 
Monumenta, la brevità che debbo osser- 
vare ‘m’ impedisce giovarmene , tranne 


diverse eccezioni. In essa sonovi notizie, 


massime nel t. 1, e quel che più monta 
con copia d’ interessanti documenti, ri- 
guardaati la città e contado di Vercel- 
li; il comune, suoi privilegi, possessioni, 
magistrati, podestà, vicari, consoli di giu- 
stizia, ambasciatori, cittadini ascritti,con- 
troversie con diversi popoli, alleanze e 
confederazioni, guerre, tregue, paci e con- 
cordati ; la chiesa e i vescovi di Vercelli, 
i suoi privilegi, le ricevute donazioni; ed 
anche il capitolo e le 3 sue antiche digui- 
tà. Papa s. Leone IX _ nel 1050, dopo 
avere nella basilica Lateranense in un 
concilio condannato gli errori di Beren- 
gario arcidiacono d’ Arles, caposeltade- 
gli erefici Berengariani (V.), detti pure 
Sagramentari(Y.), si recò a Vercelli, in 
occasione che andava a Tulle. In Ver- 
celli tevne e presiedette un concilio nel 
settembre, altri vogliono nel settembre 
1052, e vi si rovarono un gran numero 
‘di vescovi di diverse nazioni. Berengario 
non c’ intervenne, quaatunque vi fosse 
stato citato:si confermò la condauna dei 
suoi errori. Fu letto e condaunato il li- 
bro di Giovanni Scoto, sopra la ss. Eu- 
caristia, e fu bruciato. Si condannò pure 
Erigene (ma questa è lo stesso di Gio- 
vanni Scoto, diverso dal celebre Durs ). 
Lanfranco , De Corpore Domini, c. 4. 
Vercelli nel secolo seguente fu onorata 
dalla presenza d’un altro Papa, Eugenio 
HIHI già ricordato con Ughelli. Perseguita- 
to daglieretici arnaldisti, essendosi recato 
in Francia, ritornando nel 1148 in Ita- 
lia, da Laugres e Cistello, giunse in Ver- 
celli nel giuguo, e come dissi, vi consa- 
grò la chiesa di s. Maria Maggiore con 
gran pompa ecclesiastica. Essendosi Ver- 
celli collegata con Milano coutro |’ im- 
peratore Federico I, nel 1170 tra le due 
città si stipularono i patti, In pari tempo 


VER 243 
fece un accordo il comune, col conte Ot- 
tone di Biandrà o Blandrato, questi giu- 
rando poi nel 1182 di non alienare ciò 
che teneva da esso in Arborio. Nello stes- 
so auno, e dovrò riparlarne, seguì ua ac- 
cordo tra i marchesi di Mouferrato , ed 
il comune di Vercelli.Questo essendo sta- 
to ammesso nella famosa lega o società 
di Lombardia, iudi nel 1183 aderì alla 
pace di Costanza, couclusa tra l'impera- 
tore Federico I e le città della lega Lom- 
barda. I privilegi accordati da Federico 
I a’vercellesi, nel 1220 furono conferma- 
ti dal nipote imperatore Federico II. La 
guerra sanguinosa scoppiata nel 1225 
tra’ genovesi e alessandrini, interessò in 
uno de’due partiti quasi tutti i vicini po- 
poli, e molti siguorotti feudatari, castel- 
lani, baroni e capitani di nome. Essen- 
do cogli alessandrini collegati i vercellesi, 
albesani e tortonesi, ed avendo essi ostil- 
mente assalito il luogo di Camerana nel- 
le Langhe spettante agli astigiani amici 
de’genovesi, questi volendo accorrere con 
tutte le forze a divertire i progressi de- 
gli avversari, non solo mandarono attor- 
no un bando per la città di Genova e 
ad ambe le riviere, che ogni soldato, ar- 
ciero e balestriero dovesse indilatamente 
seguire il podestà Braucaleone da Bolo- 
gna a quell’impresa, ma vi attirarono 
ancora Tommaso conte di Savoia, che 
per due mesi vi mandò 200 cavalieri sa- 
voiardi, essendo egli impedito da so- 
praggiunta indisposizione. La guerra vie- 
ne descritta da Gioffredp, nella Storia 
dell Alpi Marittime. Nel 1227 i vercel- 
lesi nuovamente aderirono alla confede- 
razione delle città di Lombardia, contro 
le prepotenze dell’imperatore Federico 
II ; onde poi l’imperatore nel 1238 con 
diploma rimise ioro le pene incorse per 
le passate rivolte e ribellione, e loro con- 
fermò i privilegi e l’esenzioni. In quell’e- 
poca inVercelli eravi lo studio generale, 
ed afferma il Marchesi nella Galleria del. 
l'onore,che questa università fiorì nella 
giurisprudenza, e fu illustrata da insigui 
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precettori giureconsulti. Quando la re- 
pubblica di Genova nel 1241 sì collegò 
col conte di Provenza contro Federico Il, 
in favore di questo parteggiarono e com- 
batterono i vercellesi, in uno a’pavesi, a- 
lessandrini, tortonesi e altri, tutti coman- 
dati da Marino d’Evoli vicario imperia- 
le in Lombardia. Ma indebolitosi il par- 
tito imperiale, per ormai procedere Pa- 
pa Innocenzo IV alla deposizione dello 
scomunicato Federico IT persecutore del. 
la Chiesa, a favore di questa nel 1243 si 
ingagliardì il partito guelfo, per la pace 
conclusa tra Bonifacio IV marchese di 
Monferrato, ed i marchesi del Carretto e 
di Ceva,i quali tutti ghibellini seguivano 
prima le parti imperiali, da una parte, ed 
i genovesi, milanesi e piacentini , che si 
tenevano per la Chiesa, dall’altra. Il mar- 
chese di Monferrato trattò, ridusse e 
concluse, che i vercellesi e novaresi, ab- 
bandonato Federico II, sì povessero al 
seguito della Chiesa. Scrivono alcuni, che 
Vercelli per un tempo fu signoreggiato 


da’ marchesi di Monferrato, anzi da Bo-' 


nifacio III, al dire di Alberti e Marchesi. 
Essi forse alluderanno al documento che 
di sopra citai, riportato dall’ ZZistoriae 
Patriac, t.t, p. 910, de’patti d'accordo 
fermato tra’ inarchesi di Monferrato e il 
comune di Vercelli 8 agosto 1182, pei 
danvi da'primi fatti al territorio Vercel- 
lese,in cui i marchesi promisero salvare 
et guardare homines de Vercellis, et eo- 
rum res per totum eorum poderium,di 
non usar la forza, dinon costruire castelli 
senza licenza de’ vercellesi, di aiutarli 
nelle guerre e difenderli da ogni ingiu- 
ria, e di fare giustizia agli uomini del co- 
mune e del vescovato; corrispondenti 
promesse fecero i vercellesi, e ambedue le 
parti dichiararono; salva la fede all’ im- 
peratore. Non mi pare trovarvi espressio- 
ni equivalenti a dominazione, per parte 
de’marchesi di Monferrato, piuttosto una 
specie di protezione. Le tremende fazioni 
de’ Guelfi e Ghibellini desolarono anche 
Vercelli : la città fu lacerata da frequenti 
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guerre intestine e poco meno che distrut: 
ta da’ propri cittadini, divisi nelle ostina- 
te fazioni de’potenti Avogadri o Avvocati 
e de'Tiziani o Ticcioni; i primi de’ quali 
prevalendo in potenza, pigliarono il prin» 
cipato della patria nel 1310. Ma non tar- 
dò la città e il contado a cadere nella 
signoria di Matteo I Visconti signore di 
Milano, alla cui morte nel1322 passò it 
Galeazzo I Visconti. Questi la domiua- 
rono fino al duca Filippo Maria Viscon- 
ti, il quale dopo aver fatto crudelmente 
morire sua imoglie, Beatrice di Tenda 
de’ conti di Zentimiglia (/.), e vedova 
di Facino Cane, sposò nelr418 Maria di 
Savoia, figlia d’Amedeo VIII di Savoia, 
poi antipapa Felice V,al quale nel 1419 
donò la città di Vercelli col suo conta- 
do e territorio. Quindi errarono quelli 
che scrissero, avere Amedeo VIII ricevu- 
to Vercelli neli429 per dote di Maria fi- 
glia del Visconti, ed a lui sposata. Fu in 
vece un dono che il genero offrì al suo- 
cero, ed eziandio pel riferito nell’ Zisto- 
riae Patriae, t. 3, p. 614, 756 e 990. 
Ivi si legge, che morto nel 1402 Gian 
Galeazzo Visconti r.°duca di Milano, gli 
successe il figlio Giovanni Maria, al fra- 
tello Filippo Maria avendo assegnato il 
padre la contea di Pavia, colle città di 
Alessandria; Towona, Vercelli e altri luo- 
ghi. Ma Filippo Maria trovandosi nel ca- 
stello di Pavia, si vide ben presto poco 
men che oppresso dal nominato Facino 
Cane, che capitano dell'esercito del duca 
morto, sotto pretesto di volergli conser- 
vave Pavia col suo castello, vi pose guar- 
nigione e interamente la governava; a- 
vendo sotto tal colore già ridotto alla 
sua ubbidienza anco le città d’ Alessan- 
dria, Tortona e Vercelli, ed altri luoghi. 
Fu ventura di Filippo Maria, che mo- 
rendo nel 1412 il duca fratello, morì pu- 
re Facino Cane nel castello di Pavia, ove 
erasi recato per mutar aria a cagione d’u- 
na sua infermità. Laonde Filippo Maria 
ebbe agio di tivare a se i capitani di Fa- 
cino e del duca suo fratello, col consiglio 
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de’quali ne sposò la detta vedova Bea- 
tvice di Tenda, dalla quale ricevendo buo- 
na somma di denari, ricuperò le usurpa- 
te terre, e facendo generale il famoso 
lrancesco Carmagnola s’ impadronì di 
Milano,dove erasi fatto gridar duca Etto- 
re Visconti figlio di Bernabò, il quale rio- 
serrò in Monza ove morì. Dipoi Filippo 
Maria per divertire dalla confederazione 
con Z'enezia (V.) Amedeo VIII, al ser- 
vizio della qual repubblica era passato il 
Carmagnola, diede al duca di Savoia Ver- 
celli e ne sposò la figlia Maria, dopo aver 
fatto ingratamente morire Beatrice, Quin- 
di Vercelli seguì le vicende de’ duchi di 
Savoia (V.), poi re di Sardegna, che vi 
posero governatori, e s’intitolano Signori 
di Vercelli.Dopo la morte di Filippo Ma- 
ria, succendendolo nel ducato il genero 
Francesco I Sforza, co’ milanesi non poco 
travagliò Vercelli. Il b. Amedeo IX duca 
di Savoia, e nipote di Amedeo VIII, do- 
po lunghe infermità, recatosi in Vercelli, 
santamente vi morì a’ 30 marzo 1472, 
le cui venerande spoglie mortali  ven- 
vero deposte nella cattedrale. Duran- 
te Ja guerra tra Enrico II re di Francia, e 
Carlo III duca di Savoia, questi ammalò 
di pena e morì a Vercelli. Gli successe il 
figlio Emanuele Filiberto, che militava 
vele Fiandre per Carlo V imperatore , 
ma trovò assai ristretta la paterna ere- 
dità, per avere i francesi occupato la Sa- 
voia e altri dominii. Quindi essi nel no- 
vembre 1553, comandati dal marescial- 
lo di Brisacco, per precedenti concerti 
presi co' fratelli Biraghi in Vercelli, in 
buon numero vi penetrarono nottetem- 
po. Avendo il castellano, con poco suo 0- 
more, subito reso il castello, saccheggia- 
rono tutte le cose più preziose che il duca 
vi avesse, tra le altre un carbonchio d’in- 
estimabile valore, ed un corno d’alicorno 
il più grande e bello che si fosse visto in 
Europa, che fu mandato al re di Francia. 
Ma Emanuele Filiberto non tardò a ven- 
dicarsene, guadagnando sui francesi nel 
1597 la famosa battaglia di s.. Quentin 
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(F.). Seguì la pace, il duca ricuperò i 
suoi stati, soltanto gli spagnuoli suoi al- 
leati restando alla difesa di Vercelli e Asti. 
Dell’assedio patito da Vercelli nel 1617, 
già feci parola. Esso e la sua presa fu la 
più importante fazione della guerra. so- 
stenuta per la successione del Monferva- 
to, insieme alla Spagna ed a Venezia, dal 
duca Carlo Emanuele , che si può dire 
fondatore della grandezza de'reali di Sa- 
voia, secondo il prof. Mazio, che nel Sag- 
giatore Romano, t.4., p.129,pubblicò la 
Brevissima relazione delle cose più no- 
tabili successe. nell’ assedio di Vercelli 
del 1617, tratto dall’archivio Caetani di 
Roma. Il re di Spagna Filippo III ve- 
dendo progredire la guerra del Piemon- 
te, per l'alleanza del duca colla Francia, 
vi mandò il prode d. Girolamo Carafa 
marchese di Montenero,che fu fatto mae- 
stro generale di campo deil’esercito. Que- 
sti dopo aver impedito l’espugnazione: di 
s. Germano, vedendo gli eserciti francese 
e savoiardo in cattivo stato ridotti, pel 
sofferto nell'inverno, bramò che tosto si 
attaccasse Vercelli, piazza di grande sti- 
ma e tevuta allora la piùimportante degli 
stati del duca di Savoia e la chiave di Mila- 
no. Però a d. Pietro di Toledo marchese di 
Villafranca e governatore di Milano,sem- 
brò impresa grande e troppo difficile, non 
essendo ancora arrivati i soccorsi di Na- 
poli e di Fiandra. Tuttavolta il Montene- 
ro stette fermo nella sua opinione, segui- 
to da d. Giovanni Bravo, considerando 
ormai .il nemico debole e disfatto; onde 
fu determinato l’ assedio di Vercelli ai 
24 maggio. L'esercito si componeva di 
11,500 fanti e 3,000 cavalli, oltre l’ar- 
liglierie, e d. Giovanni Doriani vi con- 
dusse altri 500 fanti. Il 1.° giugno si 
cominciarono a battere le trincee «delle 
porte s. Andrea e di Torino. Dopo di- 
verse fazioni,a° 19 giugno agli assedianti 
giunsero pure 3,000 fanti valloui,e1,000 
corazze, condotti dal maestro di campo 
Verdugo e da Monsar di Cuen. Poscia 
a'26 d. Pietro d’Avila, altro maestro di 
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campo della fanteria spagnuola, portò 
1,200 uomini, e vi giunsero ancora in a- 
iuto dell'esercito espugnatore, d. Vincen- 
zo Gonzaga fratello del duca di Manto- 
va, e 1,000 alemanni del conte di Say. 
Era Vercelli difeso dal conte Cianflone, 
uomo valoroso e peritissimo nelle fortifi- 
cazioni, le quali con sommo studio avea 
munito di fuori. La città si batteva da 
4 parti, succedendo varie scaramuccie , 
colla perdita d’alcuni capitani spagnuoli, 
oltre i feriti, per essere animatissima la 
resistenza della piazza. Il duca di Savoia 
per aiutare Vercelli, pose campo presso 
la Sesia,e potè soccorrerla per la porta di 
Milano, con gioia de’ vercellesi. Dipoi il 
nemico die’un grande assalto, senza riu- 
scita. Finalmente avendo per altro tutto 
destramente ben disposto il marchese Ca- 
rafa, nondimeno a’26 luglio, giorno di s. 
Anna favorevole agli spagnuoli seguirono 
accordi pacifici di cessione della città, per 
cui dopo 63 giorni d'assedio, potè il To- 
ledo entrare in Vercelli con umanità e 
cortesia, con 3,000 fanti e 300 cavalli, 
visitando particolarmente i luoghi sagri 
e riparandoli con somma cura. À’26 ago- 
sto poi, la città e il Vercellese giurarono 
nelle mani del Toledo, vassallaggio e fe- 
deltà al re di Spagna; ed il governo di 
Vercelli fu affidato a un Barbo, forse ve- 
neziano, e vi rimase sino alla pace. In- 
tanto guerreggiando il duca Vittorio A- 
medeo I coll’Austria, indottovi da’ fran- 
cesìi, fu colpito da gravissimo malore, e 
morì in Vercelli a’ 7 ottobre 1637. In 
appresso per nuove guerre contro la Spa- 
gna, questa nuovamente occupò Vercelli. 
E poi nel 1659 per la pace de? Pirenei, 
Vercelli fu restituito al duca di Savoia 
Carlo Emanuele IT. Il duca Vittorio A- 
medeo II, poi 1.° re di Sardegna , con 
grandi spese avea reso Vercelli una delle 
piazze più forti e considerevoli del Pie- 
monte; ma nella guerra della successione 
di Spagna, fu da’francesi strettamente as- 
sediata, e dopo aver fatto valida resi- 
stenza colta perdita di 5,000 valorosi sol. 
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dati, cadde in potere di Luigi XIV, il qua- 
le colle mine fece saltarne in aria le for- 
tificazioni e lasciò la città smantellata. 
Vercelli continuò a seguire i destini dei 
suoi sovrani. A supplire al mio laconismo, 
serviranno le seguenti opere. Lauro Da- 
vidico, De Cellae Verae Veneris lau- 
dibus, Patavii 1568. Giacomo Durandi, 
Dell’ antica condizione del Vercellese, 
Torino 1766.Amedeo Bellini, Antichità 
di Vercelli. Lettera intorno al vescovato 
di s. Teonesto. Nuova raccolta di Opu- 
scoli del p. Calogerà, 1.8, p. 312. Fran- 
cesco Innocenzo Fileppo, Antiquitas ac 
dignitas Ecclesiae Vercellensis vindica- 
ta, Lucae 1754. Giuseppe Giacinto Tri- 
verio, 4d eumdem animadversiones, Ve- 
netiis 1755. Gli rispose Fileppo rigoro- 
samente con autorevoli documenti. Il 
Triverio gli oppose una Storico-criti- 
ca dissertazione. Gio. Battista Passeri, 
Scoperta de’? due Vercelli già esistenti 
dentro la regione Padana, diversi dal 
Vercelli del Piemonte. Nuova raccolta 
d’ Opuscoli del p. Calogerà, t.22,p. 24. 
L’agostiniano eremitano fr. Aurelio Cor- 
bellini, De Vescovi di Vercelli. Il Gre- 
gori scrisse della vercellese letteratura. 

La fede cristiana fu promulgata in 
Vercelli dall’apostolo s. Barnaba, secon» 
do la tradizione del paese. Scrive |’ U- 
ghelli: Hawd satis constat , quis ibi E- 
vangelium divulgaverit: non autem val- 
de aberraverit, si quis haud absurda 
conjectura ductus, asserat ab alumnis s. 
Barnabae apostoli Evangelicam lucen 
accepisse, qui in ea provincia fidem 
Christi plantavit, latuissegue Vercellis 
christianae pietatis studium sub bar- 
barorum Caesarum persecutionibus us- 
que ad Magni Constantini tempora , 
deinde refloruisse, subque proprio pa- 
store crivisse în sanctimoniae palmites. 
Ji ch. ab. Cappelletti, Le Chiese d’Italia, 
t. 14, p. 353, Zercelli, dichiara, che 
senza entrare nella questione, circa il 1.° 
seminatore della fede evangelica in que- 
sta cittàe nel suo territorio, mentre con- 
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viene che risale alla più rimota antichi- 
tà, come delle circonvicine diocesi, esclu- 
de l’ opinione dell’ immaginario aposto- 
lato di s. Barnaba in queste parti, e in 
vece ne attribuisce la derivazione alle fa- 
tiche evangeliche di s. Anatalone 1.° ve- 
scovo di Milano nell’anno 53,0 di altro 
de'sagri pastori di que’ primi tempi apo- 
stolici; per cui fino a’ nostri giorni la s. 
Chiesa di Vercelli formò parte della va» 
stissima provincia ecclesiastica di Mila- 
no. Dice inoltre, comunemente suol dirsi 
1.° vescovo di Vercelli il martire s. Eu- 
sebio, che visse nel IV secolo; benchè non 
si dubiti, che anco prima di lui n’esistesse 
la sede vescovile, ed abbia avuto i suoi 
vescovi,de'quali si perderono colle memo- 
rie persino i nomi; se ciò fosse, conver- 
rebbe dirsi s. Eusebio il r.° vescovo che 
si conosca, non già assolutamenteil 1.° ve- 
scovo che ne abbia posseduto la cattedra. 
Quindi egli, sull’ appoggio d’ autorevoli 
testimonianze e della critica, riconosce i 
seguenti 3 vescovi più antichi di s. Euse- 
bio. In ‘anta a quanto di contrario ne 
scrisse il domenicano Triverio, contro il 
canonico teologo Fileppo, alle cai ragio- 
ni di preferenza si attiene, circa |’ anti- 
chità della chiesa di Vercelli, ne reputa 
fondatore e 1.° vescovo s. Sabiniano, il 
quale circa l’anno 4o di nostra era , vi 
predicò la fede cristiana. E infatti lo mo- 
strano 1.°vescovo di Vercelli e gli antichi 
riti della basilica Eusebiana, ove fu sem- 
pre onorato qual vescovo di questa chie- 
sa, e gli antichissimi calendari e messali 
e breviari di essa, ne’quali è qualificato 
espressamente come vescovo di Vercelli, 
ein un codice vetustissimo della cattedra. 
le, scritto avanti l'VIII secolo, è notato ai 
1g ottobre s. Sabiniani martyris Epi- 
scopi Vercellensis. Di più da un vec- 
chio lezioniario vercellese sono in breve 
descritte le sue azioni. Contigit dispo- 
sitione Dei et affatibus summi Aposto- 
lorum Petri martyris Christi, Savinia- 
nun, Pontianum et Albinum Italian 
velociter pervolare, sicque ad ultimum 
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populosae gentis Galliarum fines expe- 
tivere, qui per tantae inquietitudinis 
viam quosdam perfidiae viros' sacri cu- 
spide eloquii et divina eruditione pleni- 
ter educaverunt, et ab instrumento dia- 
bolicae actionis commodius subtrahen- 
tes legibus vivificis supposuerunt , Ver- 
cellis autem fidei Christianae quosdam 
viros cum paucis mulieribus în itineris 
cursu baptizaverunt et documentis spi- 
ritualibus pleniter instruxerunt. Enim 
vero colle properato cum his et aliis com- 
pluribus comitibus beatus Savinianus no- 
ster Pontifex primus indefessus urbis 
Senonumfirma peragrat moenia, et suis 
spiritualibus machinis aggreditur. Quan: 
do nel1575 fu introdotto in questa chie- 
sa il rito romano, venne statuito che al- 
cune cose del discorso rito Eusebiano si 
avessero a continuare, specialmente le 
feste d’alcuni santi, precipuamente dei 
santi suoi vescovi. Perciò la festa de’ ss. 
Sabiniano e Marziale,che per consuetudi- 
ne antichissima vi sì celebrava, fu ritenuta 
nel calendario di Vercelli,in virtùdi atti ca- 
pitolari eper decreto del vescovoBonomo. 
E sebbene tal cosa trovasse per lungo 
tempo opposizione e contrasti, nondime- 
no nel 1740 con efficacia si adopròil ve. 
scovo cardinal Carlo Vincenzo Maria Fer 
reri, presso la s. congregazione de? riti , 
quindi ottenuta l'approvazione, nel174t 
intimò l’obbligo della messa e uflizio, in 
tutta la diocesi, de’ss. Sabiniano e Mar- 
ziale vescovi di Vercelli. Laonde il Cap- 
pelletti dichiara incontrastabilmente di- 
mostrato l’apostolato di s. Sabinianonel- 
la città e territorio vercellese, e la fonda- 
zione per lui avvenuta di questa catte- 
dra vescovile. Dopo di averla piautata , 
proseguì s. Sabiniano il suo cammino 
nella Francia, ove piantò la chiesa di Sers 
(nel quale articolo lo chiamai Saviniano, 
anche col Butler, ne celebrai le sante a- 
zioni, qual 1.° vescovo di Sens e apostolo 
di quelle regioni: eziandio la Gallia Chri- 
stiana, t.1, p. 64, lo dice 1.° vescovo di 
Sens e promulgatore del Vangelo, col 
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nome di è. Savinianus),ed ivi sostenne 
per la fede il martirio nell’ anno 46 (io 
dissi nell’anno 74. col Chenu, Archiepi. 
scoporum et Episcoporum Galliae, p. 
185 ). Sull’autorità del ricordato codice 
dell’VIII secolo, dice l’encomiato ab. Cap- 
pelletti, si ha che poscia divenne vescovo 
di Vercelli il già nominato s. Marziale 
(/.), non solo apostolo di questa chiesa, 
ma fondatore altresì di quella di Liz0- 
ges (tale lo dissi in quell’ articolo , ma 
col Buller, e col Commanville, Zistoire 
de tous les Archeveschez et Eveschez, 
scrissi fiorito circa la metà del III secolo: 
però laGallia Christiana,t. 2, p.360,l0 
chiama, uno ex discipulis Christi opinio- 
ne vulgari creditur ), di Annecy (il can. 
Bima, Serie cronologica degli Arcive- 
scovi e Vescovi di tutti gli stati di Sar- 
degna, non ne parla), e di altre sedi an- 
cora. Fu brevissimo il suo pastorale mi- 
nistero in Vercelli, circa l’anno 62; tut- 
tavolta, come si è detto, la chiesa vercel- 
lese lo conosce e venera per suo pastore, 
leggendosi nel summentovato codice ; s. 
Martialis Apostoli, Episcopi Vercellen- 
sis. Se ne segna comunemente la beata 
morte nell’anno 73. Dopo s. Marziale, 
segnò il Fileppo un vescovo Giustiniano, 
e poscia Teonesto. Ma Giustiniano, dice il 
Cappelletti, va escluso qui perchè visse 
più tardi (in fatti nelle serie dell’ Ughelli 
e del Bima, che non conobbero i 3 ve- 
scovi, di cui parla il Cappelletti, lo regi. 
strano 7.° vescovo ); forse 4 secoli dopo; 
e Teonesto di cui è tradizione riposarne 
le sagre ossa nella cattedrale, fu confu- 
so da alcuni inesattamente col martire s. 
‘l’eonisto, vescovo d’ Altino, martirizzato 
dagli ariani in sul declinar del III secolo 
(anzi, come rilevai di sopra,altri Jo prete. 
sero della legione Tebea),e di cui riposano 
le sagre spoglie nella cattedrale di Tre- 
viso (V.). Mail vercellese s. Teonesto sof- 
fi) il martirio sotto Diocleziano, e la chie- 
sa di Vercelli ne’ suoi antichi monumen- 
ti Jo attesta suo vescovo. Aggiunge: l' ab. 
Cappelletti, che esistono monete coniate 
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in Vercelli, che l’esprimono in abito pon- 
tificale, in qualità di protettore di essa. 
E nell'antica basilica Eusebiana se ne ve- 
deva dipinta l° effigie, insieme con altri 
vescovi vercellesi : finalmente gli antichi 
calendari e martirologi di questa chiesa, 
lo commemorano martire e vescovo di 
Vercelli. Fiorì probabilmente circa l'an 
no 290. Ora procederò alla serie de’ suc- 
cessori coll’Ughelli e col Bima, tenendo 
presente l’ab. Cappelletti e le otizie di 
Roma. Co’ due primi scrittori, come di 
altri e del Butler, s. Eusebio lo dissi nella 
biografia 1.° vescovo di Vercelli, che pel 
riferito diviene il 4.° Pel narrato dì lui in 
quell’articolo, in altri e di sopra, sarò 
breve, l’Ughelli avendone pubblicato la 
vita a p. 747, Passio vel vita s. Eusebii 
Vercellensis episcopi, tratta da un an- 
tico mss. della badia. di Nonantola, e su 
di essa fece alcune importanti osservazio» 
ni il Coleti, che col tesoro della continua- 
zione e correzione dell’ Ughelli possiede 
in Venezia la Marciana, da dove il ve- 
neto Cappelletti ricavò un interessante 
brano, per fissare approssimati vamevte il 
tempo di sua promozione all’episcopato 
vercellese,ch'è l’anno 340. In questo pure 
l’Ughelli l’avea detto consagrato, e regi- 
strato in tale anno altresì il can. Bima, 
tutti ia ciò essendo concordi.Molti scrisse- 
ro la vita del celebratissimo s. Eusebio, e 
vuolsi la più esatta quella del successore 
Gio. Francesco Bonomo, pubblicata più 
tardi dall’ altro vescovo Gio. Giuseppe 
Orsini. Abbiamo pure del vescovo di 
Vercelli Gio. Stefano Ferreri, /itae et 
res gestae s. Eusebit Vercellensis Epi- 
scopi et martyris, et ejus Successorum 
ad Clementem VITI, Romae1602.San- 
ctiEusebii Vercellensis Episcopiet mar- 
tyris, Vita et res gestae, Vercellis apud 
Hieronymum Allariam 1609. Nacque s. 
Eusebio in Sardegna nella città di Ca- 
gliari, e portato in Roma dalla madre 
Restituta, fu istruito nella fede e battez- 
zato da Papa s. Eusebio, che gl’impose il 
proprio nome. Papa s. Melchiade 1’ am» 
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mise nel olevo, Papa s. Silvestro I l’ordi. 
nò lettore, e prete il successore s. Marco. 
Nel seguente pontificato di s, Giulio Fan- 
«lò a Vercelli, ove il popolo ad una voce 
col clero lo elesse vescovo, e 1’ Ughelli lo 
dice consagrato dall’ultimo di detti Pa- 
pi. Secondo s. Ambrogio è il1,° che ab. 
bia unito e congiunto in Occidente la 
vita monastica alla chericale : rinchiuso 
nella città col suo clero, praticava gli 
stessi esercizi de’ monaci d’ Oriente, Al- 
tri dicono, s. Atanasio fu il 1.° in Ovien- 
te che con Monaci diede sacerdoti al suo 
clero j.il cui esempio pel 1.° eseguì in 
Occidente s. Eusebio. ll Rodotà, Dell o» 
rigine del rito greco in Italia,t.2, p.30, 
riferisce che s; Eusebio fu il 1.° in Occi- 
dente a formare: de’ suoi chierici e dei 
ministri della sua chiesa di Vercelli un 
monastero; avendo introdotto l’ istitu- 
to monastico in Milano s. Martino di 
‘L'ours,ed in Roma s, Atanasio, prima an- 
cora che Ruffino in Italia vi portasse la 
regola di s. Basilio, il che avvenne nel 
4o1.J chierici abitavano la stessa casa 
ilel loro pastore, si applicavano dì e not- 
te a combattere i nemici della salute, 
loro continua occupazione era il salmeg- 
gio per lodare Dio, nè aveano altro de- 
siderio che di rendersi il cielo propizio 
col fervore delle loro orazioni, Aggiunge- 
vano a questi esercizi la lettura o il la- 
voro delle mani, » Che di più mirabile 
di questa vita? esclama s. Ambrogio. 
Nulla vi ha da temere; tutto vi è degno 
d’ imitazione; I’ austerità de’ digiuni vi 
è ricompensata colla pace e tranquillità 
dell’anima:l’esempio vi serve di sosten- 
tamento; ciò che costa più alla natura 
diviene facile per |’ abitudine; vi si gu- 
stano delle ineffabili dolcezze nella pra- 
tica delle virtù; non vi si prova tarba- 
mento per l’imbarazzo degli affari, nè 
distrazioni pel tumulto del mondo, nè 
importunità per visite inutili, nè divaga- 
mento pel commercio del mondo ’’. Lo 
scopo che si proponeva il s. vescovo, era 
di formare de’ degni ministri di Gesù 
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Cristo; e la sua condotta si ginstificava 
dall’esito felice. Parecchie chiese volle- 
ro essere governate da’ suoi discepoli; e 
vide uscir dal suo clero un gran nu- 
mero di santi prelati, non meno com- 
mendabili per virtù che per dottrina. 
Questa è una bella gloria della s. Chiesa 
di Vercelli. Egli nulla trascurava di tut- 
tociò che poteva contribuire all’ istru- 
zione di sua gregge, e procurava d’ispi- 
rare a tutti l’amore delle sante massime 
del Vangelo. Molti mossi dalle sue esor- 
tazioni, sj consagrarono a Dio nello sta- 
to del celibato. In breve tempo tutta la 
città di Vercelli parve avvampare di 
quel sagro fuoco che Gesù Cristo è ve- 
nuto ad accendere sopra la terra. I pec- 
catori, convinti dalla forza della verità , 
che ils. vescovo annunziava, persuasi dal- 
la dolcezza e dalla carità di ‘cui tutta la 
sua condotta portava l'impronta, e ani- 
mati soprattutto da’ suoi esempi, erano 
premurosi di lasciare i loro disordini, e si 
eccitavano l’ un l’altro al fervore nel 
servigio di Dio. Ma la sua santità sareb- 
be rimasta imperfetta, se non fosse stata 
provata colle persecuzioni. Gli eretici 
ariani,sostenuti dall'imperatore Costan- 
zo, usavano da per tutto le più grandi 
violenze. Nel 354 s. Eusebio di Vercelli 
e Lucifero di Cagliari furono mandati 
da Papa s. Liberio in deputazione all’au- 
gusto in Arles, per domandargli la con- 
vocazione d’un concilio in cui si potesse 
trattare liberamente. Costanzo sembrò 
acconsentire, e la celebrazione del conci- 
lio di Milano fu indicata nel 355, dove 
era allora l’ iniperatore, Eusebio, cono- 
scendo che tutto sarebbe fatto con vio- 
lenza, e che gli ariani sarebbero stati i 
preponderanti, quantunque vescovi cat- 
tolici fossero più numerosi, ricusò d’ in- 
tervenirvi: ma Papa s. Liberio, come i 
suoi legati Lucifero di Cagliari, Pancra- 
zio ed Ilario, l’eccitarono a recarvisi ap- 
punto per resistere agli ariani, come s. 
Pietro erasi opposto a Sitnon Mago. 
Giunto a Milano, gli ariani che lo teme- 
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vano, gl’impedirono perro giorni di com- 
parire al concilio. Ammessovi, presentò 
il Simbolo di Nicea, e domandò che 
tutti i vescovi lo sottoscrivessero qual 
norma di fede, prima d’incominciar l’af- 
fare di s. Atanasio d° Alessandria, illu- 
stre difensore della fede. Ma avendo gli 
eretici a principal fine di condannarequel 
propugnatore delle verità cattoliche, men- 
tre s. Dionisio di Milanosi credette in do- 
vere di sottoscriverlo, Valente vescovo 
di Murcia, il più furioso degli ariani, gli 
strappò la penna dalle mani e lacerò la 
carta. Quindi gli eretici, per impedire 
che la proposizione di s. Eusebio fosse 
approvata , trasferirono il concilio nel 
palazzo dell’ imperatore. Ivi non si par- 
lò più della sottoscrizione delSimbolo Ni- 
ceno, sì temuta dagli ariani, e si attese u- 
nicamente all’ affare di s. Atanasio. Pa- 
recchi cattolici deboli, guadagnati dagli 
ariani, o intimoriti dalle minacce di Co- 
stanzo, sottoscrissero la sentenza pronun- 
ciata contro questo santo vescovo; s. Dio- 
nisio di Milano firmò la condanna di s, 
Atanasio, a condizione che gli aviani do- 
vessero approvare la fede di Nicea. S. 
Eusebio scuoprì l’ insidia con mirabile 
accortezza. Quando gli venne proposto 
di sottoscriversi, egli fece un’obbiezione, 
dicendo che non poteva farlo dopo s. 
Dionisio, il quale era più giovane di se 
e quasi suo figlio, per averlo consagrato. 
Gli ariani acconsentirono che si cancel- 
lasse il nome di s. Dionisio, per togliere 
la difficoltà ; ma rimasero attoniti, quan- 
do videro e s. Eusebio e s. Dionisio ri- 
cusare costantemente la loro firma. L’im- 
peratore li fece venireambedue avanti di 
se, con Lucifero di Cagliari, e gli eccitò 
a condannare Atanasio. Essi gli mostra- 
rono questo vescovo essere innocente, e 
non potersi condannare senza ascoltarlo. 
» To sono il suo accusatore, disse il pre- 
potente e fanatico Costanzo, e voi dove- 
te credere alla mia parola ’’. Gli rispose- 
ro. » Qui non si tratta d’un affare civile, 
alla cui decisione deve concorrere il pa- 
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rere dell’imperatore ”. Egli però sog- 
giunse: » La mia volontà deve passare 
per regola, ed essa piace a’ vescovi di Si- 
ria: ubbidite, o sarete esiliati ”. Nel dir- 
gli i vescovi, che un giorno avrebbe do- 
vuto render conto dell’uso che faceva del 
suo potere, Costanzo montò in furia e 
voleva condannarli a morte. Contentan- 
dosi d’esiliarli, comandò ad alcuni uffi- 
ziali d’entrare nel santuario, e di strap- 
parli dall'altare, per condurli ne’diversi 
luoghi da lui stabiliti per esilio. S. Dio- 
nisio fu mandato nella Cappadocia, dove 
morì, ed è nominato a’ 25 maggio nel 
Martirologio romano.Lucifero diCagliari 
fu condotto a Germanicia nella Siria, che 
avea per vescovo Eudossio famoso ariano. 
S. Eusebio fu esiliato a Scitopoli nella Pa- 
lestina, dove l’ariano vescovo Patrofilo 
ebbe autorità di trattarlo come lo avesse 
giudicato conveniente. Le catene ed i pa- 
timenti non chiusero la bocca a’confesso- 
ri,i quali servirono laChiesa confonden do 
gli eretici. Papa s. Liberio scrisse loro 
per congratularsi con essi dell’onore che 
aveano di patire per Gesù Cristo, e con- 
fortarli a tenere costantemente la fede. 
Eusebio alloggiò prima in casa del con- 
te Giuseppe,che lo trattò con ogni carità, 
e dove fu visitato das. Epifanio e da al- 
tri più cattolici. Quivi ricevette i depu- 
tati di Vercelli, i quali affettuosamente 
gli portarono de’soccorsi per vivere. Non 
potè ritenere le sue lagrime udendo che 
la sua gregge detestava l'eresia, e che era 
docile alle istruzioni de’ sacerdoti ch'egli 
avea nominato pergovernare la sua dio- 
cesi nella sua assenza. Donò parte di ciò 
che gli era stato portato a’poveri ed a 
quelli che soffrivano con lui per la difesa 
della fede. Ma egli era riserbato a più 
grandi prove. Morto il conte Giuseppe, 
gli ariani e gli uffiziali dell’ imperatore, 
ricolmarono di oltraggi il santo, e lo 
strascinarono per terra; indi rinchiusolo 
in una piccola cameretta gli fecero sof- 
frire per 4 dì i più crudeli trattamenti, 
con intenzione di stancare la sua pazien- 
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za. Eglino proibirono a’suoi diaconi e 
ad ogni altra persona di visitarlo. Ma il 
s. vescovo non fece il più minimo lamen- 
to, e quando videsi abbandonato e privo 
di ogni consolazione, scrisse a Patrofilo 
unalettera colla soprascritta. » Eugenio, 
servo di Dio, e gli altri servi di Dio che 
soffrono con me perla fede, a Patrofilo, 
carceriere, e a’ suoi uffiziali”’. Dopo ave- 
re riferito,in poche parole, ciò che avea 
sofferto, domandava che si permettesse 
almeno a’ suoi diaconi e chierici di ve- 
nirlo a visitare, e da essi o da altri cat- 
tolici potersi alimentare. Gli ariani gli 
accordarono finalmente la libertà di ri- 
tornare nella sua abitazione. Egli non 
avea mangiato da 4 giorni, ricusando i 
cibi e le bevande offerte a lui dagli a- 
riani, onde non si vantassero aver con tal 
mezzo comunicato con esso. Circa un 
mese dopo, gli ariani ritornarono armati 
di bastoni, ruppero una muraglia della 
sua casa, e lo condussero in- un’ oscura 
prigione, col prete Tegrino. Non contenti 
di essersi impadroniti di tuttociò ch'egli 
aveva, fecero ancora rinchiudere nelle 
pubbliche carceri i preti, i monaci e le 
religiose che pensavano come il s. confes- 
sore. Egli scrisse dalla prigione a’ vercel- 
lesi, narrando loro i suoi patimenti e il 
libello inviato al crudele Patrofilo. Ven- 
ne quindi strascinato più volte per una 
scala dagli ariani, per costringerlo a co- 
muvicar con loro; il che egli sempre in- 
trepidamente ricusò di fare. Allora gli 
eretici per farlo più soffrire, da Scitopoli 
lo confinarono nella Cappadocia; e poco 
dopo fu condotto nell’alta Tebaide in E- 
gitto. Di là scrisse una lettera a Grego- 
rio vescovo d’Elvira, in cui |’ esorta ad 
opporsi coraggiosamente ad Osio vescovo 
di Cordova, il quale era disgraziatamen: 
te caduto nell’errore, come pure a tutti 
quelli che aveano abbandonato la fede 
della Chiesa, e a non temere la possanza 
de’ principi; dicendogli inoltre, avere 
gran desiderio di finire la sua vita ne'pa- 
timenti, per meritare d’essere glorificato 
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nel regno di Dio. In tal modo Eusebio 
accoppiava lo zelo d’un santo pastore ; 
alla fermezza d’ un martire. Morto Co- 
stanzo in sullo scorcio del 361, Giuliano 
lA postata, che il successe, permise a’ve- 


‘scovi esiliati di tornare alle proprie dio- 


cesi, non avendo ancora manifestato la 
sua empietà. Eusebio quindi lasciata la 
Tebaide si recò in Alessandria, per con- 
certare con s, Atanasio i mezzi di rime- 
diare a’ mali che affliggevano la Chiesa. 
Egli sottoscrisse, dopo s. Atanasio, al con- 
cilio tenuto in quella città nel 362, e 
nel quale fu deciso che i vescovi ch’erano 
stati inganvati vel concilio di Rimini, 
nel 2.° periodo divenuto conciliabolo, e 
che erano pentiti del loro fallo, conserve- 
rebbero la loro dignità. Da Alessandria, 
quale legato di Oriente di Papa s. Libe- 
rio, passò in Antiochia per estinguere lo 
scisma, che turbava la chiesa di questa 
città, e che Lucifero di Cagliari avea di 
recente accresciuto, ordinando vescovo 
Paolino, quale legato apostolico. Egli ri- 
cusò di comunicare con quest’ultimo, e 
si affrettò ad uscire d’ Antiochia. Luci- 
fero suo collega, credendosi offeso dalla 
condotta di lui, ricusò di comunicare con 
Eusebio e con tutti quelli che nell’ ulti- 
mo concilio d’Alessandria aveano ricevu- 
toi vescovi precedentemente ingannati 
dagli ariani, e come pentiti gli aveano la- 
sciati nelle loro sedi.Tale fu l'origine del- 
la caduta e dello scisma di Lucifero, il 
quale perdette col sùo orgoglio il frutto 
di tutto ciò che avea fatto e sofferto per 
la causa di Gesù Cristo: morì ostinato 
nello scisma, e quelli che vi aderirono si 
dissero Zuciferiani (Y.).S. Eusebio, do- 
po avere ridotte moltissime chiese orien- 
tali al cattolicismo, ritornando d’Orien- 
te, passò per l’Illiria, ove confermò nella 
fede i vacillanti, egli sviati ricondusse 
nella sana dottrina. Al suo ritorno, |’ I- 
talia lasciò i suoi abiti di lutto, secondo 
l’espressione di s. Girolaino , poichè vi 
fu ricevuto con gran gioia, e per lui i ve- 
scovi ingannati dagli ariani, furono solle- 
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vati e raccolti nella Chiesa cattolica, Scri- 
ve l’Ughelli : Cum in Ltaliam rediisset, 
salutato Liberio Pontifice, Vercella pro- 
fectusest, exceptusque tanta populorum 
gratulatione, ut sui humeris ad sedem 
illum deportare velle viderentur. Egli 
sì unì in istretta amicizia con 6. Ilario di 
Poitiers, e ambedue combatterono |’ a- 
rianesimo , dirigendo principalmente gli 
sforzi del loro zelo contro Aussenzio di 
Milano; il quale eretico ariano, e suo 
persecutore, trovò modo di accattarsi la 
grazia di Valentiniano I, e sostenersi col- 
la sua protezione. Il santo sino dal 358, 
con s. Emiliano vescovo di Valenza, avea 
consagrato 1.° vescovo d'Ambrun.s. Mar- 
cellino; e in diversi tempi ne consagrò 
pure altri delle vicine città , come si 
legge nella riprodotta vita nell’ Ughelli. 
Eusebio morì il 1.° agosto del 370 circa 
o nel 371d’88 anni. Fu deposto nel tem- 
pio ch'egli avea eretto o intitolato al 
predecessore s. Teonesto, che probabil- 
mente gli servì di cattedrale, e poi prese 
il suo nome nel restaurarlo s. Albino. Nel 
rifabbricarsi, fu trovato il venerando suo 
corpo in urna di marmo, con lungo epi- 
taffio in versi acrostici riferito dall’ U- 
ghelli, con sommo gaudio de’ vercellesi, i 
quali tuttora affettuosamente si vantano 
chiamarsi divotissimi e fervorosi figli di 
s. Eusebio, came con edificazione appresi 
da un illustre di essi, il piissimo marche. 
se Giuseppe Berzetti di Murazzano. Egli 
è venerato a'15 dicembre nel Breviario 
romano, forse a cagione della traslazione 
di sue reliquie fatta in questo giorno, 
mentre negli antichi calendari è regi- 
strato nel 1.° agosto,.per la festa che in 
tal giorno ne celebrò la gloriosa rimem- 
Dranza la Chiesa occidentale e orientale. 
Quanto poi fosse dopo morto illustrato 
da Dio con miracoli, cacciando i demo. 
nii da’corpi umani, ancora coll’olio delle 
lampade che ardevano nella sua chiesa , 
ne fa certa fede s. Gregorio di Tours, De 
glor. Confess. c. 3. Impugnatore acer- 
rimo dell’ arianesimo, che miseramente 
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infestava la Chiesa, e gran difensore di s. 
Atanasio, è celebrato confessore di Cristo, 
dal medesimo s. Gregorio di Tours e da s. 
Adone di Vienna. E poi giustamente an- 
che detto martire ne'due panegirici com- 
posti in suo onore da s. Ambrogio, e nel 
Martirologio romano, per l’ accennate 
gravissime tribolazioni patite per la pu- 
rezza della fede cattolica, onde ne avea a- 
vuto il merito. Egli era dotto, ed eccel- 
lentissimo nelle lettere greche e latine, di 
nobilissimo ingegno, massimo nell’ elo- 
quenza; e non si dubita che abbia com- 
posto molte opere, come avea tradotto in 
latino i commentari d’ Eusebio di Cesa- 
rea sui salmi, ed espurgato dagli errori 
i commentari d’ Origene ; ma non ci ri- 
mane di lui, che le lettere scritte al clero 
e popolo di Vercelli e delle circostanti 
città, ed al vescovo d'Elvira, oltre un bi- 
glietto all’imperatore Costanzo. La pri- 
ma di dette lettere è indirizzata: Dile- 
clissimis fratribus, et satis desideratis- 
simis presbyteris, diaconibus, et omni 
clero, sed et sanctis in fide consistenti» 
bus, plebibus Vercellensi, Novariensi , 
Hypporegyensi, Augustanis, Industrien- 
sibus et Agaminis ad Palatium, nec non 
Testonensibus. Lab. Semeria che ciù 
riporta nella Storia della Chiesa di To- 
rino a p. 15, osserva che avendo il san- 
to scritta la lettera a’principali suoi dio- 
cesani, e per Testonensibus dovendosi 
riconoscere la pievania di Testona fra 
quelle del clero di sua diocesi » ne viene 
in conseguenza che i popoli adiacenti a 
Torino (Y.) appartenevano alla sua se- 
de, nè avevano fino allora altro vescovo. 
Nè deve perciò temersi che la chiesa di 
Torino perda del suo lustro, quando di- 
cesi che ne’ più rimoti tempi apparten- 
ne alla sede di Vercelli. Non sarà dunque 
abbastanza antica e luminosa, quando 
tengasi che dal principio del secolo V 
cominciò ad aver la sede episcopale, e 
dal grande s. Massimo | si cominci a ri- 
petere la serie de’suoi pastori? ,, Infatti 
s. Massimo I ragionando delle lodi di 
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s. Eusebio di Vercelli, lo chiama padre e 
pastore che rigenerò a Cristo i torinesi... 
Come avrebbe potuto qualificare i suoi 
uditori per figliuoli di s. Eusebio, se 
questo santo martire non fosse giammai 
stato proprio loro pastore? Si dirà forse 
che si espresse così s. Massimo I in un 
lato significato, per essere stato s. Euse- 
bio la colonna della fede cattolica nel- 
ì’' Occidente, siccome s. Atanasio lo era 
stato in tutto |’ Oriente? Benissimo uni 
tale confronto; ma qual soda ragione di 
interpretare le espressioni di s. Massimo 
I in senso esagerato, quando meglio si 
possono intendere in giusta significazio- 
ne di termini? Qual ripugnanza a crede- 
re che l’Episcopato Vercellese si esten- 
desse anche a Torino, mentre, giusta il 
Tillemont (/Votes sur.s. Eusèbe de Ver- 
ceil, nota 11,t.7,p.772), estendevasi a 
Novara, ad Ivrea, e forse anco sino a 
Tortona ? ” Anche in altri scrittori delle 
cose piemontesi ho letto, che Vercelli è 
una delle sedi vescovili più antiche del 
Piemonte, ed al tempo di s. Eusebio, che 
tanto la illustrò colla sua dottrina e col- 
le sue virtù, la diocesi comprendeva qua- 
si tutto il Piemonte settentrionale. Non 
debbo tacere quanto nota il ch. ab. Cap- 
pelletti a p. 349. L’ antichissima chiesa 
di Vercelli, sino da'più rimoti secoli go- 
deva per la sua velusta origine e cospi- 
cuità , una preminenza d'onore sopra 
tutte le altre chiese vescovili della pro- 
vincia; non però una preminenza me- 
tropolitica, come vorrebbero taluni sfor- 
zarsi di dimostrare, È vero,che s. Euse- 
bio, nel IV secolo, esercitava parecchi 
uflizi, che appartengono ora alla giuris- 
dizione metropolitica ; è vero, che negli 
atti del concilio di Milano del 355 egli 
é qualificato col titolo di Metropolita 7 
Italia; è vero, che il clero e il popolo 
di Milano mandarono solenne legazione, 
e ch’egli consagrò vescovi delle vicine 
città ; ma non per questo si può dire, 
ch' egli o.la sua chiesa godesse una pre- 
rogativa metropolitica, nel senso ecclesia 
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stico ordinario odierno, mentre allora iu 
Italia non era stata per anco stabilita 
quella dignità. La preminenza goduta 
da s. Eusebio tra gli altri vescovi della 
provincia derivò specialmente dalla sua 
anzianità. Egli avea consagrato quasitutti 
gli altri vescovi e persino lo stesso s. Dio- 
nisio vescovo di Milano; egli avea eret- 
to parecchie chiese, ed avea portato la 
fede a parecchie città. E perciò soltanto 
scrisse l’autore della sua vita, che la s. 
Chiesa Vercellese godeva a buon diritto 
sopra le altre una dignità di preminen- 
za. Tunc enim rite sub tanto Pastore 
sua civitas primatum tencbat, quae se 
et alias circumcirca vicinas urbes verbo 
salutis etunîtis fide pascebat.Nelle quali 
parole, l’espressione sud tanto Pastore 
determina e stringe in s. Eusebio la qua» 
lità del primato, che distinguevala fra le 
altre. E per ciò appunto nel suindicato 
sinodo di Milano, s. Eusebio, 1.° di tutti 
i vescovi radunati, per tutti rispose , di- 
resse il concilio, ne prescrisse l’ordine da 
osservarsi, e 1.° di tutti si sottoscrisse 
(cioè non sottoscrisse, e si rifiutò, come 
dissi e trovo nel p.Labbé, Sacrosancia 
Concilia ad Regiam editionem exacta, 
t. 2,p.771: Concilium Mediolanense 
universale, ac reprobatum. Dovrà in- 
tendersi, l'esercizio di preminenza esercie 
tata nel farcassarela firma di s. Dionisio, 
per apporvi la propria, ma im vece, sub- 
scribere recusantes). Ed in questo me- 
desimo senso vanno intese anche le altre 
parole, con cui lo scrittore egualmente 
della sua vita determina in seguito la 
qualità della preminenza, che in s. Eu- 
sebio suo vescovo godeva la chiesa di 
Vercelli, dicendo , che Z'ercellis civitas 
Liguriarum Primatum inter caeteras 
urbes obtinebat, quam postea Primatuini 
Mediolanum obtinuit: cioè, non più per 
ragione d’anzianità del vescovo, ma per 
la nuova dignità, che l’imperatore Teo- 
dosio I conferì al vescovo s. Ambrogio, 
Milano ottenne quella prerogativa di pre- 
minenza, E questa nuova dignità fu con- 
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ferita alla s. Chiesa Milanese, non perchè 
foss’ ella di una maggiore antichità e di- 
gnità della Vercellese; ma perchè la san- 
tità, la dottrina e l’autorità di s. Ambro- 
gio avevano trasferito in essa quella pre- 
minenza, che poc'anzi per le virtù e per 
la sapienza di s. Eusebio aveva goduto la 
chiesa di Vercelli, e gliela trasferì in un 
tempo, in cui cominciavasi nelle Chiese 
dell’Italia a stabilirvela permanente. Così 
lo storico di esse, benemerito Cappellet- 
ti. Già avea scritto l’Ughelli, padre della 
medesima storia: Ecclesia Vercellensis 
dignitate, ac privilegiis Regum, ei Im- 
peratorum y, antiquitale praeterea , et 
Praesulum sanctitate, ac praestantia in 
Gallia Cisalpina, si qua alia, clarissi- 
ma est. Etenim, quemadmodum ex Ec- 
clesiae hujus tabulario constat, anno 
Domini 1311 occasione coronalionis 
Henrici VII Romanorum Regis in ci- 
vitate Mediolanensi contentione oborta 
inter Episcopos Brixiensem, et Vercel- 
lensem, cum compertum esset ipsum 
Vercellensem inConciliis, parlamentis, 
ac Conventibus solemnibus tamquam 
praecellentem, et honorabiliorem suf- 
fraganeorum Longobardiae sedere so- 
litum post Metropolitanum, juxta Re- 
gem Romanorum,Imperatoremque con- 
stiluendum, propinquiorem sedem coro» 
nationi illius, et in solemnitate diadema- 
tis,ac coronaeregalis capiti propinquius 
ministrare ad latus dextrum serenita- 
tis regalis, decrevit Rex idemetiam tunc 
el in posterum fieri, atque ita ipse Ver- 
cellensis Episcopus a dextris Mediola- 
nensis Archiepiscopi stetit, sedit, legit- 
que primam orationem ante omnes Epi- 
scopos,item recepit. de manu ejusdem 
ensem, quo Imperatorem accinxit, et 
sceptrum regale, et virgam, pomumque 
aureum Regi porrexit,insuper coronam 
ferream ab ipso Archiepiscopo benedi- 
ctam una cum ipso capiti ipsius Regis 
Imposuit, et ad latus Regis dexterun 
sedit, atque ita decretum est, ut Vercel- 
lensis Episcopus ministraret incorona 
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uone Regis, Brixiensis in coronatione 
Reginae. Erant etiam Vercellenses E- 
piscopi Regni Italiae Archicancellarii, 
antequam a Gregorio V Pontifice in Ro- 
mani Imperii ordinatione Coloniensibus 
Archiepiscopisid munus demandaretur. 
Primus omnium Luiduardus Vercellen- 
sis Episcopus a Carolo II (o Carlo III 
il Grosso) Imperatore Archicancella- 
rius factus est anno Domini 890 (circa, 
elo fu pure il vescovo Gregorio del1044), 
eoquetum munere reliqui deinceps Ver- 
cellenses Episcopi diu perfuncti; po- 
stremo, principis Imperii titulo conde- 
corati sunt ab enrico VI Imperatore, 
qui suo diplomate, anno 1191 Medio- 
lani dato, Albertum dilectum, etfidelem 
Principem suum vocavit, quo deinde ti- 
tulo, ac dignitate reliqui ad eo Vercel- 
lenses Episcopi usi sunt. Episcopus 
Vercellensis jam inde ab incunabulis 
Archiepiscopo Mediolanensi subjecius 
fuit. Ritenuto il vescovo di Vercelli per 
1.° vescovo d’Italia, dopo quello di Mi- 
lano, è tradizione patria, che anticamen- 
te godesse l’ornamento del s. pallio, per 
averlo concesso Papa Anastasio Ill nel 
912 al vescovo Rengeberto, e Papa Gio - 
vanni XIX detto XX al vescovo Pietro 
circa il 1024, il che spiacendo al cardi- 
nal s. Carlo Borromeo arcivescovo di 
Milano, si dice che ottenne a’vescovi pro 
tempore di Vercelli, invece del pallio, l’u- 
so delle vesti purpuree, cioè la cappa e 
gli abiti cardinalizi di colore rosso, tran- 
ne il cappello, la berretta e il-berrettino 
rossi, che propriamente sono insegne del- 
la dignità cardinalizia. Tali vesti rosse i 
pastori di Vercelli tuttora l’usano in tut- 
te le feste di 1.° classe, sebbene sieo 
divenuti arcivescovi e fregiati del pallio, 
come narrerò a suo luogo. Non debbo 
tacere , che prima l’ eruditissimo Bima , 
Serie cronologica, p.152, e poi il dotto 
Cappelletti, Le Chiese d’Italia, t.14, p. 
394, scrissero. Il vescovo di Vercelli bea- 
to Alberto Avogadro del 1184 o 1185: 


» Ottenne per sé e per li suoi successori 
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l’uso della porpora in alcune solennità 
dell’anno”’.Malo stabilimento della Por 
pora (V.), che concessa da’ Papi a’ Car- 
dinali, e poi da’ medesimi per privilegio 
si accordò ad alcuni Z'escovi e Canonici, 
mediante le Zesti Cardinalizie (V.), 
sembra più tardi avvenuto. 

Successe a s. Eusebio nel 371 o 372 
il di lui discepolo s. Limenio greco, il 
quale fu amicissimo di s. Ambrogio e fu 
con esso al concilio d’Aquileia nel 381. 
Morto verso il 390, restò vacante la se- 
de per le civili discordie de’ vercellesi, 
indi per le saggie esortazioni di san- 
t'Ambrogio, avendoli con affettuosa let- 
tera esortati ad eleggere in pastore il 
più degno, nel 397 scelsero il patrizio 
concittadino s. Onorato, discepolo di s. 
Eusebio e degno imitatore di sue vie- 
tù; laonde, principalmente, mantenne 
illibata la sua chiesa dall’eresia, nor ve- 
rilus tormenta, non carceres, quae cum 
magistro Paulo ante voraverat alacri- 
tate mirabili. Avvisato per divina rive- 
lazione dell’imminente morte di s. Am- 
brogio, di cui era intimo, nel 397 stesso 
si recò a Milano,gli ammiuistrò il s. Via- 
tico e gli altri aiuti spirituali. Morì s. O- 
norato a'28 ottobre 415, e se ne celebra 
la festa nel dì seguente. Fu sepolto nella 
chiesa di s. Eusebio, ove presso la porta 
del tempio fu posta una pietra con elo- 
gio scolpito in versi, il quale pubblicato 
dall’Ughelli, riprodusse corretto il Cap- 
pelletti. Siccome dal suo tenore egli è 
detto 3.° vescovo di Vercelli, ed in con- 
seguenza non dovrebbonsi contare i 3 
premessi dallo stesso Cappelletti, questo 
si conferma nell’ammetterli sì perchè vi 
esercitarono almeno per qualche tempo 
l’episcopale ministero, e sì perchè la chie- 
sa di Vercelli li venerò sempre per suoi. 
Nel 415 divenne vescovo s. Celio o Du- 
scelio, il cui nome è inserito collo stesso 
ordine nelle litanie di questa chiesa: mo- 
rì nel 430. In questo s. Diego, a tempo 
della regina Teodelinda, riferito dal Cor- 
bellini, riportato dall’Ughelli e dal Bima, 


VER 255 


ed a tale epoca escluso dal Cappelletti, 
per non esisterne memoria ne’ monu- 
menti di Vercelli, Giustamente il Cappel- 
letti lo registra nel 594, poichè allora fiorì 
Teodelinda figlia di Garibaldo duca di 
Baviera, vedova d’Autarire de'longobar- 
di, e moglie in seconde nozze d’Agilulfo 
duca di Torino, che perciò divenne re dei 
longobardi. Questa celebre, pia e saggia 
regina contribuì con s. Colombano alla 
fondazione del monasteroinsigne di Bob- 
bio, che poi divenne ed è città vescovile. 
Circa il 435 s. Albino spagnuolo mona- 
co, che restaurata la cattedrale, intitola- 
ta a s. Teonesto, e volendola consagrare 
col titolo di s. Eusebio, narrai superior- 
mente che pregò di farne la cerimonia 
s. Germano vescovo d’Auxerre, ch’erasi 
portato a Vercelli: il santo gli promise 
effettuarla nel ritorno da Ravenna, ove 
però morì verso il 448 0 450; per cui 
s. Albino egli stesso ne eseguì la consa- 
grazione, presente il cadavere di s. Ger- 
mano, perchè portandosi da Ravennain 
Francia, s. Albino volle recarsi incontro 
alla sagra spoglia nelle vicinanze di Ver- 
cellì, e col clero con divota pompa la con- 
dusse alla cattedrale.Cidavvenne non sen- 
za duplice prodigio, imperocchè s. Albi- 
no procedendo alla consagrazione, jar2- 
que candelabra imperabat ardere; sed 
illa pertinaciter contempserunt conci- 
pere flammam, quamobrem miraculo 
territus Albinus, cam dedicationem di- 
stulit in alium diem. Ma appena porta- 
tovi il corpo di s. Germano, cur sponte 
candelabra lumine concepto fulsere. Me- 
minit ergo Albinus promissionis sibi fa- 
ctae a Sancto, intellexitque consecra- 
tioni illivel mortuum interesse voluisse, 
qui quod pollicitus fuerat vivus non po- 
tuisset praestare. Morto s. Albino il 1.° 
marzo del 450 circa, fu sepolto nella ba- 
silica Eusebiana, e dipoi ne rinvenne le 
s. ossa il vescovo cardinal Guido Ferre- 
ri. Il vescovo s. Giustiniano nel 452 as- 
sistè al concilio di Milano adunato con- 
tro l’eresiarca Eutiche. Nel 470 s. Sim- 
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plicio morto nel 475. Nel seguente s. Mas- 
simiano, che terminò di vivere nel 480. 
In questo s. Lavfranco di Vercelli, gover- 
nò 9 anni, Nel 489 s. Einiliano nato in 
Castro Cesariano,ossia in Cerione borgo 
della diocesi, dalla famiglia Avogadro: 
assistè a’ ‘concili romani del 496, 501 e 
504, e morìl’11 settembre 520 di 100 
anui. L’ uffizio e festa a suo onore , vel 
1192 fu ordinato dal vescovo s. Alberto 
Avogadro. Nello stesso 520 s. Eusebio II 
Vialardi, morto a'15 marzo 530. In tale 
anno s. Costanzo dell’antica famiglia ver- 
cellese Costanzi, consagrò a Dio due so- 
relle,; gover nd 9 anni, predisse l’elezione 
del successore e morì nel 539. L'anno 
seguente l’ altro vercellese s. Flaviano, 
convertì le rendite di sua mensa nella 
restaurazione de'sagri templi, saccheg- 
giati da Alarico re de’goti ; rifabbricò il 
coro della cattedrale, e ricevette in sua 
casa s. Mauro abbate, inviato da s. Bene- 
detto in Francia a propagare l’ ordine 
monastico, da cui ebbe in dono un pezzo 
della ss. Croce, e morì a' 5 novembre 542: 
fu sepolto in cattedrale con epitaffio iu 
versi, che offre Ughelli. Circa il 553 s. 
Vedasto, sotto il cui governo Vercelli fu 
saccheggiato d’ordine di Cacamo re dei 
bavari: morì a'7 febbraio 577, nel quale 
giorno se ne celebra la festa. In quest’an- 
no Tiberio, che Bima anticipa, ed Ughelli 
ritarda dopoil615. Berardisofteratdo nel 
583. Nel 594 sarà bene riportare il sud- 

detto s. Diego. Nel 599 s. Filosofo, visse in 
tempi diflicilissimi, e fu costretto Rilintasi 
nel monte Catinario, cioé nel castello di s. 
Lorenzo presso Gattinara, da dove prov- 
vedeva a’bisogni di sua chiesa, costretto- 
vi dalla persecuzione degli ariani longo- 
bardi e da Riperto ariano da loro ibtru- 
so nella sua sede, a cui nel Gro diedero 
successore l’altro ariano intruso Bonuso. 
Morì s. Filosofo celebre per miracoli ai 
1guovembre 618 in detto luogo, e nel 
1145 dal vescovo Ghisolfo Avogadro fu 
fatta la solenne traslazione del suo sagro 
corpo e ordinato l’uflizio. Nel 621 Ciril- 
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lo; nel 633 Damiano, nel 653 Emiliano 
Il, per le cui egregie doti ottenne prote* 
zione e privilébi ide Ariperto ] re de’lon 


‘gobardi. Nel 658 o uel 663 Celso, sepol- 


to nella cattedrale con lapide di versi 
acrostici prodotta da Ughelli. Nel 665 0 
nel 678 Teodoro di Milano, assiste al 
patrio concilio del 679, coutro i mono- 
teliti aduvato dall’ arcivescovo Mansue- 

to. Nel 637 690 Magnezio o Magne: 
sio, sotto il cui vectra lo fi fondata v ab: 
bazia di s. Michele di Lucedio nel 712, 
al dire dell’Ughelli, ma già lo era, come 
dirò. Nel 697 Attowe. Nel 704 Emilia- 
no III, a cui Ariperto Il re de’longobardi 
con diploma de’gottobre 707, che si leg: 
ge nell’istoriae Patriae, t. 1, p. 13; 
confermò quanto egli già possedeva, € 
pose sotto la sua podestà la badia di Lu- 
cedio teste fondata da Gautari ex soldato 
lovgobardo,che ne divenne 1.°abbate.Nel 
760 Rodolfo, intervenne al concilio ro> 
mano del 761, il che nega l’ab. Cappel- 
letti, avvertendo alterata la serie de’ve- 
scovi quanto a’'tempi. Nel 765 Siufredo 
patrizio vercellese, dal Papa s. Paolo 1 
consagrato. Nel 770 Auselberto, poi tu- 
mulato nella chiesa di s. Eusebio. Nel 
776 Crisanto o Grisanzio francese. Nel 
780 0 783 Baringo monaco benedettino, 
tumulato in cattedrale. Nel 788 0 790 
Giso o Gisone francese, al quale il prete 
Bebo trascrisse l’istoria d'Eusebio di Ce- 
sarea. Nel 5 Cuniberto, non morto 
nell’ 818 a’ 19 aprile. Imperochè il Cap- 
pelletti registra nell'800 s. Albino II, alle 
cui istanze Carlo Maguo , liberalissimo 
verso la sede dì Vercelli, fabbricò iu Sel- 
vabella, oggi Mortara , due chiese, una 
intitolata all’apostolo s. Pietro, l’altra a 
s.Eusebio; ed ia esse Albino I intredusse 
ad ufliziare i canonici regolari, i quali 
conservarono il rito Eusebiano sino al 
1575. Inoltre il s. vescovo ottenne dal 
medesimo imperatore ampio diploma 
confermativo de’ possedimenti e privile- 
gi di sua chiesa. Ammalatosi in Mortara, 
ivi finì di vivere circa l'826 e fu sepol- 
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to in quella chiesa di s. Eusebio, alla 


vale percidin seguito fu cambiato il no- 
d È 5 | i 


me con quello di questo s. Albino. Adun» 


que Antero o Auterio o Auterico, che 


Ughelli e Bima dicono intervenuto l°824 
al concilio diMantova, coll’ab.Cappelletti 
lo registrerò all'826, e beasì fu a quel si. 
nodo che fu però celebrato l'82601'827, 
per la controversia tra’ patriarchi d’ A. 
quileia e di Grado. Nell'330 Nattingo di 
Germania figlio del conte Erlafrido,già 
famigliare di Carlo Magno, egregio per 
l’erudizione e la dottrina, fondatore: in 
Germania del rinomato monastero d'Hi- 
saugia. L'imperatore Carlo il Calvo gli 
donò un ponte in premio di sua agilità 
nel cavalcare, che poi prese il suo nome, 
col quale pontem Notingum è ricordato 
in più diplomi imperiali. In seguito il 
ponte si disse Cerviolo dal nome della 
vicina terra. Nell'841 Luviduardo, alle 
cui preghiere l’imperatore Lotario I do- 
nò al monastero di s. Michele di Luce- 
dio il corpo di s. Gennaro martire. Nel. 
1844 Nortardo o Norguado francese, che 
‘intervenne in Roma alla coronazione di 
Lodovico II figlio di Lotario 1, e pare 
che fu regolatore del capitolo canonica- 
le, e fors'anco delle dignità capitolari da 
lui istituite. Giuseppe dell’870, traslato 
ad Asti nell’881; ma il Cappelletti lo di- 
ce intruso nell’879, e perciò scomunica. 
. to dall’arcivescovo di Milano Ansperto, 
bensì conviene alla traslazione. Nell'864. 
Adalgaudo o Aldagardo francese sotto- 
scrisse il concilio di Milano, e nell’ 876 
firmò il giuramento prestato da'principi e 
vescovi d’Italia a Carlo il Calvo: nel se- 
guente 877 fu presente al concilio di 
Ravenna, e nell'agosto accolse in Vercel- 
li il detto imperatore e Papa Giovanni 
VIII, morendo nell’879. In questo per 
molti e lunghi contrasti s'intruse il ricor. 
dato Giuseppe, e fu elelto vescovo Con- 
sperto, che vi durò pochi mesi. Di tali 
differenze |’ Ughelli riporta 3 lettere scrit- 
te da Giovanni VIII a Carlomanno re 
d’Italia, a Carlo MII il Grosso imperato- 
VOL. XCIII. 
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re; ed al clero e popolo di Vercelli. Nel» 
l’880 Liutardo o Luiduardo o Lottar- 
do, a cui scrisse in tale anno Giovanni 
VII. L’Ughelli riferisce il diploma di 
Carlo IIl il Grosso, di cui era arcican- 
celliere, col quale nell’882 donò e confer- 
mò alla chiesa di Vercelli varie corti; 
specialmente Biella, Foglisso, Romagna» 
no, la valle di Cly, la selva Roasenda e al- 
tri beni. Il diploma più esatto si legge 
vell’Mistoriae Patriae, t. 1, p. 64.Egli 
fu al sinodo romano dell’885, ed a quel- 
lo di Magonza dell’888. Gli fu tolto l’ar- 
cicancellierato, ed espulso dalla corte, per 
sospetto d’amorosa tresca coll’imperatri 
ce Ricarda, e per avere rapito dal mo- 
nastero di s. Giulia di Brescia una ver- 
gine figlia del conte Wunoco parente del- 
l’imperatore, coll’ intenzione di volerla 
sposare ad un suo nipote. Il vescovo Se- 
bastiano è nominato in un placito di Pa- 
via, riprodotto dall’Historiae Patriae, 
t. 1, p. 97, nel quale lodasi la donazio- 
ne fatta nel go 1del monastero di Luce- 
dio, dal re Berengario I alla chiesa di 
Vercelli. Qui il Cappelletti esclude Die- 
go Il e Norgando, attribuiti a questa chie- 
sa, dall’Ughelli nel 923.e nel 925, dal 
Bima nel gro e nel 920. Dappoichè nel 
904 n'era al governo il vescovo Renge- 
berto (conosciuto dal Coleti nell’ Adden- 
da et-Corrigenda all’Ughelli, Italia sa- 
cra, t. 10; p. 355), e nel g12gli scrisse 
Papa Anastasio III, circa l’uso del pallio, 
cui per distintissimo privilegio gli con- 
cesse, altri avendone accordati al vesco- 
vo di Pavia. La qual concessione, tanto 
onorifica alla chiesa di Vercelli,si appren- 
de dal testo della bella lettera pontificia 
riprodotta dall’ab, Cappelletti, diebus vi- 
tae suae tantummodo, prescrivendogli le 
feste in cui dovea usarlo,inter Missarum 
solemnia. Si conferma | esclusione dei 
due nominati vescovi, dall’ essere occu- 
pata la sede sino a' 12 marzo 924 dal ve- 
scovo Rangeberto, e dallo stesso 924 al 
961 da Atto o Attonel. Nel t. 1, p.1595 
dell’Iistoriae Patriae è il documento col 
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quale Altone II vescovo di Vercelli nel 
945 concede alla canonica di Vercelli, in' 
numentodi dote, la piccola corte di Mon- 
tanaro, in cui si dice essere l’anno 2 1del 
suo vescovato, onde si comprova che lo 
cominciò nel 924. Di più il documento 
testifica la pastorale sollecitudine di At- 
to Il pel decoro del sagro tempio e pel 
provvedimento de’suoi canonici. In altri 
è mostrato impegnatissimo a promuove- 
re in ogni guisa il bene del suo popolo; 
e nel vol. LXXI, p. 63, dissi quanto in- 
veì contro la peste della Superstizione. 
Nello stesso 94.5, 0 secondo altri nel 941, 
ovvero nel 940, fu al concilio di Milano; 
ed anche in altre pubbliche radananze 
o placiti figurò sino al g60 o forse al 
principio del 961, iv cui finì Ja sua vita. 
Una solenne testimonianza dell’ affetto 
suo verso la chiesa metropolitana di Mi- 
lano si ricava dal testamento del 948, ed 
esibito dall’accuratissimo Cappelletti. In 
sostanza lascia i propri beni o valli di Bel- 
linica o Blegno o Bellania, e di Lebenti- 
na o Leventina, pro mercede et reme- 
dio animae meae, et aliquantis rebus et 
familiismeis, alle dignità e canonici, pre- 
ti e diaconi della metropolitana; non cle 
a'decumani, de’quali eziandio riparlai ne’ 
vol. XXIV, p. 199, LXXXII, p. 300, 
LXXXVIII, p.258.L’Ughelli dice Atto 
JI, figlio di Aldegario Visconti, dottissimo 
teologo e preclaro canonista, parla di sue 
opere, e riporta il diploma di Ugo e 
Lotario re d’Italia a favore della chiesa e 
canonici di Vercelli, con doni e privilegi. 
Si conosce l’opera intitolata: Sancti At 
tonis Sanctae Vercellarum Ecclesiae E- 
piscopi, Opera, curante Carolo Buron- 
tio del Signore. Vercellist768 due tomi 
in foglio. Il Saggiatore Romano, t.3, p. 
9; riporta il estamento di Attone di Per- 
celli del 945 confermato nel 9438, colle 
considerazioni dell’illustre letterato da 
ultimo defunto, Carlo Troya. Ed a p.69 
del medesimo il Discorso intorno ad È- 
verardo figliuolo del re Desiderio, ed 
alvescovo Attone di Vercelli. Lo dice 
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dotto e ricco, già arcidiacono della me- 
tropolitana di Milano, nato d’alto lignag- 
gio longobardo, il quale credevasi proce- 
dere dal trisavolo Everardo figlio di Desi- 
derio re de’ longobardi, come il vescovo 
afferma nel testamento de’ 15 maggio 
945, essendo egli nato da Aldigerio,o Er- 
menculfo ch'è il nome del padre di Desi- 
derio. In questo atto di 1.° donazione al 
capitoto di Vercelli, Attone Il piegandosi 
a’desiderii de” 3o canonici della sua chie- 
sa di s. Eusebio Vercellese, i quali lo sup- 
plicarono di soccorrerli o di seemarne il 
numero, egli allora die’ al capitolo una 
sua Corticella , situata nel luogo del 
Montanarioe spettante ad una corte più 
ampia donatagli da're Ugo e Lotario, che 
è il documento ricordato di sopra; vo- 
lendo che da’ frutti di quella terra si pre- 
parasse un annuo desinare a’ canonici, 
nella domenica delle Palme, ed il rima- 
nente de’frutti si dividesse fra loro nel- 
1'8.° di Pentecoste. Alla chiesa di s. Eu- 
sebio di Vercelli assegnò l’usufrutto di 4 
casali nella valle d'Aosta, e altri 2 in Ver- 
dezzo. Seguono le disposizioni in favore 
dell'arcivescovo, del capitolo metropoli- 
tano e dell’abate d’un monastero di Mi- 
lano.Questo lestamento lesse e fece ap- 
provare dal sinodo di Milano. Si ragiona 
quindi del 2.° testamento o codicillo del 
943, e degli effetti che seguirono alle do- 
nazioni. Da'diplomi imperiali, quanto al- 
le donazioni vercellesi, si fa sempre paro- 
la degl’invasori, ed anche de’ladroni che 
occuparono il patrimonio di s. Eusebio, 
e delle inique alienazioni e permute fat. 
tene e annullate dagl’imperatori, massi- 
me quelle cel vescovo di Vercelli Ansel- 
mo. Seguono altre eruditissime conside-_ 
razioni sul due testamenti, non che i dub- 
bii sul contenuto de’medesimi, fra’ quali 
se l'Eberardo Visconti, che pel 1.°il con- 
te Litta registrò nel 1037, procedesse o 
no dalla famiglia d’Attone vercellese, ra- 
gionandosi per ultimo della discendenza 
di re Desiderio. Per finirla con Attone Il, 
dirò che lui morto, ben tosto gli fu so- 
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stituito nel g61 Ingone, tam parenti, 

uam filio Othonibus Caesaribus chari, 
sotto del quale e nell’agosto di detto anno 
seguì la fondazione dell'abbazia di s. Ma- 
ria, e de’ss. Pietro e Cristina di Grassa- 
no, luogo della diocesi di Vercelli, per 0- 
pera benefica di Alerame marchese del 
Monferrato e disua moglie Gilberta figlia 
del re Berengario I, e l’Ughelli ne pro- 
duce il documento: prese poi il nome 
de’ss. Vittore e Corona,indi passò in com. 
menda, e per ultimo restò soppressa. Nel 
964 radunò il sinodo, un frammento del 
quale è nell'archivio della chiesa di Ver- 
celli. Fu biasimato qual dilapidatore dei 
beni di sua chiesa, per cui ne rivendicò i 
diritti un suo successore per la protezio- 
ne d’Ottone III imperatore: ciò avvenne 
nel 1000, e nell’Iistoriae Patriae, t.1, 
p. 338, è il diploma di quell’augusto col 
quale concede alla chiesa diVercelli vari 
privilegi e tutte le terre possedute dal 
marchese Ardoino e da Ardicino suo fi- 
glio. Morto Ingone nelg77; non pare che 
gli sia succeduto Adelberto, bensì Pietro 
nel 978, ch'è pure nominato in un pla- 
cito del gg6 de’messi imperiali, riferito 
dall’ Zfistoriae Patriae,t. 1, p. 300, in 
cui si loda una donazione fatta dall’im- 
peratrice Adelaide alla chiesa di Vercel- 
li. Mentre a p. 305 si legge la donazione 
fatta in detto anno al vescovato di Ver- 
celli, dal marchese Ugo, del castello e cor- 
te di Caresana colle appartenenze. Os- 
serva il Cappelletti che s. Pietro II vercel- 
lese, l’Ughelli lo registrò più tardi dopo 
Leone, mentre i duri avvenimenti che 
narra di lui spettano al discorso Pietro, 
trucidato nel 997 € il cui corpo fu tro- 
‘ vato nella cattedrale nel 1576. Il can. 
Bima pure dopo Leone scrive: » 1021 S. 
Pietro II, cittadino di Vercelli, appena 
eletto vescovo intraprese il viaggio di 
Terra Santa, e questo suo pellegrinaggio 
gli fu copioso di tribolazioni: fatto pri- 
gionieroe schiavo, venne carico di catene 
condotto in Babilonia d'Egitto; tutto sop- 
portò con pazienza, finchè ottenuta la li- 
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bertàa intercessione del santo anacorela 
Bononio, si restituì alla sua sede, ove 
giunto ottenne dal Papa Giovanni XIX 
detto XX (eletto nel 1024), l’ uso del 
pallio, e morì a'13 febbraio 1026”. Nel 
settembre g9g7 Ottone II spedì un di. 
ploma al vescovo Pietro in favore della 
chiesa vercellese; ed altro simile nel suc- 
cessivo dicembre al vescovo Reginfredo, 
che il Bima dice già arcidiacono della cat- 
tedrale. A questi successe nel g99il men- 
zionato Leone monaco, a cui Ottone III 
col diploma discorso più sopra del g99, e 
con altro poc' anzi ricordato del 1000, 
confermò il possesso di tutti i beni e pre- 
rogative di sua chiesa, e con accresci» 
mento gli donò il contado di Vercelli e 
di s. Agata, con giurisdizione, insieme al- 
le ragioni sulleminiere d’oro, ed eziandio 
sull’oro che si trovasse nella diocesi e nel 
contado Vercellese e nella contea di s. A.- 
gata. In five di questo diploma Vl impe- 
ratore dichiarò , per tutelare le conces- 
sioni fatte alla chiesa vescovile di s. Eu- 
sebio, ed a’ suoi pastori. Sl quis autent 
nostrisaut futuris temporibus diabolico 
ductus spiritu s. Ecclesiam Vercellen- 
sem,Leonem episcopttim aut suos succes» 
sores in aliquo ingenio disveslire aut 
ulla racione inquietare vel fatigare a- 
liquando presumpsertt componat mille 
libras auri medietaten nostrae camerae 
et Vercellensi Ecclesiae alteram, et 
praeceplum firmum permaneat, Tali di. 
plomi meno esatti li pubblicò pure l U. 
ghelli. AI tempo del vescovo Leone Ver- 
celli soffrì gravissime molestie da Ardoino 
marchese d’Ivrea e re d’Italia, poichè i 
vercellesi preferirono al suo partito di 
seguir quello dell’ imperatore s. Enrico 
IH. Il perchè Ardoino s impadronì di 
Vercelli nel 1014, e tra molti danni che 
vi recò, distrusse la cattedrale di s. Eu- 
sebio. Però s. Enrico II nell’istesso anno, 
a premiare la fedeltà de’ vercellesi, fa- 
vorì la loro chiesa di amplissimo privi» 
legio e col dono di moltissimi possedi- 
menti, già di alcuni aderenti del re Ar- 
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doino, oltre la restituzione di vari altri, 
tutti enumerati nel diploma esistente nel- 
l'archivio capitolare di Vercelli, e pub- 
blicato nel t. 1, p. 406, dell’ Historiae 
Patriae Monumenta, colla pevale a’tra- 
sgressori. Quicumque autem s. Vercel- 
lensem Ecclesiam de his omnibus disve- 
stiverit vel inquietaverit componat Ka- 
merace nostrae mille libras auri et s.Ku- 
sebio alteram. Visse il vescovo Leone 
molti altri anni, e nel1024.si collegò coi 
lombardi che volevano scuotere la domi- 
nazione de’principi di Germaniain Italia, 
onde fucostretto fuggire di Vercelli e ri- 
coverarsi in Francia, ove morì dopo due 
anni, avendo indarno falto tentativi per 
xicuperare il suo seggio. Subito gli fu sur- 
rogato Arderico o Alderico di regia stir- 
pe, il quale intervenne in Roma alla co- 
ronazione che Papa Giovanni XIX detto 
XX fece dell’imperatore Corrado II a'26 
marzo 1027, cui proprio obsequio ad- 
ministraturus, loco archiepiscopi Me- 
diolanensis, adhaesit, quem abesse con- 
tigerat, ut de regno Italiae refert Sigo- 
gonius. In grazia del Papa, l’imperatore 
a’ 7 del seguente aprile con diploma e- 
sibito nel t. 1, p. 454 dell’Mistoriae Pa- 
triae, confermò le donazioni fatte da’suoi 
predecessori alla chiesa vescovile di Ver- 
celli, e specialmente le confermò il pos- 
sesso del contado e della città di Ver- 
celli, e del contado di Santia o s. Agata , 
ad essa donati da Ottone IIlin tempo del 
vescovo Leone, egualmente, cum univer- 
sis publicis funcionibus totam Civitatem 
cum omni publica potestate inintegrum, 
etcumomnibus publicis pertinenciisCo- 
mitatus et Civitatis et totum Comitatum 
quaedicunts. Agathaeiîn perpetuum,cum 
omnibus castellis, villis, piscacionibus, 
venacionibus, silvis, pratis, pascuis, a- 
quis, aquarumve decursibus et omnibus 
publicis pertinenciis, mercatis, theloneis 
etcum omnibus publicis funcionibus in 
Civitate Vercellensi intus et foris in to- 
to Comitatu Fercellensi et in toto Co- 
mitatu s. Agathae intus et forisjetin o- 
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mnibus corum pertinenciis, et utin ca- 
stella s.Agathae et in burgo ejus aut per 
quinque miliaria in circuitunullus num- 
quam placitum teneat aut fodrum colli- 
gat aut albergarias faciat publicas aut 
publicam exactionem exigat, nisi Ver- 
cellensis Episcopus aut ejus missus în to- 
ta campania nullus thelonewm accipiat, 
nullus mercatum habeat publicum in 
Vercellensi Ecclesia theloneum et di- 
strictum suarum plebium etc. Si quis 
autem etc. Soggiunge l’Ughelli: Zodem 
anno cum Homobonus miraculis incly- 
tusexcessissete vivis, Ardericus Romam 
profectus, a Pontifice impetravit, ut pie 
defuncto ponere aram sibi liceret, quani 
magno Vercellensis populi plausu deni- 
que dedicavit. E però diverso da s. O- 
mobono di Cremona volato al cielo vel 
1197; che Innocenzo III canonizzò nel 
seguente anno. Ma il vescovo Arderico 
nel 1037 fu cacciato in esilio, in uno ai 
vescovi di Cremona e di Piacenza, eo 
quod apud Imperatorem accusati sunt, 
regnando ancora Corrado Il, di parteg- 
giare co’lombardi, onde eliminare dall’[{- 
talia la dominazione alemanna.Non mol- 
to dopo e neli1o4o fu restituito alla sua 
sede, e morì a’4 maggio circa il 1044. 
In questo era già vescovo Gregorio Fon- 
tana piacentino, come si trae dall’ fi. 
storiae Patriae, t. 1, p. 555, per la car- 
ta d’Enrico vescovo d'Ivrea, colla quale 
stabilì dote conveniente al monastero di 
s. Stefano da lui fondato, al quale atto 
Gregorio sì trovò presente. Nelro46 in- 
tervenne al concilio di Pavia, e nel1050 
accolse iu Vercelli Papa s. Leone IX, ed 
assistè al già discorso concilio ivi da quel 
Papa celebrato. Ma tornato il Papa in 
Roma, nel concilio che adunò dopo Pa- 
squa vi scomunicò e depose dalla sede 
di Vercelli Gregorio assente, quale adul- 
tero e spergiuro, e fece un nuovo decreto 
sulla continenza de’chierici, allora fatal- 
mente inosservata, pel pubblico e scan- 
daloso concubinato del clero, onde con 
dolore leggo nelle vecchie carte pubbli- 
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che, nominati apertamente i figli de’ ve. 
scovi, de’preti, de’diaconi. Dell’anatema 
di Gregorio, parlano Novaes nella Storia 
di ss Leone IX; Ferlone, De’ viaggi dei 
Pontefici, e )VUghelli. Il Dizionario dei 
Concilii, dice che Gregorio avendo poi 
promesso di dare soddisfazione, fu rimes- 
so nelle sue funzioni. Trovo nell’ Zisto- 
riae Patriae, t.1,p.581,il diploma del- 
l’imperatore Enrico INI del 1054, in cui 
chiama Gregorio ilecto Episcopo, e 
conferma alla chiesa di Vercelli i conta- 
di di Vercelli e di s. Agata, e le altre 
concessioni fatte alla medesima da’ suoi 
predecessori, inclusivamente fotam Ci- 
vitatem Vercellensem in integrum cum 
omni publica potestate in integrum in 
perpetuum. Nel1059 trovossi al concilio 
di Roma di Nicolò II, in cui Berengario 
per la 3.° volta fu obbligato ad abiurare 
i suoi errori, e si condannarono i /Vico- 
laiti (V.). Poscia seguendo le parti dello 
scismatico persecutore della Chiesa En- 
rico IV, di cui divenne cancelliere nel 
regno d’ Italia, si recdal conciliabolo te- 
nuto nella diocesi di Novara da Goto- 
fredo intruso pastore di Milano, sco- 
municato co’suoi fautori da Papa Ales. 
sandro II, contro il quale Eorico 1V lo 
ripristinò nella cattedra. Sempre più im- 
perversando Gregorio, riconobbe l’auti- 
papa Onorio II eletto dalla fazione im- 
periale,e da Enrico IV fa dichiarato an- 
che legato regio in Italia. Il perfido a- 
vendo simulato pentimento, fu assolto e 
reintegrato della sede da Papa s. Grego- 
rio VII, ma ricaduto nello scisma fece 
parte della riprovevole radunanza di 
Roncaglia, che pretendeva deporre un s. 
Gregorio VII, ed infelicemente morì nel- 
lo scisma, non mai pieno di meriti, come 
scrisse il can. Bima, nel1078. Tosto gli 
successe l’altro scismatico Weonerico 
scolastico di Treveri,a cui falsamente fu 
attribuito lo scismatico libro, De Unita- 
te Ecclesiae. Poco dopo la sua morte, 
Eurico TV con diploma de’4 luglio 1083, 
presso l’Zistoriae Patriae,t. 1, p. 666, 
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avendo donato alla chiesa di Vercelli i 
castelli di Miribello e di Beceto ad istan- 
za del vescovo Regennerio, mi fa sospet» 
tare che questi ne seguisse le parti; cer- 
to è che fu scomunicato da Vittore III e 
da Urbano II, ma colla protezione de’suoi 
aderenti si sostenne nella sede oltre 11 
anni. L’ Ughelli e il Bima lo chiamano 
Rainerio o Reinerio Avogadro, e lo dico- 
no morto nel 1094. Il 1.° riporta un di- 
ploma di Papa Innocenzo Il del 1140, 
dal quale si ricava avere il vescovo fon- 
dato l'abbazia benedettina di s. Salvatore 
della Bessa. Dopo la sua morte, Enrico 
IV v'intruse Burano canonico di Goslar 
in Germania, che però si astenne dal re- 
carvisi e dall’esercitare l’uffizio pastorale. 
Nel 1108 trovasi Gisulfo, da taluno cre- 
duto altro intruso, il cui nome si legge 
sottoscritto nella carta che offre l’Ughelli, 
unitamenteallo scismatico vescovo di No- 
vara Anselmo, riguardaote la pieve di s. 
Vittorino di tal diocesi. Il Corbellini ri- 
ferisce quindi un Gregorio intruso da 
Eorico V, che seguiva le pedate d’Enri- 
co IV suo padre nel perseguitare la Chie» 
sa. Sigifredo o Zeifredo del 1110 è vi- 
putato scismatico, perché intruso da Eu- 
rico V, traslato da Coira, benchè non ap- 
parisce tale nella serie di que’ pastori, 
Nel rrtr si trovò presente in Intra alla 
cessione fatta da Enrico V della strada 
detta Romana alla città di Torino, ed è 
nominato in altri diplomi imperiali sino 
alt117. Successero coufasamente, quan- 
to all’epoche, gl’intrusi Luitprando figlio 
d’Alberto conte di Blandrata; Balderio, 
ambizioso, per poco tempo; Gregorio de 
Veruca nobile; e dopo pochi mesi Eve- 
rardo, tutti scismatici e seguaci di Enri- 
co V, il quale soltanto si pacificò colla 
Chiesa nel 1122 per la Pace Callistina. 
Regemberto legittimo nel 1130, erudito 
e illustre per virtù. Nel 1132 Anselmo 
ex Advocata gente, ossia Avogadro. Da 
Acqui neli 135 fuvvi trasferito Azzo o Az- 
zone, morto nel 1137, Iuvece l’ab. Cap- 
pelletti scrive che Azzone nel 1135 fu 
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traslato ad Acqui, ed in questo gli fu so- 
stituito Gisolfo II menzionato in un do- 


cumento de’g marzo di tale anno pub-. 


blicato nell’/Zistoriae Patriae, t. 1, p. 
moi. Estratto dall'archivio del marchese 
Avborio Gattinara di Vercelli, ma non 
è detto di qual chiesa fosse vescovo. U- 
ghelli e Bima registrano: 1137 Ardizzo 
o Ardizzone Bolgaro nobile di Vercelli, 
morto il 1.°ottobrenon ancor consagra- 
to, dopo aver commutato coll’impera- 
tore Corrado IIl il Castrum Messurani 
scu Messorianum, probabilmente IMas- 
serano poi dominio della s.Sede. Indi ri- 
portano nel 1138 il detto Ghisolfo 0 
Gisulfo 11 Avogadro di Valdengo di Biel. 
la, cultore esimio della disciplina eccle- 
siastica, insigne specialmente pe’ benefi - 
cii fatti alla sua chiesa, erigendo a sue 
spese il dormitorio pe’canonici della cat- 
tedrale, per più decente dimora , ed il 
Papa Innocenzo I con bolla del 1142, 
riportata dall’ Ughelli, ricevé sotto la 
protezione di s. Pietro e sua |’ arciprete 
e canonici maggiori, e loro successori in 
perpetuo. E' sottoscritta dal Papa e da 
21 cardinali. Termina colle parole mi- 
naccevoli : Si quis contra haec temere 
venire tentaverit, potestatis honorisque 
sui dignitate careat et sacratissimo Cor- 
pore et Sanguine D. N.Jesu Christi a- 
lienis fiat et în extremo judicio ultioni 
subjaceat. Amen. Amen. Egual favore 
il vescovo trovò nel Papa Eugenio III 
nel 1146, e poscia nel 1148 ottenne che 
consagrasse la chiesa di s. Maria Mag- 
giore in Vercelli, come già raccontai; se 
nov che il Bima crede che la venuta del 
Papa in Vercelli fa nel 1146, mentre 
anche |’ Ughelli scrive nel 1148. Morì 
Ghisolfo Il a'30 maggio1149. Nelr150 
Uguccio o Uguzzo di Bergamo arcidia- 
cono, chiamato Uncio nell’ Historiae 
Patriae. Essendo carissimo a Federico I 
imperatore, oltenue amplissimo diploma 
nel 1152 in favore della chiesa di Ver- 
celli, ed annullando parecchi atti d’inve- 
slilure concesse dagli anteriori vescovi 
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intrusi, ed eziandio dal predecessore Gi- 
solfo 1l, per non essere interamente con- 
sentanee alle prescrizioni de’sagri canoni. 
Il diploma si legge nell’Ughelli, e me- 
glio nell’Zistoriae Patriae. Alle giuris- 
dizioni accordate in esso al vescovo ver- 
cellese, opposero resistenza gli abitanti di 
Tridino, i quali sostenuti dal marchese 
Wilelmo (probabilmente di Monferrato, 
cioè un Guglielmo), ricusarono di sotto- 
mettersi alla signoria del vescovo Uguc- 
cio. Ma egli nel principio del1153 colle 
armi gli assoggettò, e per dominarli eres- 
se un castello su alto colle. Nondimeno, 
pacificati gli animi, nel 1155, a nome di 
sua chiesa il vescovo concesse a Wilelmo 
ogni diritto sul castello e territorio di Tri- 
dino. Nello stesso anno Uguccio donò ai 
canonici della cattedrale alcuni beni e 
decime; e dicesi che nel 1160 trasferì 
gli abitanti di Biella dalla valle in cui 
stavano, al monte Palazzo. Nel seguente 
1156 l Ughelli riproduce il documento 
delle concessioni fatte, nel vescovato d'U- 
guccio, alla summentovata badia di Gras» 
sano, dal marchese di Monferrato Gu- 
glielmo e dalla moglie Giuditta d’Au- 
stria. Pare che a suo tempo e nel 1165 
s'intrudesse un Aimone, forse nello scisma 
sostenuto dall’imperatore Federico I con- 
tro Papa Alessandro III; anzi Ferreri e 
Corbellini, dopo Uguccio registrano un 
Lamberto o Oberto o Uberto Crivelli 
milanese, e secondo il Ciacconio niente- 
meno quello che creato cardinale nel 
1171, nel 1185 divenne Papa Urbano 
ILI, come nella biografia notai, ma im- 
pugnato dall'Ughelli e da altri. Uguccio 
morì nelr 1690 meglio nelr 170 a°28 no- 
vembre,lmmediatamente il successeGua. 
la Bondano oBondovnio nobile vercellese e 
preposto della cattedrale, consagrato dal 
suo metropolitano s. Galdino Valvassi o 
Sala. Il Bondano, dal Bima si confonde 
col cardinal Guala Bicchieri, gloria ver- 
cellese che celebrai superiormente, ma 
l’Ughelli ben distrugge l’errore su è due 
personaggi, i quali non ebbero comune 
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se non il nome e la patria. Il nuovo ve- 


scovo subito costituì il fratello Giacomo, _ 


in capitano e avvocato difensore del ve- 
scovato e chiesa di Vercelli, e concesse a 
lui e successori oppido Ronsechi cum 
juribus et pertinentiis suis. Donò a Gu- 
glielmo priore di s. Orso d’ Aosta, nel 
1173 la chiesa di s: Paolo presso il fiu- 
me Sesia, col propinquo spedale, terre, 
beni e diritti annessi. Con atto del 1174, 
riferito dall’Ughelli, e da lui sottoscritto 
minister licet indignus, insieme al pre- 
posto e canonici della cattedrale, dispose 
che il preposto della congregazione di s. 
Bartolomeo fuori delle mura di Ver- 
celli, e con esso i suoi religiosi menassero 
vita in comune sulle mirabili forme stabi- 
lite da s. Eusebio, e ispirate a lui dalla 
divina misericordia. Nel 1177 alla pre- 
senza del cardinal Guglielmo Matengo, 
legato della s. Sede , il vescovo sedò le 
discordie, Z'ercellis utriusque Eccle- 
siae e Capitula diuturniorem litem tran- 
segerunt. Pacificò pure i vercellesi con 
Guglielmo marchese di Monferrato, Nel 
1181 ritrovò le sagre spoglie del prede- 
cessore s. Emiliano I, e le collocò onora- 
tamente nell’altare peresse edificato. Ad 
esempio de’ suoi antecessori implorò ed 
ottenne, che Papa Lucio II nel 1182 
ricevesse sotto la sua protezione e della 
Sede apostolica la s. Chiesa e capitolo di 
Vercelli. Nel 1184, al dire di alcuni, per 
sentenza d’Algisio arcivescovo di Milano, 
Guala Bondano fu deposto e allontana- 
to da questa sede, come dilapidatore di 
sue rendite. Meglio è ritenere, con Bima, 
Cappelletti e altri, che indotto a rinun- 
ziarve si trasferna Roma, ove sostenne ca- 
riche onorifiche, e ivi morì nel1230. Per 
successore, neli 184 stesso o nel1 185 gli 
fu dato il beato (altri lo qualificano san- 
to) Alberto (V.). Avogadro, nato in Ca- 
stel Gualterio feudo di sua casa vel tere 
ritorio di Parma, allora vescovo di Bob- 
bio, profondo nella cognizione del diritto 
canonico. L’umiltà e le altre sue virtù gli 
procacciarouo tosto la venerazione dei 
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suoi diocesani, i quali fecero a gara d’ i- 


“milarne gli esempi. Resse la sua chiesa 


«con paterna carità, apostolico zelo e sa- 
pere. Per lui Papa Urbano III prese iu 
protezione la sua chiesa. Nell’ 8," di s. 
Eusebio, cogli esorcismi liberava gli 0s- 
sessi. Fu caro non meno all'imperatore 
Federico I, che all’augusto EnvicoVI suo 
figlio, il quale con diploma del 1191, 
presso l’ Ughelli e |’ ZZistoriae Patriae, 
t. 1, p.976, confermò i privilegi e le 
possessioni della chiesa vescovile di Ver- 
celli. Dopo la Pentecoste del 1 192 cele- 
brò il sinodo diocesano, in cui promulgò 
sagge e utili costituzioni. Dice l’Ughelli, 
che Papa Celestino III, plurimus eum 
decoravit beneficiis.Ed il Bima col Cap- 
pelletti, come già notai, ritengono ch'egli 

, ottenne, senza esprimere da chi, |’ uso 
della porpora in alcune solennità, per sè 
e successori. Istituì la prebenda teologa- 
le, e vi assegnò i redditi. Ordinò la ce- 
lebrazione della festa di s. Emiliano I suo 
predecessore. Papa Innocenzo II lo de- 
stinò legato in Lombardia neli 199; cioè 
in Parma e Piacenza. E nel 1201 fu de- 
legato con Pietro abbate di Lucedio, nelle 
vertenze insorte tra l’ abbate di s. Am- 
brogio, ed i canovici della basilica, il cui 
documento abbiamo dall’ Ughelli. Nel 
1204 restata vacante la chiesa patriar- 
cale di Gerusalemme , per la fama che 
da per tutto godeva il b. Alberto, lo no- 
minarono patriarca ; Innocenzo III non 
solo fece applauso alla scelta, per trovar- 
si quella chiesa nelle più critiche circo- 
stanze, ma lo fece venire in Roma e gli 
impose il pallio. Parti per la Siria e nel 
1206 fissò la sua residenza in Acri, ove 
diede una regola a’ Carmelitani (7), 
che lo venerano legislatore dell’ ordine. 
Indi fu fatto legato apostolico di Soria. 
Morì martire a 14 settembre 12.14, per- 
ciò impedito di recarsi al concilio gene- 
rale di Laterano IV. La sua festa si ce- 
lebra l'8 aprile. Di sue gloriose geste con- 
serva un monumento la chiesa vercelle- 
se, riprodotto dall’ Ughelli. Intauto in 


e 
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questa nel 1205 eragli succedato il cre- 
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poi fu costretto di fuggire da Vercelli, 


& 
monese Lotario Poizniai che Innocen- . quando nella città previlendoi i ghibelli- 


zo II deputò visitatore della diocesi di 
Albenga, e nel 1208 traslatò a Pisa, da 
dove nel 1216 passò al patriarcato di 
Gerusalemme, nuovamente successore 
al b. Alberto. 

Nelr1208 divenne vescovo di Vercelli 
Aliprando canonico di Milano; accompa- 
gnò a Roma l’imperatore Ottone IV, e 
poi inviato dal Papa legato a Milano per 
‘ pacificare le differenze insorte per l’ele- 
zione dell'arcivescovo, meritò d’ esserne 
egli scelto, ma morla’26 settembrer213. 
. Guglielmo, che tosto gli successe, cessò di 
vivere pochi giorni depo nell’istesso an- 
no. Gli fu sostituito nel 1214 Ugo o U. 
golino Sessa di Reggio, preposto ai Bor- 


(80.5. Donnino, Compose le differenze col. 


marchese di Monferrato pel feudo di Tri- 
dino; nelr216 ottenne da Papa Onorio 
JII la conferma de'privilegi di sua chie- 
;sa; e nel1218 rinnovò gli statuti del ca- 
pitolo de’suoi canonici utilmente. Com. 
pose le discordie tra canonici delle due 
chiese; e nelr225 Onorio III gli commi- 
se di rimuovere i benedettini da s. Pietro 
in Coelo aureo di Pavia, e d’introdurvi 
i canonici regolari di Mortara. Morì a'4 
novembre 1985: e sepolto i in cattedrale 
con onorifico epitaffio in versi, che sì leg- 
ge nell’Ughelli. Nell’ istesso anno il ver- 
cellese Giacomo Carnerio, nato in Tridi- 
no, già canonico di s. Maria e preposto di 
s. Eusebio, uomo di grande esperienza pe’ 
viaggi fatti nelle legazioni del cardinal 
Leone Brancaleoni, di cui era uditore, ed 
in quelle del cardinal Bicchieri che lo fe- 
ce esecutore del testamento. Zelante pa- 
store, propugnò la difesa dell'immunità 
ecclesiastica, ed impedì nel 1238. che i 
vercellesi seguissero le parti dell’impera- 
tore Federico Il persecutore della Chie- 
sa. L’Ughelli dice che introdusse i dome- 
nicani in Vercelli, ma il Cappelletti as- 
sicura che già vi esistevano. Sostenitore 
de’diritti di sua chiesa contro gli usurpa- 
tori, ricuperòil castello di Masserano, ma 


ni si die’ a Federico II, e andò co' suoi 
guelfi a ricoverarsi nel fertisiino castel- 
lo di s. Agata; ma giunto al monastero 
di Lucedio, ivi morì a'15 febbraio124r, 
e fu tumulato nella chiesa abbaziale. In- 
signe per pietà e per isplendida benefi- 
cenza verso la pojosa vercellese, anche 
prima d’esserne «pastorezper la testamen- 
taria disposizione peli.” pubblicata dal- 
l’ab. Cappelletti. Nel1243 cessò la vedo- 
vanza della chiesa vercellese con Martino 
Avogadro de’signori di Quaregna, nel se- 
guente anno celelità il sinodo, e nelr245 
fua quello generale di Lione I per la depo- 
sizione dello scomunicato Federico Il. A 
suo tempo e nel 1256 si stabilirono in 
Vercelli gli eremiti agostiniani. Lodato 
per prudenza, tuttavia fu assolto da Cle- 
mente IV dall’irregolarità e censure ca- 
noniche incorse per molestie recate al- 
l’arcivescovo di Tavantasia e ad altri ec- 
clesiastici. Morì nel 1268 e fu deposto 
nella cattedrale con iscrizione in versi ri- 
ferita dall’ Ughelli. Nello stesso gli suc- 
cesse Aimone Visconti de Chantal, nato 
in Aosta di cui era vescovo, Goal sem - 
bra inesatto il racconto dell’Ughelli che 
a lui ritarda al 1272 la sede saicallere; 
per contrasti tra’canonici elettori, gli uni 
volendo il collega Jacopo di 'Tonego, gli 
altri Reniero Avvocati. Nel 1274 inter- 
venne al concilio generale di Lione II, e 
nelr287 a quello provinciale di Milano, 
in cui insorse grave controversia tra lui 
e il vescovo di Brescia per la preminen- 
za del posto. Pare che il concilio si pro- 
nunziò a favore del competitore, onde 
Aimone si appellò al Papa e partì. Nel 
1288 radunò il sinodo diocesano, ed in- 
trodusse i carmelitani in Vercelli. E 
qui colp. Gumppenberg, Atlante Maria- 
no, t. 5, p.123, dirò dell'Immagine mi- 
racolosa della Madonna del Carmine 
di Vercelli. Nell'ultimo assedio di Ver- 
celli due soldati grigioni, per sottrarsi al 
pericolo di morire, vilmente fuggirono,ma 
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arrestati da un feroce capitano eretico e*. 
rano condotti alla forca, quando il mar- 


chese Cusani per liberarli, si offrì man- 
tenere due soldati sino al termine della 
guerra. La condizione fu àccettata, ma 
cambiato di parere il capitano esigeva 
che morisse quello che gittasse a'dadi un 
numero minore. Quello a cui toccò pel 
1. gittacli, fervorosamente si raccoman- 
dò a detta ss. Immagine, ma lanciati che 
gli ebbe ambedue presentarono l’unità, 
onde fu compreso di terrore per la certa 
morte. L’ altro, sicuro di sua sorte, con 
gioia gettò i dadi, i quali per singolar ca- 
so uno si sovrappose all’altro, presentan- 
do il minimo numero uno, che lo con- 
dannò al supplizio. Quest’ avvenimento 
accrebbe moltissimo la venerazione alla 
Madonna del Carmine, Il Cappelletti e- 
sibisce un documento della chiesa d’Ao- 
sta, che mostra la beneficenza verso di 
essa del vescovo Aimone, per un pio le- 
gato d’annua rendita di dieci lire sez Zi- 
bras viennesi, ed in cui s'intitola: /Vos 
«Aymo miseratione divina Episcopus 
Vercellensis et Comes. Dunque i vesco- 
vi di Vercelli aveano anche il titolo di 
Conte. Morì Aimone a’ 19 giugno 1303. 
1 canonici elessero il loro arcidiaco no Re- 
niero Avogadro o Avvocati di Vercelli, 
già cantore e preposto, forse quello che 
secondo |’ Ughelli nel 1272 avea scelto 
una parte del capitolo; e benchè Bonifa- 
cio VIII avea riservato a se la nomina del 
vescovo di Vercelli, a'g agosto ad istan- 
za del capitolo confermò la loro. Propa- 
gandosi la setta eretica de’ Dulcinisti 
(7), Reniero gli affrontò, e colle armi 
distrasse e sconfisse a'23 marzo1307, ve- 
nendo bruciato in Vercelli l’eresiarea Dul- 
cino con diversi suoi seguaci. Papa Cle- 
mente V a premiare il zelo del vescovo 
contro l’evetica pravità e per la difesa della 
purità cattolica, con 3 distinte bolle da- 
te in Poitiers, e riferite dall’Ughelli, gli 
concesse facoltà d’ esigere determinata 
somma di denaro in occasione delle sagre 
visite, l’esentò da qualunque tassa verso 
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- la curia romana, e gli die’ giurisdizione 


di conferire l'investitura de’canonicati e 
degli altri benefizi semplici nelle chiese 
cattedrali, collegiate e parrocchiali delle 
diocesi di Vercelli, Novava, Asti, Ivrea € 
Torino, e della. collegiata di s. Giovanni 
di Monza. Morì Reniero a’ 19 novembre 
1310, e fu sepolto in cattedrale, ove nel 
1550 fu trovato ancora intatto il cada+ 
vere. Nel medesimo anno gli fu surroga” 
to il vercellese Uberto Avogadro di Co- 
lobiano, la cui consagrazione fu ritarda- 
ta per le civili e gravi discordie tra le pri. 
marie famiglie degli Avogadri e de' Ti 
ziani, da altri chiamati Avvocati e Ticcio- 
ni, ch’egli mirabilmente riconciliò e per» 
ciò benemerito della patria. Nelr311 in- 
tervenne in Milano alla coronazione di 


Enrico VII, in uno agli altri suffraganei - 


della provincia. In questa circostanza si 
rinnovò tra’ vescovi di Vercelli e Brescia 
la disputa di preminenza del posto, alla 
quale controversia pose fine l’imperato- 
re, decretando quanto gia riportai più 
sopra, col diploma de’6 gennaior311,in 
favore del vescovo di Vercelli, che pro- 
duce l’Ughelli, il quale aggiunge : Caeze- 
rum Ubertus dedit manus, ut Philippi- 
nus Comes de Languasco Vercellensen 
civitatemexaciis Tizonibus praepotenti- 
bus viris sibi subjaceret imperio an. 
1312 mense majo. Sulle vicende civili e 
militari di questo vescovo, e sulla sua pri- 
gionia, fuga ed assedio nel castello di 
Biella, ne tratta la Cron. Asten. presso 
il Muratori, Rer. Ital. Script. 11, Nel 
1318 confermò gli antichi statuti del ca- 
pitolo di s. Eusebio, e rinnovò quelli di 
s. Stefano di Biella. Inoltre riferisce 'U- 
ghelli. Anno vero 1320 cum inter Joan- 
nem XXII Pontificem, hac Matthacun 
VicecomitemMediolani Dominum exar- 
sisset conlentio, sequereturque Ubertus 
pontificias partes, Matthacus valido e- 
xercitu, captaque arce, venil Ubertusin 
potestatem victoris, diuque mulctatus 
carcere, indeque postea exiens, pristini 
propositi tenax, Raymundo Cardonio 
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cathalano pontifici exercitus impigro in 


Insubria duci adhaesit, Jo annique Pon- 


tifici i imper anti magno usui fuit. Morto 
Uberto nel1328, a' 16 dicembre fu elet- 
to Lombardino della Torre milanese, già 
canonico d’Aquileia edi Cividale, ingran- 
de estimazione di Giovanni XXXII, e cir- 
cail1329s'intruse nella'sede fr. Teodoro 
da Berghen nominato dall’antipapa Ni- 
‘colò V e sostenuto da’ fautori dello sci- 
smatico Lodovico V il Bavaro, preten- 
dente all’impero, i quali costrinsero Lom- 
bardino a fuggire da Vercelli. Nelr339 
confermò gli antichi statuti del capitolo 
di Vercelli, ed altri ve ne aggiunse. Mo- 
rl in Biella a’g apriler343, e fu sepolto 
in s. Stefano con epitaffio in versi riferi- 
to dall’Ughelli. A”25 giugno gli fu sur- 
rogato il nohile genovese Emanuele Fie- 
schicanonico d’ Evora, adoperato in di- 
versi affari da Clemente VI e collettore 
degli spogli ecclesiastici nell’ Insubria, 
morto nel1347. Nel seguente a' 12 geu- 
naio |’ altro genovese Giovanni Aleschi 
(Z.) cappellano pontificio, nelle guerre 
parteggiando pe’ Visconti signori di Mi- 
lano, gli fa vietato da Innocenzo VI in 
uno a’diocesani, ed Urbano V gli proibì 
guerreggiare il marchese di Monferrato. 
Difese colle armi i diritti di sua chiesa 
contro Galeazzo II Visconti, e riportò 
viltoria de'nemici della Chiesa a s. Ger- 
mano, per cui ebbegratulazioni nelr374. 
da Gregorio XI. Sempre bellicoso, riu. 
scì a’suoi nenzici di Vercelli d’arvestarlo 
in Biella e di teneilo prigione un'antio 
nel1377, e solo liberato per l’istanze del 
Papa che appositamente spedì un nun- 
zio. Insorto l’antipapa Clemente VIT, che 
fissò la sua residenza in Avignone e die’ 
principio al grande scisma d’ Occidente, 
fedele il vescovo al vero Papa Urbano 
VI, fu da questi nel 1379 creato cardi. 
nale, colla ritenzione del vescovato in 
amministrazione, Lo scisma lacerò anche 
la chiesa di Vercelli, per avervi l’antipa- 
pa in detto anno destinato a falso pasto- 
re Ottone Brusato, intruso che il cardi- 
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nale seppe raffrenare; ma tosto l’antipa» 
pa gli sostituì nello stesso1379 il suo fa- 
migliare Giacomo de Castellis o de Ca- 
valli cremonese, che lungameote in festò 
il vescovato, finchè Giovanni XXIII nel 
1412 lo provvide del Severinensem E- 
piscopatum, Però non lotrovo né fra’ pa. 
stori di s. Severina ; né fra quelli di s, 
Severo. Bensì nella1." sede trovo un Gia- 
como fatto da Urbano VI vescovo di s. 
Leone, e da Bonifacio IX trasferito nel 
1400 a s. Severina, morto nel 1413, e 
probabilmente sarà de sso. Il cardinale le- 
gittimo pastore morto nelr384, Urbano 
VI lo fece succedere subito da Lodovico 
Fieschi (Y.) genovese de'conti di Lava- 
gua, e nel dicembrelo creò cardinale, ri- 
lasciandogli la sua chiesa a beneplacito 
apostolico, e poi contribuì a liberare Ur- 
bano VI assediato in Nocera de’ Paga- 
ni. Da Bonifacio IX fatto nel1399 lega- 
to di Marittima e Campagaa, ricuperò 
Anagni dagli scismatici; e indi da Inno- 
cenzo VII spedito legato alla repubblica 
di Genova la confermò nell’ ubbidienza 
pontificia. Però mentre si trovava in ta- 
le città, ad insinuazione degli ambascia- 
tovi del ve di Francia Carlo VI, che se- 
guiva l’antipapa Benedetto XIIT, con pes- 
simo esempio aderì allo scisma co’ suoi 
concittadini nelr/406. Indignato il Papa 
di tanta ribellione, lo privò della chiesa 
di Vercelli, depose dal cardinalato e sc o- 
municò; ed egli recatosi in Avignone fu 
fatto anticardinale dal falso Benedetto 
XII. Nel 1.° aprile di detto anno, Inno- 
cenzo VII indirizzò la lettera riportata 
dall’Ughelli, a Matteo Gisalberti, pledba- 
niae Montis Calvi praefectus, seu pleba- 
nus, Vercellensis dioecesis, eleggendolo 
a vescovo di Vercelli. Non tardò teitalei e- 
gli a ribellarsi a'suoi giuramenti, ed a se- 
guire il deplorabile scisma, per cui Gio- 
vanni XXI nelr412 lo spogliò del ve- 
scovato, laonde visse privato nell’umilia- 
zione, finchè a'28 apriler423 per com- 
passione Martino V lo provvide del ve- 
scovato di Acqui, Inoltre Giovanni XXIH 
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con lettera de’ 26 agosto 1412, presso l'U- 
ghelli, dichiarò vescovo Ibleto Fieschi ge- 
novese,ingenti populo gratulalione,quip: 
pe quibus contigisset sub legitimo pasto 
re degere usque ad annun: 1437, iv cui 
morì: Al suo tempo Vercelli era passa- 
ta nel dominio del duca di Savoia; e leg- 
go in Gioffredo, Storia dell’ Alpi marit- 
time, all’anno1437, Giovanni Fiesco de 
conti di Lavagna eletto vescovo di Ver: 
celli. Invece 1’ Ughelli egli altri compi- 
latori della serie de’vescovi di Vercelli, 
dicono traslato dalla sede di Belley a' 18 
dicembre Guglielmo Diderio. Interven- 
ne al concilio di Basilea, cuzjus Patres 
illi cum aliis theologisdemandarunt, ut 
Constantiensis Concilio acta uno volu- 
mine complecteretur. Divenuto concilia - 
bolo, prese parte allo scisma che pretese 
deporre il Papa Eugenio IV, e fu uno 
degli 8 elettori della nazione italica, che 
elessero l’ antipapa /elice 7, già Ame- 
deo VIII duca di Savoia (7); e non co- 
me dice il Bima, fu il solo fra gli eletto- 
ri che abbia nel concilio di Basilea con: 
tro Eugenio IV votato per Felice V.1m- 
perocchéè il Ciacconio, /itae Pontificum, 
t. 2, p. 930, enumera gli 8 elettori ra. 
tionis Italicac, cioè il francese Diderio 
vescovo di Vercelli, i vescovi d'Aosta, di 
Ivrea e di Torino; gli abbati di Fruttua- 
ria e di Segusia; ed i dottori fr. Giovan- 
ni e fr. Bartolomeo, Così Vercelli e tutti 
i dominii del duca di Savoia dal 1439 se- 
guirono lo scisma, finchè il pseudo Fe- 
lice V nel concilio di Losanna a’g apri- 
le1449 deposel’antipontificato, Nel 1452 
Diderio rinunziò il vescovato, e Papa Ni- 
colò V a’ 13 ottobre elesse il nobile sa- 
voiardo Giovanvi Giliaco chierico di ca- 
mera, e nunzio in Savoia, morto in Ro- 
ma a'26 maggio14.56, e sepolto in s. A- 
gostino con lapide prodotta da Ughelli, 
in cui leggo Episcopus Vercellensis ct 
Cornes. A°31 di detto mese gli successe il 
fratello Giorgio Giliaco arcidiacovo del. 
la cattedrale, morto nelr4.58. A'20 mag: 
gio Amedeo Nori nobile di Cipro: ebbe a 
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suffraganei Enrico Aliberti vescovo di 
Aucona amministratore, e Gabriele Ab- 
biati vescovo Bericense vicario generale, 
che governarono per lui la diocesi, essen- 
do egli qual consigliere del duca Lodovi- 
co occupato in gravi affari. Morto nel 
1469, a'4 maggio gli fu sostituito Urba- 
no Bonivardo abbate cassinese di s. Ma- 
ria di Pinerolo, e commendatario del 
priorato di s. Vittore di Genova, il qua- 
lerivunziato, ritenne il monastero. A suo 
tempo Sisto IV, nel 1472 aggiunse alla 
mensa la prepositura di s. Bartolomeo 
degli agostiniani, e nel1474 dismembrò 
dalla diocesi Casale e l’ eressein vesco- 
vato; in compenso, alla mensa di Vercel- 
li fu data la prepositura vercellese di s. 
Graziano, Consigliere ducale, pio e gene- 
roso, eresse un collegio per 6 poveri chie- 
rici presso s. Maria di Pinerolo, e ritira- 
tosi in quel monastero da lui beneficato, 
vi morì a°16 luglior49g e venne sepol- 
to nella chiesa coll’iscrizione riferita dal- 
lUghelli (Nota il can. Biesa, chein Mon- 
temagno diocesi di Casale, nella piccola 
chiesa di s, Maria della Cava, padrona- 
to de’ Pollara, trovasi l'iscrizione semi- 
gotica : S. Grad. Ep. Vere. C. Cons. 
1491 die 29 martii; da cui sembra esse- 
re stata consagrata. Ma non esiste a tal 
epoca uu s. Grado vescovo di Vercelli, 
se pure non fu un vercellese vescovo, ma 
non della patria). Tosto gli successe il 
coadiutore, che già dal 1493 governava 
la diocesi, Gio. Stefano Ferreri (7) na- 
to in Biella diocesi di Vercelli, protono- 
tario apostolico e uditore di Rota, nel qua- 
le auno celebrò il sinodo con vantaggio 
della disciplina ecclesiastica: creato car- 
dinale nel1500 e pubblicato nel 1502, ed 
a’ 28 luglio passò alla sede di Bologna, 
dopo averamministrato per qualche tem - 
po il vescovato di Nizza. Il cardinal Giu- 
liano della Rovere vescovo di Bologna, 
mal soffrendo la tirannia diGiovanniBen- 
tivogho, d’ accordo col cardinal Ferreri 
fece la permuta di tal chiesa colla ver- 
cellese, la fece amministrare dal vescovo 
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d'Albenga Leonardo Marchese, ed il 1.° 
novembre 1503 divenne il gran Giulio 
II(V.). Allora il cardinal Ferreri ripre- 
se il governo del vescovato di Vercelli, ri- 
servandosi alcuni benefizi ecclesiastici di 
quello di Bologna che lasciò, e lo conti- 
nuò sino a'5 novembre 1509. Nel qual 
giornolo commutò colla sede d'Ivrea, che 
possedeva il fratello Bonifacio Ferreri 
(7%), che perciò fu fatto vescovo di Ver- 
celli.Ma morto inRoma a’ 13ottobrer5 10 
il cardinal Gio. Stefano (enon nelr520, 
com'è detto nella biografia), Bonifacio a’ 
5 del seguente novembre volle ritornare 
alla vacata sede d’Ivrea (e nel 1517 fu 
creato cardinale), cedendo la vercellese al- 
l’altro fratello Agostino Ferreri, già ca- 
meriere di Giulio IT, ed allora vescovo di 
Nizza e abbate di s. Salvatore di Casale, 
il quale vi fu nominato a' 16 settembre 
:5rr,rinunziando Nizza a Girolamo Ar- 
sago milanese. Con autorità di Leone X, 
nel1516 dismembrò dalla mensa la pre- 
positura suburbana di s. Bartolomeo, e 
la concesse alla congregazione de’gesua- 
ti. Nel1517 il Papa gli permise d'istitui. 
re un collegio d’ 8 coristi, colle rendite 
della parrocchia di s. Stefano di Gregio, 
Awpliò l’episcopio, e donò alla cattedra- 
le Ja Croce, il pastorale, ed il Crocefisso 
d’argento per baciarsi nel venerdì santo. 

Smulatore, delle virtù de’suoi maggiori, 
morì nel1536. Secondo l’ab. Cappellet- 
ti, allora per la riserva del diritto di re- 
gresso, il cardinal Bonifacio riprese il ve- 
scovato di Vercelli, ma nell’anno stesso 
lo rinunzida favore del nipote Pier Fran- 
cesco Ferreri (Y.). L' Ughelli e il Bima 
però, soltanto dicono, che Pier France- 
sco, commendatario di s. Stefano di Ver- 
celli e referendario apostolico, a’ 20 di- 
cembre 1536 fu dichiarato vescovo di 
Vercelli da Paolo 1}I, Fu assistente del- 
la cappella pontificia , vicelegato di Bo- 
logna, nella legazione di detto zio; e sen- 
za ripetere tutto il riferito nella biogra- 
fia, e le singolari benemerenze con Ver- 
celli, mi limiterò a dire, che fu al conci- 


VER 

liodi Trento, accompagnò il cardinal Ca- 
rafa nella legazione al Belgio, nunzio, pres: 
so la repubblica di Venezia,e Pio IV nel 
1561 locreò cardinale dis.Cesario, poi eb- 
be i titoli di s. Agnese e di s. Anastasia, A” 
2 marzo1562 rinunziò la sede al nipo- 
te Guido Ferreri (/.) abbate commen- 
datario di s. Stefano in Cittadella, di s. 
Michele della Chiusa e di s. Stefano d’I- 
vrea, referendario delle due segnature. 
Judi nel1564 fu nunzio di Venezia e nel 
seguente creato cardinale. Intervenne al 
1.° sinodo provinciale di Milano celebra- 
to dallo zio s. Carlo. Continuò e compì la 
fabbrica del seminario, cominciata nelle 
fondamenta dallo zio predecessore, e per 
Ja città e diocesi fece quanto raccontai nel- 
la biografia, comprensivamente a’ due 
collegi da lui fondati, l'uno per16 bene- 
ficiati addetti alla chiesa di s. Eusebio, 
l’altro pe'gesuiti, ed alla celebrazione del 
sinodo, in cui correggendo gli abusi, ri- 
pristinò la disciplita Boclevinslica a nor- 
ma del concilio Tridentino. Rinunziato 
nel1372 il vescovato di Vercelli, non ti- 
nunziò all’affetto per esso e alle splendi- 
de beneficenze che gli continuò. A”17 ot- 
tobre gli successe Gio. Francesco Bono- 
mo nobile cremonese, virtuoso, dotto, e- 
rudito, eloquente in prosa e in versi, 
nunziando l'abbazia di Nonantola, che 
fu conferita al predecessore. Già familia- 
re del metropolitano s. Carlo, fu da lui 
consagrato nel duomo di Milano, Sebbe- 
ne in servigio della s. Sede assente, dili- 
gentissimo e vigilante pastore fece cele - 
brare 11 sinodi, ed intervenne al 4.° e 5.° 
provinciale di Milano adunati dallo stes- 
so s. Carlo, al 6." inviandovi un suo pro- 
curatore, Già dissi, che nelr 373 soppres- 
so |’ antichissimo rito Eusebiano, intro- 
dusse in Vercelli e diocesi il romano; nel 
quale anno accolti i barnabiti, commise 
ad essi la cura del seminario, aumentando 
ne i redditi col priorato di s. Maria di 
Vezzolano. Ottenne dal Papa, che il ve- 
scovo di Vercelli usasse il sigillo coll’im- 
magine di s. Eusebio, e nella città fondò 
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il monte di pietà, che poi dichiarò suo e- 
rede. Terminò nella cattedrale isedili del 
coro che con elegantissimo artificio avea 
cominciati il predecessore a ornamento 
del presbiterio; e con essa fu largo di sa- 
gre suppellettili e di arredi d’ argento. 
Fu a suo tempo che i gesuiti venvero 
ammessi in Vercelli.nel collegio, ed an- 
cor lui contribuì allo stabilimento di sue 
rendite. Visitò per pontificia deputazio- 
ne le diocesi di Como e di Novara; ven- 
ne inviato nunzio nella Svizzera, per in- 
trodurvi le prescrizioni del concilio di 
Trento, massime ad utilità del clero, e fu 
lui che introdusse in Friburgo i gesuiti, 
edin Altdorf i cappuccini.Gregorio XIII, 
per l’apostasia dell’elettore arcivescovo di 
Colonia Truchses,nel158 lo mandò vun- 
zio all'imperatore Rodolfo II, quindi nel 
15833 lo costituì r.° nunzio di Colonia per 
l'esecuzione della scomunica e deposizio- 
ne dell’infelice prelato prevaricatore; e 
poi nel1584, pure col carattere di nun- 
zio, passò nel Belgio a presentare al du- 
ca di Parma Alessandro Farnese lo Stoc- 
co e berrettone ducale benedetti, restan- 
do nella regione per gravi affari d’ordi- 
ne di Sisto V, e morendo in Liegi a' 25 
o 26 febbraio1 587. Trasportato il cada- 
vere nella cattedrale dell’amata Vercel- 
li, il gran prelato fu deposto nel sepolcro 
che avea edificato per se e pe’ suoi suc- 
cessori, come si legge nell’epitaffio scolpi- 
tovi, ed esibito dall’Ughelli. Sisto V a'6 
aprile tosto gli die’a successore il proprio 
correligioso e familiarissimo fr. Costanzo 
Boccafuoco (V.) di Sarnano de’conven- 
tuali, che a’17 dicembre creò cardinale: 
rinunziò dopo due anni. Il1.°agosto 1589 
gli successe Corrado Asinari nobile d’A- 
sti, già governatore di Faenza, Imola e 
Forlì, non che d’Ascoli e Spoleto, Peru- 
gia e Umbria, nunzio a’sovrani di Savoia 
e di Toscana, referendario delle due se- 
guature, abbate commendatario di s. Al- 
berto di Tortona. Prese possesso solenne 
ilr.° agosto 1590, ed in questo morì in 
Asti e vi restò sepolto. Convien dire po- 
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chi giorni dopo, poichè a' 13 agosto15090 
trovo il successore Marc Antonio Vista, 
altro nobile d’Asti, arciprete della catte- 
drale e priore Secusize: nel1599 rinun» 
ziò, e ritivatosi a Torino, in morte fu de- 
posto nella chiesa di s. Maria della Piaz- 
za, variantis fortunae exemplar futu- 
rus. A” 29 maggio gli venne surrogato 
Gio. Stefano Ferreri di Biella, come isuoi 
antenati, benchè considerati vercellesi, 
referendario delle due segnature, consa- 
grato in Roma dal metropolitano cardi- 
nal Federico Borromeo. Nel1600 tenne 
il sinodo, visitò la diocesi e la divise per 
vicarie. Per le sue virtù amato da Cle- 
mente VIII, indì fu nunzio all’ impera- 
tore di Paolo V. Intervenne al 7.° sino- 
do provinciale di Milano, scrisse la vita 
di s. Eusebio, e quella degl’ illustri suoi 
predecessori,e morendoin Biella nel1611 
fu sepolto nella chiesa di s. Sebastiano 
nella tomba de’suoi maggiori. A" 17 ago- 
sto Giacomo Goria di Villafranca d’ A- 
sti, la qual terra fu da lui beneficata col- 
la fondazione della casa degli oblati di s. 
Elena, i quali negli ultimi tempi furono 
trasferiti all’ educazione del seminario 
d’Asti. Lodatissimo pastore per 37 anni, 
il Corbellini gli dedicò il commentario de” 
suoi anlecessori, e morendo nel1648 be- 
nefico ne fu il testamento a favore di va- 
rie chiese della diocesi. Signora percliè 
la sede restò vacante 12 anni, finchè fu 
provveduta a'5 maggio1660 col vercel- 
lese Girolamo della Rovere, abbate com- 
mendatario di s. Maria della Pulcheria 
diocesi di Torino, e dis. Gennaro di quel. 
la di Vercelli: scienziato insigne, nunzio 
del duca di Savoia al re di Francia e con- 
sigliere di stato, finì presto sùa vita nel 
1662.A’3o0 luglio 1663Michelangelo Bro- 
glia nobile torinese e abbate di s. Maria 
di Pinerolo, morto nel 1679. In questo 
gli successe Vittorio Agostino Ripa nobi- 
le torinese, già referendario delle due se. 
gnature, e governatore di Jesi, Beneven- 
to e Fermo. Pagò l’umanotributo in Ro- 
ma a’'3 novembre1691, e fu tumulato a 
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s. Maria in Vallicella, con isplendido e- 
logio prodotto dal Cappelletti. A"2/ mar- 
201692 Gio. Giuseppe M." Orsini nobi- 
le torinese, abbate, visitatore e procura- 
tore generale de’canonici regolari Late- 
ranensi, ma cessò di vivere nell’ agosto 
1694. Dopo sede vacante notabile a’ 3 
giugno1697 il nobile vercellese Giusep- 
pe Antonio Bertodano, preposto dell’in- 
signe collegiata di s. Stefano di Biella, e 
abbate commendatario di Bessa e di Frut- 
tuaria, elemosiniere del duca Vittorio A- 
medeo II; morto d’apoplessia a'4 maggio 
1700. Per le differenze tra la s. Sede e 
lo stato, più di 27 anni restò vedova la 
chiesa di Vercelli, ed alfine a° 30 laglio 
1727 fu preconizzato da Benedetto XIII, 
Girolamo Francesco Malpassuti de’ mar- 
chesi di Montiglio , nato in quel feudo 
diocesi di Casale, epreposto di quella col- 
legiata. Ma colpito da repentina morte, 
a'9 agosto1728 ritornò a vacar la sede. 
A°13 dicembre1r29 il cardinal fr. Car- 
‘lo Vincenzo Maria Ferreri (V.) di Nizza 
domenicano, traslato da Alessandria, ab- 
bate commendatario di s. Maria di Ca- 
vour e di s. Mauro di Torino, morto in 
Vercelli a'g dicembre 1742, sepolto nel- 
la cattedrale. A" 15 luglio1743 Gio. Pie- 
tro de’couti Solaro, di Villanova Solaro 
feudo di sua casa e diocesi di ‘Torino. 
L’1isettembrer769 Vittorio Maria Bal- 
dassare Gaetano Costa (/°.) di Arigna- 
no, di nobilissima e virtuosissima fami- 
glia di Torino: dottore d’ambe le leggi, 
aggregato al collegio delle belle arti, in- 
di rettore della reale università, e sem- 
pre studiosissimo della storia e dell’ame- 
na letteratara. Compilò il catalogo diroo 
e più codici di sagre antichità apparte. 
nenti alla sua chiesa; fece Ja pastorale vi. 
sita di tatta la vasta diocesi, prima che 
Clemevute XIV ilr.° giugno 1772 vi di- 
smembrasse Biella e l’erigesse in vesco- 
vato; nella qual circostànza distrusse la 
zizzania che la discordia seminava nella 
vigna del Signore, e riconciliò gli animi 
ivaspriti, chiudendo |’ antico e famoso 
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tempio di s. Maria Maggiore, per toglie» 
re le gare fra il suo capitolo e quello del- 
la cattedrale. Stimato per dottrina, su- 
periore a tutti gli altri veseovi del Pie- 
monte, di santissimi costumi, Pio VI nel 
1778 lo trasferì all’arcivescovato di 7°o- 
rino (V.). A' 12 luglio 1779, da s. Gio- 
vanni di Maurienne o Moriava, lo stesso 
Papa trasferì a questa sede il cardinal 
Carlo Giuseppe Filippo di Martiniana 
(Z.) nobile torinese: beneficentissimo, ze- 
late ed esemplare pastore, morì nel 
1802 in Vercelli e fu deposto nella cat- 
tedrale. Il1.° febbraio 1805 da Biella vi 
fu traslato Gio. Battista Canaveri di Bor- 
go Maro, dell’ oratorio di s. Filippo. A 
suo tempo per le violenze della repubbli- 
ca francese, ad istanza del piissimo re Car- 
lo Emanuele IV, nel1798 Pio VI prov- 
vide sapientemente a’bisogni che dovea- 
no derivare dall’imminenti sciagure, es. 
sendo impedito ormai a’vescovi il ricor- 
rere alla s. Sede; con concedere provvi- 
soriamente le facoltà in alcuni impedi- 
menti matrimoniali, circa alcuni casi e 
censure, la cui assoluzione era riservata 
al Papa, circa la dispensa dalle irregola- 
rità per potere ricevere gli ordini sagri, 
ed in altri più interessanti punti di eccle- 
siastica disciplina. Invasi gli stati del re 
di Sardegna da’francesi in Italia, un im- 
perial decreto di Napoleone I, a cui Pio 
VII, per evitare maggiori nali stimò 
prudente il dare pontificio assenso, ridus- 
se le 17 diocesi del Piemonte ad 8 sol- 
tanto; e Q ve soppresse a'23 gennaio, cioè 
Alba, Fossano, Alessandria, Pinerolo, 
Susa, Aosta, Bobbio, Tortona e Biella 
che fu ricongiunta alla diocesi di Vercel- 
li. Si stabilivono soggette alla metropoli. 
tana di Torino le suffraganee Mercelli, 
Ivrea, Acqui, Asti, Mondovi, Casale e 
Saluzzo. Morì il vescovo Canaveri l’1 1 
gennaio 1811, e Napoleone | nominò ve- 
scovo di Vercelli il torinese Carlo Tardì, 
il quale non fu mai covsagrato e appro- 
vato da Pio VIT deportato a Savona. Ces- 
sata alfine la funesta procella, il capito- 
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lo di Vercelli fece la dichiarazione a Pio 
VII de'14 febbraio 1815, riportata nel 
t.2, p.122, delle Dichiarazioni e Ritrat- 
tazioni umiliate a Pio YII.\n essa si di. 
ce, che »» Durante la vacanza della sede 
vescovile di Vercelli, essendosi sotto il 
passato g overno del Piemonte verificato 
il caso di un desigvato al vescovato me- 
desimo, il capitolo cattedrale di detta 
chiesa, dietro la rinunzia del suo 1.° vi- 
cario, la di cui nomina non fu certamen- 
te da niun palto viziata, accolse e nomi. 
nò in suo 2.° vicario il vescovo designa. 
to. Mise egli così in pratica la massima, 
la quale (avvegnachè con termini di ri- 
spettosa venerazione verso la Sede apo- 
stolica) fu da esso inserita nel suo indi- 
rizzo de'25 febbraio 1811, non già per 
ignoranza de’ sagri canoni, non per di- 
sprezzo de’ medesimi, non per deferenza 
verso inemici della s. Sede, non finalmen- 
te per genio d’innovar la disciplina, ma 
soltanto per un fatale concorso d’imperio- 
se circostanze, in forza delle quali fra l’at- 
trattativa di molteplici preceduti esempi 
di vescovi e capitoli, a’ sagri canoni, cd 
alla s. RomanaSede ossequiosissimi,i qua- 
li non si credettero per le prese misure 
involti nel caso di disprezzo dell'autorità 
della pontificia Sede, a cui giustamente 
tutto si sarebbe dovuto sagrificare, rimet- 
tendo a Dio la causa della Religione e 
della sua Chiesa, ignorando da un canto 
le disposizioni contenute nella lettera di 
Vostra Santità de'2 dicembre18 10 al ca- 
pitolo di Firenze, per esser questa stata 
dall’antorità politica d’allora gelosamen- 
te e severissimamente soppressa; e priva- 
to altronde di ogni ricorso a'bramati lu- 
mi della Cattedra apostolica, Maestra di 
verità, si persuase, che una ferma resi. 
stenza in favore della rigorosa osservan- 
za de'canoni disciplinari, senza un prodi- 
gio dell’Altissimo, avrebbe provocata una 
foriosa tempesta d’inevitabili disastri con 
danno gravissimo di questa chiesa pel- 
l'ordine temporale e politico non solo, n'a 
ben anche e molto più nello spirituale. 
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Ora penetrato da gravissimo cordoglio il 
capitolo medesimo, che un tal suo proce- 
dere, benchè da esso col cambiarsi delle 
circostanzeimmediatamente rivocato,ab- 
bia incontrato la disapprovazione di Vo- 
stra Santità, il capitolo straordinariamen- 
te quesl’oggi radunatosi, previo verbale 
avviso del canonico arcidiacono Giambat- 
tista Malabaila dato a ciascuno de’cano- 
nici a quest'oggetto, d’ unanime e pieno 
consentimento, per quest’atto medesimo, 
con inalterabile profondissimo ossequio, e 
Bliale ubbidienza pienamente se stesso, ed 
cgni passala sua condotta le sottomette, 
disapprovando tuttociò che meriti e pos- 
sa meritare la di Lei disapprovazione. 
Prostrato quindi a’piedi di Vostra San- 
tità, mentre ba l'onore d’offrirle il since- 
ro tributo del più doveroso rispetto a'sa- 
gri canoni e della perfettissima sua ade- 
sione a’veneralissimi oracoli e disposizio- 
ni pontificie, dalla sovrana paterna bon- 
tà di Vostra Beatitudine invocando soa- 
pra di se e de’ membri sottoscritti (24. 
compresele dignità) un consolantesguar- 
do di clemenza, umilissimamente implo- 
ra l’apostolica benedizione”. Già ancora 
ritornato nelr814.ilre Vittorio Emanue- 
le I alla sua reggia, fu nominato ammi. 
nistratore di Vercelli il vescovo d'Ivrea 
Giuseppe M.' Grimalyli di Moncalieri dio- 
cesì di Torino, finchè nuova epoca più 
felice sorse per essa. Infatti ad istanza del 
religiosissimo Vittorio Emanuele, il Pa- 
pa Pio VII determinò la giurisdizione del- 
le rimanenti diocesi, ristabilì le soppres- 
se, vi aggiunse la nuova di Cuneo, eres- 
se in arcivescovato la cospicua chiesa di 
Vercelli, aggregò all'arcidiocesi di Geno- 
va l’isola di Capraia, dismembrandola dal 
vescovato d’Aiaccio, e ristabilì nel Pie- 
monte le due celebri badie di s. Miche- 
le della Chiusa e di s. Benigno di Frut- 
tuaria, In conseguenza pertanto del Con- 
cordato tra Pio VII e Vittorio Emanue- 
le Ire di Sardegna (Y”.); il Papa colla 
bolla Beati Apostolorum principis, de’ 
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344, eressero sedi vescovili nella provin- 
cia del Piemonte, ed ordinò la circoscri- 
zione delle diocesi. A_p. 35i si legge lo 
scioglimento della dipendenza, che avea 
la chiesa di Vercelli, come divenuta suf- 
fraganea della metropolitana di Torino, 
e fu eretta in chiesa arcivescovile metro- 
politana, con tutti i diritti e prerogative, 
componendola di 1 13 luoghi soggetti. Le 
asseguò per suffraganee le chiese vesco- 
vili di Alessandria, di Biella e di Casale, 
le due prime ripristinate; e dichiarò di 
riservarsi in altro tempo di dilatarne, col- 
l’aggiunta di altre suffraganee, la metro- 
politica giurisdizione. Nella bolla s. Eu- 
sebio è detto primi illius Sedis Episco- 
pi et martyris. Inoltre Pio VII compar- 
ù al cardinal Paolo Giuseppe Solaro, già 
vescovo d'Aosta, le relative facoltà di par- 
ticolare delegato apostolico, per l'esatta 
esecuzione della bolla in ogni sua parte, 
e l’organizzazione delle diocesi del Pie- 
monte. Voleva Pio VII aggiungere alla 
nuova metropolitana di Vercelli le chie- 
se vescovili di Novara e di Vigevauo, le 
quali erano sempre state soggette alla 
metropolitica giurisdizione dell’ arcive- 
scovo di Milano. Morto intanto l’arcive- 
scovo cardinal Gio. Battista Caprara, po- 
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tè quindi ricevere l'adesione dal capito- 


lo milanese. Perciò inviò al delegato a- 
postolico cardinal Solaro, colle analoghe 
facoltà, il breve Cum per Nostra literas, 
de’ 26 settembre 1817, Bull. cit., p. 387, 
per diswembrare dalla giurisdizione me- 
tropolitica dell’ arcivescovo di Milano le 
chiese di Novara e di Vigevano, e per sot- 
toporle alla soggezione della nuova me- 
tropolitana di Vercelli. Questa tuttora ha 
per suffraganei i vescovati di A/essar- 
dria, Biella, Casale, Novara, Vigeva- 
no. Quindi per.’ arcivescovo di Vercel- 
li, Pio VII preconizzòdil1.° ottobre1817, 
Giuseppe M."Grimaldi,chesino dal18.14 
n'era amministratore apostolico, trasfe- 
rendolo dalla sede d’ Ivrea che governa. 
va dal1808, allorchè vi fu trasferito da 
Pinerolo. Egli resse degnamente la chie- 
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sa vercellese sino al 1.° gennaio1830 in 
cui morì. Gregorio XVI nel concistoro 
de'24 febbraio1832, vi traslatò da Ales- 
sandria, che reggeva dal 1818, l'odierno 
rispettabile pastore, mg. arcivescovo A - 
lessandro Vincenzo Luigi de’ marchesi 
d'Angennes di Torino, prelato domesti- 
co ; assistente al soglio pontificio, cav. 
grancroce, decorato del gran cordone del- 
ordine de'ss. Maurizio e Lazzaro, e cav. 
dell'ordine supremo della ss. Aununzia- 
ta, e gli couferì il pallio. Ritenne l am- 
winistraziove della chiesa d'Alessandria, 
finchè fu provvista d’altro pastore a'15 
aprile1833. Egli è caro al suo popolo per 
le doti virtuose che lo fregiano, e per la 
sua pastorale carilà verso tutti indistin- 
tamente i suoi figli. Ora a’ 30 gennaio 
1859 il venerando arcivescovo ha bene- 
detto in Torino nella cappella reale il 
matrimonio celebrato fra il principe Na- 
poleone, cugino di Napoleone Ili impe. 
ratore de’ francesi, e la principessa Clo- 
tilde di Savoia, primogenita del re di Sar 
degna Vittorio Emanuele Il: a tale be- 
nedizione nuziale assisterono i reveren- 
dissimi vescovi delle diccesi di Casale, di 
Pinerolo, di Savona e di Biella. La po- 
polazione di Torino non poteva associar- 
si con maggiore slancio e con maggiore 
effasione alla gioia domestica del re, in 
una congiuntura sì memorabile e sì cara 
al suo cuore. Ogni nuovo arcivescovo è 
tassato ne'libri della camera apostolica e 
del sagro collegio in fiorini r,266, essen- 
do le rendite della mensa circa 7,000 scu- 
di, gravate di peusione antica e perpetua 
librarum antiquarum 5600 monetac pe- 
demontanae. L'arcidiocesi, già assai va- 
sta, fu ristretta nel. dismembrarle 200 
parrocchie per formare le diocesi di Ca- 
sale e di Biella. AI presente contiene133 
parrocchie, dellequaliro nella città. Tra 
le parrocchie esterne sono da ricordarsi 
le 3 insigni collegiate di Santià, s. 4ga- 
thae Fanum, ufliziata da un preposto e 
da 7 canonici, piccola città sulle sponde 
del Sesia a 5 leghe ovest da Vercelli; s. 
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Bartolomeo di Trino, Zridinum, a cui 
servono un preposto e gQ canonici , città 
priocipale del basso Monferrato, già de’ 
duchi di Mantova, cinta e innafliata da 
due torrenti che si gettano nel vicino Po, 
a 4leghesud-nord da Vercelli; e di Mas- 
serano, A/asseranuni, che ha un prepo: 
sto, 8 canonici ordinari e 6 canonici be- 
neficiati festivi, città capitale un tempo 
del principato del suo nome; a16 leghe 
al nord-ovest da Vercelli. Di Jfasserano 
(7) e altri feudi della s. Sede nel Pie- 
monte; riparlai nel vol. LXXX, p. 188 
eig7, per essersi dal1851 tralasciata la 
somministrazione dell’annuo tributo, do- 
vuto alla medesima dal re di Sardegna, 
per la vicaria temporale di cui è investi» 
to per pontificia concessione. 

VERDA (s.), martire. 7. DamiELE (s.), 

rete e martire. È 

VERDALA Uco, Cardinale.Nato no- 
bilmente nel castello di Loubens diocesi 
d’Auch nella Guascogna, fin dalla giovi. 
nezza si consagrò all'ordine Gerosolimi- 
tano (Y.), che fu testimonio del suo co- 
raggio e valore nell’età freschissima dirg 
anni.Si trovòall’assedio dell’isola di Zara, 
che Paolo Leone Strozzi priore di Capua 
fu costretto a levare, e dove il Verdala 
salvò a nuoto lo stendardo della religione 
con gran rischio della propria vita. Alla 
prodezza avendo congiunta la prudenza, 
in breve fu stimato capace di molti im- 
pieghi e splendide cariche, e tra le altre 
ottenne il priorato di Tolosa e il grado 
di generale d’artiglieria ; indi fu destina- 
to ambasciatore di sua religione in Ro- 
ma a Gregorio XIII, di cui si conciliò tal- 
mente la stima, che conosciuta la capaci- 
tà e le altre sue belle doti, gli procurò 
la commenda di Pezenas. Nel 1582 elet- 
to gran maestro dell'ordine gerosolimi- 
tano, ridusse in breve gli affari del me. 
desimo in ottimo sistema; e riconciliò gli 
animi de’cavalieri fra loro alquanto alie- 
ni è discordi. Chiamato a Roma da Si- 
sto V, che voleva comunicargli la presa 
risoluzione di muover guerra a’turchi,e 
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pet seilare completamiente la sedizione 
che perseverava nell'ordine; eper impor» 
re il silenzio a’sollevati, fece il viaggio ac: 
compagnato da 8 grancroti e da 300 
cavalieri, e l'/ngresso solenne in Roma; 
colle onorificenze e pompa praticate d’or- 
dine del Papa, e descritte in tale artico- 
lo. Quindi a’ 18 dicembre 1587 Sisto V 
lo creò cardinale diacono di s. Maria in 
Portico, e prefetto delle galere della J7a- 
rina pontificia (Y.), di cui il Papa fa be- 
nemerito restauratore, come lo celebrai 
in tanti luoghi. Il cardinale dopo avere 
fortificato l’isola di 77a/ta principale re- 
sidenza dell’ ordine, col castello di Bos- 
quet,v'introdusse i cappuccini a’quali fab. 
bricò un magnifico convento, e iv miglior 
forma ridusse gli statuti della religio» 
ne gerosolimitana, di cui fece scrivere la 
storia.in italiano dal celebre Bosio, e pa- 
gò 200,000 scudi di debiti, de’ quali era 
aggravata. Ad ovta però degl’ immensi 

vantaggi ad essa da lui procurati, pure 
si trovò chi lo accusò a Clemente VIII 
come dilapidatore del suo erario , onde 
per purgarsi da tal nera caluania fu ob- 
bligato mandare in Roma il proprio ni- 
pote. Dopo tante illustri imprese e ma- 
guifiche opere, segnalatissimo vellea:ti di 


. pace e di guerra, e formidabile a’'nemici 


del nome cristiano, passò pieno di gloria 
all’immortale vita in Valletta nell’ isola 
di Malta nel 1595 d’anni 64, e fu ono- 
revolmente sepolto nella chiesa di s. Gio, 
Battista in un magnifico «vello, in cui si 
legge nobile elogio. Errò il Fleury pel- 
la Storia ecclesiastica, riferendo chie 
il cardinale gran maestro, annoiato dai 
clamori degl’ irritati cavalieri per la ri- 
forma degli statuti, abbandonata l’isola, 
sì recò in Roma, ove morì di 74 anni,e 
tuttociò contro lo scolpito nell’epitaffio. 

VERDEN o FERDEN, Verda, IVer- 
da. Città vescovile del regno d’Annover, 
nel governo di Stade, capii i 
cipato e del baliaggio del suo nome, sul- 
la sponda destra dell’Aller, chè ivi si var- 
ca sopra ùn ponte, a 7 leghe da Brema. 


> 
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Cinta di mura con 3 porte, vi è un’ an- 
tica cattedrale, un ospedale, fabbriche di 
tabacco, di birra e d’acquavita, contan- 
do più di 4,000 abitanti. Il principato 0 
ducato di Verden, di cui fu capitale, oc- 
cupa la parte più meridionale del gover- 
no, e dividesi ne'due baliaggi, di Verden 
che comprende più di 26,000 abitanti; 
e di Rotemburgoo Rothemburgo, il qua- 
le ne conta più di 17,000, di cui circa 
1,000 appartengono alla città omonima 
che giace sulla sinistra riva del Wiim- 
me, e vi riceve la Kodau. Tanto la città 
che il principato o ducato di Verden, i 
geografi comunemente pongono nella 
Germania, nella Bassa Sassonia o Sasso- 
nia inferiore. Successivamente furono do- 
minati dal proprio vescovo, dalla Dani- 
marca, dalla Svezia che l’ottenne in ces- 
sione dal re danese Federico II nella pace 
diMiinster,allora sopprimendosi la sovra- 
nità del vescovo ed erigendosi in ducato; 
finalmevte passarono in potere dell’An- 
nover; cui però nel 1810 furono tolti 
da Napoleone I, e vide la città e il duca- 
to far parte del nuovo regno di Westfa- 
lia, ed ambedue presto ricuperò nel18 14 
pel congresso di Vienna. La sede vesco- 
vile di Verden fu eretta da Papa s. Leo- 
ne III verso l' 807, ad istanza di Carlo 
Magno , e fatta suffraganea dell’ arcive- 
scovo di Magonza; e vi si trasferì la sede 
vescovile di Barduic, Bardovicum, nello 
stesso secolo. Quest’antica città della Sas- 
sonia, vicina a Lupeburgo, abbattuta nel 
1189 da Enrico Leone, fu cagione del- 
l’ingraudimento di Luneburgo. Ne fu1.° 
vescovo s. Swidberto il Giovane, ingle- 
se, il cui corpo fu levato di sotterra nel 
1630 con quelli di 7 altri vescovi suoi 
successori, ed è nominato in alcuni mar- 
tirologi a’30 aprile. Non va confuso con 
s. Swidberto il Vecchio apostolo de’ fri- 
gioni, de'batavi, de’sassoni e altri germa- 
nici; nè con s. Swidberto abbate nel Cum- 
berland. Parlando della 1." Canonizza- 
zione (Y.), secondo alcuni dissi essere 
stata attribuita a s. Leone III, per s. 
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Swidberto, e celebrata con Carlo Magno 
nell’ 804 in Verden, ma notai che non 
l’ammettono i critici. Secondo quelli che 
la riferiscono, sembra che il servo di Dio 
canonizzato fosse il vescovo di Verden, 
ed in tal caso converrebbe anticipare l’i- 
stituzione del vescovato, che con Com- 
manville dissi nell’807; mentre l’abbate 
di Cumberland fiorì prima di lui, par- 
landone Beda nella sua Z7ist. eccl., t. 4, 
c. 32; e l’apostolo de’grigioni egualmen- 
te era anteriore, poichè morì nel 7 13. Po- 
teva avere il Papa canonizzato in Ver- 
den uno de’ due vitimi nominati e poi isti- 
tuita la sede vescovile, provvedendola di 
un pastore dello stesso nome. Ildotto Ma- 
rangoni, Delle cose gentilesche traspor- 
tate ad uso delle chiese, a p. 118, sostie- 
ne che la 1." solenne canonizzazione, tro- 
va negli Annaliecclesiastici,che fu quel- 
la dis. Swidberto vescovo di Werda nel- 
la Germania, celebrata in quella città da 
s. Leone III a’4 settembre 803. Aggiun» 
ge, che già Papa Stefano II, recatosi in 
Francia nel 753, fu supplicato da Pipino 
re de’ franchi di canonizzare s. Swidber- 
to (dunque non era il vescovo di Verden, 
ma l’apostolo de’grigioni), ed il Papa ne 
commise l’esame e le sue veci a’ vescovi 
di Colonia, Treveri, Magonza e Liegi, i 
quali mentre ordinavano le cose furono 
impediti dall’incursienì de’sassoni. Ces- 
sate le quali, l'arcivescovo di Colonia col- 
locò il corpo delsanto in onorevole avel- 
lo, il che fu preceduto da una sua mira. 
colosa apparizione; però la dice Beatiff- 
cazione, e non canonizzazione solenne, 
Che finalmente s.LeonelII recatosiinGev- 
mania nell'803, con molti cardinali e pre- 
lati, per le suppliche dell’imperatore Car- 
lo Magno, trasferitosi con esso in Wer- 
da, e recatosi nella chiesa, mentre si can- 
tava la messa fa letta la vita del santo e 
la relazione de’suoi miracoli, Papa s.Leo, 
de assensu pariler, et consensu suoruni 
Cardinalium, cacterorumque Praelato- 
rum illic coram astantium, Catalogo 
Sanctorum Confessorum illium adscri- 
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sit. Già e più brevemente ciò narrai nel- 
la biografia di s. Swidberto il Vecchio. 
Il Baronio con più diffusione ne tratta al- 
l’anno 804, dicendo che s. Leone III per 
l’istanze dell’imperatore e di Felice Hil. 
debaldo arcivescovo di Colonia, sopra un 
naviglio si condusse a Verda, incontrato 
processionalmente da’ monaci di s. Swid- 
berto fino al Reno, cogli abitanti di Ver- 
da, e l’introdussero con Carlo Magno nel- 
la chiesa del santo, ove poi nel suddetto 
giorno cantò la messa Hildebaldo e seguì 
la canonizzazione, col suono delle canà- 
pane e il canto del Te Deum laudamus, 
uscendo dalle sagre ossa del santo cele- 
ste fragranza di soave odore che ricveò 
tutti. Inoltre il Papa determinò, che sì ce- 
lebrasse da’verdesi ogni anno la festa an- 
niversaria della canonizzazione,conceden- 
do indulgenze per l’istessa chiesa a tutti 
i fedeli che fossero accorsi a’divini uffizi. 
Donò il Papa alla chiesa una piccola Cro- 
ce d’oro con deutro del legno della Vera 
Croce; Carlo Magno le offrì due calici e 
due ampolle d’oro, e altri ricchi doni; e 
per simil modo tutti gli altri, dal mag- 
giore fino al minore, fecero le loro obla- 
zioni, per fare una preziosa cassetta on- 
de riporvi le ossa del santo. Propagatasi 
per tutta la provincia la venuta in Ver- 
da del Papa e dell’ imperatore , vi con- 
corsero molti popoli de’due sessi per ri» 
cevere da s, Leone III la remissione de’ 
peccati, la benedizione apostolica, e ve- 
dere sì gran solennità, Vi sì recò pure 
Irmgarde sorella dell’arcivescovo Hilde- 
baldo, col primogenito Gocellino fanciul- 
lo, il quale nello sbarco annegù nel Re- 
no. Inconsolabile la madre ricorse con fer- 
vore a s. Swidberto, e ottenne che lo re- 
suscitasse , onde col suo nome lo consa- 
grò nel monastero al servigio del santo, 
Maadobta di tali e più circostanziati rac- 
conti, il Rinaldi dubita sull’epoca del- 
l’andata in Germania di s. Leone III, e 
crede doversi anticipare; ed il Novaes più 
moderno nega la narrata canonizzazione, 
falsamente basata sopra una lettera, che 
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si pretese attribuire a s. Ludgero vesco- 
vo di Miinster. Fu vescovo di Verden il 
cardinal Brunone sassone figlio d’ Otto- 
neduca della Francia-Renana e della Ca 
rintia, cugino dell'imperatore Ottone III, 
innalzatoa tali dignità da Giovanni XVI, 
come insigne erudito nell’ umane lette- 
re, in que’ miseri tempi, di molta pietà 
fervorosa e assai limosiniero, benchè in 
giovanile età, per cui meritò di 24 anni 
succederlo nel pontificato a’ 30 maggio 
996 col nome di Gregorio 7 (V.). Po- 
scia il vescovo divenne signore della cit- 
là e suo territorio, e principe dell’impe- 
ro. Nel1568 infelicemente apostatò l’in- 
degno vescovo , ed abbracciò la pretesa 
riforma protestante. Quando Urbano 
VIII ne fece vescovo Francesco Gugliel- 
mo Z'attembergh (Y°.) de’ duchi di Ba- 
viera, trovò in deplorabilissimo stato la 
religione e culto cattolico, descritto nel- 
la biografia, e delle miracolose Ostie rin- 
venute anchein questo, in uno alle splen- 
dide benemerenze , fondandovi due se- 
minari, la casa de’gesuiti, ilconvento de’ 
francescani, e ripristinando l’università, 
la quale vuolsi istituzione di Carlo Ma- 
gno, a vantaggio delle missioni apostoli. 
che di Sassonia; per qui non dire altro, 
vi celebrò anche due sinodi. In premio 
dell’ immenso bene fatto, anco in altre 
circostanti diocesi, nel 1660 fu creato car- 
dinale. In seguito cessò Verden d'essere 
vescovato, ed i cattolici furono sottoposti 
al vicario apostolico delle missioni set- 
tentrionali di Germania, amministratore 
d’Osnabruck nella Westfalia. 
VERDUN (erdunen). Città con re- 
sidenza vescovile, antica, considerabile e 
forte di Francia, nella Lorena, diparti- 
mento della Mosa, già capitale del Ver- 
dunois, ed attualmente capoluogo di cir- 
condario e di cantone, distante 12 leghe 
da Metz e circa 70 da Parigi; optimo sub 
coclo, ac în montis cacumine aedificata 
conspicitur, continetgue decem -circiter 
incolarum millia, qui omnes, nonnullis 
exceptis hebracis , catholicam religio- 
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nem profetentur. Così l'ultima proposi» 
zione concistoriale. Vi-dimorano le auto- 
rità governative, e il tribunale di r.*istan- 
za, quello del commercio, l’uffizio della 
posta. Situata in riva al Mosa, questo la 
dividein 5 parti, la più considerabile del- 
le quali viene chiamata città Alta. Altri 
dicono che dividevasi in 3 parti, cioè la 
città Alta, la Bassa e la Nuova. Cinta di 
mura guervite di bastioni e mezzelune, il 
tracciato delle fortificazioni è irregolare. 
Desse, e la ben munita cittadella, rico» 
nosciuta chiave della Sciatmpagna, sono 
opere del cav. de Ville e del maresciallo 
Vauban. Le diverse braccia della Mosa 
sono nella città traversate da vari pon- 
ti. La cattedrale, sufficiente ampia e de- 
cente, è un edifizio d’ottima struttara e 
di architettura mista, e trovasi in buono 
stato. E' sotto l’invocaziove di Maria sem- 
pre Vergine o Nostra Donna, in cui am- 
mirasi l’altare maggiore. Tra le ss. Re- 
liquie è iu gran venerazione il corpo di 
s. Santinor.° vescovo di Verdun. Vi è il 
battisterio e la cura d’anime amministra- 
ta dal parroco. Il capitolo si compone d’8 
canonici titolari e di diversi onorari, e 
nelle feste intervengono all’uffiziatura gli 
alunni del gran seminario. L'antico ca- 
pitolo formavasi di 7 dignità, fra le quali 
l’arcidiacono, il primicerio, il tesoriere, il 
cavtore ec., e di 42 canonici. Il cardinal 
Ugo Guglielmo di Stagno (Z.) di Ver- 
dun, ottenne da Papa Nicolò V per la 
chiesa patria, fra l'altre cose, la conferma 
degli statuti del capitolo, pe’quali i nuo- 
vi canonici dovevano giurare d’esser nati 
di legittimo matrimonio e di libera con- 
dizione. L’episcopio è vasto e convenien- 
te, trovasi pressochè annesso alla catte- 
drale: questi due edilizi, e la sala degli 
spettacoli, souo le fabbriche più notabili 
della città. Vi sono altre chiese, due del- 
le quali parrocchiali e munite del s. fon- 
te, diverse case religiose di donne, com- 
prese le sorelle della Carità, due ospedali 
uno militare e l’altro civile, grande e pic- 
colo seminario, il collegio comunale, un 
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tempio protestante, la sinagoga degli e- 
brei. Prima, dopo la cattedrale figurava 
per principale chiesa, quella dell'antica e 
celebre badia dis. Vitone oVittore o Van: 
nes, perciò detta di s. Vannes, situata 
nella cittadella, poi unita alla mensa ve- 
scovile, dove aveva avuto origine nel de- 
clinar del secolo XVI la riforma de’ mo- 
naci benedettini del monastero, e quindi 
la rinomata congregazione di Lorena o 
di s. Vannes, articolo che rannodasi col 
presente. Insomma da essa derivò la re- 
staurazione della disciplina monastica in 
Francia e in Lorena , e fece rivivere lo 
spirito di s. Benedetto; e quindi ne deri- 
vò ancora la celebre congregazione di s. 
Mauro (V.). Eranvi altresì in Verdan 
le abbazie di s. Agerico e di s. Paolo, le 
monache di s. Mauro; e nella diocesi le ab- 
bazie di Beaulieu, di s. Michele e di Cha- 
stillon. Di più fiorì in Verdun la colle- 
giata di s. Maddalena, che avea 3 digni- 
tà e 20 prebende, un collegio di gesui- 
ti, e molte altre case religiose. Il vesco- 
vo qualificavasi conte di Verdun e prin- 
cipe del s. Impero romano. Verdun van- 
ta diversi illustri, il vescovo d’A gen Clau- 
dio Joly, il bravo Francesco di Chevert 
ec. Ha niolte fucine, concie di cuoi, ve- 
triere , cartiere e gualchiere. Fabbrica 
tele, bambagine, panni comuni, flanelle 
d'Inghilterra, saie incrociate dette di Ver- 
dun, confetture e liquori, i suoi coufetti 
essendo rinomati. Il suo traffico è molto 
esteso, e consiste in vino, panni, olii, dro» 
ghe, ferco, legna, aromati, colori e pelli. 
Le due fiere del 25 maggio, e del12 no- 
vembre durano 3 giorni. Ne dipendono i 
cantoni di Varennes, Soulli, Charni, E- 
tain, Clermont, e Fresne-en- Vaevre, con 
150 comuni. Nella piccola città di Va- 
rennes, a 7 leghe da Verdun, fu arresta- 
to il virtuoso e sventurato Luigi XVI a’ 
22 giugno1791, mentre muovea per la 
froutiera Belgica. 

Eva Verdun già considerabile quando 
i romani fecero la conquista della Gallia 
Belgica, a cui apparteneva; la sua situa- 
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zione vantaggiosa indusse Giulio Cesare 
ad impadronirsene, per farne il deposito 
e ilmagazzino de'suoi eserciti che armeg- 
giavano sulla medesima frontiera, L’Iti- 
nerario d’Antonino è il più antico docu- 
mento in cui sia fatta menzione di Ver- 
dun. In latino fa denomiuata con diver- 
se lezioni: Yiredienum,; Viredunum, Vi 
ridunum, Virdunium, e piùcomunemen- 
te Yerodunumo Virodunum,anche Ve. 
reduna. Rimasta sotto il dominio de’ro- 
mani sino al VI secolo, allorchè i fran- 
chi fecero il conquisto delle Gallie, Ver- 
dun colla provincia dellar.” Belgica, alla 
quale apparteneva, fu attribuita al regno 
d’Austrasia, e divenne famosa pel tratta - 
to detto di Verdun, perchè ivi concluso 
nell'843, e riferito dal conte Gatti nel A7- 
stretto de’principali trattati di pace. Ec- 
cone un cenno. L'imperatore Lodovico ] 
il Pio, figlio di Carlo Magno, dopo aver 
mandato aLotario I suo primogenito l’in- 
segne della podestà imperiale, e di aver- 
gli raccomandato proteggere l’ancor gio. 
vane Carlo I il Calvo re de’ franchi, al- 
tro suo figlio, morì in Ingelheim, a’ 20 
giugno 84o. Lotario I, che allora era in 
Italia,spedì subito segreti messaggi a mol- 
ti signori, specialmente di Francia, per 
farsi riconoscere solo signore, e passate 
l’Alpi si recò in Borgogna. | due suoi fra- 
telli Lodovico re di Baviera e Carlo | re 
de'franchi, che pev la divisione paterna 
erano a parte di porzione dell’impero, in- 
vano procurarono rappresentare l’ingiu- 
sto suo procedere, Lotario I esigendo, 
come imperatore, che fossero a lui sog- 
getti. Si venne alle armi, seguirono fazio- 
ni guerresche, tregue, accordi, divisioni 
di dominii; tutto inutilmente per l’ecces- 
sive esigenze di Lotario J. 1 fratelli quia- 
di appellarono a Dio e alle loro spade ; 
9°25 giugno 841 essi riportarono a Pon- 
tenay la memorabile vittoria, ove dicesi 
perirono 100,009 combattenti, e Lotario 
I si ritirò in Aquisgrana, usando anche 
mezzi illeciti per soverchiare Lodovico e 
Garlo I, i quali in Strasburgo giuraro ug 
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a'22 febbraio 842 alleanza perpetua, e 
quindi inviarono #mbasciatori a Lotario 
l offrendogli pace. Invano: si vipresero le 
armi, e Lotario I fuggì a Lione. I suoi 
fratelli povtatisi in Aquisgrana, fecero di- 
chiarare l'imperatore, per la guerra in- 
giusta che loro faceva, spergiuro e deca- 
duto da’suoi diritti sui regni di Francia 
e di Germania, de'quali essi n'erano di- 
venuli legittimi possessori.In seguito Car. 
lo I e Lodovico si divisero i dominii : a 
ciò che apparteneva al re di Baviera, si 
aggiunse la Frisia, la Germania, e tut- 
tociò che è îra la Mosa e il Reno; Carlo 
I ebbe il resto, Nonostantesi venne a trat» 
tative con Lodovico I, che ancora avea 
forze bastanti per farsi temere,conseguen- 
za delle quali fu la convenuta riunione 
de'3 fratelli in Verdun nell’agosto 843, 
per dividersi la vasta monarchia de'fran- 
chi. All’imperatore rimase tutto il paese 
tra il Reno, Ja Mosa e l'Oceano, la Pro- 
venza, la Savoia e la Svizzera, i Grigio- 
ni, col regno d’Italia; ed allora il paese 
della Lovena ebbe questo nome dal far 
parte del regno di Lotario. Lodovico el» 
be la Baviera, parte della Pannonia, la 
Sassonia e tutte le provincie della Germa- 
nia di là dal Reno, co’ vescovati di Ma- 
gonza, Spira e Worms. Dice il Gatti: al- 
lora la Germania cominciò a formare ua 
regno da se sala. A Carlo I poi rimase la 
parte occidentale della Francia, cioè dal- 
l'Oceano fino alla Mosa e alla Schelda, 
e sino al Rodano, alla Saona ed a’ Pire- 
nei. Lotario I con tal divisione perdelte 
molte provincie dal padre lasciategli nel- 
la Germania. Altra conseguenza del fa- 
moso trattato di Verdun, fu la riunione 
de°3 fratelli aMarsne sullaMosa nell'847, 
dove stabilirono con altro patto: Che vi 
sarebbe pace e concordia fra di essi. Che 
si adoprerebbero per difendere la Chie- 
sa di Dro da’suoi nemici (allora i princi. 
pali erano gl’iconoclasti ed i saraceni), 
Che i loro figli erediterebbero la corona 
de’padri avendo pe’zii il dovuto rispetto, 
Che i vassalli nou sarebbero d’ora in a- 
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vanti tenuti a militare pel re, ameno che 
ne’casi di guerre generali e d° invasioni 
straniere. Convennero inoltre che ogni 
uomo libero potrebbe scegliere il suo si. 
guore tra il re e i suoi vassalli, Adunque 
dal IX secolo Verdun fece parte del re- 
gno di Lotario l e passò nel dominio del 
suo figlio Lotario , col nome di Lorena 
(/7.), a cui rimase sempre addetto. In se- 
guito Verdun e tutta la Lorena fu con- 
quistata da Ottone I re di Germania, il 
quale verso l’anno 950 die’ un conte a 
Verdun, e nel 959 la Lorena cominciò 
ad avere un duca particolare in Federi- 
co I, cognato d'Ugo Capeto poi capo-sti- 
pite de’ Capeti re di Francia. Avendo Ot- 
tone I dato il ducato di Lorena a suo fra- 
tello Brunone arcivescovo diColonia, que- 
sto la divise in due provincie, la1.° del- 
le quali si disse Alta Lorena o Moscl- 
lana, perchè attraversata dalla Mosa o 
Mosella; l’ altra della Bassa Lorena, e 
comprendeva il Brabante, il Cambresis, 
il vescovato di Liegi e la Gueldria. Il con- 
te di Verdun creato da Ottone |, fu Gof- 
fredo il Zecchio figlio di Gozilon e di Vo- 
da , e nipote per parte di suo padre di 
Wigeric conte di palazzo sotto il regno 
di Carlo [Il il Semplice re di Francia, e 
ceppo della casa d’ Ardennes: approvò 
colla sua firma , in qualità, di conte di 
Verdun, l’atto di fondazione del mona- 
stero di s. Vannes, fatta dal vescovo di 
Verdun Berengario. Questo è il più an- 
tico documento del potere esercitato dal 
conte di Verdun. Nel 973, dopo la mor- 
te di Garbier e di Rinaldo couti d’ Hai- 
naut, fu nominato Goff'edo con Arnol- 
do, dall'imperatore Ottone II, per sosti- 
tuirli; ma nel 977 vennero destituiti da 
Carlo di Francia duca della bassa Lore- 
na. Non avendo Goffredo potuto ottene- 
re giustizia di simile procedura da Ot- 
tone II, si ritirò nella sua contea di Ver- 
dun, senza però rimanere meno addetto 
a quel principe. Nel 978 egli l'accompa- 
guò nella sua spedizione di Francia per 
vendicarsi di Lotario, che gli avea tolto 
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per sorpresa Aquisgrana, mentre stava 
per porsi a tavola e postolo a pericolo di 
esser fatto prigione. Fu egli che reduce 
dall'esercito imperiale , sulla fine di no- 
vembre consigliò l’imperatore a passare 
il fiume di Aisne, risparmiando così una 
grande effusione di sangue che avrebbe 
occasionato dall'una e |’ altra parte una 
battaglia colle truppe di Lotario che com- 
parvero il giorno seguente. Poco dopo 
Goffredo unito al conte Arnoldo distrus- 
se in un maltino un castello che Ottone 
figlio d’Alberto conte di Vermandois fa- 
ceva erigere a Vinchi nel Cambresis, a 
malgrado diRothard vescovo diCambray, 
colla mira di nuocergli. Dopo la morte 
d’ Ottone II, accaduta nel 983, il re di 
Francia Lotario voleva giovarsi delle tur- 
bolenze per riavere la Lorena , occasio- 
nate nell'impero dalla minorità di suo fi- 
glio Ottone III. Con tale divisameuto eu- 
trò tosto in quel paese nel 984 col pre- 
testo di punire alcuni signori delle rapi- 
ne da essi praticate alle froutiere di Fran- 
cia. Presentalosi davanti Verduo, lo strin- 
se d’assedio, ma fu dal valore di Goffre- 
do costretto a levarlo. Lotario per riva- 
lersi di questo rovescio diede il guasto al 
paese. Lo inseguì Goffredo accompagna- 
to da Sifredo suo zio coute di Luxem- 
burgo. Raggiunta l’armata francese le 
die’ battaglia, ma rimase viuto e fatto pri- 
gione collo zio e altri persovwaggi distinti. 
La città di Verdun compresa di spaven- 
to deputò al viucitore certo Gober per 
presentargli le chiavi, sperando con que- 
sta sottomissione gli restituisse i suoi cit- 
tadini prigionieri. Lotario entrò in fatti 
ih città e ne mandò liberialcuni, ma trat- 
tenue Goffredo e Sigefredo, spedendoli 
entrambi in un castello sulla Marne per 
esservi rinchiusi sotto custodia di Ottone 
conte di Borgogua e di Erberto conte di 
Troyes. Duraute la prigionia Goffredo 
soffrì uno de’ più pungeali rammarichi 
per la proibizione fitta da Lotario alla 
città di Verdun di ricevere Adalberon fi- 
glio di esso conte, dalla medesima eletto 
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per vescovo sul finir di quell’anno o al 
principio del seguente. Inoltre il re sfogò 
il proprio risentimento sopra Adaiberon 
o Adalberto arcivescovo di Reims, fratel- 
lo del conte e zio del prelato eletto, per 
avergli conferito gli ordini sagri e wan- 
dato all’imperatore a chiedere la coufer- 
ma di sua elezione. Non avendo potuto 
indurlo a scomunicar suo nipote, Lota- 
rio di prepotenza lo fece arrestare e por- 
re in prigione, minacciandolo della vita. 
Frattanto il giovane imperatore Ottone 
III, sollecitato da’congiunti di Goffredo, 
istigava il monarca francese a resttuir- 
gli Verdun e mettere in libertà il coute. 
Vi acconsenti Lotario, ma a 3 durissime 
condizioni: 1,° che Goffredo restituisse la 
città di Mons al conte Rainiero, colle al- 
tre piazze che riteneva dell’Hainaut; 2.° 
che obbligasse suo figlio a rinunciare al 
vescovato di Verdun, edegli stesso si spo- 
gliassedella contea di questa città; 3.° che 
gli facesse omaggio dell’allre terre cui 
possedeva nell’Avdenne parte dellaSciam- 
pagna. Goffredo, ch'era di alti sentimen- 
ti, nou volle a condizioni sì umiliauti ri - 
cevere la propria libertà, e indusse anche 
il celebre Gerberto (probabilmente l’ a- 
mico dell’ arcivescovo Adalberto, quel- 
lo che fu poi Papa Silvestro Il) a scrive- 
re alla contessa Matilde sua moglie, per 
esortarla a non abbandonarsi alla tri- 
stezza per amore di lui, a conservarsi fe- 
dele all’imperatrice Teofania madre e tu- 
trice di Ottone II, a non istringere alcun 
trattato colla Francia, nè sotto pretesto 
di procurargli la libertà, nè colla spe- 
ranza di garautir dalla morte lui ed il fi- 
glio,e a ben custodire le sue fortezze. Tan- 
to adempì Gerberto con lettera de' 22 
marzo 985; ed iu altra accenna all'incir- 
ca le stesse cose a'ligli di Goffredo e Si- 
gefredo per ordine del loro padre. Tra le 
piazze cui raccomanda loro custodire con 
maggior cura, nomina Scarponue, oggidì 
villaggio di Charpaigne sulla Mosella, ed 
altro luogo nominato Haidon-Chatel. 
Gerberto gli esorta ad assoldar truppe, a 
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combattere per la patria, e dare a vede. 
re a’ nemici che dopo essersi impadroniti 
della persona di Goffredo, non lo aveano 
altrimenti tutto iutero in loro potere. Fi- 
nalmente li consiglia ad affezionarsi ad 
Ugo Capeto duca di Francia, assicuran- 
doli che mercè la protezione di quel prin- 
cipe nulla hanno a temere per parte de- 
gli altri principi francesi. Fu certo per la 
mediazione di questo duca posto in li- 
bertà Sigefredo prima de’ 19 maggio 983, 
non si sa sotto quali condizioui; laddove 
Goffredo rimase prigione sino alla mor- 
te di Lotario accaduta a’ 2 marzo 986. 
Allora il nuovo re Luigi V il Vullafece, 
si mostrò più trattabile sulla liberazione 
del conte, che uscì di prigione a’ 17 del 
successivo maggio, dopo aver dovuto ri- 
nunziare ad alcune piazze del vescovato 
di Verdun, col conseuso del vescovo suo 
figlio. L’arcivescovo di Reims suo fratel» 
lo si richiamò da quel trattato con lette- 
ra all'imperatrice Teofania, per indurla 
a nou permettere che avesse luogo, sic- 
come tendente alla rovina delle chiese e 
a’dauni della famiglia imperiale. Iguora- 
si l’effetto di tali rimostranze, ma fu fat- 
ta la pace tra l’impero e la Francia a' 17 
giuguo 986. Verdun venne restituita al- 
l'impero, come testifica Gerberto, ch’eb- 
be grau parte a quell’opera. Goffredo ri- 
messo in libertà e al possesso di sua con- 
tea, ne die'qualche tempo dopo la sua di- 
missione a favore di Federico suo 4.° fi- 
glio, conservando l’amministrazione de- 
gli altri suoi dominii. Nelroo4. egli edi- 
ficò il castello di Einham presso Oude- 
nard sull’Escaut. Era esso il retaggio di 
sua moglie Matilde. Sino allora quel luo- 
go era di poca considerazione, ma ne ac- 
quistò molta perle cure di Goffredo e del- 
la moglie nel farvi fiorire il commercio 
collo stabilimento del porto, fiere e una 
abbazia presso la sua cinta. Morto Gof- 
fredo a'4 settembre, igaorandosi l’anno, 
col titolo di duca, gli fu posto un epitaf- 
fio nella chiesa di s. Pietro di Gaud, da 
Flavigni lodato: Yér probitate, gratia, 
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divitiis et honoribus inter magnates no- 
minatissimus. Sua moglie Matilde mor- 
ta dopo a'24 luglio 10009, fu sepolta nel. 
la badia di s. Vannes di Verdun; era fi- 
glia di Ermanno Billing duca di Sasso- 
nia, ed in prime nozze avea sposato Bal- 
dovino JI conte di Fiandra. Da Goflre- 
do ebbe 5 figli, i due primi de'quali Gof. 
fredo e oi o Gothelm, furono l’u- 
no dopo l’altro i duchi della bassa Lore- 
na, e credo di non andar lungi dal vero, 


con sospettare che un figlio dell’uno o del- 


l’altro sposò la dea Matilde mar- 
chesana di Zoscana (Y.); Adalberon, il 
3.°, fu il detto vescovo di Verdun, mor- 
to a'18aprile 988 nel ritornar da Saler- 
no, ov'erasi recalo per consultare sulla 
malferma sua salute i dottori di quella 
famosa scuola di medicina; Federico che 
segue, ed Ermanno che succederà, furo- 
no i due ultimi. Federico divenne conte 
di Verdun nel 988 circa, e amministrò 
la contea con molta un e pietà. Nel 
997 intraprese un la a Ge- 
rusalemme. Al suo ritorno volendo ri- 
nunziare al mondo, fece donazione della 
contea di Verdun al vescovo Heimon o 
Haymo, ed a'suvi successori nella chiesa 
di Verdun: donazione ratificata da un di. 
ploma d'Ottone III imperatore. Il conte 
Federico si ritirò poi nella badia dis. Van- 
nes, ove passò santamente il rimanente 
de’suoi giorni, cui terminò nel1022. Er- 
manno, detto anche Hezelon 0 Ebrico, 
fratello di l'ederico, fu nominato viscon- 
te di Verdun dal vescovo Heimon, allor- 
ché questo prelato fu posto al possesso 
della contea della città, Ebbe però sem- 
pre il titolo di conte, altesi i suoi natali. 
gli era uno de” più facoltosi signori di 
Lorena, e oltre i dominii legatigli dal pa- 
die, codesti della terra d’ Einham reca» 
agli in dote da Matilde sua sposa, figlia 
di Luigi coute di Dagsbourg. di ndo 
in lui del pari colla rr la pruden- 
za e il valore. Professava anche divozio- 
ne, e il monastero di s. Laurent di Liegi 
lo riguardava per uno de'suoi principali 
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fondatori. Egli difese Goffredo suo fra 
tello daca della bassa Lorena,controLam- 
bert conte di Lovanio ed Alberto conte 
di Namur che gli contrastavano quel du- 
cato. Nel1013 egli marciò in aiuto di Bal. 
dric vescovo di Liegi, attaccato da Lam- 
bert in occasione che avea eretto il ca- 
stello di Hugarde, colla mira di favorire 
il partito di Goffredo. A’ 10 ottobre si 
die’ battaglia presso Florenes, in cui i lie- 
gesi rimasero sconfitti. ]l conte Erman- 
no fece nell’ azione prodigi di valore, e 
dopo la rotta de’liegesi, fattosi forte en- 
tro &na chiesa, vi si difese con una ma- 
no di gente, finchè sopraffatto dal nume- 
ro dovette arrendersi. Ma la contessa Er- 
mengarda, madre del conte di Namur, 
alla cui custodia Lambert avea aflidato 
quel prigioniero, procurò riconciliare suo 
figlio coll’imperatore s. Eurico II, tutto 
divoto alla casa di Ardennes, prometten- 
do a questa condizione di lasciar in liber- 
tà Ermanmo, all'insaputa delconte di Lo- 
vanio. Vi acconsentì l’imperatore mercé 
la mediazione de’ vescovi di Liegi e di 
Cambray,che ne lo aveano pregato a Co- 
blentz. Ritornato in libertà Ermauno, 
non trascurò gl’interessi di suo fratello, 
e morì nel10 28, secondo il moderno sto- 
rico della chiesa di Verdun; però il Mar- 
tene prova che ancor vivea a'3 vovem- 
bre1034. Pretende Meier, ch'egli abbia 
finito i suvi giorni nella lan dire. Van- 
pes ov' erasi rilivato. Dal suo matrimo- 
nio ebbe parecchi figli, la più parte de’ 
quali morirono nell’infanzia, e uiuno gli 
sopravvisse. Due di loro, mossa rissa in- 
sieme, si uccisero a vicenda a furia di col- 
pi di spiedo nella cucina del loro padre, 
Odila primogenita d'Ermanno fa bades- 
sa di s. Odila nell’Alsazia; Matilde la 2° 
si maritò a Rainiero IV conte d’Hainaut; 
Bertila la 3.° morì prima dell’età pube- 
re. Nelr0293 Gozelow o Gothelon I, fic glio 
di Goffredo il Yecchio e duca della Let 
sa Lorena, fu il successore di Ermanno 
suo fratello nella viscontea di Verdun. 
Ma non couteuto di questo titolo, volle 
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richiamarsi contro la donazione fatta da 
Federico suo fratello alla chiesa di Ver- 
dun, e ricorse al consiglio imperiale per 
farla cassare. Non essendogli stato favo- 
revole il giudicato di quel tribunale, im- 
piegò la via delle armi per porsi al pos: 
sesso della contea di Verdan, uccise pro- 
ditoriamente sulla montagna di s. Van- 
nes Luigi di Chini, di fresco nominato dal 
vescovo a suo visconte, e diede alle fiam- 
me l’ episcopio. Lo storico moderno di 
Verdun dice che l’imperatore Corrado 
Il il Salico, per consiglio dell’arci vesco- 
vo Ermenfredi, definì quella controver- 
sia con dare a Gothelon [ il ducato del- 
l'alta Lorena; ma l’antica storia compen- 
diata de vescovi di Verdun, nulla dice in 
tale proposito. E' certo però che Gothe- 
lon 1 non pervenne al ducato dell’ alta 
Lorena se non vel 1034 circa, e non è 
men certo ch'egli continuò ad esercitare 
il suo potere in Verdun, sia col titolo di 
conte, sia con quello di visconte, sino al- 
la sua morte avvenuta nelro43. Tale fu 
l'origine della casa di Avdennes, casa illu- 
stre che deve la sua denominazione non 
ad una contea d’Ardennes propriamen- 
te detta, che non ba mai esistito, ma a’ 
gran dominii da essa colà posseduti. E' da 
notarsi, che dopo la divisione delle due 
Lorene, sul principio tultii piccoli sta» 
ti 0 contee che le componevano, dipen- 
devano immediatamente dall’impero, il 
che non toglieva che il rispettivo duca 
non possedesse qualche superiorità sui si- 
guorì particolari. Era specialmente debi- 
to di questi di porsi sotto le sue insegne 0- 
guiqualvolta venivano convocati pel ser- 
vigio dell’imperatore. Nelle città vescovili 
gl’imperatori conservarono lungamente 
delle contee, anche dopo che i vescovi co- 
minciarono a godere superiorità e signo- 
ria territoriale sotto certi riguardi. Ed è 
pure da osservare che territorii di Treve» 
ri, Metz, Toul e Verdun vennero nella 
divisione della Lorena smembrati, né più 
riconobbero nell'ordine feudale altro su- 
periore, tranne il capo dell'impero, quin- 
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di i vescovi principi dell'impero, come 
questo di Verdun. A Gothelone I, duca 
dell'alta e bassa Lorena, nelro43 l’im- 
peratore Enrico II nominò duca e suc- 
cessore dell’alta Lorena il di lui secondo- 
genito Gothelone II il Weghiztoso, a mal- 
grado di Goffredo il Barduto suo fratel» 
lo maggiore duca della bassa, che preten- 
deva all'intera successione paterna. Mor- 
to Gotbelone IT nel 1046 senza lasciar po- 
sterità, Enrico IlFcreò duca dell'alta Lo- 
rena Alberto o Adalberto d’Alsazia, per 
cui adirato nuovamente Golfredo il Bar- 
buto,collegatosi co’conti diFiandra e d’O- 
landa, scorse tutta la Lorena con in ma- 
no il ferro e le faci, nelro48 prese anche 
Verdun, ed uccise nella pugna Alberto, 
al quale successe il fratello cadetto, altri 
lo dissero nipote, Gerardo d’Alsazia, cep- 
po dell’augusta casa d'Austria. Enrico HI 
fece imprigionare Goffredo il Barbuto, 
che ricuperata la libertà, riprese le armi, 
bruciò il magnifico tempiodella B. Ver- 
gine di Verdun, e poi pentito lo fece rie- 
dificare più sontuoso, facendo per peni- 
tenza egli stesso |’ ufficio di manuale. 
Nello stessoro48 il cugino di Gherardo 
d’Alsazia, divenne Papa s. Zeone LX, che 
ritenendo il suo vescovato di Toul, nel 
visitarlo da Papa,in uno a diverse parti 
della Lorena onorò di sua presenza an- 
che Verdun. Questa città nella signoria 
del suo vescovo si conservò libera e im- 
periale, nel 5.° circolo dell'impero, fino al 
1552 in cui l’occupò insieme alla Lorena 
Enrico II re di Francia, gli abitanti es- 
sendosi posti sotto la sua protezione; e 
poi nel:1648, pel trattato di Miinster, la 
città colla contea di Verdun furono de- 
finitivamente riunite alla Francia. Nel 
seltembre1792 Verdun fu bombardata 
e presa da’prussiani; ma a'20 dello stesso 
mese, il general Rellerman riportò sui 
medesimi tal segnalata vittoria, ne'campi 
di Valmwy nel dipartimento della Marna, 
che non solo ricuperò Verdun, malliberò 
il territorio francese da’ prussiani; onde 
poi il suo cuore fu deposto nel campo del 
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suo trionfo con tnonumento onorario, 
Nell'impero di Napoleone I vi si formò 
un deposito di prigionieri di guerra in: 
glesi. 

La sede vescovile fu eretta nel 1 V se- 
colo suffraganea della inetropoli di Tre- 
veri, la quale cessando da tal grado, Pio 
VII la settomise a quella di Besangon, e 
lo è tuttora, Il Chenu, Episcoporuni 
Galliae Chronologica Historia, nella 
Series Episcoporum Virdunensis Ec- 
clesiae, ne registra 1.° vescovo s. Santino 
(7), s. Dionysii discipulus,et Meldensis 
episcopus, obiit 1 18, La Gallia Christia- 
na, t.4, p.1161, Yirdunenses Episcopi, 
soltanto lo dice 1,° vescovo; ed a p. 694 
Meldenses Episcopi, fuisse docent vul- 
gati omnes catalogi. Nella biografia dissi 
col Butler, essere molto oscura la sua 
storia, eche s'è vero abbia occupato la 
sede di Verdun avanti a quella di Meaux, 
sarebbe vissuto nel IV secolo, né sareb- 
be stato discepolo di s. Dionisio di Pa- 
rigi: egli è ricordato negli antichi mar- 
tirologi a’ 22 settembre, sebbene se ne 
faccia la festa l’11 ottobre a Verdun, ed 
u Meaux(Y.). Nei due ultimi ricordati 
articoli parlai della questione, se s. Dio- 
nisio di Parigi, Vapostolo di Francia nel 
245 circa,sia diverso da s. Dionisio lA- 
reopagita, che l’anno 51 promulgò l'E- 
vangelo in Atene. Forse il Cheuu creden- 
dolo discepolo di quest’ ultimo , benchè 
molti scrittori sostengano che fosse uno 
solo, disse morto s. Sautino uel 118. Il 
maurino Du Plessis, che scrisse la Storia 
della chiesadi Meaux,avendo detto che 
le reliquie di s. Santino furono vendute 
nel secolo XI ad alcuni mercanti di Ver- 
duo, dagli abitanti di Meaux , determi- 
matisi a questo sacrilego enorme delitto 
a motivo d’una forte carestia, Thomè 
canonico di Meaux volle provare che la 
storia della vendita delle reliquie di s. 
Sautino doveva essere considerata come 
una favola; e che se le traslazioni di s. 
Sautino, che diconsi essere state fatte in 
diverse occasioni a s. Vannes di Verdun, 
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sono vere, vi sono due santi dello stesso 
nome, uno vescovo di Meaux e l’ altro 
di Verdun, Questa è pure l’opinione di 
Baillet, Philippeaux, Ledieu ed altri. Da 
Plessis rispose a Thomé con una lettera 
molto conveniente, nella quale confessò 
che le di lui ragioni gli aveano resa la 
traslazione pretesa delle reliquie di s.San- 
tino sempre più dubbiosa. La città di 
Verdun vuole per se lo stesso santo, e 
lo pone nel IV secolo ; in vece quella di 
Meaux lo ritiene vissuto nel III, ed am- 
bedue ne celebrano la festa in uno stesso 
giorno, nel quale il Martirologio di Fran- 
cia parla di lui, come se fosse stato prima 
vescovo di Verdun, poscia di Meaux; men- 
tre che a'22 settembre soltanto celebrasi 
uno semplice martire, il quale lavorava 
sempre sotto s. Dionisio, e morto a Pari - 
gi con s. Antonio a’ 3 ottobre. Quanto 
alle reliquie di s. Sautino, nell'ultima pro- 
posizione concistoriale di Meaux non se 
ne fa menzione, mentrein quella di Ver- 
dun, espressamente si dichiara venerar- 
sene il corpo nella cattedrale, come notai 
in principio. E siccome vaolsi che s.San- 
tino intervenisse alr.° concilio di Colonia 
nel 346, per deporre Eufrate vescoro 
della città, il quale negava la divinità di 
Gesù Cristo; e perchè s. Dionisio di Pa - 
rigi, di cui fu discepolo, piantòla sede ve- 
scovile in quella città cicca il250, sembra 
che s. Santino facesse altrettanto in Ver: 
dun ne'primordi del seguente. Ne furo - 
no successori : s. Mauro morto l’ 8 no- 
vembre (del 130, dice Cheuu); s. Salvi- 
no (del 222, al dive di Cheuu); s. Arato- 
re, postquem reperitur interpontificium 
200 fere annorwun, nota la Gallia Chri- 
stiana, perciò sembra ritenere s. Santino 
fiorito avanti il [V secolo. S. Pulcrono di- 
scepolo di s. Lupo vescovo di Troyes, fu 
eletto nel 454, trasferì la cattedra ve- 
scovile dalla chiesa suburbana de’ss. Pie: 
tro e Paolo , in quella di s. Maria nella 
città, da lui fabbricata, ed in cui fece di- 
piugerne l'immagineia atto di calpestare 
col piede il serpente, simbolo dell’eresia, 
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perchè nel concilio di Calcedonia si lodò 
la Madre di Dio, Gaude Maria Virgo 
cunctas haereses etc. Ciò narra il Che- 
nu,ed aggiunge che il vescovo intervenne 
al coucilio, di 3 anui anticipando la sua 
epoca , per essersi celebrato nel 451; e 
morì nel 470. lu questo venne scelto s. 
Possessore, morto nel 486 € sepolto nella 
basilica di detti ss. Apostoli, antica catte- 
drale. Nel 486 s. Firmino, morto nel 500 
in tempo che Verdua si die’a Clodoveo I 
re de' franchi. S. Z7itone (V.) detto vol- 
garmente s. Zannes e s. Videno; il Butler 
anticipa l'elezione al 498 e lo dice inorto 
intorno il 525,citando ancheCalmet, Sto- 
ria della Lorena, e Le Coiute, Annal. 
Francor.ad an. 498 e 525. Al contra- 
rio Chenu lo registra nel 502, e che in- 
tervenne nel 5 1 1 al concilio d’Orleans a- 
dunato da Clodoveo I. Insigne per mi- 
racoli, già dissi della celebre badia sotto 
il suo titolo fondata in Verdun nella ba- 
silica de’ ss. Pietro e Paolo, che i succes- 
sori considerandolo come un luogo pri- 
vilegiato, ivi ordinariameute si fecero sep- 
pellire, e dalla riforma del movastero de- 
rivò la congregazione di s. Zannes, che 
si propagò nella Lorena e provincie vi- 
cine. Vedesi ancora nel giardino dell’ab- 
bazia una gran tomba, sotto di cui stanno 
sepolti 8 de’più antichi vescovi di Ver- 
dun. S. Desiderio o Desiderato nobile 
alemanno, fu segno all’ingiurie di Tier- 
rico I re di Metz, che lo spogliò di tutti i 
suoi beni, riducendo pure gli abitanti di 
Verdun a somma inopia; ma il re Teo- 
deberto I, che gli successe, per la fama di 
sua santità, gl’ imprestò 7,000 monete 
d’oro, che il santo erogd a vantaggio dei 
cittadini. Nel 529 intervenne al concilio 
Atvernense,v di Clermont nel 535. Morì 
nel 552,e pel 1.° fu tumulato uella catte- 
drale di s. Maria. Gli successe s. Agerz 
co(Y.), detto pure AriooAgro,e l'abbazia 
fondata in Verdun sotto il suu nome si 
disse s. Aîry. Nato nella città o nella dio- 
cesi di Verdun, perle sue virtù fu ordi- 
nato pel servigio della chiesa da s. De- 
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siderio, e divenne modello de’ pastori. 
Scoprì le operazioni del demonio in 
una donna, la quale seduceva il popolo 
con pretesi oracoli, e la fece cacciare non 
solo dalla diocesi, ma da tutte le terre del 
regno d’Austrasia, Era padrino di batte- 
simo del re Childeberto 1, perciò ebbe 
molto potere sul suo cuore. Ottenne gra- 
zia pel general Gontrano Bosone; che 
avea mancato di rispetto al re e alla re- 
giva Brunechilde, ma poi per altri falli 
non potè sottrarlo a’colpi della giustizia. 
Egli vide pure tracidare nella sua pro- 
pria cappella Bertefredo ch’erasi ribel- 
lato. Ma ciò che lo commosse soprattut- 
to in quest’ultimo avvenimento, fu la pro- 
fanazione del luogo sagro. Morì nel 588 
e fu sepolto nella cappella dis. Martino 
da lui edificata, alla quale si unì poi un 
monastero e formossi la detta badia. To- 
sto fu surrogato Carimero o Carinero, 
già referendario del re Cariberto.I; morà 
nel 6og e giace nella cattedrale. Gli suc- 
cesse Ermenfredo monaco di Luxeul nel- 
la Borgogna, che cessò di vivere nel 62.1. 
Godone trovossi nel 630 al concilio di 
Reims. Indi s. Paolo (7), fratello o ni- 
pote di s. Germano vescovo di Parigi, 
già virtuoso abbate di Tholey, ammirato 
da’sovrani e da’santi vescovi che allora 
vantava la Francia. Morì circa il 631, 
altri vogliono nel 649,e fu deposto nella 
chiesa di s. Saturnino, da lui eretta in 
Verdun, e poi ne prese il nome e diven- 
ne collegiata. Gisloaldo benedettino di 
Tholey dotò la chiesa di s. Saturnino, vi 
pose un capitolo d’ecclesiastici, che segui- 
rono poi la regola di s. Benedetto nel 
975, e quella de'premostrateusi nel1137, 
ed allora la badia cambiò il nonre con 
quello di s. Paolo. Morto Gisloaldo nel 
665, in questo fu eletto Gereberto abbate 
di Tholey, e resistette alle tirannie che 
fece alla chiesa Ebroino, morendo nel 
689. Armonio successore era abbate di 
Tholey e consanguineo di Pipino duca 
del Brabante ; morì nel 701. Subito fu 
eletto il nipote Agreberto arcidiacono di 
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Verdun, morto nel 708, Bertolamio mo- 
naco benedettino in tale anno. Quindi 
Abbo nel 715 cenobita. Nel 716 Pepo, 
zelante pastore che ricuperò alla sua chie- 
sa molti beni, e morì nel 722. In esso 
Volchisio alemanno, morto nel 729. Il 
successe Agronio canonico della cattedra- 
le, che finì sua vita nel 732. Nel 735 s. 
Maddaleno egregio e piissimo pastore, 
chiaro per miracoli. Amalberto sedeva 
nel 762. Nel 774 Pietro italiano, morto 
nel 799. In questo Austranno, deposto 
in s. Vannes nell’805. Nel seguente Eri- 
lando, pure tumulato in detta chiesa. Nel. 
1335 Ilduino, ch’ebbe a successore Atto 
monaco di s. Germano d’ Auxerre, in- 
tervenuto nell’85g al concilio di Toul e 
nell’860 a quello d’ Aquisgrana, indi le- 
gato a D’apa s. Nicolò I con Teurgaudo ar- 
civescovo di Treveri; ricuperò molte 
possidenze ch’'eranostate alienate alla sua 
chiesa, e morendo nell’ 870 fu sepolto 
nella basilica di s. Vannes. Berardo no- 
bile d’Austrasia, nell'876 fu al concilio di 
Pont-Yon.Ilsuo nipote Dado gli successe 
educato in s. Vaunes, al cui tempo fu 
divisa la mensa vescovile dalla capitola- 
re. Intervenne a’concilii di Metz nell’888, 
e di Tribur nell'895: zelante e benefico 
pastore ottenne molti vantaggi alla sua 
chiesa da’ monarchi, e pose nella basilica 
di s. Pietro ossia dis. Vannes 8 canonici 
con dotazione, morendo nel g23. In que- 
sto fu consagrato Ugo I,e morì dopo 3 
anni. Bernuino nipote di Dado, morto 
nel 939. Berengario sassone nel 94o , 
dotò il monastero di s. Vannes, in coque 
monacos pro clericis collocavit. Sotto 
di lui nelg47 fu celebrato un concilio in 
Vercdan, nel quale 7 vescovi confermaro- 
no ad Artaudo il possesso della sede di 
Reims, contesogli da Ugo. Regia t. 25, 
Labbé t. 9, Arduino t. 6. Inoltre per Ar- 
taudo nel 948 si tenne il concilio d’In- 
gelbeim a cui sì recò Berengario. Nelg74 
Vicfrido norico de’ principi di Baviera , 
cancelliere dell'impero, aumentò le ren- 
dite della badia di s. Vannes o Vilone, 
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aggiunse il monastero alla chiesa di s. 
Saturnino, e presso l’ altav maggiore di 
esso ebbe tomba. Nel 994 Ugo Il d'illu- 
stre prosapia per favore dell’imperatore 
Ottone III, Rinunziò tosto la sede, e gli 
fu sostituito Adalberon I di Lorena fi- 
glio di Federico I duca della Mosella o 
Lorena superiore e di Beatrice sorella del 
re Ugo Capeto, lodato per scienza e tra- 
sferito a Metz, morto nel 1005. Narrai 
già che nel g84 fu eletto vescovo Adal- 
beron II figlio di Goffredo il /'ecchio 
conte di Verdun, contrariato da Lotario 
re di Lorena, e lo dissi morto nel 988 ri- 
tornando da Salerno, e qui aggiungo col- 
la Gallia Christiana : decessit Salerni 
in Italia corpus relatum Virduni sepe- 
lietur. Egli era zio di Federico Giuniano 
di Lorena, poi cardinale e Papa Stefano 
IX detto X. Nello stesso 988 Heimon o 
Haymo alemanno, consigliere del duca 
Evrico di Baviera, fece il suo ingresso in 
Verdun con solenne pompa. Restaurò la 
cattedrale di Nostra Signora, la chiesa di 
s. Vitone, e costruì il monastero di s. 
Maddalena, oltre altre beneficenze. Fe- 
derico pio conte di Verdan, donò a lui 
e vescovi successori la contea di Verdun; 
donazione convalidata da un diploma di 
Ottone III, come più sopra narrai. Mor- 
to nel 1024 e sepolto in s. Mauro, gli 
successe Raimberto che nel 1030 fu al 
concilio di Tribur, e di ritorno da Ge- 
rusalemme cessò di vivere in Belgrado 
nel1038, poi trasportato nel monastero 
di s. Agerico, L'imperatore Enrico III gli 
surrogò Riccardolabbate,figlio del conte 
Ildrado, virtuoso e umile , deposto nella 
cattedrale, Nel 107 Teodorico Magna 
teutonico, figlio del conte Gozelone, nel 
10/9 benedì il tempio di s. Maria, già 
incendiato e distrutto dal suddetto Gof. 
freddo il Barduto. Di più in tale anno si 
recò al concilio di Reims presieduto dal 
Papa s. Leone IX, ed alla dedicazione 
della chiesa di s. Arnolfo di Metz. Nel 
1050 il Papa reduce da Reims, si recò a 
Verdun accolto con tutte le dimostra» 
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‘zioni di ossequio e di onore, ed a’ q ot- 
tobre per le suppliche dell’ avcidiacono 
Ermenfredo consagròla chiesa di s. Mad- 
dalena. Visse Teodorico fino al1090, nel 
quale il successe Richero de Brie decano 
di Metz, morto nel 1107 e sepolto nella 
basilica di s. Vitone avanti l’altare di s 
Lorenzo. Nel 108 Riccardo II de Grand- 
pré de’conti del suo nome, arcidiacono 
della cattedrale, pel favore d’ Enrico V 
imperatore nemico della s. Sede; onde 
per 7 anni ne seguì lo scisma, scomuni- 
cato in uno ad Enrico V nel 1115 dal 
legato apostolico Conone, nel concilio di 
Reims, in nome di Papa Pasquale II, e 
ritiratosi in Monte Cassino ivi morì con 
gran penlimento: nel suo vescovalo 0- 
però cose notabili. Vacò la sede 4 anni, 
e nel 1118 l’ebbe Enrico I de’ conti di 
Blois, nato da Adele sorella d’ Enrico I 
re d’Inghilterra, già abbate Glastoniense 
e vescovo di Winchester, confermato 
dal concilio di Reims preliedui da Pa- 
pa Calisto H, sed a Virdunensibus non 
recipitur ; ille ad gratiam comitis Rai- 
naldi se inflexit, et cum eo urbem caepit 
violenter, comes ad suum votum cives 
caepit, et ad redemptionem pecuniarum 
coegit. Nel concilio di Chalons, tenuto 
a’2 febbraio 1129, il legato cardinal 
Matteo vescovo d’ Albano lo depose dal 
vescovato, ed Enrico I a consiglio di s. 
Bernardo si sottomise e rinunziò la sede, 
e per due anni fa fatto abbate di s.Re- 
migio di Reims. In vece da questa badia 
passò al vescovato Orso, ma essendo .da 
poco, abdicò nel 1130 e fece ritorno al 
suo monastero. Neli 131 il b. Albero de 
Chiny, fratello del conte Ottone, poscia 
consagrato nella Pasqua 1136 da Papa 
Innocenzo Il. Rimosse nella chiesa sub- 
urbava di s. Paolo i benedettini , e_ vi 
introdusse i premostratensi, fra’quali ca- 
nonici regolari entrò nel 1156, rinun- 
ziando il vescovato , ed ivi santamen- 
te miorì nel 1158, Celebrando per la 
sua anima la messa s. Bernardo, in vece 
della colletta de' defunti , disse 0 cantò 
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quella de’ ss. Confessori. Nel 1156 Al- 
berto de Marcy primicerio della catte- 
drale,impetrò e ottenne diploma dall’im- 
peratore Federico I, di conferma della 
contea di Verdun iu signoria de'suoi ve. 
scovi. Abdicata la dignità, si fece monaco 
di s. Vannes, ed ivi nel 1162 morì e fu 
deposto innanzi l’altare di s. Lorenzo. 
Riccardo III de Crissa arcidiacono diLaon 
nobilissimo, morto nella crociata di Ge- 
rusalemme nel 1171. In esso Arnolfo de 
Chiny tesoriere della cattedrale; lodato 
pastore, fu pianto perchè ucciso a 14 ago- 
sto 1181 presso s.Manechilde nell’espu- 
guazione del castello, combattendo con- 
tro Alberto Pichot: con onorifico epitaf: 
fio fu deposto in mezzo al coro di s. Ma- 
ria. Nel 11S1 Eorico I de Castro arci- 
diacono di Liegi e consigliere di Fede- 
rico I, morto in quella città nel 1187, 
dopo essersi ritirato dalla dignità,e fu tu» 
mulatoins. Lamberto. Alberto II de Hir- 
gis, nipote dell'infelice Arnolfo, anch'egli 
tesoriere della cattedrale , postulato da 
parte del capitolo per la sua probità, al- 
tri però eleggendo Roberto dinasta de 
Giandipritos perciò parente di Riccardo 
III} per cui grave contrasto si fece dinan- 
zi le curie imperiale e pontificia; ma poi 
per deplorabili e scandalose discordie in- 
sorte tra’chierici e i laici, il vescovo fu 
trucidato nel 1208, e sepolto nelPantico 
coro della basilica, con epitaffio encomia- 
stico ornato di musaici. Gli fu surrogato 
il primicerio della cattedrale Roberto I 
de Grandpré, già educato nella corte di 
Ottone IV, dopo lunga e grave alterca- 
zione col pretendente Alberico toparca di 
Grandiprato, morto nel 1217 reduce da 
Roma. Giovanui I de’ baroni d’ Aspre- 
mont di Lorena, canonico di Verdun e 
di Metz, virtuoso e perciò da Onorio IH 
dispensato dall'età; nel 1224 traslato a 
Metz. Gli successe il cugino Rodolfo de 
Torote precentore di Laon, unì. al capi- 
tolo l’uffizio della tesoreria di Verdun, e 
morì nel 1245; nel funerale in s. Maria, 
il fratello Roberto vescovo di Liegi istituì 
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una cappellania in di lui suffragio. Gui- 
do I de Trainel de’ nobili de Triangulo 
in Campania, diem clausit postremun 
apud fortalitium Hathonis castris anno 
1245 cum ingressum pararet in cathe- 
drali,ubicarnissarcinam deposuit.Gui. 
do II de Mello de’toparchi di Melloto in 
Borgogna, decano d’Auxerre, nominato 
in delto anno da Inuocenzo IV: ebbe gra- 
ve contestazione co’ cittadini di Verdun 
per la sua giurisdizione vescovile, e venne 
trasferito ad Auxerre. Nel1247 Giovanni 
Il d’Aix di Aquisgrana, cavonico e pri- 
micerio di Verdun, eletto da’ suffragi del 
capitolo: si pacificò co’cittadini con pub- 
blico istrumento, e nel 1248 ordinò la 
fondazione olituarium suum in cathe- 
drali, ove fu deposto nelr252.In questo 
Jacopo 1 Pantaleone da Troyes dottore 
nel jus canonico, teologo di Parigi, lega- 
to apostolico d'Innocenzo IV e da lui e- 
levato a questasede, da dove Alessandro 
IV nel declinar del1254 lo promosse al 
patriarcato di Gerusalemme, o nel 1253. 
Benchè non insignito della dignità car- 
dinalizia, col nome d’ Urbano IV (V.), 
fu creato Papa in Viterbo a’ 29 agosto 
126r,da dovea’ 24 settembre scrisse a 
Verdun la lettera che principia colle pa- 
role: Episcopo et dilectis filiis de Capi- 
tulo Virdunensi salutem. Pro gratia di- 
lectionis et gratiaevestram prosequi de- 
lectamur Ecclesiam, quia et ipsa in ho- 
norem gloriosae Mariae Virginis con- 
structa esse dinoscitur. Et nos, qui olim 
pastorali officio fungebamur,ibidem de 
ipsa primo ad patriarchatus Jerosoly- 
milani curam, et subsequenter licet im- 
meriti, ad Apostolicae dignitatis fasti- 
gium, prout pietati divinae placuit, fui- 
mus. Alessandro IV nel vescovato di Ver- 
dun nel 1257 aveagli dato a successore 
roberto Il da Milano, perciò lombardo, 
morto in Roma nel 1271 e deposto in 
s. Martino con iscrizione. Ulrico de Sar- 
nay canonico della cattedrale e preposto 
di s. Maria Maddalena di Verdun, nello 
stesso anno. Egregio e benemerito pa- 
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store, fece utili decreti pel clero, finì sua 
vita nel 1273, istituì un anniversario per 
l’anima sua,e fu sepolto in s. Martino, con 
isplendida epigrafe in versi celebrante le 
sue virtuose doti. Nel 1277 Gerardo de 
Grandsondinasta diGrandisono, preposto 
della maggiore chiesa di Verdun; gli suc» 
cesse il fratello Enrico III nelr278, mor- 
to nell’abbazia cisterciense di Chastillon 
nella diocesi, sepolto presso il fratello con 
epitaflio in versi. Nelr292 Jacopo Il de 
Revigny del ducato di Bar, dopo 4 anni 
di sede vacante, già uditore della roma» 
na Rota, e peritissimo nel jus civile e ca- 
nonico, i cui scritti lodò il celebre giure- 
consulto Bartolo: morì in Firenze nel 
recarsi a Roma vel 1296, per le grandi 
controversie che avea co’ verdunesi. In 
tale anno occupò la sede Giovanni III de 
Richericourt d'Aspromonte, già canonico 
di Verdun, legò alcuni beni alla chiesa 
maggiore perun anniversario, e nel1302 
fa sepolto nella cappella di s. Pietro con 
epitaflio in versi. Tommaso de’ conti di 
Blamont lorenese, primicerio di Verdun, 
personaggio di grande autorità, nel130 1 
fu tumulato in s. Martino. Nello stesso 
Nicolò de Neufville, toparca di Villano» 
va, eresse il convento degli agostiniani 
in Verdun, ma per le liti co’ verda- 
nesi, rinunziò nel 1312 al seguente 
col consenso del clero. Envico IV de'to- 
parchi d’Aspremont, confestim cives in- 
terpellat pro restituendo FVicecomita» 
tu, quem in gravamen Ecclesiae deti- 
nebant, quod postea complures rixas 
excitavit, tandem ad concordiam dis- 
sensio revocatur: elegit Philippum Va- 
lesium successoresque reges Franciae 
in protectores ac defensores Ecclesiae, 
ac civitatis Virdunensis, publico instru- 
mento regii cartophilacii Parisiensis, 
Morì nelr349 e fu tumulato nella cap- 
pella de’ ss. Apostoli della cattedrale, 
Il capitolo postulò per successore En- 
rico de Germiny nobile lorenese e arci: 
diacono di Verdun, ma il Papa lo riget- 
tò. In sua vece lo fu Oltone di Poitiers 
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dle'conti di Valentinois, de’ toparchi di 
Montesmeyrani, abbate di s. Pietro di 
Chalons e uditore di Rota; ma nel se- 
guente 1350 si dimise e quindi gli fa 
sostituito Ugo HI di Bar de’signori di 
Pietraforte, che ottenne dall’ imperatore 
Carlo IV nel 1357, diploma conferma- 
tivo di quello di Federico I, Chiaro per 
le doti dell’animo, morì nel pellegrinag- 
gio di Gerusalemme al monte Sinai. Nel 
1362 il capitolo elesse Giovanni IV. de 
Bourbon decano Eduense, per favore di 
Bealrice de Bourbon regina di Boemia; 
propter inopiam sui Episcopatus quae» 
dam dominia divendit: morì nel 1371. 
In questo Giovanni Vde Dampierre dei 
signori di s. Desiderio nella diocesi di 
Chalons, parente dell’antecessore Euri- 
co IV. Morto nel 1375, nel segnente 
Gregorio XI nominò Guido II de Roye 
cavonico di Noyon, consagrato nella 
cappella del cardinal di Ginevra poi Cle- 
mente VII antipapa, traslato a Reims. 
Nel1378 Leobaldo de Cusan nobile bor- 
gognone eletto da’ canonici, ed ebbe a 
competitore Rolino de Rodemachi con- 
sanguineo di Venceslao re de’ romani : 
seguì lo scisma del pseudo Clemente VII, 
redense diverse terre di sua chiesa , e 
morì nel 1403. In esso Giavanni VI de 
Sarebriche, poi di Chalons. Nel 14190 
1420 il cardinal Lodovico I de Barry 
(Z7.) 0 Bar francese, già anlicardinale 
dell’ antipapa Benedetto XIII, e perciò 
ne riparlai nel vol. III, p. 225; fondò un 
convento di francescani, e spese grandi 
somme per la riedificazione e ornamen- 
to della cattedrale, ove giacque nel1430. 
ln esso Lodovico II de Haraucour cava- 
liere lorenese, canonico e cantore di Ver- 
dun: Renato d’Angiò duca di Lorena e 
pretendente al regno delle due Sicilie , 
lo dichiarò vicerè di Lorena , trasferito 
a Toul nel 1437. Gli sucesse Guglielmo I 
Fillatre abbate dis. Teodorico di Reims, 
poi vescovo di Toul e di Tournay. Nel 
1445 0 nelr449 da Toul vi ritornò Lo- 
dovico II, morto nel 1456 e sepolto nel 
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mezzo della nave di sua cattedrale. Gli 
fu sostituito il nipote Guglielmo II de 
Haraucour, de’ toparchi d’ Haraucuria, 
canonico e preposto Montisfalconis in 
Ecclesiae Virdunensis, eletto in con- 
correnza del canonico della stessa basili- 
ca Olrico de. Blammont, sostenuto da 
parte del capitolo e poi vescovo di Toal: 
fu primario ministro di Giovanni Il d’An- 
giò duca di Lorena e di Calabria. Ven- 
ne imprigionato col famoso cardinal 
Balve, d'ordine di Luigi XI, e morì vec- 
chissimo nel 1500, humatur in templo 
d. Mauri Hathonis castri, cujus loci 
canonicatus auxerat.Probabilmente nel 
tempo del suo infortunio fu fatto ammi- 
nistratore del vescovato il cardinal Giu- 
lio della Rovere, poi Papa Giulio I,im- 
perocchè Ciacconio, /itae Rom. Pont. 
et Cardinalium,t. 3,p.46; il Cardella, 
Memorie storiche de’ Cardinali, t. 3, 
p- 181; ed il Novaes, Storia de? Ponte- 
fici, in quella di Giulio HI, lo dicono ve- 
scovo di Verdun, e pare fatto dallo zio 
Sisto IV prima del 1476. Varino de 
Dompmartin nobile lorenese e di Bar, 
già monaco ed abbate di Gorze, nello stes- 
so 1500 fu nominato per favore di Re- 
nato II duca di Lorena e di Bar, nunz- 
quam consecratus , morto nel 1508 e 
tumulato in detta badia. Gli successe Lo- 
dovico III di Lorena figlio del duca Re. 
nato II, designato dal capitolo anche ve- 
scovo di Metz, vescovati che rassegnò al 
fratello che segue; fatto conte di Vaude- 
mont, morì nel1528 nella spedizione di 
Napoli, e fu sepolto in s. Chiava. Nel1523 
il vescovo di Toul cardinal Giovanni VII 
di Lorena (V.), poi arcivescovo di Nar- 
bona, Reims e Lione, Per di lui abdica- 
zione con regresso nel 1544 Nicola II di 
Lorena figlio del duca Antonio e di Re- 
nata Bourbon, abbate di Gorze e di s. 
Vitone; non si ordinò, e rinunziò per la 
contea di Vaudemovt. Nel 1548 Nicolà 
III Psaulme abbate premostratense di s. 
Paolo diVerdun dottissimo, per rassegna- 
zione del cardinal di Lorena: zelantissi- 
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mo pastore intervenne al concilio genera- 
le di Trento, ed a quello provinciale di 
Treveri. Nel 1565 fabbricò il collegio a 
gesuiti. Eodem sedentem monasterinm 
s.Pauli suburbanumintra moenia tran- 
sfertur, Carolo Lotharingo abbate.Scri- 
psit Gallice veramimaginen Ecclesiae+ 
morì nel 1575 e fu sepolto nella tomba 
da lui fabbricata nella cappella del ss. Sa- 
gramento nella maggior basilica, dove 
il dolente clero pose onorevole epitallio; 
lasciando il suo cuore a quella de’ gesui- 
ti, per l'affetto che avea per le loro virtù. 
Nicolò IV Bousmard canonico ed. arci- 
diacono Argonae în Ecclesiae Virdi- 
nunerisi, praeposito Montisfalconis ac 
decano collegiatae s. Magdalenace. Morì 
nel 1584 e venne deposto nella chiesa dei 
minimi che lasciò erede, con epitaffio 
splendido riferito dal padre Lanovio nel 
suo Chronico generaliOrdinis Minorum, 
oltre i Sammartani, i quali riportano pu- 
re que’che sono andato accennando. Gli 
successe il cardinal Carlo I di Guisa Lo- 
rena (F.) conte di Vaudemont, morto 
nel 1587. Non si deve confondere col 
cardinal Carlo di Guisa Lorena (V.) il 
giuniore, da Clemente VIII dichiarato 
legato @ Zatere de'vescovati di Verdun, 
di Toul e di Metz, e de’ducati di Lorena 
e di Bar, Indi Nicola V Boucher canonico 
di Reims,che finì i suoi giorni nel 1593. 
Enrico di Lorena de’contì di Vaudemont 
ne fu successore, indi cedè il vescovato al 
seguente nipote nel 1610. Carlo di Lo- 
rena; figlio di Enrico conte di Chaligny, 
il cui ingresso a Verdun seguì nelr613, 
e la consagrazione nel1617 in s. Giorgio 
di Nancy, fatta dallo zio antecessore, al 
lora vescovo di Tripoli e suffraganeo di 
Strasburgo. Lodato per piela, somma no- 


bilfà d’ animo, predicatore della parola 


di Dio, e altre egregie qualità, per mena. 
re vita tranquilla e tutto dedicarsi a Dio, 
col consenso di Gregorio XV rinunziò il 
vescovato nel1623, ed entrato nella com. 
pagnia diGesù ne professò la regola, mor- 
to in Tolosa nel1631. Divenne vescovo 
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e conte di Verdun il fratello Francesco 

di Lorena, preposto maggiore e decanò 

diColonia e Strasburgo, abbate commen- 

datario di Belliloco e di Argona. In .con- 

seguenza del trattato di Miiuster e della 

pace di Westfalia del 1648, rese omag- 
gio a Luigi XIV re di Francia, per la 

sovranità temporale di Verdune sua con- 

tea, Per la continuazione della serie dei 

vescovi e couti di Verdan, si può vedere 

la nuova edizione della Gallia Christia» 

na. Clemente 1X Papa nel 1668 conces- 

se al detto re la facoltà di nominare le 

chiese, monasteri e altri benefizi eccle- 

siastici della Lorena riunita alla Francia; 

inclusivamente a Verdun ed agli al- 

tri vescovati, questo allora possedendo 

60,000lire di annua rendita. E Papa A- 

lessandro VIII al medesimo Luigi XIV, 

concesse l’indulto di nominare 5 vesco- 

vati non compresi nel concordato di Leo: 

ne X e Francesco I, unitamente a Ver- 

dun.L’annuali Notizie di Roma vegistra- 

no i seguenti vescovi e conti di Verdun. 

Nel 1754 Aimando Cristiano Frauce- 

sco Michele de Nicolay di Parigi. Nel 

1770 Lodovico Enrico Renato Des Nos 

della diocesi di Le Mans, traslato da Ren: 

nes, e fu l’ultimo conte di Verdun. Re: 

stata vacante nel 1794, fu soppressa la 

sede pel concordato del1So1da Pio VIE 

Questo Papa in conseguenza del concor- 

dato del 1817 con Luigi XVIII re di 

Francia, e della bolla Commissa divini- 

tus, de’ 27 luglio per la nuova circoseri* 

zione delle diocesi di Francia, ripristinò 

il vescovato di Verdun. Quiadi il Papa 

nel concistoro del 1.° ottobre 1817 ne 

preconizzò vescovo Guglielmo Albino de 

Villele dell'arcidiocesi di Tolosa. A’ 16 

maggio 1823 gli die’ per successore Ste- 

fano Maria Brunone d’ Arbou, di Gi- 
mont arcidiocesi di Tolosa. Nel1827 ri- 
nunziò.il vescovato a Leone XII, poscia 
nel 1830 Pjo VIII lo dichiarò vescovo 
di Bajona, dalla quale si dimise nelr836, 
ritirandosi nella casa di Carità della par- 
rocchia di s. Nicola di Tolosa, ove dopo 
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lunga e penosa malattia morì ne’ primi 
di settembre 1858, dopo aver beneficato 
vari istituti religiosi e caritatevoli. di 
quella città. Leone XII nel. concistoro 
de' g aprile 1827 preconizzò successore 
dell’Arbou nella sede di Verdun Fran- 
cesco Giuseppe di Villeneuve d’Esclapon 
di Grasse, canonico teologo e vicario ge- 
nerale della sua diocesi di Frejus, lodan- 
dolo per dottrina, prudenza ed esperien- 
za. Per sua morte, Gregorio XVI a’ 17 
dicembre 1832 dichiarò successore Pla- 
cido Brunone Valayer, di Grillon arci- 
diocesi d’Avignone, parroco e vicario ge- 
nerale di Parigi, canonico di quella me- 
tropolitana, encomiaridolo per gravità, 
piena cognizione degli affari ecclesiasti- 
ci, ed integrità di costumi. Per di lui ri- 
nunzia fatta nel1837,il medesimo Papa 
nel concistoro de’ 19 maggio gli sostituì 
Agostino Giovanni Le Tourneur di Pa- 
rigi, benemerito vicariogenerale e parro- 
co dis. Tommaso d’Aquino di quella me- 
tropoli, indi vicario generale di Soissons, 
rilevandone la dottrina, la perizia, l'io- 
nocenza de’costumi, non disgiunta da e- 
sperienza. Conosco di lui due opere: Le 
Mois de la s. Enfance, Pavis et Lyon 
1830: Ze Mois de Marie, Paris et 
Lyon 1831. Pel suo decesso , Gregorio 
XVI nel concistoro de'17 giugno 1844 
preconizzò l'attuale vescovo mg.' Lodo- 
vico Rossat di Lione, trasferendolo da 
Gap, alla qual diocesi l’avea preposto a’ 
14 dicembre 1840, dopo essere stato vi- 
cario in due parrocchie di sua arcidio- 
cesi, canonico penitenziere della metro- 
politana e della medesima per 12. anni 
parroco, lodandolo ottimo per dottrina, 
prudenza, carità, pietà e zelo, colle quali 
dloti egregiamente avea governato il ve- 
scovato di Gap. Ogni nuovo vescovo è 
tassato ne' libri della camera apostolica 
in fiorini 370. La diocesi comprende tut. 
to il dipartimento o provincia della Mosa, 
e si estende per 30 leghe in lunghezza e 
20in larghezza, contenendo più luoghi, 
«con 28 parrocchie, 392 sussidiarie e 35 
VOL. XGIII. 
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decanati: Dividevasi prima in 350 par- 
rocchie e chiese sussidiarie , divise in.g 
decanati. 

VERGA, Nirga.: Bacchetta, baston- 
cello sottile, Nella s. Scrittura questa pa» 
rola ha diversi significati. Un ramo di al- 
bero; Giacobbe mette le verghe ne’canali 
delle acque; il bastone del viaggiatore e 
del pastore; gl’istromenti di cui si serve 
Dio per castigare gli uomini; lo scettro, 
che è simbolo di autorità; l’ultimo ram- 
pollo d’una famiglia; gli avanzi o gli ul 
timi discendenti d’ una nazione. Le cir- 
costanze nella quale viene usato questo 
vocabolo, ne spiegano facilmente il vero 
significato, La verga di Mosè (I7.), è il 
bastone che Dio ordinò a Mosè di pren- 
dere seco lui per operare i miracoli che 
dovea fave davanti il Faraone e davanti 
al popolo, La s. Scrittura non fa più men- 
zione di questa verga, talchè ignorasi che 
ne sia avvenuto di essa dopo la morte del 
legislatore d'Israele. I rabbini la fanno 
venire per successione da Adamo fino a 
Giuseppe patriarca. Dicono poi che fu ru. 
bata al re d’ Egitto, al quale Giuseppe 
l’avea lasciata come pegno della sua ri- 
conoscenza; aggiungono che tal furto ven» 
ne fatto da Jetro, che la piantò in un 
giardino, dove gettò radice così profonde 
che il solo Mosè suo genero per una spé 
cie di miracolo potè svellere dal terreno; 
finalmente dicono, che il nome di Dio era 
scritto sulla verga, come riporta il p. Cal. 
met. Il Baldeschi e il Crescimbeni, Sta 
to della s. Chiesa papale Lateranense 
nel1723,riferiscono a p.123,che nel San- 
tuario del portico Leoniano della mede- 
sima, dalla parte dell’altare del ss. Sa- 
gramento, sono riposte alcune venerabili 
reliquie » cioè l’ Arca del vecchio Testa- 
mento, il Pastorale d’Aronne, la Verga 
di Mosè, e la Tavola in cui Cristo S. N. 
nell’ultima cena co’discepoli istituì la ss. 
Eucaristia; e queste sì mostrano il giove- 
dì santo e il dì festivo di s. Tommaso a- 

ostolo; e innanzi ad esse ardono conti 
nuamente 3 lampade dotate dal cardinal! 
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Cesare Rasponi”. Rammento, che l'Arca 
del vecchio Testamento venne occulta- 
ta dopo che i babilonesi abbatterono il 
Tempio (77), nè più si seppe ove fu Lra- 
sferita. Questa è la comune opinione. 
Scrissero sulla verga di Mosè: J.G. Bittel- 
mayer, De BaculoMoysis,Vittembergae 
1675. I. H. Willemer, De Baculo Moy- 
sis, Vittembergae1680. J. Gaillard, De 
Firga Moysis, Lugd. Bat.1687. Questa 
verga fu espressa ne’ monumenti per Sin2- 
bolo (/.) cristiano. La verga d’Aronne, 
si chiama il bastone di cui servivasi or- 
dinariamente il Sommo Sacerdote (V.) 
degli ebrei. Iddio, nella congiura di Co. 
re, Datan ed Abiron, ordinò a Mosè di 
farsi dare da ciascuna delle XII Tribù 
(/.) d'Israele una verga e di aggiunger- 
vi quella d’Aronne, e di riporle nel T'a- 
bernacolo (V.). Nel dì seguente Dio fe- 
ce conoscere la sua volontà di conferma- 
reil Sacerdozio ad Aronne e alla sua po- 
sterità, col far trovare che la verga d’ A- 
ronneera fiorita, e gittati i bottoni n’era- 
nousciti i fiori ed aperte le foglie si forma- 
vano le mandorle; e ciò senza che si potes- 
se dire che fossero state cambiate le ver- 
ghe, su ciascuna delle quali era scritto il 
nome della tribù che l’avea presentata. 
Sembra, secondo s. Paolo, nell’Epist. a- 
gli ebrei, che la verga d’Aronne sia sta- 
ta posta nell’Arca dell'Alleanza. Ma seb- 
bene non vi sia alcun inconveniente nel 
supporre un tal fatto, pure è certo che 
Dio ordinò, nel libro de’ Numeri, sem- 
plicemente che fosse posta nel Taberna- 
colo delTestimonio,leggendosi invece nel 
libro 3 de’ Re, che nell’Arca dell’Allean- 
za non eranvi che le Tavole della Legge, 
e che in seguito siavi stata riposta anche 
la verga d’Aronne. Così il p. Calmet. Si 
raccontano poi molte storie sulla verga 
di s. Giuseppe (V.), sposo dell’immaco- 
lata Maria sempre Vergine, le quali sen- 
za dubbio hauno dato occasione a’pitto- 
ri e altri artisti di rappresentare quel s. 
patriarca e padre putativo di Gesù Cri- 
sto, con un bastone fiorito nell’estremi- 


290 


VER 
tà in mano; le sorgenti però dalle quali 
sono ricavate siffatte storie non avendo 
alcuna autorità nella Chiesa, vanno ri- 
gettate come avvertì s. Girolamo e ripe- 
tei nella citata biografia. Però non tac- 
qui il riferito da altri, che de’ pretenden- 
ti alla mano della ss. Vergine fiorì sol- 
tanto la verga di s. Giuseppe, segnale di 
virginità, Tale credenza seguì il celebre 
Pietro Perugino nel dipingere un quadro 
(le cui somiglianze trovansi in quello del- 
la Podestà delle chiavi data da Cristo a s. 
Pietro, dal medesimo eseguito a fresco 
nella Cappella Sistina del Vaticano) e- 
sprimeote lo Sposalizio della B. Vergi- 
ne Maria(V.), descritto dal ch. prof. An- 
tonio Mezzanotte, Della vita e delle ope- 
re di Pietro Vannucci da Castello del- 
la Pieve cognominato il Perugino, p.66, 
involato ueli797 e trasportato in Fran» 
cia, ed ora dicesi essere in Nimes ovvero 
in Grenoble. Nel dipinto » è notabile la 
figura di un giovine che preso da un sen- 
timento di sdegno, moderato però e di- 
gnitoso , spezza sulla coscia la sua ver- 
ga non fiorita al pari di quella del forta- 
nato Giuseppe, con movenza naturalis- 
sima: un altro indietro altra ne rompe 
premendola con un ginocchio, e volgen- 
dosi al suo vicino mostra di lagnarsi se- 
co lui del caso avvenuto. Di questo qua- 
dro, nel 1504 fece Raffaello da Urbino 
suo discepolo piena imitazione nel suo 
dello stesso sagro tema, ed è lo Sposali- 
zio lavorato da lui già adulto nell’ arte 
per la chiesa di s. Francesco in Città di 
Castello (vengo assicurato che poi fu tra- 
sportato uella pinacoteca di Milano)”. 
Quest’altimo nel 1831 magistralmente 
incise in Roma il ch. Pietro Folo, ed ora 
è nella calcografia camerale. Nel Sacer- 
dozio (Y’.) degli idolatri, massime etru- 
schi eromani, si comprendevano tra’mi- 
nistri i collegi degli auguri e degli aru- 
spici, che usavano una specie di bastone 
augurale curvo, o verga, detto lis, che 
portavano nella mano destra.Romolo do- 
po la fondazione di Roma formò il cor- 
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po armato di 12 littori, i quali portava- 
no sempre dinanzi a lui fasci di verghe 
© bacchelte legate insieme, con in mezzo 
la scure, per fare eseguire le leggi da lui 
fatte, e per battere o uccidere chi vole- 
va il re; Benché ne parlai in più luoghi, 
ne dirò altre parole. Ad eseguire gli or- 
dini de’primari magistrati della repub- 
blica romana, erano preceduti da/littori, 
in maggiore o minor numero secondo il 
grado, onde far che il popolo desse luo- 
g0, servendosi dell'invito: St vobis vide- 
tur, discedite Quirites. Vegliavano per- 
ché fosse loro fatto il dovuto onore; e 
baltevano , o decapitavano i rei che e- 
rano stati condannati da’magistrati, co- 
mandati colla formola: Lictor, adde vir. 
gareo, etin eum lege age. Dicevansi Li- 
ctores a ligando,perchè legavanole ma- 
ni ed i piedi a'delinquenti prima di giu- 
stiziarli, ovvero a ferendis fascibus vir- 
garun ligatis, pe’ fasci di verghe legate 
insieme che portavano. Pare che usasse- 
ro la verga anche i censoridi Roma, poi- 
chè Quintiliano nel lib.1, cap. 5, discor- 
re della Zirga Censoria. Grande era la 
loro diguità, e quanto all’ onore mag- 
giore de’consoli, poichè tranne i littori, 
erano loro comani gli ornamenti e le di- 
stinzioni. Qualificò Cicerone la censura: 
Magistra pudoris et modestia. Principa- 
le loro uflizio era la stima delle facoltà 
de'cittadini, eil giudizio de’loro costumi; 
gli uni e gli altri punivano anche colle 
verghe. 1 romani adoperarono le verghe 
nel battere i liberi, ed i Y/agelli (Z.) nel 
flagellave gli Schiavi (.). I ministri del- 
la giustizia de'romati, o littori, nell’an- 
dare alla casa d’alcuno, percuotevano le 
porte con una verga. I riscuotitori de’ 
tributi, nominati beneficiarii dall’'andare 
esevti da’pesi della plebe, facendo l’ufli- 
cio di littori, percuotevano le porte con 
una verga, chiamata pedibulum, da pe- 
dobastone de’pastori.I Podestà(Y.) pev 
insegna d’autorità aveano l'uso della bac- 
chetta, Zirga, e lo apprendo auche da’ 
documenti pubblicati da’ macchesi Vin- 
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cenzo Benigni Ghislieri e fr. Alessandro 
Ghislieri balì gerosolimitano, nell’ opu- 
scolo, Dono di nozze, Narni) 859. Da es- 
si si ricava, che quando messere Piersi- 
mone Ysiliero o Ghislieri di Jesi, nel 
1492 pigliò la bacchetta qual podestà di 
Firenze, e quando nel 1493 la restituì, 
pronunziò due analoghe orazioni, che si 
riportano. Questi documenti farono trat- 
ti dal domestico archivio. Il Savnelli nel- 
le Lettere eccl., t. g, lett. 9, della Mazza 
d'argento, riporta quanto dianalogo dis- 
sì in tale articolo. Parlando io dell’ori- 
gine dello Scettro (7), bacchetta o ver- 
ga reale, segno d’autorità e di dominio, 
dichiarai come si formò e poi come si ri- 
dusse, e da chi fa usato. Che la Ferula 
(Z.), sinonimo di verga, fu detta scettro 
pontificio; ed il Pastorale (Z.) 0 Baco- 
lo (V.), fu chiamato verga e scettro de’ 
vescovi. Jn greco si disse Varthex la fe- 
rula o scettro; pel descritto nell'articolo 
in discorso. Sotto la 1." dinastia de’re di 
Francia, lo scettro o bastonereale era una 
verga d’oro alta quanto la persona, e nel- 
l'estremità ricurva come il pastorale. Col 
ministero d’una verga gl’incantatori e i 
tnaghiesercitavano la Magia (7), il Ma- 
lefizio(V.)o Sortilegio; così la Strega 
(1 .) 0 pitonessa con incantesimi e Divi- 
nazioni (!.), invocava l’opera e l’aiu- 
to del Demonio (V.), il quale però non 
può far nulla senza la permissione del- 
l’onnipoteote Dio; e lo dichiavai ezian- 
dio tenendo proposito della Superstizio - 
ne(Y.),nelcombatterla eriprovarla. Gli 
uni e le altre tuttociò eseguivano colla 
Bacchetta Divinatoria (V.), e ne ripar- 
lai nel vol. LXX, p.193. Verga magica 
dicesi quella verga con cui si fanno i cer- 
chi o circoli per le magiche operazioni. 
Con superstizione si trae dal nocciolo, e 
con sacrileghe preci si rende tale. Il me- 
todo della divinazione si dice anco rabdo- 
manzias è assai antico, e ne lempi mo- 
derni fu eseguito con bacchelte, mazze a 
bastoncelli , e poi quel nome s’ applicò 
all’arte vana di cercar acque, miniere e 
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tesorisollevranei con bacchelta divinato- 
ria. Quel vocabolo deriva dal greco che 
siguifica Bacchetta, e da altro che signi- 
fica Predizione o Divinazione. Ciò fa in 
uso presso gli ebrei e altri antichi popo- 
lì, ma si praticò in diverse maniere, cou 
un cumulo di superstizioni : arte vana, 
ch’ebbe più o meno sempre deplorabili 
fautori, pure dotti; impostura però che 
fu ripetutamente smascherata. La Menu- 
la è insegna d’autorità e giurisdizione, 
ed è tuttora usata in alcune sagre fun- 
zioni dal Priore (Y.) de’cardinali diaco- 
ni. Venne ancora detta Bastone, bac- 
chetta e baculetto. L’usarono il priore ba- 
silicario di s. Lorenzo ad Sancta Sancto- 
rum, ora santuario della Scala: Santa 
(/7.), nelle funzioni che facevansi anche 
nel Zrielinio (/.). Fu altresì la Zerula 
propria del Prizzicerio (V.) della scuola 
de'cavtori pontifici, e di altri primiceri 
otapi di diversi ordini o diguitari, come 
nella chiesa di Milanoov'era distintivo de’ 
100 decumani, de’quali riparlai nel vol. 
LXXI],p.3oo0edaVerceLLI,appellati per- 
ciò centoverghe.Dice il Magri nella NVoti- 
zia de vocaboli ecclesiastici, verbo J'ir- 
garius, che con tal nome chiamavasi il 
Cantore della chiesa, perchè portavain 
mavo uva verga ; onde vicino alla basilica 
Vaticana era una chiesa iutitolata s. Ja- 
riae irgariorum,nella quales. Gregorio 
Tavea istituito uucollegio o Scuola di can- 
tori, denominata Schola Virgariorum. 
Essi aveano cura d'appavecchiare il Leto 
(Y.)sopra del quale dovea riposareilPapa 
quando camminava processionalmente, 
prima di pararsi per celebrar la messa in 
quella chiesa ove terminava la processio- 
ne, sia per festa, sia per Stazione sagra. 
Ne derivò l'attuale Camera de paramen- 
(1). Anticamente la Ferula apostoli- 
ca si usava da’Papi, in signun regiminis 
(della Sovranità temporale ), el corre- 
cuonis; allorchè dopo l’elezione si pone- 
vano a sedere nelle Sedie (Y.) Latera» 
vensi preudendo possesso del Patriarehio 
(/) e della protobasilica di Laterano, 
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Qual simbolo poi d'illimitata autorità u- 
sarono ed usano l’astata Croce Pontifi - 
cia (Y.),e ve riparlai nel vol. LXXIII, 
p. 373, mentre nel vol. LXXX,p.215, 
tornai a impugnare e confutare il capric- 
cio degli artisti nel rappresentare i Papi 
tenendo la Croce doppia greca con due 0 
tre traverse o sbarre. I Papi von usaro- 
no il dacolo, perchè è seguo di limitata 
giurisdizione, e perchè potestatem a so- 
lo Deo recipiat. Colla verga o Ferula i 
sovranie signori laici dierouo l’ [nvestitu- 
re Ecclesiastiche (Y”.) di vescovati e ab- 
bazie, e ciò talvolta praticarono pure i 
Papi. Fecì distinzione tra esse e la Re- 
galia, in quest'articolo, eziaudio per la 
Rendita ecclesiastica (Y.). La verga pe- 
vuitenziale venne usata per |’ Asso /uzione 
(/.)delle Censure o Pene canoniche(V.), 
per la dovata Peritenza(/.). Se ne cou- 
serva la memoria nella bacchetta usata 
da’ Penitenzieri (/.), oltre il detto nel 
vol. LII, p. 61, uelle patriarcali di Ro- 
ma e in quelle insigni chiese cui fu con- 
cesso per privilegio, però con l’eccezio- 
ne notata nel vol. LII, p.71. Della bac- 
chetta o verga o ferula pevitenziale, tor- 
nai a parlarue nel vol. LXII , p. 120, 
e altrove, rimarcando che Giulio Il nel- 
l’assolvere i veneziani dall’ /nterdetto(/. 

e dalla Scomunica (Y.), nan volle usa - 
re le consuete verghe. ll Peritenziere mag- 
giore (/.) adopera la bacchetta peu iten- 
ziale dorata. L'uso delle verghe adope- 
rale co'delinquenti da’giudici ecclesiasti- 
ci è avtichissimo: il Baronio ne parla ne: 
gli Annali ecclesiastici, all’auno 592, i. 
28. Il Buonarroti, Osservazioni sui vasi 
antichi di vetro, p. 28 e 51, dice che gli 
antichi cristiani rappresentarono iu essi 
il Pastor buono colla verga in mano, poi. 
chèaveanoi pastori in uso non solo il ba- 
stone, ma anco la verga, e come nota il 
Nazianzeno, si servivano di quello per 
reggere, e per ridurre in istrada il greg= 
ge, e perciò si suol vedere colla cima ri- 
torta,edice vasi pedo 0 bastoneda pastore, 
da cui derivò ne vescovi, e altri per privi» 
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legio,il pastorale; adopera vano poi la ver- 
ga per percuolere, e soggiunge lo stesso 
s: Padre, che i sagri pastori; a somiglian- 
za della mansuetudine del Pastore evan» 
gelico, si devono più del bastone pastora- 
le servire, che della verga. Negli stessi mo- 
numebti, continua il Buonarroti, è rap- 
presentato Gesù Cristo colla verga in atto 
di far miracoli. » E' notabile la verga in 
mano del Salvatore, segno del regno, del 
sacerdozio e della dottrina del Messia; 
pare però a me, vedendola inmano a Cri- 
sto, qui e altrove, in occasione di far mi° 


racoli, ch’ella significhi l'assoluta sua po- 


destà sopra la natura concedutagli dal 
Padre ??. 1 fiorentini rappresentarono il 
loro patrono s. Gio. Battista, ne’ fiorini 
d’oro, tevendo nella sinistra una verga o 
scettro, come riscontrasi nel Vettori, Z/ 
fiorino d’oro antico illustrato. Il Borgia, 
Memorie storiche di Benevento, nel t.1, 
p. 64, parla della verga colla quale fa- 
rono espressi gli Augeli, e del suo signi- 
ficato, come nella moneta che descrive 
delprincipe di Benevento Sicone, nel cui 
rovescio è l’elligie dell’ arcangelo s: Mi- 
chele, che tiene nella destra una verga 
ossia una canna, e colla sinistra una Cro- 
ce, dopo avere riferito col Ciampini, /e- 
ter. Monin., par.1, cap.15, quanto dice 
sulle immagini del Salvatore e degli An- 
geli espressi con canne in mano, riporta 
lo scritto da s, Dionisio l’Areopagita, De 
Coelesti Hierarchia, in Biblioth: PP. t. 
2; p.187.» Virgas Angelorum designa- 
re Regiam, et Ducalem dignitatemy re- 
ctamque rerum divinarum ordinatio- 
nem hastas (si hastas vocareliceat) ec se- 
cures, vim dissimilia dividendi, virtu- 
tumque discernerevalentiumacumen, et 
aclivitalem, atque efficaciam”.) cardi» 
nal Garampi, ///ustrazione del sigillo 
della Garfagnana, p:103, tratta della 
verga usata nell’investiture, che soleva- 
no darsi per virgani, e ne’ possessi în si- 
gniunregiminis el correctionis. Antichis- 
simo è nella fawsiglia pontificia i! colle- 
gio de’ J/aestri Ostiari (/.) de Virga 


VER 293 
rubea (V.), custodi della Croce Ponti= 
ficiavelle funzioni papali, così detti, per- 
chè custodivano le porte della camera de’ 
paramenti, e portavano una verga o ba- 
stone lungo due palmi circa, coperto di 
velluto rosso con ornati d’argento. In 73 
ghilterra (V.), usciere della verga ne- 
ra sì chiama il primario gentiluomo u- 
sciere del re, ch'è detto nel libro nero 
lator Virgae nigrae et hostiarius, ed al- 
trove Z'irgi bajulus. Il suo incarico è di 
portare la verga avanti al ve nella festa 
di s. Giorgio a Windsor. Ha pure la cu- 
stodia della casa in cui tiensi il capitolo 
dell'ordine della Giarrettiera (/.). Da- 
rante il parlatnento servealla camera de? 
lord. La sua insegna è una verga nera 
con un leone d’oro in cima. 

VERGINE (SS.). /. Vercme. 

VERGINE (SS.). Ordine equestre in 
Italia. Nel 1618 i fratelli Pietro, Gio. Bat- 
lista e Bernardo Petrigna, gentiluomini 
di Spello nello stato poatificio, fondaro- 
no l’ordine militare della ss. Vergine. Il 
Papa Paolo V ne approvò gli statuti, se- 
condo i quali i cavalieri s° impegnavano 
di difendere la religione cristiana, di far 
la guerra a’ tarchi, e di travagliare per 
l'esaltazione della s. Chiesa. Il palazzo di 
s. Giovanni in Laterano fu assegnato per 
convento e abitazione de’ cavalieri, Essi 
portavano per insegna cavalleresca una 
Croce di raso celeste ricamata d’argento, 
colle estremità gigliate, per essere l’ordi- 
ne istituito sotto l’ invocazione della ss. 


Vergine, Giglio delle convalli, cioè para» 


gonata a'gigli per la sua umiltà e cavdo- 
re. Ciascuna estremità era adorna d’una 
stella arricciata ossia circondata di rag- 
gi, per significare i 4 Evangelisti: nel mez- 
zo vi era un tondo che conteneva la ci- 
fra I. S. unita e corona con ghirlanda 
di stelle d’oro, significando la cifra San 
ta Maria. latorno leggevasi l’epigrafe: 
In hoc signo vincam. La conformità di 
tutte queste cose, con ciò che dice Elia 
Ashmole della AZilizia Cristiana, è del- 
l'ordine della Concezione dellass. Vergi- 
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ne, potrebbe far credere, che sieno stati 
confusi questi due ordini nella descrizio- 
ne de'loro ornamenti. Così il Dizionario 
portatile degli ordini religiosi e milita- 
ri, Venezia1790, ma non pare, come si 
può vedere in quegli articoli; anzi sol- 
tanto tale opera parla dell’ordine della ss, 
Pergine,almenocon questa semplice de- 
nominazione; e se realmente fu istituito, 
convien credere che avesse breve dura- 
ta, non avendone trovato notizia inaltre 
analoghe opere. 

VERGINE, Zirgo. Uomo e donna, 
maschio e femmina, che non si congiun- 
sero carnalmente, ma più propriamente 
di femmina che non esercitò la copula. 
Vergine dicesi di qualunque cosa non a- 
doperata. Vergini inoltre chiamansi le 
donne che non sono mai state maritate; 
così pure quelle che hanno fatto voto 
di verginità in un Chiostro (Z.), deno- 
minate sagre. vergini; ovvero quelle 
che vivono nelle comunità o società re- 

olari di ordine religioso, e che non fan- 
no i Voti (Z.) di religione, fra' quali il 
1.° è l'osservanza della castità ossia Ce- 
libato (V.). Assolutamente Z'ergine, di- 
cesi per eccellenza Maria Vergine (V.), 
la ss. Verginemadre di Gesù Cristo, Yir- 
go Deipara, sempre vergine benché ce- 
lebrò lo Sposalizio (7.) con s. Giusep- 
pe che parimente rimase sempre vergi- 
ne. La B. Vergine Maria restò vergine a- 
vanti il parto, nel parto e dopo il parto. 
E' la vergine di cui disse il profeta Isaia: 
ss Una Vergine concepirà e partorirà un 
Figliuolo, ed il nome di lui sarà detto 
Emanuele ”. Con questa profezia Isaia 
annunziò al re Achaz la nascita er." Ze- 
nutadel Messia (.),efucompiutainGe- 
sù Cristo, che riunìin se stesso le due na- 
ture divina ed umana, ed in questo sen- 
so è veramente Emanuel, vale a dire, Dio 
con noi, così suonando quel nome tra- 
dotto dall'ebraico, Nelle Litanie de’ San- 
tu l’invochiamo: Sancta Virgo Virginum, 
in cui pure losono: Omnes Sanctae Pir- 
gines et Viduae, orate pro nobis. L'in- 
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vochiamo ancora nelle Litanie Laureta- 
ne: Sancta Virgo Virginum; Mater pu- 
rissima, castissima, inviolata , inteme- 
rata; Virgo prudentissima, veneranda, 
praedicanda, potens, clemens, fidelis; 
Regina Virginum, Regina sine labe 0- 
riginali concepta. Il p. Calogerà, Rac- 
colta d’ Opuscoli, t. 43, riporta del ve- 
scovo s. Antipatro, Sermo de B. irgi- 
ne, colle annotazioni del p. ab. Trombel- 
li.11s. vescovo chiama laB. Vergine, Spon- 
sa indesponsata; ed il p. Trombelli l’an- 
nota : [ndesponsata propterea dicitur, 
aut quia nondum nupta, sed tantum so * 
lemni promissione obstrictaJosepho, aut 
quia Virgo mariti nescia. Maria Vergi- 
ne fa la prima che alzò lo stendardo del- 
la Z’erginità, per quanto poi aggiungerò 
col Rinaldi. Ad esempio suo si formaro- 
no tante vergini, le quali si consagraro- 
no e si consagrano al Signore collo .$po- 
salizio spirituale, quindi è innumerabile 
il coro delle ss. Vergini. Il Comune delle 
ss. Vergini e non Vergini, dice il Diclich, 
nelDizionario sacro-liturgico,quantua - 
que serva anche perle Vergini e Martiri, 
e per le Martiri e non Vergini, pure vi so- 
no in esso molte cose proprie. E' da no- 
tarsi per questo uffizio, che se sono più 
ss. Vergini,oltre la orazione vi è propria 
anche l’antifona in ambedue i vesperi, e 
nelle laudi, cioè Prudentes Virgine s,etc. 
Nel concorso poi di due ss. Vergini, si po- 
tranno dire le due orazioni: Deus, qui in- 
ter caetera potentiae, ed Indulgentiam, 
taciuti i titoli /irginis et Martyris. Ga- 
vanto in Rubr. Brev. Rom., 68, cap. 4. 
La virginità delle ss. Martiri fu da Dio 
protetta mirabilmente,e miracolosamen- 
te coperta la nudità. Abbiamo di Paolo 
Enrico Tilemanno, Disputatio de jure 
circa nuditatem, ubi de nuditate capi- 
tis, pectoris, et pedum, Francofurti et 
Lipsiae1728 e1753. Quantunque sia de- 
bole e inferiore alla virile la condizione 
delle donne, pure l’eflicace e meraviglio- 
sa grazia di Gesù Cristo ha fatta trion- 
fare. E perciò fors’anche più gloriose so- 
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no comparse le loro vittorie, e più belle 
e brillanti le loro corone. Poichè sopra 
di esse con un sorprendente-splendore ha 
canipeggiato |’ onnipotenza divina, che 
secondo la giusta riflessione di s. Gio. Cri. 
sostomo, vincer volle e conquidere, per 
mezzo del sesso imbelle, quell’ infernale 
serpente, il quale per opera della.” Don- 
na da lui sedotta, avea abbattuto il ses- 
so più forte delr.° Uomo. Narra s. Am- 
brogio, De Hortat.ad Virgines 83, che 
s. Solere vergine e martire, nella perse- 
cuzione di Diocleziano, fu condotta in- 
nanzi al giudice, il quale vedendola co- 
staute nella fede, ordinò a’ministri che le 
dessero delle guanciate; e che essa a tal 
comando scoprì intrepidamente il volto, 
fin allora tenuto coperto, per mostrare 
di non lemerle. Lo stesso s. Dottore nel- 
VEpist. 27 ad Simpliciam, n. 34, fa il 
più vittorioso confronto della meraviglio- 
sa costanza delie imbelli donzelle cristia- 
ne, e lo pone al di sopra di quella affet- 
tata da’più celebri gentili filosofi, in fac- 
cia alla morte. Simi!mente la loro fortez- 
za fu dimostrata assai maggiore di quel- 
ia de’decantati eroi degl’infedeli, eziandio 
dal Crisostomo nell’Homi/.18 in Epist. 
ad Corinth., e da s. Agostino, |. 1, De 
morib. Eccl. cathol., c. 22. Anche Ori- 
gene stupefatto de’trionfi riportati dalle 
più tenere verginelle sul furore de’tiran- 
bi, per esserne stato fortunatissimo lesti- 
monio, ve fa il più splendido elogio nel- 
VHom. 9g, n.1: /n oculis nostris saepe 
vidimus Mulieres et Virgines, primae 
adhuc actatis, pro martyrio tyrannico, 
pertulisse tormenta, quilus ad infirmi- 
tatem sexus nonnullae adhuc vitae fra- 
gilitas addebatur. E nell’Hom. 4 inHie- 
remia,v. 3: Tunc enim vero fideles, 
quando Martyrum victimae ferieban- 
tur. Omnis erat multitudo lugentium, 
quando catechumeni in prima statim fi- 
de proferenda martyrio ducebantur ; 
quando mulierculae, et infirmus sexus 
usque ad mortem manebat intrepidus. 
Quest’argomento fu trattato inuna Dis- 
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sertatio citata ne’ Commentarii de vi- 
ta, et scriptis Jo. Dom. Mansi, Venetiis 
1622 : De Catholicorum et Haereticò- 
rum Martyribus, ac Martyrio, nella 
quale, notas quibus Christi Martyres di- 
stinguuntur, eleganter, et nitide affert, 
et loculenter Haereticorum, quos ipsi 
jactant, Martyres, ex historia adducis, 
et quantum a vera Martyrii laude ab- 
sint, demonstrat. Deve poi recar la più 
gran meraviglia la protezione amorosa, 
colla quale il Signore si è degnato di pre- 
servare le dilette sue spose da ogni ben- 
chè minimo insulto, disonorante il can- 
doie dell’odoroso giglio della loro santa 
verginità, ad onta di qualunque reo dia- 
bolico attentato de’suoi nemici. Poiché gli 
Atti sinceri de’ primi Martiri della Chie- 
sa Cattolica raccolti dal p. Ruinart, ci 
presentano i mirabili medi, co’quali Id- 
dio ha fatto riuscir vani gli sforzi degli 
empii, onde non fosse recataingiuria al- 
la pudlicizia delle caste vergini, per aver 
concorso con la sua onnipotenza a pro- 
teggerle ed a preservarle, sottraendo agli 
sguardi licenziosi de’carnefici e del volgo 
le loro svestite membra. Una nuvola d'o- 
ro tutta ricoperse la vergine s. Barbara, 
tratta nuda dalsuo barbaro padre al sup- 
plizio. Esposta nuda la valorosa vergine 
s. Agnese alla pubblica vista, in un puw- 
to le crebbero i capelli, che tutta la co- 
prirono. Ad altre ss. Vergini Dio fece il 
miracolo di non sentire vergogna dell’i- 
gnominiosa loro nudità. E chi non com- 
prende,che senza comparazionealtrimen- 
ti sarebbe loro doluta assai più qualan- 
quemenoma offesa del loro pudore e del- 
la loro verecondia, che tutti i possibili 
strazii e tormenti? Di fatti nella persecu- 
zione de’vandali, s. Dionisia nobilissima 
matrona africana disse a’suoi persecuto- 
ri, che la straziassero pure a lor talento, 
ma che non ardissero di offendere la sua 
pudicizia. Erano già persuasi itiranni, che 
il massimo degli spasimi delle ss. Vergi- 
ni sarebbe stata la nudità delle loro per- 
sone. È perciò ne’ tormenti loro mibae- 
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ciati, quasi sempre leggonsi emanati or- 
dini così iniqui, che ciò non ostante fu- 
rono sempre delusi dalla special provvi- 
denza del Signore. Poichè o per prodigio 
veniva difesa Ja modestia delle ss. Eroi- 
_ne, o alle loro preghiere aderivano i ti- 
ranni a cambiare l’iniquissima sentenza. 
In Alessandria, durante la persecuzione 
di Severo, il giudice Aquila, dopo aver 
fatto straziare co'più crudeli tormenti in 
tutto il corpo s. Potamiena, avendo ve- 
duto riuscir vane le sue minaccie di met- 
terla in braccio a più gladiatori, per far- 
la violare, comandò, che spogliata ignu- 
da, fosse gittata entro una caldaia bol- 
lente. Ciò inteso dalla modestissima ver- 
gine, scongiurò jl presidente, che non la 
facesse spogliare; ma che così , com'era 
vestita, fosse a poco a poco, per suo mag: 
gior tormento, ivi sommersa. Alle fervo- 
rose preghiere di Potamiena , fece Dio 
cambiare al giudice l’empia sua risola- 
zione, avendo pertnesso che la s. Vergi- 
ne fosse con più lungo e penoso martirio 
fatta calare vestita nella cocente caldaia, 
in cui dopo lo spazio di 3 ore, allorchè 
la pece arrivò insino al collo, rendè il 
suo spirito a Dio, unitamente a s. Basi- 
Jide, che ne difese la verginità dalla pe- 
tulanza degl’impudici. Pare certamente 
che altrettanto avvenisse a s. Veneranda, 
condannata due volte a subir la pena del- 
la denudazione, il più terribile di tutti i 
supplizi al cuore verginale d’una femmi- 
na pudica. Si rammenta da Tacito nel 
lib. 5, la legge de’ romani (commentata 
da Gio. Fid. Pfeiffero, Dissertationes de 
curaV'irginum apud veteres, Regiomon- 
tii1572; e da Bartolomeo LeoneSchwen- 
dendorffero , Dissertatio de privilegiis 
'irginum,Lipsiae1676),che nessuna ver- 
gine potesse essere condannata a morte; 
e che perciò, se a caso per qualche delit- 
to qualcuna se la fosse meritata, prima 
dell'ultimo supplizio dovesse dal mani- 
goldo, o da qualche infamissimo malfat- 
tore, deflorarsicon la stupro. Ma per trat. 
to mirabile della Provvidenza, non si sa 
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che mai sia stata eseguita legge sì barba» 
ra ed iniqua a danno e confusione «el. 
l’illibate ss. Vergini martirizzate. La co- 
stanza e l’intrepidezza di que’ valorosi 
campioni di ogni età , di ogni sesso , di 
ogui condizione, i quali nel mezzo a’più 
duri e più atroci tormenti, e in faccia al- 
le morti più ignominiose e crudeli, so- 
stennero coraggiosamente, e confessaro- 
no col loro sangue la fede di Gesù Cri. 
sto, si celebrò anche da’seguenti scritto- 


‘rî, Gottofredo Gleitsmanno, Dissertatio 


de heroica primorum Martyrum con- 
stantia,1687. Urbano Godefredo Siberi, 
Dissertatio de Martyribus Divinitatis 
Christi testibus, Lipsiae 1714. Gottleb 
Federico Gudi, Commentatio de Mar- 
tyribus Divinitatis Spiritus Sancti testi- 
bus, Lipsiae1726. Gio. Gaspare Reucli- 
ni, Dissertatio de studio Martyrum in 
Ecclesia primitiva Jenae1727.Gio.Giu- 
seppe Paulovich Lucich, Sopra il modo 
di risentire i tormenti, in occasione del 
martirio de° cristiani, e della cagione 
dell’insensibilità osservata ne’ maggiori 
supplizi de’ ss. Martiri, Macarska1793. 
Dirò più sotto del gran numero di sa- 


Jgre vergini, che popolarono tanti mona- 


steri, ed in aggiunta al riferito delle ss. 
Vergini e Martiri, ora col dotto Paoli, 
Notizie del corpo di s. Feliciano mar- 
tire, Roma 1796, pel Baldassari, scri- 
verò alquante parole per rischiarare la 
controversia dibattuta intorno alle w7- 
dici mila Vergini, che si dicono com- 
pagoe e seguaci della fortunata s. Or- 
sola (Y.) vergine e martire, sotto i cui 
auspicii si fondarono moltissimi stabili - 
menti dì educazione per le donzelle, col 
nome di Orsoline (Y.). E' ben nota la 
difficoltà , che sempre hanno avuta gli 
scrittori in ammettere una così numero - 
sa moltitudine di ss. Vergini , condotte 
come seguaci d’una sola verginella, etru- 
cidate barbaramente dalla pagana cru- 
deltà (degli unni e seppellite a Colonia). 
Il detto numero, come esagerato e incre- 
dibile, ha prodotto l’insolente disprezzo, 
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col quale molti poco curanti del culto do- 
vuto a'Servi di Dio (Y.), 0 per mancan- 
za di religione, o per corruttela di mas- 
sima e di costume, hanno riguardato le 
memorie antiche della Chiesa, come se 
fossero un lavoro di secoli ingannati e o- 
scuri. Per modificare l’ espressione del 
grandissimo numero, taluno pensò savia- 
mente, che la sola cattivaintelligenza del- 

le leltene romane, apposte a’ numeri e 
trovate ne’codici (che se sono gemme di 
erudizionemanoscritta, nello stesso tem- 
po e per quanto dissi parlando di uno nel 
vol. XCII,p.477,vauno cautamente pon- 
derati colla sana critica per giudiziosa- 
mente apprezzarne l’idoneità, 1’ autenti- 
cità e il valore che propriamente gli si 
debbe attribuire, per evitare la respon- 
sabilità di eccezioni a cui ponno essere 
segno, nel compromettere gravi e delica- 
ti argomenti), abbia fatto crescere a mi - 
gliaia quelle, ch’erano di quantità assai 
limitata. Quindi nel veder posta la me- 
moria loro nella seguente maniera: X/. 
DI. Y. invece di leggere Undici Martiri 
e Vergini, abbia letto e poi trascritto Un- 
dici Mila Vergini. Questa spiegazione 
potrà a prima vista togliere l’incredibi - 
le, ma non potrà distruggere quella cer- 
tezza, che del sicuro e determinato nu- 
mero loro abbiamo dalla storia. I più an- 
tichi Martirologi, quello di Floro, il più 
ristretto di Adone, quello di Vandelber- 
to, e del Gre venio, non riferironoil trion- 
fo di queste coraggiose eroine segnando 
il numero, o la qualità loro con sole let- 
tere iniziali, ma ne specificarono la mol - 
titudine in caratteri, e riportando di al- 
cune anche i nomi, sono queste più di 
undici, Non può dunqueaversi ricorso al 
la cattiva intelligenza de’codici, come da 
taluno si pensò per restriugere la quanti- 
tà sorprendente di tante vergini unite as- 
sieme; ma converrà piuttosto spiegare il 
fatto in altra maniera, e servirà a con- 
fermare l’immemorabile tradizione, e 
quelle prove che la chiesa di Colonia con. 
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serva per giustificare la certezza di questo 
fatto. Il Paoli distingue la festa di migliaia 
di ss. Vergini, dalla circostanza che fossero 
tutte sotto la direzione d’una sola. Quan- 
to al1.° punto, che le nominate autore- 
voli prove siano innegabili, crede che ta- 
li compariranno allorché la continuazio- 
ne dell’insigne opera del Bollando (sospe- 
sa nel 1794, venne riassunta la classica 
e preziosissima compilazione nel 1837; 
per quanto notai nel vol. LXI, p. 75), 
arriverà a'21 oltobre giorno Cabina di s. 
Orsola. Tanto ne persuade la frase ri- 
soluta e decisiva, colla quale parlando di 
questa festività si esprime il p. Sollerio, 
uno degli scrittori Bollandisti, nelle no- 
te ad Usuardo ad diem 21 octobris, p. 
615, in tom. Bolland. 7 Junii, laddove 
di passaggio nomina questa santa, dopo 
aver citato i suddetti Martirologi e altri. 
» Convien che abbia un’ostinazione più 
dura del ferro colui che a queste auto- 
rità, appoggiate all’antica tradizione de’ 
Gilenicnai , continuerà nella negativa. 
Millia et millenas fuisse illugikissimas 
Virgines tam indubitatum putamus”. Il 
giudizio di questo scrittore, specialmen- 
te in riguardo di questo ramo di lettera- 
tura concernente la Zita de’ Santi (7); 
sarà sempre rispettabile; ma come poi 
fissare, osserva il Paoli, per condottiera 
di sì copioso numero dual, Vergini una 
santa, e come persvadersi che quésta gio- 
vine Zitella (V.) potesse radunare undi- 
cimila compagne; qualunque fosse l’im- 
presa che voleva teutare? Come capire, 
che un numero tale di vergini intrapren- 
desse un pellegrinaggio sino a Roma, ed 
incontrandosi negli unni fossero ixucida, 
te, come vari storici narrano, presso il 
Jaronio nelle note al Martyrol. Rom. 
dic2,1 octobris? Questa ed ogni altra nar- 
rativa, delle varie che si ai ne’ loro 
atti, non ponno giustificarsi dalla taccia 
di favolose,o almeno esagerate. Il p. Pao- 
li porta opinione, che la festa anticamen- 
te stabilita a°21 ottobre, avesse per 0g- 
20 


VER 


getto la commemorazione di tutte le ss, 
Vergini e Martiri, che aveano patito in 
diverse parti della cristianità, e nella suc- 
cessione di più anni, poste sotto un nu- 
mero di supposizione e arbitrario cioè 
undicimila, ed alle quali;venisse,e ben do- 
verosamente, unita s. Orsola, come quel- 
la che senza dubbio fu nel martirio suo 
accompagnata da una quantità conside- 
rabile di vergini seguaci sue. Nulla per 
avventura potea essere più conveniente 
alla pietà de'fedeli, veneratori de’ San4, 
quanto una solennità destinata special- 
mente per questa schiera delle ss. Vergi- 
ni, che seppero intrecciare la palma a’gi- 
gli, e con doppio merito presentarsi al ce- 
leste sposo loro. La debolezza del sesso, 
la timidità del naturale , la delicatezza 
delle membra, unite: quanto a’ comodi 
dell’educazione,quantoall’immatura età, 
sempre aduna modestia e verecondia pro- 
pria loro, e tuttociò posto al confronto 
delle brutali scostumatezze; degli strazii, 
delle carnificine, colle quali furono mal. 
trattate, fu ne'tempi delle Persecuzioni 
della Chiesa, e lo sarà perpetuamente, un 
oggetto di meraviglia nefasti di nostra s. 
Religione, ed un trionfo singolare della 
Chiesa cattolica. A confermare l’esposta 
opinione, dice il Paoli, gioveranno que’ 
monumenti stessi, che ci assicurano d'u- 
na festività così celebre come quella di 
s. Orsola, e di altre undicimila vergini. 

Tardi ne’ Martirologi si fa memoria del- 

la santa; che per essere stata martiriz- 

zata nel secolo IV, o come altri vogliono 

nel V, non fu per avventura registrata 

nella collezione de'santise non dopo qual- 

che tempo. Assicura il p. Sollerio di non 

averne trovata memoria in'tanti antichi 

monumenti da lui consultati. Ma non co- 
‘ sì della festa di molte ss. Vergini, delle 

quali, senza uominar s. Orsola, se ne ve- 

de cominciata nella Chiesa la solennità 

e specialmente in Colonia. Floro nel se- 

colo IX riporta questa festa colle parole: 

InColonia la passione diundicimilaVer 
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gini. Nelle quali non è nominata s. Orso- 
la, nè le altre. In termini più generali si 
espresse il contemporaneo Vandelberto, 
senza determinare il numero, contentan- 
dosi dell’espressione generica dî più mi- 
gliaia. Soltanto vi aggiunse una partico- 
larità, che il p. Paoli crede mostrare ad 
evidenza, quanto intende provare, colle 
parole guidate da varie Sante condottie- 
re loro. Nou era dunque una sola alla 
testa d'un numero così grandioso di ss. 
Vergini, ma intendevasi far la, gloriosa 
memoria di tutte quelle che in vari luo- 
ghie tempi in unione con delle coraggio- 
seloro compagne avevano sofferto il mar- 
tirio. Grevenio parimenti fece menzione 
di migliaia di Sante festeggiate in un 
giorno, ma senza indicare il nome. Ado- 
ne nel suo più ristretto catalogo de’san- 
ti, confrontando con Vandelberto, espo- 
se più chiaramente questo falto: riferisce 
la festa di undicimila Vergini, riporian- 
do il nome di13 perchè furono come le 
condottiere di varie squadre dell’innomi- 
nate, che in diverse parti del mondo se- 
gvalarono l’invincibile costanza loro nel 
professar la fede, e conservare la vergi- 
nità. Pose però e meritamente per la 1.° 
s. Orsola, non potendosi dubitare che nel- 
l'essere sagrificata dalla barbarie al suo 
sposo celeste ebbe un gran numero di 
compagne. Sopravvenne il Martirologio 
Romano, quello cioè pubblicato avanti le 
revisioni posteriori, ed usò la prudente 
cautela di nominare in genere la. festa 
delle sante senza far menzione d’alcuna; 
e finalmente in quello che al presente è 
in uso nella Chiesa romana , con altra 
saggia economia si riporta s. Orsola col- 
le sue compagne senza indicare il nume- 
ro. Nè per questo restarono senza culto 
le rimanenti, giacché di esse si trova fe- 
steggiato il nome loro in altri giorni, e 
questo potrà confermare che la solennità 
fissata per un numero così grande di ss. 
Vergini comprendeva quelle ancora che 
non appartevevano alla sequela di s. Or- 
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sola. E che in questo senso debba real. 
mente intendersi la controversa festività 
di s. Orsola con undicimila compagne, 
continua il Paoli, si prova ad evidenza 
dal confronto che può farsi de’ nomi di 
queste sante riportate da A done, co’ nomi 
delle medesime ripetute in altri giorni e 
riconosciute come condottiere di nume- 
rose schiere di vergini, secondo l'espres- 
sione di Vandelberto. Saula, e Mardia 0 
Marta secondo la diversa lezione.de’ co- 
dici,si trovano nel martirologio di Usuar- 
do, dove di s. Orsola non si fa comme- 
morazione, e le dette due eroine si dico- 
no unite a molte vergini: non era dun- 
que questa schiera di sante unite alla det- 
ta s. Orsola, ma dal giorno proprio loro, 
cioè 20 ottobre, erano state trasferite e 
unite alla festa delle ss. Vergini in gene- 
rale. Lo stesso deve dirsi di s. Saturnina, 
la festa della quale in unione con altre 
vergini si vede notata nel martirologio 
Veissemburghese o Blumanio, a'2 e 13 
dicembre. Così ancora dis. Cordula, una 
delle eroine che appartengono alla festa 
generale delle ss. Vergini, come si ha dal 
Combrack, e sotto il giorno 22 ottobre 
se ne celebra la festa notata in diversi 
martirologi. Nel sostenere il p. Paoli la 
sua opinione , dichiarasi ben lontano di 
recare il minimo pregindizio nè alla ce- 
Jebrità della gloriosa s. Orsola, nè al cul. 
to che pieno di ossequiosa venerazione 
le presta l’ inclita città di Colonia, poi» 
chè anzi crede d’illustrare maggiormen, 
te e l'una e l’altro, e liberare nel tempo 
stesso gli atti della medesima dalla criti- 
ca di alcuni scrittori e dagl’insulti de’ mi- 
scredenti. Non può dubitarsi che l’invit- 
ta s. Orsola alla testa d’un numero con- 
siderabile di verginelle, piena di straordi- 
nario coraggio, ed animando le compa- 
gne, sostenesse intrepida il martirio. Che 
se nella storia di questo fatto, riportato da 
vari autori, si scorge qualche diflicoltà 
per gli anacronismi che vi sono , o per 
qualche incongruenza di nomi, si dovran- 
no mettere in non curanza simili negli- 
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genze ed inutili episodii , giacchè la so- 
stanza e fondamento del racconto,nel qua- 
lo convengono tutti gli scrittori, non po» 
trà essere controverso, e resterà innega- 
bile nella storia, e la sua invincibile co- 
stanza e la doppia corona, che tanto es- 
se quanto le numerose seguaci sue meri- 
tarono in cielo, Che inoltre se fossero sta» 
te le ss. Orsoline in unione con altre mol. 
te da tutta la cristianità solennemente ce» 
lebrate, potevanocomprendere quelle an- 
cora che al narrar di Niceforo, nell’Z7ist, 
Eccles., lib. 7, cap. 6, chiuse ne’sagri ri» 
tiri, ove gelosamente custodivano la lo» 
ro pudicizia, e la singolare divozione lo- 
ro, furono nella persecuzione di Diocle» 
ziano in molte migliaia trucidate. Il che 
ammettendosi, avremo una festività so- 
lenne, e che faceva onore alle sante ad 
essa unite, nè poteva in cosa alcuna re- 
car pregiudizioalla celebres.Orsola,quan- 
do era di tutte riconosciuta come prin. 
cipale. Di simili commemorazioni di va» 
ri santi, fatte collettivamente, se ne vede 
anche al presente nelle chiese Remense, 
Silvanettense e Cabilonense, come ripor- 
ta Guyet, De festis propriis Ecclesiast, 
Il vescovo Sarnelli nelle Lettere ecclesia; 
stiche; tratta nella lett. 23 delt. 7: Del- 
l’istoria di s. Orsola e delle undicimila 
Vergini sue Compagne. Riconosce l’esi- 
stenza di varie leggende dubbie e apo- 
crife sulle medesime, e intende narrarne 
la vera storia, che in breve è questa. Nel 
383 Massimo fattosi proclamare impera: 
tore contro Graziano, passato nelle Gal. 
lie co’ bretoni di cui era duce, cacciati 
dalle loro sedi gli armorici, die’a'solda» 
ti quel fertile paese, ma senza abitatori, 
Laonde Massimo domandò al re di Cor- 
nubia nella Brettagna undicimila vergi- 
ni per maritarle co’soldati bretoni della 
nuova colonia , e fu esaudito, in uno a 
s. Orsola di dui figlia per isposare Conna- 
no duce de’ medesimi. Partite le vergini 
da Londra per maritarsi co’loro-conna- 
zionali, con naviglis'indivizzarono all’Ar- 
morica, ma una tempesta li portò ne'li- 
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dì di Germania e nel fiume Reno. Era 
allora infestato il mare Germanico dai 
corsari Melga de’pitti e Gauno degli un- 
ni, in favore dell’imperatore Graziano, i 
quali assalite le vergini volevano abusar- 
ne. Esse però, ad esortazione di s. Orso- 
la, preferirono la morte alla perdita del- 
la purità, onde furiosamente furono ta- 
gliate a pezzi, martiri della verginità. Es- 
sendosi nascosta Cordula, mossa dall’ e- 
roico esempio delle compagne, intrepida 
si scuoprì e fu uccisa. l loro corpi, por- 
tati in Colonia, furono sepolti in una 
chiesa fabbricata con monastero di mo- 
nache a loro onore, e venerati col culto 
di ss. Martiri. Si chiamavano le princi- 
pali, oltre s. Orsola e s. Guida, loro mag- 
giori, Senzia, Gregoria, Pianora, Mardia, 
Saula, Saturnina,Satarnia, Rabazia, Pal- 
ladia, Clemenzia,Grazia e Cordula. Si di- 
ce, che's. Orsola e le ss. Vergini compa- 
gue favoriscono i loro divoti in punto di 
morte. Di più il Sarnelli riferisce nel t. 
10, lett. 33, che Leone X colla bolla Cuzz 
sicut, de' 5 maggio1515, concesse alla ba- 
dessa e monache di s. Chiara di Parigi, 
di Albiano e di tutto |’ ordine, di poter 
celebrare in perpetuo con rito doppio la 
festa Undecim millium Virginum.MPiaz- 
za nell’Emerologio di Roma a'21 otto- 
bre, festa dis. Orsola con undicimila com- 
pagne vergini e martiri, senza nominar- 
lo, segue il racconto del Sarnelli, e che 
cadute in potere degli uuni nemici de’ 
cristiani, questi attentando alla loro ver- 
ginità e fede, animate dalla generosa s. 
Orsola, preferirono perdere la vita con 
magnanimo accordo,anzi che perdere due 
sìgran gioie, per trionfar con esse in cielo, 
Anch'egli segue la credenza; che Dio ab- 
bia concesso a’diveti di s.Orsola e delle ss. 
Vergini compagne, la grazia della loro 
benefica assistenza nel puuto di morte. 
Aggiunge la tradizione, d’essersi prima 
recate a piedi a Roma per visitarne i sau- 
tuari ed i sagri cimiteri, nel 474 gover- 
nandola Chiesa s. Simplicio. Per ultimo, 
il Piazza, enumera le chiese di Roma in 
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cui celebrasi la festa con indulgenza ple- 
naria, per venerarsi in diverse di esse 
parte della testa di s. Orsola, le teste del. 
le ss. Seconda, Crinnia, Candida, Vitto- 
ria, e di altre sue compagne, oltre il cor- 
po di una e le reliquie di altre. 11 dotto 
annotatore del celebreButler, ite de’ Pa- 
dri, de’ Martiri e degli altri principali 
Santi, a'21 ottobre riporta una specie di 
dissertazione, eruditissima e critica, inti- 
tolata : Considerazione istorico-critica 
sopra il numero ed i nomi delle ss. Ver- 


| gini, che hanno sofferto il martirio con 


s. Orsola in Colonia. Con ragione dice 
essere volgarmente noto quale tortura sia 
stata pegli storici e critici eruditi la storia 
di s. Orsola e della numerosa sua com- 
pagnia. Alcuni rigettano tutta la storia 
intorno al martirio di s. Orsola e delle 
sue compagne, come invenzione dell’età 
posteriore; altri ammettono il fatto e ne 
disapprovano le circostanze. Lo scrittore, 
per tutto quanto l’interessantissimo da 
lui ragionato, crede aver giovato alcun 
poco a dilucidare una storia così oscura 
e ritrattata tante volte; ma agevolmen- 
te non parrà a molti sufficiente a chiari- 
re e decidere le questioni, precipuamen- 
te quella ch'è la maggiore tra” critici e 
gl’istorici, per riferire alcuni essere elle» 
no state undicimila illustri e nobili Ver- 
gini, e sessantamila Vergini della minu- 
ta gente, sicchè tutta la società fu di set- 
tantunmiladonzelle! Il Cancellieri nell’e- 
ruditissima Dissertazione delle ss. Sim: 
plicia ed Orsa, riferisce gli autori che 
hanno trattato pro e contra di s. Orsola 
e delle ss. Vergini sue compagne. 

Sono divisi gli stati e le professioni, nel 
nubile o verginale o libero , se non ob- 
bligato a voti, nel matrimoniale, nel ve- 
dovile, nel chiericale o ecclesiastico, e nel 
regolare d’ambo i sessi con voti di celi- 
bato. Da s. Paolo nell’ Epist.1." a’corintii 
è fatta menzione de’3 stati matrimonia: 
le, verginale e vedovile, e senza difficol- 
tà ‘antepove i due ultimi al r.° Dice il 
Buonarroti, Osservazioni sui vasi anti: 
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chi di vetro, p. 90, parlando d’una me- 
daglia dis. Aguese col numero 60, fot- 
se. poter significare quello del frutto di 
merito consagrato alle vergini, e denota- 
re il grado del merito della verginità con- 
giunto in questa santa col martirio; men- 
tre i Padri antichi hanno attribuito il mi- 
stero di questo numero sessagesimo alle 
vergini, come testifica s. Girolamo nel. 
lApologia de'suoi libri contro Giovinia- 
no; e pare che il medesimo santo fosse îl 
r.°, che applicasse loro il frutto centesi- 
mo, per dar luogo, com’ egli dice , nel 
frutto sessagesimo alle vedove, ed in quel- 
lo del trigesimo alle maritate. Il Piazza, 
Cherosilogio o discorso dello stato vedo» 
vile, p. 142, riferisce, da’teologi rappre- 
sentarsi tre sorti di castità raffigurate nel- 
l'evangelica semente pure di 3 sorti; par- 
te di cui rende il frutto trigesimo, ch’ è 
appunto la castità matrimoniale, di cui 
tanto cautamente parla Apostolo al suo 
Timoteo; il sessagesimo, ch'è lo stato ve- 
dovile, innalzato a maggior grado di es- 
so; ed il 3.° è il centesimo, paragonato al 
solo centesimo, cioè al verginale il più 
perfetto di tutti, essendo solito dire un 
gran maestro di spirito, che il matrimo- 
nio riempiva la terra, ma che la vergini. 
ti riempiva il cielo. Celebra il citato 

Ruinart la somma verecondia delle ver- 
gini cristiane, la loro vita austera, con- 
sagrando al Signore i loro capelli col vo- 
to di verginità perpetua. Sino da’ primi 
tempi della Chiesa le vergini che si con- 
sagravano a Dio con tal voto facevano 
l’atto generoso del taglio de’ capelli in 
pubblico nella chiesa; edi vescovi consi- 
derarono sempre quest’atto con qualche 
formalità, e particolarmente le vergini of- 
ferivano a Dio i loro capelli, siccome or- 
nameuto assai considerabile e pregevole 
del capo. Nell’oriente le vergini offeriva- 
no a Dio i loro capelli tosaudoli, e poi li 
custodivano intatti in segno e memoria 
della generosa oblazione di loro stesse : 
nell’occidente per lo più li conservavano, 
aggiustandoli con modestia deceute in 
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modo simile alle spose terverie, ina però 
che apparisse a tutti, almeno nell’ adu- 
nanze de’ fedeli, che elle erano spose di 
Gesù Cristo. Quindi a'tempi di s. Giro» 
lamo, anche le vedove si tagliavano i ca- 
pelli nel dedicarsi a Dio, e poi altrettan- 
to fecero le vergini ricevendo il sagro ve- 
lo, nel professare qualche istituto religio- 
so. Dunque i diversi stati dell’uomo e del- 
la donna, sono il Sacerdozio con tulti i 
suoi gradi, il Religioso, il Matrimonio nel- 
lo stato di Zaici. In quello del matrimo- 
nio l’uomo e la donna divengono Mari- 
to e Moglie, Padre e Madre, Vedovo 
e Vedova, i figli de’quali restano Orfa- 
ni, tutti contraendo diversi gradi di Pa- 
rente. E siccome dicendosi Uomo (7); 
vale tutti, comprese anche le Donne, è 
analogo che io qui ricordi per le voca- 
zioni, l’opera di Giacomo Mazzoni: De 
triplici hominum vita, Activa nempe, 
Contemplativa, et Religiosa, methodi 
tres, Caesenae1576.— Ova premetto al- 
cune indicazioni essenziali in quest’arti - 
colo, ragionate in quelli che ricorderò in 
corsivo , ad evitare ripelizioni e giovare 
alla brevità. Il Celibato è lo stato di chi 
non è congiunto in Matrimonio; è cosa 
grata a Dio, ma non perciò è riprovato 
il matrimonio santificato dal Sagramen> 
to, da s. Paolo qualificato magnum, fa- 
cendo comparazione fra l'unione di Gesù 
Cristo e la Chiesa sua sposa. T'uttavol- 
ta la verginità fu considerata come sagra 
anche da’gentili.— Il Matrimonio è V'u- 
nione maritale dell’ Vornzo e della Donna: 
di sua natura è indissolubile, e serve al- 
la propagazione perpetua del genere u- 
nano. Nondimeno gli sposi che si obbli- 
gano alla continenza con mutuo consen: 
so, vivendo come Fratello e Sorella, so- 
no veramente maritati. Tali furono, l’im- 
imacolatamente concetta Maria sempre 
vergine, e s. Giuseppe che pure si cou- 
servò sempre vergine, que’che rammen- 
tai ne’ vol. XLUI, p. 275, LXIX, p.150, 
ed in più altri luoghi, conservando la lo- 
ro verginità; e Benedetto XIV decretò 
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alla b. Lucia da Narni l’uffizio del comu- 
ne delle Vergini: Nel 1.° degli accennati 
articoli, e altrove, dissi ancora di quegli 
sposi ‘che volendo vivere continenti si se- 
pararono, abbracciando il marito lo sta- 
to ecclesiastico, e la moglie il monastico, 
o vivendo al secolo dedicati al Servizio 
di Dio. Molti di tali mariti divennero 
suddiaconi, diaconi, preti, vescovi, ed an- 
che santi. Quindi le mogli in detto mo- 
do continente restate al secolo per vive- 
re in celibato, a seconda del grado eccle- 
siastico del marito venivano onorate del 
titolo di quella diguità a cui innalza vasi 
il marito, perciò si dissero Suddiacones- 
se, Diaconesse, Presbiteresse, Episcope 
o Vescovesse, senza avere però un posto 
nel clero, e tra loro pure fiorirono san- 
te. Queste non potevano rimaritarsi con 
altri, neppure dopo la morte de’loro spo- 
si. Tutta la prerogativa, che esse aveva- 
no sopra le altre donne ; era che pote- 
vano essere ordinate vere diaconesse, il 
quale onore si concedeva loro facilmente, 
quando colla gravità de’ costumi se lo 
meritavano. Fra tali persone si sceglieva» 
no le più virtuose per farle diaconiesse, e 
siordinavano pubblicamente dinanzi l’al- 
tare quasi colle stesse ceremonie de'dia- 
conì, poichè il vescovo imponeva loro le 
mani, e recitava la benedizione, chiama- 
ta ordinazione; non era però vera ordi- 
nazione sagramentale, ma ceremonia- 
Je. — Lo Sposalizio, solennità del pigliar 
moglie e del pigliar marito, è un atto le- 
gittimo con cui si formano le famiglie pel 
progredimento dell’umana società, essea- 
do quello cristiano contratto e sagramen- 
to, è tale la sua grazia che val più della fe- 
condità, al dire di s. Agostino. In quasi 
tutte le nazioni fu accompagnato da re- 
ligiose ceremonie, Anche le vergini mo- 
vachesi chiamanospose, ma di Gesù Cri - 
sto, e nella loro Z'estizione e Professio- 
ne con tale inteudimento procedono, ri: 
cevendo l’anello e quanto altro dissi nel 
vol. LXIX, p.140.—L’Ordine sagro, ed 
i Voti solenni, sono cause legittime a scio- 
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gliere le sponsalizie o promesse matrimo- 
niali. Egualmente l'impegno di voti sem- 
plici di. castità e di religione, dà luogo al- 
lo scioglimento degli sponsali, poichè le 
promesse di matrimonio contengono sem- 
pre questa condizione tacita, ch’esse cioè 
von sussisteranno se non nel caso, che 
Dio non chiami ad uno stato più santo e 
più perfetto. Quelli che sono da tanto da 
serbar la ‘verginità, in onore dell’umani- 
tà di Gesù Cristo, non ne insuperbisca- 
no, Disse Tertulliano, De Virginibus ve- 
landis, la verginità affettata è la sorgen- 
te di tutti i delitti, poichè ne derivarono 
molte eresie, che deplorai ne’loro artico- 
li: si può vedere il vol. LXIX, p150o.— 
Il Zelo fu segno di verginità per inse- 
gnamento degli Apostoli, onde presto le 
chiese usarono di velare le loro vergini. 
Il Zelo, copertura del capo, del volto e 
talvolta eziandio della parte superiore del 
corpo, insegna di verginità, quello nu- 
ziale fu usato principalmente dalle ver- 
gini nello sposarsi, per indicare il pudo- 
re che doveano sempre conservare. L'u- 
so del velo alle donne fu imposto, mas- 
sime nel s. Tempio. Il velare le sagre ver- 
gini si tiene per tradizione apostolica, 
ed è un rito simbolo dello sposalizio spi- 
rituale della vergine coll’ amato divino 
sposo Gesù Cristo; ovvero denota la ri- 
tiratezza e verecondia che deve avere la 
vergine, e il premio futuro. Nell’artico- 
lo in discorso parlai de’veli che si dava- 
no, oltre alle religiose e all’abbadesse, al- 
le Diaconesse e alle/edove,delle loro di- 
verse specie, e ceremonie nel conferirsì. 
Dicevasi velare il consagrare tanto le ver- 
gini, che le vedove: ora dicesi solo delle 
prime col velo verginale. La ceremonia 
della vestizione e velazione facevasi ‘an- 
che ne’primi secoli con solennità, la qua: 
le si chiamava nozze spirituali fatte con 
Cristo. Il perchè s. Girolamo.appella suo- 
cera di Dio, la madre d'una vergine con- 
sagrata a Cristo. Delle diverse specie de’ 
sagri veli, riporterò poi altre erudizio- 
ui. — La Religiosa è la vergine o vedo- 
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va consagrata co’tre voli religiosi, sem- 
plici 0 solenni, di castità, povertà e ub- 
bidienza, vivente in Monastero, nel Con- 
servatorio; presso l’ Ospedale, sotto de- 
terminata Regola (nel quale articolo ri- 
parlai delle Dot e Livelli per le religio- 
se, di origine antichissima, e di quelle ca- 
ritatevoli per facilitare non meno la vo» 
cazione monastica , che i maritaggi alle 
Zitelle, argomento che discorro pure in 
questi tre articoli) e abito uniforme, con 
quelle tante denominazioni che ripetei 
nell’articolo in argomento, ed in quelli 
parziali di ciascuna istituzione; molte del- 
le quali benemerite dell’educazione mo- 
ralee religiosa delle fanciulle, e della lan- 
guente umanilà, denominate quest’ ulti» 
me anco Suore, Sorelle, Figlie della 
Carità. Rammentai pure , nell’ articolo 
che discorro, quello di Monaca, ove di- 
chiarai cosa sono le religiose, della loro 
origine da'tempi apostolici, e loro diver- 
se nomenclatare; quanto si diffusero in 
Oriente e in Occidentemera vigliosamen- 
te. Delle loro superiore, molte delle qua- 
li per la Regalia e per la Rendita eccle- 
siastica divennero potenti signore di do- 
mivio temporale, oltre |’ uso di diverse 
insigni prerogative con giurisdizione, an- 
co del Pastorale: de’pregi del celibato 
che osservano, della Clausura (questa è 
antichissima anche in Roma, ove sembra 
cheabbia presa una forma più regolare e 
stabile per opera di s. Domenico fonda- 
tore de’ Predicatori, d'ordine di Onorio 
II, nel monastero di s. Sisto da lui fon- 
dato alle sue monache, le quali poi furo- 
no trasferite nel fiorente monastero de’ 
ss. Domenico e Sisto. Notai però nel vol. 
XIX, p. 270, che nell'800 non essendo 
ancora le sagre vergini astrette a clausu- 
ra, nel ritorno trionfante di s. Leone III 
in Roma, l’ivcontrarono a Ponte Milvio 
ora Molle. E che nel trt1, JVonachae 
quoquecentum, lampadibus multis cum 
elaro homine sumptis, furono mandate 
incontro all'imperatore Enrico V, nel re- 
carsi a Roma), e Professione religiosa, 
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e di quanto riguarda le vergini regola- 
ri. Notando, che le religiose consagrate 
a Dio, si chiamano Deo devote, e che le 
parole dell’antifona, pro devoto foemineo 
sexu, si devono precipuamente appro- 
priare alle religiose e poi alla generalità 
del sesso medesimo. — La Vedova e il 
Vedovo, sono la donna e l’uomo cui mo- 
rì il coniuge. Le buone vedove amanti 
della pudicizia , furono sempre onorate 
da tutte le nazioni. Le vedove degli an- 
tichi romani erano sepolte con grande o- 
nore, colla corona della pudicizia intes- 
suta di fiori, come virtuosamente trion- 
fanti della concupiscenza. Ne'primi secoli 
cristiani furono onorate con isplendidi e- 
piteti, ed anco con quello di custodi del- 
l'innocenza delle vergini. Dio raccoman- 
dò sovente di aver gran cura delle vedo- 
ve e di sollevarle: e Gesù Cristo onorò lo 
stato vedovile. Tra le barbare nazioni non 
potendo rimaritarsi, si uccitle vano o bru- 
ciavano per deporne i corpi o le ceneri 
nella Sepoltura del defunto sposo, mas- 
simesesovrane e principesse. A detto luo- 
go deplorai queste barbarie, presso alcu- 
ni popoli tuttora vigenti. Nel medesimo 
articolo pur dissi, che gli antichi scozzesi 
sotterravano vive le mogli infedeli; e che 
le Yestali vergini gentili de” romani, se 
convinte d’incesto, subivano la stessa ter- 
ribile punizione. Quando ne’ primi seco- 
li venivano le sagre vergini accusate di 
aver peccato contro la professata vergi- 
nità, ovvero questa fosse dubbiosa, più 
volte si usò il ripiego, di cui fanno meu- 
zione s. Cipriano e s. Agostino tra gli al- 
tri, onde venir in chiaro della verità, di 
farle visitare dalle Levatrici; il che nou 
solamente talvolta riuscì giudizio falla- 
cissimo, ma non si poteva porre in pra- 
tica senza ingiuria e senza sommo dolo- 
re della sagra vergine, come avvenne a 
Indicia di /erona (F.), che appellò al 
metropolitano s. Ambrogio, il quale sco- 
prì la falsità della caluunia e castigò i rei 
dell’incolpazione, rimproverando quel 
vescovo Siagtio di aver proceduto cou 
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imprudenza. Notò il Maffei, nella. Ze - 
rona illustrata, ove ciò narra, che allo- 
ra in Verona eravi pure un monastero 
di donne » di che, egli dice, sarà diffi- 
cile trovare più antico esempio”. Sic- 
come avvente il fatto al tempo di san- 
t' Ambrogio, tatti sanno ch' egli gover- 
nò la s. Chiesa di Milano dall’ anno 
374 al 397. Anticamente le Meretrici 
impenitenti in Roma si seppellivano nel 
suburbano Muro torto, per ignominia. 
Dicendo della Sepoltura, riprodussi no- 
zioni su quella delle educande e convit- 
trici, e delle religiose novizie de’ mona- 
steri, che ponno eleggersela se non han- 
no professato. Occorre il permesso per 
essere tumulato nelle chiese delle. mona- 
che. Sui cadaveri delle vergini ponesi la 
Corona o Ghirlanda di Fiori, in segno 
di loro verginità. Nel cristianesimo le ve- 
dove furono sempre rispettate, aiutate e 
anche mantenute, in uno a'pupilli orfa- 
ni del padre. Le vedove ne’ primi secoli 
della Chiesa esercitarono il ragguardevo- 
le ministero di Diaconesse, nella loro pro- 
fessione facendo voto di celibato e castità 
perpetua, venendo quasi consagrate colla 
imposizione delle mani, e da una specie 
di benedizione, accompaguata da messa 
propria, da preci e da riti, fra'quali l’im- 
posizione del velo di continenza, di pu- 
dore e di onore; cioè alla professione e 
presente il sacerdote, dicendo il Piazza nel 
Cherosilogio, che la vedova pigliava da 
se medesima il velo dall’altare , mentre 
nella professione delle vergini, a queste 
l’imponeva sul capo il vescovo. Fra le ve- 
dove de’secoli antichi eranvi anche delle 
vergini di senno e almeno di 4o anni. 
Molti furono i descritti uffizi che funse- 
ro nella Chiesa, molti i caritatevoli pre-, 
stati alla società, in supplenza de’suddia- 
conì e de'diaconi; perciò resero importan- 
ti servigi al clero ed a’ fedeli. Inoltre ve- 
gliavano sui costumi dell’altre vedove, e 
sulle vergini orfane. Erano in parte una 
specie delle decumanve della chiesa di Mi- 
lano: di esse e de’ decumani riparlai ne 
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vol. XXIV, p; 299; LXXXII, p. 300; 
LXXXVIII, p. 258. Copioso è il nove- 
ro delle sante e virtuose vedove, aven- 
done celebrate le principali; s. Paolo ed 
i ss. Padri vollero che le vedove fossero 
onorate e soccorse. Lo sposalizio e matri- 
monio in seconde nozze, fu detto anche 
Bigamia,chiamandosi bigamo e bigama 
quello e quella che riprendono moglie e 
marito: ne ragionai non poco nell’artico- 
lo di cui fo parola, non senza dire anco» 
ra della poligamia, matrimonio d'uomo 
con più donne nel medesimo tempo. Di- 
chiara Piazza nel Cherosilogio, quantun- 
que lo stato vedovile sia libero , nondi- 
meno per virtù cristiana e civile diviene 
meritorio conservandosi nella continenza 
e pudicizia; e perciò viene riputata la vir- 
tuosa vedovanza vicina di grado alla ver- 
ginità, e più eccellente delle seconde noz- 
ze, ed in molti ullizi, secondo il parere 
dell’ Apostolo, ad essa più da vicino si 
stringe, laonde disse: » la donna non ma- 
vitata e vergine, pensa alle cose del Si- 
gnore, acciò così sia santa di corpo e di 
spirito”, E sebbene le vedove hanno per- 
duto l’aureola della verginità nelle pri- 
me nozze, sono però dotate della pudi- 
cizia, la quale quanto cede alla vergina- 
le, tanto precede alla matrimoniale,-on- 
de leggesi nel Levitico: »» Era lecito alle 
figlie vedove de’sacerdoti il mangiare, co- 
me quando erano vergini, le sante O4b/a- 
zioni, le quali vivendo i loro mariti, non 
solamente non potevano mangiare, ma 
neppur toccare”. In tanto conto pur eb- 
bero i gentili le vedove, non meno che 
le vergini, che mentre in Roma fu dato 
solamente alle vergini vestali la cura del 
firoco perpetuo nel Tempio di Vesta, in 
onore di quella dea; così in Atene era 
dalle vedove solamente custodito il me- 
desimo fuoco in onore di Pithia, per di- 
mostrare quella città de'savi, ch’essi tan» 
to apprezzavano le vedove, quauto i ro- 
mani in Roma le vergini. 

L’iconologia rappresenta la Verginità 
colle forme d’una giovane avvenente don- 
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zella, coronata di fiori. Il sio sguardo è 
modesto ; e il pallore delle sue gote an: 
vuncia la privazione de’piaceri. Simboli 
di sua purità sono il giglio e l'agnello; 
bianco è il di lei vestimento, e il suo cor- 
po è stretto da una cintura di lana bian- 
ca, cui solo Imene ha il divitto di scioglie» 
re, nume che presiedeva allo Sposalizio 
de’ pagani. La dea Verginità eva invoca- 
fa presso i romani ne’ maritaggi, e la sua 
immagine si collocava nella stariza nuzia- 
le de’novelli sposi. Sotto il nome di Zer- 
gine,gli ateniesi adora vano Minerva. Gli 
egizi consagrarono ad Iside la Vergine 6.° 
segno del zodiaco. 7erginefu epiteto del- 
la Fortuna, cui erano presentati i vesti- 
menti delle donzelle. In Roma, presso il 
L'empio della Vittoria, M.Porcio Cato- 
ne consagrò un'edicola alla /ittoria Ver- 
gine.l romani adoravano la casta dea Ve- 
sta, alla quale dopo disfatto Saturno, se- 
condo la Mitologia, Giove offrì tattociò 
che avesse domandato, per cui essa chie- 
se di rimanere perpetoamente vergine, e 
che gli uomini le offrissero le primizie 
di tutte le loro oblazioni e di tutti i loro 
sagrifizi; da ciò provenne che non potè 
avere se non vergini per sacerdotesse, le 
quali dal suo nome si dissero Zestali. I 
cittadini romani aveano sui propri figli 
il jus patriae potestatis. Augusto, ad e- 
sempio de’più saggi legislatori, 'altamen- 
te lodò, propagò i matrimoni con leggi, 
onori e premi, per accrescere la popola- 
zione di Roma, emanando pene contro i 
‘finticelibi, massime colla leggeP’apia P’op- 
pea; quindi maggiori diritti si accorda» 
rono a°cittadini padri di tre figli. Questi 
diritti si concessero dagl’imperatori suc- 
cessori. A’ genitori sterili, perchè non si 
pentissero del matrimonio contratto, tal- 
volta si comparù loro, sì agli uomini e 
sialle donne, il jus trium liberorum, che 
portava tutti i vantaggi del jus commune 
liberorum, cioè di succedere la moglie al - 
l’eredità del marito. Il jus de’ figli con- 
sisteva,che il marito e la moglie che non 
aveano figli comuni si potevano succede: 
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re scambievolmente nell’eredità in vigo» 
re cli testamento, però questo jus fa as- 
sai diminuito dalla legge Papia Pop- 
pea: Questa poi fu abolita dagl’impera- 
tori cristiani nel 339 e nel 400, toglien- 
do le pene a’ celibi , ed a que’ ch’ erano 
privi di figliuolanza. Tuttavia i romani 
gentili nutrivano tanto rispetto per le ver- 
gini o nubili donzelle, e cotanto le ono- 
ravano, che al cospetto di esse era proi- 
bito di proferire qualunque disonesta pa- 
rola, e quando le incontravano per le 
strade, cedevano loro sempre il passo, il 
che praticavasi anco da’magistrati. Spin- 
gevano essi l’urbanità a tale, chei padri 
aveano cura di non abbracciare giam- 
mai le loro spose al cospetto delle figlie. 
Non si ponevano esse a mensa co’ fore- 
stieri, per timore che le delicate loro o- 
recchie non fossero da qualche impudica 
parola contaminate. Allorquando le ver: 
gini romane comparivanoin pubblico, a- 
veano sempre il capo velato; uso detta- 
to dalla virtù, ma che non ebbe vigore 
se non pel tempo in cui regnò la purità 
de’costumi. Cessato quel tempo, le ver- 
gini comparvero in pubblico a viso sco- 
perto, coprendosi invece il viso le matro- 
ne. Tertulliano biasimò con ragione que- 
sto costume, e sostenne che le vergini do- 
vevano esser velate piuttosto che le don- 
ne maritate. Non solo i romani‘ne’ bei 
tempi ebbero in grande onore la vergi- 
nità, per cui offrivano sagrifizi alla sorel- 
la e moglie di Fauno, di cui asserivano 
aver tanto spinto il pudore che non avea 
mai visto, nè era stata mai vista da uo- 
mo alcuno, tranne Fauno suo marito, ad 
onta della sua eccessiva inclinazioneal vi. 
no, che rilevai ne) vol. LXIX, p.145. Per 
rispetto di essa, e per quanto dissi nel vol. 
stesso, p. 14.1, in tutto il mese di. mag- 
gio erano proibite le nozze alle sole ver- 
gini, mentre le vedove potevano sposar- 
si in tal mese e ne’g giorni reputati in- 
fausti. Fauna fu chiamata la dea Bona, 
alla quale eva sagro il1.° di maggio, gior- 
no solenne per la dedicazione del suo 
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tempio sul monte Aventino, nel quale era 
vietato l’ ingresso agli uomini, onde Ci. 
cerone con un fiume di sdegnosa elo- 
quenza inveì contro Clodio, per esser- 
visi con pravo fine introdotto, essendo 
quel tempio dedicato all’onestà delle ma- 
trone. — Gli ebrei distinguevano la ver- 
gine colla. parola Ra/mah, che signifi- 
ca persona ritirata, nascosta, oppure ve- 
lata, chiusa, perchè l’ uso degli orien- 
tali fu sempre di tenere le vergini zi- 
telle ia un appartamento separato, di 
mon mai lasciarle sortire .se non erano 
velate, nè mai comparire a viso scoper- 
to se non che davanti a’loro più prossi- 
mi parenti. Non si trova presso gli ebrei 
aleun esempio della professione di una 
verginità perpetua, secondo alcuni. Il p. 
Menochio nelle Store, centuria 1.°, cap. 
28: Se nella legge Mosaica fosse proi- 
Lita la verginità e il celibato, dice che 
pare si possa provare, che realmente non 
fosse lecito il vivere nel celibato, senza 
maritarsi, perstimare i giudei obbrobrio 
e disonore il morire senza lasciar figli; e 
per contrario essere segno di benedizio- 
ne di Dio e cosa gloriosa , il genèrarne 
molti. Si dolevano di non aver prole, an- 
che per perder la speranza che da loro 
discendesse il promesso Messi. Tutta- 
volta che fosse lecito di vivere nel celi- 
bato si prova dall’ esempio de’ ss. Elia, 
Eliseo e Geremia profeti che non ebbe- 
.ro moglie, ed ancora di s. Giovanni Bat- 
tista, e simili contineati si chiamavano 
col nome di eunuchi sebbene propria - 
mente non fossero tali. Il medesimo di- 
scorre nelcap.14: Del voto di Jefte di sa- 
grificare il 1.° che incontrasse, pel voto 
fatto se riportava vittoria contro gliam- 
moniti; e se fece peccato sagrificando 
la propria figlia,che fu la 1.° a venirgli 
incontro. Dichiara che non peccò, e quan» 
to alla figlia, ottenne la dilazione di due 
mesi, per poter piangere la sua vergini- 
tà, dovendo morire senza lasciar figli. Pe- 
rò alcuni rabbini sostengono che non mo- 
risse, e che il sagrifizio fu metaforico; de» 
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dicandola al servizio di Dio con voto di 
verginità, secondo altri; mentre i ss. Pa- 
dri affermano che effettivamente fu in o- 
locausto sagrificata dal padre al Signore. 
Trovo poi nell’ Apparato agli Annali ec- 
clesiastici del Rinaldi, che diverse don- 
ne, ed anche vergini, spregiando le de- 
lizie del secolo, si dedicavano nel Tempio 
di Gerusalemme al divin servigio,incon- 
tinua ovazione e vegliando alla porta del 
Tabernacolo. Una di tali donne fu la ve- 
dova Anna profetessa. Nel libro de’ Mac- 
cabeisi fa menzione delle vergini rinchiu- 
se nel tempio, le quali andavano innan- 
zi ad Quia sommo sacerdote, La B. Ver- 
giae, frutto dell’orazione de’santi suoi ge- 
nitori, data loro secondo le promesse ce- 
lesti, di 3 anni fu preseatata al tempio, 
secondo il voto de’ medesimi suoi genito- 
ri, ove dimoròri anni, convivendo col- 
le donne votate a Dio per servirlo, le qua- 
li pereiò nulla pagavano a’sacerdoti per 
redimersi, e quindi giunte in età adulta 
maritarsi, essendo vergogna il farlo do- 
po; ciò seguendo col consiglio de'sacerdo- 
ti, appartenendo ad essi il disporre delle 
cose offerte a Dio. Adanque avendo la 
ss. Vergine già toccato il15.° anno circa 
di sua età, trattarono i sacerdoti di ma- 
ritarla, e venne eletto a sposo s. Giusep- 
pe uomo giusto. Fatte le sponsalizie, os- 
sia le promesse del connubio, Maria fu 
consegnata a’ parenti perchè la conduces- 
sero a casa, e preparassero le cose neces» 
sarie per le nozze. Seguiti gli sponsali, 
nel 6.° mese le fu mandato da Dio l’An- 
gelo Gabriele, annunziandole l’incarna- 
zione deb/erdo(Y.)eterno: il che senten- 
doella gliveplicò: Quomodo fiet istud quo- 
niam virum non cognosco ? Siguifican- 
do di aver fatto voto di perpetua vergini- 
tà, onde giudicava impossibile il conosce: 
re mai uomo. Quanto al tempo che la ss. 
Vergine fece il voto, ordinando la legge, 
che mentre le donzelle si votavano a Dio 
prima d'essere sposate, o dipoi mentre 
stavano in casa de’genitori loro, avendo- 
ne il padre notizia, e tacendo fossero ob+ 
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bligate di ‘voto, econtraddicendo immani 
tinente esso, elleno libere rimanessero, e 
l’istesso disponendo la medesima legge 
rispelto a'mariti, mentre esse stavano tut- 
tavia in casa de’ parenti, pensa Rinaldi 
che non si scosterà dal vero il dire, che 
la ss. Vergine prima d'essere sposata con 
s. Giuseppe facesse il voto, ciò sapendo, 
nè contraddicendo i suoi geuitori, i qua- 
li avevano somma espettazione della san- 
lità di lei concepito. Il che avvenne pri- 
ma della morte loro. I ss. Padri scrivo- 
no, che per consiglio de’sacerdoti, e per 
volontà divina fu dato s. Giuseppe alla 
Vergine, non in ordine alla prole, ma co- 
me custode della sua verginità, E' senten- 
za di s. Tommaso, seguito da molti al- 
tri, che dopo lo sposalizio, Ella esprimes- 
se con parole il voto, che avea molto pri- 
ma concepito nell’ animo suo, acconsen- 
tendo lo sposo ch'era al paro di lei ver- 
gine e restò tale. E come non doveva 
s. Giuseppe far quello che osservavano 
allora i farisei fino a certo tempo, e gli 
esseni in perpetuo, cioè la verginità? Il 
p- Menochio nella centaria 4.*, riportan- 
do nel cap. 1 la genealogia di Gesù Cri- 
sto, della Beata Vergine e di s. Giusep- 
pe, da tale albero risulta che s. Giusep- 
pe e la Beata Vergine erano cugini, Ra- 
giona il p. Menochio, centuria 4.°, cap. 
46: Se la B. Vergine sia stata la pri- 
ma, che con voto abbia dedicato a Dio 
la sua verginità. Risponde alfermativa- 
mente coll’autorità de’ ss. Padri, che di 
comun consenso le concessero il prima- 
to ela corona della verginità. Non tace 
che l’osservarono Abele figlio di Adamo, 
Melchisedecco , Giosuè, Geremia, Elia, 
Eliseo, Daniele co'suoi compagni; ed an- 
che Maria sorella di Mosè come voglio» 
no s. Ambrogio nel lib. 1 De Virgini- 
bus,e s. Gregorio Nisseno nel lib. De Vir- 
giutate, cap. 6; ma niuno per voto co- 
me Maria Vergine, lar.* ad averla glo- 
ria di tale prerogativa, professandola nel 
più sublime modo. Spiega poi il p: Me- 
nochio nella detta ceuturia, cap. 45: Co- 
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mes'intendono quelle parole ché la Chie- 
sa dice nell’uffizio della Beata Vergine: 
Gaude Maria Virgo cunetas haereses 
solainteremistiin universo mundo. Tro- 
vansi ivoltre tra gli ebrei, dice il Rinal- 
di, esempi della continenza delle vedove 
dopo la morte del loro marito,:che:ne è 
perciò fatto loro un merito. Giuditta è 
lodata, perchè appena eva rimasta vedo- 
va di Manasse, in Betulia sua patria si 
era fatta nella parte superiore della ca- 
sa sua una stanza appartata, dove se ne 
stava rinchiusa colle sue ancelle, e por- 
tando a’suoi fianchi il cilizio, digiunava 
tutti i giorni di sua vita, tranne i saba- 
ti. Il sacerdote Ozia e gli anziani del po- 
polo la chiamano donua santa e che te- 
me Dio. Il sommo sacerdoteJoacim,ch'e- 
rasi portato a Betulia con tutti gli anzia- 
ni per vedere Giuditta, le disse:» Perchè 
tu hai amata la castità, e dopo il tuo ma- 
rito non hai conosciuto altro uomo; pet 
questo ancora la mauo del Signore ti ha 
fatta forte, e per questo sarai benedetta 
in eterno”. Il Vangelo fa presso a poco 
i medesimi elogi della suddetta profetes- 
sa Auna, nella cui giovinezza perdè il ma- 
rito, e visse vedova assai avanzata in età. 
Negli 4tti degli Apostoli leggesi che Filip- 
po, uno de’7 diaconi, avea 4 figlie vergini 
(nel vol.XCI,p.273,c00 Flaminio Corner 
dissi essere tre, ma più comunemente tro- 
vo che furono quattro), le quali tutte pro- 
fetizzavano; non è però certo che avesse- 
ro fatto voto a Dio della verginità loro. 
Il Rinaldi nondimeno avverte che da ta- 
li 4 donzelle dopo la Passione e morte 
del Signore, al riferire di s. Girolamo, si 
consagrarono le primizie della verginità; 
che per errore furono attribuite figlie di 
s. Filippo apostolo, non essendo certo, da 
s. Pietro iu fuori, che gli apostoli fossero 
ammogliati; e che quanto poi dicesi del- 
le nozze di queste vergini, essendo fal- 
so, si riprova con l’autorità di tutti gli 
scrittori che di loro trattano: Hermione, 
una di esse, secondo il Meuologio greco, 
consumò il martirio sotto ‘Traiano, Gesù 
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Cristo nel nuovo Testamento, ha racco- 
mandato la verginità. Anche s. Paolo e- 
sortò i cristiani a conservarla. Infiamma- 
ti difatti i cristiani di fervore, la vergini- 
tà diventò talmente onorabile per essi, 
che vi si obbligarono presto con voto pub- 
blico; e nel V secolo già si ponevano in 
penitenza quelle persone che si marita- 
vano dopo aver fatto il voto di vergini- 
tà; ma il matrimonio non dichiaravasi 
nullo. Imperocchè nel secolo precedente 
i.padri del concilio di Gangres(/.) a- 
veano condannato que’che biasimavano 
il matrimonio, e che credendolo cattivo 
abbracciavano lo stato di verginità; però 
dichiarando, ammirare la verginità e la 
separazione dal mondo, purchè la mode- 
stia e l'umiltà non ne fossero disgiunte; 
onorando altresì il matrimonio, É senza 
che io ricordi altri canoni; in lode della 
verginità, basta il rammentare quelli del 
concilio di Trento, cioè il ge ilro di dot- 
trina sulsagramento del matrimonio.» Se 
alcuno dirà, che gli ecclesiastici, costitui- 
li negli ordini sagri, ei regolari, che han- 
no fatto professione solenne di castità, 
possono contrarre matrimonio, e che a- 
vendolo contratto, è buono e valido, non 
ostante la legge ecclesiastica, o il voto, 
che hanno fatto; che il sostenere il con- 
trario, non è altro, che un condannare il 
matrimonio, e che tutti quelli che non 
sentono di aver il dono di castità, quan- 
tunquel’abbiano votata, possono contrar- 
re matrimonio, sia anatema; poichè Dio 
non nega questo dono a coloro, che gliel 
dimandano come conviene, e non per- 
mette che siamo tentati sopra le nostre 
forze. — Se alcuno dirà, che lo stato del 
inatrimonio deve essere preferito a quel- 
lo della verginità, o del celibato; e che 
von È miglior cosa, nè più felice il vive- 
re vergini o celibi, del maritarsi, sia a- 
uatema”. Nel II secolo della Chiesa, es- 
sa gloriavasi diaver molte persone d’am- 
ho i sessi, che professavano la continen- 
zi. Anzi nell’antecedente, s. Evodio, suc- 
cessore di s. Pietro nella chiesa d’Antio- 
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chia, scrisse a'filippensi : Saluto Colle» 
gium Virginum. Sono considerate le ver- 
gini come le primizie di Dio e dell'Agnel- 
lo;come la più cara parte dell’eredità del 
Signore; e si legge nell’ Apocalisse, can-. 
tano dinanzi al suo trono un inno novel- 
lo che da niun altro si può cantare, ed 
hanno il privilegio di seguir l’Agnello 0- 
vanque egli vada. Intorno a che esclama 
s. Agostino , lib. De sancta Yirg. cap. 
27, t: 6, n.354. » In qual luogo va dun- 
que questo Agnello, poichè va dove nian 
altro che voi, nè osa, nè può seguirlo? 
Dove va quest’Agnello? Quali sono que- 
sti boschi, quali sono queste praterie? So- 
no que’ luoghi dove si gustano delizie 
troppo superiori alle gioie vane, scipite 
ed ingannevoli del secolo. Queste non so - 
no le delizie che gusteranno nel regno di 
Dio coloro che non sono vergini, ma de- 
lizie altutto indifferenti. La gioia de'ver- 
gini sarà di godere Gesù Cristo ed in Ge- 
sù Cristo: sarà di una forma particolare 
e nulla avrà di comune con quella degli 
altri santi non vergini. Abbiate cura (s0g- 
giunge nel cap. 29) di conservare la vo - 
stra verginità. Questo è un tesoro , che 
non può più trovarsi, allorchè siasi per- 
duto una volta. Gli altri santi, i quali non 
potranno come voi accompagnare |’ A- 
gnello, si vedranno al suo seguito senza 
sentire però il minimo morso di gelosia: 
ma godranno con voi della vostra felici - 
tà; e con questo mezzo possederanno in 
voi quello che non poterono avere in se 
stessi. Per vero dire essi non potranno 
cantare quell’inno novello che vi appar- 
tiene; ma potranno pure ascoltarlo e tro- 
veranno la loro gioia nel prezioso privi- 
legio che voi godrete. Riguardo a voi che 
lo canterete e l’udirete ad un tempo, sa- 
rete ricolmi di una gioia molto maggio - 
re, ed il vostro regno sarà di gran lunga 
più beato”. Quanto cara fosse a’primiti- 
vi cristianila continenza, ne rendono am- 
pia eindubita testimonianza i primi apo - 
logisti della nostra s. Religione, facendo - 
lorimsarcare a’pagani. AttestaMinuzioFe- 
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lice, plerique inviolati corporis virgini» 
tate perpetua, fruuntur potius, quam 
gloriantur. Sì esalta ancora in questo bel 
passo di s. Zenone, lib.1, tract. 4 de Pu- 
dicitia. Tu in Virginibus felix, in Vi. 
duis fortis, in Conjugiis fidelis, in Sa- 
cerdotibus pura, in Martyribus glorio- 
sa, în Angelis clara, in omnibus vero Re- 
gina ... tu tui propositi insolubilis nodus 
aeternus, indicando così il Z'oto di ver- 
ginità, a cui sin d’ allora si obbligavano 
le cristiane donzelle. Si può vedere s. Me- 
todio, Convivium X Virginum, sive de 
Castitate,t. 3, Bibl. Patr. Scrisse s. Giu- 
stino, Apol. 1, n. 15. » Fra di noi, un 
gran uumerodi persone di ambeduei ses- 
si, in eta di 60 e 70 anni, le quali furo- 
no dalla prima loro età istruite nella dot- 
trina di Gesù Cristo , perseverano nella 
castità, ed io mi obbligo di provare col 
fatto che trovansi di siffatte persone in 
tutte le classi e condizioni della società”. 
Adunque fedeli di 60 anni, al tempo di 
s. Giustino, e ch’erano stati allevati nel 
cristianesimo sino dalla loro infanzia, non 
potranno essere stati istruiti che dagli A- 
postoli o da’loro discepoli immediati. A- 
tenagora che scrisse nel medesimo-tem- 
po, si esprime egualmente, Zegat. pro 
Christ., u. 3.» Vi sono fra di noi molti 
uomini e molte donne che vivono nel ce- 
libato, nella speranza di essere più stret- 
tamente uniti a Dio ... Noi usiamo, od a 
restare'come siamo nati, oppure ad ac- 
contentarci di un solo matrimonio”. Er- 
ma, più antico di Atenagora, dice nel suo 
Pastore, lib. 2. » Colui che si rimarita 
non pecca; ma se resta solo, acquista mag- 
giore onore in faccia a Dio. Custodite la 
castità e il pudore, e voi vivrete per il Si- 
guore”. Attestano s. Epifanio e s, Giro- 
lamo, che s. Clemente romano, in fine 
della sua 2.° lettera insegnava la vergi- 
nità. Questa grandemente stimarono s. 
Clemente Alessandrino, Tertulliano, O- 
rigene, s. Cipriano e altri. Il p. Mama- 
chi, De'costumi de’ primitivi cristiani, t. 
2; p.141, dopo aver narrato che gli stes- 
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si gentili erano persuasi della continen- 
za de'cristiani, racconta quanto fosse ap- 
presso i primitivi cristiani in onore la 
verginità. Eva tanto, egli dice, presso i 
cristiani, l'amor della purità e continen- 
za, che molti avendo letto ne’sagrosanti 
Vangeli, esser ella più lodevole la vita di 
coloro, i quali per amor del regno de’cie- 
li da’ piaceri anche leciti si astenevano, 
offrivano al Signore la verginità loro, e 
rimanevano celibi sino alla morte. E per 
lasciar a parte gli. esempi che sommini- 
strano gli Au e l’Epistole de’ ss. Apo- 
stoli, si legge in s. Giustino martire, che 
gl’idolatri, i quali erano dediti alla dis» 
solutezza, quando erano illuminati, e ab» 
bandonavano il geatilesimo, e abbraccia- 
vavo la religione cristiana, con sommo 
studio procuravano di essere casti; e che 
molti di loro, sebbene erano giunti all’e- 
tà di 60 e di 70 anni, rimanevano con 
tutto ciò incorrotti. Per la qual cosa, i 
fedeli o rimanevano celibi fino alla mor- 
te, o se pure celebravano le nozze, osser- 
vavano nel matrimonio una continentis- 
sima vita. Lo stessoattesta Atenagora con 
dire: » Egli è facile di numerare molti,i 
quali tra noi sono invecchiati celibi. Che 
se lo stato della verginità congiunge mag- 
giormente l'uomo a Dio, e da lui non so- 
lamente le opinioni malvagie, ma anco 
il solo pensiero cattivo ci distoglie e ci 
allontana; forza è, che se detestiamo noi 
i pensieri, molto più dobbiamo fuggire le 
azioni cattive”. Non parla altrimenti Ta- 
ziano nell’orazione contro i gentili. An- 
che Teofilo antiochevo attesta che tra” 
cristiani si osservava la temperanza e la 
conlinenza, si celebravano una sola vol- 
ta le nozze, e si custodiva la castità. Ma 
più distintamente Tertulliano nell’Apo- 
logetico afferma, che alcuni cristiani, per 
vivere con maggior sicurezza, rimaneva- 
no vergini. Somiglianti cose scrisse ne’li- 
bri, Del velare le vergini, eDelle prescri- 
zioni contro gli eretici, Jn quello che in- 
dirizzò alla moglie, l’ esortò. a non pas- 
sare alle seconde nozze;dicendole: +» ]mi- 
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ta gli esempi delle nostre sorelle, che non 
curandosi dell’avvenenza, né dell’età lo- 
ro, anltepongono a’mariti la santità del. 
la vita, e vogliono piuttosto sposarsi con 
Dio, e apparir belle e giovinette nel suo 
divin cospetto, che a qualunque morta- 
le. Con essovivono, con esso parlano, con 
esso lrattano di giorno e di notte, e oc- 
cupandosi nell’eternobene, e non. cercan- 
do di maritarsi, sono enumerate nella fa- 
miglia degli Angeli”. Acconsente Orige- 
ne, ne’libri contro Celso, dove parlando 
delle vergini de’suoi tempi, e paragonan- 
:dole a quelle, che presso i gentili erano 
in onore e custodite con incredibile ge- 
losia, dice: » Appresso di quelli che ap- 
pellansi Dei da’ gentili, sono poche ver- 
gini, le quali sieno custodite 0 non cu- 
stodite... procurino di conservare inlie- 
ra la purità del loro corpo per onorare 
ilfinto Nume: ma appressoi cristiani, non 
per umano rispetto e per essere onorate, 
non per essere premiatecon qualche som- 
ma di denaro, non per vanagloria si man- 
tengono vergini; ma sapendo che a Dio 
sono svelate e manifeste le cose tutte, so- 
no da Dio medesimo conservate, talchéè 
ripiene di giustizia e di bontà, operano 
secondo ciò che detta il dovere e la ra- 
gione”. Celebrando s. Cipriano le lodi 
‘della Chiesa cattolica, in una delle sue e- 
pistole racconta, che fioriva in quel feli. 
ce tempola Chiesa coronata di tante ver- 
gini, e la castità conservava il tenor del- 
la sua gloria col mantenimento della pu- 
dicizia. Né perchè all’ adultero si facili- 
tava la penitenza e il perdono, diminui- 
vasi punto il vigor della continenza. Leg- 
go nel canone 14 del concilio di Elvira, 
celebrato nel HIl secolo: » Le figlie che 
non hanno custodita la loro verginità, se 
sposano quelli che le hanno corrotte, sa- 
ranno riconciliate dopo un, anno di pe- 
nitenza; ma se hanno conosciuto degli al- 
tri uomini, faranno: penitenza per 5 an- 
ni”. Racconta Rinaldi all'anno 349; che 
ì fratelli imperatori Costanzo e Costante 
1, fecero una legge contro i rapitori del- 
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le vergini; ed all'anno 529, che l’impe: 
ratore Giustiniano I decretò la pena ca- 
pitale contro i rapitori delle vergini e del- 
le vedove. Trovo ne’ canoni di s. Basi- 
lio, che il rapitore prima d’esser ammes- 
so alla penitenza, dovea restituire la per- 
sona rapita: poteva poi sposarla col con- 
senso di quelli da cui dipendeva. Lafiglia 
poi ch’erasi lasciata sedurre, avendo ot. 
tenuto il consenso de’parenti, dovea fare 
3 anni di penitenza. Quella però che a- 
vea patito violenza non era soggetta a ve- 
runa pena. Il concilio di Calcedonia del 
451, decretò col canone 27. Quelli che 
rapiscono donne, sotto pretesto di ma- 
trimonio, i loro complici e i loro fauto- 
ri, saranno deposti, se chierici, e anate- 
matizzati se laici. Il concilio di Parigi del 
55g represse colla scomunica quelli che 
avessero rapito donne con intenzione di 
sposarle, vedova o zitella, senza la volon- 
tà de’genitori. Il concilio di Trento, sess. 
24, Decr. de Refor., c. 6.» Nen può far 
si matrimonio tra il rapitore e la perso. 
na rapita, finchè resti ella in mano di 
lui. Che se essendo separata, e messa in 
luogo sicuro e libero, acconsente d’aver- 
lo per marito, la terrà per sua moglie; 
ma non ostante lo stesso rapitore, e tut- 
ti que'che gli avranno prestato consiglio 
o aiuto, ed assistenza, saranno ipso jure 
scomunicati ”’. Ma si ritorni a’ primitivi 
cristiani ed al p. Mamachi. Non fu già 
minore nel IV secolo della Chiesa lo stu- 
dio di molti nel mantenersi illibati e ver- 
gini sino alla morte. Narra Eusebio di Ce- 
sarea nella vita dell’imperatore Costan- 
tino I, ch'eran da lui massimamente sti. 
mati, onorati e premiati que’che davan. 
si allo studio della divina filosofia; ed in 
modo particolare rispettava. que’ che a- 
veano promesso perpetua verginità al ve- 
ro Dio, il quale, com’ egli pure crede- 
va, abitava nelle loro anime. Nou altri» 
menti parla delle sagre vergini de’ suoi 
tempi s. Cirillo gerosolimitano fiorito nel 
IV secolo. Aveano i fedeli.in ciò preso e- 
sempio non solamente dallo sposo delle 
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vergini Gesù Cristo, e dalla sua illiba- 
tissima e ss. Madre, ma eziandio da s, 
Giovanni Evangelista, la cui verginità è 
sovente dagli scrittori ecclesiastici enco- 
miata; e dalle ricordate 4 figlie di s, Fi- 
lippo diacono, delle quali fanno onora- 
tissima menzione, precipuamente s. Lu- 
ca negli Asi Apostolici, ed Eusebio nel- 
la Storia ecelesiastica. Non è dunque a 
meravigliare, osserva pure il p. Mama- 
chi, se ne’ calendari e negli atti de'santi 
leggiamo che molte ss. Vergini soffriro- 
no conincomparabile intrepidezza il mar- 
tirio, e acquistarono la corona e della 
continenza e della fortezza loro, in cie. 
lo. E' difficile impresa il tessere un esat. 
to catalogo di quelle beate anime, che 
con tanta gloria loro trionfarono del 
mondo, della carne e del demonio. Il p. 
Mamachi si limita a celebrare le vergini 
s. Apollonia, a cui a furia di percosse 
levarono tutti i denti, e restò incenerita 
quindi dalle fiamme; s. Teodosia, che di 
18 anni fu cruciata con orrendi tormenti 
e indi sommersa nel mare. Passa poi il p. 
Mamachi a descrivere l’edificante e sin- 
golare continenza de’ maritati de primi 
secoli cristiani, la loro verecondia, la ca- 
stità de’loro discorsi e pensieri, tutto in 
loro spirando purità, la diligenza in be- 
ne educar la prole, non passando alle se- 
conde nozze. Anch’egli racconta, che al. 
le volte gli sposi con iscambievole con- 
senso si separavano per servire con mag. 
gior libertà al Signore, conducendo vita 
interamente pudica ed esemplare. Inol- 
tre i primitivi cristiani erano ben per- 
suasi della debolezza e miseria della na- 
tura umana, onde procuravano di schi- 
vare que’ luoghi e quelle circostanze, che 
potevano dar loro occasione di operare 
o di pensar male; quindi è, che non fre- 
quentavano gli spettacoli, nè le licenzio- 
se conversazioni, evitando così cerli pe- 
ricoli di peccare o colle opere 0 colle pa- 
role. Tra'romani gentili, dice il Guasco, 
Delle ornatrici , le vergini portavano i 
capelli uniti in un sol volume, le marita- 
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te costumando dividerli sulla fronte. Il 
Buonarroti, Osservazioni sui vasi anti. 
chi di vetro, narra che le vergini cristia- 
ne portavano i capelli annodati in cima 
della testa in un sol nodo; poi raccoglie- 
vano i capelli parimenti in cima del ca- 
po, ma il gruppo era più grande e ser- 
rato con una rete; le vergini sagre poi, 
portavano intorno alla testa una fascia 
detta mitra o mitella. Secondo il Rinal- 
di, l’usavano quelle dA’frica, ricevendo ta- 
le ornamento da’vescovi, mentre in Ro- 
ma e altrove si costumava il velo sagro. 
Innumerabili poi sono le beneficenze in 
ogni tempo fatte dalla pietà cristiana a 
favore delle verginiezitelle,massime quel- 
le che ponno pericolare e Povere (Z.), 
per le quali furono fondati Conservatorii, 
Ospizi e Monasteri (V.). 

Le sagre vergini a Dio consagrate si 
trovano dal cominciamento del cristia- 
nesimo, con /'oto eziandio di perpetua 
castità. Dopo gl’insegnamenti di s. Pao- 
lo, cominciarono subito i collegi e le ca- 
se in cui convivevano in comunità, più 
tardi chiamate Monasteri (V.). Egual- 
mente ne’ primi tempi della Chiesa co- 
minciarono gli uomini la vita di Solita- 
ri, di Anacoreti, di Cenobiti, di Religio- 
st (Y.), osservando il celibato, e poi an- 
ch’essi ne fecero.voto e si raccolsero in 
Monasteri e Conventi, Nel II secolo scris- 
se Tertulliano: » Quanti sonovi mai Eu» 
nuchi volontari (ne riparlai nel volume 
LXXXV, p. 233), e vergini dell'uno e 
l’altro sesso |”? Ne'primi tempi della Chie- 
sa si dissero Agapete (V.) alcune vergi- 
ni, lequali conducevano la vita in comu- 
ne, e si dedicavano al servigio caritate- 
vole degli ecclesiastici. Questi le chiama- 
rono sorelle e figlieadottive, vivendo con 
esse come fratelli e sorelle. Le qualifica- 
vano figlie adottive per conservar loro la 
verginità e le loro sostanze, sostituendo- 
le in qualche guisa a que’figli,che avreb- 
bero potuto avere da un matrimonio le» 
gittimo. Ma tosto tali nomi servirono a 
ricoprire, ed a prelendere di giustificare 
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negli ecclesiastici una condotta riprensi- 
bile, mentre avea l’apparenza d'un'ami- 
cizia cristiana, sotto lo specioso pretesto 
del bisogno clie aveano della loro assi. 
stenza nelle malattie, o nel domestico go» 
verno. Nati gli abusi, con false ragioni si 
fortificarono e non poteronoabolirsi, nep- 
pure nel 325 per le ordinazioni del con- 
cilio Niceno, il quale era stato alquanto 
indulgente nel permettere a’ chierici il 
coabitare con certe donne non sospette; 
indulgenza che die’ ansa agli ecclesiastici 
incontinenti, o di una condotta poco re- 
golata, di mantenere con tale occasione 
delle familiarità indecenti con altre pér- 
sone del sesso femminile. Da Antiochia, 
ove pareche siffatto vivere degli ecclesia - 
stici ebbe origine , e dove Leonzio spe- 
cialmenté, che fu dipoi vescovo di quel- 
la città, si fece eunuco per poter libera- 
mente abitare con una giovane da lui a- 
mata, passò nell’altre chiese. E s. Gio. 
Crisostomo, che l’avea fortemente com- 
battuto sin da quando non era che sem- 
plice sacerdote, lo trovò stabilito nella ca- 
pitale dell’impero d'Oriente, quando ne 
fu fatto vescovo. Di là sì sparse il vizio- 
so costume nell’Occidente, dove'i diver- 
si concilii di Francia, di Spagna, d’Italia 
e di altre regioni, che lo proibirono, e gli 
scritti di s. Girolanio dimostrano, ch’ e- 
rasi cleplorabilmente introdotto e propa- 
galo in tutta la Chiesa. ll Crisostumo 
scrisse in Costantinopoli due libri su que- 
sta materia, o due omelie assai lunghe, 
ed impiegò tutta la sua virtuosa eloquen- 
za per distruggere nel suo clero un tal 
disordine, il'che non fu l’ultimo de’ mo- 
tivi che sollevarono gli ecclesiastici con- 
tro di lui.Finalmwente l'autorità dellaChie- 
sa si trovò troppo debole contro un co- 
stume #«ì invecchiato e abbominevole, e 
fu costretta a ricorrere al bracciodegl’im- 
peratori, tra’quali Onorio fece una legge 
nel 420 contro a’ chierici che tenessero 
in loro casa delle femmine straniere, sot- 
to il nome di sorelle; o con allui vocabo» 
li cohabitantes, contubernales, adopti- 
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vacextrancae,mulieres subin troducties 
sorores agapetas ; vocaboli tutti, che 
quantunque von abbiano uno stesso suo- 
no, vengono però in sostanza a dirlo stes - 
so. Il vocabolo di Sote Introdotte(V.)cb- 
be più voga, anch'esse però poi proibite 
da’ sagri canoni. Ne' primi tempi della 
Chiesa eranvi pure delle vergini che si 
consagravano a Dio seuza ricevere il ve- 
lo, ma portavano un abito distinto , i 
quale era modesto e di color nero 0 bi» 
gio. Però s. Ambrogio, fra gli altri, Lr 
hori. ad virg.,parla espressamente di ver- 
gini consagrate a Div col ricevimento di 
un Zelo, che il vescovo benediva alla 
messa. In Siria, culla di nostra s. Reli- 
gione, le religiose propriamente dette, si 
chiamavano figliuole dell'alleanza, sot- 
to la quale denominazione comprende- 
vansi quella specie di vergini, in seguito 
dette Miaconesse e Canonichesse, cioè 
quelle che non aveano ancora fallo vo- 
to di verginità, ma-che in più luoghi as+ 
sunsero la cura di cantare le lodi di Dio 
in chiesa, cone si ha uella vita di s. E- 
frem. In questa classe si pongono molte 
vergini che soffrirono il martirio in Per- 
sia, come s. Varada, le due ss. Tecle, le 
tre ss. Maria,s. Danaca, s. Totona, s. Ma- 
ma, s. Muzachia, s. Anna, s. Abiata, s, 
Ate, s. Mamlaca, s. Tata, s. Ama, s. A> 
dana e s. Maraca. La ragione ne è, che 
i siri danno loro il titolo di Bran-Kia: 
ma,ovvero di figlie dell’alleanza. Le suin: 
dicate vergini di tutte le classi, vivevano 
in case particolari innavzi la fondazione 
de’ monasteri; ma non vi erano uominiin 
quelle case, comesi ha da s. Cipriano, il 
quale purdice, che se una di quelle vergi- 
ni fosse caduta nélla incontinenza, sareb- 
be stata riguardala come incestuosa ed 
adultera, per avere inancato di fedeltà a 
Gesù Cristo suo sposo divino. Si dove- 
vano, giusta Tertulliano, trattare da sa- 
crileghe quelle che lasciavano un abito 
consagrato a Dio. Quelle vergini conda- 
cevano una vita ritirata, solitaria, mor- 
Lificata cou rigorosi digiuni, e passavano 
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il foro tempo nell’orazione e nel canto 
degl’inni sagri. Vi furono delle vergini, 
chiamate ecclesiastiche dal Berlendi, Del. 
Le oblazioni, p. 44, che dedicate a Dio e 
pro fessando una vera castità, con abito 
religioso e. vita regolata, abitavano nelle 
proprie case a somiglianza degli Asceti, 
i quali con una tal forma di vivere e- 
semplare e mortificato nel secolo si di- 
stinguevano da’ monaci abitatori de’chio» 
stri. La benedizione delle diaconesse dif. 
feriva dalla consagrazione delle vergini ; 
ceremonia che proibirono a’ preti il 2.° 
concilio di Cartagine, ed il 6.° di Parigiy 
anzi s. Leone I lo vietò a‘corepiscopi, uel. 
l'Epist. 88. Altre vergini furono imita- 
trici degli Anacoreti, Eremiti e altri So- 
litari (V.), detti pure reclusi e rinchiu- 
si, che vissero Solitarie (Y”.) in piccole 
Celle , contigue a chiese e a monasteri, 
donde poscia derìvarono i monasteri dop- 
pi di religiosi e di religiose, in processo 
di tempo vietati, e ne riparlai nel vol. 
XCI, p.105 e1o8. Altre vergini furono 
le Stilite (Y.), del genere delle solitarie 
e recluse. Altre di quest’ ultime furono 
quelle che si rinchiusero in Romi/oritan- 
gusti contigui agliatrii, a’tettie altre par- 
ti de’sagri templi, delle quali dissi altre 
parole nel citato vol. a p. 273. Altret- 
tanto fecero pie vedove e le Terapetute 
{Y.): e già notai, che tra le Diaconesse 
eranvi vedove e vergini altempate, de- 
slinate ad assistere gli ecclesiastici al bat- 
tesimo per immersione delle donne a- 
dulte, ad istruire le catecumene, ad aiu- 
tarli nelle malattie, a procurare i neces- 
sari soccorsi a’ Confessori della fede per- 
ciò carcerati, e custodire la porta e quel. 
la parte del tempio assegnata alle donne. 
Si riguardarono sempre quasi come ver- 
gini quelle vedove, massime giovani, che 
invece di rimaritarsi vollero vivere celi- 
bi per amore di Gesù Cristo. E qui cre- 
do dovere avvertire, che negli articoli 
che vado ricordando , sono rammentati 
altri in cui ragiovai di ulteriori specie di 
sagre vergini, senza che qui torni a no- 
VOL, XCIII. 
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minarle. Il p. Helyot, Storia degli ordi- 
ni monastici e religiosi, tratta nel t. 1,6 
8: Che s. Sincletica fondò il primo mo- 
nastero di donne, della quale dissi paro- 
le nel vol. XLVI, p. 41. Non è però o- 
pinione comune di tutti gli scrittori, che 
s. Sincletica alessandrina sia stata pro. 
priamente lar." fondatrice de’ Monaste- 
ri di sagre Z'ergini, poichè sebbene da 
altri si tiene per tale; alcuni ne dubita- 
no, nè manca chi lo nega assolutamen- 
te. Niceforo Callisto pelt.° l’attribuì a s. 
Atanasio, sulla fede di certi mss. che por- 
tano in fronte il di lui nome. Tale opi- 
nione, secondo Herman e Tillemont, fa 
abbracciata per sicura nel secoloX VII da’ 
più istruiti, i quali riconobbero s. Sin- 
cletica per madre delle religiose e per 1," 
fondatrice de’ monasteri di donne; in quel- 
la stessa guisa che s. Antonio abbate pa- 
triarca de’cenobiti è tenuto per 1.° fon- 
datore de’ monasteri perfetti de’ solitari, 
e fiorì al tempo di s. Paolo1.° eremita, 
il più celebre fra tutti quelli che mena- 
rono vita in solitudine. Gli si attribuisce 
l’istituzione del monachismo, chie il det- 
to s. Antonio abbate ordinò e regolò. A 
suo onore fu istituito assai più tardi l’or- 
dine di s. Paolo primo eremita (V.). Si 
può vedere Ordine religioso. Alcuni dis- 
sero s. Sincletica superiora delle mona- 
che del s. Sepolcro fondato in Gerusa- 
lemme, da s. Elena imperatrice nel 337. 
Il p. Helyot riporta gli autori delle dif- 
ferenti opinioni sopra s. Sincletica, non 
che quelle del tempo in cui fiorì e del- 
l’epoca di sua morte, assegnata da Her- 
man alla fine del III secolo, dal Baronio 
nel 310, da Bulteau nel 358, da Tille- 
montnel 365. Tutti poi convengono che 
visse circa 84 anni, e che nella sua più 
fresca giovinezza si ritirò nella solitudi- 
ne; ed eziandio che visse al tempo di s. 
Antonio, e perciò aver potuto fondare i 
primi monasteri di vergini, come s. An- 
tonio fondò i primi monasteri perfetti di 
solitari, e con Regola scritta. Pretende 
Bulteau, che s. Basilissa sia stata la fon. 
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datrice della 1.° comunità di donne, ma 
le circostanze della vita di questa santa, 
comparendo apocrife, non permisero al 
p. Helyot di prestargli fede. Sono le cit- 
costanze, il raccontarsi dal Bulteau, che 
essendosi suscitata da Diocleziano una fie- 
ra persecuzione nella Chiesa, s. Basilissa 
e s. Giuliano suo marito offrirono fervo- 
rose preghiere a Dio per la salute di quel- 
lì che aveano convertiti: che Dio esaudì 
s. Basilissa togliendola dal mondo, dopo 
aver concesso la stessa grazia quasi a mil- 
le religiose, da lei rese perfettamente in- 
clinate alla pratica d’ogui virtù. Quanto 
a s. Giuliano che a lei sopravvisse, spar- 
se il sangue per la fede nella medesima 
persecuzione, essendo padre di diecimila 
religiosi. Dichiara quindi il p. Helyot, es- 
sere troppo inverosimile, che vi fosse un 
st gran numero di religiosi sotto la cou- 
dotta di s. Giuliano, prima che alla Chie- 
sa si rendesse la pace; e più credibile sa- 
rebbe stato, ciò che concerne s. Basilis- 
sa, se le mille vergini o religiose, di cui 
ella era superiora, avessero anzi sofferto 
il martirio, che morte tutte avanti s, Ba- 
silissa, e quasi nel medesimo tempo, Cre- 
do d’avere scritto con più critica de’ ss. 
Giuliano e Basilissa, che nel giorno de’ 
loro sponsali stabilirono vivere in perpe- 
tua continenza, nel vol. LAXXIV, p. 64. 
X p. Chardon, Storia deSagramenti, t. 
3, lib.1, cap.12, parlando dell’ordinazio- 
ne delle Dizconesse, riferisce che riceve- 
vano una specie di ordinazione, benchè 
non siano mai stale considerate come 
membri dell’ecclesiastica gerarchia; e che 
la loro istituzione è Lanto antica quanto 
quellade’ Diaconi(/.).S. Paolo parlando 
diFeba diaconessa della chiesa diCorinto, 
dice che non si confidava già questo mini- 
stero ad ogni sorta di persone, ma i ve- 
scovi le sceglievano prudentemente fra le 
vergini consagrate a Dio ovvero fra le ve. 
dove che avessero avuto un solo marito, 
e poi avessero fatto professione di pietà 
€ voto di castità. Egli riconosce per tali 
le figlie di s. Filippo diacono, S. Paolo 
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voleva che si ammettessero quelle sole di 
cui si poteva essere sicuri che vivessero 
come conveniva allo stato loro. » 1 due 
stati di vergini e di vedove, erano in mol- 
ta stima pressogli antichi; ed i vescovi ne 
avevano una cura particolare. Le vergi» 
ni si riputavano come la più illustre por- 
zione del gregge di Cristo. Perciò nella 
loro consagrazione il vescovo dava loro 
colle proprie mani il velo benedetto da 
se; laddove le vedove lo pigliavano esse 
medesime dall’altare. Un semplice sacer- 
dote poteva consagrare le vedove, non giù 
te vergini, ove per consagrare intendo as- 
sistere, poichè le vedove non ricevevano 
benedizione, ma solo professavano casti- 
tà alla presenza di un sacerdote, siccome 
insegna s. Gelasio 1 Papa”. Al dichiara- 
to dal p. Chardon sulle /’edove, sarà be- 
ve leggere quell’ articolo. Il sacerdote 
Francescantonio Mondelli nelle sue Dis- 
sertazioni ecclesiastiche, Dissert, V so- 
pra le sagre Vergini,riferisce quanto con 
brevecenno vado a riportare, perciò om- 
mettendo le critiche prove di sue asser- 
zioni, eintrecciandovi alcuni schiarimen- 
ti ed erudizioni. Non vi è cosa al mondo 
che tanto piaccia a Dio, che essendo la 
stessa candidezza per essenza suole abita» 
re fra'gigli del campo, quanto le sagre 
vergini; per queste, dice s. Tommaso, ha 
riservato una corona lucida e risplenden- 
te nel regno eterno; e ragionando di lo« 
ro s. Paolo nelle sue Epistole, lo fece con 
ispeciale compiacenza. Di queste, più che 
d'ogni altro altamente si pregia e si ral- 
legra la Chiesa, come quelle che del suo 
divino sposo formano le più amene e con- 
solauti notizie: $ I, Se nella Chiesa ancor 
nascente vi fossero sagre vergini. Esiste- 
vano fino da’tempi apostolici, ne’ quali a 
comune edificazione de'fedeli, e a grave 
confusione de’fieri persecutori del eristia- 
nesimo, miravausi per ogni parte in ab» 
bondanza donzelle che virilmente la loro. & 
purezza consagravano cou perpetuo votoÈ. 
a Dio, dandosi ad un tenoredì vita il piùve» 
semplare e perfetto. Lat.a darne l'eseme 
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pio magnanimo e sorprendente fu la gran 
Madve dell’ Incarnata Sapienza; quindi 
condecorata da Lei la Chiesa col nome e 
professione di ’ergine, tosto altredi simi- 
le desiderio accese, coraggiosamente ne 
seguirono le orme, ricevendo dopo con- 
tinue fervorose suppliche la consagrazio- 
ne da’ ss. Apostoli. Il perchè non v ha 
dubbio, che cominciassero nella Chiesa 
ad esistere vergini quando cominciò a 
propagarsi l’evangelica dottrina. Solen- 
nuemente furono consagrate con voto di 
castità al Signore, da’ss. Pietro e Paolo, 
le ss. Petronilla e Tecla ; altrettanto fe- 
cero s. Matteo, con s. Ifigenia, le quat. 
tro figlie di s. Filippo diacono, e Papa s. 
Clemente I del 93 con s. Flavia Domi. 
tilla. Erano così numerose ne’primi tem- 
pi della Chiesa, che questa nel pontifica- 
to di s, Cornelio del 254, ne manteneva 
1500 (aggiungerò, comprese le vedove 
che viveano come le vergini), rendendo 
servigi alla medesima Chiesa, perciò chia- 
mate Canonichesse (avverte l’autore, che 
esse differivano dalle posteriori canoni- 
chesse di Germania godenti prebende, 
senza professare il religioso istituto e sen- 
za rinuoziare a’ propri beni paterni; di 
nobili famiglie nov sono astrette da voti, 
tranne la badessa, e ponno maritarsi; se 
nol fanno restano nel numero dell’asce- 
trie attendendo alla pietà e agli uflizi di- 
vini. Sono una diramazione delle clau- 
strali che canonicamente viveano, e me- 
vitano non pertanto l'elogio che ne fece 
il cardinal Vitrà), a cui era proibito il 
maritaggio pel voto fatto di verginità; 
quelle ch’eransi separate da mariti e le 
vedove, dicendosi Suddiaconesse, Dia- 
conesse, Presbileresse, Vescovesse, dal. 
I uffizio che ad ‘esse apparteneva o dal 
grado in cui erano ascesi i marili tra il 
clero, tali di solo nome e senza però or- 
dine sagro; e Papa s. Sotero del 176, nel 
| vietare con decreto alle sagre vergini il 
toccare i Vasi sagri, le palle che cuo- 
provo il Calice, e |’ [ncensazione nelle 
chiese (i. critici attribuiscono il decreto 
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a Papa s. Gelasio I del 492), l’enumerò 
fra le persone laiche. I coniugi separati» 
sì erano sottoposti alla scomunica, se a- 
vessero violato la promessa castità, e ve- 
nivano deposti i mariti dagli uflizi che- 
ricali. $ II. Se vivessero le vergini ne’ 
chiostri racchiuse, ovvero nelle private 
rispettive abitazioni. E comune opinio- 
ne che alcune di esse ne’primitivi tempi 
della Chiesa vivessero nelle loro rispet- 
tive abitazioni segregate da ogni viril con- 
sorzio; altre poi spontaneamente si rac» 
chiudevano ne'sagri Chiostri, per ivi più 
di proposito attendere alla vita regolare, 
e ne parla s. Girolamo nella lettera scrit- 
ta ad Eustochia sopra la diligente custo- 
dia della santa verginità, altra avendone 
indirizzata a Marcella. Istitutrice di que- 
ste claustrali si celebra la sorella di s. An- 
tonio abbate; altri la sorella di s. Paco- 
mio, il quale avea ad essa fabbricato un 
monastero, che dal proprio veniva divi. 
so dal fiume Nilo, e siccome egli presie- 
deva ar4oo monaci o religiosi, essa era 
maestra e direttrice di 4oo donzelle. S, 
Basilio non solo da’ fondamenti eresse ad 
alcune vergini i chiostri, ma ancora vi 
prescrisse sante leggi. Nella Zebaide il s. 
abbate Elia per 4o anni fu premuroso 
fondatore e lodevolissimo direttore di hen 
309 vergini, In Oxirinco città dell’Egit- 
to ritrovavansi 20,000 vergini e 10,000 
monaci, Anche nell’Oriente e nell'Africa 
innumerevoli vergini si consagravano al 
Signore, L'Oriente, la Palestina, l'Egit- 
to, l'Asia, il Ponto, la Cilicia, Ja Meso= 
potamia , l’ Europa tutta contenevano 
moltissimi chiostri di sagre vergini, che 
colle mani lavoravano e con assidui canti 
lodavano Dio. S. Paola vergine radunò 
molte donzelle di diverse città e provin: 
cie, dividendo in 3 monasteri le nobili 
dalle altre, circa i lavori manuali e l’or- 
dinario cibo, ma le volle congiunte nel- 
la salmodiae nell’orazione. Appena in Ro- 
ma s'introdussero-ì monasteri, subito le 
romane donzelle qualificate ne concepì. 
rono avversione, stimando di vil condie 
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zione quelle che vestivano l’abito religio- 
so; ma quando Marcella e la sua figlia 
conobbero la dignità e vantaggi della vi- 
ta claustrale, sprezzando da ‘magnanime 
le dicerie del mondo, ivtrepide se ne ve- 
stirono, ed in breve il loro esempio fu 
imitato in modo, che tosto si moltiplica - 
rono il vumero de’ sagri chiostri in mo- 
ilo, che copiosi si ammiravano le vergi- 
ni e i religiosi. Attesta Papa s. Gregorio 
I del 590, che quando Roma da*longo- 
bardi venne fieramente saccheggiata (as- 
sediata, non fu espugnata; bensì devasta- 
ta la campagnae i dintorni), ed estrema- 
mente penuriavasi di viveri, egli manten- 
pe 3,000 vergini di vitto e vestito. Don- 
de si trae il numero aumentato de’mo- 
nasteri, ed in essi non solo dimoravano 
le sagre vergini, ma eziandio alcune no- 
bili donzelle, per l’ educazione morale e 
religiosa ; costume già în uso a'tempi di 
s. Girolamo nel IV secolo, poichè calda- 
mente esortò la vedova Leta, a collocar 
Paola sua piccola figlia nel monastero di 
Betlemme, sotto Ja gelosa custodia e san- 
ta premura di quelle vergini. Con eguale 
impegno e premura, nello stesso secolo, 
s. Basilio raccomandò ne'suoi monasteri, 
di basiliani e di basiliane, fossero educati 
fanciulli e fanciulle, che si volessero con- 
sagrare con voto perpetuo di castità al 
Signore; costume che fioriva pure nel- 
l'Egitto. Propriamentel’origine de’ mona- 
steri di vergini cominciò quando Costan- 
tino { vel 313 stabilì la pace alla perse- 
guilata religione cristiana, in cui la sorel- 
la di s. Antonio abbate meritò il titolo 
di monastica fondatrice; tuttavia più an- 
tica vuolsi la fondazione de’ monasteri 
della Siria e della Mesopotamia almeno, 
poichè Tertulliano, De velandis Virgi- 
mbus, e s. Cipriano, De disciplina Vir- 
ginum, fioriti nel IT e nel II secolo, af- 
fermano che a’ loro tempi già esistevano 
tali monasteri di sagre vergini; laonde al 
più tardi negli ipizii del II secolo risale 
I’ istituziove de’sagri chiostri, il clie con- 
ferina ». Basilio; oltre s. Efrem siro, che 
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minutamente a’tempi di Costantino 1 de- 
scrive la monastica vita di tanle vergini, 
ed i gloriost esempi de’ Terapeuti e de’ 
Cenobiti, proponendone calorosamente 
I’ imitazione, parlando persino degli abi- 
ti de monaci e delle vergini, come di ca» 
se antiche. S. Febronia vergine patù il 
martirio nel 304, ed appartenne al mo- 
nastero di Briene nella Siria. 6 III. Se le 
sagre vergini avessero il velo, o altra 
veste, che dalle comuni donne le distin- 
guessero. E' incontrastabile che le prime 
donzelle consagrate al Signore, deponen- 
do le secolaresche vestimevta, di altre or- 
navansi di lana e di color fosco,per distin- 
guersi così dall’altre donne, come può ve- 
dersi nel Tamburini, Sul diritto delle 
abbadesse, disp. ro, quest. 2, n. 14; nel 
Tomassini, De veteri et nova Ecclesiae 
disciplina, part. 1, lib. 3, cap. 42; nel 
Martene, De antiguis Ecclesiae ritibus, 
lib. 2, cap. 6. Ma non solo quelle chesi 
racchiudevano ne’chiostri, dice s. Atana- 
sio nel suo Jibro delle Zergini, in simil 
guisa vestivano, ma quelle eziandio le 
quali per libera e volontaria istituzione 
adottavano vita domestica e ritirata. A 
tali vesti era unito il Zelo, col quale ri- 
coprivano il capo. A meglio ciò compren- 
dere, conviene distinguere due sorta di 
consagrazione : una dicevasi solenne, l’al- 
tra solennissima. La 1.° era quella nella 
quale la donzella giunta all’età di 12 an- 
pi, in cui pel diritto romano dicevansi 
vubili (sull’ Età dell’ WYomo e della Don- 
na, anche per la Professione religiosa, 
oltre quegli articoli, ne riparlai ne’ vol. 
LVII, p.g1; LXIX, p. 131, XC, p. 114. 
Ultimamente si scuoprì nelle catacombe 
romane un'iscrizione che conferma l’as- 
serto dal Tomassini, Zeus et nova Eccle- 
siae disciplina, che la verginità poteva 
essere professata nella. Chiesa primitiva 
sin dall’ età di 19 anni. Tuttavia quan» 
tunque questa età di 12 anni, l'età nu- 
bile secondo le leggi romane, fosse quel- 
la in cui la Chiesa permetteva di fare si- 
mile offerta a Dio, ella riservava però ad 
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uti’ età più matura la consagrazione so- 
lenne di questo vozo di astinenza. E tale 
ceremonia si faceva nella domenica di Pa- 
squa ein altre solennità dal vescovo; il 
quale porgeva colle sue mani il velo alle 
vergini. E' probabile che all’atto di offer- 
ta sì limitasse a indossare un abito nero 
e.senza ornamenti, che i genitori della 
giovane le davano dopo ricevuta la pro» 
messa di castità. Ma quando qualche pe- 
ricolo minacciava la Chiesa, questa per- 
metteva di anticipare di alcuni anni il 
tempo ordinario della consagrazione, ed 
essa fortificava le spose di Cristo nel lo- 
ro nobile disegno dando ad esse la sua so- 
lenne benedizione, come riferisce lo stes- 
so Tomassini. Il concilio di Cartagine del 
397 prescrisse che le vergini non sareb- 
bero consagrate che di 25 anni; e che 
quelle restate senza parenti, fossero col- 
locate dalla sollecitudine del vescovo in 
un monastero di vergini, o.in compagnia 
di alcune donne virtuose. In Oriente la 
regola di s. Basilio, che governava tutte 
le monache, licenziava le vergini a pren- 
dere il sagro velo, subito dopo l’anno16.° 
o 17.° Il sinodo Trullano accorciò an- 
cora la debita età all’anno 10.°; decreto 
che quella gran parte di mondo osservò 
sino al XII secolo. In alcune chiese d’Oc- 
cideute si domandava età più matura nel- 
la vergine a fare validamente la profes- 
sione religiosa. Nelle Gallie il concilio 
d’Agde stabilì l’anno 40.°, cioè la più so- 
lenne,che in altre chiese facevasi a 25 an- 
ni,mentre alla privata bastava l’uso libe- 
ro della ragione) o da per se o da’loro pa- 
renti erano con abito modesto e fosco ve- 
stite nel tempo in cui si consagravano con 
perpetuo voto di. castità al Signore. Di 
questa solenne consagrazione parla s. Gi. 
rolamo; nominando tunica fusciorum, 
cingulum sed laneum et tota simplicita- 
te purissimun etc. (ordinò il concilio di 
Cartagine del 398: La vergine deve es- 
sere presentata alvescovo per essere con- 
sagrata, nell’abito di sua professione). La 
a.' poi si faceva dal vescovo imponendo 
vol, XCII, 
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loro il velo e solennemente benedicendo- 
le, nelle principali feste dell’anno, come 
siha da s. Ambrogio eda s. Gelasio T.Ma 
nel decorso de’ secoli, a questa solennità 
si aggiunsero tutte le domeniche dell’an- 
no; le feste della B. Vergine e de°ss. Mar- 
tiri, Nella chiesa d'Occidente di tal con- 
sagrazione il ministro era il solo vescovo, 
il quale pronunziava analogo sermone. 
Narra s. Ambrogio, nel suo libro delle 
Vergini, cheancoilSommo Pontefice tal- 
volta ne faceva la funzione, come s. Libe- 
rio eseguì nella basilica Vaticana con Mar- 
cellina sua sorella, imponendole il sagro 
velo verginale nel dì della Nascita del Si- 
gnorée: ne riparlai nel vol. XLVI, p. 43. 
Era anticamente il velo di color porpori- 
no, il cui mistico senso spiega s. Girola- 
mo, nel libro Zstituzione delle Vergini: 
Succingant sacrae Virginis crinem mo- 
destiam, sobrietas, continentia, et virtu= 
tum accincta comitatu, purpureo Domi- 
nici Sanguinis redimita velamine, mor- 
tificationem Domini Jesu in sua carne 
circumferat. E s. Ottato Milevitano sog- 
giunse: /Vec ulla sunt praecepta conjun- 
cta, vel de qua lana Mitrella fieret, aut 
de qua purpura pingeretur. In altriluo- 
ghi,al riferire del Catalani, Comment. al 
Pontif. Romano, tit. 2, ritrovasi in uso il 
velo nero.Ma come rilevasi dalla disserta- 
zione eruditissima pubblicata nel 1689 
dal maurino p. Mege sul velo sagro, in 
seguito molte furono le qualità ed i colo- 
ri. Dopo aver.egli con sommi encomii e- 
saltata la verginità, dimostrati i pregi e 
I’ utilità, in due classi divide le vergini, 
in quelle cioè che da per se stesse vesti- 
vansi, come Asella a cui scrisse s. Girola- 
mo, e in quelle che dal vescovo venivano 
solennemente velate,tra le quali enumera 
Demetriade. Indi con l’autorità di gravi 
scrittori antichi, dichiara i sagri veli divi- 
si in 8 generi. Il 1.°competevaa chi lo do- 
mandava, e si chiamava velo di prova. Il 
2.° era candido per le novizie,e dicevasi 
velo di ricevimento. Il 3.° rosso, e davasi 
nel giorno della professione,onde nepren- 
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deva il nome. Il 4.° chiamavasi di consa- 
grazione; e questo, ch'era dal vescovo be- 
nedetto, non si dava che alle vergini, Il 
5.° si diceva velo di ordinazione, perchè 
in ricevendolo le vergini, venivano ordi- 
nate diaconesse. Il 6.°era il velo di prela- 
iura, che concedevasi alle badesse in eta 
non minore di 60 annui (disse il cardi: 
nal De Luca: per essere eletta bades- 
sa occorrere l'età: di 4o anni, ed 8 di 
professione). Il 7.° di continenza, che 
comunemente davasi alle vedove. L'8.° 
di penitenza, cou cui doveasi, tutti gli 
altri deposti, velare quelle claustrali che 
in alcuna colpa erau cadute (oltre quan- 
to notai di sopra; trovo nel can. 13 del 
concilio d'Elvira del HIT secolo: »» Le ver- 
gini consagrate a Dio, le quali avranno 
tradito illoro voto; e saranno vissute nel- 
la dissolutezza, non avranno la comunio- 
ne nemmeno in fine; ma se non sono ca- 
dute più diuna volta, per seduzione o per 
debolezza,ed hanno fatto penitenza in tut 
ta la vita, si darà loro la comunione in fî- 
ne).Seguea parlarede’voti religiosi, della 
tonsura de’ capelli, della consagrazione, 
e de’ monasteri delle vergini da s. Ambro- 
gio appellati Sacrari della Verginità. 
Anticamente in alcuni luoghi non si ta- 
gliavano i capelli, come segno di vergini- 
tà, ma in altri era inveterato costume 
che la vergine dovea farsi tosare i crinì 
dalla superiora del monastero. Da s. Am- 
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brogio, De lapsu Virginis consecrat. cap. - 


8, e da altri riferiti dal Martene, appari- 
sce che le prime claustrali portavano non 
tosati sotto il velo i loro capelli. Ma ne” 
chiostri dell’ Egitto e della Siria, scrive 
s. Girolamo nella Lettera a Sabiniano,es- 
sere stato costume, che le vergini e le ve- 
dove, le quali rinunziando solennemente 
al mondo, si consagravano a Dio, dove- 
vano per indispensabile condizione farsi 
radereil capo,affinchè si dicesse aver elle 
no perfettamente rinunziato a quanto av- 
vi nel mondo di piacere e di vanità. Qui 
terinina la dissertazione del Mondelli. Ag: 
giungerò sull'età prescritta alla professio» 


VER 


nereligiosa, in confutazione a’presenti li- 
bertini ed agli antichi eresiarchi, Calvi- 
no che la pretendeva agli anni 60! e Lu- 
tero che la dilungava agli 80! s' intende 
con empia ironia, con allegare il riferito 
dall’ illustre dottore della Chiesa s. Am- 
brogio nel libro De Virginitate, p. 7. 
» lo non mi oppongo alla cautela del sa- 
cerdote, nel velare le fanciulle. Guar- 
di egli pure, guardi l’età, ma quella del- 
la fede e del pudore. Guardi la. matu- 
rità della verecondia, osservi la canizie 
della gravità, la vecchiezza de’ costumi, 
gli anni della pudicizia, la robustezza 
della castità; se in fine fedele sia sta- 
ta la custodia della madre, se sana la 
diligenza delle compagne. Se queste co- 
se non mancano, neppure manca la vec- 
chia età alle vergini; ma se queste di- 
fettino, si tramandi la fanciulla più gio- 
vane di costumi che di anni. Non si riget- 
ta l’età più verde, ma se ne disamina l’a- 
nimo, E che, se ogni età atta al servizio 
di Dio è perfetta alle nozze di Cristo? Non 
diciamo che la virtù è appendice dell’ e- 
tà, ma bensì l’età è appendice della virtù. 
Nè voler ammirare la professione ne’gio- 
vani, mentre leggi la passione ne’ fanciul- 
li.... Non vogliate rigettare le adolescen- 
ti, delle quali sta scritto: propterea ado- 
lescentulae dilexerunt te”, 
Fra’motiviche determinarono Antonio 
Ulrico duca di Brunswich e di Lunebur- 
go , ad abbracciare la fede romana cat- 
tolica, pubblicati dal p. Theiner, a p. 47 
della Storia del ritorno alla Chiesa cat- 
tolica delle casedi Brunswich e di Sas- 
sonia, vi fu il seguente.» Non meno stu- 
pore mi ha recato il vedere fra’cattolici 
tante vergini avvenentie doviziose, e tan- 
ti giovani di splendidi natali abbandona- 
re il mondo, sprezzarne le vanità, e cor- 
rere gioiosi a racchiudersi ne’chiostri per 
menar vita austerissima per amor di Dio, 
ed in vantaggio della eterna loro salute, 
senza curar tante volteil disgusto, che con 
siffatte risoluzioni danno a’ parenti e a’ 
genitori. Ma fra que’delle sette (eretiche 
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e scismatiche) appena v'ha alcuno di co. 
spicui natali che non vergogni l’enume- 
rarsi tra'predicauti; il che nol dico, qua- 
sichè Iddio si piacesse di aver a suoi mi- 
nistri ragguardevoli soggetti, mentre è 
noto ch'egli destind dapprima a sì alto 
ministero semplici ed abbietti pescatori; 
ma solo il dissi, per conchiudete, che ap- 
po i cattolici si vede operare una special 
grazia di Dio, e che la loro fede sia la 
salutare, essendochè Dio, a que’ che la 
professano, concede tante grazie’. Anco- 
raun altro motivo. » Non posso mai scor- 
darmi, come essendo io giovine, due pre: 
dicanti in mia presenza , discorrendo di 
un certo giovane a me ben noto, un di loro 
he presagiva da’suoi ben go vernati costu- 
mi pudica vita: l’altro soggiunse essere 
pel garzone molta buona ventura se ciò 
addivenisse, essendochè la castità derivar 
suole da singolare grazia che Dio conce- 
de. Io allora assai giovine e luterano, an: 
dava tra me pensando; come mai i no- 
stri pastori non possiedono cotal grazia? 
Eppure essi chiamansi ristauratori della 
Chiesa, e si arrogano il titolo di predi- 
eatori del puro Evangelo! e dicono che 
la purità è una grazia speciale che Dio 
ci concede! Or donde avviene che niuno 
di loro viva nel celibato? Al contrario 
ì papisti (cui noi riputiamo idolatri) go- 
dono questa grazia speciale ; e si contan 
fra loro vergini claustrali, religiosi e sa- 
cerdoti secolari, che splendono perla loro 
vita virtuosa e casta. Convien dunque cre: 
dere, che la loro fede piaccia a Dio. più 
della nostra, mentre che ad essi concede 
lantee sì segnalate grazie.Queste cose me. 
desime ho ponderato poi altre volte nella 
età mia più matura; e mi han porto un 
motivo di più, onde abbracciare il cat- 
tolicismo” . Il dotto prelato e incessante 
illustre scrittore che è mg." Mario Feli- 
ce Peraldi, Considerazioni politiche sul 
governo dello Stato Pontificio, Pesaro 
1832, dopo aver trattato nel $.Il degli 
Ordini Religiosi, a p.42 ragiona nel $ 
HI delle Monache. Egli dice, Roma col 
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rimanente dello Stato della Chiesa ab- 
bonda di monasteri di monache , di ca- 
se di ritiro, e di altri domicilii religiosi 
per le persone del sesso. Poi soggiunge: 
Ma che sono mai cotesti stabilimenti., e 
quale utilità presentano alla. economia 
e alla politica dello Stato? Indi. rispon- 
de: Non si può ripeterlo, nè lodarlo ab- 
bastanza, Imperocchè , tante onorate e 
civili famiglie, e molte ancora di nobile 
e distinto rango mancherebbero, e ve- 
diam mancare di risorse per apprestar 
doti convenienti alla condizione delle loro 
nubili figlie (cioè in un deplorabile tem. 
po che per l’immoralità non molti si gon- 
giungono in matrimonio, e pel rovinosis= 
simo lusso si esigono doti vistose che de- 
pauperano le famiglie e fomentano quel 
terribile tarlo della società),quali perciò 
impossibilitate d'andare a nozze per man- 
canza di collocamento corrispondente al- 
la loro nascita (anche pel vezzo di pre- 
ferire nella scelta della sposa un'inglese, 
una polacca e via dicendo, e ciò nel tem- 
po degl’ italianissimi, cotanto amatori 
della nazionalità, amore giusto se coeren- 
te in tutto il resto), sarebbero obbli- 
gate a invecchiare forzosamente in casa 
vergini involontarie, noiose a se stesse e 
di aggravio alla famiglia. AIl’ opposto 
con questi utili stabilimenti , co” mona- 
steri che apre la religione, un padre di 
numerosa prole ha pronto un onestissi= 
mo mezzo, onde provvedere alla virtù e 
alla sorte delle figlie chiamate da Dio a 
quell’ istituto di vita perfetta. Sono in 
certo modo quasia sua disposizione i be- 
ni di tali stabilimenti , per. mantenere 
forse una porzione della sua famiglia. 
Laonde ben considera l’autore,i medesimi 
beni di nome proprietà de’ monasteri, di 
fatto goduti da migliaia di famiglie dello 
stato, le quali per tale risorsa si alleggeri- 
scono da una parte de’ loro pesi, consa- 
grandoin quegli asili di virtù le loro ver- 
gini, che rendono felici mediante la vo: 
cazione religiosa. Oltre le riflessioni di 
paterna politica economica, riterdaconte 
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gli antichi romani onorarono con tante di- 
stinzionila verginità nelle vestali, benché 
pagani e tutto bellicosi, ad onta che non 
sì può fare il confronto tra le sacerdotes= 
se di Vesta,ele sagre vergini del cristia- 
nesimo. Ammira |’ illibata e perpetua 
verginità delle donzelle cattoliche, la per- 
fetta rinunzia delle cose delmondo, dal 
qualesono segregate per sempre nel chio- 
stro. Quante sublimi virtù in questo fio- 
riscono, superiori alla naturale debolezza 
del sesso; quante sapientissime legislatri- 
ci ed eroine che fecero attonito il mon- 
do perla perfezione della vita e la santità 
delle opere. ] monasteri mentre alimen- 
tano e danno santo e onesto collocamen- 
to a tante migliaia di persone del fragile 
sesso ; le strappano in pari tempo da’pe- 
ricoli di prevaricare, e ne formano uu 
modello di esemplare costume per le al- 
te figlie della patria. Di più, nume- 
rosì istituti di monache educano giova- 
ni donzelle, e le allevano nelle massi- 
me e nell’ esercizio sì della morale che 
della soda pietà, e ad ogni bell’ ope- 
rare: di buon’ora le avvezzano alla tol- 
leranza e alle sofferenze, ispirano loro 
orrore pel mal fare, le addestrano al la- 
voro, e insegnano ad esse vari ingegnosi 
ed.utili esercizi , correggendo insieme i 
viziosi germi della natura,se in que’ te- 
neri cuori appariscono, formandole in- 
somma per la religione e per la società. 
Queste poi divenate spose e. madri di 
famiglia , piena la mente e l’ animo di 
que'retti principii istillati loro fio da’più 
verdi anni, sanno mantenere illibata l’in- 
violabile fede coniugale, e adempiere i 
molteplici doveri del loro stato; si occu- 
pano senza fastidio e cou vigile cura nel- 
l’educazione della. prole ; cui ispivano 
quelle massime virtuose ch'esse stesse ap- 
presero e pralicarono; e quindi sorgono 
e si moltiplicano le famiglie probe, pie e 
onorate, conforto del principato, orna- 
mento della società, e gloria della nazio» 
ne. » E sono queste utilissime istituzioni 
dunque che i (pretesi ) lumi del secolo 
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vorrebbero tolte vie dal mondo, e contra 
cui follemente declamasi tant’ alto, e di- 
spregiansi e si deridono? Diciamulo fran- 
camente: la sensata politica non vede in 
esse che un sostegno del pubblico costu- 
me, che la propagazione de’sani principi, 
una sorgente di tranquillità, lallontana- 
mento di molti delitti, un onorato prov- 
vedimento a innumerevoli famiglie, e la 
più avventurosa sorte per migliaia di 
persone del debole sesso; e solo le mas- 
sime d’ uno spirito corrotto e falso pos- 
sonocensurare tanti proficui stabilimen- 
ti, e suggerirne l’abolizione (con pessimo 
progresso ), onde propagar sempre più 
nel mondo la corruttela e la perversità , 
e con esse l’ infelicità e la disperazione 
nelle famiglie, e inondar gli stati di de- 
litti e di sciagure”. Inoltre mg." Peraldi, 
Sugli istituti ecclesiastici e loro posse- 
dimenti, Roma 1850, a p. 131 torna a 
ragionare nel capo 4; De'vantaggi eco- 
nomicie morali per lacivile società de- 
gl’ istituti di monache. Mi limiterò a ri- 
produrne il $.1V. »» Chiaro è dunque, che 
i monastici stabilimenti dell’ uno. e del- 
l’.altro sesso concorrono in uno stato a 
sostenere e promuoverne sotto moltepli- 
ci rapporti la soda prosperità, perchè 
provvedono all’onorata sussistenza di nu- 
merosi sudditi, e li sottraggono da’delitti 
della miseria; perchè diffondono la veri- 
tà ei bei costumi tra’ popoli; si fanno un 
potente argine contro il delitto circoscri- 
vendolo di una sfera più vistretta. E quin- 
di concorrendo a conservar meglio l’ordi- 
ne morale , politico ed economico. della 
civile società, assicurando più salda quie- 
te allo stato, conciliando verso le leggi e 
i governi ubbidienza, fiducia e amore., 
rispetto alle costituite autorità, ragion di 
stato non vuole, l’ accorta politica non 
suggerisce, i più sagri doveri del princi - 
pato non dettano di conservarli e. proteg- 
gerli cotesti tanto benemetriti istituti ? È 
d’uopo convenire, che dove. vedete ab- 
bondare così utili stabilimenti, mostrasi 
colà saggia caccorta vigilanza, e una bene 
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intesa provvidenza di regime *’, Quanto 
souo benemerite le sagre vergini della 
civile e cristiana educazione lo celebrai in 
tanti loro articoli, massime in que?’ re- 
centi e benemeriti istituti, senza clausu- 
ra, che ammiriamo tanto propagati nel 
mondo a pubblico vantaggio, per le loro 
multiformi beneficenze e ingeguose indu» 
strie vivificate dallo spirito di carità, col- 
le varie denominazioni di Sorelle o Suo- 
re(/°.) o Figlie della Carità(V.); e nel 
vol. LXXXIX, p. 46 riparlai del fioren- 
te uovello istituto delle Adoratrici del 
Divin Sangue, delle quali molto scrisse il 
ch. Michele de Matthias, Della Pedago- 
gia necessaria alle donne, a p. 33 e 
seg., opera che ricordai altrove. Narra il 
Giornale di Roma dell’8 febbraio 1859, 
che il Papa Pio IX, ne’ passati giorni si 
degnò fare una visita improvvisa all’ O- 
spizio di s. Luigi Gonzaga (V.), cioè vi- 
ciuo all’ Ospizio di s. Galla nella par- 
rocchia di s. Nicola in Carcere, dove le 
religiose del Preziosissimo Sangue tengo- 
no pubblica scuola per le fanciulle, Il 
Santo Padre si degnò visitare in ogni sua 
parte lo stabilimento, che tanto deve alla 
sua sovrana munificenza , traltenendosi 
colle povere fanciulle, interrogandole 
sulla dottrina cristiana. E nel dipartirsi 
lasciò pegni di sua grande beneficenza, e 
in tutti un profondo sentimento di gra- 
litudine, per avere colla sua presenza o- 
porato quel locale di pubblica istruzione, 
Il Santo Padre nel collocare in detto 0- 
spizio le religiose ne affido loro la cura , 
ed in esso vi ricevono la notte le povere 
donne, ed il giorno le giovinette a cui 
fanno da maestre. Terminerò quest’arti- 
colo col far menzione d’ un altro recen- 
tissimo istituto, ricavandolo dalla Civil- 
tà Cattolica, serie 3.8, p. 253, de' 12 lu- 
glio 1856. » Iu Gerusalemme sono giun- 
te nuove suore, le Figlie di Sion, istituto 
fondato da due zelanti convertiti ( dal. 
l’ebraismo) ed ora sacerdoti fratelli Ra- 
tisbonne. L'uno di essi, d. Alfonso Maria 
(di cui auche nel vol. LXXIII, p. 43 e 
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52), venuto in pellegrinaggio in Terra 
Santa, vi si trattenne lungamente per 
cercar via di mandare ad effetto |’ antico 
suo vivissimo desiderio di collocare pres- 
so il Sepolcro del Divin Redentore que- 
ste vergini d° [sraello. La Diviaa Provvi» 
denza ha benedetto i suoi voti; e il gior- 
no 6 di maggio quattro di esse giunge- 
vano in Gerusalemme, e prendevano pos- 
sesso della casa già loro preparata. Esse 
pregano per la conversione degli ebrei, 
fanoo opere di carità e di zelo verso gli 
ebrei, e mantenendosi del proprio non ag- 
gravano per nulla la non ricca cassa co- 
mune di Terra Santa. Sembra che il Si- 
gnore voglia servirsi di queste suore per 
frangere la durezza de’ cuori del popolo 
maledetto; e per opporre un ostacolo ef- 
ficace alla propaganda protestante. I pro- 
testanti hauno fra noi (scrive il corrispon- 
dente di Gerusalemme) chiesa, vescovo, a- 
sili di carità e denaro.l loro sforzi coadiu- 
vati dall’opera attuosa del console inglese, 
ebreo caugiato in protestante, sono rivolti 
a far proseliti fra gli ebrei: ed argomen- 
to efficace per dimostrar loro la venuta 
del Messia sono le belle lire sterline che 
fan brillare a’ loro occhi, e correre fra le 
loro mani. In sugli esordii la felicità di 
questi nuavi convertiti è al sommo: han 
quattrini, protezione, carezze quante ne 
vogliono. Lasciate passare un podi tem- 
po: vengono abbandonati, e ricadono 
nella loro miseria eavvilimento non più 
ebrei, enè manco cristiani: facile ma igno- 
bile preda a chi nuovamente li compri. 
Le Figlie di Sion pregano per la con- 
versione de’ loro fratelli e cominciaua 
dall’ implorare per loro la grazia divina; 
educano i lorofigliuoli, curano iloro ma- 
lati, fan del bene a tutti: e senza vulla 
comprare, senza vendere, aspettano che 
que'cuori si lascino penetrare da’raggiche 
lo SpiritoSanto loro iufonde,e ammolli- 
re dallo spettacolo consolante della carità 
cristiana che si sagrifica.Le Figlie di Sion 
formano il 2.° istituto di religiose che sia 
in Terra Santa. Or son due anni leDame 
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di Nazaret vi allogarono con felici au- 
gurii sorpassati di molto dall’ottimo suc- 
cesso delle loro fatiche. Hanno chiesa, 
scuola, ospedale: sono amate ed ammira» 
te da’ musulmani, da’ beduini e dagli a- 
rabi del deserto ”’. Sul discorso argomen- 
to si ponno consultare le seguenti opere. 
Pietro Abailardo, Epistola de bra 
Sanctimonialium in ejus Opp. p.94, Pa- 
risiis1616.Valesio, De Yirginibus ad So- 
zomeni, VIII, 23. L. A. Alia i, Dissert. 
de Monaster. Monialium int. V Ital, 
Medii Aevi, p.36. Cancellieri, De Secre- 
tartis,t.1,p.316.DeSacrarumYirginum 
Consecratione in Sacrario Majoris; e p. 
48 De Monialium Salutatoriis. Andrea 
Vittorelli, De origine et clausura San- 
ctimonialium, Romae 1645. Giuseppe 
Gibellini, Disquisitio Canonica de Clau- 
sura regulari, ex veleri et novo jure, 
Lugdunir648. Giovanni Cabassuzio, Dis- 
sertatio de sacris Virginibus, Lugduni 
1680, e nel t. 2, p. 66, Disciplinae Po- 
puli Deî. Samuele Basnagio, Dissertatia 
de Sacris Virginibus. In ejus Annal. po- 
lit. eccles.t.1,p.510, Roterodamiit706. 
Liborio Fassoni, De Puellarum Mona- 
steriîs Canon. 38 Epaonensis Cone, ce- 
lebratis, Romae1757. Antonio Gallonio, 
Hlistoria delle ss. Vergini romane e dei 
gloriosi Martiri Papia e Mauro soldati 
romani, Roma 1591. M. Raderio, Zi. 
ridarium Sanctorum ex Menaeis Grae- 
corum, Augustae Viudel. 1604. Ercola- 
ni, /ta delle più illustri romite sagre, 
Venezia 1688. Massini, ita di ss. Don- 
nescolla vita della ss. Vergine Maria, 
roma 1769. Leggendario delle ss. Ver- 
gini, Livorno 1852. Leggendario delle 
ss. Vergini, le quali agli ro morire per 
Gesù Cristo, 0 per mantenere la sua 
santa fede e la verginità, Milano 1857. 
Benedetto Dell’ dal Le Ve ergini pruden- 
ti, con il pensiero della morte, Firenze 
1582. Sono 6 poemetti, de’quali i pri- 
mi 5 trattano del martirio di altrettante 
sante, tutti assai stimabili. Cardinal Gio. 
Battista de Luca, / Religioso pratico 
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dell'uno e dell'altro sesso, Roma 1679: 
Benedetto Giovannini, La vita religio- 
sa nello stato secolare , Urbino 1691, 
Pellizzari} De Monialibus, Romae 1755, 
edizione corretta a senso della s, Congre- 
gazione dell’Indice. Zarrabini, Della no- 
bilià civile e cristiana, e degli stati ver- 
ginale, maritale e vedovile, Venezia 
1586.Filogenio, Discorso della eccellen- 
za delle donne, Fermo 1589. 

VERGINI (ss.). 7, VercINE. 

VERINOPOLI. 7. BerivopoLreUra- 
NOPOLI. 

VERISIENSE. Sede arcivescovile di 
Macedonia ovvero di Tracia, /erisiensis 
Ecclesia, ne’ dintorni di Tessalonica e di 
Tebe, erettainmetropoli nel secolo XIII, 
col vescovato Medense per suffraganeo. 
Si conoscono due de’suoi arcivescovi la- 
tini. Guarino nominato nel 1206 o nel 
1207, indi trasferito all’arcivescovato di 
Tessalonica nel 1210. N. consagrato nel 
1211. Forse questo è il inedesimo pre- 
lato a cui il Papa Innocenzo III scrisse 
nel 1213, affinchè si portasse al concilio 
generale di Laterano V, che doveva te- 
nersi nel 1215. Oriens Christ. t. 3, pr 
1102. 

VERLAM-CASTER. Luogo d’ In- 
ghilterra, e probabilmente lo stesso che 
Sant Albano (Y.). Si conoscono 3 conci. 
lii qui tenuti. Il 1.° concilio ivi celebra- 
to nel 446 è il primo concilio d’Inghil 
terra, come si ha da Wilkins, e fu ce- 
lebrato contro gli errori di Pelagio. Nel 
793 si tenne quello per la sepoltura di 
s. Albano. Nel 794. per fondare l'abbazia 
di s. Albano, Regia t. 20, Labbé t. 7,Ar- 
duino t. 4. 

VERMAND. Città vescovile di Fran- 
cia, a due leghe da s. Queutin sull’ Qu- 
mignon, già capitale del Vermandois, an- 
tico paesetto nella Picardia , di cui poi 
divenne capoluogo s.Quentin. Ova trova- 
si compreso nel dipartimento dell'Aisne, 
ed in piccolissima parte in quello di Som- 
ma. Traeva il nome del popolo gallico 
de'Zeromanhduiche l’abitavano,ed suoi 
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conti sotto la 2.° stirpe de’ re de’ franchi 
erano vassalli potentissimi. Dipoi il Ver- 
mandese fu unito alla corona di Francia 
sotto il re Filippo Il Augusto del 1180: 
La città di Ver ‘mand, ermanduorun Ci- 
vilas, Augusta Verinanduorum, appar- 
tenne all provincia 2.°della Galli Belgi: 
ca, e vi fu eretta la sede vescovile nel 314. 


den poscia suffraganea di Reims, ma: 


essendo stata distrutta nel secolo V dagli 
unni, e verso il 530 del tuttoatterrata da 
altri barbari, la cattedra vescovile fa tra- 
sferita a pre (/.), non restandovi a 
Vermand che un sacerdote per aver cu- 
ra de'superstiti abitanti glialtri essendosi 
portati altrove. Nel 1091 si rifabbricò 
l’antica chiesa di Vermand, e vi furono 
messi de’canonici sotto la divetigua d’un 
preposto, che in seguito prese il titolo di 
abbate.Però nel 1142.la chiesa, il mona- 
stero e glialtri edifizi costruttivi, essendo 
stati ridotti da un incendio in cenere, fu 
creduto a proposito, per ristabilire la ca- 
sa, di farne sortire i canonici clh’erano ca- 
duti nel maggiore rilassamento, e vi fu- 
rono introdotti icanonici regolari premo- 
stratensi, che si denominarono da Monte 
s. Marlino,e così divenne un’abbazia del- 
l’ ordine, che si conservò sino alla rivolu- 
zione sul finire del secolo decorso. 
VERME (Der) Tappro Lusci, Cardi. 
nale. D'illustre e antica famiglia di Pia- 
cenza, fino dalla puerizia mostrò assai ma- 
nifestamente i contrassegni di quell’ insi- 
gne pietà, di cui poi fatto adulto die’le più 
luminose riprove, In età di g auni volle 
dal suo vescovo per mezzo della tonsura 
essere iniziato nell'ordine clericale. Tra- 
sferitosi nel 1665 a Roma di 24 anni, 
trovò amorevole accoglienza e valida pro- 
tezione ne’ cardinali Alberici e Girolamo 
Farnese suoi congiunti. Il 1.° innanzi al 
cardinalato lo condusse a Vienna per 
compagnia nella nunziatura , nel qual 
tempo il prelato oltre al godere della soa- 
vissima conversazione del giovane, ebbe 
agio d'ammirarte l'innocenza della vita e 
il candore de’ costumi; ed in occasione che 
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l’Alberici fa sorpreso da grave malattia » 
trovdin Taddeo un forte sostegno, che 
colla sua saviezza e prudenza seppe in 
quella circostanza ben condurre gli affari 
più ardui della nunziatura. Rapiti però 
inv breve i due cardinali dalla morte, con 
l’assistenza del pio Taddeo, questi restò 
privo della foro protezione.Frattanto es- 
sendogli stato ucciso alla caccia il fratello 
maggiore , e succeduto perciò ne’diritti 
primagenitali quicio nonservì chea farlo 
più generoso co’poveri; lasciata quindi al 
fratello minore l’ azienda domestica e cli 
proseguire la sua casa, egli. si die a vita 
austera e penitente. Ricusò costantemen- 
te il vescovato di Parma, offertogli cor- 
tesemente dal duca, e il medesimo fece in 
Roma quando gli furono proposte siffat- 
te dignità. Ma non potè resistere agli e- 
spressi comandi d’Innocenzo XI, che nel 
1688 l’obbligò accettare il vescovato di 
Fano, in cui ritenne l'usato Lenore dì vi- 
ta dapprima intrapreso, essendosi propo- 
sto ad esemplare s. Carlo Borromeo. Vi- 
sitava per lo più a piedi la sua diocest, 
nella quale introdusse perfetta e costan- 
te riforma, senza strepito di castighi, di 
carceri e di censure; ma sibbene con da- 
re, a imitazione dell’eterno Sacerdote Ge- 
sù Cristo, eroici esempi d’umiltà, di man- 
suetudine, di carità e di mortificazione. 
Convoucò il sinodo e vi promulgò utilisst- 
me leggi, adatte al governo della diocesi 
e all’indole de’diocesani. Profuso co’ bi- 
sogvosi , distribuiva loro quanto avea; 
rigido contro se stesso, passava le intere 
notti in fervente orazione ; ese lo sor- 
prendeva il sonno, si coricava sulla nu- 
da terra con un legno sotto il capo, 0 se- 
pra una sedia. Sparsosi dappertutto il 
buon odore di sue sante virtù, Innocen- 
zo XII s'intese polentemente ispirato di 
promuoverlo alla porpora, ed a'12 di- 
cembre 1695 lo creò cardinale prete. 

Xicevatane la notizia , si consigliò col 
proprio confessore e con altri uomini 
dotti e gravi, se poteva Jecitamente ri- 
cusare la diguità cardinalizia ; ma venen- 
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do concordemente persuaso a non op- 
porsi a’ voleri pontificii, si quietò, ed eb- 
be in titolo la chiesa di s. Alessio, e nel 
1696 fu trasferito al vescovato d’Imola. 
Ivi pure die’al suo gregge, e singolar- 
mente al clero, illustri esempi delle più 
sublimi virtù. L'assistenza divota e fre- 
quente a’divini uflizi e al tribunale di 
penitenza per ascoltare le confessioni, le 
visite degl’ infermi, l’udienze prolungate 
n più ore con invilta pazienza, erano le 
sue quotidiane occupazioni. Visitò Ja dio- 
cesi in due anni la più parte a piedi, e 
riconosciute. con somma religione le os- 
sa e le reliquie di s. Pier Grisologo, le 
collocò in luogo più decente e ornato, e 
rinchiuse parte del cranio di quel santo 
dottore in ricca e vaga urna d’argento , 
d’elegante struttura e adorna con figure 
di metallo. Nell'anno santo1700 per sov- 
venire i pellegrini che si conducevano a 
Roma, vende le carrozze e i cavalli, cam- 
minando a piedi per la città, Ospitale 
co’ sacerdoti , gli accolse benignamente 
nel suo palazzo, ammise alla sua mensa, 
che quanto era pulita altrettanto era 
frugale; indi faceva loro celebrare la 
messa con elemosina a chi la prendeva, 
e raccomandandosi alle loro orazioni gen- 
tilmente li licenziava. Mentre stava in 
procinto di celebrare inImola il sinodo, e 
già avea tenute alcune congregazioni, fu 
da Clemente XI, al cui conclave inter- 
venne, trasferito nel 1701 alla sede di 
Ferrara, che governò 16 anni in tempi 
in cni la città fu travagliata dalle inon- 
dazioni di fiumi , dalla peste degli ani- 
mali, e dalle scorrerie degli eserciti belli- 
geranti. Il zelante porporato vestito del. 
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l’abito di penitenza intimò pubbliche pro- 
cessioni e divote preghiere a fine di pla- 
car l’ira divina. Celebrò il sinodo, che fu 
stampato: SynodusFerrariensisa Card. 
T.A.DeVerme, anno 1711, Ferrariae. 
Visitò la diocesi e si accinse con intrepida 
magnanimità a rifabbricare la cattedrale 
che minacciava rovina, in cheaiutato da 
Clemente Xlimpiegò immense somme di 
denaro, e riuscì opera veramente glorio- 
sa e degna d’un santo cardinale. Non 
ebbe però la consolazione di vederla com- 
pita, mentre nella stessa Ferrara nel1717 
di 76 anni con una morte preziosa nel 
cospetto del Signore, da questo luogo di 
miserie passò'agli eterni riposi. La sua 
chiesa ne accolse la preziosa spoglia mor- 
tale, e sulla di lui tomba si legge breve 
iscrizione spirante profonda umiltà. 

VERNERO o VERNERIO, Cardi- 
nale. Venuto a luce di nobilissima stir- 
pe nell’Alemagna, chiaro per virtù e dot- 
trina, consanguineo di s. Ulderico, e ab- 
bate del celebre monastero di Fulda. Be- 
nedetto VII del 975 lo creò cardinale, 
e fece luminosa comparsa nel suo pontifi- 
cato. Accetto all’imperatore Ottone Il e 
suo intimo consigliere, lo seguì come nel- 
la favorevole così nell’avversa fortuna, e 
volle trovarsi con lui alla guerra di Ca- 
labria contro i greci scismatici, dove nel 
centro delle falangi soccombè da prode 
e valoroso nel g83. Si dice che Benedet- 
to VII gli diede la legazione d’Inghilter- 
ra, dove sì crede che celebrasse un conci- 
lio in Vinton, lo che però è assai dubbio. 
L'Eggs nella Porpora dotta, parla mol- 
to bene di questo cardinale: 
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VerveuI, Vernolium. Città di 
Francia nel dipartimento dell'Euro, cir- 
condario a8 leghe da Evreux, ed a 18 da 
Rouen, capoluogo di cantone sulle sponde 
dell’Avre; che divide la Normandia dal 
Perche. Situata in mezzo a fertile pianu- 
ra, traversata da un braccio dell’ Iton, è 
ben distribuita, ma male edificata. Del- 
l’antico castello non rimane che una tor- 
re alta 60 piedi e di mura grossissime. 
La chiesa principale ha il campanile at- 
tribuito agl’inglesi, imponente per |’ al- 
tezza, e notabile per la massa gotica. Pre- 
sentemente i terrapieni offrono bei pas» 
seggi. Vi è una biblioteca con più di 3,000 
volumi. Vi sono varie fabbriche e tnani- 
fatture, con circa 4,000 abitanti,che ten- 
gono 3 fiere l’anno, possedendo territorio 
fertile in grani. Il re Filippo II Augusto 
lariunì alla Francia colla Normandia e il 
Perche. Nel 1424 fu teatro d’una bat- 
taglia sanguinosa tra’francesi e gl’inglesi, 
i primi restando sconfitti; e da’ vincitori 
la ricaperò Carlo VII nel 1449. Prima 
di queste epoche vi furono celebrati due 
concili. Il 1.° nel 755 per ordine di Pi- 
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pino re de’ franchi, e si adunò nel suo 
palazzo. I vescovi che vi si recarono da 
quasi tutte le parti del regno vi fecero 
25 canoni, di cui ecco i principali. Cia- 
scuna città avrà il suo vescovo, ed uu 
vescovo non potrà possedere due vesco- 
vati. Saranno celebrati annualmente due 
sinodi in Francia, l’uno in marzo e l’al- 
tro in ottobre. E affidata a’ vescovi la cu- 
ra d’ invigilare sui monasteri d'ambo i 
sessi. Un’ abbadessa non potrà governare 
che un solo monastero. Tutti i preti do- 
vranno assistere al sinodo del loro vesco- 
vo. Saranno scomunicati tutti quelli che 
comunicano cogli scomunicati.E proibito 
agli ecclesiastici di cambiar chiesa e di ri- 
cevere un chierico di un’altra chiesa. Non 
si faranno opere servili ne’ giorni di do- 
menica. Gli ecclesiastici non s'immischie- 
ranno negli affari secolari, nè porteranno 
le loro cause innanzi a’tribunali di laici. 
I conti de’ beni ecclesiastici saranno resi 
al principe. Regia t. 17, Labbé t. 6, Ar- 
duino t. 3. Il 2. concilio fu tevuto nel 
dicembre 844 nel palazzo del re Carlo Î 
il Calvo. Ebroino suo arcicappellano e 
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limosiniere, vescovo di Poitiers, e Ve- 
nillone arcivescovo di Sens vi presiedet- 
tero, e si fecero 12 canoni riguardanti 
nella maggior parte la disciplina ecclesia- 
stica, Nella prefazione si esorta il re a con- 
servar la pace co’ suoi fratelli. Inoltre si 
invitò a mandar commissari, affine di 
reprimere coloro che commeltevano ec- 
cessi, e disprezzavano la disciplina eccle- 
siastica.Che i monaci vagabondi ed i chie- 
rici disertori sieno castigati secondo i 
canoni, Che quelli che sposano religiose 
sieno scomunicati, se non fanno pubblica 
penitenza. Fu altresì determinato di da- 
re un vescovo alla chiesa di Reims, che 
già da lungo tempo n'era priva, e fu ri- 
messa la questione della primazia accor- 
data a Dragone vescovo di Metz, dal 
Papa Sergio II, ad un concilio più nu- 
meroso delle Gallie e di Germania. Re- 
gia t.21, Labbé t.7, Arduino t. 3. Alcuni 
confusero Verneuil con Zernum (7). 
VERNHIO oVERGNE Pierro, Car- 
dinale. Nato in Toul professò legge ca- 
nonica nell'università di Montpellier, do- 
v'ebbe a compagno de’ suoi studi Rai- 
nulfo Monturco poi cardinale, e divenne 
dottore nelle decretali. Assunto quindi 
alla dignità d’arcidiacono di Rohan, al 
grado d’uditore di rota e di canonico di 
Poitiers, Gregorio XI nel maggio o giu: 
gno 1371 lo creò cardinale diacono di s. 
Maria in Via Lata. Seguendo egli pure 
le orme de’suvi colleghi francesi, dopo a- 
vere nel1378 concorso col suo suffragio 
nell’elezione d’Urbano VI, l’abbandonò 
per seguire lo scismatico antipapa Cle- 
mente VII, nella cui falsa ubbidienza e 
deposto dal legittimo Papa, chiuse il pe- 
riodo del viver suo nel 1398, altri pro- 
traendone la mortealr4oo o al1403, ed 
anco al 1409. Credesi da aleuni, che 5 
anni prima del suo decesso, ravvedutosi 
dell’errore commesso, delestato lo scisma, 


si riunì al vero Papa; imperocchè, co- * 


nosciuta la pertinacia e ostinazione del- 
l’altro antipapa Benedetto XIII, neli 398 
gli voltò generosamente le spalle e morìin 
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Avignone nel1403, nel quale anno perciò 
vacato l’arcidiaconato di Rohan, fu con- 
ferito ad Amadeo di Saluzzo anticardi- 
nale e poi cardinale. Il Carillo nella Sto- 
ria di Saragozza scrive che nel1381 il 
cardinale era stato fatto canonico e ar- 
cidiacono di Segovia. 

VERNON, Z'ernonium.Città di Fran- 
cia nell’ alta Normandia, dipartimento 
dell’ Euro, circondario a 6 leghe da E- 
vreux, capoluogo di cantone. Sorge sul- 
la riva sinistra della Senna, che vi si var- 
ca sopra d'un ponte di 22 archi, per co- 
municare con uno de’ sobborghi. Della 
sua cinta rinfiancata da torri più noo ri- 
mane che una di esse altissima, in cui 
sono depositati gli archivi. Il castello di 
Bizy,che apparteneva al duca di Penthié- 
vre, è stato demolito e convertito in casa 
di villeggiatura con parco; colà presso è 
uu bel viale di tigli. All’ estremità del 
ponte sono due fabbricati vastissimi, Pu- 
no fa parte d'una torre fatta edificare da 
Giulio Cesare, l’altro serve di magazzi: 
no pe’ grani. Notabile è la chiesa princi- 
pale per la sua antica costruzione. Vi è 
ospizio, collegio comunale, sala pe’ spet- 
tacoli, manifatture, fabbriche e deposito 
d'artiglieria. Traffica di grano pel prov- 
vedimento di Parigi,e di vini, e liene 3 
fiere l’anno. Ha circa 3,000 abitanti, Vi 
sono litomie rinomate per la qualità del- 
la pietra, e sopra di tali cave incomincia 
la selva di Vernon. Nel 754 l’11 luglio, 
il re de' franchi Pipino vi fece convocare 
un concilio, che vi radunò tutti i vescovi 
delle Gallie pel ristabilimento della di- 
sciplina. Vi si proposero de'rimedi a'più 
grandi abusi, che si erano introdotti, a- 
speltando un.tempo più favorevole per 
fare rifiorire la disciplina e abolire il ri- 
lassamento. Vi si fecero 25 canoni, e vi si 
ordinò che ogni anno fossero celebrati 
due concili o sinodi, cioè il 1.° marzo e 
il 1.° ottobre. Fleory. 

VERNUM. Nome latino d'un luogo 
di Francia, nel quale fu tenuto an con- 
cilio nel754. Alcuni scrittori eredono chè 
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sia il medesimo di Z'ernewil (7) cele: 
brato nel 755. IFleury e il p. Le Cointe 
pretendono che sia Vernon (V.). Il p. 
Pagi con l’ autorità di Mabillon ‘e di 
Valois, colloca Vernum sull’Oise nel ter- 
ritorio di Beauvais, in una foresta dello 
stesso nome. Aggiunge altresì che Ver- 
num era un castello reale al tempo di 
Clotario III re de’franchi morto nel 670, 
e che fu in quel castello che venne con- 
yocato il concilio. Finalmente Leboeuf, 
in una dissertazione sulla posizione del 
palazzo Vernum, Palatium Vernun, so- 
stiene che il nome latino /”ernun: non 
signifisa nè Zerrion sulla Senna, né Ver- 
neuil sull’Avre o Euro, ma bensì Ver o 
Vern, castello reale che il medesimo Le- 
boeuf colloca tra Parigi e Compiegne; a 
3 leghe da Senlis, nel dipartimento del- 
l’Oise, e che serviva come stazione a’re 
di Francia per andare da una città al- 
l’altra, del quale ultimo sentimento è pu- 
re Bouquet. 

VEROLI (Z’erulan). Città con resi- 
denza vescovile della provincia di Cam- 
pagna o delegazione apostolica di Frosi- 
none, pella legazione di Marittima e Cam- 
pagna, distante 8 miglia da Frosinone, e 
6o da Roma o poste 7 e mezza come dice 
il Calindri nel Saggio del Pontificio Sta- 
to. Ha il proprio governo e vi risiede il 
governatore. Antica e celebre nella storia 
è stata sempre questa città, situata nel 
Lazio (V.) presso il fiume Cosa, volgar- 
mente detto Pissia, la qualitica il p. Ca- 
simiro da Roma, nelle Memorie storiche 
delle Chiese e de Conventi de’frati mi- 
nori della provincia Romana. Il vocabo- 
lo Pissia pare l’abbia usato solo tale scrit- 
tore. Molto più nobile e ragionevole riu- 
scirà |’ etimologia quando il nome del 
fiume si faccia derivare dall’idioma feni- 
cio o asco, Chus,come ne discendono una 
infinità di nomi delle contrade e paesi 
dell’Ernico, del Lazio e precipuamente 
dell'Etruria, come nella Civiltà Cattoli- 
ca sì può riscontrare ne’dotti articoli dei 
gesuiti pp. Marchi, Garrucci e Tarquinj, 
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il quale ultimo ne trattò nella 3.2 serie, 
1.6, p.550, t. 8, p. 727 nelle sue Origini 
Italiche, e ne’ Misteri della lingua E- 
trusca. Il vescovo Corsignani, nella Reg» 
gia Marsicana, vileva che Veroli è una 
delle più cospicue città erniche. Anco il 
Marocco che la visitò, ne Monumenti del- 
lo Stato Pontificio, t. 5, p. 94,Venume- 
ra fra le 4 ragguardevoli città erniche,noa 
di meno splendore alle altre, e tuttavia in 
estimazione e decoro. L’ultima proposi- 
zione concistoriale riferisce : » In provin: 
cia Campaniae Romanae pervetusta Ve- 
rulana civitas supra montem posita cer» 
Ditur, quae in suo trium circiter millia- 
rium ambitu mille et quingentas continet 
domos, atque a quatuordecim pene mil- 
libus inbabitatur incolis”. E situata lango 
il dorso di un’ altara, formata. parte di 
vivo scoglio e parte arenoso, diramazio- 
ne dell’A pennino, rivolta a mezzogiorno 
ed a ponente, che in parte domina la va- 
ga pianura che fino a’ monti Lepini si 
estende; mentre ad oriente può spaziar- 
si lo sguardo oltre i confini del regno di 
Napoli, circondata al nord da collie da 
monti. La sua elevata posizione, unita 
al suo clima temperato, all’ aria pura e 
salubre che vi si respira, ed al suo cielo 
ridente, offre vedute così amene e svaria- 
te, che formano una prospettiva vera- 
mente deliziosa e pittorica. Non ha verso 
ponente altra fortificazione che la natu- 
rale, consistente in erti scogli perpendi- 
colari, e dirupati massi calcarei, rivestiti 
in parte di elci, pel tratto di 1500 pass 
si. Da mezzogiorno a levante, alla men 
forte natara suppliscono mura reticolari 
e saracene, e varie torri, in parte ora di- 
roccale, nominate e innominate , opere 
del medio evo. Incedendo poi per l’erta, 
dove spira il vento greco, s’ incontrano 
l’antichissime mura pelasgiche, termina- 
te nella cima del monte dalla Rocca, che 
servì di carcere a Papa Giovanni X, per 
quanto a suo lempo narrerò. Queste mu- 
ra vetustissime, sono quasi simili a quelle 
di Cossa, di Rosselle e di Populonia, città 
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dell'antica Toscana (7), della 1.° aven- 
done riparlato nel vol. LXXIX p. 213. 
Imperocchè la loro costruzione è alquan- 
to più rozza delle ricordate, e sono com- 
poste di massi calcarei non uniti da ce- 
mento, di varie e grosse dimensioni , in 
forma di poligoni irregolari. Hanno trat- 
to tratto de’cunicoli, donde poteva sor- 
fire un guerriero armato alla leggiera. 
AI dire degli intelligenti, queste mura 
pelasgiche si reputano più antiche del- 
etrusche e ciclopee, lavorate quindi a 
tutt’arte. Avanzi di mura ciclopee esisto- 
no vicino a Veroli nel luogo detto Gira- 
re,e nella provincia stessa altre sono quel- 
Je famose di cui riparlai ne’ vol. LXIII, 
p. 227 e seg., LAXXIX, p. 45, 53, 58, 
59, 60, 62,64, 75. Trovo nel Marocco 
inesattamente detto, che sull’ indicata 
rupe altissima sorge il tempio con par- 
rocchia di s. Leucio, di gotica struttura, di 
dove incomincia il borgo del suo nome, 
la cui via è molto alpestre, ed alla quale 
corrispondonogli scabrosi viottoli laterali. 
Su quel vertice anticamente torreggia- 
va il forte o castello, che per l’eminente 
sua posizione difendeva egregiamente la 
città, quale prima de’ terremoti orribili 
sofferti era estesa e magnifica, esistendo 
colassù una torre assai rovinata, che dà 
il nome di Civita a questa contrada, vo- 
cabolo che sovente si legge in vecchie per- 
gamene dell’archivio della cattedrale, in 
cui esistono bolle pontificie, e moltissime 
inemorie e ragguardevolissime. Devesi 
rettificare il Marocco così. Dalla porta di 
s. Leucio non incomincia il borgo, ma il 
paese,ch’è propriamentesituato sopra due 
tortuose sporgenze dell’ antifalde Apen- 
nine, si distende dall’alto in basso per u- 
na larghezza di oltre un miglio di discre- 
to e continuato fabbricato, mentre la 
larghezza media non ne raggiunge che 
il 3.°, e perciò la città ha pressochè una 
lega di circuito. La strada maestra, che 
dalla porta di s. Leucio raggiunge, come 
Îlissi, alla distanza d’un miglio, quella di 
s. Croce, ch'era l'antica Consolare, non 
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è alpestre, ma di una moderata acclivi- 
tà, nella maggior parte ampla e per in- 
tero lastricata a mattoni, come pure i vi- 
chi che vi sboccano: il centro quindi della 
città è comodamente carreggiabile. Sul 
vertice del monte, avendo principio la 
suddetta colla porta e chiesa di s. Leucio, 
ha contigua una rocca, smantellata e di 
forma quadrilatera, ove venne per breve 
tempo detenuto Giovanni X. Soggiunge 
il Marocco, il disegno della presente città 
non offre grande interesse, tranne gli e- 
difizi di cni vadoa parlare, essendo il fab- 
bricato in molti luoghi disgiunto, in al. 
tri disordinato, ed in alcuni punti dira- 
to. Può dirsi che Veroli non abbia pro- 
priamente circuito di mura urbane, at- 
tesa l’irregolare disposizione delle fabbri- 
che. Non ostante l’amor patrio, che ne 
verolani è grandissimo, agli antichi gua - 
sti va riparando, e nell’arte di edificare 
non manca il genio,assai favoreggiato dal- 
l'abbondanza de’ materiali. Anche in tale 
descrizione Marocco oscilla ed è inesat- 
to. Imperocchè il fabbricato di Veroli, co- 
me notai, non è né diruto, né disgiunto; 
ma piuttosto, non essendovi luoghi trat- 
ti di strada rettilinea, trovasi per natura 
del suolo non regolarmente disposto. Ne 
fu cagione l’orribile terremoto dell’8 set- 
tembre1350. Le mura urbane atterrate 
specialmente nel 1406 dal re Ladislao, 
non vennero per buona parte rifatte, ma 
non perciò manca il paese di circuito, e- 
sistendone ancora non pochi tratti con 
diverse torri. Le strade moderne sono al- 
quanto più regolari, e sono lastricate di 
mattoni: le antiche sono strette, ripide e 
tortuose. Otto sono l'e porte urbane, cioè 
l’Arenaria, denominata Arnara 0 Ro- 
mana, ridotta a magnifico gusto moder- 
no; di s. Zeucio, corrispondente al ram= 
mentato borgo; di s. Croce ; di Porta 
Scura;di Otrantola; di Olivella; di Ci- 
verta, e di s. Martino. La visuale della 
porta Olivella è sorprendente, perchè l’o- 
rizzonte amenissimo presenta la veduta 
di molti paesi; e al mezzodì dell’ intera 
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città di Frosinone. Nell’interno di Veroli 
sebbene si usino comunemente le acque 
di cisterne, che si riempiono coll’acque 
piovane , pure le potabili abbondano a 
contatto della città; e veramente mine- 
rali, toniche e deostruenti riescono quel - 
le del fonte di Pedicosa. Di queste fon- 
ti, scrive il Marocco, due se ne incontra. 
no fuori di porta Romana sulla pubbli - 
ca via, una nominata Montana Nuova, 
l’altra del Zago, denominazione. antica 
comprovante l’esistenza un tempo di vi- 
cino lago. In fatti al di sotto di'essa è un 
terreno quasi tutto da collinette circon- 
dato, e così profondo che dà a conoscere 
la-preesistenza d’un lago presso al fiume 
Cosa , ed al piccolo rivo detto i Bagni, 
luogo spettante al capitolo della cattedra- 
le. Da una pergamena di quell’archivio 

apprende la certa esistenza d’un lago 
in questa parte, ove sono i confini. Il 
documento consiste, dice Marocco, in una 
locazione stipulata dal (nel 959 dal ve- 
scovo col consenso del) capitolo, e intito- 
lata: Zocatio LacusManilani factaaRo- 
frido duce, et comite Campaniac Roma- 
nae annoî09g (deve dire 959, come già 
ho notato). Inoltre nella pergamena si 
dice dell’ esistenza d’un altro laghetto 
chiamato Canoce, vocabolo di contrada 
esistente sotto il monte Nervo, ove tro- 
vasi il cratere disseccato, che per altro 
riempiesi nelle dirotte pioggie con nota- 
bile quantità d’ acqua, ma per breve tem. 
po lo formano , sgombrando mercè un 
ampio meato cat nel masso di viva pie- 
tra, anch'esso proprietà del capitolo cat. 
udele: Ma in questo ancora errò Ma- 
rocco. Capricciosa e confusa è l’idea del 

Lago dal nome della fontana, e così le col- 
liete) il cratere; peggio poi la confusio- 
ne del lago Canoce, ch'è solo un basso 
fondo, con il lago Maniano e non Mani- 
lano. Le pergamene sono tre e tutte di 


paleografia longobarda, così detta. L’en- 


fiteusi fu fatta dal vescovo Giovanni I e 
dal clero in favore di Roffredo consul ct 
dux. idestfundum inintegro, quod ap- 
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pellatur Maniano, in quo est lacus cum 
iscaris suis, et babi ete.,come si ha 
anco dall’Ughelli. Parte di questo vasto 
fondo costituisce oggi la tenuta di Castel 
Massimo di diretto dominio della came- 
ra apostolica, ed infeudata alla nobile fa- 
miglia Campanari più secoli innanzi che 
Benedetto XIV la erigesse in marchesa» 
to, come dirò alla sua volta. Ora il la- 
go fa parte del territorio di Frosinone. 
Provano poi le altre due accennate per- 
gamene, che la famiglia di Roffredo era- 
si da molto innanzi stabilita in Veroli, se 
pure non fosse originaria del luogo, giac- 
chè Giovanti padre di Roffredo, si crede 
figlio d’un Vidone com’esso conte o ret- 
tore di Campagna; e quindi per altra per- 
gamena figurano come figli di Roffredo, 
Landuino e Ratterio. Queste due perga- 
mene sono del 987 e del 990, e tratta - 
no d’una vendita, poscia d’ una donazio- 
ne d'alcune terre poste nel territorio di 
Ceprano, che lo stesso Roffredo fa a quel- 
la chiesa di s. Magno. I verolani inter- 
venuti a tali atti erano tutte persone di- 
stinte e qualificate, conti, tribuni, ec., per- 
soue facoltose. L'iaterno della città con- 
tiene ragguardevoli palazzi, primeggian- 
do que 'de marchesi Bisleti, Campanari, 
Galluzzi, Giovardi, il vescovile e altri. Ne” 
fabbricati progredisce la città in render: 
si vieppiù decente, ed essendovi esercita- 
te tutte le arti opportune agli usi del- 
la vita, trovansi accreditate botteghe. di 
mercanti. Il ch. ab. d. Alessandro Atti a’ 
23 febbraio1837 pubblicò nell’ Enciclo- 
pedia contemporanea di Fano, t. 5, p- 
177, questa lettera. » Fra molte città 
dello stato pontificio che godono bella fa- 
ma di attività, di commercio e di opifi- 
zi non: è da porre certamente per ulti- 
ma Veroli, comeché non sia nè molto va- 
sta, né di assai numerosa popolazione (ma 
la stampa della riferita proposizione del 
1857 dicer4,000 anime, e deve ritener- 
si errata ancorchè vi avesse compreso gli 
abitanti di sue frazioni, che più innanzi 
nominerò; e la Statistica della popola- 
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zione dello Stato Pontificio del1853, 
pubblicata dal governo nel 1857, com- 
preso le territoriali frazioni veracemen- 
teregistrò 10,848 abitanti). Poichè, vuoi 
per il destro ingegno degli abitanti, vuoi 
per la vicinanza del regno di Napoli, che 
rende animatissimi i traffici, vuoi per gli 
ebdomadari mercali (inogui martedì, più 
abbondanti essendo que’dell’inverno)che 
attirano di molto concorso, e peri pub- 
blici stabilimenti che vi sono, ha di che 
fare invidia ad altre più cospicue e rino- 
mate città pontificie. Tra le varie fabbri- 
che di diversa ragione tiene senza dubbio 
il primo luogo quella messa su dal sig.” 
marchese Campanari di panni ad uso di 
l’rancia, di coperte e tappeti finissimi da 
disgradarne, starei per dire, i più famosi 
d’oltremonti ed oltremare, tra per la bon- 
tà de’tessuti, la bellezza del disegno e la 
vivacità de colori, come ho inteso più 
volte a Roma da persone di gusto squi- 
sito. Vi è anche una fabbrica di tappeli 
inferiori del sig. Bruni (forse in essa si 
formeranno ingeguosamente que’ tappe- 
ti, colle monture de’soldati, che riesco- 
no solidi, ed io l’uso nella camera di stu- 
dio in tutto l'anno, così avendo sempre 
presente Veroli), due di seterie ordinarie 
del sig.' Brocchi e del sig." Lauri (note- 
rò che in Veroli le sete egregiamente col- 
le filande si filano esi lavorano); una di 
cappelli del sig." Luzzi,'12 di cotone, 3 
- di cappelli ordinari in campagna a s. 


Francesco (frazione della città), una di 


polvere sulfurea e due di colla cerviona 
(aggiungerò ipoltre io, le fabbriche di vasi 
di terra cotta e terraglie, di sedie, di spiri- 
ti,di confetture,emoltedì paste di perfetta 
qualità, non inferiore a'rinomati macche- 
roni di Napoli, di cui si fa gran traffico). 
Ip taitta varietà d'arti e mestieri egli è 
certo che moltissimi trovano dove impie- 
gare l’opera loro e donde trarre giornal- 
mente l’onorato sostentamento per sè e 
per la propria famiglia. Se in ogni paese 
vi fossero proporzionatamente altrettan- 
te fonti d’iudustrie e di guadaguo non a- 
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vremmo a lamentar sì spesso la misera» 
bile condizione de’popoli, e vedere tanta 
robusta gioventù molte volte per difetto 
di facil lavoro gittarsi per disperata a mi- 
sfare con tanto scandalo e danno della 
civil società, I ricchi che hanno come ri- 
parare a'‘sempre crescenti mali dell’ozio 
e dell’ inopia dovrebbero accordarsi di 
gloriosa emulazione e aprire in ogni ter- 
ra, in ogni villa, in ogni borgata qualche 
utile stabilimento acconcio all’indole de- 
gli abitanti, oye faticar potessero con gua- 
dagno e con onore tante braccia nate ma 
non accostumale giammai alla fatica (U/- 
tinam! fiat, fiat)”. Nello stesso anno il 
Giornale di Roma a'26 settembre notifi- 
cò.» Gran deposito di tappeti di Veroli 
ad uso inglese e francese. Per lelodevo- 
li cure della ditta Campanari e Mellon} 
venne eretta una grande fabbrica di tap- 


‘peti nazionali in Veroli ad uso de'miglio- 


rî inglesi e francesi, con il vantaggio che 
mentre in oggi questi sono perlo più fal- 
sificati e misti di cotone (specialmente 
quelli sotto il prezzo di scudi 2:30 cir- 
ca) e sono tinti di falsi colori, i suddet- 
li di Veroli sono tutti di lena fina e di 
colori vivaci e durevoli. I verdi e veri, i 
ponsò , i neri specialmente si distinguo- 
no per la forza e la bellezza delle tinte, 
e-sono di molto superiori agli esteri”, — 
Altri rimarchevoli edifizi sono i sagri tera- 
pli. Quello della cattedrale è buono, si- 
tuato nella strada di mezzo alla città jdi- 
nanzi ad una piazza, avente da un lato 
l'episcopio eretto dal vescovo cardinalEn- 
nio Filonardi, al dire di Marocco; ma ri- 
ferisce il Cardella che soltanto lo ridus- 
se a miglior forma riattandolo da’fonda- 
menli, e con grande spesa ne riordinò le 
camere, che in avanti piccole e disador- 
ne, riuscirono per lui più ampie e deco- 
rose. E tanto deve ritenersi. E' dedicata 
a Dio, sotto l’invocazione di s. Andrea a- 
postolo, col fontebattesimale e la parroc- 
chia, amministrata da un canonico, scel- 
to per concorso e approvato dal vescavo. 
Questa chiesa antichissima a 3 navi, da 
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verolani si celebra fabbricata nell'impero 
di Costantino I il Magro, riedificata in 
più elegante forma e decorata di faccia- 
ta esterna marmorea dal vescovo de Zau- 
lis. Dipoi il vescovo Tartagni rimodernò 
il presbiterio, dilatò la tribuna ed alati 
vi aggiunse due cappelle. Altri vescovi ne 
furono benemeriti, che alla lor volta rac- 
conterò. Merita considerazione il coro, in 
cui sono veramente magnifici , la catte- 
dra episcopale, ed i 16 sedili o stalli ca- 
monicali, tutti di legno di noce con va- 
ghissimi intagli. Il lodato Filonardi so- 
pra alcoro fece un'elegante ringhiera per 
l’ostensione delle ss. Reliquie,nè deve con- 
fondersi coll’esterna loggia al sinistro an- 
golo di essa, ove erigendosi in alcune so- 
lennità il trono episcopale , dal vescovo 
si comparte la benedizione papale.La cap- 
pella del ss. Sagramento ha un altare or- 
nato di bei marmi, e con vaga balaustra. 
Il quadro di s., Salome o come altri dico- 
no di s. Maria Salome, protettrice prin- 
cipale della città e diocesi, è di pregevo- 
le pennello; e buoni dipinti sono pure i 
latevali esprimenti l’uno il martirio di s. 
Stefano, l’altro i ss. Gio. e Paolo. Meri- 
‘ta pur, menzione il dipinto di s. Bartolo- 
meo apostolo, nella 2.° cappella della na- 
ve sinistra. A cornu Epistolae dell’alta- 
re maggiore:trovasi |’ importaolissima 
cappella detta ilSantuario oSanctaSan- 
ctorun per la gran copia delle ss. Reli- 
quie cheivisi yenerano disanti e di mar- 
tiri, ed è con somma decenza custodita, 
e gelosamente chiusa da porta con due 
chiavi, riferisce Marocco: ciò è inesatto. 
Dappoichè anticamente due chiavi non 
chiudevano questosantuario, ma una cu- 
stodia di ss. Reliquie allora spettanti al- 
l’insigne monastero di Casamari, per cui 
una chiave tenevasi da’ monaci e l’altra 
dal capitolo, E ciò perchè nella festa del- 
l’ Ascensione quelle ss. Reliquie con so- 
lenne powpa ecclesiastica si portavano 
nella chiesa de’ss. Gio. e Paolo della ba- 
dia stessa, e con eguale processione si re- 
s\iluivano nella cattedrale. Ip processo di 
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tempoinsorti intali trasporti ripetuti con- 
trasti, non ebbe più luogo l’ annua tra- 
slazione, restando nella cattedrale senza 
più i monaci custodire una delle chiavi, 
o per concordia o al certo di fatto, restan» 
do così soppresso il diritto, che quasi da 
un secolo si tralasciò di reclamare. Può 
leggersi il cap. 6:Divorum Reliquiae quae 
ad Casaemarii monasterium pertinent, 
nella Brevis Historia Monasterii s. Ma- 
riae et ss. Johannis et Pauli de Casae- 
mario, da dove ricavo che l’abbate com- 
mendatario del medesimo cardinal Ba- 
nelli Alessandrino nel1572 trasferì nel- 
la cattedrale le ss. Reliquie e quali in li- 
gneique armarii, ubi conditae sunt, cla- 
vis altera penes claustralem coenobiî 
abbatem, altera penes antiquiorem ca- 
thedralis ecclesiae canonicum custodi» 
tur. Oltre il busto di s. Salome, e quelli 
de'suoi compagui i ss. Biagioe Demetrio, 
lutti d’argento;e di cui più sotto, nel sane 
tuario delle ss, Reliquie sono le princi- 
pali. I corpi di nome imposto nella loro 
invenzione, de'ss.Illuminata, Albano, Do- 


mato e Giustina, I corpi di nome propria 


de’fauciulli ss, Felice e Teodoro, e della 
inadre del 1,° s. Faustina martiri, ciascu- 
no rinchiuso in urna di legno dorata, di» 
fesa da cristalli. Egualmeute sono di no- 


. me proprio i corpi de’ ss. Placido, Vin» 


cenzo fanciullo, Benedetta e Innocenzo 
martiri. Vi è pure gran parte del cranio 
di s. Tommaso di Cantorbery. Dentro va- 
ghissima cassetta d'avorio, ornata di su- 
perbi bassorilievi, esprimenti però cose 
favolose, sonovi altre ss. Reliquie: appar- 
tenne già al celebre monastero di Zrisuliz 
(7), che secondo il Cluveriò era confine 
de’ marsi e degli ernici. Due altre custo- 
die di forme gotiche, d’argento dorato e 
con intagli, contengono altre ss. Reliquie, 
Queste, dice il Marocco (che ho al solita 
corretto) erano dell’insigne monastero di 
Casamari, che descriverdin fine, e ve n'è 
memoria nella minore con l'epigvafe: H. 
op. fecit fieri.-Domp. T. Bos. Ver. Ab- 
basCasamarii,L’abito religioso dis. Gia- 
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como (e non di s. Giovanni come scrisse 
il Marocco) della Marca; il quale abito 
essendo uno di quelli con cui di quando 
in quando sogliono i divoti rivestirne il 
proprio corpo, sembra non doversi rigo- 
rosamente considerare per identica reli- 
quia, Il bellissimo Breviarioin pergame- 
na di s. Lodovico arcivescovo di Tolosa 
scritto con carattere gotico , donato dal 
vescovo Cipriani. Una gran Croce di ar- 
gento dorato, con molta diligenza lavo- 
rata, ed ornata da gemme preziose e co’ 
simboli de’ss. Evangelisti, L’Ughelli, /- 
talia sacra, Y.1, p.1386: Verulani Epi- 
scopî, dice che a suo tempo nella catte- 
drale fra le ss. Reliquie si veneravano, del 
Legno della ss. Croce, cujus portio non 
parva in Cruce argentea auro puro cir- 

 cumdata videtur. Il braccio destro di s. 
Matteo apostolo, notabile porzione del 
capo de’ss. Gio. e Paolo (queste ss. Reli- 
quie appartennero al suddetto monaste- 
r0 di Casamari, e descrivendolo ne ripar- 
lerò), il capod’una delle ss. Vergini com- 
pagne di s. Orsola, due ss. Spine, il dito 
di s. Biagio vescovo-e martire, oltre al. 
tre. Ma eziandio vi comprese i corpi di 
s. Maria Salome, e de’ss. Biagio e Deme- 
trio, che invece riposano nella chiesa del- 
la Santa, come sono per dire. Qui intan- 
to devo avvertire, che dal1742 in poi di 
tali corpi nella cattedrale non vi è resta- 
to che la sola testa di s. Salome, custo- 
dita da molti secoli in busto di argento. 
Laonde trovo troppo generica l’ espres- 
sione che leggo nelle 3 ultime Proposi- 
zioni Concistoriali (V.): in Cathedrali 
plures praesto sunt insignes ss. Reli- 
quiae, praesertim corpus s. Mariae Sa- 
lome, summa veneratione adservatae. 
Si prese la parte più nobile pel tutto, il 
che tante volte, come ripetutamente no - 
tai all’opportunità, produsse gravi que- 
stioni contrastandosi più luoghi il posses- 
so d'un medesimo corpo. Il capitolo si 
compone della dignità dell’arcidiacono, e 
di 15. canonici comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, di 4 beneficia= 
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ti, e di altri preti e chierici per l'uffizia- 
tura divina. L’arcidiacono gode l’uso del - 
le vesti prelatizie , ed i canonici quello 
della cappa magna sul rocchetto, ornata 
e foderata di pelli nell’inverno, e di seta 
nell'estate. I beneficiati indossano la sem- 
plice cotta. Leggo nel Garampi, Memo- 
rie ecclesiastiche, che nell’erudita storia 
mss. di questa città, compilata dal vero- 
lano prelato Vittorio Giovardi (si può ve- 
dere l’opera dedicata a tal prelato da P. 
Roberti, Polymathia seu scientiarum no- 
titia, Romae1782, typ. Casaletti), ch’e- 
gli reputava degna di vedere la pubbli. 
ca luce,avea osservato parecchi documen- 
ti raccolti da quel dotto per provare, che 
questo capitolo osservò un tempo la /7î- 
ta Canonica, perdi cui norma si servì de’ 
canoni del concilio celebrato in Aix la 
Chapelle o Aquisgrana nell’8 16, trascrit- 
ti in un antico codice ad uso di essa chie- 
sa, quale ora si conserva nella biblioteca 
Vallicelliana segnato 8. 32. In un istru- 
mento del1356 vedesi menzionato, Dor- 
mitorium Ecclesiae Verulanae; e in al- 
tri, Dormitorium, ubi Divinum celebra- 
tur Officium (forse in tempo di notte-o 
d’inverno).Dalle bolle de'Papi daPasqua- 
le II del1ogg, fino ad Innocenzo IV del 
1243; apparisce che comune fu fino al- 
lorala mensa al vescovo e al capitolo. Nel 
1446 i canonici erano duodecim nume- 
ro in communi viventes, ed Eugenio IV 
fu il primo a dividerne le prebende. Dis- 
si già, chehaud procul ab cathedrali di- 
stat Episcopale palatium, quod veterem 
praefert structuram, at nullam exposcit 
reparationem. L’ arcidiacono di padro- 
nato passivo fu istituito insieme con tre 
canonicati nella cattedrale da Pietro Ja- 
boniederettocon suotestamento del 1742, 
trasferendo la detta dignità in perpetuo 
ne'soggetti idonei della famiglia Bisleti,ed 
in mancanza di essi supplisse il concorso; 
ed egualmente chiamando a’3 cancnica- 
ti i soggetti parimente idonei delle fami- 
glie Mellon], Torti (oraCampanari),ePer- 
ciballi di recente estinta, ed in deficien- 
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za ‘di esse si nominano altre patrizie fa- 
miglie verolane. Tale istituzione nel de- 
corso d’un secolo si è resa illustre per a- 
vei dati alla Chiesa le seguenti dignità. e 
personaggi.1.° Da arcidiacono di Veroli 
Cesare Crescenzi de Angelis oriundo di 
Torrice, nel1755 divenne vescovo di Se- 
gni e poi deputato visitatore apostolico di 
Corsica. 2.° Andrea GiustinianoSpani pa- 
trizio verolano nel 1766 gli successe nel 
vescovato.3.° Pietro StefanoSperanza cit- 
tadino verolano nel1777 vescovo d’Ala- 
tri. 4.° Deodato de’ marchesi Bisleti, indi 
prelato di giustizia, e governatore di Ca- 
gli, Narni e Fano, morto nel 1825. 5.° 
Giuseppe Bisleti morto nel1847 canoni- 
co della basilica Vaticana. 6.° Mg." Ca- 
millo Bisleti,di cui vado a parlare.7. Mg.” 
Giuseppe de’marchesi Ferrari di Cepra- 
no, esordì l’ecclesiastica carriera col ca- 
nonicato Torti in Campanari, come figlio 
d’una della medesima famiglia e patrizio 
verolano, al presente degnissimo Zeso- 
ricre generale. La memorata piazza di 
forma triangolare si prolunga all’indietro 
della cattedrale, e mediante l’appendice 
d’un’altra piazzetta, formata dall'angolo 
del seminario, viene questa fronteggiata 
dalla facciata della chiesa concattedrale 
sotto il titolo della patrona gloriosa s. Sa- 
lome, che dopo la Passione del Redento- 
re e la 1.° persecuzione mossa da’giudei 
alla chiesa di Gerusalemme, vi portò la 
sua fede, di che e di quanto riguarda la 
santa, ragionerò descrivendo l’ avventu- 
rosa epoca dell’introduzione del cristia- 
nesimo in Veroli. Questo tempio fu in- 
grandito dopo che il terremoto del1350 
lo ebbe distrutto, tornandosi a deporre 
nel luogo stesso dell’invenzione, avvenu- 
ta nelr209; le ss. Reliquie della Protet- 
‘trice; disperdendo così le cure e le spese 
che vi si erano impiegate , al cui effetto 
il Papa Giovanni XXII con sua lettera 
del1329, pressol’encomiato archivio del- 
Ja cattedrale, avea infervorato il popolo 
a contribuire limosine col premio d' in- 
dulgenze; c ciò forse ad istanza di Gio- 
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vanni da Veroli, ch’era suo notaro in A- 
vignone, come apprendo dal Garampi, 
che tra gl'inventarii della camera aposto» 
lica del1324 trovò scritto: Summae di- 
ctaminum (per formolario di lettere), qui 
fuerunt quondamJohannis de VerulisD. 
Papae Notariî. Affinchè poi la chiesa in- 
signe di s. Salome fosse degnamente uf- 
fiziata, la pietà del vescovo, capitolo e co- 
mune di Veroli implorarono ed ottenne» 
ro che venisse unita alla cattedrale nel 
1348; quindi nel 1350 essendo rimasta 

distrutta, come raccontai, dipoi nel1429 
con breve di Martino V fu nuovamente 
riunita alla stessa chiesa, ed il comune dì 

Veroli la dotò con beni. Mg." Zauli ridus- 
se il tempio a miglior forma ed elegan- 
te architettura, fu poi decorato di faccia- 
ta con caritativi sussidii nel vescovato di 
Tartagni: madisuaerezione, riedificazio: 
ni e abbellimento riparlerò a’ suoi luo- 
ghi.E'a 3 navi, la media essendo lunga cir- 
ca 200 palmi: ha nel suo mezzo e rim- 
petto all'altare maggiore, la marmorea 
iconfessione con due belle simili scale, imi- 
tante la Vaticana, dove sì conservano in 
grandissima venerazione le reliquie o cor- 
pi di s. Salome, e de’suoi compagni i ss. 
Biagio e Demetrio martiri, in dae urne 
di marmo fatte d’ordine del nominato 
pastore: ne’sagri sotterranei si mostra il 
luogo in cui a’ 17 ottobre 1351 furono 
rinvenute le dette sagre spoglie, riposte- 
vi nell’ invenzione del 1209, quando il 
detto terremoto distrusse la chiesa, onde 
furono trasportate a'25 maggio1352 al- 
la cattedrale, e vi restarono sino al1742, 
nel quale anno si riportarono in questa 
loro chiesa, rimanendo nella cattedrale 
la sola testa di s. Salome custodita in bu- 
sto argenteo, come narrai, Nella mede- 
sima chiesa vi éuna bellaScaZa santa, che 
ne’ concessi tempi gode le stesse indulgen- 
ze di quella di Roma, accordate da Bene- 
detto XIV nel1751,comelo attesta la la- 
pide. Il Marocco che visitò questa con- 
cattedrale, loda le magpuifiche pitture a 
fresco della cappella di s. Francesca ro- 
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mana, ed ivi è il deposito di Frarcesca 
Avtonia Leni, decoroso siccome formato 
di marmo bianco, elevandosi dal suolo 
da un rozzo macigno, su cui stanno se- 
denti due statue marmoree di grandezza 
naturale,esprimenti una la Giustizia, l’al- 
tra la Pietà: in mezzo adesseè lo stemma 
gentilizio della defunta, le figure reggen- 
clone l’urna, cioè la 1." cogli omeri, la 2.° 
col braccio sinistro. L'immagine della Le- 
ni é scolpita sull’urna, sovrastandoil no- 
bile monumento una fenice tra le fiam- 
me, ed in alto parimenti vi è scolpita la 
mezza figura della Leni in marmo bian- 
co, avente a’lati due vaghissimi putti, che 
sostengono un panno in cui si legge la pro- 
lissa e onorifica iscrizione sepolcrale. Ri- 
prodotta dal Marocco, la si dice nobilis- 
sima e virtuosa, figlia unica di Francesco 
patrizio romano, morta nel1645: Que 
Sacellis erectis - Laudatiae de Miraldis 
matris- A Monte Gallo in Piceno oriun- 
dae ac-Verulanae civis- Amor erexituti 
matrem filiae dolor -Exanimavit- Hinc 
monumento hoc amoris et doloris est. La 
chiesa collegiata e parrocchiale di s. E- 
rasmo, in origine di gotica struttura, ven- 
ve ridotta nel secolo XVII con moderna 
disegno, tranne il suo bel portico ester- 
no che conserva l’antica costruzione, e 
vi si ascende per doppia scala, Si divi- 
de in 3 navi, semplici ma ben disposte, 
ed è forse la più elegante chiesa di Ve. 
roli. Il Marocco ci diede 3 iscrizioni esi- 
stenti nella medesima. Una eretta dal- 
l’ encomiato prelato Giovardi, per pe- 
rennare il memorabile soggiorno fatto in 
Veroli nel contiguo monastero da Ales- 
sandro III, sussistendo ancora la cappel- 
la da luiconsagrata. Un grandioso e pre- 
gevole dipinto rappresenta quel zelantis- 
simo Papa, che assolve l’imperatore Fe- 
derico I, Le altre due lapidi sono colla- 
cate nella nave sinistra, co’ritratti in for- 
ma di cammei, in onore de’nobili vero- 
lani cav. Nicola Nocchiavoli consigliere 
dell'imperatrice Maria Teresa, e di Gio. 
Battista Nocchiaroli diguitario della col- 
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legiata di s. Paolo e protonotario aposto- 
lico. Così il Marocco, ma io non glielo 
posso concedere, poichè le lapidi ed i cam - 
mei di Nocchiaroli sono nella cattedrale. 
Scrive ilcitato Ughelli: »» In civitate 7 pa- 
rochiales Ecclesiae visuntur, inter quas 
insiguis canonicorum collegiata s. Era- 
smi, quam s. Benedictam abbatem, hu- 
juspraeclari Martyris studiosissimum, e- 
rigendam curasse affirmant acta s. Pla- 
cidi. Habet haec Ecclesiae canonici una 
cum Capitulo Verulanae Ecclesiae in ele- 
ctioni novi Episcopi votum ferebant ex 
diplomate Gregorii IX datum Laterani 
5 idus maii an.1,” cioè nel1227. E? fa- 
ma che ivi sorgesse ùn tempio pagano in 
onore di Cerere e di Apollo. S. Benedet- 
to, reduce da Subiaco, verso il 527 get- 
tò le fondamenta della chiesa e del mo- 
nastero, co’ mezzi somministrati dal ve- 
rolano Valentiniano; partendo poi per 
Monte Cassino a proclamare il suo or- 
dine e la regola meditata a Subiaco, ne 
lasciò la cura a’ss. Placido e Mauro, che 
a s. Erasmo l’intitolarono. I monaci be» 
nedettini possedettero la chiesa e il mo- 
nastero sino al declinare circa del secolo 
XI. Istituita la collegiata di canonici se» 
colari, ed è insigne, perciò la dignità fu di- 
chiarata abbatemitrato, il quale per privi. 
legio pontificio,4 volte all’anno,in coro ve- 
ste sopra il rocchetto la mantelletta e la 
mozzetta nera, oltre il distintivo della mi- 
tra, nel passatasecolo concessogli. I 16 ca-- 
nonici indossano il rocchettoe la cappa di 
seta rosacea foderata paonazza e con fioc- 
chi eguali, ed i 6 beneficiati adoperano 
la semplice cotta. Tale è il capitolo col: 
legiale di s. Erasmo, il cui archivio pos- 
siede interessanti pergamene. Il canonico 
Alessandro verolano, eletto nel1282 ve- 
scovo di Teramo, invece di accettare, la- 
sciata la collegiata di s. Erasmo, eroica» 
mente professò la regola de’ frati mino- 
ri, come attesta il p. Casimiro. Tra le ss, 
Reliquie che si venerano in s. Erasma, 
viè un’anca del corpo di s. Salome. L’als 
tra chiesa collegiata e parrocchiale di &, 
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Paolo è di moderna ricostruzione, ini for- 
ma di croce greca, sovrastata da svelta ed 
elegante cupola:nel disegno partecipa del- 
la sontuosa e bella chiesa di s. Agnese a 
piazza Navona in Roma, Il suo capitolo 
si compone della dignità dell’abbate e di 
$ canonici. L'abbate indossa la mantel- 
letta nera sopra il rocchetto, ed i cano- 
nici vestono il rocchetto e la mozzetta 
paonazza. Un beneficiato assiste all’uffi- 
zio divino. Oltre le descritte 3 insigni 
chiese parrocchiali, esistono in Veroli le 
chiese parrocchiali di s. Angelo, di s. Cro- 
ce, la suddetta di s. Leucio, e quella an- 
tichissima e ristrettissima di s. Maria de 
Franconi, di cui vado a ragionare, e tut- 
te e 7 sono fornite del battisterio. Vi è 
la chiesa pure parrocchiale di s. Maria 
de’ Franconi, e il monastero delle mona- 
che benedettine numeroso, le quali ban- 
no la farmacia. Narra il p. Casimiro da 
Roma, che il monastero fu alzato da’fun- 
damenti nel1580 dal vescovo Battisti, il 
quale per tale effetto fece trasportare da 
Subiaco, da Alatri e da Guarcino alcu- 
ne religiose dell'ordine di s. Benedetto, 
acciò ammaestrassero nella regola quel- 
le che ne aveano abbracciato l’ istituto, 
come si ha dalle memorie del monaste- 
ro e apparisce dall’istrumento rogato per 
gli atti di Gio. Antonio Rossi li g luglio 
1580, in cui si fa palese la cessione, con- 
cessione e donazione fatta dall’abbate e 
chierici di questa chiesa, del sito conce- 
duto per fabbricarvi il nuovo monaste- 
ro, obbligandosi le monache in perpetuo 
a pagare scudi 7 nella festa dell'Assunta. 
In un mss. comunicato in Veroli al p. Ca- 
simiro lesse, che il monastero in discorso 
fu edificato ex publico Civitatis voto; 
e che l’abbate di s, Maria de’ Franconi è 
detto nelle bolle pontificie parochus mo- 
nialium s. Mariae de Franconibus. Nel. 
la chiesa vi è dipinta in grande affresco 
Assunzione della B. Vergine co' XII A- 
postoli in figure oltre il naturale, di pen- 
nello maestro e originale. Vi è l’abbate 
con 6 beneficiati, L’unito monastero del- 
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le benedettine venne dotato di fondi dal 
comune, ed ora è cospicuamente in fio- 
re, anche per vasto fabbricato e facoltà. 
Viavevano un convento i frati agostinia- 
ni, ma dopo la soppressione decretata dal 
governo francese, non vi furono più ri- 
stabiliti. I minori osservanti nell’estremi- 
tà della città, egià nel suo suburbio, tut- 
tora hanno l’elegante e ben tenuta chie- 
sa di s. Martino vescovo, con ispazioso 
convento e biblioteca. Il p. Casimiro da 
Roma ne fa la descrizione, nell'opera ci- 
tata in principio: cap. 24, Della chiesa 
e del convento dis. Martino presso a Ve- 
roli. Egli dice, poco prima di giungere 
alla città, essendo allora fuori di essa, in- 
contrasi la chiesa fabbricata dal vescovo 
Leto I o Leone I in onore di Dio e di s, 
Martino, e da lui consagrata a'22 agosto 
1127, collocandovi molte reliquie di san» 
ti, come si trae dal documento che offre, 
cioè una memoria scritta nel muro del 
coro dietro l’altare maggiore. Fabbricò 
ancora, lo stesso prelato, un monastero 
contiguo alla chiesa, nel quale.dipoi fa- 
ronvi introdotte le monache benedettine, 
le quali vi dimorarono sino alla metà del 
secolo XV;imperocchè eranoridotte allo- 
ra le religiose a sole 3, nè potevano altri- 
menti vivere se non colle limosine sponta- 
nee offerte da'fedeli, e ciò per essere statîi 
bevi del monastero quasi tutti alienati € 
bruttamente dissipati. Laonde la città di 
Veroli ricorse al Papa Nicolò V, perchè 
concedesse il loro monastero e chiesa a 
frati minori, obbligandosi il comune d'as- 
segnare alle superstiti monache una con- 
grua abitazione, e di provvederle di so- 
stentamento e altro duravte la loro vita. 
Alla quale richiesta il Papa benigoamen- 
te condiscese col breve Sacrae Religio- 
nis, de'3o gennaio 1449, che esibisce lo 
stesso p. Casimiro, e diretto a s. Giovan- 
ni da Capistrano vicario dell’ordine, ed 
a’ frati minori osservanti. Giustamente 
qui osserva il p. Casimiro, pel riferito, la 
falsità del credere alcuni, che le monache 
benedettine odierne dis, Maria de'Fran- 
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conì derivino da quelle di s.Martino.Que- 
sta chiesa d’ una sola nave, abbastanza 
larga elunga‘pe’suoi ro altari laterali, nel 
1738 fu coperta colla volta e rinnovato 
l’altare maggiore, sul quale per l’innan- 
zi si alzava un grande tabernacolo di le- 
gno, con 3 iscrizioni conservateci dal p. 
Casimiro,che dicono averlo fatto nel 156 1 
Tommaso Campanari civis verulanus ad 
onore del ss. Salvatore e della B. Vergi- 
ne, in aumento del divin culto; e che poi 
nel1596 l’ornòil nipote Stefano Campa- 
nari /..77. D. Di più riporta 7 iscrizioni 
sepolcrali di tombe gentilizie, l’ultima es- 
sendo un epitaffio in versi. La1.° è lun- 
ga e comune a’due nominati Campana- 
ri con elogi, riportata anche dal Maroc- 
co : Stefano si dice pure cittadino roma- 
no, vicario generale di Monreale e di A- 
versa, governatore di vari luoghi dello 
stato pontificio. Fra less. Reliquie, oltre 
quelle della ss. Croce, dis. Martino e di 
s. Antonio di Padova; vi è del mantello 
di s. Giovauni da Capistrano, prodigioso 
pe’ malati di febbre, il quale vel1449 pre- 
se possesso del convento; e siccome nel 
chiostro per alcun tempo col compagno 
abitò in due cellette composte di vimini 
e di loto, il. principe ab. d. Andrea Con- 
ti governatore generale di Marittima e 
Campagua, divoto delsanto, nel1623 re- 
staurò l'umile abitazione coprendola di 
legno e ornandola di pitture esprimenti 
le principali azioni del servo di Dio; fiu- 
chè nel17 16, pii benefattori vi fabbrica- 
rono una cappella. Altre notizie riferite 
dal p. Casimiro sono le seguenti. Nicolò 
III 0 1V concesse alla chiesa indulgenze, 
pe’ visitanti nelle feste della ss. Vergine e 
di s. Martino e loro ottave. Nella mede- 
sima vi fiorì assai la compaguia di don- 
ne de! terz'ordine, osservanti la regola e 
facendo professione nella chiesa. Ed es- 
sendo insorta lite nelr476 tra tali sorel- 
le e la comunità di Veroli , super solu- 
tione collectarum, et praesertim salis, fu 
poi concordato che alcune di loro pagas- 
sero solamente il sale, e le altre ancora 
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il catasto di esso. Nelr482 fu commuta= 
ta una piccola campana della chiesa, con 
altra poco più grande dell’ospedale di s. 
Spirito di Roma. Tornando alla chiesa di 
s. Martino, avverte il Marocco, meritar- 
si osservare il bel quadro della ss. Imma- 
colata Concezione,non che l'elegante, per 
marmi e disegno, cappella di s. Antonio 
di Padova. Di più riporta l’iscrizione nel 
1750 posta sopra al coro, celebrante le 
benemerenze della famiglia Campanari, 
Verularum ac Urbis Patriciae,con l’al- 
tare maggiore, la chiesa, il convento ab- 
belliti. Dopo il decretato dogma sull’Im- 
macolato Concepimento di Maria sempre 
Vergine, pubblicò il n.° 284 del Giorna- 
le di Roma del 1854, e lo accennai nel 
celebrare il fausto avvenimento nel vol. 
LXXIII, p. 80, ed al quale intervenne il 
vescovo verolano mg. Zannini.» In Ve» 
roli, città non ultima certo per l’attacca» 
mento alla pietà e religione, il dì 8 di- 
cembre, sagro al trionfo di Maria Inmma- 
colata, i pp. minori osservanti solennizza- 
rono tal festa con molta pompa. Infatti 
nella loro chiesa di s. Martino, dopo un 
novenario solenne, si cantarono con iscel- 
ta musica i primi vesperi, e nel dì solen- 
ne la messa, che sì celebrava dal sig.” can. 
d. Giacinto Polidori pro-vicario genera- 
le. Nella sera poi ad ora opportunasi por- 
tava in processione la statua dell’iImma- 
colata: seguiva ancora per tutta la città 
il clero, che si forma di tre capitoli, cioè 
della cattedrale, di s. Erasmo, di s. Pao- 
lo, non che del numeroso seminario e del- 
la famiglia religiosa, e coll’intervento del 
magistrato e di tre confraternite , e col 
suono della banda. Intanto giunti tutti 
alla chiesa cattedrale di s. Andrea, per 
non essere capiente tutto il popolo accor- 
so quella di s. Martiuo, fu recitato ivi un 
dotto ed eloquente discorso dal professo- 
re di teologia dogmatica e morale del se- 
minario vescovile p. Gio. Battista Lom- 
bardi minore osservante. Da ultimo ter- 
minato il panegirico, la processione col- 
I’ istesso ordine si restituiva alla chiesa 
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de'suddetti francescani, e si chiudeva la 
sagra funzione con litanie in musica, e 
‘benedizione della reliquia della gran ma- 
dre di Dio”. Altre chiese della città sono 
quelle della ss. Annunziata, di s. Nicola, 
di s. Maria de'Sacconi, il cui sodalizio 0- 
«monimo osserva le costituzioni di quello 
di Roma, della Madonna ss. dell’Olivel- 
lo, di s. Francesco Bianchi, e di s. Ippo- 
lito martire. Il piccolo e gentilizio tem- 
pio di s. Fraucesco Bianchi è assistito pel 
suo culto da 6 cappellani. In Veroli so- 
no diversi altri sodalizi, rinomato è il se- 
minario, il cui edifizio è capace di con- 
tenere un centinaio d’alunvi, e secondo 
il Marocco se ne contarono fino a circa 
annui 70. E' be dotato , con pubblica 
biblioteca comunale ricca e scelta di ben 
12,000 volumi, e di 300 e più mss. e co- 
dici in pergamena con miniature elegan- 
ti. Ne fu fondatore e donatore nel1753 
l'illustre prelato VittorioGiovardi,dotan- 
dola con una rendita di 30 luoghi di Mon- 
ti per l’asseguo del bibliotecario. E aper- 
ta al pubblico quotidianamente, ed il co- 
mune provvede discretamente all’acquì- 
sto delle moderne opere che si vanno 
pubblicando. Nel gettarsi, dal vescovo A- 
steo, le fondamenta di questo grandioso 
ecomodo edifizio, dov'era l’antico Castel- 
lo centrale, vi furono rinvenute diverse 
lapidi, e varie teste e piedi di terra cot- 
ta, stimate dagl’intevdenti antichissime, 
per la qualità e cottura della terra, Rap- 
presentano i Cabiri e altre. false divinità 
adorate da’tirreni pelasgi. Nella detta bi- 
blioteca, oltreil conser varsi diversi ritrat- 
ti d’ illustri verolani , come del senatore 
Andrea, e de’ letterati Sulpizio e Palea- 
rio, de’quali ragionerò più avavti,vi so- 
no citca12 teste di Numi etruschi in ter- 
ra cotta, una bella testa d’alabastro, for- 
se esprimente Giove o Esculapio, ed un 
cimiero antico, Gli alunni, a ricreazione, 
vi hanno un grazioso teatro a 3 ordini 
appositamente fabbricato, e per villeggia- 
tora un grande casiuo suburbano situa- 
toa Fojano a due miglia dalla città. Que- 
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sto seminario ha dato alla letteratura. ed 
alla Chiesa più uomini distinti, anche nel 
nostro secolo,come il cardinal Carlo 7iz- 
zardelli e i) prelato Stefano suo fratello, 
l’abbate Pallocchi di Pofi, ed all’Univer- 
sità Romana i professori Giuseppe Man- 
giatordi e il vivente cav. Paolo Volpicel- 
li. Inoltre l'educazione ha in questa cit- 
tà alcune utili istituzioni, fra le quali la 
scuola delle fanciulle, la scuola elemen- 
tare, le scuole comunali riunite nel semi- 
nario, e quella di diritto civile e canoni- 
co, generosamente fondata da’nobili ve- 
rolavi fratelli Franchi nel 1538 con ol- 
tre 300 scudi per stipendio del professo- 
re. Per recente istituzione del fu can. d. 
Pietro M." Mobilj, ben presto vi saranno 
introdotte le monachelle o conservatorio 
di suore francesi per la pubblica istruzio» 
ne delle donzelle. I beni legati 2d Roe:dal 
benefico verolano, consistono in una buo- 
na casa, che servirà al pio luogo, ed una 
rendita conveniente al comodo sostenta» 
mento delle religiose. Non mancano al. 
tri stabilimenti benefici. Un ricco, como- 
do e.spazioso spedale, unico nella pro- 
vincia, serve agl’infermi: un altro vicino 
a porta s. Croce, è pe’ poveri pellegrini. 
Leggo nel Bull. Rom, cont.t.11,p.412, 
il breve di Pio VII, Zusignis in paupe- 
res, de' 28 settembre 1802, per l’istitu- 
zione dell’ esistente monte frumentario, 
colla dote di scudi 2,000, ad istanza del 
vescovo Rossi che lo fondò, contribuen- 
dovi il comune e l’intera città, per esser» 
sì il prelato commosso per la carestia pa- 
tita nel precedente anno; per cui il l’a- 
pa l’assoggellò in perpetuo all’immedia- 
ta e privativa giurisdizione del prelato e 
de’ vescovi suoi successori, affidandosi 
l’ammivistrazione a due deputati, uno ec- 
clesiastico, l'altro laico, dovendo riuscire 
a benéficio de’ poveri. Le oneste e biso- 
gnose zitelle ricevono dotazione per be- 
nefiche disposizioni d’un Filonardi, d'un 
Bono, d’un Campanari, e di un can. d. 
Domenico Trulli in premio alle istruite 
nella dottrina. cristiana, Finalmente vi 
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è il teatro comunale, che per l’ordinario 
agisceinalcunestagioni, e particolarmeit- 
te nella stagione di carnevale, eziandio 
con musiche istrumentali e vocali; e vi 
sono due società, la filodrammatica e la 
filarmonica-strumentale col maestro di 
musica proprio. Quest'ultima accademia 
e corigregazione fu istituita legalmente 
sottol’invocazione di s: Cecilia è di s. Sa- 
lome. L’orchestia è diretta dal mae- 
stro pro tempore, e dal professore vio- 
linista Luigi Bubali verolano, aggrega- 
to per concorso pubblico nel 1837 alla 
pontificia accademia di s. Cecilia di Ro- 
ma nella sezione degli strumentisti. Ev- 
vi eziandio il concerto civico approvato 
dalla superiorità, e distinto da militare 
divisa. — Anticamente Veroli si resse a 
repubblica, confederata colle città erni- 
‘che: Sotto i romani pure, governandosi 
quasi a repubblica, col carattere di libe- 
ro municipio romano; essendo stata an- 
che colonia ; avea perciò l'ordine o col- 
legio de’ decurioni, da’ quali a imitazio- 
ne del senato romano si estraevano i 
consolij veniva retta da’duumviri, e con- 
tava 3 collegi sacerdotali formati da- 
gli augustali, da’severali, da’dendrofori, 
come si ha dalle antiche lapidi, due del- 
le quali e riprodotte dal Crescenzi ne’ 
Cenni storici, a p. 34, esistenti nella1.° 
sala comunale. Caduto l'impero romano 
fu governata da’ consoli, da’ podestà, il 
1.° de’ quali fa Papa Bonifacio VIII, e 
tale fu eletto nelr299 da Velletri; quin- 
di da’cardinali prefetti; o legati o gover- 
natori, poscia da’sindaci, indi nel 1699 
e col distintivo della toga senatoria da’ 
conservatori,e finalmente da’gonfalonie. 
ri nel civico reggimento, H comune e la 
città hanno a protettore un cardinale; ed 
al presente lo è il cardinal Mario -Mattei 
sotto-decano del sagro collegio, afcipre- 
te Vaticano e pro-datario, Abbiamo lo 
Statutum Civitatis Verularum, Velitris 
1659, typographia Caroli Bilantioni. A 9- 
verte ilRanghiasci nella Bibliografia del- 
lo stato pontificio, che nel priacipio di 
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tali statuti vi è l’ ZZistoria Civitatis Ve 
ruli. Quello che si conserva in pergame- 
na; donde fu ricavato parte del pubbli- 
cato, è l’antico approvato «da Eugenio 
IV nel1446, e poscia fatto riordinare dal 
cardinal Quignones nel1540. Veroli da 
antichissima epoca vanta l’ordine della 
nobiltà; distiotosemptre dagli altri, e con- 
fermato da’principi e da'Papi, precipua- 
mente Eugenio 1V. Le sué antiche fami. 
glie furono nuovamente ascritte a tale or- 
dine da Clemente XIII a'19 settembre 
1767, il che confermò nel1780 Pio VI; 
in uno al diritto privativo che godevano 
gli stessi nobili alla dignità della piima- 
ria magistratura. Tale diritto venne am- 
pliato da Leone XII, e ‘meglio determi- 
nato da Gregorio XVI con breve de’ 13 
settembre1836. Di più Clemente XIII; 
la cui famiglia Rezzonico trovavasi ascrit- 
ta al patriziato verolatto, come pure la 
nobilissima degli Albani, nel1760 asse- 
guò alla città un governatore nominato 
con bieve apostolico. Ed il suo predeces- 
sore Benedetto XIV nel1553 in una bol- 
la diretta al capitolo della cattedrale, e- 
numerò i meriti e la nobiltà delle chiese 
e famiglie di Veroli. Dice il Marocco.» Di- 
stinte e illustri famiglie onorano Veroli, 
fra le quali principali sono quelle de’ mar- 
chesi Campanari e de’Bisleti, e questi se- 
condi si può dir francamente che serbi- 
no aperto all’ indigenza ed al viaggiato- 
re il loro nobile palazzo”. Apprendo dal 
Novaes, nella Storia di Benedetto XIV, 
che quel Papa nel 1953 die’ il titolo di 
marchese alla famigliaCampanari di Ve- 
roli, ove fin dalt400 era annoverata tra 
le consolari della città, e da più secoli ag- 
gregata alla nobiltà di Orvieto e di Fo» 
di, diversi individui della quale furono 
cavalieri gerosolimitani, erigendo la loto 
tenuta di Castel Massimo in marchesato. 
Il Marchesi, Galleria dell’ onore, t. 2, 
p. 558, dopo aver celebrato Veroli qua- 
le emula delle più antiche città del La- 
zio, per vanto di remotissima fondazione, 
e che per l’incostanza delle cose monda- 
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ne decadde dalla sua grandezza, aggiun- 
ge che furono ammessi al cospicuo ordi- 
ne equestre di .s. Stefano I, nel1723 Pio 
del marchese Ferdinando Bisleti , e nel 
1730 Desiderio figlio del marchese Pio; 
Ascritta la famiglia Bisleti, come la Cam- 
panari, alla nobiltà romana e napoleta- 
na, nel 1775 conseguì il titolo di mar- 
chese dal re di Polonia Stanislao Ponia- 
towski. Il regnante Papa Pio IX nel1847 
fece vescovo di Ripatransone (7) mg.” 

Camillo de’ marchesi Bisleti (già in pa- 
Lia vicario generale e capitolare, ed ar. 
cidiacono della cattedrale, padronato di 
sua illustre famiglia), quiudi nel 1854 lo 
dichiarò 1.° vescovo di Corneto e Civita- 
vecchia , per quanto ho riferito nel vol. 
LXXII, p. 275 (per cui gli successe de- 
gnamente l’attuale veneraudo vescovo di 
Ripatransone mg.' Fedele Bufarini pa- 
trizio di Tolentiuo e di Recanati sua pa- 
tria, nella quale fu vicario generalee ret- 
tore del seminario, la cui consagrazione 
e ingresso il ch. marchese Filippo Bruti 
Liberati con animo esultantecelebrò con 
due Memorie erudite). Nello stesso1854 
la tipografia Taffei di Ripatransone pub- 
blicò : Ne’ solenni ingressi nelle Catte- 
drali di Corneto e Civitavecchia di $. 
Eccza Rima mg." d. Camillo de mar- 
chesi Bisleti patrizio Verulano e Cu- 
prense ossia Ripano ec., primo vescovo 
di dette diocesi riunite trasferitovi da 
questa sede di Ripatransone. Al degnis- 
simo prelato i in attestato di profondo os- 
sequio e venerazione, offre e dedica il 
marcheseL'ilippoBrutiLiberadi la XXIT 
Memoria sul Seminario Ripano. \l ch. 
autore, che colla sua IV Memoria sulla 
Cattedrale Ripana ne avea solevnizzato 
l'inaugurazione, in questa chiama fortu- 
nalissima la nuova diocesi per l'acquisto 
di tanto pastore, e compiange la Ripana 
per averlo perduto dopo un seltennio, 
sembrati 7 giorni, e ciò pe'tanti vautag- 
gi spirituali e tewporali da essa provati, 
e tanti altri ne preparava il suo gran cuo- 
re € la sua gran mente alla città e alla 
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diocesi. Gli uni e gli altri con riverente 
affetto enumera e celebra, ed io solo ri- 
corderò la preziosa pianeta e il gaio fal- 
distorio donati alla cattedrale, e 1’ aper- 
tura nel 1853 dell’orfanotrofio o parte- 
notrofio, tanto sospirato, aflidandolo col- 
l'ospedale alle cure delle suore figlie della 
Carità ec. ec.; esprimendo altresì il gene- 
rale vivissimo rammarico per la sua di- 
partita, de’ diocesani e d’ ogui ondine di 
persone. A-ciò che pubblicò sulla illustre 
famiglia de marchesi Bisleti, desumendo- 
lo da’ mss. del verolano can. Crescenzi, 
egli. dice (poichè sebbene graziosamente 
mi favorisce tutte le sue pregialissime4Ze- 
morie, con pena von ebbi quanto vado 
con dui a ripetere, cioè la XVIII 4Zemo- 
ria sulla cattedrale Ripana, che ne con- 
tiene le notizie, e scritta in occasione che 
la virtuosa nipote del prelato vestì in Ro- 
ma l'abito religioso dell’adoratrici del ss. 
Sagramento; col nome di suor MariaGiu- 
seppa Clotilde dell’ Incarvazione, la cui 
solenne professione volle pure segnalare 
colla XX Memoria sulla cattedrale Ri; 
pana ; che per di lui benignità posseg- 
g0), dal medesinio trasse quanto si legge 
nella tomba gentilizia, sotto l’antico stem- 
ma formato da 3 fenici volanti verso il 
sole, ora accresciuto con altre inquarta- 
te armi e colla croce dell’ordine di Mal- 
ta o gerosolimitano: Ut. Phoenix vixie, 
vivet Bi. sletae propago. - Bislaetainter- 
ris, laetior in Superis. Altre nobili, pri- 
marie e ricche famiglie sono quelle de’ 
conti Paolini, de’ Eoaphi, de’Mellonj,de- 
gli Antoniani, de Perciballi e altre, secon- 
do il citato cav. Palmieri. Aggiuugerò,che 
vel1775 dal cardival d'Aragona (ne vi: 
veano due, Domenico Orsini ministro del 
re delle due Sicilie, e Pasquale Acquavi- 
va) si concesse il titolo di coute palatino 
alla famiglia Paolini. La famiglia Fran- 
chi trovasi ascritta al patriziato romano 
fin dal1600. La famiglia Perciballi ora 
si è estinta nel febbraio 1859, vantando o- 
rigine normanna da un Percibaldo, Eb- 
be diversi illustri; un Cecco Perciballi era 
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castellano della rocca di Segui nel fatale 
1557, restando ferito nell’impresa degli 
spagnuoli. Hl di lui figlio Giambattista fu 
creato cavaliere di s. Giorgio della mili- 
zia Angelica nel1582. Domenico loro di- 
scendente divenne segretario d’Uladislao 
VII re di Polonia, ed ebbe presso Urba- 
no VIII onorifica missione. Ultimo ram: 
pollo fu il defunto nel suddetto febbraio 
per nome Demetrio, di cortesi maniere 
e conveniente istruzione, il quale di sue 
sostanze lasciando usufruttuaria la mo- 
glie, donò la proprietà alla congregazio- 
ne del preziosissimo Sangue, come avea 
promesso in vita al ven. fondatore della 
medesima p. Del Bufalo, per )’ apertu- 
ra d’una loro casa in Veroli, ma senza 
alcuna-penale in caso di mancanza o de- 
ficienza. — Oltre i nominati, molti altri 
illustri verolani fiorirono sempre e iu o- 
gni tempo nelle virtù, nelle dignità ec- 
clesiastiche, nelle lettere, nelle armi, nel- 
le magistrature , e decorati di ordini e- 
questri, I più antichi sono, oltre quelli di 
cui parlerò in progresso dell’articolo e de- 
scrivendo Casamari. Il questore in Roma 
Caio Alfio, di cui Cicerone ne tesse |’ e- 
logio. Marco Elvio Prisco, parimenti in 
Roma fu flamine augustale, ed in Vero- 
li edile, duumviro e censore, e pel suo 
merito curatore della repubblica di Po- 
tenza. Severo, militò quale legato di Cor- 
bulone contro i parti, e pel suo valore gli 
furono affidate altre commissioni onore- 
volmente eseguite. Pretende alcuno che 
Aricia madre di Augusto fosse di Vero- 
li e dell'esistente casa Favina. Ma Augu- 
sto fu originario di /'elletri (Y.), e nac- 
que da Attia o Azia d’Aricia, ora Riccia 
(7.), figlia della sorella di Giulio Cesa- 
re. Bensì gloria verolana, secondo Taci- 
to, fu Gracilia, che nuova amazone, per 
genio bellicoso, preferì la guerra alla cu- 
ra de’figli. Un altro Severo fu console so- 
stituito nell’annoro5 di nostra era. Lu- 
cio Alfio Valentino fu in patria daum- 
viro quinquennale, e quindi curatore del- 
la colonia Casinense: in Veroli: gli fu e- 
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relto un monumento in forma di pira- 
mide, e nel suo interno era la di lui sta- 
tua su piedistallo, la cui superstite iscri- 
zione nella suddetta sala municipale ne 
ricorda la storia. Mi disse un verolano; 
che la statua equestre di Mare” Aurelio, 
che fa stupenda mostra sul Campidoglio 
di Roma, è opera d’un verolano di casa 
Civetta, e che lo riferisce il Tiraboschi. 
Ma il dotto Nibby, che la descrive e il- 
lustra, coll’antorevole Fea, ripete con lui 
che errò il Tiraboschi nell’attribuirne )'o- 
pera a Papa Clemente III del 1188, donde 
prese argomento essere allora la statua- 
ria in qualche riputazione. Clemente II 
soltanto fece trasportare il colossale simu- 
lacro dalla piazza diCampo Vaccino a quel 
la del Laterano.La statua era stata restau- 
rata dal senato o da Costantino ], e fino da 
Teodosio II ne avea preso il nome. Ag- 
giunge non conoscersi l'artefice, nonrile- 
nendosi per vero che fu unoschiavo atenie- 
se. Tra'vescovi abbiamo, oltre quelli della 
patria, che riferirò nella serie: Biagio, ve- 
scovo di Cassano nel 1223. Giovanni ve- 
scovo di Segni nel 1270 o anche prima: 
Alessandrocanopnico di s. Erasmo, vescovo 
di Teramo nel 1282, L'altro caronicodiì 
tale collegiata Filippoe non abbate seco- 
lare di s. Girolamodi Veroli (secondo l’U- 
ghelli), arcivescovo di Trani nel 1288. E 
nel 1342 lo divenne Andrea cittadino 
e canonico verolano. Gargano Antonio 
Franchi canonico di s. Maria Maggiore, 
vescovo di Segni nel 1430. Eugenio }V 
dichiarò vescovo di Conversano Andrea 
Perciballi, indi di Bojano e ne! 1452 d'Ur- 
bino; nel 1462 fu traslato a Muro, e nel 
1464 a Camerino. Pietro Franchi Gian- 
nuzzi abbate secolare di s. Erasmo, nel 
1574 vescovo di Alatri. Francesco Cam- 
panari nobile, canonico della cattedrale e 
vicario capitolare, nel1620 vescovo d’A - 
latri. Tommaso Campanari illustre bene- 
dettino nel 1619 col riome di Bernardi- 
no, letterato e prefetto dell’archivio e vi- 
cariogenerale della badia r2Zlius di Mon- 
te Cassino; vescovo di Ferentino: non lo 
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trovo registrato dall’Ughelli. Imperocchè 
nell’ atto che Urbano VIII l’avea nomi. 
nato a lal vescovato cessò di vivere. An- 
tonio Ascanio de Gasperis da collaterale 
di Campidoglio,vescovo diMarsi nel 1650, 
Fortunato Bisleti vescovo di Cissamo în 
partibus nel 1700, Silvio Cavalieri com- 
missario della camera apostolica, votante 
di segnatura, consultore del s. offizio, ar- 
civescovo d’ Atene ir partibus nel 1712, 
morto in Roma nel1717 e tumulato in s, 
Eustachio in deposito con iscrizione. Gio. 
Francesco Bisleti nel 172.1 vescovo di Ca- 
gli, nel 1726 trasferito a Segni. Andrea 
suddiacono e cappellano d’Onorio II, da 
questi fu delegato alla ricupera dell’Emi- 
lia e del ducato di Spoleto. Nel1267 Leo- 
nardo fu primicerio e cancelliere per Car- 
lol d’Angiò nell’Acaia,indida Martino IV 
fattocanonico nellaCastiglia.CurzioFran- 
chi canonico Vaticano, peritissimo teolo- 
g0, venne impiegato in rilevanti congre- 
gazioni da s. Pio V e da Gregorio XIII. 
Vittorio Giovardi nel 174.2 fatto da Bene- 
detto XIV votante di segnatura, del qua- 
le tribunale divenne decano, amante del- 
le memorie patrie, onde in diverse chiese 
eresse lapidi per conservarle, ed in quel- 
la di s.Salome alla madre, riportata dal 
Marocco. Il Cancellieri nella Lettera al 
d." Koreff, lo dice dottissimo, morto in 
Roma di 92 anni nel 1780, sepolto nella 
cappella del ss.Crocefisso,da lui eretta nel- 
la chiesa dis. Gioacchino delle paolotte, di 
cui era stato vigilantissimo deputato. Do- 
menicoCampanari prelato di giustizia e di 
merito distinto, governò più provincie, e 
morto in Roma nel 1824 fu sepolto in s. 
M."in Monterone con iscrizione.Giuseppe 
Bisleti canonico dell’ arcibasilica Latera- 
nense, facendo parte della visita apostoli- 
ca di Sardegna, morì in Sassari nel1827. 
Tra/letterati fiorirono. Nicola celebre per 
dottrina, fu scelto a difendere în scriplis 
nel 1311 alconcilio di Vienna l’ integri. 
tà e cattolica credenza di Bonifacio VIII, 
ma per l'influenza del fiero nemico di 
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strezza di Papa Clemente V fece svanire 
il disposto, avendo invece avuto luogo la 
difesa in un concistoro tenuto in Avigno» 
ne. Questo, Nicola poi credendolo alcuni 
avvocato concistoriale non lo trovo nel 
Cartari, Advocatorum. Sacri Consistorii 
Syllabum. O nol conobbe, o fu avvocato 
soltanto nella curia romana.GiovanniSul. 
pizio, dice il Renazzi, Storia dell’univer- 
sità degli studi di Roma, si rese famoso 
nel pontificato d’Innocenzo VII del 1484, 
per avere pel primo istruito la gioventù 
romana a recitare e a cantare commedie, 
essendo peritissimo anche nella musica. 
Egli stesso si attribuisce tal vanto nella 
lettera con cui dedicò l’architettura diVi- 
truvio al cardinal Raffaele Riario, un bra; 
no della quale riportai nel vol, LX XIII, 
p. 175, eccitandolo ad innalzare un lea- 
tro nel suo palazzo della Cancelleria, e 
infatti fu il 1.°a rinnovarlo in Roma, e 
v'intervenne Innocenzo VIII. Niun pote» 
va più agevolmente di Sulpizio acciugersi 
a tale impresa: facendo scuola di lettere 
umane nel pubblico studio con grau con- 
corso di giovani, aveva agio quelli sce- 
gliere tra loro, che sembravangli più di. 
sposti e più atti per essere addestrati a 
tal esercizio. Oltre il Vitravio, che Sul. 
pizio die'il r.°in luce colle stampe,'com- 
mentò la: Farsalica di Lucano, Giulio 
Irontino, Vegezio; compose un poemet- 
to latino sui costumi da usarsi a mensa, 
e diversi altri opuscoli grammaticali, de' 
quali il Fabricio ha tessuto il catalogo, 
nella 3102. med. et inf. Latin.,t.6,p. 216. 
Andrea de Alatrinis,di antica famiglia, ce- 
lebre nello stadio del diritto, fu da Inno- 
cenzo VII nelr48g creato senatoredì Ro: 
ma, esi dice che in tempo degli antichi ro- 
mani i verolani ebbero altri15 senatori, 
Si vuole che l’Ughelli trasse la serie de' 
vescovi di Veroli da quella compilata dal 
can. Giovanni Vecci, com’ egli asserisce 
ne’suoi mss, esistenti nella biblioteca, ve. 
rolana, Antonio Paleario studiò sottoGio- 
vanni Martella, ed in seguito cambiò il 
suo nome con quello di. Aonio, secondo 
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\ uso de’ letterati de’ suoi tempi. Il Ma- 
rocco riporta perciò il distico: Aonius qui 
nunc es eras Antonius olim, - Aonii A0- 
nidum dat tibi nomen amor.Trovossi nel 
1527 in Roma quando fu orrendamente 
saccheggiata, per cui faggito a Perugia e 
in Toscana, vi prese a moglie Maria Gui- 
dotti, e poi si stabilì in una casa di campa: 
gna presso Siena. Si distinse nelle belle 
lettere, ed aggiunse allo studio della lin- 
gua greca e latina, quello della filosofia e 
della teologia. Fu amato dal dotto suo ve- 
scovo cardinal Ennio Filonardi, che per- 
dè nel 1549. Percorse le principali città 
d’ Italia, ove apprese altre istruzioni da 
uomini insigni ; ed in Venezia il famoso 
PietroAretinolo difese dalle accuse che an- 
davansi spargendo contro di lui, median- 
te apposila commedia satirica composta 
da quel mordace, e fatta recitare pubbli- 
camente in quella singolare e celebratissi- 
ma metropoli. Insegnò eloquenza a Luc: 
ca, e poco tempo dopo a Milano, dove fu 
arrestato d’ordine di s. Pio V e condotto 
a Roma. Oltrechè il suo sapere e la sua 
fama gli formò nemici, venne incolpato 
sino nel 1542, di corrispondenza co’ teo- 
logi protestanti di Germania, e d’ errori 
ereticali, Risultati veri questi dal processo 
e convinto, nel 1570 fu condannato ad 
essere appiccato e bruciato. Prima dell’e- 
secuzione della sentenza, eseguita a’3 lu- 
glio, e accompagnata da'conforti religiosi, 
ledevolmente si mostrò pentito, abrogan- 
do i' suoi errori, e facendo la professio- 
ne di fede cattolica romana. Gli ervori 
di cui fu accusato, secondo l’annalista La- 
derchi, sono: che negava il purgatorio; 
che parlava molto male dello stato mo- 
nastico ; che sembrava attribuire la' giu: 
stificazione alla sola confidenza nella so- 
la misericordia ‘di Dio, rimettendo i pec- 
cati per mezzo di Gesù Cristo. Inoltre 
parlava con elogio de’luterani, insegnan- 
donel’erronee massime; biasimava l’uso 
di sotterrare imorti entro le chiese ; e qua- 
lificava l’inquisizione uno stilo sguainato 
contro tutti i letterati. Di lui abbiamo di- 
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verse opere in versi e in prosa, di cui la 

migliore edizione è quella di Amsterdam 

nel 1696. Sono le principali: 1.° De ine: 

mortalitate animarum libri tres, in versi 

latini. 2. Epistolarum libri quatuor, e la 

ricordai nel vol. LXIII, p. 255. 3.°Ora- 

tiones de animarum immortalitate libri 
tres. 4."Dodici Discorsi. 5.°Actio in Pon- 

tifices Romanos et eorum asseclas, ad 
Imperatorem Romanum, Reges et Prin- 

cipes Christianae Reipublicae, summos 
occumenici Concilii praesides, conseri- 
pta cum de concilio Tridenti habendo de- 
liberaretur. 6. Aonii Palearii ad Luthe- 
rum, Calvinium aliosque de Concilio Tri- 
dentino Epistola. Si legge nell’Zudice de” 
libri proibiti. » Palearius Aonius, 1.° cl. 
App. Ind. Trid.”. || Marocco aggiunge, 
che gli si attribuisce pure il trattato, Del 
beneficio della morte di Cristo (dal Pa- 
leario difeso e sostenuto con dissertazione 
avanti al senato di Siena, Il Laderchi as- 
serisce che Flaminio scrisse un’ apologia 
sul Beneficio): chiama famosissime le 14 
orazioni latine,alcune sembrando di Cice- 
rone, e lodate dal celebre cardinal Alcia- 
ti; mentre l’altro dottissimo cardinal Sa. 
doleto, che saggiamente |’ avea ammo- 
nito de’ suoi errori, encomiò qual. capo 
d’opera il poema in versi esametri sul- 
l'immortalità dell'anima. Di più scrisse 
12 libri, De arte Oratoria, de'quali sì 
dice fece ricerca Alessandro VII per ri- 
stamparli; ed anco De arteGrammatica, 
dove rimproverava i romani di varie vo- 
ci. 1 verolani L’agliaroli si ritengono di: 
scendenti di Autonio, auche per afferma: 
re il suddetto can. Vecci ne’ suoi scrit- 
ti, che il di lui cognome vi corrisponde, 
e suona in latino Palearius. Ritenendo 
erroneamente il concittadino cav. Jacuc- 
ci, che Antonio sia nato nella parrocchia 
di s. Leucio, e non in quella di s. Maria de 
Franconi,contigua alla quale avea la casa 
e inessa realmente come sua parrocchia 
vi possedeva il sepolcro, collocò sopra un 
muro diruto d’ un orto a sinistra della 
pubblica via che conduce alla chiesa di 
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s. Leucio, che poteva appartenere al Pa- 
leario, la seguevte iscrizione che copio da 
Marocco. D. O. M. - Rudera Aonii Pa- 
learit Verularun - Quigraecae et latinae 
linguae professoris - Vel aequavit, velsu- 
peravit Ciceronem - Obiit die rrr julii 
MDLXX - Canonicus Michael Angelus Ja- 
coucci. Veroli vanta altri illustri, il rino- 
mato poeta Ippolito Oddi. Fr. Giacomo 
Bisleti cavaliere gerosolimitano, nato ver- 
so il 1570, morì in un combattimento 
contro gli algerini non prima del 1620; 
e prova ne sia, che questa famiglia, di o- 
rigine francese, si stabilì in Veroli verso 
il 1550, avendovi Desiderio suo padre 
preso moglie. Fr. Gio. Angelo Campana- 
ri cavaliere gerosolimitano, e 3.° castella. 
no di Rodi, fiorì del secolo XIV, come 
rilevasi.da una medaglia monumentale 
Lovata nel 1666 in una cassa di porfi- 
do col suo scheletro, nella chiesa della ss. 
Aununziata di Bieste presso Capaccio, 
la quale formalmente venne rimessa alla 
sua famiglia, che col corrispondente atto 
gelosamente custodisce. La medaglia in 
argento dorato, presenta lo stemma anti. 
chissimo de’ Campanari inquartato colla 
croce equestre, e la leggenda: /r. Joan. 
Angelus Campanarius. Nel rovescio, at- 
tovuiato dalla croce dell’ ordine si legge: 
Castellanus s. Religionis Hierosolimita- 
nae Rhodii III. Veroli vanta pure un Au. 
relioBinursio priore dei cavalieri del Tem- 
pio,ordine che ne’ primordii di detto seco- 
lo fa soppresso. E qui devesi ricordare,che 
in tutte le crociate Veroli somministrò 
militi per gl’impulsi ricevuti da più Papi 
e specialmente da Onorio HI, di che trat- 
tò in Veroli con Federico II. Lorenzo de 
Gasperis d’antica ed estinta famiglia, nel 
1671 venne fatto cavaliere de’ss. Mauri- 
zio e Lazzaro per processo. Marco Noce, 
la cui famiglia non più esiste, nel 1721 
ricevè da Clemente XI il cospicuo ordine 
del Cristo. Macario Solazio nel 1639, fu 
professore di giurisprudenza nell’univet- 
sità romana. Erminio Mellonjvalente giu- 
reconsulto fu impiegato nel decliuar del 
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secolo XVTinvarigoverni dal celebre car- 
dinalMontalto camerlengo di s.Chiesa.Al- 
cuni della stessa famiglia furono degni 
ecelesiastici, ed allo zelo di un Tommaso 
canouico della cattedrale si attribuisce 
il rinvenimento de’ corpi de’ ss. Biagio e 
Demetrio martiri nel17 43, smarriti sino 
dal vescovato di mg." Astei, come dirò a 
suo luogo. Il suo fratello Francesco Carlo, 
di cui pure dovrò parlare, a seconda del- 
la ricordata opera del p. Roberti, Poly- 
mathia seu scientiarium notitia,fa aman- 
tissimo della patria ed eruditissimo. Giu- 
liano Capobassi dottore in ambe le leggi 
compose un trattato movale intitolato: Za 
mente del savio, e dedicato ad Eleono- 
ra Gonzaga per le sue nozzecon Ferdinan- 
do IIIimperatore. Pietro Fiorini laureato 
nelle discipline mediche e filosofiche. Lo 
fu ancora Giambattista Leo che scrisse 
un trattato di materia medica. Applau- 
ditissimo professore d° eloquenza nel se- 
colo passato fu d. Nicolò Faidoni, di cui 
sì lianno stimatissime produzioni e in pro- 
sa e in versi. Vincenzo Fabrizi maestro e 
compositore di masica. La sorella ad imi- 
tazione di Sulpicio, che restaurò in Roma 
la musica teatrale, nello scorcio del pas- 
sato secolo fu la prima cantante che 
con sommo plauso calcasse quelle scene. 
Annibale Valvaui, allievo di Cimarosa, 
riuscì profondo contrappuntista e compo- 
se musiche di chiesa. Rinomato pianista in 
Roma fu Scipione Jacoucci. Illustri ec- 
clesiastici furono Tommaso Campanari 
abbate benedettino di s. Scolastica. Epi- 
funio Campanari abbate benedettino di 
s. Pietrodi Perugia. Paolo Mazzoli cano- 
nico della collegiata di s. Paolo,cameriere 
segreto extra urbem di Pio VI. Giuseppe 
Luzzi canonico di s. Erasmo ebbe eguale 
onore dal regnante Pio IX. Pietro Tomei 
canonico teologo della cattedrale, profes- 
sore d'eloquenza, e predicatore di vaglia, 
Francesco Mazzoli professore nelle facol- 
tà filosofiche e teologiche e canonicodi s. 
Erasmo. Camillo Novelli canonico della 
cattedrale, valente nell’ ovatoria e nella 
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poesia, di cui sì ha la versione in versi li- 
rici italiani de'sali di David, con argo- 
menti ecommentarii, in parte restata ine- 
dita, come lo sono lelezioni scritturali pro- 
nunciate nella cattedrale, oltre altre pro- 
se e poesie : fu inoltre ottimo predicato- 
re e ammirato a Napoli e in Roma. Una 
recente gloria eclissata, delle cui bene- 
merite dotte studiose fatiche per la pa - 
iriastoria, mi vado giovando, fu Crescen- 
20 Crescenzi canonico della collegiata 
di s. Paolo. Nonsi deve confondere col pa- 
rente di nome diverso, cioè con quello di 
cui parlano le otizie del Giorno di Ro- 
ma del 1846, n.10. » Veroli 8 febbraio. 
Il dì 14 dello scorso gennaio, munito di 
tutti i conforti di nostra ss. Religione, pas- 
bin età di 65 anni agli eterni riposi il 
rev. d. Nicola Crescenzi canonico peni- 
renziere della nostra cattedrale. L’IIlm.° 
e Rm.° mg." Mariano Venturi, vesco- 
vo zelantissimo di questa città, per da- 
re una dimostrazione di bevevolenza € 
di stima ad un uomo dotato di esimie 
prerogative, onorò di sua presenza l’ e- 
sequie del defunto. I servigi da esso pre- 
stati in vita meritano di essere ricorda- 
ti, essendochè per lo spazio di* circa 30 
anni sostenne con somma riputazione 
gli uffici di couvisitatore della diocesi, di 
esaminatore pro-sinodale, e per più anni 
di rettore e professore di teologia morale 
e di rettorica nel seminario, e di segreta- 
rio di me.” vescovo Francesco M.Cipria- 
ni di fe. me., dal quale fu sempre parzial- 
mente amato. E fu perciò che riell’anno 
1832, dovendo formare il suo tribunale 
di ragguardevoli soggetti per giudicare le 
cause criminali, lo elesse a preferenza di 
altri ad occupare il 1.° grado dopoil vi- 
cario geverate. Merce poi delle tante pro- 
ve di dottrina, integrità e prudenza, l’at- 
tuale prefato pastore l'aveva confermato 
nelle sopraccennate cariche, nelle quali si 
mostrò pieno di probità e di onore, e con 
un carattere di bontà e generosità a po- 
chi eguale. Ma ciò che maggiormente lo 
rese caro a’suoi coucittadiui si fu la ricu- 
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pera che pel di lui zelo ottenne la nostra 
cattedrale del preziosissimo reliquiario di 
s. Maria Salome protettrice di questa cit- 
tà, insigne memoria di cui con ogni ra- 
gione va Veroli superba ( queste parole 
ponno indurre in errore, sembrando il re- 
liquiario contenente la testa di s. Salome, 
il quale non fu mai rimosso dalla catte- 
drale dopo il 1742. Conviene dunque sa- 
pere, che d. Nicola nel tempo del gover- 
no francese s'interessò pel capitolo catte- 
drale, onde ottenere alcuni Corpi santi, 
che giacevano inonorati e sguerniti delle 
loro custodie nell'allora soppresso mona- 
stero certosino di Trisulti. Ripristinati i 
monaci li reclamarono, ma la vertenza si 
compose pacificamente, ecome dissi di so- 
pra restarono nella cattedrale verolana). 
Queste edaltreegregieazioni faranno sem- 
pre rivivere la memoria presso tutta la 
città, la quale è tuttora compresa di ben 
giusto rammarico per l'avvenuta perdita 
di sì egregio concittadino e di tanto bene- 
merito ecclesiastico”. Non mancano vi- 
venti illustri che onorano la patria. Il cav. 
Francesco Mellonj è intento a scriverne 
la bramata storia, mai essendosi pubbli- 
cata, e da lui graziosamente ricevei sup- 
plementi e rettificazioni, doposcritto que- 
slarticolo. Per non dire di altri, il giova- 
ne Eugenio Bubali dà liete speranze di 
riuscire valente nella composizione di mu- 
sica, essendo da 3 anni in Napoli il più 
ben affetto allievo del celebre maestro 
Mercadante. Non da meno di luî è il suo 
maggior fratello Vincenzo pittore di qua- 
dri,che sta producendosi in Roma. — Os- 
servò il Marocco, che illinguaggio de’ po- 
polani,più degli altri luoghi della provin- 
cia di Campagna,a quello romanosi acco- 
sta, ma usano moltissimi vocaboli che par- 
tecipano dell’ antico idioma latino, ben- 
chè pronunziati da’plebei e da’coutadini. 
Il vestire di questi ultimi somiglia in par- 
tea quello de’romagnoli, però distinguon- 
si ne’calzari detti ciocie, e pel colore degli 
abiti per lo più rossi, inclusivamente a’ 
mantelli: ma i cittadini, massime le per- 
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sone distinte, tutti incedono col costume 
de’ romani. I dintorni sono sparsi di ele- 
ganti casini e ville. In essi si pretende, che 
alcuni trovarono in varie epoche diver- 
se anticaglie,e persino de'teschi con chio- 
di conficcati, anche nelle mani e ne'piedi, 
e sino circa aluumero di 12; iscrizioni 
lapidarie, piccoli idoletti di metallo e d’o- 
ro, monete romane di rame, d’argento e 
d'oro di Tiberioimperatore,alcuna quan- 
tità di denari, avanzi d’acquedotti di 
piombo, di anfore e di gran vettine im- 
piombate nella bocca e con entro ceneri 
e sostanze fluide; pochi avanzi di bei mu- 
saici, di lastre di marmo, di rosso antico, 
di pitture a fresco ec. Queste tradizioni 
sembrano contenere esagerazioni. Nel 
suburbio esistono le chiese della Madda- 
lena eretta da Alessandro III, della Ma- 
donna de’ Raccomandati, e di s. Valenti- 
no vescovo e martire, senza dire di oltre 
a 20 alîre chiese rurali convenientemen- 
te ufliciate. Nel vol. XXVII, p. 296, de- 
scrivendo la provincia di Frosinone o di 
Campagna, avendone riparlato nel vol. 
LXXXIX, nel descrivere l’altra di /7e/- 
letrio di Marittima, enumerai le frazioni 
edi villaggi soggetti alla municipale giu- 
risdizione di Veroli. Essi sono: Scifelli, in 
cui hanno la bella chiesa di s. Cecilia a 
3 navi, ecasao collegio i linguorini o re- 
dentoristi. Il luogo prese il nome di Sci- 
felli dalle scifelle di faggio che facevano i 
suoi abitanti. Luigi Arnaud, prete avi- 
gnonese, recatosi in Casamari, che n'é 
distante un miglio e mezzo, abitò nel mo- 
nastero alcuni anni, qual convittore per 
motivo di salute; ed osservando gli abi- 
tanti di Scifelli rozzissimi, nelr750 sopra 
una cappella di s. Cecilia fabbricovvi la 
chiesa in onore della B. Vergine del Buon 
Consiglio, con l’ adiacente casa per una 
congregazione di romiti ecclesiastici, a 
vantaggio spirituale della popolazione;ma 
essi non essendosi accordati circa la vita 
comune, nel 1773 donòdla chiesa e la casa 
a s. Alfonso de Liguori, che vi mandò al. 
cuni suvi discepoli, conimmeuso bene de- 
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gli abitavti, da loro ridotti buoni e istruiti 
cristiani, Il fondatore Arnaud morì nel 
1793 in s. Luigi de’ francesi di Roma. I 
liguorini ingrandirouo la casa e perfezio- 
narono la chiesa, e poscia solennizzarono 
con triduo la canonizzazione del loro fon- 
datore s. Alfonso de Liguori, celebrata 
da Gregorio XVI nel 1839. A tale effetto 
i pp. liguorini trasportata la statua del 
Santo nella chiesa de’ minori osservanti, e 
riunitisi essi collegialmente a’ 28 luglio 
1840 nell’ex convento degli agostiniani, 
finchè durò il tiduo, in detto giorno con 
ecclesiastica pompa di generale processio- 
ne fu portata la statua di s. Alfonso nella 
chiesa concattedrale di s. Maria Salome, 
riccamente parata e illuminata, con ac- 
compagnamento de’tre capitoli e del ri- 
manente del clero. Il vescovo mg."Cipria- 
ni assistè alle messe cantate, ne’pomerig- 
gi tre valenti oratori pronunziavono il pa- 
negirico, coll’intervento del capitolo cat- 
tedrale, che ammise iu coroi figli di s. Al- 
fonso.A”2 agosto, dopo altra orazione pa- 
negirica, la processione di tutto il clero e 
delle confraternite riportò al suddetto 
luogo la statua del Santo. In sì lieti giorni 
Veroli fy rallegrata da copiosi spari di 
mortari, da generale illuminazione e da 
fuochi artificiali; ed il gonfaloniere cav. 
Francesco Mellonj con nobile generosità 
die’ nel proprio palazzo un’accademia di 
musica istrumentale,a trattenimento de’ 
forastieri accorsi a venerare il Santo. 
Tanto e meglio può leggersi nel n. 95 del 
Diario di Roma, nel 1840. E qui in'o- 
nore della benemerita congregazione de’ 
Redentoristi (Y.), mi piace ricordare a- 
verne riparlato nel vol. LXXX, p. 56 e 
seg., dicendo pure, che essendo troppo an- 
gusto il loro convento e chiesa di s. Ma- 
via Monterone in Roma, comprarono la 
villa Caserta sull’Esquilino, vi fabbrica- 
rono una chiesa, e il palazzo convertiro- 
no in convento, destinato ad esser anche 
la residenza del Rm.°p. geuerale. Ora mi 
è dato di poter aggiungere, che essendo- 
si compito il tempio, fu consagrato sot- 
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to il titolo di s. Alfonso de Liguori a’ 3 
maggio dal cardinal Patrizi vicario di 
Roma, coll’ assistenza de’ pp. liguori- 
ni. Nel dì seguente il Papa Pio IX re- 
cossi a visitarlo ed esaminarlo, accom- 
pagnato dal Rm.° p. Mauron superiore 
generale e rettore maggiore della congre- 
gazione del ss. Redentore. Indi il Papa, 
dopo aver ammesso al bacio del piede la 
comunità religiosa, si compiacque beni- 
gnamente di visitare il loro convento. Si 
chiamano le altre frazioni di Veroli. Col- 
li Berardi, Crocefisso, Vittoria, Madon- 
na degli Angeli, Giglio (e non Piglio, 
come con menda tipografica si legge nel 
vol. XX VII, p. 96, ove pure l’enumerai), 
s. Anna, s. Francesco, s. Giuseppe, s. 
Domenico, s. Pietro o tenuta di Castel 
Massimo, s. Vito,s. Angelo. In quest'ul. 
timo luogo ancora si.vedono gli avanzi 
di altissima torre che serviva pe’segnali 
telegrafici, con propinquo vasto fabbri- 
cato servito per episcopio suburbano, e 
vella prossima contrada Viari si rinven- 
nero anticaglie. Il Riparto territoriale 
del 1833, pubblicato nel 1835, registra 
pure fra le frazioni della città di Veroli, 
Casamari con anime 83. Il territorio ve- 
rolano è abbastanza fertile. Narra Ma- 
rocco, che produce olio in abbondanza e 
di qualità squisita e dolcissima, le mon- 
tagne essendo cariche d’olivi : il prodotto 
non solo compensa l’agricoltore, ma rie- 
sce la principale ricchezza del luogo. Il 
gelso serve d’alimento a’ bachi setiferi, 
che in quantità e comunemente si alle- 
vano. ll vino nov è a suflicienza, ma ot- 
timo e puro; e si sopperisce colle uve ac. 
quistate ne’ paesi limitrofi. Altre produ- 
zioni sono i grani, i gravturchi, le bia- 
de, i castagneti, ec. Oltrela porcina, buo- 
ne sono le altri carni, abbonda il polla- 
me, così la selvaggina, precipuamebte vo- 
latili, cinghiali, capri, lepri ec. Poiché Je 
estese montagne sono coperte di boschi 
di frassini, carpini, querce e faggi, chia- 
mandosi Fragara la più elevata; proda- 
cono inoltre ottimi pascali, e nutriscono 
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nell’estate immense mandre di bestiame, 
e vi si trovano piante medicinali. Iter 
ritorio si estende a 6,042 rubbia roma» 
ne: confina all’est col regno di Napoli, 
per una linea tutta montuosa ; al sud co” 
territorii di s. Giovanni, Bauco, Ripi, ed 
in parte con Torrice e Frosinone ; al sud- 
est s’incontra il territorio d’ Alatri, che 
lo cinge per tutto il Jato di tramontana, 
sino a riconfinare col reame napoletano 
sulla vetta del monte detto il Passeggio, 
a cui sono soltoposti molti paesi regnicoli 
e tutta la deliziosa valle di Roreto. Le 
terre dominanti nella periferia verolana 
sono in gran parte la calcare e la silicea, 
con altra minor parte di allaminosa. Inol- 
tre questo suolo asconde ferro e asfalto, 
di cui s' introdussero l’escavazioni. 

Veroli, /erulae, Ferulun:, come al- 
tre città antichissime, trova la sua origi- 
ne avvolta nella nebbia de’secoli, per cui 
non può stabilirsi con sicurezza. Un e- 
rudito verolano crede, Veroli cominciato 
da Saturno , ed ingrandito da Clitarco 
Verulo, da cui trasse il nome; ma si 
manca di prove. Ed il cav. Palmieri nel- 
la utilissima e pregevole, Z'’opografia 
Statistica dello Stato Pontificio,vitiene 
che il nome di Z’eroli viene da Werw, 
sorta di arma, di cui, secondo Servio, so- 
levano servirsi i sabini antichi, da’ quali 
discesero gli ernici; secondo poi altri, sog- 
giunge, che con Macrobio vogliono gli 
ernici derivati da’ pelasgi, Yerulo fa un 
pelasgo ernico duce. Dalle testimonianze 
degliscrittori sembra che i siculi siano sta- 
ti i primi abitatori delle balze Apennine , 
quali loro vennero contrastate dagli abo- 
rigeni, dal Tevere al Liri, come narra 
Dionisio d° Alicarnasso. Una mano di pe- 
lasghi si unì agli aborigeni, in danno dei 
siculi, che ne furono discacciati, L’ altro 
scrittore moderno Calindri è d’ Opinione, 
che Veroli fu fondata dagli autichi abori- 
geni montagnini, e fortificata da’ pelasgi 
uniti in lega cogli aborigeni contro i si- 
culi. I pelasgi cinsero di mura i paesi con- 
quistati, circa 546 anni avanti la fonda- 
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zione di Roma. Avendo Veroli tuttora gli 
avanzi delle mura sopra descritte, dalla 
loro conformazione si può credere che 
primi ad abitarla furono i siculi, a cui 
successero i pelasgi. Come poi vennero 
ernici chiamati, viene da gravi autori di- 
versamente spiegato. Macrobio li vuole 
coloni-pelasgi, nominati dal ‘loro duce 
Etnico. Servio li crede d’ origine sabini, 
nominandoli Ernici da’ sassi, quasi abi- 
tatori delle rupi. Questa opiniove è se- 
guita da altri autori: altre le ho riporta- 
te ne'dae articoli testé citati, celebrando 
la grande, valorosa e fortissima nazione, 
Dionigi nel lib. 8 chiamandola: Merni- 
cos gentem magnam et validam. Certo 
è che ernici vennero appellati gli abitanti 
di Veroli, per comun consenso degli sto- 
rici. 1 costumi di questi popoli erano in 
principio rozzi e guerrieri. Primario lo- 
ro vanto era la forza e il coraggio. Quat- 
tro città, come dissi altrove, ne compo- 
sero la confederazione: Veroli, Alatri, 
Ferentino ed Anagni, oltre altri:minori 
paesi; ed Anagni fa chiamata Caput Her- 
nicorum. | loro:deputati si riunivano nel 
Circo marittimo a- trattare gl’ interessi 
della confederazione, massime della guer- 
ra e della pace con altri popoli, e ne. fa 
testimonianza Tito Livio. Però ogni cit- 
tà, siccome indipendente , era libera di 
scegliere quel partito che più stimava op- 
portuno. Gli ernici, ebbero prima de’ro- 
mani a sostenere varie guerre co’ popoli 
circostanti, cioè i marsi, i volsci, gli equi 
o equicoli. Tarquinio il Superbo, vltimo 
redi Roma, strinse con essi alleanza, e 
quando fu espulso da Roma, nell’ anno 
24,5 di questa, chiese loro soccorso: dopo 
discrepanti pareri, gl’inviarono amba- 
sciatori di adesione. Il dittatore Postamio 
nel 257 portatosi al lago Regillo, ov’ e- 
ransi accampati i Tarquinii, arrestò i 
messi degli ernici e de’ volsci, che l’avvi- 
savano fia 3 giorni essere pronti ad aiu- 
tarli con grandi soccorsi, e tosto die'bat- 
taglia e riportò vittoria. | romani vinci- 
stori, a vendicarsi degli ernici, entrarono 
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nelle loro terre, trionfando di Veroli, 
Bauco ec. Ivritate perciò le città erniche, 
unitesi a’ volsci, e profittando dell’ inte- 
stine discordie de’romani, l’aggredirono, 
Sedate le questioni di Roma, per atfron- 
tare i nemici, nel 268 seguì la battaglia 
nell’ Agro Prenestino: lunga e sanguino- 
sa fu la lotta, e per più volte dubbia la 
vittoyia, che quindi arrise a'romani. Non 
ostante gli ernici si collegarono nuova- 
mente a’ volsci, e stabilirono difendersi 
dentro le mura; ma poi abbandonati, 
chiesero pace e alleanza. Da’ romani. fu 
concessa, e così gli ernici divennero citta- 
dini di Roma, col diritto del suffragio , 
non che messi a parte nelle conquiste in 
proporzione delle forze che somministra- 
vano. D’allora in poi Veroli e gli altri 
ernici, seguirono la sorte e i destini dei 
romani, nelle sconfitte, e nelle vittovie che 
furono in numero maggiore. | verolani, 
uniti cogli altri ernici e co’ latini, sulle 
terre di questi ultimi combatterono tere 
ribile guerra, contro gli equi ed i volsci, 
i quali dopo averle saccheggiate, furono 
vinti e fugati , colla perdita del campo. 
Nell'anno di Roma 290, gli equi inva- 
sero i paesi ernici, ed i romani si mosse- 
ro a difesa de’loro alleati. Soffrendo per- 
dite, fu ordinato agli 'ernici eda’ latini di 
armarsi,e capitanati dal proconsole Quin- 
zio, all'arrivo loro vendicarono i sopraf. 
fatti romani la patita strage, il ferito 
console romano e la morte del suo fra- 
tello, distinguendosi perciò con prodezze. 
Nell'anno seguente gli ernici dovettero 
sostenere altra guerra con gli equi ed i 
volsci ; nè poteudo i romani soccorrerlì, 
perché desolati dalla peste , marciarono 
soli contro i nemici, dovendo però cedere 
al numero. Esteso il dominio de’romani 
colle conquiste, in queste, come gli altri 
popoli, furono involuti pure gli ernici ; 
laonde scossone poi il giogo nel 393, pre- 
starono soccorso a’loro nemici. Dipoi do- 
mandando pace, fu loro negata, anzi di- 
chiarata guerra. Nel 1.° scontro, il console 
romano cadde in un'imboscata, e fu uc- 
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ciso nella strage de’ suoi. Sopraggiunto 
il dittatore, gli erniciaumentaronole pro- 
prie forze con 8 coorti composte di scelta 
gioventù, animata da duplice paga. La 
pianura che divideva i due eserciti, allo 
spuntar del giorno, fu occupata da’com- 
battenti animati da pari valore. La ca- 
valleria romana fu arrestata dall’erniche 
coorti; grande fu la strage dell’una e 
dell’ altra parte, nè per un giorno si co- 
nobbe dove piegava la vittoria; ma nella 
notte gli ernici abbandonarono il campo, 
per cui restò dalla parte de’ romani. Nel 
seguente 394, ripresa la guerra, Feren- 
tino fu espugnata da’romani , seguendo 
quindi varie fazioni, Riunitisi gli ernici ; 
animosi assalirono il console romano ; 
però dopo aspra pugna soccombettero. 
Finalmente nel 396 di Roma, il console 
Plauzio riportò il vanto di vincere e sog- 
giogare la bellicosa nazione ernica. Più 
tardi, nel 446 gli anagnini invitate a 
congresso |’ erniche città nel Circo ma- 
rittimo, per muovere nuova guerra al 
romani, que’ di Veroli, Alatri e Ferenti- 
no furono di contrario parere. Ostinati 
gli anagnini, vollero soli intraprenderla, 
e restarono interamente debellati da'ro- 
mani. Dopo questo avvenimento, la ro» 
mana politica, in premio di loro fedeltà, 
reintegrò Veroli, Alatri e Ferentino del- 
le patrie leggi, ed accettarono co’ loro 
popoli il reciproco convubio, non ad altri 
fino allora concesso, perinteressare co' le- 
gami del sangue le parti della repubbli- 
ca. Tito Livio scrive: Che i verolani pre- 
ferivono di governarsi colle proprie leg - 
gi, amanti più di vivere co” loro istituti, 
che d’esser fatti partecipi del governo e 
degli onori del popolo di Roma; bensì la 
città fu elevata al grado di municipio, 
immagine della romana repubblica. Per- 
cidebbeimemoratiealtri magistrati e col- 
legi propri, quello de’decurioni, i duum- 
viri annualmente scelti a guisa di consoli, 
i pretori, i questori, gli edili,i flamini; ma- 
gistrati locali, il cui potere non estende- 
vasi oltre il loro paese. D' allora ib poi 
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il motto dello stemma o insegna di Ve- 
roli si formò di questa epigrafe: Verula- 
na Civitas Almae Urbi Confederata. 
Nelle guerre intestine fra Caio Mario e 
Silla, è certissimo che Veroli parteggiasse 
per Mario, il quale aveva la propria vil. 
la lungi 3 miglia dalle sue mura, e luogo 
di sua nascita, secondo alcuni, ma anche 
il citato Rondinini lo dice di Arpino,ci- 
tando la bell’opera del p.Clavelli, L’A4n- 
tica Arpino , ove leggo, e poi ripeterò , 
che a Casa Mario fu il suo palazzo, tro- 
vandosi Veroli situata fra Arpino e Ala- 
tri. Silla. rimasto vincitore, fece provare 
anche a Veroli la sua brutale vendetta. 
Diversi cittadini caddero viltima del suo 
furore, e le loroterre confiscate nella pro- 
scrizione, furono divise tra le legioni dei 
Gracchiani. Si legge in Frontino, De Co- 
lon.: Verulae mura ductum; ager ejus 
militibus Gracchianis in omnibus est 
assignatus. Quanto a Casamario, si ha 
da Plutarco nella vita di Mario, che quel 
luogo, ed ove esso naque, si chiamasse vil- 
laggio di Cireatone. Così anche il Feller, 
nel Dizionario degli uomini illustri. 
Laonde gli abitanti si dissero Cereatiri 
Mariani, e meglio lo dirò parlando di 
quel celebre archi-cenobio. Veroli soffrì 
questo giogo sino al tempo del saggio 
imperatore Nerva, che verso l’anno 97 di 
nostra era la liberò; nè eragli giovato 
l'aver innalzato ad Augusto, dopo la sua 
morte, un tempio co’ propri sacerdoti 
augustali. Nel 428 Atina o Atino di- 
strutta da'barbari, colla strage de’suoi, i 
superstiti furono ospitalmente accolti dai 
verolani, i quali loro concessero libertà e 
cittadinanza, e particolare quartiere che 
tuttora ritiene il nome della patria loro. 
Riedificata Atina, fa grata con Veroli, 
strinse con essa alleanza, che rinnovò an- 
cora nel1615 e poscia di nuovo neli 731 
con vicendevoli e splendide feste e con 
donazioni. E dessa una piccola città del- 
la provincia di Terra di Lavoro presso 
della Melfa. Di sua antica sede vescovi- 
le resta la cattedrale, ha conveati, spe- 
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dale e altri stabilimenti. Antichissima, 
Virgilio l’anvovera fra le città che pre- 
sero parte nella guerra tra Enea e Tur- 
no. Appartenne a’ sanniti, e dicesi che 
Nerone Claudio vi condusse una colo- 
nia. Si dice che anco i Cassinesi e gli 
Alfidenati vennero ad abitare in Vero- 
li,.dopo che i barbari abbatterono le 
loro patrie. De’popoli alfidenati però con 
tal vocabolo non trovo notizie, bensì di 
Alfidena, Aufidena nel Dizionario geo- 
grafico, antico paese dell'Abruzzo Ulte- 
riore secondo, cantone di Castel Sangro, 
situato alla base degli Apennini in aria 
salubre. E famoso nelle guerre de’sanni- 
ti, ed ha ottimi pascoli pel bestiame. Il 
Baudrand, Lexicon geographicum, la 
chiama con detti vocaboli , ed oppido 
Caracenorum, anche Auphidena e il 
popolo Aufidenates. De? cassinesi è cele- 
bre Monte Cassino, la cui magnifica 
storia di recente pubblicò anche il ch. p. 
ab. Tosti. Altra confederata di Veroli è 
la celebre Palestrina , di che verrà oc- 
casione di parlarne. Decaduto l’ impero 
romano, Veroli seguì la sorte e le vicen- 
de di Roma, quindi sarà soggiaciuta alle 
invasioni barbariche, per la sua vicinan- 
za, e come le patirono le altre città e luo- 
ghi della Campania e del Lazio, colle 
quali ordinariamente ebbe comune i de- 
stini. Tra'barbari più lunga dominazio- 
ne vi esercitarono i goti, finchè |’ impe- 
ratore greco romano d’ oriente Giusti- 
niano I, volendo vendicare le ragioni chie 
avea sull’ impero d'Occidente, a togliere 
Roma e l’ Italia dal gotico dominio, in- 
viò prima Belisario e poi Narsete, il qua- 
le nel552 colla sconfitta e morte di To- 
tila re de’goti, riconquistò Roma e tutto 
il Lazio, e nel seguente anno il resto di 
Italia. Allora formatosi il ducato di Ro- 
ma 0 lomano, di questo fecero parte le 
città erniche e della Campania, e perciò 
anche Veroli sebbene non la trovi espres- 
samente nominata negli storici documen- 
ti, bensì Frosinone e le altre. Anche l’an- 
tico ducato di Roma conteneva la regio» 
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ne, poichè estendevasi nella giuvisdizio- 
ne del prefetto di Roma, la quale com- 
prendeva un raggio di territorio di 100 
miglia tutt’ all’intorno dell’alma città ; 


il che rileva ancora l'illustre storico fro- 


sinate cav, Giuseppe de Mattheis. Ina- 
sprito poi Narsete dall’ imperatrice di 
Costantinopoli, a vendicarsi chiamò in I- 
talia i /orgobardi, iquali occupatala qua- 
sì tutta, replicatamente fecero scorrerie 
nel ducato romano e nella Campania, 
con desolanti travagli, massime i longo- 
bardi del ducato di Benevento, segnalan- 
dosi fieramente nel 702 il principe Gi- 
solfo con devastazioni nella Campania e 
paesi ernici; per cui non ne sarà andata 
esente Veroli, per aver preso varie città 
e incendiato molto paese. Frattanto 1° I- 
talia, Roma e il suo ducato, abbandonati 
da’greci imperatori alla baldanza dle’lon- 
gobardi, solo nel Papa trovarono un pa- 
dre amorevole ed un valido protettore. 
Il perchè, quando l’empio eretico impe- 
ratore Leone II 1° Zsaurico, fautore de- 
gl’Iconoclasti, divenuto incorreggibile e 
altentando alla vita del Papa s. Grego- 
rio II, avendolo questi scomunicato, e 
sciolto gl’ italiani dal giuramento e dai 
tributi, Roma e il suo ducato, colla Cam- 
pania sino e inclusive a Gaeta, si sottras- 
sero dal giogo greco, e con ispontanea 
dedizione, verso il 726 o dopo si dierono 
alla Sovranità del Papa e della s. Se- 
de (V.). Questo dominio temporale fu 
poscia riconosciuto e ampliato da Pipi- 
no, Carlo Magno e altri imperatori. Nel- 
la dedizione delle città erniche e della 
Campania, vi fu pure Veroli, la quale 
come le altre della provincia giurò ub- 
bidienza e fedeltà al Pontefice romano; 
e nulla valsero le mene e le prepotenze 
de’greci , per farla tornare al loro do- 
minvio, restando fedele a' Papi e allaChie-' 
sa romana eziandio nel principato tem- 
porale, sotto il governo de’ loro rettori 
o legati, e talvolta sotto speciali gover: 
natori. Che se ne’ diplomi imperiali di 
riconoscimento, e conferma delle amplia» 
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zioni del principato, non è mentovata 
Veroli, è com'altre compresa nelle paro- 
le, et Frosinonem cum aliis partibus 
Campaniae ; e secondo altri diplomi ri- 
guardanti ‘il ducato Romano, di cui fa- 
ceva parte, Mrisilimam , cum omnibus 
finibus Campanice. Forse di preferenza 
fu nominata Frosinone per essere credu- 
ta sede vescovile, Veroliallora trovando- 
si mancante del pastore: ma su questo 
punto contrastato ragionerò alla sua vol- 
ta. Nel diploma di Lodovico I.il Pio, fi- 
glio di Carlo Magno, si legge: Ziem in 
partibus Campaniae Soram, Arces,A- 
quinum, Arpinum , Theanum ; et Ca- 
puam s quindi con più di ragione doveasi 
comprendere Veroli, ma già il diploma 
stesso comincia colle parole Civitate Ro- 
manam cum Ducatu suo,et suburbanis, 
ac territoriis ejus, perciò s'intende com- 
presa Veroli, che faceva parte del duca- 
to stesso. Ma ecco ne’ primordii del TX 
secolo la regione divenuta segno alle san- 
guinarie e depredatrici irruzioni de’ Sa- 
raceni, e facendo schiavi i miseri cristia- 
ni. Più tardi e nell'866, Adelgiso princi- 
pe di Benevento , assalito dal furore dei 
saraceni, implorò l’aiuto dell’ imperato- 
re Lodovico JI, perché colle sue armi lo 
soccorresse e lo liberasse da così formi- 
dabili e inumani nemici. Vi accorse to- 
sto l’Augusto con poderoso esercito , ed 
in 4 anni ricuperd ad Adelgiso gli stati 
toltigli dagl’infedeli. Recatosi poi a Be- 
nevento per riposarsi o per altro moti- 
vo, colla moglie imperatrice Angilberga, 
disponeva della città a suo talento, e le 
milizie insolenti per le riportate vittorie 
cagionavano a’'beneventani non pochi di- 
sagi. Adelgiso benché gli fosse obbligato, 
dopo aver dissimulato, ne scosse il giogo, 
e montato in furore, ordita congiura coi 
suoi beveventani,a'25 agosto 87 1pose in 
carcere Lodovico. II, l'imperatrice e la 
loro figlia Ermengarda. Oltre |’ orrore 
che per tanta ingratitudine ne intese il 
mondo, Iddio mosse dall’ Africa i sara- 
ceni per punire Adelgiso di sì enorme 
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oltraggio, sbarcando a Salerno. Adelgiso 
spaventato, pose in libertà Lodovico Il, 
previo giurameoto sulle ss. Reliquie, di 
non vendicarsi e di non più entrare ar- 
mato nel principato. L’ imperatore pat- 
tì subito, e riconoscendo da Dio la sua 
liberazione da sì grave pericolo , fondò 
nell’isola di Casauria, Casa Aurea, pres- 
so il fiume Pescara, poi diocesi di Chie- 
ti, ilmonastero benedettino di s. Clemen- 
te (delle reliquie del quale e della fonda- 
zione del celebre monastero, tratta pure 
Filippo Rondinini storico di Casamari , 
nell’ opera: De s. Clemente Papa et 
Martyre ejusque basilica in Urbe Ro- 
ma) di Casauria, avendo acquistato l! i- 
sola perrolibbre d’argento a’ 22 novem- 
bre 871, mentre reca vasi a Roma. Que- 
sta narrativa del Borgia, Memorie di 
Benevento, ricavata dalle Cronache Sa- 
lernitana e Cassinese, servirà a illustrare 
il riferito dal p. Casimiro da Roma: » Lo- 
dovico II elesse la città di Veroli per suo 
asilo, dappoi che fatto gli venne di fug- 
gire dalla prigione, in cui Adelchi, prin- 
cipe di Benevento, tenevalo rinchiuso ””. 
Confermerà pure il racconto degli scritto- 
ri verolani,i qualidicono: Lodovico II,che 
a difesa d° Italia guerreggiava i sarace- 
ni, tradito da Adelchi principe di Bene- 
vento, giunse nell’866 in Veroli spossa- 
to dopo 3 giorni di cammino; vi fa ac- 
colto e soccorso, e negli 11 mesi di sua 
dimora venne visitato da Papa s. Nico- 
lò 1 (che morì a'13 novembre 867), ed 
ebbe campo di radunare le sue forze, 
colle quali presso Capua potè vincere e 
fugare i saraceni. Siccome due volte Lo- 
dovico II fu a Veroli, conviene distin- 
guere i tempi. Ad onta che Muratori ne- 
gli Annali d’ Italia esclada la venuta 
in Veroli di Lodovico II, perché esso nel- 
l'871 acquistò l’isola suddetta presso il 
fiume Pescara, pure da documenti sì 
raccoglie che l’imperatore soggiornò in 
Veroli nell’866 con Nicolò I. Quindi per 
Sora e Monte Cassino portossi a Bene- 
vento. Così dallo Statuto Verolano è 
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dalla Cronaca Cassinese. Passati 5 an- 
ni, cioè nell'871,tornd a Veroli a rifugio 
dalla narrata scampata prigionia, Altret- 
tanto si ricava dal Muratori, Rerum Lal. 
script. mell'Hist. Princ. Longob. ; e dal 
Gattula, Cassin. Hist.;e meglio dal con- 
temporaneo monaco Erchemperto nel- 
l’ Hist., dimorante allora a Monte Cas- 
sino, il quale può ritenersi come punto 
medio tra Veroli e Benevento. In tale 
incontro, in Veroli fu visitato da Papa A- 
driano 1I, e poco dopo l’ imperatore si 
trasferì nella Sabina, come si ha da’ ci- 
tati Staiuto e Cronaca. Di più, nel giu- 
gno dello stesso 871 s. Atanasio vescovo 
di Napoli si portò a visitare Lodovico 
II in Veroli, ove infermatosi per im- 
provviso morbo, ne morì, ed il suo corpo 
fu trasportato prima a Monte Cassino e 
poi a Napoli, il che si legge presso Mura- 
tori în vita s. Athanasii scrip.a Jo. Diu» 
cono,e vel Martirologio Romano.) bar- 
bari saraceni audacemente irruppero di 
nuovo nella Campania nell’ 883 circa, 
assalirovo Anagni, e condotti dal loro 
principe Muca o Manuca, piombarono 
con violenza sopra Veroli e l’assediarono. 
I verolani opposero valida resistenza, ma 
il loro valore dovette cedere al numero ed 
alla fierezza de’ saraceni ; che espugnata 
la città, la riempirono di strage e di de- 
solazione, profanando e saccheggiando le 
chiese e le ss. Reliquie, fra le quali quelle 
di s. Magno martire del 254 0 assai più 
tardi, e già vescovo di Tranis nel quale 
articolo ho detto che il suo corpo oc- 
cultamente sepolto in Fondi, trasporta- 
to poi in Veroli nel sotterraneo della cat- 
tedrale di s. Andrea, indi venne trasferito 
nella basilica d’ Anagni (in questo e nel- 
Valtro articolo ricordato parlai degli 404 
di sua passione), ove tultora si venera; ma 
occorre che io ne faccia una breve digres- 
sione col de Magistris: Zstoria della città 
es. Basilica cattedrale d’ Anagni, lib. 2, 
cap. 4 : Delle Traslazioni del corpo di 
s. Magno. Patito da questo santo il mar- 
tivio nel campo Dimetriano, il corpo fu 
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sepolto da s. Paterno vella cella ove spi- 
rò presso Foudi. Il luogo si rese celebre 
alla divozione de’ fedeli, dopo che Costan- 
tino I restituì la pace alla Chiesa ; laonde 
poi s. Benedetto ivi gli eresse un tempio, 
con monastero pe’suoi monaci, ed allora 
il sagro Corpo fu collocato nell’ altare, 
Nella badia vi fiorì |’ istitato benedetti - 
no, finchè nel IX secolo per le scorrerie 
de’ barbari, i monaci si trovarono costretti 
di abbandonarla, ritiraàdosi a Monte 
Cassino luogo più sicuro. Appena partiti | 
da Fondi, nella città e nel monastero vi 
portarono tosto la desolazione i saraceni 
venuti da oriente nell'840 a’ danui d' I- 
talia. Fra tanta calamità, il tribuno del- 
la proviocia di Campagna Platone, resi- 
dente in Veroli, pensò sottrarre le reliquie 
di s. Magno dall’irriverenze cui erano e- 
sposte, e trasferirle in Veroli, città meno 
in pericolo all’invasioni di que’crudeli e 
fanatici infedeli. Dopo maturo consiglio, 
con persone prudenti e pie, seguì la tra- 
slazione con ogni possibile onorificenza 
nell’ 874. Portossi pertanto nel campo 
Dimetriano in Fondi alla chiesa di s. 
Magno, il pio Platone, e accompagnato 
dalle milizie, da’ nobili e divoli verolani, 
e rinvenuto il sagro deposito, Platone tre- 
pida nte di riverenza, volle aprirlo e tro- 
vò il venerabile Corpo, indi solennemen - 
te fu trasportato in Veroli, ove adunati 
in assemblea il vescovo e clero, col tri- 
buno e gli ottimati della città, si conven- 
ne per maggiore onorificenza di collocar- 
lo nella cattedrale. Frattanto tornati di 
nuovo i saraceni a infestare la contrada 
nel pontificato di Giovanni VIII dell'872, 
i primi furori li provò Roma, e per evi- 
tarne la devastazione il Papa si obbligò 
a un zributo. Si diressero poi a depreda- 
re il Lazio. Volle resistergli Anagni, ma 
gli abitanti scorgendo che il loro duce 0 
re Muca o Manuca, sempre più infieri- 
va negli assalti, per non esporsi ad un ec- 
cidio, anch'essa gli accordò un tributo, ri- 
cevuto il qualei barbari partirono alla 
volta di Veroli. Impadronitisi della cit- 
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tà, spietatamente trucidarono i primari 
cittadini, e tutta la saccheggiarono. Di 
ciò non contenti, entrati nella cattedra- 
le Ja manomisero, rubarono quanto era- 
vi di prezioso, e per ludibrio la conver- 
tirono a scuderia de’loro cavalli. Vendi- 
cò questa sacrilega ingiuria s. Magno, fa- 
cendo loro trovar morti nel dì seguente i 
cavalli; il che gl’irritò a maggiori empie- 
tà, ed attribuendo la strage de’cavalli al- 
l’avello dis. Magno, che con tanta ve- 
nerazione vi si custodiva, ne trassero da 
quello le ss. Ossa e le gittarono con di- 
sprezzo nella pubblica strada. L’avarizia 
però vinse l’empietà, poichè Muca sapu- 
ta l’ingiuria fatta al s. Corpo, lo fece rac- 
cogliere e rimettere nella sua urna per 
trarne utile. Mandò quindi ad invitar gli 
anagnini se volevano comprare le spo- 
glie di s. Magno, da lui trovate nel prin- 
cipal tempio di Veroli. Accettarono di 
buon grado que'cittadini l'offerta, e spe- 
dirono ambasciatori ad acquistare il sa- 
gro tesoro, esborsando.a Muca quanto 
chiedeva; e quindi giubilanti, con esso 
partirono per Anagni. Ma giunti poco 
lungi da Veroli, il s. Corpo balzò dalle lo- 
ro mani nel suolo, restandovi immobilea 
segno che riuscì inutile qualupque sfor- 
zo. Sbigotiiti glianagnini dallo strano por- 
tento, s'inginocchiarono supplicando il 
santo a lasciar trasportare le sue. vene- 
rande reliquiein Anagni, città a lui sì ob- 
bligata e divota, in nome della patria pro- 
mettendo con. voto fabbricargli in essa a 
suo onore un tempio ei prenderlo a pa- 
trono principale d'Anagni. Iddio volendo 
premiare la Joro fede, terminata la pre- 
ce subito poterono alzare la sagra arca, e 
con somma gioia pervennero in Anagni, 
Incontratidalla processione del clero e del 
popolo, deponendola nella cattedrale in 
luogo segreto, per evitare l’avvenuto in 
Veroli. Questa traslazione sembra acca- 
duta nell'877, soggiunge il de Magistris, 
seguito dall’ab. Cappelletti. Ma secondo 
le.notizie di Veroli, il fatto invece avven- 
ne nei novembre del suddetto 883; ed il 
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Muratori, negli Anna; all'anno 884 ris 
ferendo il ritorno de’ saraceni in Puglia 
e il saccheggio di Monte Cassino, correg- 
ge quelli che sostenevano l'avvenimento 
in detto anno, con ritenere preferibile il 
precedente 883. Il moderno Cayro, nel» 
le Votizie istoriche delle città del vec- 
chio e nuovo Lazio, sulla traslazione del 
corpo di s. Magno, dice che avvenne cer- 
to nel mese di novembre 883; come più 
diffusamente si prova da Francesco M.° 
Pratillo nella Serie degli Abbati Cassine- 
si, Storia Longob. t.5. Per le vicende de’ 
tempi furono impediti gli anagnivi d’in- 
nalzare il promesso tempio, anche per a- 
ver dimenticato il preciso luogo ove fu 
collocato il corpo di s. Magno, finchè me- 
diante prodigi si rinvenne nel 1063 dal 
vescovo s. Pietro, il quale onoratamente 
lo ripose nella riedificazione della catte- 
drale, nell’altare eretto nella basilica in- 
feriore. Di più il de Magistris confuta il 
Torrigio, che pretese venerarsi il corpo 
nella chiesa de’ ss. Michele e Magno di 
Roma, della quale tornai a faroe men- 
zione nel vol. LXXXVIII, p.208. Nel se- 
guente secolo, come narrai ne’ vol. LVIII, 
p.260, LXXVIII, p.1ro,la famosa e po- 
tenteMavozia e Guido suo 2,° marito mar- 
chese di Toscana e conte di Campagna, 
usurpando in Roma l’autorità tempora - 
le, a prevenire le misure che contro di 
loro si proponeva prendere il Papa Gio- 
vanni X, con empia violenza s'impadro- 
nirono della sua persona e lo mandaro- 
no nella sunnominata Rocca o torre Sa- 
racena, e ivi lo tennero obbrobriosamen- 
te per breve tempo, facendogli sommini- 
strare soltanto pane e acqua. Indi ordi- 
narono che si viportasse in Roma, e lo cac- 
ciarono in carcere nel Castel s.. Angelo, 
ove lo fecero perire a’2 luglio 928 soffo- 
cato con un guanciale. Di tale racconto 
fa memoria anche lo Statuto Ferolano. 
Nondimeno ho qualche sospetto che l’at. 
tribuito a detto Papa, sia avvenuto a Gio. 
vanni AI per iniqua opera della stessaMa- 
rozia supposta sua madre, e del fratello 
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Alberico II tiranno di Roma, morendo 
loro vittima in prigione nel gennaio 936. 
Intanto penetrati i bellicosi normanni nel- 
la Puglia e Calabria, le conquistarono, ed 
estesero più volte le scorrerie nelle circo- 
stanti contrade. A frenare la loro baldan- 
za, si trovarono i Papi costretti ad infeu- 
darli prima delle terre napoletane, poi 
della Sicilia, cominciando da s. Leone IX 
nelro54, rinnovando l’investitura in Ce- 
prano s. Gregorio VII nel 1080. Prima 
di tale anno e nelro76 il verolano Orso 
abbate di Casamari, salvò la patria dal- 
la rovina ch’erasi proposto il normanno 
Riccardo conte di Capua. Il Papa Pa- 
squale II nelr106 recandosi in Beneven- 
to, onorò di sua presenza Veroli, vi si 
fermde consagrò il vescovo Agostino. Es 
sendo tornato in Benevento velr 110, per 
domandare soccorsi a diversi luoghi, ed 
a vari potenti contro le violenze d’Enri- 
co V, nel ritorno in Roma nelrritmnuo- 
vamente consolò i verolani di suo sog- 
giorno, consagrandovi vescovo Leto | o 
Leone I, e ordinòla celebrazione del con- 
cilio per costringere l’orgoglioso arcica- 
novnico di s. Paterniano di Ceprano al. 
l'ubbidienza del vescovo. Probabilmente 
vi sarà stato ancora, quando nel1 114 ce- 
lebrò in Ceprano, nella diocesi, un nu- 
meroso concilio. Nel: 144 Ruggiero | re 
di Sicilia pe'dissapori che avea con Papa 
Lucio II, invase le terre della Chiesa, pre- 
se diverse città, assalì pure Veroli, che 
facendogli forte resistenza la cinse d’as- 
sedio. Si convenne a patti, e pacificato- 
si il re con Lucio Il, restituì a’ verolani 
il tolto, e ritornò nel regno. Ciò avven- 
ne nello stesso1144 in conseguenza del- 
l’abboccamento seguito tra il Papa e il 
re in Ceprano, che per la sua vicinanza 
a Veroli, senza dubbio questa ciltà accol- 
se tra le sue mura Lucio II, a cui dovea 
il ristabilimento di sua libertà. Papa Eu- 
genio III nel 1150 o nelr151, essendosi 
recato nella provincia, e dedicato in Ca- 
stro la chiesa di s. Croce, e consagrato 
quella di Casamari, della quale tratterò 
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in fine in uno al celebre cenobio, proba- 
bilmente sarà stato anche in Veroli. A” 
7 settembre 1159 eletto Papa il magna» 
nimo Alessandro III, insorse l’antipapa 
Vittore V, che poi fu sostenuto colle ar- 
mi dall'imperatore Federico I, e fu co- 
stretto dalla fazione scismalica a farsi 
consagrare e coronare in Ninfa a’ 20 di 
detto mese. Dalla pisvincia Marittima 
nelr160 passò in quella di Campagna, fu 
in Avagui e si portò in Veroli, ove con- 
sagrò il vescovo Fraimondo o Faramon- 
do, mentre Ottone conte palatino si sfor- 
zava per l’imperatore a soggiogare la pro- 
vincia di Campagna. Nel 1161 il Papa 
toruò in Roma, ma vedendo di non es- 
ser sicuro dalle violenze de'tedeschi par- 
tigiani dell’antipapa, s'imbarcò sulle ga- 
lee di Guglielmo 1 il A/a/o re di Sicilia, 
e fece vela per Francia neli 162 a chie- 
der soccorso al re Luigi VII il Giovane. 
Intanto Federico 1 emanò un bando, ob- 
bligatorio a riconoscere l’antipapa.Il con- 
te Godolino , e Cristiano arcivescovo di 
Colonia, intruso di Magonza, armata ma- 
no con incendi e devastazioni costringe» 
vano i popoli ad ubbidire al falso Vitto» 
re V; e Veroli dovette cedere alla forza, 
ma all'avvicinarsi del conte Gilberto e 
Ricciardo de Gaia, che capitana vanoi di- 
fensori d’Alessandro III, tosto loro sì ar- 
resero nel 1164, cogli altri circostanti luo» 
ghi riferiti dal cav. de Mattheis. Morto 
nel seguente anno l’antipapa, gli succes- 
se il pseudo Pasquale III; ed i romani 
supplicarono Alessandro Il a tornare in 
Roma, e furono esauditi. Però nel 1166 
Federico I l'andò ad assediare nella cit- 
tà, onde nelr167 convenne ad Alessan» 
dro III fuggire a Benevento; mentre nel- 
l’agosto mortol’iniruso Pasquale III, nel- 
l’antipapato gli fu sostituito Calisto HI. 
Dimorando Alessandro Ill in Benevento, 
a’ 12 dicembre diresse un breve al ve- 
scovo, clero, consoli e popolo di Veroli, 
commendando la loro costanza nella sua 
ubbidienza e fedeltà; dimostrando ezian- 
dio gradimento per l'assistenza prestata 
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al cardinal legato. Indi vedendo Federi: 
co } che il suo partito andava scemando, 
e che le sue armi aveano patito sconfit- 
te dalla lega delle. città lombarde, che 
propugnavano il riconoscimento d’Ales- 
sandro Illinsieme al riconoscimento del- 
Je libertà de' Comuni, narra il Borgia nel- 
le Memorie di Benevento, che l’impera- 
tore volgendo l’asimo a consigli di pace, 
spedì in Italia nel1170 Eberardo o Er- 
manno vescovo di Bamberga, per suppli- 
care il Papa aflinchè si portasse in qual- 
che luogo della provincia di Campagna 
per trattare di aggiustamento, ma colla 
prava segreta intenzione di staccare il Pa- 
pa dalla lega. Piacque ad Alessandro II 


l'ambasciata, onde nello stesso anno si 


mosse da Benevento e andò a Veroli per 
discutere le condizioni. Si ha dal p. ab. 
‘l'osti, Storia della Lega Lombarda, che 
il Papa recossi nelr 169 da Benevento a 
Veroli, per ricevervi il vescovo di Bam- 
Dberga, alla presenza de'deputati della le- 
ga lombarda. Altri storici dicono ciò av- 
venuto nel 1170, e che il Papa avendo 
penetrate le segrete mire dell’imperato- 
re, ne avvisò tosto i collegati chiedendo 
gli mandassero un depùtato loro per as- 
sistere alle conferenze, come riferiscel’an- 
nalista Muratori. Giunto Alessandro III 
in Veroli, almeno con 16 cardinali e la 
curia, ammise il vescovo Everardo aile 
trattazioni, non senza qualche diflicoltà, 
poichè egli insisteva di voler parlare da 
solo al Papa. Alfine piegatosi, si die prin- 
cipio al trattato di pace. E-pose il vesco- 
vo, come Federico] proponeva di appro- 
vare tutte le ordinazioni fatte da Alessan- 
dro III, parlando però ambiguamente 
quanto al riconoscerlo in vero Sommo 
Pontefice. Rispose il Papa, altamente me- 
ravigliarsi come venisse con tale amba- 
sciata, che nulla in sostanza conteneva di 
ciò che importava; ch'egli sarebbe pron- 
to ad onorare sopra tutti i principi d’Eu- 
ropa Federico ], quando egli mostrasse 
la dovutadivozione alla Chiesa, e senz’al- 
tro lo licenziò, il che attesta pure il prof. 
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Romanian nella Storia documentata di Ve 
nezia. Il Borgia sostiene, che iu Veroli 
si die principio al negoziato di pace, la 
quale nondimeno non si concluse che iu 
Anagnie in Venezia dopo la famosa bat- 
taglia di Legnano, in cui la lega Lombar- 
da trionfò nuovamente degl’imperiali.Ma 
quanto precedette, accompagnò e segui 
lo strepitoso avvenimento, lo narrai con 
più diffusione a VENEZIA, con critica de- 
purando gli analoghi erronei racconti. lu 
Veroli dunque si cominciarono gl’ inizi 
delle trattative così importanti alla pace 


‘della Chiesa e de'popoli, ed il p. Casimi- 


ro da Roma afferma che Alessandro III 
vi dimorò 3 avi ipteri,passando nel1 172 
in Anagni; in che conviene il Ferione, 
De viaggi de’ Pontefici, con dire,che l'in- 
troduzione del memorabile trattato ely- 
be luogo in Veroli, la continuazione in 
Auagni, il fine nella celebratissima Ve- 
nezia, ove si concluse la sospirata con- 
cordia tra il Sacerdozio e l'Impero. Par- 
lando di sopra della chiesa e movastero 
di s. Erasmo, iù cui soggiornò Alessan- 
dro III nella sua dimora in Veroli , ac- 
cennai l’iscrizione collocata a cornu £- 
vangelii e il dipinto che lo celebra: ecco. 
lo. Friderici I Imperatoris cum S. Rom. 
Eccles-ReconciliationisannoM cLXXxVII- 
Venetiis absolute - Monumentum colo» 
ribus eo tune in abside - Antiquissimi O. 
ratorii - Sub ara maxima expressum - 
Ubi scilicet ante annos septen - Ale- 
xander Papa IITexhibita - Ab Episco- 
po BambergensiCaesaris ablegato-Foe- 
deris ineundi capita Longobardorum - 
Legatis Episcopis - Copiis plurimus xy 
Cardinalibus Italiaeque - Dinastis- Fe- 
reomnibus praesentibus expendit - Pro- 
bavitque- Cum nupera hujus templi mo- 
litione periisset - Ac Illnius et Revni us 
D. Victorius Giovardi - In utraque Si- 
gnatura suffragantium - Decanus - Sa- 
crae antiquitatis Patriaeque amantis- 
simus - Ex Archetypi schemate - Redi- 
vivum hac in tabula extare vovissent - 
Anno reparatae salulis MpccxLrIT:— 
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Ora ricorderò le altre cose principali ope- 
rateda Alessandro II nella sua dimora in 
Veroli. Giuntovi a' 18 marzo 1170, nar- 
ra Cardella nelle Memorie storiche de’ 
Cardinali, che il Papa colla sua 3.° pro- 
mozione creò cardinale Zeone o Leona 
dell’ordine de’diaconijabbate Casaurien- 
se, ignorata dal Ciacconio e riferita dal 
Muratori nell’ Antichità d° Italia, t. 2, 
p-907, nel riportare la Cronaca del mo- 
nastero Casauriense ; ed oltre a ciò ne 
esiste perpetuo monumento in cornu X- 
pistolae nella chiesa di s. Erasmo di Ve. 
roli (il Marocco eziandio la riprodus- 
se più completa, ma non giustamente e 
con errore la dice esistere a cornu £pi- 
stolae della chiesa di s. Martino), il cui 
attiguo monastero fu già residenza cano- 
nicale, do ve si legge incisa in marmo. 4- 
lexander III P. M.- Ex Apulia redux- 
Aedibus hujus Basilicae succesit- Leo- 
nem Hypodiaconum ab Casauriensen - 
In eadem Basilica - Inter S.R. E. Dia- 
conus Cardinales cooptavit - An. McLxX 
sabbato ante dominicam - Diem Passio- 
nîs- Rei gestae memoriam- Privatista- 
bulis servatam - Victoriits Giovardus 
Verulanus - Utriusque Signat. Decan.- 
Publico monumento inibii S.P. F. + An- 
no mpecrxxr. Nello stessoi 170 A lessan- 
dro III, come trovo nel p. Casimiro, con- 
giunse in Veroli in matrimonio il poten- 
te e nobilissimo Oddone Frangipani ro- 
mano, colla nipote di Emanuele Comue- 
no imperatore di Costantinopoli, la qua- 
le vi si recò accompagnata da vescovi e 
conti greci, e da milizie, spendendovi mol- 
to denaro. A proprie spese il Papa fab. 
bricò fuori della città l'ospedale pe’leb- 
brosi e dotò, dedicandone la chiesa a s. 
Maria Maddalena, della qual consagra- 
zione e spedale fece po! menzione Inno- 
enzo III in una sua bolla. Dipoi l’ospe- 
dale , come già notai , esseudo cessato 
quel morbo, fu destinato per ospitatvi i 
pellegrini infermi. Devesiaggiungere col- 
la Cronaca di Ceccano, riferita dall’U- 
ghelli: Quinto idusmartii Papa Alexan- 
VOL. XCIY. 
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der venit ad ecclesiam s. Petri de Can- 
netoet profectus est ad Verulas. Septi- 
mo idus maij tam vehemens fuit terrae- 
motus, quod plerosgue muros civitatis 
destruxit, quod etiam per se sonaverunt 
campanae decem diebusz stante mense 
Madio pars Bipae arsit. Del resto, A- 
lessandro III in Veroli riconcilids. Tom- 
maso arcivescovo di Cantorbery col re 
d'Inghilterra Eorico II, ripovendolo per 
allora nella sua grazia, e dopo avere ini> 
teso i procuratori delle due parti, seriven - 
do daVeroli alsanto a’ro settembre1170. 
Inoltre vi consagrò arcivescovi , vesco- 
vi ed abbati, spedì bolle colla data di Ve- 
roli, trattò gli affari della Chiesa e dello 
stato pontificio, e quanto a quelli del Tu- 
scolo, cedutogli in Veroli dal conte Rai- 
none, e dove passò nel marzori7i, l’in- 
dicai nel vol. XXVII, p: 202 e 203; di- 
cendo in somma il p. Casimiro, che vi 
operò diverse cose degne d’eterna ricor- 
danza. Secondo il Novaes, nella: Storia 
d’ Alessandro III, il Papa tornò a Ro- 
ma a'13 giugno1711, ma forse per bre. 
ve tempo, perchè si conosce esser egli nel 
1172 passato da Veroli in Anagni. An- 
che il di lui successore Lucio III rallegrò 
Veroli di sua presenza, cioè quando nel 
1182; ovvero nelri83 da Velletri si tra- 
sferì in Anagni, dimorando nell’episcopio 
per alcun tempo. Pel matrimonio di En- 
rico VI, figlio di Federico I, colla not- 
manna Costanza, il reame delle due St- 
cilie passò nella casa di Svevia. Nel1194 
Enricò VI imperatore entrò coll’esercì- 
to nella provincia di Campagna, e si con- 
fedetò con essa; ma Veroli, restando fe- 
dele al Papa Celestino III, negò di som- 
ministrare il fodro, di cui riparlai nel vol, 
LXXX, p.183, per cui il castellano d'At- 
ce, per rappresaglia; piombò su Veroli, 
e vi fece gran bottino, conducendo seco 
di prepotenza uomini, bestie e altro; Als 
lora il comune di Veroli assegnò al ve- 
scovo Oddone II alcune terre, perchè re- 
dimesse il depredato dal castellano im- 
periale: Si apprende dal celebre cav. Hur- 
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ter, «Storia di Papa Innocenzo 1LI, che 
sebbene Enrico VI dispose nel suo testa- 
mento, doversi restituire i dominii della 
s. Sede, da lui e da’suoi occupati, questi 
ultimi si ritennero; anzi nel morire la di 
lui vedova imperatrice Costanza, con sag- 
gia e previdente politica lasciò il regno 
di Sicilia e il figlio, poi Federico Il im- 
peratore, sotto la tutela e protezione d’ Zr- 
nocenzo III, Ma Marcua!do, da Enrico 
VI fatto marchese della Marca, duca di 
Romagna e di Ravenna, pretese l’ammi- 
nistrazione del regno, colla lusinga di 
formarsi un principato, per averlo lono- 
cenzo III cacciato dalla Marca, laonde 
il Papa lo fulmiuò di scomunica; terribi- 
le sentenza che Lultavia non ispaventò il 
tiranno; proseguendo a porre in opera 
tutti i modi a conseguire colla forza e col- 
l'inganno il suo pravo intento. Ma tro- 
vando sempre nuovi ostacoli, fece gran- 
di offerte nientemeno per essere investi- 
to del reame, dichiarando Federico ba- 
stardo e non figlio dell’imperial coppia. 
‘Innocenzo III ributtò con orrore le sue 
proposizioni edegli alloraimmaginò nuo- 
va perfidia: chiese di riconciliarsi colla s. 
Sede, promettendo con giuramento di 
sottomettersi in tutto alle pontificie pre- 
scrizioni. Innocenzo III dubitò che ci co- 
vasse sotto qualche nuovo tranello; però 
a non mostrarsi lultavia severo e impla- 
cabile, per non aver mai la Chiesa nega- 
to il perdono a’figli suoi ravveduti, nel 
1199 spedì a Veroli per legati apostolici 
il cardinal Guido Papareschi o Papero. 
ni, insieme co’cardinali Ottaviano Conti 
di Poli e Ugolino Conti suo nipote poi 
Gregorio 1X, all’ uopo di solennemente 
procedere alla ribenedizione di Marcual- 
do, che ivi trovavasi. Dopo molti congres- 
si, prestò il giuramento, pregando quin- 
di i cardinali d’accompagnarlo nel vicino 
monastero di Casamari, per annunziare 
a'suoi compagni d'armi, che ivi stavano 
aspettandolo, la sua riconciliazione calla 
Chiesa. Facil cosa fu l’indurre i cardina- 
li a lasciar un luogo fortificato, qual era 
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Veroli, per un luogo aperto. Nel mona- 
slero era apparecchialo un lauto pranzo, 
durante il quale Marcualdo medesimo 
servì a mensa i cardinali; se non che i 
suoi avevano ordine d’ intuonar sotto 
voce, in sulla fine , che Disognava im- 
padronirsi de’ preti, sperando per que- 
sto modo d’impaurire i cardinali legati, 
acciocchè poi non avessero da eseguire 
gli ordini loro. In fatti in sulle prime si 
sbigottirono alquanto; ma quindi tosto 
il cardinal Ugolino, ripreso animo, si fe- 
ce a leggere dinanzi a tutti gli astanti la 
sigillata bolla pontificia, che conteneva 
le coudizioni imposte a Marcualdo; e 
terminato ch’ egli ebbe, disse ad alta e 
sicura voce.» Tale si è l'ordine del Papa 
Nostro Signore, e noi non possiamo sco- 
starcene d’ un punto ”. Le condizioni 
della riconciliazione di Marcualdo colla 
Chiesa erano: Ch’ egli più non si me- 
scolasse nel governo della Sicilia ; desi- 
stesse dall’assaltare o molestare in alcun 
modo, o far assaltare o molestare da’suoi 
quell’isola, nè il patrimonio di s. Pietro; 
restituisse tutti i luoghi occupati e li di- 
chiarasse sciolti da ogui obbligazione; si 
adoperasse per la restituzione di quanto 
era dagli altri occupato, e questo nel mi- 
glior modo e nel più leale che gli fosse 
possibile; riparasse, secondo ogni poter 
suo e gli ordini del Papa, a tutti.i danni e 
tutte le perdite cagionate alla s. Sede e 
al monastero di Monte Cassino; non po» 
nesse più, nè in persona nè per. mezzo 
de’suoi, la mano addosso a’chierici e al- 
le persone ecclesiastiche ; non isvaligias. 
se nè arrestasse o assediasse i cardinali 
e i legati della s. Sede, purché non fosse 
da loro colla forza assalito e si trovasse 
in caso di necessaria personale difesa. 
Come tosto le genti di Marcualdo ebbero 
udite queste condizicni, si levò fra loro 
un tumulto,ed egli pure appariva molto 
agitato; impedì nondimeno qualunque 
offesa contro i cardinali, ed anzi gli ac- 
compagnò fino a Veroli, dove arrivati, 
manifestò loro il desiderio suo di pre- 
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sentarsi in persona al Santo Padre, di- 
cendo avergli a palesar un segreto che 
confidar non poteva se non a lui solo; 
dimandò in conseguenza una proroga, e 
nel medesimo tempo chiese a'3 cardinali 
legati uno scritto che allestasse essersi 
egli sottoposto agli ordini del Papa e a- 
ver prestato il prescritiogli giuramento, 
Marcualdo scrisse indi da Veroli a In- 
nocenzo III, ma die'a divedere l'astuzia 
sua fin dalla salutazione, prendendo il 
titolo di siniscalco dell’impero, quasi di- 
chiarar non volesse nè dissimular formal. 
mente ch’ ei tenevasi pel reggente del 
reame di Sicilia e tutore di Federico, ti- 
tolo che avea già preso nelle lettere an- 
tecedenti. Né era scorsa una settimana 
ancora dal dì del presta to giuramento, 
ch’ egli bandiva in tutti i dominii di Fe- 
derico, essersi riconciliato col Papa e rien- 
trato in grazia sua,aveudogli esso aflida- 
to il governo del reguo, e inviato due 
cardinali con commissione d’ ubbidire a 
lui in ogni cosa. E sembra pure ch'egli 
si rivolgesse a Filippo di Svevia, fratello 
d’Enrico VI e pretendente all'impero, 
ed a'principi di questo, avendolo essi ri- 
conosciuto sì per reggente della Sicilia e 
sì per marchese d’Ancona e duca di Ra- 
venna, e raccomandato alla benevolenza 
pontificia. I cardinali legati si fecero dap- 
prima in Veroli a rimproverarlo per un 
somigliante procedere; wa egli loro ri- 
spose, che nè Dio nè gli uomini l’avreb- 
bon costretto ad eseguirei comandi del 
Papa. Di poi lo stesso Innocenzo III gli 
scrisse, sulla clemenza usatagli, essendo 
opinione di molti, che neppure il precet- 
to del pellegrinaggio in Terra Santa fosse 
bastante espiazione a Lutti i suoi molti e 
gravi peccati, Sperare, ch’ egli nulla. a- 
vrebbe ad opporre sul sentenziato per la 
salute dell’ anima soa, più cara al Papa 
. d’ogni terreno profitto. Restare sorpre- 
so, per arrogarsi ancora il titolo di reg. 
gente del reame, perciò l’ammonì ad a- 
stenersene ; code del resto udrebbe con 
piacere quanto avesse a comunicargli in 
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segreto, ed esser pronto a mandargli il 
salvacondotto. Ma basti di Marcualdo , 
avendone parlato a sufficienza ne'luoghi 
mentovati, anche col dotto Hurter} e sa- 
lo ricorderò qui, ch'egli non cambiò di 
comdotta, e da empio tiranno morì pre- 
maturamente nel 1202 iu Patti. Siccome 
Innocenzo IH più volte visitò le provin- 
cie di Campagna e Marittima , massime 
la sua patria Avagni, e nel 1208 fua 
l'ossanova, a s. Lorenzo, a Castro, a Ce- 
prano, a Casamari a’21 settembre , cer- 
lamente avrà onorato di sua presenza an- 
che Veroli. Onorio II che successe al 
Papa nel 1216, avendo da cardinale ri- 
fabbricato la chiesa di Casamari, nel se- 
guente anno si recò a consagrarla a’ 3 
novembre, visitando anche Veroli. A ven- 
do i crocesiguati perduto Damatia nella 
Siria e venendo oppressi dalla fierezza 
de’saraceni, Quorio IT, a cui era tanto a 
cuore la liberazione di TerraSanta dal gio- 
go maomettano, narrano il Novaes e il p. 
Casimiro,che nel1222 passò in Anagni col- 
l’imperatore Federico II, col quale era na- 
tadiscordia pel suo biasimevole operare, 
benché fosse stato suo aio, e con lui re- 
catosi a Veroli vi si trattennero in con- 
gresso 15 giorni, cioè dopo la solennità 
di Pasqua, che in quell’anno cadde a’ 3 
aprile. Veramente il Papa d’Anagai ven- 
ne in Veroli ad attendere Federico II, 
che vi giunse a’ 15 aprile 1222, da Ca- 
samari ove avea pernottato, come rilevo 
dal Rondinivi, Nel congresso, dice |V' U- 
ghelli: Summa omnium lactitia inter 
Pontificem, et Imperatorem pax inita 
fuit. Quindi discussero del modo. onde 
eseguire una nuova crociata in Palesti- 
na, da condursi dall'imperatore, non 
meno altri gravissimi negozi concerneati 
la cattolica religione ; é stabilirono: che 
tuttii principi cristiani convenissero nella 
città di Verona, per trattare l’iotero ri- 
cupero di Terra Santa e lo sterminio dei 
saraceni. Di che nulla si fece, comincian- 
do Federico II più apertamente a tra- 
vagliare ostato pontificio e perseguitare la 
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Chiesa, onde Onorio III lo scomunicò. La 
riunione d’un Papa e d’un imperatore in 
Veroli, è un segnalato vanto per questa 
città. Anzi Federico II nel seguente anno 
tornò in Veroli colle sue truppe, per re- 
carsi ad assediare e punire Celano, che 
co’ suoi conti Pietro e Tommaso gli si 
erano ribellati; ed egualmente vi si re- 
stituì Onorio III, per consagrare il nuovo 
vescovo Giovanni II. Federico II dopo 
essere stato deposto e scomunicato da 
Papa Innocenzo IV nel concilio generale 
di Lione I, venne a morte nel 1250,0n- 
de il regno delle due Sicilie, dominio 
della s.Sede,l’usurpò il suo figlio bastardo 
Manfredi, anch'esso scomunicato da’ Pa- 
pi. Per tanto, il Pontefice Clemente IV 
nel1265investù del reame Carlo 1 d’An- 
giò, il quale recatosi coll’ esercito al pos- 
sesso del regno, accampò nelle vicinanze 
di Frosinone e di Veroli, e superato colle 
sue genti il passo del ponte di Ceprano, 
s' introdusse nel suo dominio. Frattanto 
lacerata |’ Italia da fazioni, massime de’ 
guelfi e ghibellini, e da sanguinose gare 
municipali fra" popoli vicini, non ne an- 
dò esente la provincia di Campagna, e 
ne provò i funesti effetti. Nelr248, nar- 
ra l’Ughelli, Giordano e Giacomo signori 
di Sonnino, ben armati e con copia di ca- 
valli, mossero contro di Veroli, ma ebbe- 
ro a pagar cara la-loro audacia; dappoi- 
ché riavutisi i verolani dallosbigottimen- 
to prodotto dalla sorpresa, si armarono, 
sconfissero e posero in fuga gl’ inimici 
aggressori, inseguendoli fino a Sonnino, 
ed avendone molti uccisi o feriti. Inoltre 
apprendo dall’Ughelli, che recatosi in 
Veroli il Papa Alessandro IV, con di- 
ploma datum Verulis d’21 novembre 
1257, da lui e da 6 cardinali sottoscrit- 
to, confermò le immunità ed i beni della 
chiesa Verolana. Continuando le dette 
deplorabili discordie tra’ comprovinciali, 
Spinsero i verolani nel 1307 ad assalire 
arditamente in Ferentino il pontificio 
rettore di Campagna, prendendo e incen- 
diando la sua munita residenza. E sicco- 


VER 


me a difesa del rettore si dichiararono i 
popoli di Fumone, Anticoli, Castro, Pofì, 
Ceprano, si scagliarono quindi i verolani 
contro di essi, e misero a fuoco e ruba le 
loro terre. Il Papa Clemente V, che avea 
fissato la sua residenza in Provenza, per 
reprimere i verolani e ristabilire l'ordine 
nella provincia, commise al suo nipote 
cardinal Arnaldo Pelagrua legato di Bo- 
logna di passare in essa e prendervi ener- 
giche provvidenze, e di estenderle altresì 
nella provincia di Marittima che ne avea 
pure bisogno. Tranquillati i. verolani, 
furono poi invitati da Giovanni XXII, 
con lettera scritta in forma di breve da A- 
vignone a’ 5 gennaio 1327 e con. altra 
de’ 18 gennaio 1333, presso lo Statuto 
Verolano,ad unire le loro forze a quelle 
del rettore di Campagna, per marciare 
contro i ribelli ghibellini della Marca di 
Ancona. Poscia avendo il conte ghibelli- 
no di Ceccano occupata Alatri e altre ter- 
re della s. Sede, lo stesso Papa colla 2.° 
sua lettera esortò i verolani ad assistere 
Raimondo rettore di Campagna, per raf: 
frenare tanta insolenza. Nella lettera so- 
no da notarsi l’espressioni , colle quali si 
afferma: » che sicuro dell’ attaccamento 
e fedeltà de’ verolani, non che della loro 
forza, perizia ed audacia nelle fazioni 
guerresche, levino le armi, e si facciano 
a difendere i diritti di s, Chiesa contro 
Francesco conte di Ceccano, il quale.con 
molto sforzo di fanti e cavalli erasi.im- 
padronito della città d’ Alatri. Funesto 
poi e desolante fa 1’ 8 settembre 1350 
per Veroli, perchè ad ora di vespero , 
dum vesperas clerus adstantes populo: 
decantaret, dice | Ughelli, un orribile e 
spaventevole terremoto rovesciò quasi 
tutta la città, con grande strage degl’ in-. 
felici abitanti e generale costernazione. 
Le migliori fabbriche ed i più autichi 
monumenti vennero adeguati al suolo , 
con gravissimi danni, oltre Ja perdita 
delle vetaste memorie. Lipoi se nel 377 
Veroli e la provincia esultarono pel ri- 
pristinamento della pontificia residenza, 
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in Roma, tosto si trovarono inviluppati 
nel pernicioso scisma, cagionato dall’an- 
tipapa Clemente VII, con lagrimevoli 
conseguenze, di cui fu gran fautore il ri- 
belle Onorato Caetani conte di Fondi, 
punito poi dal Papa Bonifacio IX. Veroli 
erasi mantenuta nella vera credenza e 
ubbidienza fino al1383, ma colla morte 
del vescovo Giovanni VI divenne anche 
essa smarrita seguace dell’antipapa Cle- 
mente VIT; se non che devesi dire a sua 
gloria, fu una delle prime città con Ana- 
gni, e Pontecorvo (ad onore di questa 
città mi piace riferireche ne'n.111e120 
del Giornale di Roma del 1859, si leg- 
ge che il Papa Pio IX a mezzo del suo 
caudatario img." Cenni inviò in dono alla 
chiesa collegiata di Pontecorvo un ma- 
gnifico ostensorio adorno di pietre prezio- 
se; due calici, una pisside e un inceusiere 
d’argento; due nobili pianete, un terna- 
rio di colore paonazzo, un piviale, un 
paliotto di lama d’ oro, 6 altre pianete, 
vari camici finissimi, un tappeto e altri 
oggetti. Di più il Papa, nella sua muni- 
ficenza, avere ordinato un quadro per 
l’altare maggiore della cattedrale, e una 
preziosa urna per collocarvi il corpo ‘di 
s. Grimoaldo, che in essa si venera, già 
parroco di Pontecorvo nel XII secolo. 
L’esultanza del clero e de’ cittadini, la 
profonda gratitudine, venne espressa an- 
che in Roma al Papa, dal Rm.°p. Meloc- 
caro vicario generale de’ dottrinari, dal- 
l'avv. Tommaso Carocci consigliere di 
stato, e dall’avv. Antonio Rossi, deputati 
dell’illustre città) a tornare nel grembo 
del legittimo supremo pastore nel 1399, 
appunto quando di più imperversava lo 
scisma d’occidente. Il 9g aprile di tale an- 
no Bonifacio 1X cancellò l’interdetto col 
quale l’avea punita, e col 1.° del seguen- 
te agosto ebbe la bolla d’assoluzione , 
. mediante la quale, prorogatane sponta- 
neamente la solennità , a 27 dicembre, 
qual giorno sagro a s. Giovanni uno dei 
figli della Protettrice, l’abbate di Casa- 
taari ricomunicò pubblicamente il ve» 
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scovo Bartolomeo, col suo clero. La bolla 
si conserva nell’ archivio della cattedra» 
le. Ma se cessò lo scisma della Chiesa 
verolana, incrudelì quello che lacerava la 
romana, per essere succeduto nell’antipa- 
pato l’altro ambizioso Benedetto XII A 
profittave del generale perturbamento, 
iusorse il versipelle Ladislao re di Sicilia 
di qua dal Faro, per aver concepito , ad 
onta delle beneficenze avute da’ Papi, il 
vano disegno di signoveggiare Roma e 
l’Italia, per cui a varie riprese di prepo- 
tenza occupò diversi luoghi della s. Sede 
ed anche Roma. Nel 1406 Veroli si reg- 
geva dal podestà Antonio de Turre di 
Piperno, quando dall’ingrato Ladislao 
si cinse d’assedio la città, I verolani non 
mancarono di opporgli valorosa resisten- 
za, ma per la disparità delle forze soccom» 
bettero, e la città fu presa dal re, che con 
farore si vendicò, gravemente danneg- 
giandola, ed in parte facendone sman- 
tellare le tovvi, ed atterrandoue le mura 
urbane. I monaci di Casamari, anzi tutti i 
popoli della provincia di Campagna, fu- 
rouo da Ladislao malmenati in più gui- 
se. A troncare lo scisma, neli14ogsi vol- 
le adunare,, contro 1’ autorità del Papa 
Gregorio XII, il famoso sinodo di Pisa, 
che in vece |’ aumentò coll’elezione d’A- 
lessandro V. Finalmente nel concilio di 
Costanza fu estintò il grande scisma, ed 
ivi venne eletto Papa Martino Vl’r: no- 
vembre1417,il quale subito a’20 scrisse 
al podestà e comune di Veroli, parteci- 
pandogli la sua assunzione al pontifica- 
to, encomiandone insieme la fedeltà, ed 
esortandolo al mantenimento dell’ ubbi- 
dienza. A Ladislao nel 1414 era suc- 
ceduta la sorella Giovanna II, la quale 
mostrandosi divota del nuovo Papa,e per 
avere l'investitura del regno, inviò a Ro- 
ma coll’ esercito Muzio Attendoli detto 
Sforza per proteggerla, in uno ad altre 
città della Chiesa, finchè il Papa non fos» 
se giunto in Italia, contro le usurpazio- 
ni di Braccio signore da Montone. Era, 
oltre questi, emulo dello Sforza 1’ altra 
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condottiero d’ armi Jacopo Caldora na- 
poletano, che volendo attentare alla sua 
vita, per la via di Veroli si condusse a 
Casamari, che munì,e dispose le sue trup 
pe per opporle allo Sforza nel suo pas- 
saggio. Ma conosciutasi dallo Sforza ‘la 
Irama, si portò in vece ad attaccarlo ; rup- 
pe e fugò il di lui esercito, e fece prigio- 
ne Caldora. Presa la badia, e superato 
l’impedimento , proseguì il suo viaggio 
per Roma. Per queste vicende, la vicina 
Veroli ne risentì cogli abitanti sensibili 
danni. Di che mosso a compassione Mar- 
lino V, confortò i verolani con lettera 
de'zi ottobre1419, concedendogli il pri- 
vilegio, che i loro magistrati potessero 
terminare lecausecivili e criminali, senza 
ehe i vicari rettori di Campagna, o com- 
missari pontifici, potessero procedere, in- 
quirire ec.; mina: ciando, colle solite for- 
mole, della sua indegnazione quelli che 
avessero ‘osato opporsi. Nel declinar del 
secolo, Carlo VII re di Francia, volendo 
far valere le ragioni della casa d° Angiò 
sul regno di Napoli, calò in Italia coll’e- 
sercito per conquistarlo. Giunto in Ro- 
mia, ne partì verso la fine di gennaio 1495, 
& per Velletri s' avviò per la strada dei 
monti dalla parte di Veroli e di Monte 
s: Giovanni. Questo passaggio , nota il 
cav. de Mattheis, fu accompagnato da’so- 
liti guai e aggravi, ed in Monte s. Gio- 
vannii soldati commisero orrori e in par- 
te abbatterono. Patirono meno i paesi del 
piano, come Frosinone è Ceprano. Indi 
pel contrasto di detto regno tra francesi 
e spagnuoli, a ‘varie funeste vicende fu 
esposta Veroli ed icircostanti luoghi. 
Noterò, che Carlo VIII soggiornò in Ve- 
roli, e quivi secondo lo Statuto Verola- 
rio, venne a condolersi AlessandroVI, per 
la seguita fuga del figlio cardinal Cesare 
Borgia da Z'elletri, e per la morte del- 
l'ottomano principe Gem o Zizim. Ma 
in vari luoghi narrai coglistorici,quanto 
fece il re inutilmente ‘per riabboccarsi 
col Papa, dopo la sua partenza da Roma, 
e quando vi ritornò già Alessandro VI 
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per evitarne l’incontro era partito per 
Orvieto. Fu da Veroli:che il re spedì i 
suoi messi ad intimarla resa alla munitis- 
sima rocca di Monte s. Giovanni, tenuta 
dalle genti del marchese di Pescara, e ri- 
tornando questi mutilati, adiratosi gran- 
demente il re ne ordinò l’ assalto, che 
egli andò a infervorare da Casamari; e 
battuta la terra dall’ artiglierie, dopo 6 
ore venne presa, e gli abitanti col presi- 
dio passati a fil di spada; tremenda cata - 
strofe che deplorai altrove. Dopo pochi 
anni, le disastrose sciagure di Roma nel 
1527, ebbero ilcontraccolpo nella provin- 
cia di Campagna, poichè per la via di Ce- 
prano le feroci soldatesche spagnuole e 
alemanne di Carlo V, fecero de’dintorni 
di Frosinone, di Veroli e di altri-Juoghi, 
il teatro di aspri e sanguinosi combatti- 
menti, quindi non è a dire quanto ne 
patissero i verolani ; deplorabili avveni- 
menti che rinnovaronsi 30 anni dopo 
circa, per la lagrimevole guerra della 
Campagna, di Filippo 1I re di Spagna 
contro Papa Paolo IV, la quale descrissi 
nel.vol. LXV, p. 234 e seg., e ne’ luoghi 
che ne furono miserabile vittima ; e sic- 
come oltre la provincia di Campagna , 
immensamente patì quella di Marittima 
o Velletri, anche iu questo ‘alla sua in- 
fausta epoca, e descrivendo i paesi che ne 
soffrirono. Prima però di farne cenno, 
col Petrini, Memorie Prenestine; debbo 
narrare. uno spiacevole avvenimento Jo- 
cale. A” 15 maggio 1537 nel consiglio 
della pubblica assemblea di Veroli, tenu- 
ta nel palazzo della città, assisteva il pro- 
prio notaro Biagio Moncidi notabile fa- 
miglia prenestina. Ivi il verolano Pro- 
spero Jannuccio, uomo alquanto accatta- 
brighe, rimproverò il notaro d'esser sta- 
to da lùi assai ingiuriato, col titolo: di 
mentitore. Lo negò il Monci, e disse che 
non poteva esservi persona capace d’ at- 
testarlo. Soggiuuse Jannuccio, bastare la 
sua affermazione. Se ne offese il Monci, 
e terminata l'adunanza, invid aJanvuc- 
cio un cartello di disfida, dicendogli che. 
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andava a Palestrina, ed ivi sì sarebbe 


trattenuto 8 giorni continui, pronto a 
provargli coll’armi la sua mentita. Il 
cartello tuttora si conserva nell’ archivio 
prenestino, ignorandosi il fine di questa 
briga. Pare però che pel momento iu- 
generasse mali umori ne’due popoli, che 
poi per l’antica reciproca amicizia si dis- 
siparono; poichè rimarca lo storico, che 
quando per l’anno santo 1575, recandosi a 
liomarooo verolani,con alla testa il ve- 
scovo, passando per Palestrina trovarono 
unacordiale accoglienza.Questa riuscì co- 
sì gradita, che tornati in Veroli e aduna- 
to il pubblico consiglio, rammentando la 
comune tradizione che fra’ verolani e i 
prenestini eravi un’ antica alleanza, de- 
terminarono rinnovarla formalmente, ac- 
cordando a’prenestini la verolana citta- 
dinanza. Indi spedirono a Palestrina il 


nobile Francesco Campanari a presen- 


tare il decreto in pergamena, e sottoscrit- 
to dal cardinal fr. Michele Bonelli detto 
Alessandrino e nipote di s. Pio V, ch'era 
governatore di Veroli, non che abbate 
commendatario di Casamari. Laonde i 
prenestini, per giusta corrispondenza, a- 
scrissero alla cittadinanza di Palestrina i 
verolani.IlCecconi altrettanto narra nella 
Storia di Palestrina, con altri partico- 
lari. Dice pertanto, che passando per Pa- 
lestrina con grande esemplarità i verola- 
ni, recandosi a Roma per l’ acquisto del 
giubileo, per le dirotte pioggie i prene- 
stini subito accorsero loro incontro; ed 
in considerazione della stretta amicizia 
che da tempo antichissimo passava fra 
le due città, edanco per esercitare un at- 
to pio verso sì divoti pellegrini, non solo 
il pubblico, ma eziandio ogni privato si 
credettero obbligati a mostrare umanità, 
gareggiando pell’alloggiarli nelle proprie 
case, trattandoli con manifesti segni di sti- 
ma edi amorevolezza ad essi dovuta; fin- 
cheiltempo permise riprendere il viaggio. 
Racconta poi della cittadinanza concessa 
da’ verolani a’prenestini con amplissimo 
diploma,cheinteramente riporta, comiu- 
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ciando colle parole: Sindicus, Officiales 
ac tota Civitas Verulana omnibus Ci- 
vibus, incolis, ac habitatoribus quibus- 
qumque Magnificae Civitatis Praenesti: 
nae S. P. D. Lo dice sottoscritto dal car- 
dinal Bonelli governatore di Marittima e 
Campagna,efattoin pergamena adorna di 
rare miniature allusive all’antichememo- 
rie di Palestrina; facendolo presentare al 
pubblico consiglio, mediante un de’pri-, 
mari cittadini molto dotto ed eloquente, 
Francesco Campanari poi vescovo d'Ala - 
tri; che recatosi a Palestrina con tutto de- 
coro eseguì l’incarico: per cui fu ben giu- 
sto che i prenestini per riconoscenza u- 
sassero lo stesso ufficio verso i verolani; 
di maniera che da quel tempo gli abitan- 
tidelle due città si riguardano come con- 
federati,ed osservano con religiosità scam- 
bievolmente i divitti d’ una perfetta con- 
cittadinanza. Nel vescovato del cardinal 
Ennio Filonardi,ilcelebve cardinal Fran- 
cesco Quignones (7) spagnuolo, dotto e 
di santa vita; già ministro generale de’ 
minori osservanti, confessore e consiglie- 
re. dell’imperatdre Carlo V, col quale 
trattò nel1527 la liberazione di Clemen: 
te VII assediato in Castel s. Angelo, au- 
tore d’ui più breve U/fizio divino (V.), 
portatosi al. convento de’ francescani di 
Veroli, ed invaghito del clima dolce e a- 
meno della città, vi fabbricò un palazzo, 
in cui morì a' 27 ottobre1 540, prope Ec- 
clesiam s. Crucis, dice |’ Ughelli, cuzus 
viscera in cathedrali sub lapide rotun- 
do recondita fuere, ut inscriptio ibidem 
apposita refert. Corpus vero Romam 
relatum, in basilica s. Crucis in Hieru- 
salem sepultum fuit. Questo non avver- 
tì il p. Casimiro, semplicemente riferen- 
do la seguente iscrizione male scolpita ia 
marmo nel mezzo della cattedrale copre» 
cordi.HicjacentV-iscera Rnîi. D.-Drii 
Car. San. - Cru. obiit an - No msxxxx. 
P-T. Pas. R. M. Posuît. Notai nella sua 
biografia, che il corpo fu portato in Ro- 
ma e deposto nella detta basilica, presso 
il maguifico Tabernacolo della ss. Eu 
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caristià da lui edificato, che descrissi in 
quell’articolo, avvertendo che il Besozzi 
riporta le iscrizioni nella Storia dellaba- 
silica di s. Croce in Gerusalemme,le qua. 
li il cardinale collocò vivente, colle pa - 
role: De morte ac resurrect. cogitans vi- 
vens sibi posuit, - Expecto donec veniat 
immutatio mea, — Ed eccomia parlare 
della sciagurata guerra, detta della Cam- 
pagna Romana, ossia della provincia di 
tal nome, che. forse più della Marittima 
e de’ dintorni di Roma ne fu infelice ber- 
saglio. Insorte gravissime discordie fra il 
magnanimo Paolo IV e Filippo Il.re di 
Spagua.e di Napoli, figlio del suddetto 
Carlo V, il vicerè di Napoli d. Ferdinan- 
do Alvarez di Toledo duca d’ Alba., or- 
goglioso e crudele, con formidabile eser- 
cito,a’5 settembre1556 prese Ponte Cor- 
vo; indi occupò Ceprano, Frosinone ec.; 
ma lasciamo parlare il verolanocan. Cre- 
scenzi, co'suoi Cenni storici sovra s. Sa- 
lome, di cui più sotto dovrò ragionare. 
»Il duca d’Alba nel portare le armi con- 
tro lo stato pontificio, correndo l’ anno 
1556, mandò in Veroli“. Garzia di To- 
ledo (forse era nipote del duca) con nu- 
meroso esercito spagnuolo , onde ‘espu- 
guarla e sottometterla. Per non ‘essere 
giunto in tempoil soccorso da Roma, Ve- 
roli chiese la tregua di 3 giorni, la qua- 
le venne accordata. Nel qual tempo il ni- 
pote del duca ispano, non. so se per suo 
diporto, 0 per spiare i punti della città, si 
avvicinò in aria di passeggio alle mura. 
Flavio Fiorini lo vide, ne sospellò, e con 
un colpo di spingarda rovesciollo in ter- 
ra. Saputosi, ciò da d. Garzia (suo zio), 
montò in furore, ruppe. la tregua e mos. 
se all’assalto. Veroli che aveva avuto già 
dal duca di Paliano (d. Giovanni Caraffa 
nipote del Papa, il quale gli avea confe- 
rito quello stato tolto ‘al ribelle d. Mar- 
e’ Antonio Il Colonna, uno de’ duci del- 
l’esercito nemico) due compagnie d' ita- 
liani, comandate dal capitano Bargello di 
Fabriano, e da Lorenzo da Perugia, gli 
resistette in modo che non comincio a ce- 
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dere se;non dopo lungo contrasto.. Ma 
vedendosi i verolani in pericolo, spediro- 
no un sacerdote spagnuolo, ch’era cano. 
nico:della verolana cattedrale; a trattare 
con Garzia la pace. Al nome di uno spa- 
gnuolo; l’ispano duce calmò alquanto lo 
sdegno, e lo ammise al parlamento. Que- 
sii con tanta eloquenza seppe: mostrargli 
non aver avuto parte alcuna ibpopolo 
nell’ardimento di un solo, ed eglisdover 
concedere pace per essere proteggitrice di 
Veroli la madre di s. Giacomo protetto. 
re della Spagna (V.), che Garzia cedet- 
te; ma a condizione, che gli si fosse dato 
nelle mani l’uccisore del nipote. Lieto il 
sacerdote ritornò in Veroli, e gli abitan- 
ti udirono con allegrezza quanto egli ri- 
feriva. Si fecero allora le indagini, ma il 
Fiorini non fu potuto rinvenire. Già il 
Toledo era coll’esercito sotto il conven- 
to de’ frati minori, posto allora fuori la 
portaNapoletana,ed attendeva impazien- 
te. Il dubbio intanto, l’ angustia e il ti- 
moreagitavano il petto de’ verolani,i qua- 
li non sapevano a qual partito appigliar- 
si. Non potevano più resistere al nemi- 
co, perché le perdite erano state consi- 
derabili, né potevano soddisfarlo, poiché 
del Fiorini non neaveano notizia, Final- 
mente, si prese risoluzione di presentare 
al duce nemico le chiavi della città. Fu 
eseguito, ma nulla valse. Imperciocchè 
credendo Garzia ciò un pretesto, minac- 
ciò di nuovo morte a’cittadini, e alla cit- 
tà saccheggio e fuoco. Così risoluto vo- 
leva entrare in Veroli; ma il cavallo im- 
provvisamente inginocchiossi. Fu allora 
rialzato ma a stento, ed a stento poi giun- 
se sino all’antica chiesetta di s.Pietro (cioè 
al luogo dove sorgeva, poichè da due se- 
coli circa avea cessato d’esser ufficiata, e 
non era più chiesa), in cui al giovane 
Tommaso fu rivelato il corpo dì s. Sa- 
lome. Qui! di nuovo il cavallo piegò le 
giuocchia; per quanto molti si sforzasse- 
ro a rialzarlo, tutto fu vano. Allora il 
canonico spagnuolo, che ivi trovavasi,pie- 
vo di coraggio e fervore ‘disse al duce, 
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che in tal prodigio ammirasse il potere 
di s. Salome; e rispettasse la città da lei 
così ardentemente protetta. Atter ritoGan 
zia, subito rivocò il comando, i impose a’ 
saldasi che a Veroli non recassero.il mi- 
nimo danvo, e disceso da cavallo portos- 
si a piedì nella cattedrale, dove fu rice- 
wuto dal clero. Ivi dopo che ebbe adora- 
tele reliquie della santa ne chiesein gra- 
zia un dente. Tosto un canonico preso un 
cortellino, si accinse ad estrarlo, quando 
:‘toccatolo appena ne uscì vivo sangue. Stu» 
pefatto Garzia più che mai da quest'al- 
«tro miracolo, non permise che il dente si 
levasse, dicendo esser egli contento del 
saugue, che già era stato in un bianco 
panvolino raccolto. Levatosi allora dal di- 
to l'anello, che donò alla santa, si con- 
gedò, e par Rida Veroli pacificamente (qui 
l’autore cita varie opere, in appoggio di 
sua narrazione). Ma d’un tale anello, da 
poco in qua non se ne sa notizia alcuna”. 
Del resto, l’artiglierie di d. Garzia avea- 
no fatto qualche danuo alla città nell’at- 
tacco; ed in essa solo vi restarono a pre- 
sidio due compagnie di spagnuoli e te- 
deschi, e vi.rimasero fino alla pace sospi- 
rata, che seguì in Cave a'14 settembre 
1557. Quanto al prodigio che salvò Ve- 
roli, se he legge la memoria scolpita in 
marwvo, e callicita sopra un muro d’a- 
va casa, de’ marchesi Bisleti in via della 
Catena, entrando per la porta Arenaria, 
che ricavo da Marocco e riproduco. 2. 
O. M.- Siste gradum viator - Ac B. 
Salomen Veruli Patronam- Venerare - 
Quae Urbis salutem a Deo deprecata - 
Fam ab maximo periculo servavit - Vi 
enim postobsidionem capta. Ferdinan- 
dus ToletanusAlbae Dux - Hostiles 
exercitus imperator - Inter necionem ci- 
vibus minatus - Deposita repente ira - 
Militescaedibus praedaeque inhiantes - 
Compescuit-AcCivitatem humanae tra- 
- etavit= S. P. Q. Verulanus - Anno Do. 
nuni mprvi- In locoubiresevenit - Ca- 
tenamservitutis notam- Ad huncmurum 


appendi- Ex publico decreto jussit- Se- 
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bastianus de Sebastianis aedium domi- 
nus- Factiseriem ad posteriorum docu- 
mentum- Marmori sculptam posuit-An» 
no Domini mpcexttrr. La lapide colloca- 
ta in tale anno, e non neli743 come ri- 
ferì Marocco, conferma quanto di già 
rammentava una catena di ferro decre- 
tata dal municipio fin dall'epoca dell’ac- 
caduto, alludendosi con questa al doppia 
significato, sia di barriera al passaggio, 
sia di subità servitù. Inoltre. fa fede idel 
fatto la seguente iscrizione che tuttora si 
legge sulla tomba dell’ ucciso guerriero 
nella basilica di Casamari, ove venne se- 
polto. Viîrgilius Corradinus Romanus 
origine Regiensi. Mil.\Imp. in V'erula- 
na devastatione regn. Paulo IV occi- 
sus. Élic jacet et vertit hic sua Lilia in 
sidera turrim, quod ferream stegmati- 
Addidit ob. d. mil. Petrus pater ex 
barigellus socer. dulcis filio m.pp.— 
Le altre città e paesi della provincia. sof 
frironogravissimi danni, specialmente la 
vicina Frosinone, i i dicui abitanti conser- 


vano ancora per tradizione scolpita nella 


memoriala rovina a cui soggiacque, come 
esprimesi il patrio storico cav. de Mat- 
theis. Lunghe, egli dice, furonole depre- 
dazioni, continuati i saccheggi, ripetuti 
gl’ smevisilit, per esser dirai questa deso- 
lante invasione, forse maggiore di tutte, 
oltre un anno. Nel 1594 il palazzo comu- 
nale di Veroli saltò iu aria per opera di 
una mina fatta da Pompeo Caetani,vamo 
de’conti della Torre, ch’erasi stabilito in 
Veroli, la cui famiglia si estinse coll’ucci- 
sione del medesimo, a causa del prodito- 
rio:ed orribile misfatto della mina, diret- 
to in odio del podestà, che con tutta la 
famiglia ed altri, andando peraria il pub- 
blico palazzo, miseramente vi rimasero 
vittime. Il pubblico archivio rimase in- 
cendiato, e la città priva de’suoi più au- 
tentici documenti: Forse egli è per questo 
che la città manca di una pubblicata sto- 
ria completa, al qual pregiudizievole vuo- 
to; con lodevoleintendimento, si'accinsero 
perripararlo zelanti amatori della patria, 
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come i ricordati can. Vecci, 0g." Giovar- 
di, ed altri che lasciarono mss. le loro me- 
morie. Il can. Crescenzo Crescenzi sullo- 
dato, oltre i Cenni storici sovra s. Salo- 
me, avea preparato una distesa storia di 
Veroli, sino dall’originedella città, la qua- 
le potrà eziandio fornire molte notizie cir- 
ca gli antichi popoli di queste contrade. 
Qualche cenno di tale storia mi fu dato 
avere, e con critica ne profittai in questo 
mio articolo. Facciolieti voti perché presto 
siapubblicata la storia chesta compilando 
il nobile e rispettabile verolano cav. Fran- 
cesco. Mellonj, già benemerito gonfalonie- 
re della città (dal 1838 al 1844, perciò 
ebbe l’onore di rassegnare in pubblica for- 
ma in Frosinone, al Papa Gregorio XVI, 
la fedele sudditanza della città, Altret- 
tanto ebbe incarico di eseguire nel luglio 
1849 presso ilregnante Pio IX in Gaeta, 
a capo della commissione proviuciale), il 
quale graziosamente mi ha favorito, con 
patria benemerenza e mia indelebile gra- 
titudine, già tributata di sopra, nell’in- 
terpellazioni a lui fatte pe’ miei dubbi e 
lacune; lumi ricevuti mentre e dopo che 
io scriveva quest'articolo, appunto per la 
lamentata mancanza di storie stampate 
di Veroli, onde mi debbo limitare alle 
cose principali. M° ingeguai con amo- 
re e paziente industria di raccogliere da 
que’ non pochi autori che vado ricor- 
dando, e rettificandoli al bisogno, per 
compilare un articolo onde intanto ne 
desse una sufficiente monografia,colla pos- 
sibile critica; e perciò procurai conciliare 
le discrepantiopiuiòni degliscrittori deri- 
vate appunto dal non essersi finora resa 
pubblica una storia esatta, che tanto me- 
vita l’illustre città, Nella guerra tra la Spa- 
gna e l’Austria, pel possesso del regno del- 
le due Sicilie,il principe Lobkowitz pro- 
pose fare insorgere la provincia di Cam- 
pagna onde più facilmente penetrare nel 
reame. Conosciutosi il progetto dall’ in- 
fante di Spagna Carlo di Borbone re del- 
le due Sicilie, a prevenivue l’effettuazio- 
ne, sagacemente si recò nella provincia 
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con tutte le sue forze napoli-ispane nel 
giugno 1744; dimorò ilre 10 gigrni in 
Veroli, e passato Velletri fugò il nemico 
a’1o agosto, dopo sanguinoso combatti- 
mento. Intanto nel declinar, dello stesso 
secolo cominciò la fatale epoca degli scon- 
volgimenti e catastrofi disastrose, le cui 
rovinose conseguenze lultora si piangono. 
Quindi Veroli, come le altre città e-luo- 
ghi della provincia, soggiacque alle triste: 
vicende prodotte da’falsi nomi di libertà 
e di eguaglianza, predicate col cannone e 
con tutte le arti da’ repubblicani france- 
si, che pretendevano democratizzare tut- 
ta l'Europa e soggiogarne i popoli. L’illu- 
sione in principio avendo affascinato le 
menti, digraziatamente non pochi segui. 
rono quell'utopie, in cui ricaddero negli 
ultimi anni. Quindi invasione. francese 
nel 1798, con le più pregiudizievoli e a- 
mare conseguenze; quindi insurrezione 
contro il giogo straniero nel luglio, re- 
pressa con orrori, guasti e spargimenli di 
sangue; edanche in Veroli, molti de’suoi 
cittadini perirono nelle domestiche discor- 
die. Più voltela città dovette sopportare 
l’ estranee truppe de’belligeranti, massi- 
me napoletane, e nell’ospedale, dichiara- 
to militare, albergarvi i soldati a spese del 
comune. Tornò passeggiera pace e quiete 
nel 1800 colla elezione di Pio VII, ma do- 
po pochi anni gl’imperiali francesi rioc 
cuparono Veroli e la provincia, ed a tanti 
mali si aggiunse l’infestazione de’ladroni 
che turbarono miseramente le nobilissi- 
me provincie di Frosinone e di Z'elletri 
(7), infelice epoca protratta per più anni, 
beuchè nel 1814 ritornarono al paterno 
dominio di Pio VII, che di recente ha de: 
plorato anco il cardinal Wiseman, per 
esserne stato testimonio, nelle sue magui: 
fiche Rimembranze degli ultimi quat. 
tro Papi, a p.5, 114e 182. Mentre le po- 
polazioni dello stato pontificio godevano 
la pace, la quiete, l’ordine, l'abbondanza 
procurata loro dal glorioso Gregorio XVI 
(che colla storia nuovamente e con dif- 
fusione celebrai nel vol. XCI,-da p.528 
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a 553 inclusive), il quale col suo fortissi- 
mo animo e vasta mente, seppe trionfare 
della terribile rivoluzione del 1831, av> 
venuta quando da’faziosi credevasila Se- 
de apostolica vacante, e nella quale le lo- 
date due provincie dierono luminose te- 
stimonianze di fedeltà e divozione,dall'A- 
sia penetrò in Italia la Peste (77) del 
cholera. Scrive il can. Crescenzi.» Questo 
morbo fatale, sempre incerto e sconosciu- 
to sul primo (fatalmevte tuttora s' igno- 
ra la sua vera cura; è un flagello di Dio!), 
come luogo acquistava così facevasi gi- 
gante. Dovunque allignava vi si vedeva 
il terrore, il tormento, la fame, la sete, 
il lutto, ed una tormentosa morte. Vero- 
lì per l’infetto limitrofo regno di Napoli, 
con cui incautamenteavea commercio, e 
per alcuni vicini paesi parimente infetti, 
mentre temeva di giorno iv giorno di es- 
sere ammorbata, sperava nella sua Pro. 
teggitrice ”’. Riporta la preghiera, che il 
divoto popolo verolano coutinuamente 
dirigeva alla gloriosa protettrice s. Maria 
Salome, la quale esaudì la prece fervoro» 
sa de’suoi figli. Già avea ciò celebrato il 
n. 45 delle Notizie del Giorno di Ro- 
ma,pubblicando il seguente articolo scrit: 
to in Veroli a'21 ottobre 1837, della fe- 
sta di ringraziamento ch’ ebbe luogo al 
contemporaneo cessar del morbo ne'diu- 
torni, »: Rimase per Divina misericordia 
illesa questa città dal terribile flagello del 
morbo asiatico. La Magistratura, inter- 
prete del pubblico voto, videsi in dovere 
di solennizzare la ricorrente festività del» 
V inclita nostra protettrice s. Maria Sa- 
lome con particolare pompa. Ornata per- 
tanto con decente e ricca paratura la in- 
signe chiesa della Madre de’ due apostoli 
Giacomo il Maggiore e Giovanni Evan- 
gelista,e spleudente di numerosi e ben di- 
sposti ceri, rendeva vieppiù maestoso il 
venerato sagro busto della Santa. Tale fe- 
stività fu preceduta da divota novena. Lo 
squillo de’sagri bronzi e il rimbombo de 
mortari anvunziarono l'alba del di 17 
d’ ottobre dedicato alla Sauta, e giorno 
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destinato da’verolaui a sciorre il voto di 
riconoscenza verso di essa. Con edificante 
processione si portò il sagro busto della 
Protettrice alla sua titolare chiesa, levato 
dal Sancta Sanctorum dell’insigne cat- 
tedrale. Tanto i vesperi, quanto la messa 
solenne furono pontificati dal zelantissi- 
mo nostro pastore mg. Francesco M.° 
de’'marchesi Cipriani. Una ben concepita 
musica «del maestro comunale sie." Ubal- 
do Altafulla, eseguita da qualche profes 
sore estero e da’ dilettanti cittadini, rese 
vieppiù divota la festività. Il clero e -le 
autorità civili e militari assisterouo alla 
sagra fuvzione, La 4.° compagnia del 1.° 
battaglione de’cacciatori, comandato dal 
sig. cav. Giacomo Mazzolà, accrebbe al- 
la festa maggiore lustro e decoro. Ogui 
angolo della città echeggiava di ben con- 
certati pezzi musicali, ed in particolar 
modo di quelli della banda di detto bat- 
taglione de’cacciatori. Nelle due seredella 
festa fu illuminazione generale perla città 
esulla facciata del tempio; e furono incen- 
diati due fuochi artificiali, in cui i vario- 
piuti colorie i bei capricci dell’artefice ap- 
pagarono il gusto degli spettatori; ed in fi- 
ne si elevarono due globi areostatici. Co- 
sì ebbe termiue la festa; ma non però la 
pietà e la divozione e la riconoscenza de’ 
verolani verso la Santa, a cui vanno de- 
bitori d’ innumerevoli grazie,” lietissimi 
sempre di possederla per Protettrice ?”. 
A"4,5 e 6 settembre 1842 solennissima- 
tiepte si celebrò in Veroli la 1.°ricorren- 
za centenaria della traslazione del corpo 
di s. Salome dalla cattedrale al proprio 
tempio, poichè la festa fu trasportata da” 
25 maggio a’ detti giorni, per mera ac- 
cidentalità. Il suo tempio venne decora» 
to da sontuosa e nobile paratura, risplen- 
dendo per 18 lampadari e gai doppieri, 
tutte magnifiche dimostrazioni cittadine 
all’iuclita Protettrice, Tre giorni duraro- 
no le feste e la pubblica lietissima esultan- 
za. Poatificarono in ciascun giorno 3 ve- 
scovi, cioè il diocesano mg." Cipriani, 
quello di Terracina, Sezzee Piperno mg." 
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Aretivi-Sillani, e quello d’ Alatri mg.° 
Giampedi; accompagnati da 3 scelte e va- 
riemusiche, ciascuna con diverso maestro 
di cappella, tra’quali il celebre contrap- 
puntista del real conservatorio di Napoli 
d. Carlo Conti. Ne accrebbero le armo- 
niose melodie i migliori professori di 
Roma e di altri luoghi. Il teatro venne 
diretto dal valentissitmo marchese Raf- 
faele Muti (da ultimo defunto), e l’orche- 
stra dall’egregio Achille del Nero. Le lu- 
mivarie notturne, i fuochi artificiali, le 
tombole, le corse de’ barberi, alternaro- 
no le spledide sagre funzioni. Immenso 
fu il concorso de’ circostanti popoli, mi- 
rabile l'ordine pubblico. Il concerto de’ 
dragoni pontificii gareggiò nelle melodio- 
se suonate, con quelle della banda citta- 
dina di nuovo per questa lieta circostan- 
za ristabilita; la milizia papale comanda. 
ta dal capitano Cimarra, accompagnò le 
pompe delle feste. V' intervennero mg.” 
Oîlandini delegato apostolico di Frosino- 
ne, mg." Clarelli ora cardinale, mg." Vi- 
telleschi al presente arcivescovo di Seleu- 
cia, ed altri distinti personaggi. Nel trion- 
fale viaggio intrapreso da Gregorio XVI 
nel maggio 1843, per le sue dilette pro. 
vincie di Campagna e Marittima, anche 
la magistratura municipale si fece solle- 
cita di tributargli l'omaggio. del popolo 
verolano, di sudditanza e di veverazione, 
corrisposta benignamente, ed il vescovo 
mg. Cipriani si trovò a ricevere il Papa 
sulla porta del palazzo apostolico rimpet- 
to alla chiesa abbaziale di s. Benedetta 


a ri 
in. Frosinone, alla testa del suo clero, per 


essere la città soggetta alla chiesa verola- 
na.Narrai negli articoli Pio IX, VeLLeTRI 
e altri, quanto deplorabilmente precedet- 
te e accompagnò la rivolazione di tutto 
lo stato pontificio 1848-49, e la procla» 
mata repubblica romana, a cui soggiac- 
que anche Veroli colla sua provincia; e 
come per l'intervento delle potenze il 
Papa la fece reprimere, i napoletani a’1 7 
giugno 18409 occupando Frosinone, Ve- 
rali eilrimanentedella provincia di Cam- 
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pagna. Avendo il Papa riparato nel re- 
gno di Napoli, nel restituirsi ne'suoi stati 
per Terracina neli850, volendo'letifi- 
care di sua presenza la provincia dì Cam- 
pagna, questa in ogui maniera lo festeg- 
giò ; nè mancai notare nel vol LX XXIX, 
p- 71, che Veroli situata fuori di via, in 
quella per andare ad Alatri eresse un ar- 
co trionfale con 4 iscrizioni, che prendo 
dalla Relazione storica. del viaggio di 
Sua Santità Papa Pio IX da Portici 
a Roma nell’aprile dell’anno 1850.— 
Al Sommo -Pio IX, Veroli, in segno di 
sudditanza fedeltà e divozione, a signi- 

care il comun voto, eresse e dedicò. — 
All’immortale Pio IX P, O. M. Feroli 
devota figlia e suddita, ad esternare 
l’ardente voto di accoglierlo, eresse.— 
Al reduce Augusto lunghi sereni felici 
giorni, augura esultante di Veroli il 
clero, il patriziato; il popolo.— Pio No- 
no Pontifici Optimo Maximo, Romam 
fcliciter Redeunti, Senatus Populusque 
Verulanus Erexit. Avverte la Relazio- 
ne, che tanto presso quest’ arco, quan- 
to presso gli altri innalzati dalle diver- 
se comuni, si trovarono i rappresen- 
tanti di ciascun municipio genuflessi col- 
le rispettive popolazioni, cou rami d’olivo 
e imploranti l’apostolica benedizione, a 
lutti graziosamente compartita. Il Papa 
fu ricevuto dal vescova di Veroli mg. 
Veuturi col suo clero, come rilevai a pi 
72 del citato vol., èd accompagnato alla 
chiesa principale. Il prodigio dell’ inco - 
lumità di Veroli pel patrocinio possen- 
te della gloriosissima protettrice s. Sa- 
lome, si. ripeteva negli anni 1854-55, 
in cui di nuovo il cholera afflisse nota- 
bilmente Roma e lo stato pontificio, ol- 
tre altre parti d’ Italia, Nel suo decorso 
non pochi viandanti morivano luvgo le 
vie del territorio, senza che Veroli ne 
risentisse danno. Gli stessi suoi medi- 
ci, cosa mirabile a dirsi, si portavano im- 
punemevie a curare ne’ prossimi lao- 
ghi invasi dal fiero malore, senza affatto 
contrario. Tra que’ del clero chesi distin- 
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sero; si deve particolarmente encomiare 
la. virtuosa abnegnazione e l’ edificante 
cristiana carità del Rm.°p. ab. d. Michel- 
angelo Gallucci, benemerito commissa- 
rio apostolico dell’archi-cenobio di Casa- 
mari, il quale animato dal proprio zelo 
accorreva in que’dintorni co’soccorsi del- 
le consolazioni spirituali, nè rare volte fu 
visto apprestarli a capo scoperto sulla 
pubblica via, ed ovunque ne avesse av- 
viso. 

La benefica luce del vangelo fu porta. 
ta in Veroli dal principe degli Apostoli s. 
Pietro, secondo il Baronio e il Suammon- 
te, seguiti dal De Magistris anagnivo; 
imperocchè questi nella rammentata Z- 
storia della città e s. Basilica catledra- 
le di Anagni, riferisce che nell’anno 
44 dell’ era corrente portatosi s. Pietro 
in Italia con 7 compagni, e approdato a 
Taranto, per essere passato a Napoli, a 
Capua, in Atino, deve dedursi che di là 
recatosi a Veroli, Ferentino e Anagni, in 
ciascuna vi seminasse la legge evangeli- 
ca, e ne riportasse qualche frutto; donde 
si trasferì quindi in Roma a predicare la 
fede cristiana, ed a stabilirvi la catte- 
dra apostolica. Ma la s. Chiesa verola- 
na, colla tradizione, crede che i primi se- 
mi della fede evangelica sieno stati spar- 
si nella città da s, Salome, nell’anno 42 
di nostra era, col martirio de’suoi com- 
pagni i ss. Biagio e Demetrio. E' pu- 
re tradizione; che quindi due anni do- 
po s. Pietro confermasse i verolani nel- 
la cattolica credenza e la diffondesse, 
ungendovi vescovo un s. Mauvo, diver- 
so da quello che alloggid s. Salome, 
(perchè secondo la cronaca di poco gli 
sopravvisse), e trasformando la- pro. 
pria abitazione in chiesa, al s. Apostolo 
istesso, e lui vivente, la intitolasse, se de- 
ve credersi alla tradizione (è certo però, 
che la forma di tal chiesa tuttora dà l’ i- 
dea d’ una remotissima antichità, come 
luogo recondito,ove si radunavano i pri» 
mi gristiani, essendo un sotterraneo con 
un solo altare; sovrastato come al presen» 
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te da una, vetusta abitazione, nè di fac- 
ciata avea altro segno che una porta in 
angolo). In tale chiesa (che dopo il ter-, 
remoto nel 1350 venne convertita ad 
altro uso), avvenne nel 1209 la rivela- 
zione fatta da s. Pietro al giovane Tom- 
maso, del luogo ove giacevano le ossa 
di s. Salome, di che ne fa testimonian- 
za la sovrappostavi iscrizione; ed an- 
che innanzi alla medesima il cavallo del 
duce toledano Garzia (la chiesa di s. Pie- 
tro risarcita con una specie di facciata do- 
po il 1350, tuttavia considerandosi in 
complesso troppo abbietta, alcun anno 
dopo fu soppressa e cessò di essere uflicia» 
ta, e non era più chiesa nel 1556, epo- 
ca del prodigio). E della erezione, fino 
da’tempi apostolici della sede episcopale 
in Veroli, anche |’ Ughelli il conferma 
colle parole: Episcopalis dignitas Veru- 
lana antiquissima est, ubi primum ca. 
CivitasChristianasacracomplexataest, 
Antistitemetiam sacrorum accepit,ete. 
E quanto alla prima introduzione del cri- 
stianesimo in Veroli lo stesso Ughelli rj- 
ferisce: Fama est primum Verulis E- 
vangelicam veritatem enunciasse B. Ma- 
riam Jacobi, matrem filiorum Zebe+ 
daei, una cum ss. Martyribus Blasio et 
Demetrio, qui cum viginta duo soctis 
ibidem palmam sumpsere martyrii. Ab- 
biamo, Cenni storici sovra s.. Salome 
proteggitrice di Veroli del sacerdote 
Crescenzo Crescenzi canonico della col 
legiata di s. Paolo della medesima cit- 
tà, Roma 1842 da’ tipi di Costantino 
Mezzana. Procederò con questo dotto ed 
illustre verolano, col. dare un santo di ta- 
li cenni, senza ricordare le innumerabili 
Lestimonianze colle quali corrobora le sue 
asserzioni, registrate in 42 eruditissime 
note; ed è pur di peso l’averlì intitolati al 
suo vescovo e patrono, il saggio e detto 
mg. Cipriani.Inoltre vi aggiungerò di- 
verse erudizionie schiarimenti. Tra le di- 
verse opinioni intorno l'origine dis. Salo; 
me, sono le principali quelle di s.Giovanni 
Dainascepo e di s; Epifanio; l’autore pe» 
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rò preferisce il1.° come più conforme al- 
la pia credenza di tutti i fedeli. Al dire 
dunque del Damasceno, nacque s. Salo- 
me (questo nome, dall’ ebraica parola 
Shalam derivato, suona placido, per 
fetto , o chi ricompensa) da Cleofa fra- 
tellogermano dis. Anna avventurosa ma- 
dre della ss. Vergine. Tralascia la genea- 
logia del Gersone, come non foudata (si 
può vedere quella riferita dalp.Menochio, 
Stuore,t.1, centuria 4°, cap.1: Della ge- 
nealogia di Cristo Signor Nostro, del- 
la B. Verginee di Gioseffo, e come que- 
sti fossero parenti con: s: Giovanni, con 
Maria Salome, Maria di Giacomoec.). 
Anche il luogo dove nacque la santa, ha 
contrari pareri, alcuni dicendola nata in 
Bettlemme, altri in Cafarnao e altri ia 
Betania. Per le sue vità, Zebedeo det- 
to pure Aristobulo, pescatore nel mare 
di Galilea, la sposò, e da questo beato 
connubio derivarono i ss. Giacomo Mag- 
giore e Giovanni Evangelista apostoli, e 
le ss. Perpetua e Concordia, lar." diven- 
ne moglie di s. Andrea, la 2.° di s. Pie- 
tro fratelli e poi apostoli, cioè innanzi che 
fossero chiamati all’apostolato da Gesù 
Cristo, allora separandosi dalle loro mo- 
gli. Il 1.° a dirgli seguitemi il divi Mae- 
stro, fus. Andrea, perciò denominato Pro- 
tocleto, ed egli vi trasse s. Pietro, ambo 
pescatori; eziandio e mentre esercitavano 
la pesca, come il padre loro, i ss. Giaco- 
mo e Giovanni, al divino invito abban- 
donate le reti e il genitore, lo seguirono. 
Intanto s. Salome abbattuta da violenti 
febbri giaceva in letto nella casa de’ ss. 
Pietro e Andrea : le saggie sue figlie si 
davano ogni tenera cura per assisterla e 
sollevarla, quando il divin Maestro co’ 4. 
eletti discepoli, rispettivamente suoi ge- 
neri e figli, entrò nella di lei abitazione. 
Allora tutti lo pregarono a guarire Sa- 
lome, ed Egli appressatosi ad essa, e col 
solo prenderla piacevolmente per la ma- 
no, subito le restituì) la sanità. Balzata 
dal letto, sollecita si die’ a preparare l’oc- 
corrente al suo liberatore, e poi lasciato 
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il marito anch'essa si fece seguace di Ge» 
su Cristo, e sempre qual fervente disce- 
pola, colle altre pie donne l’accompagnò 
ne'suoi viaggi, dissetandosî continuamen- 
te nella predicazione al fonte dell'eterna 
vita, ed essendo insieme testimone degli 
stupendi prodigi che operava. Tanta fe- 
deltà e la confidenza che riponeva nel 
Salvatore del mondo, le fece concepire 
un ardito pensiero d’amore materno. Do- 
po che Gesù Cristo manifestò a'suoi di- 
scepoli esser giunto il tempo di consuma- 
re il gran sagrifizio, ella affannosa si cac- 
ciò inmezzoagli afflitti e pensierosi disce- 
poli, adord.il divin Maestro, e suppliche- 
vole gli disse: Signore, ti prego a voler- 
mi concedere una grazia. Ordina che 
seggano questi due miei figli, l’uno al- 
la tua destra, l’altro alla sinistra nel 
regno tuo. Rispose l'Uomo Dio: Non sa- 
pete quel che domandate. Potete voi be- 
re îl calice, che son io per bere? I figli 
di Salome risposero: // possiamo. Sog- 
giunse Gesù: £%bene, lo berrete; ma per 
sedere alla mia destra, od alla mia si- 
nistra, non tocca a me il concederlo,ma 
sarà per coloro a'quali è stato prepa- 
rato dal mio Padre. Negli ultimi gior- 
ni della vita del Salvatore,Salome fa sem- 
pre colla ss. Madre di lui e colle altre pie 
donne. Con esse loro lo raggiunse per 
via quando egli si portava al Calvario, 
per compiere l’opera della redenzione. 
Ivi fu a piè della Croce, ebbe la conso- 
lazione di ascoltare le parole colle quali 
Gesù lasciò Giovanni per figlio a Maria; 
ed allora, commossa si scostò dalla Cro» 
ce, enon molta lungirimase pietosa spet- 
tatrice del tragico avvenimento. Poi, de: 
posto dalla Croce il ss. Corpo, non part 
dal monte della Mirra finchè nol vide 
tumulato. La mattina, che al sabato suc- 
cesse, Salome coll’ altre pie donne sue 
compagne, co’vasi de'balsami si portò al 
sepolcro dell’estinto maestro, per unger- 
ne il ss.:Corpo, ma trovarono un Angelo 
risplendente come un baleno, e con ve- 
ste candida qual neve, il quale sedendo 
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sulla pietra del sepolcro rovesciata disse 
loro: Gesù Nazareno è risorto; rende- 
tene consapevoli i suoi discepoli, e dite 
loro che li precederà in Galilea. Dopo 
varie apparizioni, il Redentore fece no- 
to a'suoi che si portassero sur un monte 
verso Betania. Salome vi andò con essi, 
ed ascoltò Gesù, che dopo avere rinno- 
vati i suoi precetti, i suoi doni e le sué 
promesse, terminò con dire: Zivele tran- 
quilli in Gerusalemme, finchè siate ri- 
vestiti da quella virtù, che vi verrà dal- 
l'alto. Ed ivi pure mirò il Verbo eterno 
levarsi al cielo contutto lo splendore del- 
la sua gloria. Conforme l’ordine ricevu» 
to, tutti tornarono in Gerusalemme, do- 
ve sì traltennero Io giorni nel ritiro in 
orazione. Ecco l’epoca in cui prese for- 
ma la società de’ fedeli. Trovandosi nel 
Cenacolo (si crede l'abitazione che avea 
sul monte di Sion, Maria Madre di Gio- 
vanni Marco, discepolo degli A postoli. Fu 
alla porta di quella casa, che dipoi battè 
s. Pietro quando fu liberato dal carcere 
pel ministero d’un Angelo. Non si cono- 
sce altro di questa Maria), Salome col- 
l’ altre donne e i discepoli, nel dì della 
Pentecoste, s’intese uno slrepito, e com- 
presi tutti da sagro terrore, videro dal 
cielo scendere lingue di fuoco che posa. 
ronsi sopra ciascuno de’congregati. Era 
il misterioso simbolo della meravigliosa 
operazione delloSpirito Santo cheli riem- 

iva de’ suoi doni. Salome, la forte ma- 
dre de’figli del tuono (appellativo de'ss. 
Giacomo e Giovanni, datogli dal divin 
Maestro, chiamandoli Boanerges, come 
leggo nel Butler. Volle con ciò indicare, 
quella viva fede e quel zelo ardentissimo 
con che si sarebbero dati ad annunziare 
la legge di Dio senza temere la possan- 
za degli uomini. Questo soprannome con- 
veniva poi a Giovanni in una maniera 
speciale, perch' egli dovea con una voce 
di tuono, rivelare i più sublimi misteri 
della divinità di Gesù Cristo, di cui fu 
il diletto discepolo e stretto parente, 
giacchè Salome era sorella cugina della 
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ss. Vergine. Leggo poi nel filippino p. 
Massini, Raccolta di vite de’ Santi, 27 
dicembre, che i due figli di Zebedeo e di 
Salome viceverono dal Salvatore il nome 
di Boanerges., per significare l'ardente 
loro zelo per la gloria di Dio e l’ uflizio 
sublime a cui erano destinati di pubbli- 
care al mondo i misteri della s. Religio- 
ne e le verità della Fede, come fece in 
modo particolare sopra tutti s. Giovanni, 
tanto nel suo Zangelo, quanto nelle sue 
Epistole, e nella divina sua Apocalisse. 
Giacomo pareche nascesse prima del fra- 
tello, ed ebbe.il soprannome di Maggio- 
re per distinguerlo dall’altroapostolo del» 
lo stesso nome, che fu il 1.° vescovo di 
Gerusalemme,detto il Minore perchè fu 
chiamato all’apostolato dopo s. Giacomo 
il Maggiore, o perchè egli era piccolo del- 
la persona, ovvero come più giovane. In- 
oltre s. Giacomo Minore fu cognomina» 
to il Giusto, a cagione della sua eminen» 
te santità, ed era figlio di Alfeo e di Ma» 
via sorella cugina della ss. Vergine. Os- 
serva l'annotatore del Butler, aver qual- 
che autore pensato , che Alfeo e Cleofa 
fossero due nomi della stessa persona; al- 
tri stimarono che Cleofa fosse padre di 
Maria e che Maria avesse sposato Cleofa 
dopo la morte d’Alfeo. Giuseppe, che il 
testo originale chiama José, era fratello 
dis. Giacomo, e per conseguenza figlio di 
Mavia. S. Giuda si appella egli stesso fra- 
tello di Giacomo. Questi avea un altro 
fratello per nome Simone o Simeone, che 
fu vescovo di Gerusalemme, ed ioaggiun- 
gerò di lui fratello cugino e immediato 
successore nel vescovato. Il p. Fantoni, 
Istoria d° Avignone, t. 2, p. 280, chia. 
ma Maria Cleofa la madre del vescovo 
Simeone, moglie di Cleofa fratello di s. 
Giuseppe sposo della ss. Vergine, perciò 
di questa cognata, e da s. Giovanni qua- 
lificata di lei sorella, e fu con essa sotto 
la Croce. Ritorno all’annotatore del Bu- 
ter. Tutti questi santi erano detti fratel 
li del Signore, conforme l'uso degli e- 
brei, di dare questo nome a’ più prossi- 
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mi parenti. Avevano anche delle sorelle, 
e s. Epifanio nomina Maria e Salome. 
I figli di Cleofa erano anch’ essi germani 
cugini del Salvatore, per s. Giuseppe ch’e- 
ra riguardato come suo padre, e cui E- 
gesippo assicura essere stato fratello di 
Cleofa. Questi era uno de’ due discepoli 
a’ quali Gesù Cristo apparve sulla stra- 
da di Emmaus. Sua moglie Maria, do- 
po aver servito Gesù Cristo nella Gali- 
lea, l’accompagnò fino alla tomba, e me- 
ritò pel suo amore d’ essere una delle 
prime a vederlo risorto. Queste nozioni, 
a suo luogo serviranno a chiarire qual- 
che obbiezione che dovrò riferire). Salo- 
me, ricevuto lo Spirito Santo, si sentì dif- 
ferente da quello ch’eva stata prima. Di- 
venne piena d’ intelletto e di scienza , e 
d’un’elevatezza di mente non ordinaria. 
Laonde, dopo la 1.° persecuzione insor- 
ta in Gerusalemme contro i cristiani, e la 
morte del protomartire s. Stefano, sicco- 
me pensano molti gravi autori, portossi 
col figlio Giacomo nelle Spagne, per a- 
ver parte al merito e alle fatiche del suo 
apostolato, ed ov'è onorata con anniver- 
saria festività. Ma quest’intrepida e gran- 
de eroina, checchè ne sia di questo viag- 
gio, egli è certo che non si arrestò in'quel- 
la regione, come asseriscono dotti scrit- 
tori, e finalmente mise piede in Italia (il 
citato p. Fantoni parlando dell’introdu- 
zione della fede cristiana in Provenza, in 
Avignone e nel Venaissino, dice cheùciò 
avvenne nell’anno 35 approdandovi per 
mare e pel Rodano s. Lazzaro, s. Mas- 
simino, s. Chelidonio, s. Marta, s. Ma. 
ria Maddalena, s. Marcella, s. Maria 
Salome madre di Giacomo e di Gio- 
vanni; s. Maria d° Alfeo madre di Gia- 
como Minore; eche sulla spiaggia di Pro- 
venza dove sharcarono, il luogo per le no: 
minate fu detto delle tre Marie ; men: 
tre la ricordata Maria Cleofa sorella di 
s, Giuseppe, crede che probabilmeute re- 
stò in Efeso colla ss. Vergine sua cogna- 
ta, e con s. Giovanni Evangelista, al qua- 
le il Salvatore avea commesso la custo- 
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dia della sua ss. Madre. Pare dunque, se-. 
condo il p. Fantoni, che direttamente 
dalla Provenza passò in Italia s. Maria 
Salome. Anche questa nota non riuscirà 
poi superflua; e del riportato col p. Fan- 
toni, pure il can. Crescenzi ne fa cenno 
nelle note), da dove giunse in Veroli con 
2/4. compagni. Allora Veroli era governa- 
ta da Onorio. Essendo repubblica gode- 
va la sua libertà, non impedita dagl’im- 
peratori. Oltre i discorsi magistrati e col- 
legi, avea pure il suo senato, i questori, 
i censori, gli auguri. Dominata dall’ido> 
latria, seguiva i pagani riti degli orgii e 
de’cabiri, venerando specialmente le fal- 
se deità di Cerere, Plutone e Proserpi- 
na; oltre il rendere onori divini ad Au- 
gusto, a Bacco, a Cibele ed a Silvano, 
con proprie ceremonie e danze: dichia- 
rando di tutto provare nella patria sto- 
ria, da lui quasi ultimata. Tale era lo 
stato di Veroli, quando Salome, siccome 
è fama, convertì al cristianesimo l’agvi+ 
coltore suo ospite, a cui nel battesimo fu 
imposto il nome di Mauro; il quale die’ 
pure ricetto a Biagio, a Demetrio e agli 
altri suoi compagni. Cominciò poi Salo- 
me la sua predicazione, dimostrando la 
stoltezza nell’ adorare i numi, essere de- 
gno di culto il solo Dio creatore dell’u- 
niverso e rimuneratore secondo i meri- 
li; fece conoscere la verità del Vangelo, 
e la necessità del battesimo per salvarsi, 
La sua predicazione era accompagnata 
dall’esemplarità della vita, e dall’eserci- 
zio delle più edificanti virtù. S’ignora 
però quanti a tanta lace abbracciassero 
la fede di Cristo, e solo la pia tradizione 
fa conoscere, che a Veroli in breve lem- 
po, il vero Dio vi fu adorato da non po- 
chi: In questo ebbero parte Biagio e De- 
metrio, e gli altri loro compagni, i quali 
gareggiarono in zelo colla santa, per cui 
furono segno alle persecuzioni degli osti - 
nati nell’idolatria, immersi in tante lai» 
dezze comuni agli altri gentili. Il preside 
o pretore 0 duumviro Onorio, e il colle- 
gio de’decurioni; dovendo curare che nel- 
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la città non sì adorassero Dei stranieri, 
pare che ordinassero che i divulgatori del 
Vangelo fossero presi e puniti colla mor» 
te. Si legge in unantico inartirologio di 
Veroli, presso l'archivio di s. Erasmo (e- 
saminò questo codice membranaceo del 
secolo XV il veliterno cardinal Borgia; e 
trovo nel suo Commentarius de Cruce 
Veliterna, p.248; avvertire il lettore, di 
essersi confusa s. Maria di Cleofa, con s. 
Maria Salome), stando al Martirologio; 
nel quale Maria di Giacomo dicesi la ma- 
dre di Giovanni e Giacomo. Maria enim 
Jacobi, quae etMariaCleophe, fuit ma- 
ter ipsius Salome, et Jacobi Minoris, ac 
ceterorum qui fratres Domini dicti sunt, 
non vero Johannis Evangelistae er Ja- 
cobi Majoris. E che questa nel Vavge- 
lochiamasi, Salome mater filiorum Ze- 
bedaeî), che Biagio cadde sotto il taglio 
della spada; Demetrio dopo fiere percos- 
se, compì il suo martirio in orrida car- 
cere; e gli altri compagni incontrarono 
quella morte che loro venne inflitta dal- 
la sfrenata barbarie. Salome gioì della 
costanza mostrata da questi eroi del cri- 
stianesimo nel sostenere il martirio; ne 
invidiò la sorte, ma Dio che già l’avea fat- 
ta martire di dolore sul Calvario, mon 
permise che soggiacesse alla crudeltà de- 
gli uomini: fu sua provvidenza se non 
cadde nelle mani de’carnefici. Dopo tan- 
ta strage, i novelli cristiani dierono nella 
nolte pietosa sepoltura a’corpi de” Mar- 
tiri, primizie feconde della s. Chiesa Ve- 
rolana. Sentendo poi Salome che poco 
le rimaneva di vita, calorosamente rac- 
comandò a’convertiti la fedele osservan- 
za delle prescrizioni del Vangelo, e tra 
ilcompiauto de’fedeli, morì carica di.me- 
riti, di gloria e di anni a'25 maggio (di- 
cesi dell’anno 42 dell’ era cristiana), se- 
condo la tradizione: Sebbene questo sia 
confermato da: molti autorevoli docu- 
menti, dichiarati dal can. Cresceuzi nel- 
le copiose annotazioni, pure pretendono 
alcuni; che s. Salome sia morta in Ge- 
rusalemme, allegandune in prova il Mar- 
VOL, XCIY. 
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tirologio romano. È vero che a’22 otto- 
bre si fa in esso menzione di s. Salome, 
ma è ancora incontrastabile, che non vi 
si fa affatto parola che morisse in Geru- 
salemme. Al Crescenzi quindi sembra più 
probabile l’opinare, che in Gerusalemme 
sì celebra la memoria di questa santa, per 
essere stato il (primo) teatro di sue eroi- 
che azioni. A .vieppiù confermare la fe- 
de ne'convertiti, è pia credenza che Dio 
rendesse illustre la morte di s. Salome, 
colla virtù de’ miracoli, molti e stupen- 
di, che le meritarono .eziandio presso i 
gentili il titolo di donna celestiale (la leg- 
go celebrata: Apostolo nella fede, nel- 
la costanza, nel zelo, nell’Elogio sacro 
all’inclita protettrice della città di Fe- 
roli s. Maria Salome, che il.sacerdote 
d. Filippo Fattori romano canonico 0- 
norariodell’insigne collegiata di s. Ste» 
fanoin Bracciano al devoto popolo Ve- 
rolano d. d. d., Roma184.2. E dedicato 
al gonfaloniere Francesco Mellonj, la cui 
virtù e ingeguo rileva, in occasione della 
celebrazione della prima suddescritta ri» 
correnza centenaria della traslazione del 
corpo della santa, dalla cattedrale al pro- 
prio tempio; la quale solennità venne per 
quell’anno trasportata da° 25 maggio a” 
primi di settembre dello stesso 1842). Fi- 
nalmente, com'è detto nel patrio marti. 
rologio, una grotta, in luogo remoto, ser- 
vì al suo sagro corpo di tomba. Ivi .ri- 
mase nascosta, finchè Dio non lo mani- 
festò a bene e gloria di Veroli. E' tradi- 
zione riferita da’Bollandisti, che apparve 
s. Giacomo al vescovo verolano, indican- 
dogli il luogo ove avrebbe trovato sepol- 
ti i corpi di s. Salome, e della sorella di 
lei Maria di Giacomo, che ivi furono tra 
un grande splendore e tra la fragranza 
d'un odore meraviglioso rinvenuti, sì can- 
didi e belli, senza segno di corruzione; 
ed il panno in cui erano avvolti si trovò 
integro e quasi nuovo. .Si collocarono in 
un'urna presso l’altare maggiore,con que- 
sta iscrizione. Hic duae Sorores suntMa- 
terterae Christi - Quae vita functae sy» 
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«dera mente tenent. In quest’invenzione, 
‘ Dio-glorificò le sue serve, ridonando la 
sanità agl’infermi, la vista a’ciechi, l’u- 
dito a’sordi; i zoppi sì videro addrizzati, 
guariti i lebbrosi. Non si conosce il certo 
tempo in cui ritrovossi il corpo di s. Sa- 
lome, ma una piccola cassa di pietra, la 
cui iscrizione in cifre gl’ intendenti asse- 
riscono appartenere al VII o all'VIII se- 
colo, fa certi che prima di tali epoche il 
s. Corpo erasi rinvenuto. E siccome fu 
trovato integro, non si potè rinchiudere 
in essa, che dopo essersi ridotto nelle so- 
le ossa. Non si sa poi in qual tempo e 
per qual motivo le reliquie di s. Salome 
fossero state nuovamente nascoste. For- 
se quando il suddetto Muca principe de’ 
saraceni, ponendo l’espugnata Veroli a 
ruba e i nobili a morte; vendè agli ana- 
gnini il corpo di s. Magno (ciò narran- 
do .col De Magistris, notai per epoca 
877; però non senza avvertire, rite- 
nere i verolani meglio l’anno 883), i fe- 
deli verolani temendo che quel barba: 
ro facesse altrettanto della loro Proteg- 
gitrice, la posero sotterra non molto lun- 
gi dalla città. Questa sembra al patrio 
storico la più probabile congettura. Cer- 
to è, senza contrasto, che neli 209 fu rin- 
venuto di nuovo il corpo di s. Salome, 
ed eccone la narrazione fatta dall’abba- 
te di Casamari Geraldo I ad Innocenzo 
HIT. »» Un certo giovane verolano (Tom- 
maso), tra le altre visioni asserì essergli 
apparsa la seguente (nella chiesa dis. Pie- 
tro di Veroli). Ei vide s. Pietro aposto- 
lo, il quale gli additò il luogo ove giace- 
vano le ossa della madre de’ figli di Ze- 
bedeo. Dopo alquanti giorni si andò nel 
luogo additato, ed io con due altri frati, 
invitati dal vescovo verolano, v'interven- 
ni. Il luogo era fuori le mura della città, 
ed era scabroso e difficile ad andarvi, e 
pieno di precipizi e di rupi, le quali era- 
no d’una mole sì grande, che vi fu d’uo- 
po di gran lavoro, onde rimuoverle. Ri- 
mosse però, fu scavato per lastatura d’un 
uomo, e fu rinvenuto un sasso sotto cui 
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ritrovossi una cassa con scritto : Jaria 
Mater Joannis Evangelistae et Jacobi, 
Una piccola carta co” medesimi caratteri 
si lesse ancora cucita nel panno , in cui 
erano avvolte le reliquie. La carta però, 
il panno e l’ossa erano così pure, integre 
e sincere, che sembravano allora ivi po- 
ste. Il tutto fu rinvenuto come il giova- 
ne avea predetto. Furono svolte allora 
dal vescovo le sagre reliquie, che conse- 
gnate a me le ridiedi a lui dopo poco 
tempo. Egli allora le consegnò al vicario, 
e questi ad un mio monaco, il quale, wi- 
rabil cosa dirsi! toccando un osso si ac- 
corse, e vide la sua mano aspersa di fre- 
sco sangue, ed io stesso vidi ancora cogli 
altriil panno, in cui era avvolto, Lutto in- 
sanguinato. Nell'eseguirsi lo scavo un o- 
dore soavissimo riempì me tutti quel- 
li che vi concorsero, ma fu di non molta 
durata, e si fece sentire ancora un gran 
terremoto, come dissero, ma io non l’in- 
tesi. Dopo pochi giorni, andando colà col 
vescovo di Civita di Penne, e coll’abba- 
te di s. Atanasio, nell’ osso, come stimo, 
della gamba, vi vedemmo fresco e vivo 
sangue. Quanto co’ miei occhi vidi, alla 
Santità Vostra ho fatto noto”. La fama 
d'un tanto ritrovamento subito sì sparse, 
molti popoli accorsero a Veroli, e Dio per 
mezzo di s. Salome vi operò innumera- 
bili miracoli. Per la qual cosa l’elemo- 
sine delle pie persone furono tante, che 
la chiesa erettavi in tale circostanza, es- 
sendo piccola, fu magnificamente ingran» 
dita. Tuttocid sembrerebbe opporsi a 
quello che scrissero alcuni autori france» 
sì, quanto al corpo di s. Salome; ma il 
Crescenzi reputa deboli le ragioni sulle 
quali si appoggiano. Vi è nella diocesi di 
Arles nella Provenza:un paese nominato 
delle Tre Marie (quello forse di sopra 
indicato col p. Fantoni, da’geografi chia» , 
mato città di Zes Saintes Maries, nel 
dipartimento delle Bocche del Rodano, 
presso l’imboccatura del piccolo Rodano. 
La chiesa è antichissima e presenta l’ a- 
spetto d'una cittadella per le sue grosse 
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mura merlate e per le sue torri, La città è 
piccola e conta un migliaio d’abitanti); il 
quale. vanta di essersi in esso rinvenuto 
il corpo di s. Maria Salome nel 1445, 
» L'unico monumento, dice il Crescenzi, 
su cui ciò basa è una lapide che ricopri- 
va due corpi di santi, in cui leggevansi 
le seguenti (iniziali) M. LS. Z., le quali 
furono interpretate: Mariam Jacobi Sa- 
lomen videbis (e cita il gesuita Guesnay 
d’Aix, Desquis. theolog. hist. de adven- 
tu Magdalenae in Gallias ad Marsi- 
liam). Ognuno conosce quavto deve ce- 
dere questa immaginaria interpretazio- 
nealla reale iscrizione che si legge in Ve- 
roli nella cassa, in cui erano chiuse le 0s- 
sa di s. Salome. Di più nel medesimo an- 
no il re Renato chiese licenza da Nicolò 
V di ritrovare in Camargao (sarà meglio 
il dire nella Camargue o Comarca, iso- 
la di Francia, dipartimento delle Bocche 
delRodano, circondario d’Arles,parte nel 
cantone di Saintes- Maries e parle in quel- 
fo d’Arles. Per la sua forma e fecondità 
è il Delta della Francia. Il nome di Ca- 
margue, si fa derivare da Cajus Marius 
console romano, cui si attribuisce la di- 
visione del Rodano ne’due principali suoi 
rami, presso il quale vinse i teutoni e gli 
ambroni. Non devo tacere ancoi a, che ta- 
le etimologia sembra arrischiata, perchè 
la divisione di quel fiume apparisce piut- 
tosto essere opera della natura. Bensì si 
nomina Fossae Marianae una città del- 
la Gallia Narbonese, pe'canali che Mario 
vi fece aprire sino al mare, che Baudrand 
dice essere la stessa Camargue , capace 
delle maggiori barche, per assicurarsi de” 
viveri nella detta guerra, per esser le fo- 
ci del Rodano impedite da interramen- 
ti), i corpi dis, Salome e di s. Maria di 
Giacomo, la quale.ottenuta si fece lo sca- 
.vo, ove fu rinvenuta una cassa di legno, 
- che racchiudeva due corpi, i quali: Cre- 
debantur esse s. Mariae Jacobi et Sa- 
lomes (qui il Crescenzi cita Bollando, t. 
1, nona aprilis,cap. 3,e Honoratus Bou- 
cheus, Mist. Province. sect. 4,6 2). Ora 
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in sana critica, ciò qual grado può ave- 
re di probabilità? Siabbiano pure i fran- 
cesi il corpo di s. Maria di Giacomo, po- 
co ciò importa; ma cessino con le con- 
getture di contvastarci il corpo della Ma- 
dre de’figli di Zebedeo. Nell’istoria ci vo- 
gliono autentici e genuini documenti ”. 
Fin qui il Crescenzi. Oserò una breve di- 
gressione, quanto all’invenzione detta da 
quel dotto di Camargno, oltre il già ri- 
ferito fra parentesi, e riuscirà non inuli- 
le erudizione. Nel vol. LAKXXVII, p.119; 
dissi che nelr448 coll’intervento di mol. 
ti vescovi seguì la celebre invenzione de’ 
sagri corpi di s. Maria madre di s. Gia- 
coufo e di s. Maria Salome, alla presen- 
za del conte di Provenza Renato d'Angiò 
re pretendente del reame di Napoli e del 
titolo annesso di Gerusalemme, e del car- 
dinal de Foix legato d'Avignone, che la 
promosse. Lo ricavai dallo storico ricor» 
dato p. Fantoni, t. 2, p. 368, il quale di- 
ce di più nel t.r, p. 435. Ivi egliscrive, 
il cardinal Pietro Foix legato d’Aviguo- 
ne, elevò di sotterra, e trasferì più de- 
centemente con molta solennità sopra un 
altare della chiesa di s. Maria di Villa 
del Mare della diocesi d’Arles in Proven» 
za, di cui era vescovo amministratore, i 
corpidelle ss. Marie di Giacomo e di Cleo- 
fa. Il che ne spiega il senso delle parole 
poste nell’ epitaffio sepolcrale del mede- 
simo cardinale: Jacobi et Salome Ma- 
rias alta locavit. Riporta poi il p. Fau- 
toni l’ intera lettera di commissione, S4- 
ne sicut ex serie petitionis, de'20 ottobre 
1448, di Papa Nicolò V, ad istanza di 
detto Renato d’Angiò, licet corpora ss. 
Mariae Jacobi, et Mariae Salomae in 
Ecclesia B. Mariae Villae de Mari 4- 
relatensis dioecesis infra terram yin lo» 
co honesto per sanctos discipulos Chri» 
sti recondita el tumulata fuerint, et a 
Christifidelibus ibidem cum magna ve- 
neratione venerentur: tamenidem Rea 
(Renato che ne portava il titolo) pro fer- 
ventiori devolione populi et majori ve- 
nevatione earumdem Sanclarum, affe- 
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etat corpora el reliquias hujusmodi de 
dicto loco elevari, et supra altare vel a- 
lias infra eamdem Ecclesiam in taber- 
naculo seu capsa argenteahonorifice re- 
poni et recondi, si desuper a Sede Apo- 
stolica concedatur licentia. A p. 349 ìl 
p. Fantoni riporta l’ accennato epitaffio 
posto nel1464 al cardinal de Foix sulla 
tomba nella chiesa de’minori, suo anti- 
co ordine, d’Avignone, ove morì in tale 
anno, scolpito su lamina di bronzo avan- 
ti l’altare maggiore, in cui leggo le già 
riferite parole. Trovo tuttociò ricordato 
anche dal Ciacconio, che egualmente ri- 
produsse l’epitaflio, Vitae S. R. E. Car- 
dinalium,t.2,p.743.Similmentei Sam- 
martani, Gallia christiana, t. 1, p. 65, 
Archiepiscopi Arelatenses, dichiarano, 
in municipio Trium Mariarum in Ca- 
mariae insulae finibus, eodem principe 
(Renato) deprecante reliquias a terra 
levavit; reliquie qualificate nell’epitaflio 
ché esibiscono, eguale a’ discorsi. La 8i- 
blioteca sacrade’ pp. Richard e Giraud, 
nell’articolo Maria di Cleofa, la dice 
madre di s. Giacomo Minore ec., e sog- 
giunge. » Il Martirologio romano marca 
la festa di s. Maria di Cleofa al g àprile, 
e mette la traslazione delsuo corpo a Ve- 
roli nella Campagna di Roma al 25 mag: 
| gio. Altri pretendono che esso trovasi in 
. una piccola città della Provenza, chiama- 
ta le Tre Marie, sulla riva del Rodano 
e del mare”. Nell'articolo Maria Salome, 
la dice figlia di Maria di Cleofa, che pro- 
priamente chiamavasi Salome, ed esse- 
re senza fondamento il darlesi il nome 
di.Maria, ch’ è quello di sua madre. E 


nell’ articolo Maria Salome, o sempli»» 


cemente Sa/ome, la dice moglie di Ze- 
bedeo, e madre de’ss. Giacomo Maggiore 
e Giovanni Evangelista. Il Sarnelli, Zee- 
tere ecclesiastiche, t:7, lett. 41: Qual 
fosse il nome della madre de’ figliuoli di 
Zebedeo? risponde Salome, che interce» 
dit pro filiis apud Christum; e ch’ è la 
stessa, che Maria Salome, di cui s. Mat- 
teo cap. ult., avendone pure parlato nel 
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4,21} Piazza nell’Emerologio di Roma, 
a'25 maggio registra la Traslazione dei 
corpo di s. Maria Jacobi; inoltre rife- 
risce, illustrato da molti miracoli il suo 
sepolcro: in Roma celebrarsi la festa del- 
la santa nell’ oratorio di s. Cecilia, del- 
l’Università artistica de’ Vascellari e 
Barilari in Trastevere (nel quale artì- 
colo o vol. LXXXIV, p.231,232e233, 
lo descrissi, dopo studiose e personali rì- 
cerche di accesso), non che a’ss. Quirico 
e Giulitta, ov'è un altare dedicato alla 
medesima colle sue reliquie (chiesa re- 
staurata nel 1855-56, come rilevai nel 
vol. LXXV, p. 215). Il medesimo Piaz- 
za, La Gerarchia Cardinalizia, pubbli- 
cata in Roma nel 1703, ragionando a p. 
563 del Titolo cardinalizio de'ss. Qui- 
rico e Giulitta, dice che dalla parte del- 
l’ Epistola evvi nella cappella maggiore 
in una tavola di warmo un'immagine di 
s. Maria sorella della B. Vergine, co’suoì 
figli i ss. Giacomo e Giovanni colla se- 
guente iscrizione. Questa [Immagine mi- 
racolosa di s. Maria Jacobi, sorella del- 
la B. Vergine Maria,è venuta dalla cit- 
tà di Veruli, dove si conserva il suo ss. 
Corpo, e fu benedetta sopra îl suo sepol- 
ero, con la quale in Roma la prima vol- 
ta, e per molti anni è stata celebrata la 
sua festa în questa chiesa, che viene al- 
li 25 di maggio. Quindi aggiunge, nel 
mezzo della chiesa, al lato sinistro nell’en- 
trare vi è un altare dedicato alla medesì- 
ma santa, dove se ne fa festa. Trovo poi 
nella Descrizione delle pitture în Roma, 
del Titi, Roma1763: il quadro dipinto a 
olio dallo Speranza (Gio. Battista roma- 
no morta nel1640), esprime s. Maria Ja- 
cobi con s. Giovanni, Il che conferma il 
Venuti, Descrizione di Roma moderna, 
Roma1767, con dichiarare'essere il qua- 
dro di s. Maria Jacobi e di s. Giovanni, 
dello Speranza. Non vedendo più ricor- 
dati la scultura, l'altare e il dipinto da’ 
posteriori descrittori di Roma, ne inter 
pellai il Rev. p. curato, il quale gentil» 
mente mi rispose: Non più esistere il mar- 
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mo e l'iscrizione, neppure il quadro, an: 
zi essere l’altare ora dedicato a s. Vin- 
cenzo. Ferreri domenicano (al cui ordi- 
ne affidò la chiesa Innocenzo XIII del 
1721) col quadro che. lo rappresenta. 
Quindi tutto verificai personalmente, 
nulla trovando. Altri schiarimenti so- 
pra s. Salome, li .riferirò con riportare 
più avanti le considerazioni del contem- 
poraneo abbate Cappelletti, fatte nelle 
Chiese d’Italia, opera in corso di stam- 
pa. Si può vedere, Antonio Sandini, 
Historia apostolica ex antiquis mo- 
numentis collecta, Patavii 1765. Delle 
tre Marie, chi alcuni intendono essere, 
l’accennai in quell'articolo. Qui per eru- 
dizione ricorderò. Secondo le diverse 0- 
pinioni dissi: nel vol. VII, p. 202, espri- 
mere le15 Candele usate nel Triduo del- 
la Settimana Santa, i XII Apostoli, la 
B. Vergine e le due Marie; e nel volume 
LXIV, p. 311, oltre l’opinione del Bu- 
Uer, simboleggiare tali candele gli XI A- 
postoli, la ss. Vergine, e le altre sante 
Donne; inoltre ivi notai, col Diclich, de- 
notare la fede della ss. Trinità, quale vi- 
geva nella B. Vergine, negli Apostoli e 
nelle tre Marie. Ma nel vol. VIII, p.284, 
col Cancellieri, significarelosmorzamen- 
to di 14 di tali candele, il raffreddamento 
non meno degli A postoli e de’'Discepoli, e 
quella che si lascia accesa, simboleggia- 
re anche la B. Vergine. Inoltre col Can- 
cellieri rilevai ne’vol. VII, p. 202, VIII, 
p- 319, indicare le tre candele del 77i- 
cereo,le tre Marie; e che il Borgia sostie- 
ne figurare il mistero della ss. Trinità, 
non le tre Marie o le due Marie e Salome. 
Nella basilica Vaticana, nel vesperodiPas- 
equa si fa la processione detta delle Marie, 
Ma ora dalle erudizioni conviene passa- 
re a ponderale critiche, come richiede il 
grave argomento, riportando quanto in 
| proposito miha elafgito l’onorevole cav. 
Mellon], estraendolo dalle memorie del. 
l'archivio di sua nobile famiglia, e rac- 
colte dal sullodato suo degno e dotto avo 
Francesco Carlo. Il ricordato filippino p. 
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Garlo Massini, autore della1." Raccolta. 
delle Vite de' Santi, impressa in Roma 
nel 1763, e l’altro filippino p. Andrea 
Micheli, autore senza nome della 2.°, pu- 
re stampata in Roma nel 1767, ambe dal 
tipografo Pagliarini, dissero a'g aprile 
nella vita di s. Maria di Cleofa, che il suo 
corpo si eonserva e si venera in Veroli. 
Il nominato nobile verolano Francesco 
Carlo Mellonj, gliene scrisse in proposi» 
to quanto vado a riprodurre, il che die’ 
motivo a'due dotti filippini della congre- 
gazione dell'Oratorio di ricredersi, il cui 
tenore non si discosta dalle dotte concla- 
sioni del ch. ab. Cappelletti. » Veroli a ( 
marzo 1767. Al Rev.°P., Andrea Miche- 
li. La:s. Protettrice di questa città e dio- 
cesitil di cui sagro corpo veneriamo nel 
suo tempio, che è il piùcospicuo della cit- 
tà, è la madre de’due apostoli Giacomo 
il Maggiore e Giovanni l’ Evangelista. 
Dal 1209, in cui seguì la prodigiosa in- 
venzione delle ss. Reliquie, sino al presen- 
te giorno, si è sempre prestato il culto 
mai interrotto a questa, e non ad altra 
santa. Gli annui panegirici, la messa ed 
uflizio proprio, antichi e moderni, tutti 
tendono al culto della madre de’figli di 
Zebedeo, e questa è l’ antica e costante 
tradizione che abbiamo fondata sopra 
monumenti tali, che non ammettono di- 
sputa. Ne accennerò qualcuno. Nell’arca 
di pietra d’antica struttura, dove erano 
riposte le ss. Reliquie, e che oggi come 
prezioso monumento si conserva nella 
platea esteriore della confessione, si legge 
la già conosciuta iscrizione. Potrei citare 
moltissime pergamene esistenti nell’ ave 
chivio di questa cattedrale, che indivi- 
duano lo stesso, ma basterà il riferirne 
solo due; la r.° del 1210, l’anno stesso 
dopo l’invenzione, in cui Adinolfo di Ca- 
rizia, vendidit d. Oddoni ven. Episcop., 
quello stesso che l’anno precedente assi- 
stè allo scoprimento delle ss. Reliquie, U- 
ghelli, talia sacra, t. 1, Verul. Epis., 
$ r,ant. med. et $ 20: Ad utilitatem Ec- 
clesiae B. Mariae Matris Apostolorum 
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Jacobi et Johannis Casalinum. La 2." è 
un breve d’indulgenza conceduta da Mar- 
tino Vj a chi visitava la chiesa di s. Sa- 
lome nella sua festa de'25 maggio colle 
seguenti espressioni. Cum itaque, sicuti 
accepimus ad Ecclesiam B.Mariae Ma- 
tris ss. Joannis et Jacobi Apostolorum 
Verulas, ubi corpus dictae Sanctae ve- 
nerabiliter  requiescit, hominum est 
personarum partium circumvicinioruni 
confluat multitudo. Nos cupientes etc. 
Senza dir nulla di tanti altri brevi d'in- 
dulgenze di vescovi, cardinali, e de'Som- 
mi Pontefici Giovanni XXII, Innocenzo 
VI, Bonifacio IX, ed altri, che si conser- 
vano nell'archivio riferito. L’ufficio pre- 
sentemente impresso con decreto della s. 
congregazione de'riti, dice espressamente: 
Die '25 maiiin festo Yranslationis s.IMa- 
riae Salome. Die octobris in festo In- 
ventionis s. Mariae Salome. Le lezioni 
sono di s. Salome, e nel fine della terza 
del 2.°notturno si legge: Apud Hernicos 
tandem în Domino quievisse prodeunt 
vetera monumenta Ecclesiae Verula- 
naé, ubi sacrum ejus corpus piissime 
colitur. Nella messa e nell’uflizio si legge 
il Vangelo di s. Matteo cap. 20, ove si 
racconta la petizione fatta da s. Salome 
a Gesù Cristo, dic ut sedeant ete., qual 
motto si legge sull’arco grande della tri- 
buna della sua chiesa, di contro la porta 
maggiore. Ma quel ch'è più, anche l’uffi. 
zio antichissimo,contemporaneo quasi al- 
l’invenzione, e fatto sul gusto di que'tem- 
pi con versi leonini, tanto nelle lezioni, 
che nell’antifone, responsorii, ed omelie 
del Vangelo, tutto è indirizzato al culto 
di s. Maria Salome madre degli apostoli 
Giacomo e Giovanni. Abbiamo inoltre 
tre leggende impresse di questa santa, 
una nell’anno 1553, presso Antonio Bla. 
do impressore camerale in Roma, l’altra 
pressoGiambattistaRobleti 1639 inRieti, 
ela 3.1ch’éun piccolo volume in 4.° com- 
posto dal tuttora vivente sig. d. Giambat- 
tistaNocchiaroliabbate di questa collegia- 
ta di s. Paolo,stampata in Komavel1730 
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da Giambattista Caporali; e benchè in es- 
se, come in altri monumenti, si chiami s. 
Maria Jacobi, s' individua però essere 
s. Maria Salome la madre de’figli di Ze- 
bedeo, la madre de’ss. A postoli Giacomo 
il Maggiore e Giovanni l'Evavgelista, e 
mai s. Maria di Cleofa ossia la madre di 
Giacomo il Minore e di Giuseppe. Mi 
sovviene a questo proposito ciò che lessi 
tempo fa sul nostro Aonio Paleario nel 
libro, De animarum immortalitate con- 
tra Lucretium, che tanto viene esaltato 
dal Gravina nella sua Ragion Poetica, 
dedicando egli nel lib. 3.°, se non erro, 
la sua opera a s. Giovanni Evangelista, 
v'inserisce gentilmente due versi, che ad 
un dipresso cantano così, non ricordan- 
domi le precise parole, non essendo più 
il libro presso di me. Dumque tibi, et ma- 
tri solido de marmore Templum - In- 
stituunt Verulis, Volsci, Marsique, La- 
tineque. Cito quest’ autore verolano che 
fiorì nel secolo XVI, poichè cognito a’ 
letterati, con molti de’ quali si trovava 
iù istretta relazione. Il dedotto fin qui 
mi sembra sufficientissimo per potere af- 
fermare, che la s. Protettrice da noi ve- 
nerata, non è altrimenti Maria di Cleofa, 
ma Salome; pure per compimento, sti- 
mo d’aggiungere, che la sa. me. di Be- 
nedetto XIV, era così persuaso di tal ve- 
rità, che volle di questo sagro tempio 
formarne un santuario, con arricchirlo 
di varie indulgenze plenarie perpetue,con 
brevi e rescritti del 1742, de’quali chia. 
ramente si dice: S. JZaria Salome, ma- 
ter ss: Apostolorum Joannis et Jacobi. 
E l’istesso Sommo Pontefice in due i- 
stanze fattegli dalla Spagna e da Napoli 
per l’uffizio e messa di questa santa, fe- 
ce sempre scrivere qui al vescovo ante- 
cessore del presente. Egli è vero, che l’es- 
sersi bene spesso chiamata qui eda vari 
scrittori ecclesiastici la s. Protettrice col 
nome di Maria Jacobi, ha dato luogo a 
taluno, comea’pp. Bollandisti ad diem 

aprilis, cap. 2 in fine, di dubitare che il 
nostro culto sia di s. Maria di Cleofa; 
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giacchè la medesima nel Vangelo di s. 
Matteo 27, 56, e di s. Marco 16, 1, vie- 
ne appunto chiamata I/aria Jacobi, ov- 
vero Maria Jacobi, et Joseph mater ; a 
«differenza della moglie di Zebedeo, che 
ivi si appella assolutamente Salome, o 
Mater filiorum Zebedei. Ma quanto al 
nome di Maria che si dà a Salome, si po- 
trebbe allegare una turba di autori anti- 
chi e morlerni, che così l'hanno chiama- 
ta, e quanto al nome di Maria Jacobi, 
nou hanuo voluto mai qui intendere, /a- 
cobi Minoris, sed Majoris, come risulta 
da tutti i documenti. Se i pp. Bollandi- 
sti avessero avuto la volontà o il comodo 
di esaminare gli Atti della s. Chiesa Ve- 
rolana, come ha fattoil p. Calmet, avreb- 
bero come il medesimo cambiato parere, 
dacchè egli nel suo Dizionario Biblico 
in verbo Maria Cleophae avea detto. Zn 
Martyrologio romano Mariae Cleophae 
festum ad diem 9g aprilis consignatur ; 
memoria vero translati ejus corporis 
Verolimin agro romanodie25 maii re- 
colitur. Ma poi nel Supplemento in ver- 
bo Maria cujus lypsana (si corregge) 
servantur Verolim in agro romano, ma- 
tri erat Jacobi et Joannis appellabatur, 
non Maria,sed Salome, quamquam vul- 
go Maria etiam nuncupatur. Mi aveva 
fatto la V. R. dell’impressione sensibile 
col dirmi nella sua riveritissima, che l'U- 
ghelli afferma espressamente, venerarsi 
qui s. Maria di Cleofa. Ho letto perciò e 
riletto attentamente il mio Ughellio, ch'è 
della stampa del Bernardino Tomi, Roma 
1644,e trovo che il medesimo la chiama 
Maria Jacobi, da cui forse Ella avrà de- 
dotto, ch'era Maria di Cleofa, secondo il 
citato testo di s.Marco. La prego perciò a 
riflettere,chenon la chiamaMaria diCleo- 
fa, ma sibbene Maria Jacobi mater filio- 
rum Zebedei, che è appunto s. Salome. 
:Finisco di rispondere a queste diflicoltà 
con la testimonianza di due padri rispetta- 
bili dello stesso Gratorio, il Baronio ed il 
Manni: il nostro cardinal Baronio, che 
nelle note al Martirologio de’ 25 maggio 
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dice, che il corpo di s. Maria Jacobi si ve- 
nera in Veroli; afferma poi nelle stesse 
vote il dì 25 luglio, festa di s. Giacomo 
Maggiore, sane quidem, et horum Ma- 
trem uxorem Zebedei eadem dispersio- 
ne fugatam in Italiam adventasse,et a- 
pud Hernicos itinere fatigatam in pace 
quigvisseproduntveteramonumenta Ec- 
clesiae Verulanae, ibi ejusvenerandum 
corpus religiose asservatur. Il p. Ago- 
stino Manni, De selectis historiis, al cap. 
202, dopo riportate le parole del Marti- 
rologio de'25 maggio, soggiunge: Zeru= 
lis in Hernicis translatio s. Mariae Ja- 
cobi, cujus corpus plurimis miraculis 
illustratur, così le spiega. Quod audis 
Mariam Jacobi, Majoris intellige ma- 
trem, non Minoris, constat enim tam 
ex citata historia quam ex Verulanac 
et Pistoriensis Ecclesiae monumentisMa- 
riae Salome, non Jacobi Minoris reli. 
quias apud Verulas asservari. Ma ecco 
che in luogo d’ una lettera, che mi era 
proposto di fare, ne è uscita una piccola 
dissertazione. Quale mercede io desidero 
dal mio p. Micheli riveritissimo ? Null’al- 
tro che mi faccia il favore di cancellarmi 
nella vita di s. Salome nel suo proprio 
giorno de’25 di maggio, core fa il Mar: 
tirologio romano, discifrando l'equivoco 
di s. Maria di Giacomo edi s, Maria Cleo- 
fa. In tal giorno se ne celebra la festa non 
solo da noi, ma anco costì nell’Oratorio 
de’ Vascellai in Trastevere, e se ne face- 
va anche la festa nella chiesa de’ss. Qui- 
rico e Giulitta, nella cappella ivi erettà 
in onore della Santa, e con indulgenze 
concesse da Urbano VII (0 meglio VII 
che restaurò la chiesa e la ridusse in mi- 
glior forma: Urbano VII visse soli 13 
giorni), ma non so se oggi vi sia più la 
cappella, dopo rinnovata la chiesa, e se 
ve faccia commemorazione (anco di que- 
sto mi occupai: ora non si fa nè festa, 
né commemorazione ). Certamente in 
alcune chiese del vicino regno di Napo- 
li ricorre la festività di s. Salome a'25 
maggio, ed in molte chiese della Fran- 
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cia per attestato de’ pp. Dollandisti 24 
diem 25 mati in praetermissis. Si asten- 
ga, di grazia, dal situarla sotto il dì 22 0t- 
tobve, che allude al culto di questa santa 
in Gerusalemme e Costantinopoli, come 
opinano i suddetti pp. Bollandisti e com- 
pagni, a'9 di aprile nella vita di s. Cleo- 
‘fa al cap.1 in fine. A noi che siamo lIgtini 
comple di dare risalto al culto delle no- 
stre chiese occidentali. Riceverò questa 
finezza per il maggior attestato dell’ a- 
mor suo verso. di :me. Intanto ec.” — 
Risposta del R. p. Micheli. »» Illm.® Sig.” 
Francesco Mellonj. Roma1.°apriler 767. 
Pago ora, benchè tardi, il debito, che 
ho con Lei di risposta alla stimatissi- 
ma. sua lettera de’ 21 scaduto marzo: 
È primieramente le rendo infinite. gra- 
zie della pena ch'Ella si è presa di accen- 
narmi in tanta copia i monumenti che 
costì hanno del. culto prestato da codesta 
città.e diocesi a s. Salome e non a Ma- 
ria di Cleofa; monumenti.i quali non la- 
sciano luogo ad equivoco alcuno. Laonde 
nella vita dis. Salome, che s’inserirà nel- 
la nuova Raccolta delle Vite de Santi, 
si dirà che il suo corpo si venera costà, 
ed in una notarella sì accennerà l’equi- 
vocò scorso nella vita di s. Maria di Cleo- 
fa, al quale ba dato occasione il Tille- 
mont, alla cui esattezza, veramente incom- 
parabile, si era prestata fede. Vedi que- 
slautore nel titolo s. Giaconzo Minore, 
art. 2, dove parla di Maria madre‘di que- 
sto s. Apostolo : dove poi quest’ autore 
parla di s. Salome non dice neppure u: 
na parola dell’esistenza del suo corpo co- 
sù in Veroli. Sicchè Ella vede che, se- 
guendo il sentimento di questo scrittore, 
si dee inclinare piuttosto a credere costì 
il corpo di s. Maria di Cleofa che di s. Sa- 
lome. Ma considerando i monumenti da 
Lei accennati, bisogna confessare ch'egli 
ha preso un abbaglio; e sì il p.Massini,che 
io, conveniamo nella necessità di recede- 
re in questo punto dalla sua opinione. E 
ben vero che non si potrà rimettere la 
vita di s.Salome a'25 di maggio, perchè 
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questo mese è già stampato, oltre di che 
it Martirologio romano, che si è procura - 
to di seguire quanto più è stato possibile, 
la pone a’22 ottobre. Quello che le scris» 
si inquesto proposito dell’Ughelli, ho ri- 
conosciuto essere uno sbaglio preso dal 
p. Massini nel leggere quel testo presso 
i Bollandisti,i quali col riflettereche que- 
sto autore non chiama la Santa, che costì 
si venera, Salome, non Salomam sed 
Mariam Jacobi, gli fecero apprendere, 
ch’egli escludesse positivamente s. Salo- 
me; nel qual caso, sarebbe rimasa sola- 
mente s. Maria di Cleofa, cioè moglie non 
madre di Cleofe, di cui si potesse dire che 
costì fosse il corpo. Ma non più di questo, 
ecome ec.”.Soggiunge il cav. Mellonj, nè 
smentì il p, Micheli la sua parola, giac- 
ché sotto il 22 ottobre della 2.° Raccolta 
delle Vite de’ Santi, ovvero Appendice 
alla 1. raccolta pubblicata nel 1763, t. 
1, Roma 1767 tipografia Pagliarini, al 
prossimo finale vi fece la seguente anno- 
tazione. » Nella vita di s. Maria - Cleofa 
a'gaprile si è detto, che il corpo di quel- 
la santa si venera in Veroli, sull’ auto- 
rità di alcuni gravi scrittori, che ciò han- 
noasserito ; ma da documenti veri ed au- 
tentici della chiesa di Veroli, apparisce 
che .il corpo della santa ivi venerata non 
è altrimenti quello di s. Maria di Cleofa, 
ma di s. Maria Salome ”, Prima di ri- 
prendere il filo de’ miei studi in argomen- 
to, qui trovo indispensabile far precede- 
re una protesta. Le preziose riferite cose 
riprodotte, dell’ archivio. Mellonj, io le 
ricevei dopo aver interamente compito 
quest articolo. Se prima di cominciarlo 
l'avessi conosciute, certamente mi sarei 
astenuto, tanto avanti quanto dopo di 
questo luogo, di discutere i punti in es. 


se così bene sviluppati. Dico questo, qua- 


lora alcuno mi volesse con rigore adde- 
bitave di ripetizioni 0 superfluità, a ciò 
che riportai ed a quello che segue, sic- 
come il tutto anteriormente già scritto. 
Inserite qui queste aggiunte, invece di 
riformare o sopprimere qualche tratto 
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del mio scritto, stimo meglio lasciar tut- 
to, anco per assoluta. mancanza di tem- 
po, poichè la tipografia precisamente a 
questo punto mancava di mss., ed il pre- 
sente doveva subito imprimersi. Melius 
est abundare quam deficere.— Riassu- 
mendo i Cenni del Crescenzi, che parti- 
colarmente va letto sulle obbiezioni, co- 
ine per l'incremento del culto della San- 
ta, ad istanza del vescovo, del capitolo e 
della comunità di Veroli, il cardinal Bev- 
trando Deucio legato o vicario apostoli. 
co per Clemente VI di tutto lo stato ec- 
clesiastico, col diploma che produce £x- 
hibita nobis, de” 16 febbraio 1346, unì 
alla cattedrale la chiesa seu arppellam, 
esistente nella città sotto l’invocazionediì 
s. Salome, che avea il proprio rettore, in- 
corporandola in perpetuoalla chiesa ma- 
trice, con tutti i suoi diritti e pertinen- 
ze. Ma 4 anni dopo nel deplorato fortis- 
simo terremoto degli 8 settembre1350, 
per cui rovinò quasi tutta la città, crollò 
anch'essa, e tra le sue rovine seppellì le 
reliquie della santa. Poscia dopo alquan: 
to tempo, e pare nelr351, a’ 17 ottobre, 
cominciandosi a riedificare il nuovotem- 
pio ad cnore di Dio e della Protettrice, 
con grande allegrezza de’ verolavi furo- 
no rinvenute, e poscia con solennissima 
pompa traslate a’ 25 maggio1352 nella 
cattedrale (queste date l'ho io così ridot- 
te, per concordare l’Ughelli, il Crescen- 
zi che lo seguì, il Cappelletti che volle ret- 
tificave l’istoriografo dell’/talia sacra, e 
mi pare ragionevolmente), per custodir- 
le più onorevolmente. D’allora in poi, in 
memoria dell’avvenuto, in Veroli si ce- 
lebrò l'invenzione nell'ottobre e nel mag- 
gio la traslazione, ne medesimi indicati 
giorni, e sono le principali feste popola» 
ri. Due vescovi, rimarca il Crescenzi, più 
degli altrimeritanolode perlo zelo ch’eb» 
bero in edificare, arricchire. e ornare la 
nuova chiesa di s. Salomeyils.° è fr. Cle- 
mente Bartolomei, che nel 1449 non so- 
lo la condusse a fine e consagrò, ma l’u- 
n) nuovamente alla cattedrale, e dopo 
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molte controversie gli riuscì di asseguar- 
le alcuni beni della comunità;il 2.° è Do- 
menico de Zaulis, il quale variando l’an- 
tico disegno, la fece riformare con buon 
ordine di architettura. Termina il Cre- 
sceuzi i suoi Cenni storici’, col narrare 
alcuni miracoli,in prova e:conferma, che 
il corpo identico di s. Salome esiste in 
Veroli. Il1.° ricevuto da Altruda di Pisto- 
ia, che abbandonata da tutti per lo schi- 
foso mal di lebbra, le apparve s.. Salo- 
me, e le promise che sarebbe guarita se 
si fosse portata a Veroli, come si verifi- 
cò. Il 2.° lo sperimentò Gregorio giova- 
ne pugliese, il quale trovandosi a’ bagni 
di Pozzuoli per riacquistare la perduta 
loquela e raddrizzare la sua bocca di- 
storta, ed ascoltando i miracoli che ope- 
rava in Veroli s. Salome, vi si recò e ri- 
mase perfettamente guarito. Il 3,° l’eb- 
be una donna napoletana, che tratta dal- 
la fama de’ prodigi di sì gran santa, fat- 
tasi condurre a Veroli dal consorte, restò 
libera dalla podagra e chiragra che l’a- 
veano malmenata 5 anni. Della mirabi- 
leliberazione.dell’eècidio a cui dovea s0g- 
giacere Veroli nel 1556, di già parlai. 

La sede vescovile di Veroli sempre è 
stata immediatamente soggetta alla san- 
ta Sede, e lo è tuttora. La serie de’suoi 
vescovi, è tradizione presso i verolavi, 
che cominci dal consagrato da s. Pie- 
l'o a primo vescovo; però non quel Mau- 
ro, che a s. Salome e suoi compagni 
avea dato ricetto, bensì quell’altro s. 
Mauro che più sopra nominai, secondo 
la tradizione della s. Chiesa verolana. Ma 
l’Ughelli dichiara: /’erulani Praesules, 
quos nobis eruere licuit ex diversis scri- 
piuris, monumentisque ejusdem Eccle- 
siae sequentes erunt. L’incomincia con 
Martino del 743, ed io lo seguirò, com- 
piendone la cronologia colle Notizie di 
Roma; però terrò presente il ch. ab, Giu- 
seppe Cappelletti, che colla suna dotta e 
critica opera, Le Chiese d' Italia, ha sa- 
puto rettificare e ampliare | Ushelli. E- 
gli pertanto nel t. 6, p. 467, tratta del- 


58 VER 


la s. Chiesa di Veroli. Sostenendo i ve- 
rolani, esser stata loro predicata la fede 
evangelica da s. Salome, moglie di Zebe- 
deo, madre de’ ss. Giacomo Maggiore e 
Giovanniapostoli; lab. Cappelletti si pro- 
pose, colla piena cognizione de’ragionati 


Cenni storici del can. Crescenzi, che se- 


gue e loda per la molta erudizione cui 
raccolse e compendiò l’antiche patrie tra- 
dizioni, sulla detta asserzione, conferma. 
ta dall’immemorabile tradizione di que- 
sta chiesa e da/ monumenti di considere- 
vole antichità, di recare a testimonianza 
gli argomenti e le prove, de’quali i vero - 
lani si valgono a dimostrarla. Conviene, 
dopo le attestazioni degli scrittori allega - 
ti dal Crescenzi, potersi concedere in buo- 
na critica, che s. Salome, sia comunque 
del suo viaggio col figlio s. Giacomo nel- 
le Spagne, pose piede in Italia dopo la 
persecuzione; che i giudei avevano susci- 
tato in Gerusalemme contro i seguaci del- 
la novella religione, e perciò dopo il mar- 
tirio di s. Stefano. Giunta quindi a Ve- 
roli, co'suoi compagni, e convertito alla 
cristiana credenza l’ospite Mauro, dicono 
i verolani che desso ne fu pure ilt.° loro 
vescovo, al riferire del tnedesimo Cappel- 
letti. Veramente i verolani mi hanno as- 
sicurato del contrario, come due vol- 
te ho dichiarato: il solo nome fu comune 
all’ospite della santa e del 1.° pastore. Ma 
soggiunge il Cappelletti, mancare di fon- 
damento tal gratuita asserzione, tranne 
l’averlo fatto efligiare insieme cogli altri 
vescovi di questa chiesa nella sala del- 
l'odierno episcopio. Conviene che la pre- 
dicazione di Salome e de’suoi collabora- 
tori evangelici avea formato in Veroli un 
grosso drappello di adoratori del Croce- 
fisso, e che ingelositasi la pagana fierezza 
volle sterminarli,e pe' primi Biagio e De- 
metrio, registrati nel martirologio roma. 
no a'29 novembre, colle parole, Yeruli 
ss. Martyrum Blasiì et Demetrii, men- 
tre di più ne fa sapere quello della col- 
legiata di s. Erasmo, nella cui leggenda 
‘è da notare, che la sepoltura loro data 
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infra majorem Ecclesiam, cum hymnis 
et laudibus, non devesi riferire al tem- 
po del loro martirio, perchè egli ritiene 
non esisteva allora la chiesa maggiore, 
ossia la cattedrale; ma bensì a tempo al- 
quanto più tardo, seppur non abbiasi ad 
intendere, che sieno stati sepolti colà, do- 
ve oggidì la maggior chiesa sussiste (in 
fatti l’Ughelli, parlando del vescovo A- 
steo, come poi dirò, nella cattedrale co- 
straì il sepolcro per se e successori , i 
loco ubi corpora ss. Martyrum Blasiiet 
Demetrii inventa fuerant). Realmente 
s'ignora storicamente il.luogo ove i ss. 
Martiri furono sepolti da’primi cristiani, 
e solo si ha riprodotto dal Ferrari, e con- 
fermato da'fatti:in Cath. SS. quorum fe- 
licia Corpora a christianis sepulta cum 
diu ignota fecissent Coelestino III P.M. 
cuni cuidam Bernardino Verulano in 
somnisapparuissent Verulis ab Episco- 
po reperta sunt 1y kal. junii. In quanto 
poi alla tradizione, confermata dall’ U- 
ghelli, e da un'antichissima processione, 
che ogni anno si ripete all’ intorno del- 
la cattedrale, qual simbolo del remoto 
martirio, potrassi ritenere, che veramen- 
te il luogo ove furono sepolti, ed ove ri- 
masero dopo la suddetta invenzione, fos- 
se quello in cui alcuni secoli appresso, sen- 
za conoscerlo, si fondò la cattedrale, co- 
me saviamente anche dal Cappelletti si 
opina. Evvi eziandio memoria di altri 
compagni de’ memorati martiri, come si 


ricava da questaleggenda. Obitus s. Ma- 


riae Jacobi mss.ex Biblioth. Verul. Le» 
ctio III: B. Mariae Jacobi cum Sociis 
suis, videlicet, Zaccheo, Blasio, Deme- 
trio, Gregorio et Leone, et aliis decem 
et novem ca praefata urbe redeuntibus 
in suburbanis remansit, civitatis siqui- 
dem Berulana praedicta paganorum fe- 
cibus, et idolorum immunditiis irretita 
etc. Quanto alla beata morte di s. Salo» 
me, l’ab.Cappellettila dice avvenuta nel- 
l'anno 4o dell'era cristiana, secondo E- 
leca vescovo di Saragozza. Parlando del- 
l'iavenzione delsagro suo corpo, con quel- 
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lo di sua sorella Maria di Jacopo, dichia- 
ra non poter comprendere per qual mo- 
do, né quando, né da chi fosse sepollo con 
quello di s. Salome (in fatti il Crescenzi 
non riporta alcuno schiarimeuto). L’ab. 
Cappelletti offre il fac simile dell’iscrizio» 
ne in cifre trovata sulla cassa di pietra e 
ricavata da’ Cenni storici, non aderendo 
però al parere del Crescenzi e degl’inten- 
denti, che come dissi l’attribuirono al VII 
o VIII secolo, opinando colle sue conside- 
razioni appartenere le forme delle lettere 
appena appena al X secolo e furse forse alè 
l'XI. Egli inoltre lascia a suo luogo la 
verità sul ritrovamento del corpo di s. 
Maria di Jacopo, unito a quello di sua 
sorella Maria Salome; e con buona pa- 
ce de'Bollandisti che lo riferiscono, non 
sa persuadersene, sì perchè non esiste 
traccia ch’ ella sia venuta in Veroli e vi 
sia morta, oppure che vi sia stata trasfe- 
rita defunta, per aver ivi sepoltura col- 
la sorella Salome, e sì perchè la piccola 
cassa di pietra, in cui furono chiuse le 
ossa, forse per sottrarle alle profanazio- 
ni delle soldatesche di Muca, non offre 
nell’epigrafe che il solo nome di s. Ma- 
riamadredegli apostoli Giovanni Evan- 
gelista‘e Jacopo. Egli è d'avviso, che l’e- 
quivoco sia nato e dall’avere i martiro- 
logi e gli agiografi attribuito a Salome il 
nome di Maria, cui nessuno degli evan- 
gelisti le attribuì giammai , e dall’esse- 
re stata anch'essa madre di un Jacopo e- 
gualmente che quella Maria, la quale nel 
Vangelo si nomina, da s. Matteo 27,56, 
Jacobi et Joseph mater, ovvero come di- 
ce s. Marco15,40,Jacobi Minoris et Jo- 
sephmater,oppure secondos.Luca24,10, 
semplicementeM/ariaJacobi,com'è chia- 
mata nel martirologio verolano dell’ar- 
chivio di s. Erasmo, che parla del 2.° suo 
ritrovamento nel 1209. Quindi l’ab. Cap- 
pelletti nota, come in esso sia stato cam- 
biatoilsuo vero nome di Salomein quel- 
lo di Maria di Jacopo; e che non si po- 
trebbe conoscere sotto questa denomina- 
zione 8. Salome, se von vi fosse l’aggiuu- 
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to qualificativo, matris apostolorum 
Joannis etJacobi. Perciò il martirologio 
romano alternando i nomi di Maria Sa- 
lome e di Maria di Jacopo, disse di quel: 
la a'22 ottobre il ritrovamento in Geru- 
salemme, e di questa in Veroli a'25 mag- 
gio; il che, soggiunge, devesi intendere 
invece tutto all’ opposto , come chiara- 
meote si vede dalle surriferite parole del 
martirologio verolauo. Al che, non po- 
nendo mevte i Bollandisti, ingannati pro- 
babilmente da infedeli leggende, narra- 
rono trovati insieme i due corpi di s. Sa- 
lome e di s. Maria di Jacopo; e portaro- 
no anche i due versi di sopra notati: ic 
duae Sorores sunt, ec., cui dissero scol- 
piti sulla cassa marmorea , della quale 
non si ha' più notizia. Nè certamente in 
quesl’errore inciamparono gli altri eru- 
diti, che scrissero del corpo e de’ viaggi 
di s. Salome; perchè sebbene l’ abbiano 
nominata I/aria Salome,invece che Sa: 
lome semplicemente, l'hanno sempre per 
altro qualificata per guisa da non poter- 
la equivocare con Maria di Jacopo; e par- 
lando del covpo di lei si espressero sem: 
pre in singolare, come d’un corpo solo, 
anzichè vi fosse unito anche quello di 
sua sorella. In prova l’ab. Cappelletti ri- 
porta quauto ne scrissero il citato vesco- 
vo Eleca, ed il Baronio , ambedue con- 
venendo in favore di Veroli: il1.° si espri- 
me, diciturgue Verulis quievisse, et mors 
ejus multis nobilitata miraculiszil 2.9, 
in Italiam adventasse et apud Hernicos 
itinere faligatami in pace quievisse tra» 
dunt vetera monumenta Ecclesiae Ve. 
rulanae,ubi ejus venerandum corpus re- 
ligioseasservatur.Ma eccomi ormai giuno- 
to ad un altro punto per me delicato e 
difficile a svolgersi, per le discrepanti o- 
pioioni e asserzioni, non meno di scrit= 
tori, che delle parti in esso interessate. 
Laonde soltanto tenterò di esporlo con 
quella semplicità che non può scompa- 
gnarsi dall'erudizione. — Il rispettabile 
ab. Cappelletti, dopo aver concluso egli 
credere di aver posto in luce quanto fe- 
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ce nascere lo sbaglio sopra s. Salome, per 
l’ inesatta denominazione, e doversi re- 
putare almeno incerto e dubbio il ritro- 
vamento di due corpi, al dire de’ Bollan- 
disti, anzichè del solo di s. Salome; pe- 
rò ilr.° ritrovamento del suo corpo, opi- 
na doversi stabilirlo in un tempo in cui 
lachiesa verolana era già provveduta del 
pastore, e la chiesa maggiore o cattedra» 
le era già stata eretta; perchè secondo il 
racconto de’ Bollandisti,al vescovo di que- 
sta città apparve l’apostolo s. Giacomo 
per indicarne il luogo. Ma poichè, sog- 
giunge lab. Cappelletti a p. 474, le sto- 
rie non ci trasmisero il nome di alcun 
vescovo di Veroli prima del 743, quan- 
do al concilio romano di Papa s. Zacca- 
ria si trovava presente il vescovo di Ve- 
roli Martino; perciò stringe il suo dire, 
o che il ritrovamento di quelle ss. Reli- 
quie avvenne dopo la metà dell’ VITI se- 
colo, o che la cattedra verolana ebbe pri- 
ma di quel tempo de’ vescovi, de’quali si 
è perduta ogni memoria; il che non gli 
sembra improbabile, che nell'VIII seco- 
lo 0 in quel torno si stabilisse una nuo- 
va sede vescovile in tanta vicinanza a 
quella d’Alatri; e che in tal caso la catte- 
dra vescovile di Frosinone precederebbe 
di 3 secoli la Verolana, alla cui giurisdi- 
zione oggidine appartiene la citi e il ter- 
di Ma circa al1.° ritrovamento del 
corpo di s.Salome, l’opinione seguita dal 
dotto Cappelletti, secondo il racconto de’ 
Bollandisti, i verolani la riguardano del 
tutto erronea; poiché la s. Chiesa vero- 
lana ha ritenuta per unica apparizione di 
s. Pietro al chierico Tommaso, quella del 
1209.Essendoadunqueinsussistente l’ap- 
parizione al vescovo, di s. Giacomo, da’ 
soli Bollandisti riportata e da molti au- 
tori non seguita, cadono di conseguenza 
per se le supposizioni ed i raffronti del. 
le caltedre episcopali tra Veroli e Fro- 
sinone, come sostengono i verolani. Tut- 
burolla sul vescovato di Frosinone, rife- 
risce l’ab. Cappelletti, ehicandozali i 
seguenti per pastori a p. 511.»Innocen- 
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zo vescovo di Frosinone nel £99, e ilsuc- 
cessore Papia nel 503, non senza dubi- 
tarne, mancandosi di argomenti di asso- 
luta sicurezza, perchè il 1.° si sottoscrisse 
nel sinodo romano Episcopus Ecclesiae 
Forosensis, e Papia si denomina Fresso- 
nensis; vel 5.° sinodo sotto Papa s. Sim- 
maco, per cui il Giorgi nell'Aistoria di - 
plomatica cathedrae Episcopalis civi- 
tat. Sctiae in Latio, Romae 1727, dubi- 
ta assai circa il nome del vescovo. Pa- 
pia, benchè ne sia favorevole quanto al 
vescovo Innocenzo, comechè sottoscritto 
framezzo a’ vescovi della Campagna , e 
quello tra gli orientali ’”. Sul quale pro» 
posito scrive il Giorgi: Frusinoni Epi- 
scopus adscribitur Papias Fressonensis, 
qui synodo V sub Symmacho, anno Do- 
mini 503, subscripsit: sed cum ipse Pa- 
piasmedius sit inter Orientis episcopos, 
vereor, ne Orientalis ecclesiae sit assi- 
gnandus. Ego malim Frusinonis prae- 
sulem constituere Innocentium episco- 
pum ecclesiae Forosensis, qui în subscri- 
plionibus primae synodi Romanae, an- 
no Domini 499, sub Symmacho, per Ste- 
phanum Baluzium e variis codicibus e- 
rutis, post Sanctulum Siguinam recen- 
sentur, ac deinde post Innocentium suc- 
cedunt Valerius episcopus Calenotanus 
et Felicissimus Caudinensis. Dice inoltre 
l’ab. Cappelletti. »» Per la quale ambigui - 
tà i verolani, che nell’epoca de’ dea pa - 
stori non ponno mostrare per anco un 
vescovo della loro chiesa, e si sforzano 
di escludere Frosinone dall’onore della 
dignità episcopale (dicendo però essi che 
Erasinsae nel V e VI secolo era ben po- 
ca cosa, e trovarsi la confutazione, parte 
dal testo medesimo del cav. De Mattheis, 
e da quegli stessi autori che allega), ed 
ascrivono invece alla loro sede, sino dal- 
la più remota antichità la giurisdizione 
piena ed assoluta su di essa. Ma a torto : 
perchè, sebbene Frosinone si nomini ne” 
diplomi di donazione di Lodovico il Pio, 
di Ottone | il Grande, e di Eurico II a 
favore della Chiesa romana, nou si co- 
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nosce carta più antica d’Urbano Il, in cui 
Frosinone e le sue appartenenze , furono 
attribuite e donate al vescovo di Veroli: 
nè la carta precede l’annorog7. Nulla o- 
sta pertanto, che sino all’invasione de’sa- 
raceni 0 de’ longobardi abbia avuto Fro- 
sinone i propri suoi vescovi. Vieppiù cre- 
sce la ragionevolezza della esistenza di 
questa sede vescovile, ove sì ponga men- 
te alle autorevoli testimonianze di più 
scrittori, chetrattarono di siffatte mate- 
rie, come sonol’Ughelli, il Coleti, lo Sba- 
raglia, il Giorgi ed altri, che sempre an- 
noverarono Frosinone tra le sedi vesco- 
vili dell’ Italia, e più determinatamente 
tra le sedi vescovili della Campagna, im- 
media tamente soggette alla s. Sede ro- 
mana, e che ne formano, per così dire, le 
suffraganee. Perciò il dotto Cointio, ne- 
gli annali ecclesiastici della Francia, enu- 
merando, sotto l’anno 811, i vescovali 
dipendenti allora, come da proprio im- 
mediato metropolita , dal Pontefice ro- 
mano, i quali egli fa ascendere al nume- 
ro di gr, colloca Frosinone alla testa di 
tutti gli altri della Campagna romana. 
La quale attestazione ci assicura, che il 
vescovato di Frosinone esisteva tuttavia 
a’ giorni di Carlo Magno. Nè deve già 
recare meraviglia Ja mancanza di qual. 
siasi monumento di altro genere, perchè 
le vicende guerresche, a cui andò soggetta 
in quegli antichi tempi Frosinone, ce ne 
involarono ogni traccia”. Fin qui l’ ab. 
Cappelletti , che ricorda essere gloriosa 
patria Frosinone de’ Papi s. Ormisda e 
s. Silverio, de’quali dissi altre parole nel 
vol, XC, p. 125. Indi quello storico di- 
ce. » Dell’antico onore di cattedra vesco- 
vile, cui per le cose esposte di sopra pos- 
sedé Frosinone sino al IX secolo, non al- 
tra memoria oggidì rimane, fuorchè l’es- 
serne decorata d’un capitolo collegiale la 
primaria chiesa intitolata all’Assunzione 
della B. Vergine; ed era forse anticamen- 
te la cattedrale, od almeno era ivi il luo- 
go dell’antica cattedrale; e ciò potrebbe- 
si anche dedurre dalla volgare e comu- 
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ne denominazione, quasi direi, derivata- 
le per tradizione, onde presso i frosino- 
nesi è detta il Duonzo. La 1.° dignità di 
questo capitolo è un arcidiacono; ed an- 
che ciò, a mio parere, altesta vie meglio 
l’esistenza d’un’antica cattedra vescovi- 
le, perchè pochissime io trovo, e forse da 
potersi numerare sulle dita, le chiese col- 
legiate, che abbiano tra le dignità del lo- 
ro capitolo l’arcidiacono: e se pur talu- 
na ve l’ha, si conosce d’altronde essere 
stata un tempo chiesa cattedrale. Chiun- 
que non iguora l’antica disciplina ecele- 
siaslica può rammentarsi, che gli arcidia- 
coni erano gli amministratori temporali 
de'beni della rispettiva chiesa, ed erano 
perciò ordinariamente la 1.", e talvolta 
unica dignità, dopo il vescovo, che n'era 
lo spirituale amministratore. E così an- 
ch'io la penso di Frosinone. Indossa que- 
st arcidiacono la cappa magna sopra il 
rocchetto; gli altri canonici hanno per 
loro insegne corali il rocchetto e la moz- 
zetta di saia paonazza”’. Ma già di que- 
st’anlica cattedra vescovile di Mrosinone, 
io ne parlai col frusinate cav. De Mat. 
theis, che nel Saggio istorico dell’anti- 
chissima città di Frosinone, netratta con 
alquanta diffusione a p. 46 e seg.; ed an- 
zi egli crede, che da Fedsindie sia pas- 
sala in Veroli la sede vescovile verso la 
metà del secolo VIII, senza però che si 
possa asserire positivamente, se traspor- 
tata in Veroli da Frosinone continuasse 
ad essere comune all’una e all’altra cit- 
tà per lo spazio di qualche tempo sino 
all’epoca di Carlo Magno, che morì nel- 
814. — Tanto scrivono ilcav.De Mat- 
theis e l’ab. Cappelletti sul vescovato di 
Frosinone , ed io nella compilazione di 
quest’articolonon doveva ommettere. Ma 
essì però, sono in pieno disaccordo col cle- 
ro e popolo di Veroli. A non entrare in 
discussione delle ragioni contrarie soste- 
nule da questi ultimi, ripugnando al mio 
animo e alla natura di questa mia ope- 
ra le polemiche, le questioni, le dispute, 
anzi non essendo affatto proporzionata la 
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mia pochezza a darne in breve un esat. 
to saggio, senza almeno incorrere in una 
certa esposizione; per istorica imparzia- 
lità preferisco e stimo opportuna la in- 
genua e intera pubblicazione della se- 
guente lettera di critiche osservazioni sul. 
l'argomento, a me indirizzata dal Rev. 
canonico segretario delR.moCapitolo del- 
la cattedrale di Veroli, per espresso in- 
carico di questo. ll suo contenuto io non 
poteva mai tacere, dopo tutto quanto il 
riferito a vantaggio di. Frosinone, non 
senza impegnarmi in una grave respon. 
sabilità. Così ne risulterà una semplice e 
fedele esposizione dell’asserzioni e testi- 
monianzepro e contra, evitando del tutto 
l'aggiungervi sillaba, nè per una partené 
per l’altra, di tendenza e inclinazione indi- 
viduale, come preventivamente dichiarai, 
— » Illustrissimo e Chiarissimo Sig." Ca- 
valiere Gaetano Moroni a Rowa. — Le 
iniziali lettere del suo Dizionario di eru- 
dizione storico-ecclesiastica, indicano 
prossimo l’articolo di VeroLI. Le gem- 
me di erudizione in abbondanza e accu- 
ratamente presentate dall’ opera accen- 
nata non danno luogo a temere, che per 
la mancanza di una storia stampata di 
questa città siano sfuggiti alle dotte ricer- 
che di V. S. Ill.ma gli storici avvenimen- 
ti principali della città medesima. Se non 
che l’avere V. S. tenuto innanzi il Sag- 
gio istorico del frosinonese d."DeMattheis 
nell’ articolo Frosinone ed altrove, con 
quella buona fede ivspiratale da lusin- 
ghiere assicurazioni di personaggi d’ al- 
tronde rispettabili, di avere attinto a 
buone sorgenti, come la stessa S. V. rife- 
risce nel vol. LXXXIX, p. 41, fa ritener 
probabile che nell'articolo VeroLI avrà se 
non espressamente, almeno tacitamente 
a confermare il supposto di un'antica se- 
de vescovile di Frosinone, traslata indi a 
Veroli. E' ben vero che le premure de’ 
frosinonesi impeguale ad accattarsi una 
tal gloria dalla oscurità di remoti secoli 
indussero vari scrittori degli ultimi due 
secoli scorsi alla disgrazia di cadere per 
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mancanza di schiarimenti in questo erro- 
re.non mai apparso ne’ tempi anteceden- 
ti; ma non è perciò da ritenersi ind:ffe- 
rente che l’errore stesso si riproduca e si 
confermi in un’opera,cheacquistò già ben 
meritata fama prima di giungere al suo 
termine. Laonde per incarico affidato da 
questo R.mo Capitolo della cattedrale 
Verolana, principalmente interessato nel- 
l'argomento, a me suo Canonico Segreta» 
rio, debbo adempiere al mio. officio. di 
presentare a V.S., con preghiera di esa- 
minarle, alcune poche e succinte osserva» 
zioni fra quelle molte che sul proposito 
potrebbonsi fare più distintamente, se vo- 
lessero eccedersi i limiti di una lettera. 
Per brevità mi asterrò sovente dacitazio- 
ni specifiche, e soprattutto nel riferivmi 
a cogniti autori, e ad uno scritto latino 
dell’ avv. Giuseppe Bompiani di Frosi- 
none del 1745, che tradotto ed ampliato 
nel 1816 dal De Mattheis costituisce la 
già nominata di lui opericciuola a V. S. 
ben nota. — Il supposto dei detti due fro- 
sinonesi è, chedai primi tempi della Chie- 
sa fino all’ incominciamento o alla metà 
dell'VIII secolo Frosinone fosse già sede 
di vescovi, i quali per i guasti a quel luo- 
go esposto nella via Latina arrecati dai 
barbari, e specialmente dai longobardi, 
e massime da que’di Benevento condotti 
da Gisolfo nel 702, andassero a Veroli 
città meno esposta. lo prova degli asserti 
guasti adducono generiche notizie,e le do- 
glianze di s. Gregorio I Magno, che pre» 
cedé almeno un secolo il tempo dei pretesi 
guasti di Frosinone ; e le sue doglianze 
eranoriferibili a tutti altri luoghi, fuor- 
chè a quelli, ne’ quali Frosinone si trova. 
A provar che i lougobardi nella loro oc- 
cupazione ltalica più lunga di due secoli 
nou solo non danneggiarono mai, ma che 
neppur misero piede in Frosinone, potrò 
essere dispensato dal trascrivere i diversi 
storici, che scrissero delle loro miosse e 
e de’ loro fatti, e indicarono i luoghi in- 
vasi e danneggiati da essi, senza che vi 
apparisca mai Frosinone,che non sarebbe 


VER 


stato certamente taciuto se ne avesse sof. 
ferte invasioni e sciagure, e sì gravi da ca- 
gionargli la perdita della sede vescovile. 
Potrò esser di buona grazia dispensato da 
questa materiale ed inutile fatica, perché 
invece di legger le mie copie, può oguu- 
no scegliere e legger le storie pubblicate. 
La scorreria poi dai frosinonesi indicata 
inispecie di Gisolfo passò lontana da Fro- 
sinone circa 20 miglia nella depredazione 
di Arce, Arpino, Sora, e quindi per la 
Valle di Roveto fino e Morrea, ove ter- 
minò. E' appunto per questo che i frosi- 
nonesi non avendo in che poggiar le loro 
assertive, si rivolsero a s. Gregorio I, che 
parlava di luoghi e tempi dall’argomen- 
to estranei, e si rivolsero quindi a poste- 
riori avvenimenti di altri tempi, ne'quali 
i frosinonesi stessi ammettono fuor di 
dubbio la mancanza di sede vescovile in 
Frosinove. Se poi in quei secoli Veroli, 
che aveva in buono stato la diramazione 
della via Latina, aperta a cura di Cicero» 
ne, forse per maggior brevità di viaggio 
da Roma ad Arpinosua patria, fosse qual 
vorrebbe presumersi, città più appartata 
e meno esposta di Frosinone, lo dicano i 
fatti. E qui ancora per brevità mi limito 
ad invitare V. S. ad un confronto de'pas- 
saggi di Re, Imperatori, Pontefici e trup- 
pe, che nel raccorre notizie di antichi se- 
coli dopo Cicerone avrà rinvenute rappor- 
to a Veroli, con quelle rinvenute intorno 
a Frosinone; e ad osservare in fine la to- 
tale mancanza di causa della immaginata 
traslazione di vescovato. — Si allega an- 
cora dai frosinonesi la impresumibilità 
che la loro patria, sempre città illustre e 
distinta fra le altre della provincia fin dai 
primi tempi dell’ era cristiana, sempre 
o almen quasi sempre residenza del ca- 
po della provincia, uon conseguisse l’ono- 
re episcopale concesso a tante altre città 
d’ inferior condizione, Chi si compiacesse 
di leggere spassionatamente il solo De 
Mattheis, non potrebbe a meno di scor- 
gervi un patrio pavegirista  avzichè stori- 
co. Chi poi si degnasse di riscontrare ed 
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esaminare inlegrie con sana critica i testi 
da lui all'uopo addotti,e ridurli a’tempi, 
che concernono, dovrebbe convincersi be- 
ne spesso dell’ assoluta insussistenza di 
quanto egli ne deduce. Se da un lato mi 
rincresce che neppur quest’analisi di fatti 
di più secolj mi è concessa dai limiti di 
una lettera, dall’altro mi rincuora il peù- 
siero che il lettore avvertito sarà almeno 
più cauto nel legger quello scritto : che 
facendo opportune osservazioni, ravvise» 
rà essere stata cotanto oscura la condizion 
diFrosinone alggempo degli antichi roma- 
ni, che non lasciò a'successivi scrittori no» 
lizie bastantiad assicurarsi se appartenese 
se alla regione Ernica o alla Volsca: os- 
serverà che trovasi unicamente nomina- 
to nella storia romana per alcune sue e- 
venienze, ritenute prodigi, che avvenir 
potevano in ogni indifferente villaggio; e 
per l’eccitamento ad una congiura come 
tro i romani, onde riportata la pena del- 
la confisca della terza parte del territo- 
rio, i capi della trama furono virgis 
caesi el securi percussi: osserverà es- 
sere stata non.già nobile ed illustre, ma 
penale prefettura di seconda classe, loca- 
le e non di provincia: vedrà nello Stra- 
bone ai tempi di Augusto annoverarsi 
Frosinone con parole diverse da quelle 
presentate dal De Mattheis non inter ur- 
bes,ma inter oppida : prenderà una idea 
della meschina condizione frosinonesenel- 
la lettura-di tuti nove i versi di Giove- 
nale a Frosinone relativi nella Sat. 3, 
lib. 1, vers. 223 e seg.: vedrà nel diplo- 
ma di Lodovico Pio, che è nominato w- 
nicamente Frosinone cum omnibus fini- 
bus Campaniae, qual capo di tutta o di 
gran parte della medesima, ma che sì no- 
minano ivi alla rinfusa alcuni luoghi del- 
la provincia, città e non città, vescovili 
e non vescovili, eche in ultimo, e perfi- 
no dopo l’ inconsiderabile Patricum fu 
nominato Frosinonem cum omnibus fi- 
nibus Campaniae, per risparmiarla con- 
tinuazione di una lunga serie di tutti i 
luoghi, che la componevano; come fu 


64 VER 

proticato anche intorno ad altre regioni 
e provincie: scorgerà la perseverante in- 
felice condizion di Frosinone nel nono e 
suecessivi secoli nella locazione riportata 
dal Muratori, Antiquit. Ital. med. Aevi, 
tom. 3, dissert. 36, la quale sotto i Pon- 
tificati di Giovanni IX, Pasquale IT, ed 
Invocenzo III, dalla R. Camera A postg- 
ica a terza generazione si concedeva e 
rinnovava di tutto l’incasato e territorio 
di questa pretesa illustre città chiamata 
« jvi castrum da quei Pontefici, che le a- 
viebbero pur avuto qual&he riguardo e 
tratti d’ incoraggiamento per le sofferte 
disgrazie, che l'avrebbero poco anzi pri- 
vata del seggio vescovile, ad onta che non 
molti secoli prima di tale perdita sareb- 
be stata la culla di due santi Pontefici : 
che non solo Frosinone appartiene alla 
Campavia di quei tempi, e che i natali 
de’ due Pontefici al nostro Frosinone von 
sonocontrastati dal solo Ciacconio, di cui 
trovando più futile l'opinione, il De Mat- 
theis imprese ad opporglisi, senza curar 
gli altri: che dati e non concessi questi 
natali al nostro Frosinone, non ne conse- 
guisse per necessità l’essere stata una il- 
Justre città nel rimanente, poichè uomi- 
ni sommi per santità, dottrina e valore 
possono pur derivare e ne derivarono an- 
che da luoghi abietti, non incontrando in 
ciò diflicoltà la divina onnipotenza ; de 
stercore erigens pauperem, ut collocet 
cum cum principibis : che questi incer- 
ti natali in vece di far regalare per con- 
gettura ed equità un fatto (che o è, 0 
non è) con quella liberalità di Lucenti 
e Coleti, Rine aequior conjectura Epi- 
scopali decore coruscasse hane civita- 
terr, tenderebbero anzi a farne ritene- 
re il contrario, se si considerasse la inve» 
rosimiglianza che due Pontefici, padre 
e figlio, de’ quali pur si conservavo sto- 
riche notizie ed epistole, non si rivolges> 
sero mai ai vescovi della propria palria, 
e non concedessero alla loro cattedi'a 
diritti, onori e privilegi tali, da non farla 
poi svanire in men di due secoli, senza 
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neppure conoscersene la causa. Pev ciò 
che riguarda l'essere stata Frosinone sem: 
pre 0 quasi sempre residenza del capo di 
provincia, non potendosi ciò riferire a 
quando era locale prefettura di seconda 
classe, nè a quando era colenia in prossi- 
mità di municipii,che governavansi colle 
proprie leggi; converrà rivolgersi a’ tentpi 
del pieno dominio temporale della Chie- 
sa. Dall’oflicio della traslazione di s. Ma- 
gno, non che dal De Magistris nella storia 
di Anagni si ha che vel declinare del 1X 
secolo era il tribuno della provincia di 
Campagna Platone residente in Veroli, 
Da varie pergamene conservate nell’ ar- 
chivio di questa cattedrale Verolana ri- 
sultano nei successivi secoli X e XI, al- 
tri quattro Consoli e Duchi diCampa- 
gnae Marittima pur residenti in Veroli, 
di talun de’quali dà cenno ancor |' U- 
ghellio. La residenza di un cardinal Le- 
gato in Veroli apparisce chiarissima da 
un breve spedito di Benevento da Ales. 
sandro II, il 12 decembre 1167. Che se 
in quel torno di tempo non troviamo altri 
rettori di provincia inVeroli, neppur li tro- 
viamo in Frosinone; bensì in Anagui, in 
Ferentino, in Fondi, in Segui:nel fine del 
secolo XIII e nel XIV abbati e vescovi di 
Moute Casino, e rettori di Benevento fu- 
rono pur rettori di Marittima e Campa- 
gna. Nel 1399 altro legato di Maritti- 
ma e Campagna, il cardinal Lodovico 
Fiesco del titolo di s. Adriano, pur re: 
sidente in Veroli, come da pergamena 
nell'archivio di s. Erasmo, una delle Ve- 
rolane insigni chiese collegiate. Lo spe- 
rimentato incomodo de’ governanti e dei 
governati per la distanza fra loro, o per 
la vagaute residenza de’primi, fece sì che 
ben più tardi fosse questa fissata nel cen- 
trico Frosinone con notabilissimo suo in- 
cremento negli ultimi tempi; ma da ciò 
nulla può inferirsi alla supposta sede 
vescovile di dieci e più secoli indietro. — 
Quali altri fondamenti rimangono alla 
immaginazione frosinonese? La tradizio- 
ne? Non che tradizione, neppure un ru: 
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mor popolare merita di appellarsi una 
voce incominciata ad uscir dalla bocca di 
qualche frosinonese nel secolo XVII, al- 
lorquando si ottenne che Filippo Ferrari 
nel lessico geografico, senz’addurnealcuna 
ragione, scrivesse per la prima volta Fro- 
sinone urbs Latiî alias Episcopalis, 
nunc oppidum. Per dirsi tradizione, 
allorchè trattasi ‘di un fatto di otto o die- 
ci secoli addietro, di cui non possono a- 
versi testimovi di udito del passaggio del- 
la notiziada una all’altra generazione, mi 
par che occorrano scritti idonei a supplit- 
ne la mancanza. Afferrantur seripta,ed 
allora si potrà esaminare se merita di es- 
ser decorato della qualifica di tradizione 
quel che ora nou è che cicaleggio. E con- 
tinuando l’analisi di questa favolosa pro- 
duzione del secolo X VII,se vogliam farci 
ad indagare qual principio spingesse ad 
uscir quella vana voce frosinonese abu- 
sivamente collocata in posto di tradizio- 
ne, troveremo che tutta la base di questo 
grande edificio va a restringersi a due 
errori nelle firme de’romaniconcilii 1.° e 
5.° sotto s.Simmaconeglianni 499 e 503, 
delle quali la prima è Znnocentius E- 
‘piscopus Ecclesiae Forosensis, la se- 
conda Papia Fressonensis. Poichè l’at- 
tenzione di Monsignor Giorgi si diresse 
all’ordine materiale di queste firme, mi 
converrà notare che nel primo concilio 
nulla può desumersene; dappoichè le 
fivme di vari vescovi esteri son. seguite 
da quella del vescovo di Ferentino, vi 
sono quindi undici vescovi dall’ attuale 
provincia di Maritlima e Campagna in 
parte, ed in parte anche dall'attuale Sta- 
to Pontificio estranei, poi quel di Terra- 
cina, appresso otto vescovi pur dalta pro- 
vincia estranei, dopo quel di Anagni, quel 
di Volturno, quel di Apagvi di nuovo per 
quello di Segni impotente a soscriversi, 
quindi il Forosensis, e poi altri vescovi 
ancor fuori della provincia.Nel posteriore 
concilio alcune firme di vescovi de’luo- 
ghi dell'odierna Italia o a questa prossì- 
mi, son seguite da una lunghissima se- 
vOL, ICiv. 
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rie di esteri, in mezzo alla quale trovasi 
il Papia Fressonensis. Volendo tratte- 
nersi su questa frivolezza dell’ordine del- 
le firme; se da quello del secondo conci- 
lio può inferirsi la esclusione di un .ve- 
scovo Frosinonese, come ne la inferiva il 
Giorgi; il confaso ordine del primo non 
è atto a somministrare alcun argomen- 
to. Del resto se alcuni, sopraffatti da 
quell’apparato di apocrife notizie di an- 
tica celebrità di Frosinone e di poste» 
riori suoi guasti immensi, e mivando al- 
la mancanza ‘di sicure notizie specifiche 
degli antichi vescovi Verolani, s'indusse- 
ro dal secolo X VIT in poi ad inclinardub- 
biosamente all’ammissione di queste due 
firme pel nostro Frosinone, e a sbaraz- 
zarsi finalmente da ogni dubbio con ab. 
bandonarsi: in braccio. della tradizione 
frosinonese, come il Lucenti, il Coleti, 
il Giorgi, ed altri; non mancarono tut- 
tavia altri rispettabili scrittori su tali ma- 
terie, ai quali non piacque.di aderire al 
Ferrari e suoi seguaci con ammetter Fro- 
sinone fra gli antichi vescovadi: fra ì 
quali scrittori dello stesso secolo XVIIè 
I’ Ughellio, il Carlo da s. Paolo; il Core- 
nelli, e fra i collettori di concilii, l' Ar- 
duino e il Labbé. Nelle note di questo 
ultimo non troviamo attribuito alcun si- 
guificato allo inesplicabile Forosensiss 
ed al Papia l'ressonensis troviam sot. 
toposta la nota: /orte Eressensis ab 
Epstos in Caria. Hard. Tale interpre- 
tazione non solo sembra consentanea al- 
l’accennato ordine delle fire, ma si rav- 
visa ancor ragionevole: avvegnachè in 
quel tempo , in cui solevano eleggersi i 
vescovi dal clero locale; e come scriveva 
nel III secolo il vescovo s. Cipriano nel- 
la epist. 67, pag: 289 (edizione di Am- 
sterdam 1700), plebe praesente, quae 
singulorum vitam plenissime novit et 
uniuscujusque actum de ejus conversa- 
tione prospextt 4 e che in conseguenza 
erano ordinariamente eletti dello stesso 
o di vicini luoghi ; sarebbe troppo dif- 

° ficile a credersi che nel latino Frosinone 
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fosse eletto vescovo un greco, qual lo 
indica il nome Papia, e il quale perciò 
deve per giustizia essere conservato alla 
greca allor vescovile città di Cidonia, 
che corrisponde al latino £ressus, 0 £- 
ressos alla greca ; sicchè non solo Eres- 
sensis al dir di Arduino e Labbé, ma 
poteva ben essere scritto ancora Zres- 
wsonensis, e ridursi così l'errore de’copi- 
sti al minimo e facilissimo cambiamento 
della sola iniziale E in F,in-vece di tra- 
scinarlo al più difforme vocabolo Frusi- 
nonensis con assoluta ripuguanza della 
buona critica e della storia. — I recen- 
tissimi, ai quali trasparì per avventura la 
debolezza di tali fondamenti del Fiosi- 
nonese vescovato pari a quei della ‘sta- 
tua di Nabucco, e pure a sostenerlo spinti 
forse da quella smania di novità, che 
ben sovente rovina le storie, si accinsero 
a curare con rilievi ulteriori questa pia- 
ga, ma cop esito non migliore di quel di 
Ovidio, de Ponto, lib. 3.— Curando fie- 
ri quaedam majora videmus — Vul. 
nera, quae melius non tetigisse fuit. 
Ed in vero, l’arguirsi oggi al Firosino- 
nese vescovato dal leggersi Frosinone e 
nov Veroli nel diploma di Lodovico Pio 
dell'817, o dì altri imperatori, oltre che 
inciampa in quanto già accenmai intorno 
a tal diploma; incorre eziandio in un so- 
lenne anacronismo, al riflettersi che se 
pur volesse rimontarsi alla donazione di 
Pipino del 755, già si era veduta la fir- 
ma di Martino vescovo di Veroli nel con- 
cilio sotto s. Zaccaria nel 743. E conti- 
nuando su questi rilievi novissimi,gli stes- 
sì frosinonesi Bompiani e De Mattheis 
‘ sostenitori del supposto vescovato ave- 
vano slimato prudente consiglio di spa- 
ziarsi su tutto altro, fuorchè sopra indizi 
derivanti da ecclesiastici e piì luoghi, co- 
se, istituzioni. Furovo dessi in ciò cauti, 
prevedendoil pericolo della richiesta, che 
poteva loro farsi, non dirò, dove fosse 
stata la cattedrale, dove l’ episcopio, do- 
ve i beni della mensa vescovile; ma al- 
meno se non lultora esistente, di una 
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chiesa. i ruderi, gli avanzi di un conven. 
to, di un ospedale, un istituto di cari- 
tà 0 d’istruzione, che presenti alcun che 
di pregevole ed origine anteriore o pros- 
sima alla perdita del supposto vescovato. 
Oggi da chi non si avvide de’ pericoli 
conosciuti da que’ frosinonesi si asserisce 
che la frosinonese chiesa collegiata soglia 
quasi per tradizione chiamarsi il Duo- 
mo. Se la tradizione dell’ episcopio ebbe 
origine dal secoloX.VII,questa del duomo 
scaturì assai dopo lo scritto del De Mat- 
theis nel secolo XIX, enon si diffuse fino- 
ra oltre Ja bocca di pochissimi nella spe- 
ranza di allucibare i-creduli, giacchè il 
volgo frosinonese neppure ha imparato 
finora a conoscere il vocabolodi Duomo. 
Dalla creduta antichità della stessa col- 
legiata e della unica sua dignità di arci- 
diacono Lrae oggi belli ragionamenti il 
chiarissimo Cappelletti, i quali però non 
reggono, perchè basati sul falso suppo- 
sto dell’ antichità di tali cose, senza che 
siagli stata comunicata quella notizia, 
che ad ogni richiesta avrebbe potuto ri- 
cever da Veroli, della bolla cioè di Bene- 
detto XIV, data il 15 luglio 1755, Ao- 
mae apud S. Mariam Majorem,intorno 
aquella chiesa matrice di Frosinone ret- 
ta allora da un parroco arciprete e con 
beneficiati, come sono ordinvàriamente 
quelle di tutti i paeselli di questa Vero- 
lana diocesi; chiesa pochissimi auni a- 
vanti già restaurata, ampliata e ridotta 
a decente forma a cura del verolano ve- 
scovo Tartagni. Quella chiesa chiama- 
ta nella bolla stessa Parochialis Eccle- 
sia Archipraesbyteratus nuncupata s. 
Mariae, e nou il duomo, in oppido 
praedicto; quod duarum provinciarum 
caput existitit, et ubi gubernator habitu 
praelatitio insignitus residet, dicta Pa. 
rochialis Ecclesia, in qua sita sunt 
octo perpetua simplicia beneficia eccle- 
siastica etc. el pro majoriin eadem Pa- 
rochiali Ecclesia divini cultus augmen» 
to, dictique oppidi honorificentia (e que: 
ste sole furon le cause moventi il Som- 
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mo Pontefice, non già le millantate anti- 
che celebrità, non i seggi vescovili, non i 
natali de’ Pontefici), in detto anno 1755 
fu eretta în saccularem et insignem Col- 
legiatamy quae et Parochialis, ut an- 
tea, existat Ecelesia sub invocatione e- 
jusdem B. Mariae, et in ea unus Archi- 
diaconus, qui inibi dignitas parochialis 
et unica existat,nec non octo canonica 
tus totidemque pracbendae. — Se mal 
non mi appongo, qualora que’ tali, che 
scrissero del supposto vescovato di Fro- 
sinone, avessero conosciuto il detto fin 
qui, non si sarebbero certamente opposti 
all’Ughellio, il quale quantunque comin. 
ciassela serie de’vescovi verolani da Mar- 
tino nel 743, e forse ancor egli notasse 
la mancanza di prove sufficienti a stabi- 
lire il primo vescovo ins. Mauro ; vondi- 
meno dal tutto insieme delle notizie, da 
non potersi raccorre in pochi cenni, non 
dubitò di ritenere, che Episcopalis di- 
gnitas Verulana antiquissima est; ubi 
primum ea civitas christiana sacra am- 
plexata est, Antistitem etiam sacroruni 
acccpit, qui Romani Pontificis imme- 
diate majestatem veneratur et colit'Lut- 
tavia siccome non trattasi di causa inte- 
gra, ma di preconcette opinioni più dif- 
ficili ad essere abbandonate, così mi per- 
metta di "prevenire qualche sofisma, che 
se non da dotti imparziali, opporre misi 
potrebbe da frosinonesi. Potrebbesi forse 
obiettare, rimaner sempre certo che il 
primo conosciuto vescovo di Veroli sia 
del 743, restar quindi incerto se gli an- 
tecessori in Veroli risiedessero, o in Fro- 
sinone ; giacchè amendue i luoghi si tro- 
vano Eilblimcnio mancanti di notizie. Da- 
ta per ora e non concessa questa eguale 
mancanza, nondiròa parità di circostan- 
ze fra due litiganti; maancor nel caso che 
per un di essi, il quale non possedesse la 
cosa controversa, militassero delle ragio- 
ni, insufficienti però a stabilirgliene il ide: 
minio, sarebbe massima di giurispruden- 
za; che melior est conditio possidentis. 
Or nè siamo nel caso di ragioni per Fro- 
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sinone, e nettampoco iu parità di circo- 
stanze. Comunque‘alla sfuggita, mi pare 
di aver dato un qualche saggio della me- 
schinità di Frosinone su tutti i rapporti in 
quei tempi, ne' quali vanta | episcopio; 
sicchè si opponevano anche i sacri cano» 
ni a stabilirvi una sede vescovile: mo- 
strai la mancanza di ogifi documento 6 » 
argomenta valido asostenergli la sua pre- 
tensione di fatto; nou che la mancanza 
di cause, che avrebbero potuto privarlo 
dell’ immaginato episcopio. Se ad onta di 
tutto ciò, può rimanere ancor dubbio 
dell’ antica sede vescovile tra Veroli e 
Frosinone; non vi è borgata nella dioce- 

» per la quale non potrebbe insorgere 
il.dubbio medesimo ; sol che non si tro 
vassero memorie di sua pertinenza alla 
diocesi Verolana anteriori a quella bolla 
di UrbanoII, della quale ancora si fa qual: 
che motto a pro di Frosinone, senza at- 
tendersi chein quella si contiene una sem- 
plice conferma, e non una primitiva con: 
cessione. A chi è versato nelle storie non 
occorrono racconti, onde fargli giudicar 
se Veroli in antichi tempi ebbe alcun che 
di lustro superiore aFrosinone,ededurré 
se anche su questo rapporto sì trovino in 
parità di circostanze. Ciò lasciaudo, egli 
è certo che de’ quattro distinti municipii 
ernici a’ tempi de’ romani imperatori, e 
quindi in principio dell’ era cristiana, 
cioè Anagni, Ferentino, Alatri e Veroli, 
non si mette in disputa il seggio vescovi» 
le dei primi tre fin dai primordii della 
Chiesa, ad onta che quelli, e moltissimi 
altri di sì fatti episcopii,qual più, qual me- 
no, ignorino i propri vescovi di più seco- 
li. Non si vede ragione, per cui Veroli 
dovesse andar privo di quello, che ebbe- 
ro gli altri tre municipii di egual condi. 
zione alla sua ; tanto più che in posterio- 
re tempo si trova di averlo in fatti senza 
che ne apparisca l’ anteriore mancanza: 
Inoltre il De Magistris nella citata storia 
ci riferisce che nel secolo IX. i saraceni 
impadronitisi di Veroli, spietatamente . 
trucidarono i primari cittadini, e tutta 
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la saccheggiarono. Di ciò non eontenti, 
entrati nella cattedrale, la manomise- 
ro, e rubarono quanto eravi di prezio- 
so. E più distintamente al mio scopo nel- 
la lezione 3.° dell’officio della traslazione 
di s. Magno: quidam igitur cx Muca mi- 
litibus inB. Andreae templum irrumpen- 
tes, impudenti'audacia non veriti sunt 
altaria disturbare, argentea vasa diri. 
pere, (noti bene) codices auferre. Ecco 
dunque che la città di Veroli non trova- 
si a pari circostanze di Frosinone: essa, 
che per l’accidentalità di una firma in un 
concilio conosce un suo vescovo Martino 
nel 743, nulla ha in opposizione, che gli 
stabilisca in costui il primo vescovo: es- 
sa ha fatti positivi indicanti la causa della 
perdita delle memorie di quel tempo e di 
un buon secolo appresso, per quell'eccidio 
e saccheggio, in cui con altre cose perdè 
precisamente è codici della Cattedrale. 
E se quei codici furon tali,che meritaron 
di essere annoverati dalle storiche rela- 
zioni fra gl’ involati oggetti preziosi con 
i vasi di argento, non potevano esser co- 
dici che di una già antica cattedrale, e 
non di una da poco tempo eretta. Quan- 
do V. S. colla sua perspicacia e sana cri- 
tica imparziale avrà considerato che tut- 
to ciò ha Veroli, e nulla affatto ne ha 
Frosinone, senza che io dica più cose, chè 
potrei pur dirne, non posso dubitar del- 
la sua persuasione che l’antico frosinone- 
se vescovado non è che un fittizio com- 
mento de'frosinonesi, in buona fedeam- 
messo da più scrittori, stante la mancan- 
za di una storia tanto di Veroli quanto 
di Frosinone stesso, non potendo per i- 
storia ritenersi quella del De Mattheis: 
nè certamente alla sua persuasione farà 
ostacolo l'autorità degli opposti scrittori, 
se avrà presenle quella sentenza di Cice- 
rone lib.1, De Nat. Deor.: Non tam au- 
ctoritatis in disputando, quam rationis 
momenta quaerenda sunt. E poco ap- 
presso : Nec vero probare soleo id, quod 
de Pithagoreis accepimus, quos ferunt, 
si quid affirmarent in disputando, cum 
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ex eis quaereretur, quare ita esset, re» 
spondere solitos, ipse dicit. — Nella fi- 
ducia pertanto che V. S. vorrà gentil- 
mente soddisfare ai desiderii del Verola- 
no mio capitolo Cattedrale con apprez- 
zar le ragioni, e compatire i difetti di 
queste mie poche osservazioni, mi pregio 
di dichiararmi pieno della più alta stima. 
— Di V. S. IlIma. Veroli18 apriler859. 
Um.° osseq.° dev.° Servo. Scipione Ma- 
ciocchi canonico segretario del R:mo-Ca- 
pitolo della cattedrale ”’. 

Quanto alla chiesa cattedrale di s. An- 
dreaapostolo di Veroli, portano opinione 
i verolani, come rilevai in principio, che 
siastata fabbricata a'tempi diCostantino I 
imperatore, edhanno pure buone ragioni 
per sostenerla; parrebbe dunque, che al- 
meno allora ne dovesse essere stato anche 
il1.° vescovo. Main un’antichità così ri- 
mota non potendosi procedere che con in- 
certezza e congetture, è bene con |’ U- 
ghelli cominciare col nominato Marti no 
del 743. Quindi s° ignorano i successori 
sino ad Arnaldo, o Artnaldo o Arualdo, 
il quale nell’853 sottoscrisse nel concilio 
romano di s. Leone IV, contro Anasta- 
sio cardinale prete di s. Marcello, Il suc- 
cessore Ildebrando o Ildeprando inter- 
venne al concilio di Laterano dell’ 861 
tenuto da Papa s. Nicolò I; sottoscrisse 
pure a quello adunato in Roma da A- 
driano 11 nell'868, e pare che sedesse nel- 
l'871. Poscia l’ Ughelli registra Bonifa- 
cio, recatosi nell’879 al concilio romano 
pel ristabilimento di Fozio, ma il Lucen- 
ti avverte che fu vescovo Blerano ossia 
di Bieda, nov Verulano. Alcuni preten- 
dono che quindi fu vescovo Avito, com- 
memorato da’Bollandisti nella leggenda 
di s, Magno, ma è rigettato dal Cappel- 
letti,perchè,a cagione dell’eccidio de’sara- 
ceui, la traslazione delle sue sagre spoglie 
è anteriore, credendo egli positivamen- 
te stabilirla nell’ 877. Conviene il Cap- 
pelletti col Crescenzi, che in tale orribi» 
le macello e furioso saccheggio; i verola- 
ni nascosero enlro cassella di marmo le 
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ossa di s. Salome, per soltrarle da’sagri- 
leghi e rapaci insulti de'maomettani; ar- 
gomento pel Cappelletti favorevole a sti» 
mare le cifre scolpitevi nel IX secolo al. 
meno. Ma già di sopra, parlando della 
traslazione del corpo di s. Magno da Ve- 
roli ad Anagni, vettificai l’asserzione del 
De Magistris che la vuole seguita nel- 
l'877, dichiarando che propriamente av- 
venne nell’883 insieme alla rovina reca- 
ta a Veroli da’saraceni, ed altrettanto ri- 
tengono i verolani. Perciò crolla |’ opi- 
nione del rispettabile Cappelletti, basa- 
ta che la traslazione delle suddette sagre 
spoglie di s. Salomesia anteriore all'877, 
ma invece essa pure deve riportarsi al- 
l'883, come parimente superiormente de: 
scrissi. Non trovandosi d'altronde oppo- 
sizione, che precisamente in quest’ultima 
epoca potessero essere state nascoste le 
ss. reliquie di Salome già rinvenute, in 
qualunque modo e in tempo più assai re» 
moto ; il che rimane constatato anche 
dalla cassa e da’suoi caratteri. Sedeva nel 
959 Giovanni I, il quale a’g giugno col 
consenso di tutto il clero verolano, rife- 
risce l'Ughelli, concesse il fondo Monila- 
num col lago e il diritto della pesca, di 
ragione dell’episcopio di s. Andrea, sino 
a 3.° generazione, a Raffrido o Rofrido 
sunnominato, e l’Ughelli chiama figlio di 
Giovanni quello ch'era duca della Cam- 
pania nel 94g: Campaniae, et Marcae 
consuli et duci, habitatoribus Verula- 
nae civitatis, Dipoi il lago colle sue per- 
linenze, a tempo deli’Ughelli si possede- 
va dal comune di Frosinone, ossia nella 
metà del XVII secolo. Già di Roftredo 
ne parlai.in principio. Solo qui trovo di 
aggiungere, che avendo consultato, sui 
vocaboli Monilanum o Manilanum e Ma- 
reae; il peritissimo paleografo verolano 
Giambattista Carinci, in Roma archivi. 
sta della principesca casa Caetani ediret- 
tore degli archivii della congregazione 
cardinalizia della rev. Fabbrica di s. Pie- 
tro, gentilmente mi mostrò l’ istromen- 
tocheli contiene, cioè la copia da lui fat- 
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ta dall’originale esistente nell'archivio di 
sua patria cattedrale. In essa lessi: Quo- 
niam certus. est nos Rofridus consule et 
dux filius quoddam Johannis bon. me- 
morie comes Campania seu Marie quon- 
dam jugalib. et habitatores in civitatis 
Verulane, lo ho copiato secondo l’orto- 
grafia del documento. Dal contesto poi si - 
trae, che Marie non è il nome della pro- 
vincia di Marittima, ma di Maria moglie 
di Rofrido conte di Campagna per la Se- 
de apostolica , console e duca di Veroli. 
Siccome anticamente col nome di Cam- 
pania o Campagna, oltre tale provincia 
si comprendeva l’altra poi denominata 
Marittima, qui ricordo che al seguente 
secolo XI il veliterno cardinal Borgia ne 
riferisce la divisione della Campania, in 
Campagna e Marittima, il che registrai 
nel vol. LAXXIX, p. 35, in seguito det» 
te Marittima e Campagna. Che le pro- 
vincie già ne’diplomi del secolo XII si di- 
cevano Campaniae et Maritimae, lo tro- 
vo nel Contatore, De historia Terraci- 
nensi, p. 56. Indi nel medesimo appren+ 
do che con tali vocaboli chiamarono le 
due provincie, Gregorio IX nel diplo: 
ma dell’ anno 1234, Innocenzo IV in 
diversi del 1252, ed in altri, senza dire 
di quelli de’ successori. Tornando a Gio- 
vanni l vescovo, egli soltoscrisse al con- 
ciliabolo adunato in Roma dall*im - 
peratore Ottone I, che pretese deporvi 
il Papa Giovanni XII; al quale poi nel 
964 nel sinodo romano che condannò 
Ottone I, implorò perdono del suo delit- 
to. L' Ugbelli registrò poi nel 1005 N., 
anonimo che inserì nella serie de’ vesco« 
vi, secondo il Cappelletti, tratto in erro» 
re da un brano di cronaca del monaste- 
ro di Casamari, che riporta, la quale e- 
spone la fondazione del medesimo, men: 
tre avvenne assai più tardi, come narre. 
rò descrivendolo, con alcun riflesso sulla 
carta creduta errata, essendolo solo it 
parte, perchè amalgamò l'origine e la fon- 
dazione del monastero, ambo per opera 
di 4 sacerdoti verolani, che ivi vissero @ 
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morironoin fama di santità. Nelro24,. era 
vescovo Sergio, come si trae da un do- 
enmento dell'archivio della cattedrale, 
ch'è la locazione d’un latifondo nel ter- 
ritorio diocesano di Torrice presso la di- 
ruta chiesa di s. Oreste, da lui concesso 
a’signori di Torrice. Sotto di lui o nel ve- 
scovato del successore propriamente se- 
guì la fondazione del celebre monastero 
di Casamari, per opera di 4 sacerdoti ve- 
rolani che nel1005 eransi ritirati nel luo- 
o a menare vita regolare. Gerardo o Gi- 
raldo fioriva nelr036, nel novembre del 
quale anno intervenne al sinodo romano 
adunato da, Benedetto IX, ma nel fram- 
mento diesso è denominato Berolensis. Il 
vescovo Benedetto, non conosciuto da U- 
ghelli esupplito dalCappelletti, sottoscris- 
se colle parole Benedictus Berulensis(Be- 
rolensisè veramente il nome latino che si 
dava a Veroli, cambiandosi indistinta- 
mente la lettera 7 nella 8, di che ne fan- 
no fede tutte le antiche patrie scrittu- 
re), al concilio romano di s. Leone IX 
nelro49, ove fu pure decretata la cano- 
nizzazione di s. Gerardo vescovo di Toul, 
la cui bolla Z'irtus divinae operationis, 
presso il BuZ/. Rom. t.1, p. 371, l’ema. 
nò nel1050. Il vescovo Placido reggeva 


nelro6i questa chiesa, un monumento . 


della quale lo chiama Eminentissimus E- 
piscopus. Notail Coleti, che col titolo 7Ze- 
rolanensis sì sottoscrisse nel1059 alle co- 
stituzioni del conciliotenuto in Roma da 
Nicolò II; dunque già due anni prima n’e- 
ra al governo. Nel1066, dice il solo Ron- 
dinini, che a Placido successe il verola- 
no Giovanni 1 abbate di Casamari, e II 


come vescovo di Veroli: pe’suoi meriti e . 


virtù l’elessero il clero e popolo di Vero- 
li, e Papa Alessandro IIlo confermò; mo- 
rì nelro67. Nelrozo Onesto 0 Onorato 
assistè alla consagrazione della chiesa di 
s. Martino di Monte Cassino , e benedì 
l’altare di s. Ambrogio. Disse 1’ Ughelli, 
che morì nel 1074, e per le dissensioni 
de’canonici nell’elezione del successore, 
Papa s. Gregorio VIFcommendò laichie= 
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sa verolana ad. Adamo vescovo d’Alatri; 
ma il Cappelletti asserisce ch’ebbe lunga 
vita, perchè nelrogo si trovava presen- 
te eassisteva alla consagrazione della chie- 
sa di s. Martino, fatta da Rinaldo vesco- 
vo di Gaeta. Perciò il successore Alberto, 
che l’Ughelli disse eletto dopo lunga al- 
tercazione nel detto anno 1074, comin- 
ciò il suo pastorale governo 20 anni do- 
po, cioè nelrog4., e realmente la sua e- 
lezione fu preceduta da lunga discordia 
tra’canonici elettori discrepanti nella scel- 
ta; laonde fu Urbano IH che per prov- 
vedere frattanto a’ bisogni della vedova 
chiesa destinò amministratore apostolico 
Adamo che dal1077 era vescovo d’Ala- 
tri, e non nelto74 come vuole Ughelli. 
Nel vescovato d'Alberto, il Papa Urbano 
Il colla bolla Justis votis assensum prac- 
bere, del1o97, Bull. Rom.t.1, p. 99 (la 
riportano ancora l’Ughelli, il Cappellet- 
ti, e il De Mattheis nel Saggio istorico), 
colla quale confermò alla s. Chiesa Ve- 


rolanae al vescovo Alberto petente, quan- 


to già possedeva per concessione de’ Pa- 
pi, liberalità de’principi, ed oblazione de’ 
fedeli, circoscrivendo pure i confini del- 
la diocesi e determinandone possedimen- 
ti e le sue chiese, inclusivamente a quel- 
le ed a’luoghi di Frosinone, Torrice, Ri- 
pi, Arnara, Pofi, Castro, Falvaterra, Ce- 
prano; Strangolagalli, Bauco, Monte s. 
Giovanni, Monte Negro, Canneto, Carpi. 
no, Castello (de’4 ultimi luoghi ova non 
si hanno notizie, poichè furono distratti 
da’barbari. Canneto lo fa dal conte Adi- 
nolfo neli 188, rimanendovi la sola chie- 
sa, e gli scampati abitanti dettero origi- 
ne a Colli, come si ha dalla cronaca di 
Fossanuova. Carpino era nel territorio di 
Ripi, conservandone tuttora quella con- 
trada il nome; ed altrettanto avvenne‘a 
Monte Negro nel territorio di Veroli). Da 
questo diploma risulta incontrastabileche 
già Frosinone era riunita e faceva parte 
della diocesi di Veroli da molto tempo 
imnanzi,e non chele fosse riunita in quel- 


l'epoca, ‘come-alcuni pretendono, conve- 
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nendovi pienamente il patrio storico fru- 
sinate cav. De Mattheis. Morto Alberto 
nelr 106, in questo stesso i canonici e cle- 
ro verolano elessero in suo luogo il mo- 
naco e poi abbate di Casamari Agostino, 
diverso da Agostino Tabbate di Casama- 
ri, a cui era successo. Trovandosi in Ve- 
roli, come già notai, il Papa Pasquale II, 
non solo lo confermò, ma ne fece l’ epi- 
copale consagrazione, unitamente all’al- 
tro Agostino vescovo di Ferentino. Il ve- 
scovo di Veroli ottenne poi nel 1108 la 
conferma di tutti i privilegi e diritti del- 


la chiesa Verolana, con bolla simile a - 


quella d° Urbano IF, ed emanata in Ce- 
prano, 17 nonas septembris, pontificatus 
anno x. Morì Agostino nelrrri e fu se- 
polto nella chiesa di Casamari. Gli suc- 
cesse tosto Leto I o Leone I, ed anch'egli 
fu consagrato:da Pasquale II in Veroli 
a’ 15 novembrertrt stesso. Taoltre in ta- 
leanno fu celebrato un concilio, d'ordine 
del Papa, e non nelr140 come viene ri- 
portato dal pi Arduino, seguito da al- 
tri, come dal Lenglet nelle Tavoleti cro- 
nologiche, sopra l’ubbidienza ecclesiasti- 
ca, citando il p. Mabillon, ma senza aver- 
lo riscontrato, altrimenti non sarebbe ca- 
dutoin errore(altrettanto avvenne all’ab. 
Cappelletti diligentissimo, che afferma es- 
sersi' tenuto in Veroli altro concilio nel 
11405 eziandio citando Mabillon, t. 2, 
p.2 2, mentre è.il concilio di cui vado 
a parlare, che sta nel-t.1, Niuna sorpre- 
sa; se si tiene presente quanto rilevai nel 
vol. XG, p.139, secondo il dichiarato in 
più luoghi). Eccone il:contenuto colle pa- 
roleche ricavo dal Mabillon, Museum I- 
talicum, t.1, p. 242. » Synodus Veru: 
lanensis in causa Grimaldi Archicano- 
nici. Anno Donrnicae, Incarnationis 
mcxI; Domino Papa Paschale II prae- 
sidente, domino Grimaldo s. Paternia- 
ni Archicanonico, fidemet obedientiam 
suae matri Ecclesiae, suoque Episcopo 
pro privilegio accepto spiritu superbiac 
commoto negante $ Episcopo vero bis ter - 
que Domino Papae nroclamante : ipse 
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autem praccepit, quatenus eum; ut cle- 
ricum suum, ad se revocaretr sin autem 
obedire renueret, excommunicationis 
gladio eum percuteret: asserens se eum 
pro excommunicato habere, si ab Epi- 
scopo excommunicatus foret. His aliis 
que causis praeceplo Domini Papae con- 
gregata est Synodus apud Berulas (così 
talora chiamata Veroli,perciò,vipeto,i suoi 
vescovi talvolta ne’concilii s’intitolarono 
Berolensise Berulensis, se pure non è 
errore degli amanuensi)sub Domino Pon- 
tifice Laeto consentiente cum eo jussu 
Domini Papae, domino Gregorio car- 
dinale ss. Apostolorum,et Ogdone Ana- 
gnino praesule, nec non domino Augu- 
stino Ferentinate episcopo. In qua de- 
niqueSynodopraedictus Grimaldus Ar- 
chicanonicus vocatus, coram praedictis 
Patribus etsancto conveniuconfessus est 
se peccasse, et contra matrem suamvec- 
clesiam de interdicta obedientia fecisse. 
Unde pracfati Patres decreverunt, ut 
omne episcopale jus suae matri eccle- 
siae, et debitam obedientiam suo Epi- 
scopo ulterius non negaret. Quod si ne- 
garet; Episcopus, sicut Dominus Papa 
praeceperat, libere suum officium face- 
ret. Quapropter praesidentibus praedi- 
ctis Patribus et toto conventu, fidem ct 
obedientiam, sicutsui praedecessores fe - 
cerunt, ecclesiae s. Andreae, suoque E- 
piscopo deinceps se debere spopondit. 
Placuit hoc praedictis Patribus et san- 
cfo conventui: assensum praebuit Epi- 
scopus et clerus ejus”. L’ab. Cappelletti 
riprodusse il testo del p. Mansi, Co/le- 
ctionis Conciliorum Synopsis, il quale 
pure lo ricavò dal p. Mabillon, ma Gri- 
maldo lo chiama Archidiaconi. Il p. Ga- 
simivo da Romanelle Memorie superior- 
mente discorse, dicendo di questo conci- 
lio, l’ appella Grimoaldo Arcicanonico 
(tale già lo dissi nel vol. XI, p. 84), ci- 
tando Mabillon. Col medesimo p. Casi- 
miro già narrai, doversi al vescovo Leto 
Ila fondazione del monastero per le be- 
nedettine presso le mura di Veroli, e la 
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prapinqua chiesa di s. Martino che nel 
1127, dedicò, ora dentro di essa e de'mi- 
novi francescani. Prima però di questo 
tempo l "Ughelli. riferisce di lui le seguen- 
Li memor ie. Nel urti ricevè per La sua 
chiesa. il donativo di diversi beni da’no- 
bili fratelli Vererno, Milone e Pellegri- 
no, insieme. a Bonizone di Monte s. Gio- 
vanni, ne'territorii di Monte Canneto e 
di Strangolagalli. Neli 112 sottoscrisse al 
concilio di Laterano celebrato da Pasqua- 
le II, col nome di vescovo ’arrianus, che 
il Baronio sostituì o ripristinò con quello 
di Yerulanus: ma l'ab. Cappelletti 0s- 
serva, che precedendo l’ iniziale. G. con 
questa non può intendersi Leto; anzi il 
Bini, illustratore delcitato Mansi, inve- 
ce di G. Z’orrianus, scrive YVilielmus 
Turianus, per cui crede, che niuna del- 
le due lezioni. può adattarsi al vescovo 
Leto. Vuole ancora l’Ughelli, che sotto- 
serisse nel 1114 a quello tenuto dallo 
stesso Pa pa nel monastero de’canonici di 
s. Paterniano apud Castri Ceperani(sic- 
cone leggo nella.suddetta bolla di Urba- 
no Il, enumeraudo i luoghi della diocesi 
monasterio s. Paterniani, di questo dun- 
que eraarcicanonico o arcidiacono il sun- 
nominato Grimaldo o Grimualdo). Post 
haec Laetus, Paschali II mulctatus, et 
a Gelasio II anno 1118 ad pristinam 
dignitatem. restitutus est. Il Cappelletti 
dubita di questo racconto,ed asserisce non 
trovarsi negli atti del concilio di Cepra- 
no, riportati dal Mansi, il nome de’ ve- 
scovi che v'ivtervennero. Con diploma 
dato nel territorio di Paliano, da Calisto 
1 a'26 giuguo1122, ottenne amplissimo 
privilegio di conferma, de’ beni di sua 
chiesa, simile a quello d’ Urbano II; ed 
altro Jo. consegu\ da Onorio II a’ 29 a- 
gosto 1125. Il vescovo Stefano viveva 
nel 1134. Dopo di lui trovasi. nelr140 
Leone I o Il, il quale nel1143 da Papa 
Celestino Il con diploma de'27 febbraio, 
fu ricevuto colla sua chiesa nella prote- 
zione della s. Sede, colla conferma dei 
possedimenti e giuvisdizioni della mede- 
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sima. Riferisce l’ab. Cappelletti; Il vesca», 
vo nel 1144 donò alla badia di Monte 
Cassino la chiesa di s. Gioliano, situata 
nel castello di Frosinone. Però il cav. De 
Mattheis ritarda l’offerta al 1154, e con 
l’istromento riportato dal p. Gattola nel- 
l’Istoria del monastero di Monte Cas- 
sino; e la dice fatta dal clero e dall'ordine 
de’ militi di Frosinone, e ciò coll’ assenso 
del vescovo di Veroli Leone, e le ponti- 
ficie facoltà. Di più, dichiara, che la chie- 
sa, con Lulte le sue pertinenze donate, 
trovavasi nel territorio di Frosinone. 
Laonde tale consenso non lo die’ Leone I, 
ma Leone Il. Nel 1145 Oddone I, che 
colla spirituale esercitò pure la civile giu- 
risdizione, poichè scrive l’ Ughelli: ic 
Verulanam civitatem, de consensu Con- 
sulum regenda suscepit, quam simul 
cum ecclesiastica dignitate summa pru- 
dentia adiniiuualii ad mortem usque , 
quae incidit in anno 1147. Inquesto gli 
successe Leone II o III, che intervenne 
a’ 19 agosto 1148 alla consagrazione 
della «chiesa di s. Clemente di Ferenti- 
no, e benedì l’ altare di s. Stefano nella 
confessione, Narrai di sopra , che Papa 
Eugenio Ill trovandosi nel1 150,0 meglio 
nel 1151, nella provincia, consagrò due 
chiese della diocesi, cioè di s. Croce nel 
comune di Castro a’22 aprile, e quella di 
Casamari a'29 ottobre, essendovi presen- 
te il vescovo Leone II, al dire dell’Ughel- 
li. A lui Anastasio EV nel 1153 alfa 
mò gl’indulti apostolici, accordati alla 
chiesa verolana da’suoi predecessori, Nel 
115gil vescovo Leone II, coll’autorità di 
Papa Adriano IV., concesse Castrum 
Montis s. Joannis in feudum Raynaldo 
Comiti Aquinati, successoribusque suis. 
A Rinaldo successe il figlio Pandolfo, huic 
Aymum, Aymo vero Pandulphum pa- 
trem d. Fomae Aquinatis dottore di s. 
Chiesa. Dice Lucenti, a questo vescovo 
scrisse Papa Alessandro II la lettera che 
trovasi nel cap. 3 De Cleric, conjug. Mo- 
rì il vescovo melt 160, Nello stesso 1 cano- 
nici elessero a succederlo Faramondo o 
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Fromondo o Frajamondo monaco cister- 
ciense della badia di Casamari, consa- 
grato a'2 ottobre in Veroli , insieme a 
Rodolfo procuratore di detto monastero 
in sacerdote, e poi nel1 161 in vescovo di 
Ferentino, da Alessandro III ch’erasi ri. 
fugiato in Veroli per evitare la persecu- 
zione dell’imperatore Federico 1 , come 
a suo luogo raccontai, in'uno al soggior- 
no che vi fece dal 1170 al 1172. Rac- 
conta l’Ughelli, che Faramondo conser» 
vando singolare. affetto pel suo anlico 
monastero di Casamari, inmplorò ed ot- 
tenne da Alessandro HI non solamente la 
couferma de’ beni e privilegi, ma ezian- 
dio nella protezione della s. Sede in cui 
l’aveano posto Nicolò II, Alessandro II, 
Calisto Il, Anastasio IVe Adriano IV, 
colla dovazione di chiese, parrocchie e 
beni rustici, col diploma che riporta, 
Piae postulatio voluntatis,diretto all’ab- 
bate Gregorio, datum Verulis per ma- 
num Gratiani S. R. E. subdiaconi et 
notarii,a' 9 maggio 1170, sottoscritto 
dal Papa e da .16 cardinali, tutti pre- 
seuti in Veroli. Però il Papa lasciò il 
monastero soggetto nello spirituale al ve. 
scovo di Veroli, cioè per 1’ ordinazione 
de’'monaci, e per ricevervi il crisma e l’o- 
lio santo, per la consagrazione degli al- 
tari e della basilica. Si legge pure nel 
Bull. Rom.t. 29, p.4og.Inoltre il vesco- 
voFaramondo intervenne al concilio ge» 
nevale di Laterano III, celebrato dallo 
stesso Alessandro IIl nel 1179, € mo- 
rendo.nel 1181 fu sepolto nel diletto 
monastero di Casamari. Am brosio, che in 
detto annogli successe, nel seguente o nel 
1183 accolse nel suo palazzo vescovile 
Papa Lucio IH, che nella sua dimora in 
Veroli confermò i privilegi di sua chie- 
sa; e si trovò all’elezione seguita in Ve- 
voli di Urbano II, ed alle solenni sa- 
gre funzioni che ne seguirono. Morto 
nell’anno, 1188 Ambrosio, in questo 
gli fu sostituito Ruberto, a cui e al suo 
capitolo donò alcuni fondi il verolano 
Lavdo Franco peli 189. Pel suo decesso 
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nel 1190 fu vescovo Oddone II, che nel 
1196 intervenne alla consagrazione di 
s. Maria de Flumine presso Ceccano, 
nella diocesi di Ferentino, L’ab.Cappel- 
letti riporta la lettera scrittagli da Papa 
Clemente III, sopra un fattò accaduto 


‘nella sua diocesi, pev-la separazione di 


certo matrimonio. Non solo in tempo del 
suo vescovato ebbe luogo la rifabbrica 
della chiesa de’ ss. Gio. e Paolo di Casa- 
mari, wa successe il lietissimo e già nar- 
rato avvenimento del ritrovamento del 
prezioso corpo di s. Salome. Qui’ ab- 
bate Cappelletti riprodace il riferito dal 
Crescenzi tanto sull’invenzione, quan- 
to del discorso luogo di Provenza, detto 
delle Zre Marie, ove a preferenza di 
Veroli, si pretende possedere il corpo di 
s. Salome; e dice astenersi dal ribattere 
le frivole ragioni , a cui si appoggia tal 
pretesa, fondata sulla pietra che copriva 
due corpi santi, colle iniziali: 17. 1. SZ. 
» Queste si vollero interpretare: Maria 
Jacobi Salomen videbis. Quale vigore 
potrà nai avere in buona critica questa 
immaginaria spiegazione di quelle ini- 
ziali, confrontata colla reale iscrizione, 
che si legge in Veroli sulla cassa, in cui 
si trovano le reliquie dis. Salome? Ma 
l'origine di sì enormi incertezze, sul pro- 
posito «di questa santa e delle sue reli- 
quie, fu perla massima parte l’inconside- 
ratezza degli scrittori, che attribuirono a 
Salome il nome di Maria (non è incon- 
sideratezza , poichè di fatto gli odierni 
verolani stessi riconoscono in s. Salome 
l’antinome di Maria, come rilevasi dagli 
articoli da loro fatti pubblicare ne' giore 
nali ufficiali di Roma, da me riferiti di 
sopra e da riferirsi ancora ; anzi dallo 
stesso Crescenzi ne’ Cenni storici, il qua- 
le sebbene esclusivamente chiama.la san- 
ta col solo nome di's. Salome, nella pre- 
ghiera poi che riporta per la preserva. 
zione dal cholera, l’incomincia colle pa- 
vole: Gloriosa Maria Salome, sostegno 
e speranza nostra ec.),e che l’alterarone 
quindi con Maria di Jacopo. Ed anche 
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in questa occasione l’Ughelli rinnovò lo 
lo stesso sproposito, dicendo, non che fu 
trovato in Veroli il corpo di s. Salome, 
ma bensì corpus B. Mariae Jacobi”. 
Morì Oddone II nel 1212, dopo essere 
stato deputato da lulcgoro IIIa giudi- 
care una controversia tra l’economo di 
Stefano d’Alatri, e il militare Gim- 
mondo similmente d’Alatri. Il successore 
Leto II o Leonelll oIV,a'15settembre 
1217 sì trovò presente alla consagrazio- 
ne della nuova chiesa di Casamari ese- 
guita da Onorio III, che accolse in Ve- 
roli anche nella pacificazione con Fede- 
rico II nel1222 (enon 1221, secondo il 
codice Alessandrino, riferito dal Rondi- 
ini), che fu l’ultimo anno del suo ve- 
scovato. Nel 1223 gli fu surrogato Gio- 
vanni III, consagrato in Veroli da Ono- 
rio III. Questo pastore unì alla mensa 
vescovile le chiese di s. Silvestro e di s. 
Nicola, nel territorio frusinate, e le chie- 
se di s. Magno e di s. Egidio, nel terri- 
torio cepranese, col beneplacito apostoli- 
co di Gregorio IX. Zelavte del suo mi- 
nistero, fece molto per reprimere gli abu- 
si, che violavano vella diocesi le discipli- 
ne canoniche, tra le quali precipuamen- 
te Ja contemporanea pluralità de’ bene- 
fizi, di cui cercavano d'essere provvisti 
gli ecclesiastici di Veroli. Trovandosi in 
Anagni Innocenzo IV, a'7 ottobre1243, 
scrisse in proposito al vescovo la lettera 
Cum magis, che offre l' Ughelli, ripro- 
vando l’avarizia de'cherici e tanto abu- 
so, da non doversi più tollerare; perciò 
gl’ingiunse di eliminarlo , altrimenti a- 
vrebbe preceduto contro di lui. Nel det- 
to anno Giovanni III interdisse i signori 
di Bauco, per avere occupato i beni di s. 
Stefano di Rujano. Dal medesimo Papa 
furono soggettati all’episcopale giurisdi - 
zione del pastore verolano, il priore ed 
i cherici di s. Maria del Gauneto , che 


se ne reputavano esenti; e loro fu im-' 


posto l'obbligo di pagare alla chiesa di 
Veroli le dia de'lovo raccolti, di rice- 
vere dal vescovo di questa il sagro cri- 
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sma, e di recarsi al sinodo ogui volta che 
vi fossero invitati; nel resto poi dipen - 
dessero immediatamente dalla s. Sede. 
Morto Giovanni III nel 1250, insorse 
grave discordia tra il capitolo della cat- 
tedrale, e il clero della città che per l’an- 
tica consuetudine voleva dare il suo vo- 
to con esso per l'elezione del nuovo pa- 
store. La lite fu portata avanti Innocen- 
zo IV, il quale commise al vescovo d’A- 
nagni ne prendesse informazione, uden- 
do le ragioni degli uni e degli altri, e 
sedasse i contrasti. Fu decisa la questio- 
ne, per sentenza del vescovo d’Anagui,a 
favore del capitolo della cattedrale, cui 
unicamente ed esclusivamente si decretò 
appartenere il contrastato diritto, senza 
che affatto vi potessero prender parte i 
canonici di s. Erasmo, non ostante il 
concessogli da Gregorio IX e riferito par- 

lando di: tal collegiata) o quelli di s.Ma- 
ria de Franconi, o quelli di s. Paolo, e 
neppure i priori o rettori di s. Angelo e 
di s. Leucio. Intanto i canonici della cat- 
tedrale aveano eletto Giovanni IV loro 
collega, il quale perciò dal Papa, ricono- 
scendo in essi il diritto d' elezione, fu di- 
chiarato vero e legittimo vescovo, con 
lettera dell’11maggio1r252, diretta al ca- 
pitolo medesimo, Nello stesso anno fu rie- 
dificato l’antico castello di Strangolagal- 
li, che nelle guerre d'invasione della Cam- 
pania era stato bruciato e distrutto ; e 
quindi al vassallaggio della chiesa di Ve- 
roli venne restituito, prestando il giura- 
mento di fedeltà dinanzi al vescovo, con- 
sentientibus ballivis dominorum Montis 
s. Joannis ad hoc specialiter deputati. 
Assistè Giovanni IV alla consagrazione 
della chiesa di s. Sabina di Roma fatta 
dalInnocenzo IV, e morì nel1253.In que- 
sto i canonici della cattedrale procedero- 
no all’elezione del successore, e scelsero 
un altro canonico, nella persona di Gio- 
vanni V Gioffredi, confermato da Inno- 
cenzo IV. Dopo avere nel 1257 ospitato 
nell’episcopio il Papa Alessandro IV, ces- 
sò di vivere nel 1258. Restò. vacante la 
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sede sino al 1259, in cui fu eletto Andrea 
approvato da Alessandro IV, da cui ot- 
tenne una solenne conferma dell’ unione 
fatta dal vescovo predecessore Giovanni 
III, delle chiese di s. Silvestro e di s. Ni- 
cola di Frosinone, e dis. Magno e di s. 
Egidio di Ceprano, alla sua mensa vesco- 
vile. Col 1261 terminò colla vita il suo 
vescovato, ed il capitolo cattedrale gli so: 
stituì Gregorio, uno de’canonici, che Ur- 
bano IV confermò e anche consagrò, non 
prima però de’4 settembre, giorno in cui 
ricevè la consagrazione dal Papa. Disceso 
nella tomba nel 1278, vacò la sede. sino 
al 1280, in cui vi fu esaltato Lotero ca- 
nonico della cattedrale e segretario del 
cardinal Savelli poi Onorio IV.L’Ughelli 
registra Loterio I nel 1280, Tommaso 
nel 1282, Loterio II nel 1285. In vece 
lab. Cappelletti, certamente col prezioso 
tesoro che possiede la sola biblioteca Mat- 
ciana di Venezia sua patria,cioé de’ ro tomi 
mss. di correzioni e aggiunte all’ Yghel- 
li(Y.), di Gio. Domenico Coleti, seguen- 
do con ampliazione l'esempio dellozio Ni- 
cola, dichiara che un solo Loterio possedè 
la cattedra pastorale di Veroli dal 1280 
sino al 1314, e perciò esclude a quell’ e- 
poca Tommaso e interamente Loterio Il. 
Di più corregge la data di anno V del 
pontificato d’Onorio IV, del diploma di 
indulgenze concesse alla cattedrale di Ve- 
roli nel 1287 (dallo stesso vescovo, sin- 
guli 40 dies),ed i nomi de’ vescovi in esso 
sottoscritti. Loterio nel precedenter286 
essendo in Roma (nella quale risiedendo 
ottenne il vescovato,e poi vi sarà tornato 
nell’assunzione al pontificato del suo car- 
dinale), concesse indulgenze allo spedale 
della Misericordia di Siena; nel 1289 ne 
concesse pure alle monache di s. Salva- 
tore del castello di s. Severino (s’ intende 
con altri vescovi, che si ponno leggere nel 
Turchi,De Eccles. Camerinensis Pontifi- 
cibus, p. 234, ma ivi Loterio è sottoscrit- 
to Elesterius.Si debbono però tener pre- 
sevli i falli de’copistiede’tipografi, chesic: 
come Vomini,essi pure cadono inerroti, 


e tramutano le denominazioni e le date); 
e più tardi altresì alla chiesa di s. Ania- 
no, diocesi d’Asti; e similmente alla 
parrocchia de’ ss. Morando e Cristoforo 
d’Altkirch, nella diocesi di Basilea, essen- 
@do in Rieti, nella cui carta, presso i bol- 
landisti, per isbaglio Laterio è qualificato 
Nerulanus, invece di Z’erulanus. Leggo 
inoltre nel p. Casimiro da Roma, che da 
unabolla diNicolò IV si trae,che il vescovo 
di Verolipagava ogni anno alla‘camera 
apostolica Go drachia panni, 200 scu- 
tellas,et 20 solidos. Nel pontificato di 
Nicolò IV, scrive l’ Ughelli, e pare con 
anacronismo,perchè era .vorto nel1292, 
ed allora regnava il gran Bonifacio VIII, 
gloria ernica, Adenolfo Pagano, signore 
del castello di Falvaterra, appartenente a 
questa diocesi, usurpò alcune possessioni 
della cattedrale, e malgrado l’ammoni- 
zione del vescovo Laterio, ostinato le ri- 
teune. Perciò Laterio, vedendo inutile 
ogni altro mezzo a ricuperare i beni della 
sua chiesa, ricorse alle censure canoniche 
e lanciò la scomunica all’usurpatore. Os- 
serva lab: Cappelletti. » La quale misu- 
ra; che oggidì sarebbe pur necessaria, e 
non di rado , benchè forse con poco a 
nessun effetto , a difesa de’ sagri diritti 
delle chiese ; riuscì efficacissima con A- 
denolfo, perchè restituì ben tosto alla 
cattedrale verulana i beni che le appar- 
tenevano, e ottenne l’ assoluzione dalla 
pronunziata sentenza : ciò nell’ anno se- 
guente. E nel susseguente, mentr’ era 
Loterio in s. Angelo, castello della dio- 
cesi sua, ricevette l'omaggio e il giura- 
mento di sudditanza da quelli di Ripi, 
altro luogo della sua diocesi”. In breve, 
tuttociò riferisce pure l’Ughelli, assegnan- 
do al 1300 l'omaggio di Ripi, e dichia- 
rando morto Laterio, per lui II, nel1314. 
Sino al13 17 non trovasi che Tommaso 0 
Tommasio, morto nel 1329. Quindi nel 
133gli fu sostituitoAdjutorio,al cui tem- 
poa sua istanza, ed a quella del capitolo e 
del comune,unìalla cattedrale la chiesa di 
s. Salome, il sunnominato cardinal Deu- 
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cio. Il Cappelletti che riprodusse il suo 
diploma, già pubblicato ‘dal Crescenzi , 
opportunamente sul contenuto del me- 
desimo, osserva. » Se non si sapesse d’al- 
tronde; che qui si tratta della chiesa riz- 
zata da’ verolani in onore di s. Salome , 
chi non dovrebbe conchiudere, dal teno- 
re del recato documento, doversi inten- 
dere Maria madre di Jacopo e di Giu- 
seppe? Eppure l’inesattezza di scrivere 
e la spensieratezza di dare a Salome il 
nome di Maria,o di alternare il suo nome 
con quello di Maria diJacopo, resero co- 
sì comune tra’ verulani sì enorme sba- 
glio,chesenza por mente alle conseguen- 
ze da mealtrove notate (cioè con quanto 
già dissi del suo opinare, anzi argomento 
esaurito e giustificato, mediante le due 
lettere dell’archivio Mellonj, che ripro- 
dussi), la loro santa Protettrice è no- 
minata più comunemente Maria di Ja» 
copo e Maria Salome, che non col vero 
e proprio suo nome di s. Salome E: 
gualmente del terremoto patito da Ve- 
roli nel 1350, che distrusse il tempio di 
s. Salome, del giubilante ritrovamento di 
sue sagre Ossa a' 17 ottobre, e del trasfe- 
rimento loro nella cattedrale a'25 mag 
gio 1352, ripetutamente già ragionai. 
Segnalato così il vescovato di Adjutorio; 
e pagato da lui l'umano tributo neli 354; 
nel seguente anno Innocenzo VI nominò 
in sua vece Guido decano Morinense, 
cioè di Terouanne. A suo tempo, scrive 
l’Ughelli, i canonici della cattedraleya 
questa pel 1356 edificarono T'urrisCare- 
panaria.Morto il vescovo nel 1363, indi 
a'12 giugno Urbano V promosse a que- 
sta chiesa il toscano di Prato Giovanni 
VI, che visse sino al 1383. Il grande 
Scisma d'Occidente, i cui iniziin Ana- 
gni, si effettuarono in Fondi colla pseu- 
do-elezione dell’antipapa Clemente VII, 
sebbene questi stabilisse la sua cattedra 
di pestilenza in Avignone, nondimeno pel 
poteute suo fautore Onorato Caetavi con- 
te di Fondi, esercitò autorità nella Cam» 
pama; ed è perciò che. intruse nella s. 
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Chiesa Verolana nel 1384 lo scismatico 
Nicola. Ma il vero Papa Urbano VI nel- 
l’istesso anno nominò vescovo di Veroli, 
Francesco I detto anche G.Francesco Bel- 
lanti nobile sanese, trasferendolo dalla se- 
de diMonteVerde,e poi nel1387 lo trasla» 
tò a quella diNarni,da dove passdal vesco- 
vato di Grosseto, Il suo successore fu e- 
letto dal Papa Bonifacio IX nel 1396 
nella persona d’un Bartolomeo, forse a- 
vendolo impedito prima o l’intruso Ni- 
cola o il prepotente scismatico Onorato 
Caetani, o per |’ infelicità de’ tempi si 
smarrì la memoria di altro legittimo pa- 
store. Dello scisma della chiesa di Veroli, 
dell’interdetto a cui soggiacque, del ri- 
torno suo all’ubbidienza di Bonifacio IX, 
e dell’ assoluzione di quel Papa, parlai a 
suo luogo di sopra. Bartolomeo il 1.° a- 
gosto 1418 trovasi nominato in una in- 
dulgenza concessa a s. Martino di Val- 
cussa nella diocesi di Fondi, e morì nel 
1420. Papa Martino V a'19 settembre 
1422 dalla chiesa di Fondi trasferì a 
questa Benedetto II, anteriormente ve- 
scovo di Marsiglia, e sembra di nobile 
condizione, descrivendone lo stemma |’'U- 
ghelli, che pure esibisce, poscia morendo 
nel1427, e non nel 1437 come scrive il 
Cappelletti, seppure non è assolutamente 
fallo tipografico, giacchè nel catalogo re- 
gistra la vera data 1427 pel successore. 
Esso fu fr. Clemente Bartolomei roma- 
no e romitano di s. Agostino, nominato 
da Martino V a'3 dicembre, benemerito 
per quauto già dissi e qui meglio ripe- 
terò, prima notando che nel 1439 donò 
al capitolo cattedrale Gradualia San: 
ctorum, et de tempore manuscript. ad 
cantum accomodata, duobus magnis vo- 
luminibus. Per le sue zelanti premure fa 
compita la riedificazione della chiesa dis. 
Salome, cominciata nel135 1 ,contribuen- 
dovi nelle spese eziandio per decorarla 
con magnificenza, quindi la dotò e prov» 
vide di sagri utensili; inoltre ebbe ta 
consolazione di consagrarla nel 1449, 
coll’assistenza diBartolomeoGiovanui al 
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bate di Casamari, e nuovamente in per- 
petuo |’ unì alla cattedrale. Defanto nel 
1457, a'12 aprile Calisto III gli sostituì 
Angelo Martino de Caccis J.V., D., 
morto nel1468. Nel 1.°agosto glisucces- 
se Urbano, per un triennio. Indi a'28 lu- 
glio 1471 Gio. Paolo Ponziani romano, 
che finì di vivere nel luglio 1503. Note- 
rò di avere registrato nel vol. LXXXIX, 
p. 121, descrivendo Sermoneta ed i suoi 
illustri, Giovanni Bucci da Sisto IV fatto 
vescovo di Veroli, sulla fede del Ricchi, 
Teatro degli uomini illustri de' Volsci, 
p. 181, inoltre questi asserendo, benchè 
non sia dall’ Ughelli individuato colla 
distinta menzione del cognome. Morto 
Ponziani, a'4 agosto di detto anno Ales- 
sandro VI conferì il vescovato al celebre 
Ennio Filonardi (V.) di Bauco diocesi 
di Veroli ( dopo la qual parola, nella 
biografia, avendo i tipografi ommesso le 
parole che scrissi col Cardella: e non già 
città dell’ Abruzzo, e seguendo quelle, 
nel regno di Napoli, sembra erronea- 
mente che a questo appartenga, perciò 
ne fo avvertenza); per cui alcuni lo chia- 
mano verolano, ma poco avrà falto re- 
sidenza in diocesi, siccome impiegato in 
gravi affari per la s. Sede e nelle nun- 
ziature, onde meritò che Clemente VII 
nel1527 lo dichiarasse abbate commen- 
datario di Casamari, e non Giulio II, 
come vuole il Cardella nelle Memorie 
storiche de’ Cardinali, t. 4, p.167,ilche 
ripetei con lui. nella biografia, perché 
Paolo II lo creò cardinale a’22 dicem- 
bre 1536; e nel 1538 rinunziò al nipote 
Antonio Filonardi la commenda, non il 
vescovato come riferisce l’Ughelli , per 
avergli il Papa concesso quello di Mon- 
te Feltro; ma forse ciò avvenne neli546 
secondo il Cappelletti, dopo essere stato 
munifico colla cattedrale e coll’episcopio, 
per quanto riportai pure nella biografia, 
altrettanto dicendo l’Ughelli. Morto a' 1 

dicembre 1549, data riferita da Cardella, 
per correggere l’Ughelli che la segnò nel 
1546, in Castel.s. Angelo ov'erasi ritira» 
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to co’cardinali nell’apostolica Sede va- 
cante; il cadavere fu trasferito non nella 
chiesa di s. Stefano di Bauco, e non in 
Veroli come dissi con altri nella biogra- 
fia, con prolissa iscrizione che leggo nel 
Ciacconio, Z'itae Cardinalium , t. 3, p. 
608, erettagli dal detto Antouio e Satur- 
no Filonardi suoi nipoti; ma bensì nel- 
la cappella di s. Stefano della chiesa ar- 
cipretale di s. Angelo in Bauco , il che 
ho avvertito nel vol. XXVII, p. 286, 
rilevando quanto fu contrastata l'epoca 
della morte del cardinale e il luogo di 
sua tumulazione. Per cessione dunque 
del cardinal zio, Antonio | Filonardi di 
Bauco, al dire dell’Ughelli, a* 12 agosto 
1538 fu creato vescovo di Verolie abbate 
commendatario di Casamari da Paolo HI 
(il quale secondo un mss. di Casamari, 
che mista davanti, gli compart l’episco- 
pale consagrazione in tale anno), essendo 
abbate di s. Erasmo di detta città. Il 
Cappelletti, come ho detto, propende a 
credere che ilvescovato verolano l'avesse 
nel 1546, e poi nel catalago con esso lo 
registra. Trovo nel Marini, Saggio di ra- 
gioni della città di Sanleo detta già 
Monteferetro,p:202, che il cardinal En- 
nio Filonardi vescovo di Veroli, ritenen- 
do questa sede, a’ 12 agosto 1538 fu no- 
minato vescovo e non amministratore di 
Monte Feltro, e tale restò fino all'aprile 
1546, e da quel giorno sino alla morte 
semplice amministratore, e lo prova an- 
cora col gransigillo in cui era inciso: Ze- 
rul. Eps. Feretr. i cui disegno riprodus- 
se. Che ritenne per più anni l’una e l’al- 
tra chiesa, benchè poi col tempo egli ri- 
manesse prima di una ; poi d’ambedue 
sino alla morteamministratore. Mandòin 
appresso a risiedere nella diocesi Fere- 
trana in sua vece, quale luogotenente e vi- 
cario generale, il proprio nipote èx fra- 
tre, Antonio vescovo di Veroli; a favore 
di cui avea per l’innanzi rinunziata quel. 
la sua 1."chiesa, coll’aspettativa però di 
entrare in possesso alla propria sua mor- 
te, volendone restar egli fiuchè viveva 
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amministratore. Marini ragiona d’una 
disposizione d’Antonio,quale luogotenen» 
te e vicario generale di Monte Feltro e 
vescovo di Veroli de’2g ottobre 1543, 
fatta in Sanleo. Questa memoria, egli di- 
ce, è bastante a dimostrare che il cardi- 
nal Ennio avea già rinunziata la chiesa 
di Veroli ad Antonio, il quale se ne in- 
titolava vescovo, ma il cardinale se n’era 
riservata l’amministrazione, perchè al- 
trimenti il vescovo Antonio non avrebbe 
lasciato la chiesa di Veroli, fatta sua spo- 
sa, per venire a fare da vicario generale 
in Monte Feltro. Era una aspettativa, che 
concedendo il titolo, per ottenerne il pos- 
sesso occorreva ola morte o la dimissione 
libera del possessore. Colla riserva e ri- 
tenzione diamministratore, dimise poi la 
chiesa Feretrana a’25 aprile 1549, dopo 
di che il gran cardinale rinchiuso (a’29 
novembre) nel conclave del Vaticano per 
l’elezione del successore di Paolo III, am- 
malatosi dovè uscirne e condursi in Ca- 
stel s. Angelo, del quale egli era castel- 
lano (con altri dissi ritirato in esso col 
sagro collegio, senza ripetere per il con- 
clave, avendo prove contrarie), ed ivi finì 
di vivere a' 19 dicembre dello stesso an- 
no e di età 83. Sembrami che meglio del 
Marini, non potevano chiarirsi le discre- 
paati opinioni. Noterò pure, che fino da’ 
tempi del cardinal Ennio, che si sottoscri- 
veva Cardinale di s. Angelo Verulano, 
come si trae dall’ Angeli, Memorie sto- 
riche dello Sperone d’oro; si stabilì in 
Veroli un Marco Tallio di lui nipote 
del 2.° ramo della famiglia Filonardi, ed 
estinta la primogenita di Bauco, ne ere- 
ditò quello le fortune e il fidecommisso di 
Ennio, come da suo testamento delr54$. 
Quindi rimaseestinto anch'esso ramo sul- 
lo scorcio del secolo passato, ed il fidecom- 
misso fece altri passaggi per la linea fem- 
minina, e credo che terminasse coll’arci- 
vescovo di Ferrara Filippo; che celebrai 
anco in altri luoghi; almeno egli fa l’ul- 
timo di sua branca. Antonio I fu nel 1556 
testimonio della liberazione di Veroli pel 
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prodigio di s. Salome, di sopra narrato, 
nel 1560 rinunziò la commenda di Ca- 
samari al nipote Fulvio Filovardi, e pas- 
sò. agli eterni riposi. Già a' 19 giugno 
1560 trovasi consagrato successore Be- 
nedetto III Salino di Fermo, d’esimia 
pietà e rara dottrina, che intervenne al 
concilio di Trento. Tornato in Veroli 
celebrò il sinodo diocesano in cui prae- 
clara quidem tum ad ecclesiasticam 
normani in clerum restituendam acco- 
modata sancivit. Morì nel1567. In que- 
sto a’ 18 novembre fu eletto Ortensio 
Battisti da Frosinone, nato da Bernardi- 
na de Alexandris verolana (discendente 
da un Antonio che fu castellano di Ca- 
pua nel 1477), canonico di Veroli, ar- 
ciprete della chiesa di Frascati, esimio 
teologo e intimo famigliare del celebre 
cardinal Alessandro Farnese nipote di 
Paolo III, che gli ottenne il vescovato da 
s. Pio V. Vigilaatissimo e dottissimo pa- 
store, come lo qualifica il concittadino 
cav. De Mattheis, celebrò due volte il si- 
nodo diocesano, nel 1568 e nel 1571, in 
quibus tum ad cleri institutionem, tum 
ad populi mores componendos, praecla- 
ra edidit decreta. Scrisse e dedicò al car- 
dinal Odoardo Farnese un nobile Con 
mentarium de rerum universitate; e fon- 
dò il monastero delle benedettine di s. 
Maria de Frauconi. Narra inoltre |’ U- 
ghelliil miracolo avvenuto nella 3. festa 
di Pasqua 1581. Cum enim in sacello 
NominisJesu in ecclesia s. Erasmi iis 
diebus maximamultitudo convenissetad 
ss. Hostiae adorationem, convenerunt 
etiam nonnulli judaei a fidelibus invita- 
ti, qui fulgentissimum sydus, quod eo- 
rum oculos offendebat, in sacra Hostià 
aspicientes , eaclamare coeperunt, se, 
etin Christo credere et baptizari velle, 
clara voce ; quae viderant confitentes : 
unde plurimi a judaismo ad baptisma 
accesserunt. Asservatur adhuc sanctis- 
sima illa Hostia in tabernaculo altaris 
majorisejusdem ecclesiae,in eaque quo- 
tannis processiones a elero et populo 
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solemni pompa celebrantur. L’ Ughelli 
errò nella data del miracolo, avvenuto 
a'26e27 marzo, feste di Pasqua deli 570, 
come si ha dal processo autentico chiu- 
so a'27 aprile seguente con la serie delle 
grazie e miracoli ch’ebbero luogo: la fa- 
miglia del neofito tuttora esiste nume- 
rosa. Lodato pastore morì Ortensio nel 
1594.In esso a’ 12 ottobre gli fu surro- 
gato Eugenio Fucci da Tivoli, preclaro 
nel jus civile e canonico, già vicario ge- 
nerale del cardinal Bernerio vescovo di 
Ascoli, di gran pietà pe’poveri e zelantis- 
simo della disciplina ecclesiastica. Adu- 
nò due sinodi, mores clericorum corre- 
il, populum ad pietatem suo exemplo 
inflammavit, pro libertate ecclesiastica 
nonnullas ab impiis persecutiones so- 
stinuit; quibus tanquam aurum in for- 
nace probatus,ejus innocentia, ac vitae 
candor magis enituit. Portatosi a Tivoli 
a riveder l'amata patria, s'infermò evi 
morì nel 1608, tumulato nella chiesa di 
s. Croce da lui edificata a’ cappuccini , 
avendovi pure posta la 1: pietra , con 
onorifico epitaffio espresso dall’ Ughelli. 
A’17 novembre di ‘detto anno fu eletto fi. 
Girolamo Asteo o Astei nobile da Porde- 
none diocesi di Concordia, minore con- 
ventuale einquisitoregenerale nella dioce- 
sì patriarcale d’Aquileia.Benemerito e ze- 
lantissimo,nella chiesa dis.Giacomo(ossia 
dis.Salome)a'17apriler611celebrdilsino- 
do,incui pluratum adecclesiasticorum 
vilam recle instituendam, tum vero ad 
depravatos plebis moresreformandos,et 
ecclesiasticam libertatem immunitatem- 
que restituendam decrevit. Colle norme 
del concilio di Trento istituì il semina- 
rio; addestrò il giovane clero negli studi 
teologici e. filosofici; predicando quasi 
ogni festa, istruiva colla divina parola il 
popolo; fondò la prebenda teologale nel- 
la cattedrale, la quale con restauri a più 
bella ed elegante forma ridusse; ottenne 
dalla s. Sede l’insegne canonicali al ca- 
pitolo della collegiata di s. Erasmo; ed 
intrepido propugnò i diritti episcopali e 
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della sua mensa contro gli offensori. Fu 
autore di quelle opere edite ed inedite ri- 
ferite dall’Ughelli.Ammirato per profon- 
da e vasta dottrina, cessò di vivere a’ 15 
agosto 1626, e fu deposto nella cattedra- 
le nel sepolcro da lui costruito per se e 
successori, ove erano stati rinvenuti i 
corpi de’ ss. Biagio e Demetrio martiri 
(era noto, che dessi, come. rilevai più so- 
pra, si trovavano nella cattedrale medesi- 
wa, cioè in una cappelletta sotterranea;, 
quale a’ tempi di mg." Astei, per rimuo- 
vere degl’inconvenienti, venne ricolma e 
in parte convertita ad uso di tomba epi- 
scopale: prima però si procedette a rin- 
tracciare le ss. Reliquie, ed un'urna con 
lapide ow' era scolpita un’oscura iscrizio- 
ne, contenenle alquante ossa, e rinvenu- 
ta nell’altare della stessa crypta, le quali 
diedero luogo a credere appartenessero 
a’corpi de'ss, Biagio e Demetrio. Perdu- 
rò tale pia credenza, finchè per le lode- 
volicure delbenemerito prelato verolano 
Giovardi, recatosi in Veroli il dottissimo 
mg. Garampi, questi chiarì l’ equivoco 
incorso, poichè la male interpretata iscri- 
zione tutt’altro esprimeva. Siccome pel 
decorso de'secoli erasi smarrita pur anco 
la memoria del luogo, riuscirono quindi 
inefficaci le praticate perquisizioni e se 
ne depose il pensiero. Finalmente, iv oc» 
casione della solenne traslazione del cor- 
po di s. Maria Salome al proprio tem- 
pio, ravvivò di santo zelo il pio canoni» 
co della cattedrale, già lodato Tommaso 
Mellonj, e datosi egli a tutt'uomo a rin- 
novare le ricerche , giunse in modo pro» 
digioso a’ 12 giugno 1743, allo scopri- 
mento prima della sotterranea cappellet. 
ta, quindì delle casse contenenti i veri 
corpi de’ ss. Biagio e Demetrio martiri, 
come risulta da rogito e da analoghe i- 
scrizioni, che escludono ogni dubbio sul- 
la loro identicità, e così ne seguìla solen- 
ne traslazione nel 1746 al santuario di s, 
Salome, ove con essa trovansi tuttora in 
somma venerazione ). L’ ab. Cappelletti 
riporta la splendida lapide, che al vesco» 
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‘vo Astei i suoi correligiosi eressero riella 
‘ Jorochiesa di Pordenone, Urbano VIII a’ 
5 del seguente settembre, elesse vescovo 
Baglione Carradori da Monte Fano e cit- 
tadino romano, prelato di consulta, che 
nel 1627 tenne il sinodo diocesano , ed 
a’'5 giugno fu traslato alla chiesa di Mar- 
si(il Corsignani, Reggia Marsicana, pro- 
trae alr1628 il trasferimento al vescova- 
to di Marsi, ove morì nel 1630, zelan- 


tissimo e amatissimo ). A'19 dello stesso - 


mese il Papa gli sostituìù Vincenzo Lan- 
teri d'Albenga filippino, il quale clerur 
edocuit, populusque ad pietatem cul- 
tum revocavit,celebròil sinodo nel1629, 
nella cattedrale eresse due cappelle, una 
in onore de’ss, Biagio e Demetrio, l’altra 
per la B. Vergine, più una 3.° a s. Filip- 
po Neri,cioè fabbricandola vell’episcopio. 
Lodato morì a'3 ottobre 1649 , e giace 
nella cattedrale. Dopo due anni e 20 
giorni di sede vacante, l’occupò a’23 ot- 
tobre 1651 Alessandro Argoli marsica- 
no, cioè di Tagliacozzo e cittadino roma- 
no, indi vicegerente di Roma; virtuoso, 
probo, prudente, morì in quella città nel 
1654 e fu tumulato in s. Maria sopra 
Minerva con iscrizione presso l’Ughelli. 
A'21 aprile 1655 il perugino Francesco 
JI Lombardi, morto nel 1660. In questo 
a'15 marzo fu eletto Francesco Ill An- 
geluccispoletino, professore di giurispru- 
denza nell’università romana e patroci- 
natore nella curia integerrimo. Dotato di 
somma pietà, si affaticò indefesso al be- 
ne del suo gregge regolandone i costumi, 
pel clero celebrando il sinodo dioce- 
sano che fece stampare, statuendovi uti- 
lissime leggi.Morì nell’episcopio nel1675. 
A'27 maggio di tale anno Clemente X lo 
fece succedere da Riccardo Annibaldeschi 
della Molara nobilissimo romano, chiare 
per virtù e pel governo di più città dei- 
lo stato: restaurò la cattedrale deturpa- 
ta dall'antichità, tiducendola in elegante 
forma, ed anco donandole sagre suppel. 
lettili. Con varie opere aumentò il semi. 
mario, suique jure lenacissimus, saepius 
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virili robore ; licet plurimis impetitus 
adversis a perturbatoribus vindicavit. 
Finì sua vita nel marzo 1689, € con so- 
lenne pompa, accompagnata dal genera- 
le compianta, fu deposto nella cattedra- 
le. Nel 1690 a’ 6‘marzo gli successe il 
munifico nobile faentino Domenico Zaali 
o de Zaulis, dotto giureconsulto e ver- 
sato negli affari della curia romana. Ra- 


‘dicalmente riparò le cadenti o mal re- 


staurate muraglie della cattedrale, la ri- 
dusse in più elegante disegno, ed abbel- 
lì di facciata esterna marmorea. Inoltre 
restaurò la propinqua chiesa di s. Salo- 
me, chiamata pure di s. Giacomo, e l’au- 
mentò con fabbricarvi nobile cappella, 
alla quale assegnò pingui rendite.A” 283 
aprile 1708 si dimise dal vescovato, ed 
apprendo dal Marchesi summentovato, 
che pio e dotto, fu fatto arcivescovo di 
Teodosia, vicegerente di Roma e asses- 
sore del s. Uflizio. Due giorni dopo Cle- 
mente XI die’ a pastore di questa chiesa 
Lodovico Anselmo Gualtieri nobile or- 
vietano; che poi traslatò a Todi a' 21 
gennaio17 15; ed a' 17 del seguente mar- 
zo lo fece succedere dal cugino di Zauli, 
il patrizio forlivese Lorenzo Tartagni di 
Novadola, già vicario apostolico di \Fe- 
rentino e poi di Fossombrone, non che 
vicario generale di s. Ellera nullius dice. 
cesis di Toscana. Fornito di pietà, scien» 
za e zelo, celebrò il sinodo diocesano e 
quindi pubblicò colle stampe. Questo vi» 
gilantissimo pastore per l’invenzione dei 
corpi di s. Salome, e de’ ss. Biagio e De- 
metrio, eseguita al modo narrato, nella 
cattedralesolennemente e coll’intervento 
ile'magistrati volle trasportarli nella con- 
cattedrale di s. Salome; cioè quella del- 
la Santa, il cui sagro corpo findal 1351 
era stato collocato nella cattedrale, seguì 
a'25 maggio1742,equella de’corpi de’ss, 
Biagio e Demetrio nel 1746; e li collo. 
‘cò in due urne nella discorsa confessio- 
ne che precedentemente vi avea fatto e- 
rigere, restando nella cattedrale il busto 
colla testa di s. Salome, Di più nobilitò 
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le cattedrale con ampliarla e. abbellirla 
al modo suddescritto. In fine volendo 
terminare nella quiete i suoi giorni, ri- 
nuuziò il vescovato, si. recò a Forh e ivi 
dopo un'anno morì a'7 giugno 1752 e 
restò sepolto; di che fa memoria fi iscri- 
zione posta nella cattedrale di Veroli a 

destra del principale ingresso, che può 
leggersi in Marocco; ma per menda, for- 
se tipografica, leggo morto nel dna 
Con esso l’Italia sacra termina la serie 
de'vescovi verolani, che compirò colle 
Notizie di Roma. A'20 settembre 1751 
Benedetto XIV gli avea sostituito Pie- 
tro Saverio' Antonini di Montalto nella 
Marca, morendo nel 1761. A’ 17 agosto 
di quell’ anno Clemente XIII nomiuò 
vescovo Gio. Battista Jacopini di Genza. 
no, decesso a'24 marzo 1786 e deposto 
nella tomba de’ vescovi in cattedrale. Pio 
VI a’ 18 dicembre dello stesso, vi trasferì 
da Eucarpia in partibus Antonio Il Rossi 
ferrarese. liferisce lab. Cappelletti.» Vis. 
se nella sua dignità intorno a 26 anni, 
testimonio dell’avverse vicende, che lace. 
ravano in que’ tempi la Chiesa universa- 
le; senza che per altro ne soffrisse i dan- 
ni. Egli, co’suoi canonici e con tutto il 
clero verolano (però, dicono i verolani, il 
solo vescovo e qualche parroco presta- 
rono il giuramento, ed il rimanente cle- 
ro, non requisito, se ne astenne), si lasciò 
persuadere dalle sacrileghe istigazioni 
del general Miollis, e quindi macchiò se 
stesso e la sua chiesa colla viltà del giu- 
ramento voluto da quell’usurpatore go- 
verno: e così la diocesi di Veroli fu pre- 
servata dalle tribolazioni, che afflissero 
allora tante e tante altre chiese, incon- 
tamivate per la fedeltà de'loro pastori e 
del loro clero nell’ osservanza de’ propri 
doveri. Con questa macchia finì i suoi 
giorni il vescovo Rossi nell’anuo18 12”. 
Restata vacaute la chiesa, poco. dopo il 
ritorno in Roma, Pio VII a’ 26 settem- 
bre 1814 degnamente la provvide col. 
l’ottimo d. Francesco Maria de’ marchesi 
Cipriani di Norcia,abbate dellacongrega- 

VOL. XCIV. 
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zione de' Celestini, della quale fu l’alti- 
mo prelato superstite. Benemerito pasto» 
re,pio e dotto, morì a' 28 dicembre1843 e 
fu sepolto in cattedrale, ove una lunga 
iscrizione meritamente ne celebra le lodi: 
ma leggendosi in essa avanti all'anno 7”. 
Kal. Jan., invece di collocarsi dopo , 
avverte il Cappelletti che induce in. er- 
rore come fosse morto nel 1842. Gre- 
gorio XVI nel concistoro de’ 22 luglio 
1844 preconizzò vescovo Mariano Ven- 
turi di Costacciaro diocesi di Gubbio, e 

leggo nella proposizione concistoriale, già 


‘ segretario del visitatore apostolico mg.” 


Beilenghi in Sardegna, cameriere d’ ono- 
re del Papa nominato, vicario generale 
di Forlì con detto prelato, e poi di Asi- 
si, e nella sede vacante vicario aposto- 
lico; encomiandolo per. prudenza, dot- 
trina, integri costumi, esperienza e ca- 
pacità. Pertanto pubblicò il m. 92 del Dia- 
rio di Roma del 1844. » Il dì 15 dello 
scorso ottobre partiva da Roma per por. 
tarsi.in questa sede vescovile di Veroli, 
il novello nostro pastore mg." Mariano 
Venturi. Lo attendevano nelle vicinanze 
di Anagni (non di Anagni, ma di Feren- 
tino) mg. delegato di Frosinone, l’ arci- 
diacono d.Camillo de’ marchesi Bisleti vi- 
cario generale, ed il sig." Filippo Passeri 
anziano del comune di Veroli. Pervenu- 
to poi al limitrofo territorio d'Alatri, ven- 
ne incontrato da’ sigoori governatore , 
gonfaloniere, e da altri magistrati, cui fa- 
cevano seguito il marchese Evangelista 
Campanari cameriere d’onore di Nostro 
Signore (cioè segreto sopraonumerario di 
spada e cappa, e lo è pure del Papa che 
regna), ed il sig. Francesco Mellonj, no- 
bili verolani; ed accompagnato da questi 
giungeva il sagro pastore presso la città, 
{ra il suono de’ sagri bronzi e-lo sparo 
de’ mortari. Quivi concorse il clero ed 
innumerabile quantità di cittadini, per 
ricevere la pastorale benedizione. Disceso 
che fu dalla carrozza, entrò in città, ac- 
compagnato da eletta banda musicale, e 
dagli evviva di tutto il popolo che ac- 
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corse in folla fino alla chiesa cattedrale 
e all’episcopio, ove ad una quantità di 
popolo fu distribuita abbondante elemo- 
sina. La città in quella sera mostrava il 
suo giubilo, pel desiderato acquisto, con 
una generale illuminazione. Il giorno se- 
guente 17, fu quello in cui il nostro ve. 
scovo compiva l’atto del solenne posses- 
so. Dalla porta Romana sino ali’ episco: 
pio la via era lateralmente ornata di fa- 
ci, i balconi apparati, e sorgeva nel- 
la piazza maggiore un arco magnifico , 
opera di Vincenzo Jannozzi pittore vero- 
lano. Al prospetto vi era dipinta laGiusti- 
zia e la Carità, e nell’alto lo stemma del 
novello pastore coll’iscrizione: Nimium - 
Fxpeetato Optimo Antistiti - Mariano 
Venturi - S P. Q. V. Dall altra parte 
dell'arco era effigiata la Prudenza e la Co- 
stanza, con altro stemma avente questa 
iscrizione; Ob - Gravia ac Preclara Mu- 
nia - In Re Catholica - A Mariano Ven- 
turi - Alacriter Susccpta Fausteque Per- 
functa - Verularum Civium - Vota Pu- 
kilica - Arcum Erigi V oluere. Altro er- 
co a pittura seguiva al prospetto della 
chiesa della s. Protettrice. Nell’ atto del 
possesso mg." Vescovo andava sotto il 
baldacchino sostenuto dalla Magistrata- 
ra, ed era accompagnato dal clero e dal- 
la nobiltà. Entrato nella cattedrale, si 
cantò solenne l’inno Ambrosiano, e quin. 
di egli recitava un’omelia, che fu di uni- 
versale consolazione , poichè in essa ac- 
‘cennando a qual modo si atterrebbe di 
dolce e fermo governo nella sua chiesa , 
ne faceva pregustare già, colle parole, 
quella dolcezza, che dalla sua benignità 
speriamo immancabile, Terminata que- 
sta funzione, si portò nella chiesa di s. 
Maria Salome, ove fece pontificale, ac- 
compagnata la messa da scella musica 
vocale ed istromentale. Dopo la funzione 
Tornò all’episcopio, accompagnato dal ca- 
pitolo della cattedrale, e da mg." delega- 
to apostolico venuto appositamente da 
Frosinone a complimentarlo nella sua 
residenza. La sera poi fu illuminata tat- 
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ta la città, ed un'orchestra presso all’epi- 
scopio allegrava di musicali concerti l’in- 
numerevole popolazione accorsa ad ap- 
plaudire all’insigne prelato, e coll’ incen- 
dio d’un variato fuoco d’artifizio davasi 
compime nto alla festa”. Ad encomio di 
sì lodato pastore devo riferire, come nel- 
la penuriosa stagione del 1853-54, fat- 
tosi animatore e capo delle opere di be- 
neficenza, con parte del proprio e del 
raccolto dalle elargizioni de’ principa- 
lì della città, aiutato da 4 zelavti re- 
ligiosi, aprì nel seminario diocesano un 
forno, che somministrò abbondantemen- 
te pane buono e salubre a modico prez- 
20; beneficenza, che coadiuvata dal mu- 
nicipio con altre provvidenze per diverse 
opere istituite di pubblica carità, unita- 
mente alle copiose limosine della badia 
di Casamari, resero quasi insensibile l’in- 
fortunio. Trovo poi nel n. 173 del Gior- 
nale di Roma 1854. » Il giorno 17 lu- 
glio con istraordinaria pompa nella cat- 
tedrale di Veroli furono celebrate l’ese- 
quie al compianto vescovo di quella città 
mg. Mariano Venturi, morto il giorno 
14. Dopo che il funebre convoglio ebbe 
percorsa la città, fu cantata la, solenne 
messa di requie, pontificando mg." Tira- 
bassi vescovo di Ferentino. E prima della 
consueta assoluzione il sig. ab. Mattia 
Mascalchi professore di eloquenza, reci- 
tò la funebre orazione. mettendo in pie- 
na luce le molte virtù, che distingueva. 
no il Venturi. Il sagro tempio era stipa- 
to di popolo accorso a pregare la pace 
de'giusti all’ estinto suo pastore ”’. Poco 
dopo il Papa Pio IX, nel concistoro deì 
30 novembre 1854 promulgò vescovo di 
Veroli mg." Luigi Zannini di Jesi. Lo 
disse nella proposizione concistoriale, dot- 
tore jurisutriusque,in audiendis utrius- 
que sexus ac etiam monialium confes- 
sionibus, et in verbi Dei pracdicatione se 
laudabiliter exercuit. Hinc vicarii ge- 
neralis munere în dioecesi Tipherna- 
tensi per annos complures perfunctus 
est; postea reversus in patriam ab Em,° 
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ac Rev. Dn S. RE. Cardinali Corsi 
tung episcopo Aesino, s. Scripturae pro- 
fessor ac rector seminarii-collegii consti- 
tutus hujusmodi officia usque ad prae- 
sens obivit. Vir gravitate, prudentia, do- 
etrina, morumhonestate, rerumque ex- 
perientia praeditus , et in ecclesiasticis 
functionibus apprime versatus, dignus 
propterea, qui dictae Ecclesiae Verula- 
nae in Episcopum praceficiatur. Tudi 
pubblicò il n. 2 del Giornale di Ro- 
ma del 1855. » Il giorno 24 del passato 
dicembre faceva il suo solenne ingresso 
in Veroli, il nuovo vescovo di quella 
cittàmg.' Luigi Zannini. Venne incontra. 
to fuori di Porta Romana dal clero, dal 
governatore, dal corpo municipale e da 
vari signori. Indossati quindi gli abiti 
pontificali, procedette in città fra le po- 
polari ovazioni, l’ armonia della civica 
banda musicale, il suono giulivo di tutte 
le squille,e i colpi di mortari, dirigendo 
il cammino verso la chiesa cattedrale, 
sulla cui porta, come su quella della cit- 
tà, sull’arco trionfale appositamente eret- 
to, e in altri luoghi leggevansi analoghe 
iscrizioni. Giunto al duomo il nuovo pa- 
store, recitò alla presenza di grande mol- 
titudine, compresa da singolare esultan- 
za, una dotta omelia ; e cantati pontifi- 
calmente i primi vesperi del s. ‘Natale, 
recossi accompagnato dallo stesso corteo 
all’episcopio, dove facea dispensare a’po- 
veri larga elemosina, ripetuta anche nei 
dì seguenti. Nella stessa sera del suo in- 
gresso,egli visitava le madri benedettine 
e il ven. seminario; nella notte assisteva 
a’divini uflizi, e celebrava pontificalmen- 
tela 1.° messa, la 2.° all’aurora nella 
chiesa della proteggitrice s. Maria Salo- 
me, e la 3." solenne alle 10 antimeridia- 
ne accompagnata da scelta inusica voca- 
le e strumentale del maestro sig." Cesare 
Tabanelli; chiudendo ie indicate sagre 


fanzioni col compartire al popolo, più . 


numeroso del dì precedente , la papale 
benedizione. E finalmente nel giorno me- 
desimo del s. Natale; si condusse al ven. 
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ospedale per porgere all’inferma umani- 
tà consolazione e soccorso. Acura del 
municipio, alle 7 pomeridiane, una bril- 
lante luminaria, come nella sera antece- 
dente, rallegrava la città, alle 8 s’incen- 
diava elegante macchina artificiale, ed 
un globo areostatico innalzavasi : e nel- 
la sera del 30 tenevasi nel teatro del se- 
minario letteraria accademia, intramez- 
zata da analogo coro musicale e da scelti 
pezzi di musica, nella quale dopo un di- 
scorso del sig." d. Antonio Mizzoni pro- 
fessore di belle lettere nello stesso gin- 
nasio, belle e svariate poesie italiane’ e 
latine recitavansi in lode del novello pre- 
lato, che i verolani non potevano acco- 
gliere con maggiore dimostrazione di af- 
fetto e di venerazione”. Breve però fu 
il suo governo, e dopo avere fatto ese- 
guire de’ considerevoli restauri nel semi- 
nario, istituitovi un separato convitto, ed 
accresciute le scuole, per ispontanea vi- 
nunzia si dimise dal vescovato, ritirandosi 
in Roma. Si legge nella successiva pro- 
posizione concistoriale: per dimissionen 
suam, libere ac sponte in manibus San- 
ctitatis Suae factam, et ab Eadem am- 
missam, vel concistoro de'21 dicembre 
1857, il Papa preconizzò l’ odierno ve- 
scovo mg.' Fortunato Maurizj di Bolo- 
gnola arcidiocesi di Camerino , patrizio 
di quella città, dottore in filosofia, teolo - 
gia, nel gius civile e canonico, in eccle- 
siasticis obeundis officiis, inque Dei ver- 
bo praedicando, sacrisque fidelium, ac 
etiam monialium confessionibus exci- 
piendis totus fuit. Inter collegii philo- 
sophici, matheseos, ac theologici socios 
Camerinensi in universitate adscitus, 
ibique sacrae Scripturae cathedram as- 
secutus,convisitatoris dioecesani,ecxami- 
natoris cleri, orphanotrophiorum dire- 
ctoris, et aliquando etiam pro-vicarii in 
spiritualibus generalis muneribus lau- 
dabiliter perfunctus est. Canonicatu tan 
dem,ac etiam coadiutoria ad archidia- 
conalum camerinensi in metropolitana 
ad praesens usque honestalus ejusmodi 
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exhibuit doctrinae, gravitatis, priden- 
tiae, morum honestatis , rerumque uso 
dexteritatis, et praestantiae specimina, 
ut dignus eapropter sit censendus qui 
relatae Verulanae Ecclesiae in Episco- 
pum praeficiatur. Riferì poi il n. 2 del 
Giornale di Roma del 1858, chea'3 gen- 
naio l'Em.°cardinal Anton Maria Cagia- 
no de Azevedo, nella basilica de’ss. X il 
Apostoli di Roma, consagrò vescovo l’en- 
comiato prelato, ed insieme a mg.' Cle- 
mente Pagliari vescovo d’Anagni, ed a 
mg.” Pietro Sola vescovo di Nizza. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne’libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 50,ascendendo 
le rendite della mensa-a scudi 1200, se- 
condo la ricordata ultima proposizione 
concistoriale.Però i primordii dell'episco- 
pato di mg." Maurizj vennero contradi. 
stinti dalla munificenza del Papa PioIX, 
il quale perpetuamente donò alla mensa 
vescovile di Veroli un capitale consolida- 
to di scudi dodicimila. — La diocesi si e- 
stende per circa 30 miglia, e contiene13 
luoghi compresa la città e sede vescovi- 
le di Veroli. Essi sono: Frosinone, resi- 
denza del delegato apostolico della pro- 
vincia, la quale facendo ora parte della 
legazione di Campagna e di Marittima o 
Velletri, in quest'articolo ne riparlai, ed 
in ambedue ì seguenti, ciascuno avendo 
le chiese parrocchiali che nominerò, poi- 
chè i due ricordati articoli si compene- 
trano con questo. Frosinone : ss. Assun- 
zione collegiata, s. Benedetto, s. Maria. 
Ceprano: s. Maria Maggiore collegiata, 
di Rocco. Monte s. Giovanni: s. Mavia 
della Valle collegiata,colla dignità dell’ar- 
ciprete, s. Margherita,s. Maria della Ren- 
dola, s. Maria della Valle, s. Pietro; vi 
sono i cappuccini ed hanno la chiesa di s. 
Gio. Battista (taccio i religiosi degli altri 
luoghi, se in essi ne parlai). Sebbene no- 
tai nel 2.° de’ricordati articoli, che Gre- 
gorio XVI la dichiarò città, mi piace ri- 
portare il riferito nel n. 4o dell’ ufficiale 
Diario di Roma. Gregorio XVI con 
breve.de'7 gennaio 1842, concesse l’ 0- 
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norevole titolo di città al castello di Mon- 
te s. Giovanni, richiamandolo così allo 
splendore di cui godeva quandoera prin. 
cipale luogo del ducato, che di Monte s. 
Giovanni chiamavasi, ben atto allora a 
valevole difesa, ed illustrato eziandio dal- 
la biennale dimora, accompagnata da 
prodigi, dell’angelico dottore s. Y’omma- 
so d’ Aquino(V.).Già feudo de'marchesi 
del Zasto (V.), Clemente VII IO riunì 
all’ immediata sovranità della s. Sede. 
Colli: s. Lorenzo. Bauco: s. Angelo , s. 
Maria, s. Pietro. Ripi: ss. Salvatore, s. 
Rocco; vi sono gli agostiniani. Torrice : 
s. Pietro, s. Lorenzo. Falvaterra : s. 
Maria Maggiore. Arnara: s. Nicola. Pofî: 
s. Andrea, s. Maria, s. Pietro. Strango- 
lagalli: s. Michele. Castro: s. Maria, s. 
Nicola, s. Oliva. Tali sono le parrocchie 
della diocesi Verolana, secondo la Stati- 
stica del1853 summentovata, pubblica - 
ta dal governo. Di Fafvaterra parlai nel 
vol. XXVII, p. 278, ed altrove, dicendo 
essere tradizione che ricevè il lume della 
fede dall’apostolo s. Pietro , allorchè si 
recò in Alino o Atina (della qual sede e 
de’suoi vescovi l’Ughelli ne ragiona nel 
t.6,p.406,t.10,p.19 dell’Italia sacra), 
non che da s. Maria Salome. Della nuo- 
va e vecchia Falvaterra e Fabrateria ne 
trattano il Contatore, De Historia Ter- 
racinesi; il Theuli, Teatro historico di 
Velletri; il Ricchi anco nella Reggia dei 
Volsci, quale illustre colonia e munici- 
pio romano a cui appartennero parec- 
chie distinte famiglie di Roma, dicendosi 
il nome derivato dal fiume Trero, oggi 
Teleno, chiamandosi Fabra Teriasanzi 
si vuole stata anche sede vescovile, e che 
ne fu vescovo s. Magno,il cui corpo si ve- 
nera in Anagni, come già raccontai, ma 
sono contrarie le testimonianze che il de 
Magistris riporta a p. 77. Nella Civilcà 
Cattolica, serie 4.°, t.2, p.221, sì legge 
un dotto articolo, in cui si dà contezza 
del libro intitolato: / marmi antichi di 
Fabrateria Vetere, oggi Ceccano. Let- 


tera di Raffaele Garrucci della C, di 
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Gesù all’ Ecc.® Rm di mg. Giuseppe 
Berardi, sostituto della segreteria di 
stato, Roma 1858. In esso si dice, che 
i monumenti epigrafici giovano a scopri- 
re e determinare il sito dell’antiche città 
e ad illustrare la storia, come si ha pure 
da quelli di Fabrateria, di cui sapevasi 
municipio de’volsci, ma ignoravasi pro- 
priamente ove surse, dubitandosi se le 
memorate due Fabraterie Vetus et No- 
va fossero veramente due distinte città 
o una sola. Primo a mostrare il sito di 
Fabrateria Vetus fu il dotto frusinate 
cav. De Matiheis nella Dissertazione let- 
ta nell’accademia d’Archeologia (che tro- 
vo stampata a p. 303 del t. 7 de’ suoi 
Atti: Sopra due iscrizioni recentemente 
scoperte ed atte a manifestare la sede 
degli antichi Fabraterni ). Poichè seb- 
bene il ch. Girolamo Amati avesse già 
nel 1825 pubblicato nel Giornale Ar- 
cadico la lapide (che leggo nel t. 28, p. 
349; trovata e comunicata da Francesco 
Gizzi da Ceccano) de’ Fabraterni Vete- 
res, avea nondimeno tralasciato d’ indi» 
carne il luogo; ed il De Mattheis lo dis- 
se in un fondo del territorio di Cecca- 
no, indi a quella ne aggiunse un’ altra, e 
da’ due monumenti dedusse che il vero 
sito de Nabraterni Veteres erain Cecca- 
no, e che quello de’ Fadraterni Novi ne 
era distante circa 10 miglia. A queste 
due epigrafi, ora altre g ne aggiunse il ch. 
p. Garrucci, le quali ha illustrato con 
dotti commenti, che ponno dirsi l’uniche 
pagine di storia e de'cittadini illustri re- 
stateci di Mabrateria Vetere, sotto l’im- 

ero, e contengono quauto si riferisce 
dalla Civiltà Cattolica. 


Casamari. Basilicae monastero abba- 
ziali dis. Maria e dé'ss. Giovanni e 
Paolo, de’ Trappisti Cisterciensi del- 
la stretta osservanza , nella diocesi 
di Veroli. 


Casamari o Casamare o Casamaro, Ca- 
sae Marae, Casae Mario, Casae Mu- 
s» v . . . ‘ 7 
ri, Casemarium , nel territorio di Ve- 
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roli. Maestoso luogo, famoso nella sto- 
ria roana, celeberrimo e insigne nei 
fasti monastici, decoro della diocesi Ve- 
rolana, e lustro della nobilissima provin- 
cia di Campagna. Di questo antichis- 


- simo ed edificante archicenobio abbia» 


mo: Monasterii s. Mariae, et ss. Jo- 


hannis et Pauli de Casaemario bre- 


vis historia, studio et opera Philippi 
Rondinini faventini, digesta et illustra- 
ta, Romae 1707. Con esso e cogli altri 
scrittori che nominerò, procederò iu que- 
sti cenni, profittando pure di preziose 
notizie ricavate dal suo cospicuo archi- 
vio. Leggo nel cassinese p. Bernardo Cla- 
velli, L' antica Arpino, edi più celebri 
fatti di Caio Mario ec., quanto all’ eti- 
mologia del nome di questo luogo; niuno 
dubitare che gli derivò dalla superba villa 
e palazzo, con bagni, che vi ebbea dipor- 
to l'arpinate Caio Mario 7 volte conso- 
le romano, poichè forse ivi giungeva il 
patrio territorio, essendo avanzi di sue 
maguificenze parte di mura alte, archi e 
colonne marmoree, che a suo tempo d’o- 
gni parte si vedevano, intere ein pezzi, 
le quali attestavano di aver servito ad 
onorevole stauza del gran guerriero; dal- 
le cui rovine si edificò gli odierni nobi- 
lissimo tempio e ampio monastero, tra- 
sformato così il luogo in sagra magioue, 
che alla sontuosità accoppiando il divin 
culto e l'esercizio delle più sublimi viv- 
tù, di molto ne avanzò la celebrità e l'au- 
tico decoro. Il Rondiniui segue l’afferma- 
tiva del Clavelli,e conviene che, udi oli 
Caiù Marii arpinatis romani consulis 
domum in deliciis stetisse nonnulli pro- 
diderunt, cujus adhuc apud Arpinum 
quaedam supersunt vestigia. Locum i- 
psum inter gentilitatis errores Marti sa- 
crum,ejusque simulacro, et praenobili 
templum religiosum fuisse, ete. Trovo 
che il vescovo Corsiguani, nella. Reggia 
Marsicana, p. 145, chiama famoso que- 
sto monastero, abitato dagli osservantissi- 
mi monaci della Trappa, detto di Casa: 
maroo Casamari, o meglio di Casanuma- 
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rio,ed anche Casemario , perchè prima 
fu casa di delizie di Caio Mario, ed e- 
ravi un tempio innalzato al falso Dio 
Marte, Senz’allre testimonianze, che po- 
trei aggiungere, il Nerini, De (emplo et 
coenobio ss. Bonifacii et Alexii, scrive a 
p.-375: Casamarus, in agro Verulano, 
ita nuncupatus a Cajo Mario arpinate 
romano consule, qui ibi domum in deli- 
ciis habuit. 11 Marocco, Monumenti dello 
stato Pontificio, t. 5, p.t11,viporta una 
monografia di Casamari, da lui visitato 
e per favore del p. ab. Micara per molti 
giorni studiato, anco ne' monumenti e 
nelle preziose pergamene (ma la stampa 
riuscì con diversi errori ne'nomi e molti 
nelle date), riferisce che il monastero e- 
levasi sulle rovine delle campestri deli- 
zie di Caio Mario, e dal destro lato del 
piazzone si osserva un muro reticolato , 
avanzo misero delle passate grandezze. 
Noterò, che prima di giungervi si valica 
il fiumicello Amaseno su maguifico pon- 
te d'un solo arco, composto di grossi e 
quadrati massi calcarei, opera antica ro- 
mana. Inoltre diverse lapidi , avanzi di 
colonne d'ordine dorico , greco e pesta- 
no; ricordano eziandio il luogo della vil- 
la del vincitore di Giugurta in Numidia 
e de’ Cimbri presso 7Terona, del gran ca- 
pitano intrepido, che possedè il coraggio 
io un grado eminente e raro , segnalato 
e memorabile esempio delle instabili vi- 
cende umane (ch’ebberola ventura couo- 
scere gliattuali esemplari abitatori del ce- 
lebratoluogo, e quelli che prima di essi ivi 
vissero nella solitudive tra la preghiera 
e la contemplazione delle cose celesti ed 
eterne ); di quello infive, per cui Giove 
s'ebbe anche il soprannomedi Mariano, 
pel tempio che a quel padre de’ numi e- 
resse.lu vari Leipisi trovarono negli sca- 
vi fatti sul luogo e ne’ dintorni, pregevoli 
anticaglie; ed in quello eseguito vel184g 
sotto la strada pubblica, avavti al casale 
degli antichi abbati commendatari, fu 
trovato un piedistallo di marmo bianco, 
largo e alto più di 3 palmi e grosso a 
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proporzione , scorniciato nella base e al 
di sopra ove forse posava qualche cosa , 
con 3 rose due a’ lati ed altra al di die- 
tro, enel davanti vi si legge scolpita la 
seguente iscrizione: Felici Victorio Viro 
Egregio Patrono Pro Meritis Ordo Ce- 
rentinorum Marianorum. Recatosi in 
Casamari il gesuita p.Garrucci, dotto ar- 
cheologo, la lesse ed esaminò, quindi pub- 
blicò colla stampa. Questo marino fu col. 
locato nel portico della chiesa, qual mo- 
pumento interessante, e fu pubblicato nel 
Bollet. dell’ Istit. di corrisp. Arch. auno 
185ta p.10. Tale popolo etale municipio 
erano conosciuti dagli scrittori, ma finora 
non si sapeva daglistorici ove situarli, per 
cui il Cluverio scrisse nell’ Ztl. ant. p. 
1045: 7 'icus iste quo situ fuerit plane in- 
certum est.Dal pubblicato dall’encomiato 
p.-Garrucci, e per altri argomenti, la villa 
di Caio Mario si viene positivamente tra- 
sformando nel municipio abitato da’ Ce- 
reatini Mariani; ed il medesimo sog- 
giunge, che il passo di Strabone, ed i due 
di Frontino, ricevono dal prezioso mo- 
numento Zittorio Felice la più sicura 
conferma,Osservò il Corsiguani, che pres- 
so la vicina montagna di Casamaro pro- 
duconsi erbe rarissime, e molto stimate 
da’botavici di Roma e di Napoli. — E po- 
sto Casamari più di 4 miglia all’oriente di 
Veroli, e più diro da Zrisulti, e primeg- 
gia fra le antichità sagre del paese degli 
ernici; si distingue per imponenza e gran- 
diosità, avente l' aspetto di vetusto ca- 
stello e d’un gigante masso di mura co- 
lorate dall’impronta de' secoli. Il Rondi- 
nini lo celebrò, inter verera nobilioraque 
Italiae coenobia amplissimum Casae- 
marii monasterium magnum et singula- 
rem ubique gentium oblinet nomen, Ejus 
situs amoenitatem et formam elegantis- 
sime deseripsit vir illustrissimus idem= 
que lectissima praeditus eruditione Jo- 
hannes Christophorus Battellus super 
omnes maxtmi Clementis XI (era stato 
abbate commendatario nel cardinala@ 
to) a secrelis sacri cubiculi, et domesti= 
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cus ejusdem bibliothecarius in Ms. co- 
dice actorum visitationis monasterii. — 
Insigne, inquit, ac antiquissimumCasae- 
marii coenobium in agro Verulano a 
o.vitate tribus passuum millibus condi- 
tum est. Superato siquidem,qui medius 
interjacet, colle oleis , vitibus, aliisque 
pomiferis arboribus ad copiam et amoe- 
nitatem consito ,ampla sed inaequalis 
planities apparet vini frumentique fe- 
rax, quam intheatri formam colles et 
montes undique coronant. In hujus fere 
medio monasterium assurgit ete. Plani- 
ties ipsa , cujus non exiguam partem 
monasterium amplo murorum ambitu 
occupat etexornat, Verulanae civitatis, 
Babuci, Montis s. Johannis, et Insulae 
Sorae territorium finibus circumscribi- 
tur. = Olfre il Rondinini i disegui ico- 
nogvafici del prospetto e della pianta de- 
gli edifizi riuniti, oltre quello della sola 
basilica; von che altra pianta della hie- 
sa e monastero di s. Domenico di Luo 
per essere uniti alla badia di Casamari. 
Chi movendo dalla parte orientale di Ve- 
roli per la nuova via carrabile, che a civ- 
ca 3 leghe di distanza la frontiera del Livi 
raggiunge, superateche si abbia per buon 
tratto fra una rigogliosa piantagione di 
ulivi e castagui le cime di un dorso, e la- 
sciato il pittoresco villaggio di Colle Be- 
rardi, inaspettata gli si offre dinanzi una 
non breve e ineguale piauura, nel cui 
fondo sul declinar d'una pendice, l’abba- 
zia e archi-cenobio di Casamari, a guisa 
di feudale dimora, innalza le sue abbru- 
nite muraglie. Il torrente Amaseno, che 
ne bagna l'estrema parte, si tragitta in 
prossimità per antico ponte di sostruzio- 
ne romana, come romana è la foggia del- 
l’ acquedotto , che sulla destra lo latera e 
immette nel vetusto edificio, distribuen- 
do intuttii luoghi opportuni le sue prov- 
vide acque. Quiudi , come disteudesi la 
prospettiva di sinistra, per una grada- 
zione d’alti piani e colline, che inerpican- 
dosi s'innestano da lungi colle antifalde 
Apenniae (ove a media distanza giace il 
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contado di Scifelli colla bella casa reli: 
giosa de'liguorini o redentoristi ) ; così 
sulla destra spicca l’antica rocca di Mon- 
te s. Giovanni, che rammenta la barbara 
prigionia ivi sofferta dall'angelico dotto: 
re s. Tommaso, non che il sanguinose 
eccidio di Carlo VIII. Finalmente pro- 
spettando a levante la nobil città d’ Ar- 
pino,si delineano vel lontauo orizzonte le 
nevose cime della catena Abrutina, che 
dal mare alle prime vette Apennine si 
stende. Si giunge adunque all’avanporti- 
co del monastero per una linea di 26 ba- 
racche coperte a tegola, le quali lateran- 
do la sivistra dell’ampia via, si rendone 
utilissime a comodo dell’antica fiera che 
a’'21 di settembre festa di s. Matteo an» 
nualmente vi si tiene. Per lo stesso por- 
lico di ardita struttura, e coronato un 
tempo da un loggiato analogo, sì ha in- 
gresso al piazzale esterno del luogo; ove 
addossato ad un'alta parete di fianco;ev- 
vi un getto d’acqua potabile per pubbli- 
co uso. Una foresteria, nou facente pare 
te della clausura, ha rivestito colle sue 
mura l’accennato loggiato, le cui mar+ 
moree colonnette tuttora spiccano fra 
l’interstizio dell’arcuate finestre. In fine 
una estesa cinta di mura racchiude all’in- 
torno 6 rubbia di terreno coltivato e al- 
berato, costituendo e delimitando tutto 
quanto nella clausura contiensi. Bella- 
meute prospetta il piazzale la vasta ba- 
silica dalle gotiche arcate e vetriere a co- 
lori,ch'è preceduta da un nobile atrio, in- 
tercluso sul fronte da ferrei cancelli, cui 
vi si ascende per ampia gradinata. Del 
prospetto esterno della basilica di Casa- 
mari, l’A/bum di Roma nel t. 16, p. 57, 
pubblicò il disegno, con articolo illustra- 
tivo e con belle fantasie, intitolato: Trap- 
pa di Casamari: Lettera del cittadino 
P. FP. Lombardi min. conv. all’ egregio 
cittadino archeologo d." L. Bassanelli di 
Albano. Alatri il dè delle Ceneri del 
1849 ( epoca repubblicana ). Di questo 
trofeo religioso, capo d’opera d’architet: 
tura lombarda sui generis, se ne dice ar 
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Chitetto , e insieme capo mastro un mi- 
lanese, quello di Fossanuova presso Pi. 
erno, per la somiglianza della chiesa , 
del chiostro, del capitolo. Ne osserva con 
facondia la parte estetica il p. Lombar- 
di, e la trova propria de’cenobiti che l’uf- 
fiziano. Però la costruzione del tempio 
di Fossanuova è creduta posteriore a que- 
sta.Contrassegni e memorie che l’architet- 
to ne fu pure l’esecutore, sono gli emble- 
mi de'capitelli, come compassi, archipen- 
doli e simili, ch'era solito effigiare. PPrece- 
de l’atrio o porlico, a cui si ascende per 
25 gradini, l'ingresso della basilica, cor- 
rispondendo nobilmente al tempio, nel 
quale a sinistra mirasi su alto piedistallo 
la marmorea statua colossale eretta nel 
1776.a Pio VI, con l’ iscrizione riferita 
da Marocco, come l’altra di cui vado a 
fav menzione, leggendosi: Benefactori 
eximio, în grati animi obsequium di- 
carunt. Ed incontro, sopra una porta, 
trovasi lalapide nel 1724 collocata dagli 
Abbas et monachi strictioris observ. ct- 
sterc.gratianimi,atcardinalAnnibaleAl- 
bani perpetuo commendatario, loro fau- 
tore e propagatore, hujus mon. ab incu- 
ria hominum atque injuria temporun: 
mire deturpati ac misere dejecti restau- 
ratori. Viè pure il busto con iscrizione 
del regnante Pio IX, di che in fine parle- 
rò. La porta maggiore è assai maestosa, 
e degna del tempio cui dà ingresso, es- 
‘sendo decorata dallo stemma del cardi- 
nal Scipione Borghese l’arcata, sublime 
per bellissimi fregi e cornici semicirco- 
lari di pietra ben lavorata. E ne’ fianchi 
incorniciata da bifilate colonnette para- 
lelle; in due gruppi, rientranti é svariate 
da rabeschi e frastagli., con capitelli di 
fogliami di gusto gotico, il tutto sull’an- 
damento di quelle cornici che nel secolo 
XVI si posero intorno a’quadri più ce- 
lebri. Sotto il detto arco tra diversi ge- 
roglifici trionfa la Croce, sovrastata da 
‘una stella. Il tutto di pietra delle. vicine 
cave. L'ampio interno della basilica, a 
forma. di croce latina, è diviso in 3 navi 
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da sette grandi, solidi, lunghi e snellî 
pilastri per ogni parte, che sorreggono 
gl’intercolonni di altrettanti archi acuti, 
i quali in varie maniere incrociano pel- 
l’ardita volta della nave media ed es- 
sendo alti 88 palmi. Gli archi delle navi 
minori laterali sono sostenuti da colon- 
nette co’ capitelli a foglie e capricci in- 
tagliati, con quegli occhi e con quelle fi- 
nestre così ben traforate, che formano un 
tutto che rapisce e incanta. Eguale ordi- 
ne tenne l’architetto nella nave trasversa 
ocrociera. Oltrepassando la nave calcidi- 
ca, o crociera o trasversale, che mette ca- 
po nel coro;ivi veggonsi gli stallielaborati 
con amore e artificio. Nella intersecazio- 
ne della nave media colla trasversale, e- 
levasi un’elegante tribuna eretta da Cle- 
mente XI a foggia di tempio, tutta ab- 
bellita di finissimimarmi; e sorretta da 4 
colonne cou capitelli d’ ordine corintio, 
talchè sembra un prezioso gioiello custo- 
dito in una vecchia teca gotica, come e- 


sprimesi il p. Lombardi, che inoltre os- 


serva. » Chi nan vede gli oggetti se non 
superficialmente, o ne giudica solo colle 
idee che hanno reguato negli ultimi. se- 
coli sopra l’arte, per non dire contro l'ar- 
te cristiana, deve necessariamente tenere 
collocata qui assai male a proposito que- 
sta tribuna di greco stile, che armoniz- 
za così poco con tutto ciò che la circon- 
da. Io confesso di non poter sedere a 
scranna su lai materie artistiche, nulla- 
dimeno considerata sotto un punto di vi- 
sta tutto suo proprio, pat vemi di un effet- 
to sorprendente. Infattiil genio dell’archi- 
tettura cristiana, onde avvicinarsi quanto 
gli è possibile alla struttura misteriosa di 
quel tempio eterno di cui Dio fu l’arte. 
fice, ha concepito due sistemi. di. edifizi 
religiosi che esprimono, uno l’idea della 
penitenza e de'patimenti con rassegnazio- 
ne sostenuti; alla quale si convengono le 
preghiereinformate da una dolce tristez- 
za e da una speranza melanconica e ge- 
mebonda; Valtro sia immagine di quelle 
gioie ineffabili e celestiali, che anco la 
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pregliiera conosce, e di quelle estasi bea- 
te che i santi pregustano talora su que- 
sta terra. Nella basilica di s. Francesco in 
Asisi sono figurate queste due idee siste» 
matiche ‘con un edificio a due piani, cor- 
rispondenti a questo doppio concetto: qui, 
se mal non vedo, si ottiene lo scopo con 
una sola, Dappoichè volgendolo sguardo a 
quelle aotiche pareti nude di ogni orna- 
mento e di qualsivoglia traccia di pittu - 
ra, come in uno stato di doloroso abban- 
dono, soflri una di quelle penose com- 
mozioni, di quelle amarezze recondite che 
pesano sulio spirito e lo abbattono e lo 
solcano al pari d'una meteora notturna.Lo 
porti sulla tribuna? Tantosto il suo aspet» 
to gaio, splendido e ridente ti inebbvia l’a- 
nima d’una voluttà santa ed incognita: es- 
sa Li si appresenta come un bel giglio che 
sorge frammezzoagli ispidi rovi del deser- 
to,come una bella vergine vestita di lutto, 
come un genio celeste che splende fra lo 
squallore d’un carcere, con una corona di 
gloria che sta sospesa fra'rigori e l’asprez- 
ze della penitenza. Or se quel giglio e 
quella vergine, se quel genio e quella glo- 
rsa non sono immagini della preghiera 
del giusto che dall'esilio sospira alla pa- 
tria; se non figurano una santa ispirazio» 
ne religiosa ; se il loro contrasto. non è 
l’espressione simultanea del doppio con- 
celto simbolico che l'architettura cristia- 
na vuole figurare nelle case dell’Altissi- 
mo, io non so qual altro migliore e più 
significativo abbia giammai a concepir- 
sene. Ho detto che le pareti della chiesa 
sono prive di ornamenti; ma ciò non de- 
veintendersi delle estremità longitudina- 
li- della. nave traversa, ove sono gli al- 
tari. Il cardinal commendatario Anniba- 
le Albani, seguendo l'esempio del suo zio 
Clemente XI, feceli restaurare, come ap- 
parisce dal.suo stemma ivi situato : fece 
pitturare diversi quadri di qualche esti. 
mazione,ele donò non pochi arredi sagri””, 
Nel mezzo dunque del presbiterio s’innal- 
za la tribuna di singolar magnificenza e di 
soltimo disegno, costruita a guisa di lem- 
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pietto coperto di cupola, tutta abbellita 
di finissimi marmi di vari colori, con 4 
belle colonne, e pilastri di marmo nero 
a'lati, e con capitelli d’ ordine corintio, 
sormontati da tre monti e una stella, rap- 
prestati lo stemma di Papa Clemente XI 
Albani, che la fece costruire, leggendosi 
al destro lato dell’ altare: Clemens AL 
Pont. Max. Anno mpccxr. A 3 ordini for- 
masi la scalinata per cui si ascende alla 
tribuna e ne costituisce la base. Ha l’e- 
difizio 54 finestre o occhialoni, però nel- 
la maggior parte chiusi. All’ingresso, so- 
pra la porta maggiore è un bell’occhia- 
lone, con due finestre laterali, queste e 
quello in oggi già rimessi a cristalli co- 
lorati. A capo sopra il coro; sulla faccia - 
ta di mezzo vi sono un occhialone e 5 fi- 
nestre, una delle quali, ossia quella di 
mezzo sotto l’occhialone , è chiusa per 
esservi dinanzi la cassa dell’ organo, la 
quale però sarà in breve riaperta, quan- 
do si trasferirà l'organo più in alto, va- 
le a dive tra essa e l’occhialone, il quale 
in uno alle 4 finestre laterali, due per 
parte, egualmente sono state rimesse a 
cristalli colorati. Nella crociera o nave 
traversa, in fondo sopra la porta della sa- 
grestia evvi un altro bell’ occhialone, e- 
ziandio rimesso a cristalli colorati.Mal’al- 
tro occhialone dirimpetto, parimente nel 
fondo dell’altro lato della crociera, sulla 
porticella che conduce al chiostro, tro- 
vasi chiuso. Nella nave di mezzo le fine- 
stre sono 26 (senza contare le nicchiette 
esistenti sotto di esse), due delle quali 
(civè le seconde sotto la tribuna e preci - 
samente rispoudenti sulla cancellata) si 
sono riaperte e rimesse a cristalli colora- 
li graziosamente disposti, le altre restan- 
do ancora chiuse, ma sembra che verran- 
no a riaprirsi. Nelle due navi minori la - 
terali, le finestre ascendono a14, ma tut- 
te chiuse, come chiuse sono pure alcune 
altre finestre accanto ad alcuni altari e 
nella crociera, Somministrò i cristalli co- 
lorati, e farà altrettanto per le finestre da 
riaprirsi,il valente raveunateAntonioMo» 
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roni, che di siffatti cristalli tiene accredi- 
tata fabbrica in Roma, della quale e del» 
la sua perizia parlai colle debite lodi nel 
vol. LXXIII, p. 351 e 352. La lunghez- 
za della nave media dalla porta fino a’ 
gradini della tribuna è di palmi 201, € 
da quella all’estremità del coro ne corro- 
no altri 68, formando un totale di palmi 
269 romani. La larghezza è di palmi 43 
circa, l'altezza 88, come già dissi. Le na- 
vi minori laterali sono larghe ciascuna 
palmi14 e mezzo, e la loro volta è bas- 
sissima, però corrispondente alla larghez- 
za. La nave trasversa o di croce, è lunga 
palmi150 e larga 30 e mezzo. Oltre lal- 
tare maggiore della tribuna, dedicato al 
ss. Sagramento, vi sono altri sei altari si- 
tuati nella crociera, che addossati alle pa- 
reti, 4 fronteggiano l'ingresso, e 2 tengo- 
no l’angolo estremo delle braccia di es- 
sa. Sono decorati tutti di quadri buoni, 
rappresentanti quanto vado a riferire. A 
cornu Evangelti,1.° altare, i ss. Giovan» 
ni e Paolo fratelli e titolari, e sulla mea- 
sa anche un bel quadretto con s. Filome- 
na; 2.° s. Matteo apostolo, che ha pro- 
pria cappella; 3.° fuori della linea de'pre- 
cedenti due altari e più addietro, i ss. Be- 
nedetto e Bernardo, forse del cav. Arpi- 
no e stimato il migliore degli altri, E' il 
quadro sovrastato da altro in forma ova- 
le, copia della tavola che prima era ap- 
pesa alla tribuna dalla parte del coro, del- 
la quale vado a parlare. A cornu Epi- 
stolae,t.° altare, la Natività del Reden- 
tore e perciò esprime la s. Famiglia; 2.° 
i ss. Giovanni Battista ed Evangelista; 3.° 
altare dirimpetto a quello de’ ss. Bene- 
detto e Bernardo, s. Carlo Borromeo e 
s. Filippo Neri, quadro de’ migliori, co- 
me lo è il suddetto di s. Matteo. L'altare 
della tribuna non ha quadro. Un tempo 
ve ne fu sospeso uno con fucinelle dietro 
alla facciata dell’altare dalla parte del co- 
ro, fra due delle / colonne di marmo ne- 
ro. Era una tavola rappreseutante la B. 
Vergine, con Gesù ed il Battista, tenu- 
to per capo d’opera d’arte, e si attribui- 
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va a Pietro Perugino maestro di Raffae- 
le. Nel 1851 fu rimossa la tavola, e per 
gratitudine de’benefizi ricevuti,i trappen- 
si l’ umiliarono al Papa Pio IX. Lo re- 
staurò il prof. cav. Francesco Coghetti, 
cattedralico in pittura dell'accademia di 
s. Luca, sotto la direzione del cav. Tom- 
maso Minardi, altro professore di detta 
accademia emerito e ispettore delle pit- 
ture pubbliche di Roma, ed anch’egli lo 
reputò del Perugino o della sua scuola. Il 
Papa fece collocare il dipinto nella sua 
particolare libreria nel Pa/2zz0 Matica- 
no, ove pure si ammira la superba col- 
lezione de’ quadri di Peter, discorsa in ta- 
le articolo. Si può vedere il Rondiuini, 
cap. 10, Praesens forma Basilicae de- 
scribitur. Egli dice, che nella crociera 7 
sono gli altari, compreso quello della tri- 
buna, il cui quadro credesi dipiuto dal 
cav. Giuseppe d’Arpino, sull’originale di 
Raffaele: quam hincabstulisse fertur ab- 
bascommendatarius ejus temporis, sub- 
stituto exemplari. Gli altwi 6 altari li ri- 
ferisce disposti nella nave trasversa, due 
dalla parte del Vangelo, due dalla parte 
dell’ Epistola, et dina alia prope finem 
utriusque navis lateralis. Presso il 4.° ar- 
co della nave media 4b apposito latere 
fere in medio totus ecclesiae ambitu ex: 
citatus est suggestus concionatorius la- 
pideus antique sed nobilis în primis et 
elegantis structurae sub quo bina jacent 
conditoria concamerata , ubi antiquis 
temporibus sacri libri custodiebantur, 
quos pro veteri ecclesiae more e sugge- 
stu recitari oportebat. Ad una vecchia 
cancellata di legno, venne ultimamente 
dall’alacrità del già lodato p. ab. Galluc- 
ci, sostituita altra di ferro a stile gotico 
modellata, che abbracciando tutto il cor- 
podella chiesa, prospetta e delimita a 200 
palmi dall'ingresso la clausura per inte: 
ro contenuta nella descritta nave trasver- 
sa. Del resto, tutte le pareti, i pilastri e 
gli archi sono a contestura di travertino 
squadrucciato , da rendere solidissimo 
quanto importante il ben tessuto lavoro. 
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Appena passata la porticella , che dalla 
chiesa conduce al chiostro, vi è un alta- 
re dedicato a' ss. Sotero e Caio martiri, 
con quadro esprimente un gruppo di ss. 
Benedettini e dell’ordiue, oltre s. Anto» 
nio el’Angelo custode, E' questa una cap- 
pellina ove nella notte ulficiano i conver- 
si recitando in forma di coro alternativa- 
mente ad alta voce i Pater ed Ave, non 
che il rosario, e vi fanno eziandio la me- 
ditaziove. La meravigliosa torre campa- 
naria, di forma quadrilatera costruita di 
grandi pietre rettangolate, s'innalza sul- 
l’ultimo arco e pilastri della nave media, 
avanti quel!o della nave trasversa, magni 
quadrati lapides molem componunt: ele- 
vasi dal fornice e tetto della chiesa per 
4o palmi. Era sovrastata da una specie 
di piramide alta circa 30 palmi, nella cui 
sommità spiccava la Cruce di ferro, ves: 
sillo di nostra redenzione. Era una spe- 
cie di padiglione alla moresca maiolicato 
a colori che coronava:l’edifizio. Ma que- 
sta sommità venne devastata da’ fulmi- 
ni, erimase decurtata per minacciaedi ro- 
vina. Le due campane pesavano, la mag- 
giore fatta dal cardinal Francesco Bar- 
berini abbate commendatario, 3000 lib- 
bre circa, e 1000 l'avtichissima minore. 
Inoltre il Rondivini tratta nel cap. 6: Di- 
vorum Reliquiae, quae ad Casaemarii 
monasterium pertinent.Anlicamente mol. 
tesene veneravano nella chiesa, per.sagri 
doni de’ Papi, ma ora poche ne esistono, 
dopochè il commendatario cardinal Bo- 
pelli nel 1572 le trasferì nel santua: io del- 
la cattedrale di Veroli, e collocò in appo- 
sito armadio chiuso con due chiavi, una 
delle quali dovea custodire l’abbate clau- 
strale di Casamari, |’ altra i canonici di 
s. Andrea stesso, come già dissi ragionan- 
done in principio di quest'articolo, insie- 
me a quelle della ss, Croce, del braccio 
di s. Matteo, e di notabile porzione del 
capo de'ss, Gio. e Paolo, e queste tre 0- 
gni anno nella festa dell'Ascensione dal- 
la cattedrale verolana si portavano in 
questa basilica in solenue processione (o: 
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to celeri et populi verulani stipante coeto, 
accorrevdovi a venerarle nella basilica i 
popoli circostanti , e dopo il vespero si 
restituivano alla cattedrale. Di più trovo 
nell’altra opera delRondinini, De ss.Mar- 
tyribus Johanne et Paulo eorumque ba- 
silicain Urbe Roma, p. 20, che con più 
diffusione ne riparla, dicendo essersi tro- 
vato presente nel1706 a Casamari, quan. 
do d’ordine di Clemente XI vi si recd a 
descriverlo e illustrarlo, all’ esposizione 
delle ss. Reliquie nella basilica per detta 
festa, per la quale il Papa avea concesso . 
indulgenza pleuaria iu forma di giubileo, 
facendovi eseguire le ss. missioni da’ pii 


operai , onde vi accorsero circa 30,000 


persone d'ogni specie, in sagti pellegri- 
vaggi con sodalizi ffagellandosi; trailcan» 
to de'sagri invi e la general commozio- 
ne e divote lagrime. — Dice il p. Lom- 
bardi, la basilica, il claustro, il capitolo, 
e un lungo fabbricato di gotico stile, at- 
tiguo alla parte esteriore della chiesa, che 
ora serve ad uso di granaio e sotto con- 
tiene ampie stalle, ma che in origine era 
il refettorio de’'monaci, formano le parti 
più cospicue del grandioso gotico edifi- 
zio, la cui vista iu seno a quell'apei ta so- 
litudine ispira venerazione e stupore, @ 
lancia l'immaginazione a’ten:pi del suo 
massimo splendore, in cui mille di que” 
venerandi solitari abitavanlo, e Pontefi- 
ci, imperatori, porporati e nobilissimi ba- 
roni vevivano a venerarlo ed arricchirlo 
de’ preziosi loro donativi. Dopo la chie- 
sa, merita di essere osservata la grande 
aula capitolare, veramente inagnifica nel 
suo genere. E' un perfetto quadrato con 
3 navi eguali, i cui archi acuti posano so- 
pra 4 robuste colonne scanalate, cioè cir- 
condate da un bel giro di colonnette, a- 
dorne di capitelli con bei fogliami; e la 
teralmente sopra capitelli di pietra scal- 
pellata somiglianti a capricciose menso- 
le, che nell'intorno formano una simme- 
tria assai vaga. Il Marocco riferisce, il ca- 
pitolo avere l'aspetto d'un tempio il più 
elegante, formato alla gotica colla volta 
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che costituisce molti angoli acuti di pie- 
tra scalpellata , che hanno diramazione 
all'ordine delle colonne che la sorreggo- 
no, le quali sembrano fasci di colonnet- 
te; lateralmente posando su capitelli di 
egual pietra, cheall'intorno de’muri for» 
mano un ordine vaghissimo. Questa gran 
sala ha palmi 55 per ogni lato. In com- 
plesso, l'elegante porta, le finestre, l’u- 
nione delle linee rette e curve co’loro an- 
goli salienti e rientranti, formano uo bel- 
lo, un’ottima distribuzione architettoni- 
ca, non facile a descriversi. Osserva il p. 
Lombardi. Il capitolo era una parte es- 
senziale di tutti gli antichi monasteri, 
giacchè in esso solevano adunarsi i mo- 
naci, tanto per trattarvi gli affari di mag- 
gior importanza, quanto per farvi seral- 
mente, dopo la refezione vespertina , le 
conferenze e la lettura spirituale delle vi- 
te de’ ss. Padri. Una lampada fissa nel 
mezzo metteva un fioco chiarore,che spes- 
so congiungevasi a'deboli raggi della lu- 
na furtivamente introdottivi, a rischia- 
rare que’ taciturni ed immobili solitari 
bianco-vestiti,che sarebbersi presi per una 
adunanza di notturne apparizioni raccol- 
te sotto quell’antiche gotiche volte. Il Ma- 
rocco, testimonio oculare, aggiunge, su 
questo capitolo e de’suoi trappensi: oltre 
però il capitolo ch’essi vi fanno, si tiene 
seralmente una lettura sagra e ascetica, 
che muove il cuore a tenerezza; si ricor- 
dano soltanto le massime eterne, e gli ef- 
fetti della divina provvidenza, anzi d°’ al- 
tro non trattasi che dell'estremo fine de’ 
mortali, ed il silenzio de’ maestosi padri, 
di bianco vestiti, alla lettura egregiamen- 
te risponde, mentre un fioco lume collo» 
cato in mezzo pel solo leggitore accresce 
una tetra meditazione, Dalla porta, chiu- 
sa da cancello, si passa nell’ala destra del 
chiostro, il quale pure è vasto e di figu- 
ra quadrilatera, avente nel centro una 
bella cisterna, e ne’lati16 vani a guisa di 
balconi, disposti 4 per 4 e costruiti alla 
gotica, larghi palmi.8 e mezzo e quasi al- 
trettauto alti, che hanno l'ufficio d’illu- 
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minare la contigua corsia, ornati de'so- 
liti fregi tricuspidali, e distinti da 3 or- 
dini di colonnette spirali e gemelle di 
singolar magistero, tutte svariate nel la- 
voro e con vaghissimi fogliami, e da cui 
si dipartono per le variate cornici degli 
archiacuti. Ogni balcone conta 6 colou- 
nette, cioè due per parte e due in mezzo, 
che reggono l’intercolonnio, intersecan - 
do la luce. Questo claustro è luugo per 
ciascun lato circa 90 palmi, e venne ri. 
sarcito e lastricato nel1826. Siccome la 
chiesa, il capitolo e ilchiostro somigliano 
perfettamente a quelli di Fossanuova, e 
perciò, come notai, vuolsi che uno fosse 
l’architetto del complesso d'ambedue gli 
edifizi; piace tuttavia al p. Lombardi di 
soggiungere: ma oltrechè poteva facil- 
mente l’uno esser copia dell’altro (cioè 
quello di questo, come si crede, e già ri- 
levai), non sono pressochè consimili le par- 
ti principali di altri edifizi contempora- 
nei di cotal fatta? » Noi vediamo lo stile 
univoco di que’secoli in tanti monumen- 
ti depositari di quella generosa pietà che 
insegnava a’nostri avi d’impiegar il brac- 


cio alla difesa della fede nelle crociate, e 


le ricchezze ad innalzar insigni basiliche 
e fondare badie, per la redenzione delle 
loro anime da’ peccati, come usavano e- 
sprimersi, che noi tuttora ammiriamo, e 
che pel loro colore storico ci destano sen- 
timenti di rispetto e di culto”. Qui pro- 
testa ilp. Lombardi, di non esser vagheg- 
giatore del gotico, ne rileva le stranez<e, 
che col suo bello in più luoghi ragionai, 
dichiarando nondimeno: » ma non dee 
negarsi, che un filare di colonne gotiche 
sulle quali nasce da un cespo di foglie e 
sì diparte il consueto gruppo di archi di- 
vergenti per ogui verso; coll’imitare una 
fila d’alberi i quali co’loro rami vanno a 
formare una volta,.non porga un signi. 
ficato naturale ed espressivo assai più di 
quello di Vitruvio, che invita la fantasia 
a riconoscere nelle colonne greche tante 
matrone, negli andamenti delle scanala- 
ture le falde delle gonne, e nelle volute 
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de'enpitelli l’onde de’ loro capelli”. Nel. 
la suddetta ala destra del chiostro, per un 
alto ingresso di pietra, che termina ad an- 
golo acuto con cornici sporgenti in fuo- 
ri, mette ad un corridoio per cui si passa 
ad unortoe fiancheggia la scala del mo- 
nastero, avente incontro in gaia simme- 
tria la porta del descritto capitolo. Asce- 
se le scale del monastero trovansi i dor- 
mitorii de'monaci, una buona e ben for- 
nita biblioteca, l’archivio,l’infermeria che 
ha propria farmacia, anche per uso pub- 
blico, e da cui si trae modico profitto. Al 
p. Lombardi fece grave impressione il 
camposanto de'religiosi: ecco come lo de- 
scrive: » E egli situato al fianco sinistro 
della piazza, perchè la sua vista non è a 
questi penitenti ingrata così, come a noi, 
che sogliamo asconderlo ne’luoghi sùbur- 
bani, e spogliarlo d’ ogni immagine che 
ci attristi. Quivi non olezzo di fiori, non 
lasso di marmi, non orgoglio d’iscrizio- 
ni bugiarde; ma tutto è governato da u- 
na severa semplicità. Un viale che mette 
capo ad una sagra edicola, ove sta effi- 
giato il primogenito de’ morti, divide 
per mezzo in tutta la sua lunghezza quel 
campo funereo, e per largo alcune spal- 
liere di mortella ne formano come tanti 
scompartimenti sepolerali, sparsi qua e 
là da alcune piccole croci di legno alle 
quali.è momentaneamente affidato il no- 
me e l’anno del trapassato. Dopo averlo 
percorso da un estremo all’altro, io mi 
soffermai appoggiato ad una di quelle 
spalliere, e mentre il mio sguardo errava 
incerto sulle croci, illuminate allora da- 
gli ultimi raggi del sole cadente che pare. 
va curvarsi ad adorarle, io riandava col- 
la mente le pietose e commoventi cere- 
movie che accompagnano questi virtuosi 
cenobiti nell’ultimo atto della loro mor- 
tale carriera, che sogliono incontrare con 
animo assai tranquillo, siccome quelli che 
attraverso le paurose ombre del sepolcro 
vedono in lontananza la bella e serena 
Juce de’ cielì ; e parevami avere dinanzi 
questa veridica pittura che l’autore del 
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GeniodelCristianesimo(Chatenubriand) 
fa del trappista moribondo. Egli giace 
disteso sopra un poco di paglia e di ce- 
nere nel santuario della chiesa : i suoi 
fratelli stanno schierati silenziosi d'in- 
torno a lui: egli viene invitandoli alla 
virtù , mentre la campana funebre gli 
suona l’ultime agonie. D’ordinario toc- 
ca a°viventi d’ inanimire gl’infermi ad 
abbandonare con coraggio la vita; ma 
qui ci si presenta uno spettacolo ben più 
sublime, il moribondo parla invece egli 
stesso della morte. Posto già sulle por- 
te dell’eternità egli dee conoscerla me- 
glio d'ogni altro;econ una voce che suo- 
na, per così dire, da un corpo già mor- 
to, invita con autorità i suoi compagni 
ed anche i suoi superiori alla peniten- 
za. To meditava su questa verità, allor- 
chè una croce mezzo rovesciata che m°era 
dinanzi fissò la mia attenzione. Nell’ab- 
bassarmi per leggerne la scritta ... mio 
Dio, che vedo !il nome d’un mio bene- 
fattore ! Quasi fuori di me per la sorpre- 
sa inaspettata, io caddi a’ suoi piedi, e 
pregai requie e pace allo spirito benedet- 
to, che forse invisibile mi si aggirava 
d’intorno, e godeva di quell’estremo tri- 
buto di riconoscenza. Un rampollo del- 
la nobilissima gente Gonzaga, dopo aver 
figurato nel mondo, vestì le divise del mio 
ordine, ove, or fa 20 anni, ebbi occasio- 
ne di sperimentarne Ja bontà. Tratto poi 
dal desiderio di maggior solitudine, qual 
altro Comingio, si ritirò in quest’eremo, 
e nell’esercizio delle più austere virtù, co- 
me poi seppi, consumò l’olocausto della 
sua vita nel bacio del Signore, ed io era © 
sul suo sepolcro. O mio amico! Quai le- 
zioni di disinganvo non si #«pparano in 
questa scuola ! Dopo il brevissimo riso e 
il lungo pianto della vita, Linquenda tel- 
lus, et domus, et placens - Uxor (Ova- 
zio). Un pugnodi terra cuopre egualmen- 
te le ossa del superbo mondano e del- 
l’ignorato Trappista(V.); e il nudo spi- 
rito, sulle ali della virtù o del vizio, vo- 


la inseno all'eternità”’. Il monastero, co- 
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me già indicai, non manca d’acqua po- 
tabile, che qui giunge per acquedotto di 
materiale detto degli Archi da un 3.° di 
miglio in distanza verso la parte di Ban- 
co, introducendosi nel claustro dopo di 
aver formato una bella fonte, che oltre 
di passare alla cucina si dirama per le al- 
tre oflicine del medesimo; Un alto e lun- 
go muraglione laterale alla pubblica stra- 
da, prima d’arrivare al cenobio, tutto for- 
mato ad archi chiusi; tranne 4, appartie- 
ne all’acquedotto, e l’indica l'iscrizione: 
Benedicite Fontes Domino - Auspiciis 
Annib. Card. Albani. - Abbas et Mona- 
chi - Aquan vetustate dilapsam- Nova 
forma - Redurerunt- An. mpceri. Di- 
nanzi al1.° androne, comesuol dirsi, che 
mette poi al piazzale del monastero e 
chiesa, vi è la lunga fila delle descritte 
baracche. Rimarca Marocco, «he pub- 
blicò il tomo che contiene l’articolo nel 
1834, dalla vastità del suindicato antico 
refettorio, ognuno può congetturare la 
moltitudine de’primitivi venerandi soli - 
tari, essendo tradizione tra gli odierni es- 
sere giunto sino al numero di mille, ed 
‘allora vi fiorivano soltanto 40 trappen- 
si conversi e coristi, i quali con |’ auste- 
rissimo ed esemplare tenore di vita, cor. 
tesemente accolgono i frequenti ospiti vi- 
sitatori del luogo. Egualmente scrisse il 
Castellano nel1837, Lo Stato Pontificio, 
p. 225, di questo istituto trappense, es- 
sere rigido ed esemplare il tenor di vi- 
ta che menano i solitari, presso i quali 
con particolar cortesia vengono accolti i 
frequenti ospiti. Il cav. Palmieri, nella 
Topografia statistica dello Stato Pon- 
lificio,par.3,p.197,disse nel1858: Fiori- 
‘ ronoin Casamari uomini sommi per dot- 
tviva e per pietà singolare, e que’buoni 
31 monaci che tuttora (non 31, ma 43 
erano i trappensi nel1853, fra coristi e 
conversi, e in quest'anno 1859 sono 39) 
con altività incredibile si occupano a van- 
taggio degli abitanti delle vicine campa- 
gue, a coloro che vi si conducono prodi. 
gano la più cortese ospitalità. Dice poi il 
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p. Lombardi. » L° austero tenor di vita 
de'trappisti, giudicandone dalla nostra le- 
ziosa delicatezza, sembrerà forsea voi co- 
me ad altri, che sia cosa la non più fa- 
cile ad imitarsi. Nientedi più assurdo. Uni 
‘poco di buona volontà, stimolata dall’ar: 
dente desiderio di procacciarsi una feli- 
cità perenne, e avvalorata dall’ aiuto di 
lassù, basta ad operare quel prodigio, e 
-trasmutare di sovente un volattuoso' si- 
barita in un rigido trappista. Talvolta la 
posizione stessa elevata e solinga del mo- 
nastero cantribuisce di molto ad agevo- ‘ 
lare loro l’esercizio della preghiera, del- 
la contemplazione e delle altre virtù fa- 
vorite della solitudine: e di ciò ne fa te- 
stimonianza un.solitario non sospetto,seb- 
bene non penitente, qual è G. G. Rous- 
sean nella lettera 23.* della sua E/oisa, 
laddove parla de’luoghi elevati e solitari. 
Colassù mi si diede a conoscere, e mi 
st dispiegd innanzi sensibilmente in quel. 
l’aria così pura la vera cagione d’esser- 
mi cambiato d’ umore, e di avere riac- 
quistato quella pace del cuore, che da 
tanto tempo avea perduta ... Dove l’aere 
è puro e sottile, si sperimenta maggior 
facilità nel respirare, maggior leggerez- 
za nel corpo, più serenità nello spirito, 
men vivi si provano gli stimoli, più mode- 
rate le passioni. Le meditazioni vi pren- 
dono un non so qual carattere grandio» 
so e sublime proporzionato agli oggetti 
che ci toccano, e s'insinua dentro di noi 
un non so qual tranquillo piacere’ che 
non ha niente di sensuale. Pare che in: 
‘nalzandosi sopra il comune soggiorno 
degli uomini, si lascino indietro tutti i 
sentimenti bassi e terreni, e a misurache 
uno sî avvicina alle regioni eteree, l’a- 
nima vi contragga qualche cosa della 
inalterabile sua purezza. Noi ci accor- 
giamo d'esser serii, ma senza malinco- 
nia; pacifici, ma senza indolenza: tutti 
i desideri troppo vivi si rintuzzano, per- 
dono quell’ acuto stimolo che li rende 
tormentosi, non lasciano nel profondo 
del cuore se non una leggera e soave 
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commozione; quindi avviene che contri. 
buiscano alla felicità dell’uomo anche 
le passioni stesse, che per altro sogliono 
essere d'altronde il suò tormento.Ond’è 
che i monaci dilungandosi saviamente da 
que’luoghi, ove La terra molle e lieta e 
dilettosa- Simili a se gli abitatorprodu- 
ce (Tasso1,62), si elessero profondi de. 
serti, antiche foreste; e quali aquile con- 


templative posarono i loro voli sui sagri. 


orrori dell’ Alvernia, nelle erme spelon- 
che di Subiaco, sulle vette di Monte Cas 
sino, e sugli altissimi gioghi di Camaldo- 
li, donde si odono gli ultimi romori del- 
la terra, e i primi concenti del cielo ”’. 
L’antichissimo cenobio di Casamari, già 
fa beata stanza de’ Benedettini cassinensi, 
poscia de’ Cisterciensi, ed ora degli osser- 
vanti la regola più rigorosa di Cistello 
(7".), che dicendosi volgarmente trappen- 
si, di Trappa ha preso il nome. Nel de- 
corso di tanti secoli fiorirono in que- 
st’eremo uomini insigni per pietà e san- 
tità di vita (e quanto a’trappensi poco co- 
nosciuti, pel sublime concetto: Che non 
eercano onori e gloria in questo mondo, 
e molto meno dopo morti! ), per talenti 
e natali illustri. I Papi parecchi ne tras- 
sero per elevarli ad eminenti dignità ec- 
clesiastiche, e per impiegarli in servizio 
della s. Sede. Al presente non è più nu- 
meroso come per l’addietro; vi è però in 
pieno vigore, anzi in incremento la mi. 
rabile osservanza religiosa, congiunta al- 
l'esercizio di edificanti e feconde virtù, 
alla contemplazione e alla preghiera, fe- 
licemente congiungendo |’ attività inde- 
fessa a benefizio degli abitanti delle cam- 
pagne circonvicine, la gentilezza mona- 
stica a vantaggio degli ospiti. E' l'unica 
Trappa dello stato pontificio, quindi un 
suo illustre pregio conveniente al centro 
del cattolicismo, ove esistono o sono rap- 
presentati tutti gli ordini Religiosi, an- 
che Solitari ; fa ornamento virtuoso e 
riesce benefica alla Campania papale; e 
forma gloria per Veroli, da cui è deriva- 
tala sua primitiva origine, non meno che 
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per essere ad essa vicina e nella sua dio- 
cesi, e perchè molte sue notizie le sono 
comuni; finalmente, eziandio qual monu- 
mento del medio evo, che la stessa Ro- 


.ma non può vantare. Egli è per tutto que- 


sto, che io debbo, sebbene in breve, e- 
stendermi alquanto nel darne una mo- 
nografia. Imperocchè il cisterciense ve- 
scovo di Badajoz d. Angelo Manriquez, di 
Casamari ne tratta ne'suoi Annali de’ Ci- 
sferciensi, ma egli morì nel 1657 circa. 
Il suo storico Rondinini pubblicò l’opera 
nel 1707, perciò non potè ancor lui ra- 
gionare della 7rappa,la quale, come no- 
tai in tale articolo, e meglio vado a de- 
scrivere , fu introdotta in questo saoto 
luogo nel1717. Quindi tosto si pubblicò; 
Breve ragguaglio delle Costituzioni del- 
le Badie della Trappa di Buonsollazzo 
e di Casamari della stretta osservanza 
dell’ordine Cisterciense,scrittodall’ab- 
bate di Buonsollazzo d. Giacomo, al- 
l’Em. e Rev. principe cardinale An- 
nibale Albani, Firenze 1718. 
Nel1005 i verolani sacerdoti Benedet- 
to, Giovanni, Orso e Azzo, mossi dal di- 
vino spirito a menar vita veramente ec- 
clesiastica ed eremitica, abbandonando il 
movdosi ritirarono,col permesso del pro- 
prio vescovo, che a ciò gli avea esortati, 
per non aver che il nome e l’ ordine di 
chierici, nel vicino luogo di Casa Mario 
o Cajamara, quindi Casa Marie Casa- 
mari, già magnifica villa di Caio Mario, 
Vi trovarono molte case e altri edifizi di- 
ruti, e gli avanzi del tempio di Marte sul 
quale vi fabbricarono una cappella inti- 
tolata a’romani fratelli ss. Gio. e. Paolo 
martiri della famiglia Orsini. Tanto si 
ritiene in Casamari, e tanto afferma l'U-. 
ghelli, talia sacra, t. 1, p. 1389, se- 
guito anche dal p. Casimiro da Roma 
nelle Memorie. 11 p. Clavelli, ZL’ Antica 
Arpino, p. 19, errando però nella. data 
1015 e facendo costruire il monastero da’ 
divoti normanni che signoreggiavano le 
vicine contrade, indi accresciuto da’ve- 
rolani sacerdoti ritirativisi a vita esem- 
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plare e religiosa; e questo pure è inesat- 
to, per quanto dirò; forse poi fra'benefat- 
tori che contribuirono all’ erezione del 
monastero, può darsi che vi concorressero 
anche i normanni, che tante chiese e mo- 
numenti monastici innalzarono. 1) Ron- 
dinini nel cap. 2: Znitia, et profectus Mo- 
nasterii, allegando un antico codice ma- 
nu exarato cardinalis Baronius, ove si 
legge la data dell'origine, ossia della vo- 
cazione di quattro sacerdoti verolani, ri- 
porta: Anno ab incarnatione Domini No- 
stro Jesu Christi millesimo tricesimo se- 
scto Indictione quarta, che invece è la da- 
ta della posteriore loro professione mo- 
nastica, come proverò. Infatti il medesi- 
mo Rondinini, nell’Addenda et corri- 
genda , scrisse: supple in margine; ita 
codicem corrigendiun duxit cardinalis 
Baronius, quum ibi Millesimo Quinto 
scriptum sit. Laonde pare che non del tut- 
to giustamente l’ab. Cappelletti sullodato; 
Le Chiese d'Italia, t. 6, p. 479; non ab- 
bia voluto ammettere all'anno 1005 l’a- 
nonimo vescovo registrato da Ughelli fva’ 
vescovi di Veroli, sull'appoggio d’un’an- 
tica cronaca, implicando la fondazione del 
monastero, per essere avvenuta 30 an- 
ni e più dopo il racconto che ne ha re- 
lazione, il quale è portato dal Baronio e 
dal Mabillon. ben diverso. Per ciò vol- 
le riprodurlo, ed è quello identico ri- 
ferito dal Rondiuini; se non che ripeten- 
do l’errato anvo, da quello storico cor- 
retto, anche il Cappelletti ripete: 47- 
no Millesimo Trigentesimo Sexto,invi- 
tando il lettore di consultare il Mabillon 
negli Annali Benedettini, ed il Baronio 
negli Annali ecclesiastici, anno 1030, n. 
xu. L'ho ubbidito per quest’ultimo, per- 
chè li posseggo, del Mabillon, quanto a’ 
Benedettini, solo avendo gli Annali de’ 
Santi Benedettini, colle Prefazioni, oltre 
altre opere. Quindi nel t. XI, Annales 
Ecclesiastici, u. xu: Demonasterio Ca- 
saemarti, il Baronio lo dice eretto nel- 
l’unno millesimo quinto, e poi ristabili- 
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qui non vi è contrasto, perchè si parla 
dell’erezione del monastero, non dell’e- 
poca che vi die’origine, che per altro do- 
veasi conservare con dichiarazione. Poi 
nel n. xut, ch'è il citato dal Cappellet- 
ti, trovo il detto brano riferito da lui, € 
dal Rondivini, il quale però si corresse 
al modo che dissi ed in cui leggo: Anno 
Millesimo Quinto Indictione ILTI, col- 
la chiamata d’un asterisco in margine 
MXXXVIs ma in fine si dice in quell’an- 
no1036 ricorrere la detta Z/adizione (che 
cominciò, secondo il Cappelletti, col 1.° 
giorno delro35), ed essere la data della 
fondazione del monastero. Il Baronio con- 
linua a riportare le successive notizie del 
monastero rifabbricato coll’odierna chie- 
sa. Adunque a me sembra, che la carta 
allegata dall’Ughelli, all'epoca del 1005 
attribuì genericamente quella del mona- 
stero, senza esprimere che fu piultosto 
il principio a cui più tardi die’origine, e 
per questo doversi preferire al detto e poi 
contraddetto dal Baronio, la correzione 
del Rondinini, Il Corsiguani, Reggia Mar- 
sicana, p.145, anch'egli riferisce, che il 
Baronio registra la fondazione del mona- 
stero nel 1036 correndo la 1v indizio- 
ne, quantunque in un'antica cronica si 
legga1105, e con quest'anno si veda no- 
tata dall’Ughelli; ma benchè citi e abbia 
letto il Rondinini, non si avvide che an- 
co egli la riconobbe, nell’addenda etcor- 
rigenda, della quale nulla ne dice. Del 
resto il Rondinini, col testo del codice, 
offre il perchè i verolani preti si deter- 
minarono a ritirarsi. Erant în civitate 
Verulana quidam boni meriti clerici, 
qui servantes praecepta Dominica, divi- 
naque judicia meditantes, ac dicentes: 
Vae nobis, qui nomine clericatus ha- 
bentesofficium,vitam nequecanonicam, 
neque monasticam ducimus! Quid de 
nobis crit, quid in extremo dicturi su- 
mus examine? ad cujus auxilium con- 
fugiemus ? faciamus nobis amicos de 
mammona inquitatis, ut quum ab hac 
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sce l’anno Ali/lesimi trigesimi quinti. E vita migraverimus, recipiant nos in ac- 
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terna tabernacula. Talia animo volven- 
tes atque dicentes, adjunctis quibusdan 
taicis fidelibus ejusdem civitatis, vene 
runt ad fundum qui dicitur Casaemda- 
rii in territorio Verulano. Dopo aver- 
vi fabbricato la già memorata cappella, 
idearono di erigervi contiguo un piccolo 
monastero, ma alcuni di loro per vari 
anni intanto presero abitazione presso la 
vicina chiesa della Madanna del Reggi. 
mento posta sur un colle, 500 passi di- 
stante dal luogo ‘ove poi fu eretto il mo. 
nastero di Casamari, a cui in seguito fu 
unita; ed il Rondivini che ne tratta nel 
cap. rr, in uno alla chiesa di s. Croce, 
questa lungi circa to passi dalla basilica, 
il cui suolo fu poi convertito nel discor- 
so cimiterio, esibisce l'iscrizione postavi 
dal commendatario cardinal Francesco 
Barberini nel1666 per averla restaura» 
ta, ac sacris feonibus decoravit. Passati 
circa 30 anni si unirono a’primitivi altri 
sacerdoti e laici verolani, per imitarli nel 
tenore di vita solitaria e penitente, i qua- 
li formatisi iù congregazione, coll’annuen- 
za del vescovo di Veroli, d’unanime con- 
senso si dierono a vita claustrale appro- 
vata dalla Chiesa. Questa risoluzione ef- 
fettuarono col recarsi nel celebre e flori- 
do monastero di s. Domenico abbate di 
Sora nel 1036; posto due miglia distan- 
te dalla città, a ricevere l'abito nero mo- 
nastico colla regola del patriarca s. Be- 
pedetto, dalle mani del ven. ab. Giovane 
ni Beverando, già discepolo di s. Dome- 
nico morto 5 anni prima, e deposto nel 
sotterraneo dell’antica chiesa gotica.L’ab- 
bate Giovanni approvò tutto, e dichiarò 
1.° priore abbate del nuovo monastero 
clie doveasi edificare in Casamari, Bene- 
detto I, nobile verolano, ch'era il più vec- 
chio de’4 sacerdoti fondatori (tale alca- 
no disse ancheil ven. Giovanni Beveran- 
do, pel suo operato). Ritornati essi in Ca- 
samari, fabbricarono il monastero ché a- 
veano ideato fin dal1005, con più como- 
da chiesa, col precedente titolo de’ss. Gio. 
è Paolo, e là fecero dedicare dal vescovo 
VOL. XCIY. 


VER 97 
diocesano Gerardo; e quivi diedero ca- 
nonicamente principio alla comune gs- 
servanza monastica. In somma questa so- 
litudine ebbe origine nel 1005 da’detti 
ecclesiastici verolani, che essendosi poi 
moltiplicati, nelro36 presero abito mo- 
nastico, e allora divenne casa monastica. 
Non credo superfluo il vipio- lurre come 
il cav. Mellonj nel suo mss, narra l’ ovigi- 
ne di questa gloria patria.» Erano a que- 
st’epoca in Veroli (allade al1005) quat- 
tro benemeriti ecclesiastici, ed avevano 
nome Benedetto, Giovanni, Orso ed Az- 
zo, e concepivano o meglio ispiravansi nel 
progetto di menar vita claustrale; e sen» 
za prevedere i futuri fasti dell’opera lo- 
ro si davano con mezzi propri e con sus- 
sidii di altri divoti concittadini ad erige- 
re una chiesa con alquante celle sulle ro- 
vine di vasti fabbricati vel territorio esi- 
stenti, volgarmente appellati di Casama. 
rio, la cui origine mal nota in que’secoli 
d’ignoranza, conservò fino a noi la sua 
tradizionale denominazione. Intanto che 
fra lo spazio di alquanti anni procedeva 
l’opera pia, dessi andettero a vestire l’a- 
bito benedettino nel prossimo monastée- 
ro di s. Domenico in tenimento di Sora, 
e cio seguì definitivamente prima dell’an- 
no1ro35. Dedicata quindi l’eretta chiesa 
a'ss. Giovanni e Paolo, aumeatati di nu- 
meto, creato Benedetto, uno cli essi con- 
fondatori, per loro abbate, cousegnarono 
alla memoria de’ posteri questa splendida 
pagina della Verolana istoria”. Ben pre- 
sto il monastero acquistò rinomanza per 
la santa vita de’ monaci fondatori e per 
la dottrina’ che presto vi fiorà. Il Rondi. 
nini ragiona nel cap.12: Priorum Abba- 
tum series, qui Monasterium rexerunt. 
Nel cap:7: Elenchus Ecclesiarum, quat 
Monastero subilitae sunt; fatoro 23, fra 
le quali s. Ippolito di Veroli e s. Vito nel 
suo territorio. Nel cap. 8: Bona et jura 
Monasteriî, compresi quelli del territo. 
rio Verolano. L’abbate Benedetto I vi- 
nunziò nel1 040, e per avere Dio, pe/suoi 
meriti; dopo wiorto; operato alcuni stre- 
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pitosi miracoli, il popolo gli die’ il titolo 
di beato, secondo l’uso di que’ tempi. Il 
suo corpo s'ignora ove fu deposto, come 
pure quelli di altri abbati , non che di 
quelli che divennero vescovi di Veroli o 
altre diocesi, parimenti sepoltiin Casama- 
ri, come rileva Rondinini. Nel detto 1 0/0 
diventò 2. abbate Giovanni I verolano, 
il quale verso il1045ampliò eabbellì con 
pitture la chiesa, vi aggiunse 3 altariia 
onore di s. Maria, di s. Pietro, di s. Be- 
nedetto , con finestre di bellissimi vetri 
colorati; eresse un ciborio sull'altare de’ 
ss. Gio. e Paolo, e l’ambone, e la fornì 
di molti preziosi arredi e paramenti, ed 
anco di codici sagri. Fece costruire una 
nuova torre campanaria, e vi pose 8 ar- 
moniose campane. Acquistò molte pos- 
sessioni, colla suddetta vicina chiesa del: 
la Madonna del Reggimento. Da Papa 
Nicolò Il ottenne l'esenzione del mona- 
stero, reso soggetto immediatamente al. 
Ja s. Sede, ed allora fu che s'inquartò l’at- 
me di Casamari del pastorale colle chia- 
vi di s. Pietro. Divenuto Giovanni I ve- 
scovo di Verolinel1066, gli successe qual 
3.° abbiate il decano del monastero Orso 
verolano, e come i precedenti confonda- 
tove del medesimo. Ottenne da Alessan- 
dro I la conferma dell’esenzione del mo. 
nastero (altrettanto poi facendo Anasta- 
sio IV, Adriano IV, Alessandro III, Quo- 
rio IlL e altri Papi),e poi nelro76.ebbe la 
gloria di preservare Veroli dal minacciato 
eccidio, ch’erasi proposto di prepotenza 
il normanno conte di Capua Riccardo. Il 
buon prelato gli andò incontro cor: ab- 
bondanti e ricchi doni preziosi tolti dal 
suo cenobio, quiudi con mansuete paro- 
Je lo placò, e fece ritorno ne'suoi stati. I 
verolani per riconoscenza, cou istromen- 
to de' 13 dicembre1076, a mezzo de’lo: 
ro consoli, pro Universitate civit. 'eru- 
lanam, donarono a Casamari molte pus: 
sessioni nella diocesi, col jus pascendi et 
ligiandi. Il quale atto, perchè in parte 
corroso, venne rinnovato da’consoli e cit- 
tadini, e da tutto il popolo verolano a’24 
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aprile 1217. L’abbate Orso acerebbe le 
possidenze, in uno alla chiesa di s. Ste- 
fano presso Bauco. Durante il suo regi- 
meinsorsero disordini nel monastero, per 
cai voleva rinunziare, se non s’inlerpo- 
nevano Alberto vescovo di Veroli, Gior- 
dano governatore di Campagna, edil car- 
dinal Chatillon, che divenne Urbano II 
nel1088. Però giunto a decrepita età ef: 
fettuò la sua rinunzia. In sua vece gli fu 
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sostituito nelrog5 per 4.° abbate, Ago- 


stino I di Capua, che dotto e di gran pie- 
tà, riformò il monastero, fece edificare un 
nobile claustro, ampliò il dormitorio, ed 
acquistò molte possessioni ne'territorii dì 
Bauco e di Montes. Giovanni. Nelr 106 
divenne vescovo di Ferentino, e fuin Ve- 
roli consagrato da Pasquale II, che visi » 
tò Casamari, insieme ad Agostino mona- 
co e abbate successore di Casamari e ve- 
scovo di Veroli. Questi è Agostino II, che 
dopo Agostino I era stato fatto 5.° ab» 
bate, e poco dopo eletto al detto vesco- 
vato Fereutinate. Laonde nel i 106 fu e- 
letto in 6.°abbate Giovanni Il, morto nel 
1108. In questo gli successe il 7.° abba- 
te Placido I, nel rrr1 eletto vescovo di 
Ferentino. Allora per 8.° abbate succes- 
se Amato, il quale rinunziò neli 116. Il 
successore 9g. abbate Benedetto II, elet. 
to in tale anno, anch'esso rinunziò nel 
1123. In quest'anno fu il 10.° e ultimo 
abbate de’ benedettini neriPietro,già prio» 
re del movastero, e governò sino all’in- 
troduzione de’ cisterciensi in Casavsari. 
Sotto di lui e verso il1140 più volte si 
recò a Casamari s. Bernardo dottore di 
s. Chiesa, abbate di Chiaravalle, rifor. 
imatore e propagatore insigne de'inonaci 
Cisterciensi (V.), iu occasione che por- 
tavasi a'congressi nel regno di Napoli per 
affari ecclesiastici, anche tenuti alla pre- 
senza del Papa Innocenzo If, non che pas- 
sando a Monte Cassino. Siccome nel mo- 
nastero era avvenuto qualche sconcerto, 
e nello scisma dell’ antipapa Anacleto II 
alquanto avea parteggiato per lui, così il 
zelante e virtuoso monaco Giovanni, co’ 
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correligiosi, annuente l’abbate Pietro, in- 
plorarono e ottennero da s. Bernardo di 
essere afligliati alsuo fiorentissimo mona- 
stero di Chiaravalle: tattavolta i mona: 
ci continuarono a portarel’abito nero case 
sinense per altri pochi anni. Non ostan- 
te, uel 1143. i movaci di Casamari quasi 
tutti caderono in rilassatezza e divenne- 
ro insolenti, Ciò non potendo comporta- 
re il monaco Giovauni, con alcuu altro 
osservante della disciplina monastica, ab- 
bandonato il monastero passarono in 
Francia nell’abbazia di Chiaravalle, sot- 
to la regola di s. Bernardo, che li vestì 
dell’abito bianco de’cisterciensi. Intanto 
il Papa Eugenio II, che avea professa- 
to le costituzioni di Cistello, ed era stato 
discepolo di s. Bernardo, mal soffrendo 
l’oltracotanza degli eretici arnaldisti, da 
Roma essendosi ritirato in Francia, po- 
scia nel1149 vi ritornò avendo sottomes: 
so gliarnaldisti faziosi colle armi di Rug. 
gero l re di Sicilia. Ma per nuovi tumul- 
ti, nel declivar dell’anno nuovamente ne 
uscì, portandosi a dimorave nella provia- 
cia di Campagna. Recatosi a Casamari e 
veduta l’infelice condizione cui era ridot- 
to il già esemplare monastero, da’ mona: 
ci benedettini neri violato, abbandonato 
e quasi distrutto, e che inosservanti le di- 
scipline eransi dati al dissipameuto, li ri- 
mosse affatto nello stesso fine del 1 149» 
cominciò a riedificare il diruto cenobio, 
e l’aflidò alla cura di s. Bernardo, accioc- 
chè vi ponesse una colonia de'suvi edifi- 
canti cisterciensi. Subito il santo dichia- 
rato11.’abbate il sullodato Giovanni III, 
l’inviò a Casamari con alcuni suoi wo- 
naci, approvandolo il Papa (veramente 
il Rondinini a p. 96 esibisce un documen- 
to in cui si legge, intromisit monachos 
cisterciensis ordinis anno1152). Restau- 
rato a.spese notabili del Papa tutto il mo» 
nastero, colla chiesa, questa volle consa- 
grare solennemente, e recatosi a Casama- 
ri colla corte e il vescovo di Veroli Leo- 
ne I o II, eseguì la fuazione quarto Ka- 
lendas novembris1 151 (ossia a’2g otto» 
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bre, ma leggo in memorie particolari a 
27), dedicando il tempio a Dio, in onore 
della B. Vergine Maria, e de’ss. Giovan- 
ni e Paolo martiri antichi titolari. Que- 
sto rito non potè godere il degnissimo 
abbate Giovanni III, essendo morto a' 16 
febbraio dello stessor 151: fu sepolto in 
Casamari in luogo ignorato, ed il suo e- 
logio trovasi nel martirologio cistercien- 
se col titolo di beato. Egli vivente, scris- 
se la bella lettera spirituale, Memor dul- 
cedinis, prodotta dal Rondinini.a p. 6, 
al suo diletto maestro s. Bernardo, a cui 
fu carissimo, sulle crociate di quel tem- 
po per l’infelicg spedizione di Gerusalem- 
me, e le rivelazioni fatte a favore del s. 
Dottore, da’ss. Gio. e Paolo. Eragli suc- 
ceduto il12.° abbate Faramondo o Fro- 
mondo o Flaimondo, che dopo aver sof- 
ferto col monastero le persecuzioni del» 
l'imperatore Federico I, ed anco l'esilio, 
per restare nell’ubbidienza d’Alessandro 
III, vicusaudosi riconoscere l’antipapa Vit- 
tore V; nel1 160 divenne vescovo di Ve- 
roli, ove Alessandro III lo consagrò; in- 
sieme all'ordinazione al sacerdozio di Ro- 
dolfo cellerario di Casamari, che poi a” 
5 ottobre 1161 consagrò in vescovo di 
Ferentino. Il Papa si recò più volte a 
Casamari; e qui noterò, che probabil- 
mente que’ Papi che di sopra registrai 
essere stati in Veroli, per la celebrità 
e vicinanza di questo monastero, non a- 
vranno mancato di visitarlo. Nello stes. 
so1 160inBisignano nella Calabria, a spe- 
se de’conti Goffrido e Berta, fu fonda- 
to il monastero di Sambucina e vi anda- 
rono alcuni monaci di Casamari con Si- 
gismondo peri .°abbate; divenne celebre, 
e vi si ritirò il famoso Pietro Lombardo, 
detto il Maestro delle Sentenze, dopo la 
sua rinunzia al vescovato di Parigi, ed 
avendovi 4 anni dimorato, ivi morì a'20 
agosto1164, e perita la chiesa nel seco- 
lo XVI, le sue ossa furono trasferite nel- 
la chiesa di s. Marcello di Parigi. Torna- 
to nelr170 Alessandro III a Veroli, fra 
le benedizioni che vi fece di più abbati, 
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vi comprese Gregorio13.° abbate di Ca- 
samari, al quale indirizzò il diploma, Piae 

| postulatio voluntatis, prodotto dal Ron- 
dinini a p. 24, già discorso nel vescova- 
to di Faramondo, di conferma a’ privi- 
legi e beni che godeva, ed altri aggiun- 
ii. Nelr181 fur4.°abbate Geraldo I, che 
governò lungamente, in memorabile e- 
poca per lo splendore a cui giunse il mo- 
nastero abitato da più di 300 monaci. 
Appena creato Innocenzo III, a' 26 geu- 
naio1198 emanò la lettera Mon absque 
dolore cordis, presso il Rondinivi a p. 
126, diretta a’vescovi, abbati e altri pre- 
lati delle provincie di Campagna, Marit- 
tima e Terra di Lavoro, eccitandoli ad 
impedire che il monastero di Casamari 
venisse afflitto da ingiusti oppressori; e ciò 
forse a istanza dell’abbate Geraldo I ze- 
lantissimo. A suo tempo e ne'primoridii 
delseguente secolo, come descrive il Ron- 
divini a p.12 e seg., vissero in Casamari 
de’ monaci di gran dottrina e santità di 
vita, e celebri per la predicazione e per 
le molte legazioni apostoliche che disim- 
pegoarono: fra'quali, oltre il di lui suc- 
cessore, il b. Luca priore di Casamari, poi 
5.° abbate di Sambucina, indi arcivesco- 
vo di Cosenza, legato apostolico e predi- 
catore della crociata, annoverato tra’ bea- 
ti nelle Calabrie; Alacrino altro priore, 
familiarissimo di s. Domenico fondatore 
dell'ordine de’predicatori, zelante predi- 

‘ catore contro gli eretici, legato apostoli- 
co in Germania, vescovo di Aurunca ora 
Sessa, lodato nel martirologio cistercien- 
se col titolo di beato; oltre Giovavni V, 
di cui più sotto. Nel 1181 Geraldo | es- 
sendo di ritorno da un capitolo genera- 
Je dell’ordine con altri abbati e quello di 
Fossanuova, ed i vescovi di Volterra e 
Messina, di passaggio presso il moute 
Siepi ne'coutorui di Siena, assistè al fe- 
lice transito dis. Galgano romito, a cui 
impose la cocolla cisterciense prima di 
morire, ascrivendolo all’ ordine, e fatta- 
gliedificare una cappella sulla di lai tom- 
ba, ne aflidò la custodia a’propri mona» 
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ci, iquali poi nel 1194 vi fabbricarono: 
un grande monastero , chiamandovi ad 
abitarlo i monaci di Chiaravalle con Bo- 
no per abbate; celebre per più secoli, e 
divenuto prioria, fu affigliato a Casama- 
ri, e cessò d’esserlo per le vicende de’tem- 
pi. Nel1182 giunse in Casamari il famo- 
so b. Gioacchino abbate e fondatore del- 
la congregazione di Fori, di cui viparlai 
ne’ vol. LV, p. 288, XC, p.276,e vi re- 
stò ospite un anno e mezzo. Quivi col- 
l’aiuto d’alcuni monaci delcenobio, qua- 
li amanuensi, col beneplacito di Geral- 
do I, compilò i suoi Commentari sull A- 
pocalisse e sopra il Salterio di X corde, 
oltrela correlazione e concordia del Vec- 
chio colNuovo Testamento, che dicesi dal 
Rondinini scritta a istanza di Lucio III, 
il quale onorò personalmente Casamari. 
Tornato in Calabria, ivi morì nel 1202 
e fu sepolto, non mai in Casamari co- 
me fecero credere al Rondiniai, seguito 
da Marocco, che a p. 92, dice essersi tro- 
vato nella basilica il venerabile suo cor- 
po quando fu demolito l’ antico altare 
maggiore, ove invece soltanto si rinven- 
vero le ossa di s. Sotero Papa, e de' ss. 
Paolo ed Emiliano martiri. Tanto fu il 
grido sparso della sana dottrina e santa 
vita de’ monaci di Casamari di questo tem» 
po, che meritarono l’amore singolare e 
la divozione de’ Papi, imperatori e altri 
principi, tra'quali sì segnalarono l’impe- 
ratore Eurico VI e sua moglie Custan- 
za, il loro figlio imperatore Federico H, 
i ve di Sicilia Guglielmo HI con Sibilla 
sua madre, e Tancredi; e tra’ Papi Inno- 
cenzo HI, Quorio HI e Gregorio FX. Il 
Roudivini ne riporta i diplomi a p.125: 
Appendix Acta vetera. Cou essì fecero 
moltissime donazioni al monastero, e con- 
cessero segnalati privilegi. Onorio IL fra 
tutti si distinse, poichè da cardinal Cen- 
cio Savelli intraprese a proprie spese la 
rifabbrica degli odierni claustro, e basi 
lica tutta di pietra a gusto gotico, che co- 
me dissi, in uno al capitolo, sono edifizi 
celebrati miracoli d’arte architettonica; e 
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-Geraldola'6 maggio 1203 collocdne'fon- 
damenti della. basilica la 1.° pietra be- 
medetta da Innocenzo III, come leggo nel 
Rovdinini a p. 79, essendosi atterrata la 
precedente chiesa troppo angusta. Il Pa- 
pa, reduce da Sora, a'21 settembrer208 
si portò in Casamari e vi pernottò. Altra 
gloria di Geralilo 1 fu l'aver contribuito 
nel 1209 al ritrovamento dell’ ossa di s. 
Maria Salome patrona di Veroli, e ne fe- 
cea Ingocenzo“I]I la relazione che ripor- 
tai superiormente, Gli successe ilr5.° ab- 
bate Giovanni IV, che poco risiedette nel 
monastero, per gravi legazioni eseguite 
prima e dopo tal dignità, per commissio- 
ne d’Innocenzo III presso i re d’ Inghil- 
terra e di Francia per la concordia tra lo- 
ro, e de' Bulgari, fin dalr203 avendo pre- 
sieduto il concilio di Meatx. A lui il Pa- 
pa diresse la decretale; De probationibus, 
cap. 8, Za praesentia, nel lib, 2 delle 
Decretali, e ricordata dal Rondinini a 
p. 15. Di lui tratta pure l’annalista Ri- 
naldi, anche della legazione di Bosnia: 
di questa e dell’altra di Bulgaiia e /7a- 
lacchia discorsi in quest’ articolo, e che 
essendo anche cappellano del Papa, con- 
ferù la dignità di primate all’arcivesco- 
vo di Debeltus o Zagora, e non che e- 
gli fosse fatto arcivescovo di Zagora, 
come alcuno crede. Il Rondinini confer. 
ma la mia asserzione a p. 16: Legatus 
adivit; in cujus manibus fidem Roma- 
nae Ecclesiae juramento spopondit, i- 
bique archiepiscopum Zagorensem ar- 
chiepiscopali pallio donavit. Nel 1210 
fa 16.° abbate Rogerio, al cui tempo 
terminata la basilica, e divenuto Papa il 
suo munifico cardinal Savelli colnuome 
di Onorio III, dopo aver unito al mo- 
nastero quello pur cisterciense de'ss. Giu- 
sto e Pastore nella diocesi di Compo- 
stella, n’ebbe cura finchè fu dichiarato 
commenda; quindi si recò a Casamari 
con tutta la curia, cardinali, principi e 
prelati, fra’quali due arcivescovi Spar 
gnuoli e LI vescovi, compreso quello di 
Veroli Leto II, ed a’ 15 settembre1 217 
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solennemente consagrò il tempio da lui 
edificato, con immenso concorso di po- 
polo de’luoghi vicini, come pure raccon- 
ta Marocco, in onore di Dio, della B. 
Vergine e de’ss. Gio e Paolo martiri. Di 
questa consagrazione feci memoria nel 
vol. XI, p. 254, col Cecconi, Z/ sagro rì- 
to di consagrare le Chiese, p. 172; ela 
descrive anche |’ Ughelli. Narra il Ba- 
ronio ; riferito dal Rondinini a Dia 
Porro eidem consecrationi în terfuisse le- 
guntur episcopi cardinales duos, pre- 
sbyteri cardinales tres, diaconi cardi- 
nales septem,etepiscopi alîi decem. Si 
trae dalla Cronaca di Fossanuova: Per 
gratiam Jesu Christi tanta fuit ciborum 
abundantia in pane,vino, et piscibus, in 
caseo, et în ovis, quod omnes sine mur- 
muratione plenarie receperent cibaria 
În sero et mane: plusquam mille equi 
inventi sunt ad annonam.Di questa con- 
sagrazione fa memoria Onorio III in più 
diplomi, e prima con quello: Si apud he- 
braeos olim, diretto ali 7.°abbate Ranie- 
ro (che forse poi fu cardinale di s. Ro- 
mana Chiesa; però con tal nome nol 
trovo nel Cardella) nel 1218; Beatorun 
Martyrum Johannis et Pauli, ne stabi- 
lì la festa anviversaria, concedendo l’in- 
dulgenza di un anno; anche per tutta, 
l'8.° permise a'religiosi nelle solenni mese 
se dedì festivi l’uso di paramenti di seta, 
e del turibolo d’argento; confermò i pri- 
Vilegi e beni concessi al monastero, e la 
protezione che godeva di s. Pietro. Que- 
sti e altri diplomi d’Onorio IT in favore 
di Casamari, si leggono nel Rondinini.Nel 
1220 divenne 18.° abbate Giovanni V, 
che poi l’imperatore Federico II volle in 
sua corte, dichiarandolo cancelliere e 
guardasigilli. Sotto di lui, quel principe 
recossi colla corte in: Casamari |’ rr a- 
prile 1221, al dire del codice Alessan» 
drino esibito dal Rondinini, cap. 3: Mo- 
nasterit dignitas et privilegia. Fu rice- 
vuto con solenne processione, e dopo a- 
vervi pernottato passò in Veroli ad ab- 
boccarsi con Onorio IT, col quale si 
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trattenne per piùgiorni. A”24 dello stes- 
so mese l’imperatore tornò in Casama- 
ri, edin quest'occasione sì lui, che l’impe- 
ratrice moglie, con tutta la sua casa furo- 
no dal p. abbate ascritti tra'figli spirituali 
del monastero di Casamari, ond’ essere 
partecipi dell’opere buone e orazioni dei 
monaci;e fu allora che l’imperatore pre- 
se seco l’abbate Giovanni V. lo dubito 
assai, quanto all'anno , e sembrami più 
certo il1222, non solamente perchè mol-/ 
ti storici sono per l’anno 1222 ed i sin- 
croni documenti seguenti, ma ancora pel 
tenore del codice Alessandrino, presso 
‘Rondinini a p. 50; dappoichè sebbene 
ivi dicesi 1221, si soggiunge, Monaste- 
rium s.Dominici Casaemario imperiali 
liberalitate donavit, et datum aureum 
‘privilegio conftrmavît. Et vir Kalen- 
das maii (24 aprile) per Casuemarium 
rediens etc. Conviene dunque qui sape- 
re, che Onorio III, dopo il consenso del. 
l’imperatore Federico II, come re di Si- 
cilia e perciò sovrano territoriale, rimos- 
se dal monastero di s. Domenico di Sora 
(nel quale articolo ciò raccontando , lo 
‘dissi avvenuto nel 1222) i benedettini 
neri che menavano vita non più buona, 
ed incorporò il monastero , con tutte le 
sue possessioni, chiese filiali e privilegi, 
a questo di Casamari, del quale vi pose 
12 monaci cisterciensi con un priore, do- 
vendo però ambo i monasteri essere go- 
vernati dal solo abbate di Casamari; per- 
ciò Giovanni V ed i monaci ne furono 
messi in possesso dal medesimo OQuorio 
III, in presenza de’ministri imperiali, cioè 
quando a’27 aprile di detto anno vi an- 
dò in persona colla sua corte. a consa- 
grare l’altare della chiesa del monastero 
sorano. Or bene, lo stesso Rondinini, a p. 
15, riferisce seguita | unione nel 1222, 
essendone Zuculentissimun testimoniuni, 
quanto riporta Casaemariensi chartario, 
ov'è detto, averne Onorio III consagrato 
l’altare y Kalendas mati, che appunto 
corrisponde a'27 aprile, e racconta la for- 
malità dell’investitora; indi riprodusse 
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Ta corrispondente bolla d'Onorio IIT, Cu- 
stodes, et cultores, data in Alatvi il 1.° 
giugno 1222, sottoscritta dal Papa e da 
11 cardinali; e l'analogo diploma impe- 
riale, datum apud Verulam mense a- 
prilis 1222;u0n che riferisce diverse no- 
tizie sulla chiesa e monastero di s. Do- 
menico di Sora, tanto celebre pel santo 
suo titolare che ivi viposa, di cui pub- 
blicò F. Frangipave: Raccolta di mira- 
coli e grazie di s. Domehico di Sora, 
Messina 1634. Egli è pur detto di Fo- 
ligno e di Cucullo, pel notato nel ci- 
tato articolo. Abbiamo inoltre: Del- 
la vita di s. Domenico abbate del- 
l ordine di s. Benedetto, racconto di 
d. Luigi Tosti cassinese mandato alle 
stampe da’ pp. cisterciensi di Sora, de- 
dicato a S. M. Ferdinando II re del 
regno delle due Sicilie, Napoli 1855. Il 
ch. scrittore, citando Manriquez e Rondi- 
nini, a p. 58 dice.» Sebbene la chiesa e 
il monastero edificato da s. Domenico 
fosse stato intitolato alla ss. Vergine, pu- 
re tale etanta fu la venerazione de’ fedeli 
verso il fondatore, che quel monastero 
ebbe poi sempre il titolo di s. Domenico. 
Monaci di s. Benedetto lo abitarono dopo 
la morte del medesimo, ma non sempre 
veri monaci furono. Incominciarono que- 
sti a dimenticare gli esempli di evangeli- 
ca perfezione che aveva loro lasciati il 
Santo, e rimettendo dall’antico fervore , 
dall’ottimo (come sempre avviene) diru- 
parono al pessimo. Veramente corsero 
dopo tempi assai procellosi, che per guer- 
re ed altre calamità non solo nelle città, 
ma anche nelle badie sommersero ogni 
quieto vivere. Gli auni specialmente in 
cui imperò in queste parti Federico II 
furono assai fortunosi, ed il turbine delle 
guerre, le ire dell’imperatore molto e lun. 
gamente tribolarono chiese e monasteri, 

oichè lo Svevo non istette mai in pace 
co’ Pontefici. Queste esteriori calamità poi 
colsero i monaci in mal punto , dico in 
quello in cui sogliono venire tutte le uma- 
ne compagnie quandosi sono molto dilun- 
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gate dal tewspo della loro istituzione; on- 
de Iddio vi andava provvedendo con le 
congregazioni riformate de’ Camaldoli , 
di Cistello e di altre. Per la qual cosa ai 
tempi di Papa Onorio III, essendo venuti 
i monaci di s. Domenico in brutta disso- 
luzione dì vita, quel Pontefice accorse con 
salubri provvidenze a rimediarvi. Man- 
dò via gli scorretti monaci, e vi allogò 
quelli della riforma di Cistello, assagget- 
tando il monastero a quello di Casama- 
rî, che già era entrato nella congregazio- 
ne cisterciense ”. Altre notizie si ponno 
vedere nel Rondivini, cap. 4: Cornobium 
s. Dominici Sorani Casaemarii mona- 
sterio adjunctum, ejusque ecclesia. A p. 
128 riporta la bolla d’Onorio HI, Quun 
scialis, diretta a tutti gli abbati e monaci 
cisterciensi, acciò in generale capitolo a- 
dunati, provvedessero alle disposizioni 
degli ospedalieri cavalieri Templari, ag- 
gregati all’ordine di Cistello, i quali per 
invidia tentavano ogni pregiudizic di Ca- 
samari e perfino d’impossessarsene; di- 
chiarando avere li da lui riedificati basi- 
lica e monastero dati a’ monaci, e ad essi 
soltanto volere che appartenessero. Papa 
Gregorio IX, poco uopo la sua elezione, 
colla lettera Dilecti filii prior et con- 
ventus Casaemarii, de” 16 maggio1227, 
riprovò le usurpazioni ed uccisioni di 
bestiami, i ferimenti e le offese personali 
fatte a’ monaci, da iniqui e prepotenti so- 
rani. Il Papa si mostrò anche poi bene- 
volo col cenobio e lo visitò, benchè do- 
‘vesse confermare la sentenza in favore 
del vescovo de'Marsi sulla giurisdizione 
della chiesa dis. Maria del Bujo, permu- 
tata da’ monaci con quella di s. Nicola di 
Castel Cappelle, come racconta il Corsi- 
gnani, Reggia Marsicana,t. 1, p. 189. 
Nel1228 fu eletto 19.° abbate Geraldo IL 
dottissimo e di santa vita, che da Papa 
Gregorio IX fu impiegato in varie e dif- 
ficili legazioni, nel 1231 presso Federico 
I, il quale voleva sopprimere i religiosi 
cavalieri templari onde usurparne i beni, 
e presso l'arcivescovo di Reggio. L'iugra- 
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to imperatore divenuto persecutore della 
Chiesa e de’ Papi, non risparmiò Casama- 
ri a cui era afligliato, il che deploraRon- 
dinini nel cap. 5: Monasterii calamita- 
teset infortunia. L'imperatore fece mo- 
rive in esilio vescovi e abbati, tra’ quali 
sì crede anche Geraldo II, ed ucciso dai 
saraceni chiamati io Italia da quell’ in- 
degno principe. Casamari soggiacque al 
comune fato, e fu devastato dal ferro e 
dal fuoco de’furiosi saraceni. Alcuni mo- 
naci si rifugiarono in Francia, ma non 
ostante i guai e le persecuzioni a cui fu 
lungamevte bersaglio il monastero , si 
continuò ad abitarsi da'monaci, e gli ab- 
bati ebbero successione. Tale fu preposto 
nel 1239 per 20.° abbate Paolo, il quale 
nel 1240 acquistò delle possessioni colle 
chiese di s. Bartolomea e di s. Vito in 
Majanello di Capitanata, per concessione 
di Stefano vescovo di Larino; e nel 1247 
ottenne in favore di Casamari‘il libero 
jus pascendi et lignandi nelle selve di 
Monte s, Giovanni, per concessione dei 
signori di quella città Arnolfo Rogerio e 
Aimo conti d’Aquino. Nel 1253 fu 21.° 
abbate Giovanni VI, che nel1254 acqui- 
stò per Casamari la nobile baronia del 
castello di Prizzo con fertile territorio, a- 
bitato da 7000 iudividui, col monastero 
di s. Angelo fondato da’ Bonelli in Mal- 
liano diocesi di Girgenti, ricevendove l’in- 


‘vestitura da Papa Alessandro IV, colla 


bolla Sacro ordinis vestri religio, data 
iv Anagui a° 3 settembre 1259. Di tutto 
tratta Rondiuini a p. 73 e seg., ed a p. 
142. Tale baronia godè Casamari finchè 
il monastero diventò commenda cardi» 
nalizia, terminando d’ esserlo nel 1784 
per altrui occupazione. Qui si deve av- 
vertire, che tauto il monastero, quanto 
i rispettivi abbati commendatari furono 
sempre soliti a ‘dare que’fondi di Prizzo 
e di Girgenti in Sicilia, in enfiteusi alla 
4.° generazione; e il canone annuo era di 
scudi mille in oro, anzi dipoi giunse a 
100, e fuil canone sempre pagato a 
tutto il 1806. Quindi pe’ cambiamenti 
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politici del regno di Napoli, e fors'anco' 


per altre ragioni che talvolta il potere si 
forma da se, que’beni furono incor porati 
alla corona, e Casamari nulla più ba 
potuto avere, Meritò Giovanni VI d’es- 
sere eletto nel 1264 vescovo di Sora dai 
canonici, ma non appravato da Clemen- 
te JV, de gli sostituì Pietro Gerra, co- 
we notai in quell'articolo. Nel 1289 fu 
22.° abbate Giovanni VII, che fece fare 
la suddetta Croce grande d’argento da- 
rato alta palmi 5 e larga 3, in cui vi col- 
locdò un considerabile pezzo della. Vera 
Croce, dentro teca d’oro nel santuario del. 
la cattedrale di Veroli. Colla bolla Quwm 


monasterium vestrum,data in Orvieto da - 


Nicold IV a'5 dicembre 1290, riferita da 
Roudinini a p. 129, l’abbate ottenne la 
conferma di tutti i privilegi già concessi 
al monastero, in pari tempo liberandolo 
da qualunque tassa comunale. Il chie cou- 
fermò Bonifacio VIII, colla bolla Quumn 
a nobis petitur, data in Orvieto a'7 set- 
tembre 1297, loco citato p. 130. Frat- 
tanto nel 1305 cominciò la funesta cat- 
tività della Chiesa, per avere Clemente V 
stabilito la residenza pontificia in Frao- 
cia, per la quale lontananza abusandone 
i prepotenti con estorsioni di privilegi, si 
usurparono molte possessioni e masseri- 
zie di Casamari ; il che saputosi dal suc- 
cessore Giovanni XXII, il Rondinini ri- 
porta a p. 5g il diploma Sane dilecto- 
rum filiorum Abbatis,dato in Avigaone 
il 1.’ novembre 1324, dinette a’ vescovi 
di Anagni, Palermo e Teano, autorizzan- 
doli a costringeregli audaci usurpatori a 
restituire il tolto ingiustamente, e che di. 
fendino e sostenghino i privilegi accor- 
dati al monastero. Nel 1336 fu 23.° ab- 
bate Bartolomeo, morto nell’ istesso an- 
no. Narra Rondinini, che avendo elet- 
to i monaci a successore Matteo da Bau. 
eo; fu destituito da Benedetto XII, per 
vonaverglhielo partecipato, creandoin ve- 
ee per 24.° abbate nel1337 Giacomo An- 
duea verolano, dotto ed esemplare, e gli 
spedì due diplomi da Avignune. Visse e 
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governò lungamente, ma per sua morte 
non si elesse il successore, probabilmen- 
te a cagione del lungo e lagrimevole sci. 
sma che desolò la Chiesa. Perciò il mo- 
nastero restò con pochi monaci regolati 
da uo priore e procuratore generale; quin- 
di molti beni si alienarono, altri aflidati a 
stranieri amministratori ne abusarono. 
Nel 1390 fu priore Rainaldo da Bauco, 
ed allora i monaci eransi ridotti a 6; e 
vel 1412 Antonino di Pietro ebbe la 
carica di priore, In questo tempo fiorì un 
dotto monaco Giovanni Seccarezia, pro- 
curatore del monastero e segretario bol. 
latove di Papa Bonifacio IX, il quale af: 
fittò a vari secolari molte possessioni. 
Queste tristi vicende influirono potente- 
mente in pregiudizio deplorabile dell’in- 
cremento e della floridezza del monastero, 
che d’allora in poi fino al1717, felice epo- 
ca della venuta degli esemplari trappensi, 
la famiglia monastica fu sempre poco nu- 
merosa ; tuttavia, a fronte delle vicende 
che calamitose di quando in quando de- 
solarono la provincia, monaci sempre vi 
rimasero, non più però di 10 ed. anche 
11. Nel 1406 Ladislao re di Sicilia di 
qua dal Faro, occupò con violenza Ve- 
roli, parte de’ monaci esularono in Fran: 
cia, e parte furono malmenati o uccisi 
dalle barbarie de’ soldati. Raccontai di 
sopra, come dopo l'elezione di Martino V 
nel 1417, Jacopo Caldora accampò in 
Casamari e la munì, e come fu attaccata 
da Muzio Attendoli capostipite degli Sfor- 
a, da cui fu vinto e fugato; onde nel 
dì seguente occupò la badia, e poi part 
per Roma. Ciò avvenne sotto Giovanni 
VIII, già nel 1415 eletto 25.° abbate, e 
successo nel governo a’ priori. — Nel me- 
desimo tempo, ridotti a pochi i monaci, 
le molte possessioni tuttavia rimaste ma- 
le amministrate e usurpate da’ secolari, 
determinarono Papa Martino V nel 1430 
a dichiarare i beni dell'abbazia di Casa» 
mari Commenda, e fece 1.°abbate com- 
mendatario il nipote cardinal Prospero 
Colonna (Lodi ed allora alla massa dei 


VER 


beni chie possedeva il-monastero nel vi> 
Ì 


cino regno di Napoli, fu dato il nome di 
». dutonio Fetere, grangia del medesi- 
mo, la cui chiesa omonima sorgeva nel 
territorio di Napoli, il che Jeggo nel Ron. 
dinivi a p. 73, il quale ragiona nel cap. 
13: Abbates Commeindatarii enumeran- 
tr, qui Casaemarii monasterio pracfue- 
runt. Non è quindi dubitativo, come 
scrisse Corsignani, Reggia Marsicana, t. 
1, p. 146, ma positivo che Martino V 
covverdù ip commenda l'abbazia di Ca- 
samari,lasciandovi eziandio ’abbate clau- 
strale, il che riconobbe il Papa successo» 
re Eugenio IV, con diploma del 1446 ri- 
‘ eordato dal Rondinini a p. 61; sebbene 
nel 1431 per essersi i Colouvesi ribellati 
contro di lui, il Papa avea scomunicato, 
e tolti beni e dignità anche al cardinale, 
poscia assolto e rivtegrato; anzi alla sua 
morte, nel 1447, essendo il cardinale en- 
trato in conclave colla comune opinione 
che divenisse Papa (ma dice Piccolomi- 
ni, poi Pio II, descrivendo tal conclave : 
Sed proverbium romanorum est exire 
Cardinalem,qui Pontifex intrat Concla- 
ve), nell’ annanziare egli per tale Nicolò 
V, il popolo credette lui Papa, ne esultò e 
corso al suo palazzo di Romalo saccheg» 
giò, secondo l’ioveterato e riprovato abu- 
so enorme. Nel 1438 successore dell’ab- 
bate claustrale divenne Bartolomeo Gio- 
vanvi, per ordine cronologico 26.° abba- 
te, il quale intervenne in Veroli alla con. 
sagrazione della chiesa di s.. Maria Sa- 
lome; a cui successe nel 1451 Giacomo 
da "Tribigliano 0 Trivigliano 27.° abba- 
te, del quale Rovdinini ragiona a p. 63, 
rilevanidosi da un documento come in- 
titolavasi: Jacobus de Tribiliano Dei et 
Apostolicae Sedis gratia Abbas mona- 
sterii s. Mariae Casaemarii cistercien» 
sis ordinis. Morì il cardinal Colonna nel 
1463; ed il Papa Pio Il restituì a Casa» 
mari i beni della commenda , onde ne 
prese possesso l'abbate Giacomo con as 
soluta amministrazione e governo. Morto 
uel 1472, in questo fu eletto il 25. abba: 


VER 105 


te Novello, il quale depose nelle mani di 
Sisto 1V 1 beni della commenda di Casa- 
mari, ed allora il Papa assegnò a Navel. 
lo il vitalizio d’annui 300 fiorini d’oro, 
e conferendo la commenda al proprio ni. 
pote cardinal Giuliano della Rovere(7.), 
cou diploma riportato a p..65 da Ron- 
dinivi. Il cardinale si rese benemerito del 
monastero col farvi de’ristauri e dona- 
zioni, ritenendo la commenda finchè di- 
venne Giulio II nel 1503. Fiorirono in 
questo tempo dotti religiosi che rinno- 
varono la reputazione di Casamari, fra i 
quali d. Gio, Giacomo dell'Uva di Ban- 
co monaco professn e lettore in s. teolo- 
gia, esistendo di lui nel monastero un 
grande trattato mss. sui Sagramenti ; e 
d'ordine del cardinal Rovere mentovato, 
compilò un prezioso e grosso codice det» 
to Cartario o Cartaro,in pergamena, 
ove in forma d’inventario scrisse con ca- 
rattere detto gotico tutte le memorie di 
Casamari sino al suo tempo, inserendo= 
vi tutti gl’istrnmenti di acquisti, di do- 
nazionie privilegi concessi a monasteri di 
Casamari e dis. Domenico di Sora dai 
Papi, imperatori e altri principi, signori 
e altri benefattori, laborioso lavoro che 
terminò nel 1490, col titolo: Zrcipiunt 
sancta primordia el fundamenta sacri 
Monasterit Casacmarii ordinis cister- 
ciensis, meglio parlandone Rondinini a p. 
37 e 157. Noterò, che tale famoso Car- 
tario fu preso da Casamari e portato nel» 
l'archivio della casa Albani. Estinta que. 
sta famiglia, gli attuali monaci di. Casa» 
mari procurarono riavere dagli eredi il 
Cartario;neimpegnarono il cav. d. Vin» 
cenzo Colonna, si esibirono pure a paga» 
re qualche somma, come prezzo dell’og- 
getto, ma tatto inutilmente. Nulla pote- 
rono conseguire, ed in oggi si sa di cer- 
to, che il Cartario è stato portato alla 
biblioteca Vaticana. Nel 1495 recandasi 
Carlo VIII re di Francia al. conquista 
del regno di Napoli, nel passaggio von fe- 
ce alcun male al monastero. Dopo essere 
divenuto Papa Giulio, II, il cardinal Ro» 
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vere, nel 1504 dichiarò 3.° abbate com- 
inendatario il cardinal Luigi d’ Aragona 
(7.) de'reali di Napoli, il quale rinunziò 
dopo un anno nelle mani pontificie la 
commenda, a favore del prelato doinesti- 
co di Giulio II, Angelo Crescenzi diBau- 
co protonotario apostolico. La ritenne 3 
anni, indi la rinunziò al Papa, il quale la 
restituì al cardinal d'Aragona, ed Angelo 
viptuosamente si fece monaco in Casa- 
mari. Tutto rilevasi da’pontificii diplomi 
e altro, esibiti da Rondinini a p. 103 e 
131. Racconta l’encomiato p. ab. Posti. 


3 Le provvidenze d'Onorio IHTandarono: 


fallite in processo di tempo. Le Commen- 
de non furono troppo opportune alla di- 
sciplina de monasiericommendati;e Giu- 
lio I} ridusse in commenda quello di s. 
Domenico di Sora, che si conferì da’ re 
«delle due Sicilie. Se gli abbati commen- 
datari oltre alla cura del censo che ne 
ritraevano, ne avessero avuta altra della 
disciplina non so, perchè non lo trovo 
scritto. Certo che dall'anno 1503, in cui 
Papa Giulio IT lodette in commenda, ap- 
pena un priore conuo monaco vi stelle- 
ro ad abitarlo. Dal numero degli abitanti 
può congetturare chi mi legge in quale 
squallidezza cadessero le mura della fa- 
mosa badia. Dico delle mura, perchè mo- 
naci non erano ””, Nel 150g morto |’ ab. 
bate claustrale Novello, venne eletto a 
successore e 29. abbate il lodato Angelo 
Crescenzi, che governò più di 30 anni con 
benemerenze col monastero, ottenen- 
dogli da Giulio II la conferma di tutti i 
suoi privilegi, oltre la concessione di 
inolte indulgenze, da lucrarsi in giorni 
assegnati a chi visitasse divotamente la 
chiesa di Casamari, mediante la bolla 
L'xpostuit nobis,ottenuta prima di essere 
abbate claustrale, poichè ha la data dei 
31 marzo1506. Morto nel 1519 il car- 
dinald’Avagona, vacòla commenda sino 
al 1521, in cui Leone X la conferì a fr. 
Nicolò Scombergh (V.) domenicano, ar- 
civescovo di Capua. lutauto trovandosi 
nel monastero il cardinal Guglielmo Rai- 
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mondo Zich, ivi morì a'25 luglio1525, 
e trasferito il cadavere a Roma fu depa- 
sto nella chiesa di s. Croce in Gerusa- 
lemme, come apprendo dal Ciacconio e 
dal Cardella, Nel1527 in conseguenza del 
terribile sacco di Roma, certamente anche 
Casamari ne avrà pianto gli effetti, co- 
me li deplorò la provincia. Ne’ conclavi 
del 1521 e del 1523 lo Scombergh eb- 
be de’voti pel pontificato, senza essere 
fregiato della dignità cardinalizia, di cui 
poi l’insignì Paolo II a’'20 maggio1535. 
Però fin dal1527 avea rinunziato a Cle- 
mente VII la commenda di Casamari, per 
cui quel Papa l’assegnò al celebre vesco- 
vo di Veroli Eunio Filonardi (V.) da 
Bauco, già tesoriere di Marittima e Gam- 
pagna, il quale creato cardinale da Paolo 
Ill a'22 dicembrer536, rinunziò la com- 
menda al nipote Antonio Filonardi da 
Bauco nel 1538, o meglio a’ 26 agosto 
15/1, come leggo in Rondiaini, che de- 
gli abbaticommendatari ragiona. Intan- 
to morì l’abbate claustrale Crescenzi, ed 
il monastero per ro anui fu governato 
da'seguenti semplici priori. Nel1544 An- 
tonio Paolucci dell'Isola, monaco profes- 
So, priore e superiore interino, che finì 
sua vita nel 1568. Nel. seguente Giusto 
Bistolati de Gaspasi fiorentino, dotto e di 
santa vita, dichiarato dal generale di Gi- 
stello suo vicario e visitatore perpetuo di 
tutti i monasteri dell’ ordine nel reame 
napolitano, anche di monache, e di quel- 
lo pure dis. Galgano di Siena. Nel 1597 
Bonaventura Calvani di Bauco, con pa- 
tente del generale di Cistello. Nel 1627 
Bernardo Bertaccio o Bertacchi. Nelr640 
Settimo Barberini, ultimo priore. Ritor- 
nando al commendatario Antonio Filo. 
nardi, divenuto vescovo di Veroli, rasse- 
gnò nel1560 al nipote Fulvio Filonardi 
di Bauco la commenda, col beneplacito 
di s. Pio V, e poco dopo pagò l'umano 
tributo. Nel 1567 per morte di Fulvio, 
s. Pio V fece commendatario il proprio 
deguissimo nipote cardinal fr. Michele 
Bonelli(V.) domenicano, che essendo va» 
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to in Bosco presso Alessandria nel Pie- 
monte fu detto | Alessandrino. Beneme: 
rito di Casamari, vi operò molti restau- 
ri,egli fece diverse donazioni. Temendosi 
l'invasione de’corsari turchi, il cardinale 
fece trasferire alla cattedrale di Veroli le 
suddescritte tre insigni reliquie, onde 
preservarle da irriverenti insulti, a con- 
dizione di restituirle dopo cessato il pe- 
vicolo. Ma come d’ ordinario suole av- 
venire co'sagri tesori, non più si restitui- 
rono alla basilica di Casamari, Nondime- 
no una delle chiavi dell’armadio ove sono 
racchiuse furono per più di due secoli 
presso il p. priore di Casamari, che la da- 
va mediante petizione scritta da’canovici 
e rogata da un notaro. Da questo ebbe 
origine la celebre e discorsa processione 
delle ss. Reliquie per l’Ascensione, nella 
quale il vescovo e canonici di Veroli le 
portavano nella basilica di Casamari; pro- 
cessione che la s. congregazione de’ riti 
vietò con decreto de 12 marzo. 1733, 
Quum Abbas et monachiet monasterti, 
e ciò per esser succeduti tumulti popolari 
degli accorrenti de’ dintorni, per impe- 
dire che le ss. Reliquie si riportassero in 
Veroli ; e siccome il p.ab. Ballandavi a- 
vea cercato sedare la commozione del 
popolo, mancò poco che non restasse fe- 
rito in un braccio. Nelr598 morto il car- 
dinal Bonelli, poi nel 1600 gli successe il 
fratello o nipote Lodovico Francesco Bo- 
nelliro.’abbate commendatario;ed a que- 
sto nel 16Gr4.il celebre cardinal Scipione 
Borghese (Y.) nipote di Paolo V, morto 
nel1633(e non nel162g9come scrive il No- 
vaes, Storia di Paolo Y), benemerito di 
Casamari; etale fu pure il cardinalEFrance- 
sco Barberini(/.) nipote d'Urbano VIII, 
quando gli fu sostituito nel 1635. A suo 
tempo venne ripristinato l’abbate clau- 
strale nel 1663, colla elezione del 30.°ab- 
bate Guglielmo Evangelista di Sonnino, 
ma ad tempus,e così i seguenti. Nel 1672 
abbate 31.° Vincenzo Lentali. Nel 1672 
abbate 32.° Dionisio Catelli o Catena. Nel 
1679 abbate 33.° Bruno Vincenzo Fa- 
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bretti. In tale anno morì il'tommenda- 
tario cardinal Barberini, ed i beni della 
commevda di Casamari per ri anni fu- 
rono a disposizione della s. Sede, che ne 
deputò amministratore o affittuario il go- 
vernalore di Monte s. Giovanni Campa- 
nari. Per gran ventara della basilica e del 
monastero di Casamari, Alessandro VIII 
nel1690 creò cardinale e fece 13.° abbate 
commendatario Giaufrancesco A/bani, 
non che di s. Domenico di Sora, il quale 
vi si portò subito per beneficarlo. Nel se- 
guente anno divenne 34.° abbate clau- 
strale Bernardo , cui successe nel 1694 
abbate 35.° Vittorio Antoniani da Piper- 
no, ed a suo tempo il cardinal Albani fu 
sublimato al tritegno al 23 novembre 
1700, col nome di Clemente XI(V.), 
e tosto dopo Onorio INT divenne il più 
benemerito di Casamari, e lo fu pure di 
s. Domenico di Sora, come abbate com- 
meudatario d'ambedue, ritenendo da Pa. 
pa per alcuni anni la commenda. Devo 
prima premettere, che per le guerre, le 
fazioni, lo scisma, la chiesa e il monastero 
di s. Domenico di Sora soffrì gravissimi 
disastri nel fabbricato e nelle possessioni 
usurpate da’prepolenti, che in parte si 
restituivono in seguito a Casamari. Nel 
declivar del secolo XIV per la pochezza 
de’ monaci, da Casamari non si poterono 
somministrare pers. Domenico che 3 mo- 
naci, onde fare l’ulfizio di parrochi, ol- 
trechè nella chiesa di s. Domenico, in 
quella della sua figliale di s. Silvestro pur 
di Sora, e di s. Vincenzo di tale diocesi; 
nelle quali successerò preti secolari, quan- 
do Innocenzo X sopprese i piccoli mona- 
steri e conventi, Restata anche chiusa la 
chiesa di s. Domenico, non volendo più 
Dio tollerare che il sepolcro di sì gran 
santo, già onorato cotanto dalla pietà dei 
fedeli, e reso glorioso da moltitadine di 
miracoli, rimanesse quasi negletto per in- 
decenza di esteriore culto, piegò l'animo 
di Clemente XI a provvedere ed emen- 
dare con solennità di pietosi uflizi la ir- 
riverenza de’tempi verso il Savuto, come 
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esprimesi il p.ab, Tosti. Adunqueil Papa 


nel1703 incaricò il summentovato mg.” 
Battelli, Lucio Antonio Loreto vicario ge: 
nerale del vescovo di Sora,-ed il pure ri- 
cordato p. ab. Antoniani di Casamari a 
discoprire le ossa di s. Domenico, per e- 
sporle solennemente alla venerazione dei 
fedeli con ampie indulgenze. Volle inol- 
tre Clemente XI, che col Battelli ince- 
desse il suo fratello principe d. Orazio 
A!bani. A?18 maggio seguì il lieto ritro- 
vamento del corpo di s. Domenico, sotto 
l’unico altare della chiesa ivferiore, pre- 
senti fra gli altri testimoni, il p. d. Gio, 
Battista Felici priore di Casamari, ed il 
curatore de'beni di questa badia Gio. 
Battista de Carolis, colle particolarità 
narrate dal p. Tosti. Ma come il Battellì 
sì fu ritivato la sera al monastero di Ca- 
samari, comincià a propalarsi per Sora, 
che sotto colore di ricognizione avessero 
i deputati pontificii trasportate altrove le 
ossa di s. Domenico; laonde levatisi a 
rumore i cittadinie dato di piglio alle ar. 
mi, chierici e laici corsero alla chiesa del 
santo loro protettore, e di viva forza si 
chiavirono dell’esistenza delle preziose 
reliquie. Dipoi volendo il Papa rimuo- 
vere dal sotterraneo il s. Corpo, per e- 
sporlo al culto de’fedeli nell’altare mag- 
giore della chiesa superiore, ed intanto 
nel sotterraneo stesso fabbricare altro no. 
| bile altare di preziosi marmi a vari colo- 
ri,ciò venne eseguito l' 8 inaggio 1707 
con tutte le formalità. Compito il nuovo 
altare del sotterraneo, con solennissima 
processione vi fu collocata |’ urna. colle 
ss. Ossa, portata sulle spalle dall’abbate 
e. monaci di Casamari, Nel 1707 Cle- 
mente XI dichiarò 14.° abbate commen- 
datario perpetuo, il nipote cardinal An. 
nibale A/bani (/.), altro benemerito di 
Casamari, pel già detto e per quanto so. 
no per narrare, visitandolo di frequente, 
Non per questo lo zio Papa cessà di be- 
neficare il cenobio e la basilica, poichè 
mentre era 36.° abbate claustrale Ippo. 
lito Brascolini, fatto nel 1710, l’anno 
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seguente colla spesa di 4,000 scudi e più, 
o di 5,000 come vuole Marocco, fece e- 
seguire per la basilica l’altare di già de- 
scritto di preziosi marmi a vari colori a 
forma di tribuna, più maestoso del pre- 
cedente ; donando inoltre un magnifico 
tabernacolo di legno intagliato e dorato, 
a foggia di tempietto, per custodia della 
ss. Eucaristia, e non pochi preziosi sagri 
arvedi. Nel 1714 venne eletto 37.° ab- 
bate Gio. Battista Felce, che fu l’altimo 
della comune osservanza cisterciense e 24 
tempus. 

Cisterciensi Trappensi di Casamari. 
Il cardinal Annibale Albani, zelante ab- 
bate commendatario perpetuo, credette 
avere giusti motivi dirimuovere dal mo- 
nastero di Casamari i monaci cisterciensi 
della comune osservanza, che in numero 
di 8 passarono in altri monasteri dell’or- 
dine; e pieno di ammirazione pe'cister- 
ciensi Trappisti (V.), istituiti dal p. d. 
Armando Giovanni le Bouthillierde Ran- 
cé, e da Clemente XI autorizzati col bre- 
ve Exponi nobis nuper, de’ 19 settem- 
bre 1705, a stabilirsi nella badia di Buon 
sollazzo in Toscana, ad istanza del gran- 
duca Cosimo III, ottenne dal medesi- 
mo Papa d’ introdurli anche nel mona- 
stero di Casamari, con ample facoltà, 
contenute nel breve £Exponi nobis nu- 
per, de’ 7 aprile 1717, riferito col pre- 
cedente nel già citato Breve ragguaglio 
di d. Giacomo abbate di Buonsollazzo, 
Questi dichiara, i monaci di Buonsollaz- 
zo e di Casamari non costituiscono uu 
nuovo ordine religiaso, ma sono veri mo- 
baci cisterciensi uniti al corpo dell’ordine, 
sotto la dipendenza de’superiori maggiori 
delle pravincie; che la riforma ivi intro» 
dotta e stabilita, altro non è che l’osser- 
vanza esalta della regola di s. Benedet- 
to, e dell’ antiche costituzioni dell’ordi- 
ne di Cistello. Infatti leggo net.medesimo 
libro gli attestati di due abbati generali 
di detto ordine, cioè d. Nicolò Larcher 
con patente del 1711, ‘e d. Edmonda 
l’eyrot con patente del 1716, che rico- 


VER 
noscono i monaci della Trappa e di 
Buonsollazzo per veri professi dell’ ordi- 
ve cisterciense, non che veri osservatori 
della regola di s. Benedetto, e degli usi 
primitivi di Cistercio. Seguono le Costi 
tuzioni delle badie della Trappa di 
Buonsollazzo e di Casamari, 'Tuttociò 
premesso, a Clemente XI e al nipote car- 
dinal Aunibale commendatario successo- 
re nella badia di Casamari, si deve in es- 
sa l’ introduzione e lo stabilimento degli 
esistenti e fiorenti trappensi. Il cardinale 
fu il 1.° motore e munifico protettore, 
contribuendo molte migliaia di scudi pel 
collocamento loro, per rifabbricare i dor- 
mitorii e le officine, restaurare il chio- 
stro, rimodernare i 6 altari delle cappel- 
le della basilica, con prospettive di stuc- 
chi e preziosi marmi, e oltre il già detto, 
pe’ molti sagri donativi d’utensili pel di- 
vin culto. Fin dal giugno del 1716 ven- 
nero da Buonsollazzo a Casamari alcuni 
monaci trappensi, e dopo il citato breve 
de’ 7 aprile 1717 il cardinale diede loro 
il possesso dell'antica insigne badia. Vi 
stallò una colonia di 16 trappevsi fatti 
venire da Buonsollazzo, col p. d. Livio 
Giuliui ex senatore milanese per 1.° ab- 
bate perpetuo, come lo furono i successo- 
ri, per tale dichiarato da Clemente XI col 
breve Religionis zelus, emanato mense 
maio 1717. Il possesso seguì a 14 aprile, 
con rogito del notaro verolano France- 
sco Marino. Nell’ allegato breve pontifi- 
cio de'7 aprile, diretto al cardinale, tro- 
vo dichiarato, che l’abbate di Casamari 
dev'esser sempre italiano e restare nella 
dignità sua vita duraute, secondo l’anti- 
co uso. Che nell’ elezione deve assistere 
nel capitolo di Casamari un p. presidente 
cisterciense del reggimento loscano. Che 
dimorino nel monasterò almeno 12 mo- 
naei (in seguito giunsero sino a 40, com- 
presi però i religiosi conversi, come si puo 
dire in oggi). Che i monaci si contenteran» 
no, e pel mantenimento loro si assegnano 
aunui 500 seudi, ed altro chie secondo il 
bisoguo di vito e vestito, e di suppellettili 
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sagre, somministrerà l’abbate commet- 
datario. Che se i nonaci non ponuo eser- 
citare la predicazione, siano obbligati di 
tenere stabilimente nel monastero due 
preti secolari, affinchè predichino nella 
chiesa, spieghino il catechismo al popolo, 
amministrino i sagramenti, ed assistino 
i moribondi (le quali cose al presente si 
eseguiscono dagli stessi monaci). Le costi- 
tuzioni del p.Rancé furono rese alquanto 
più miti dalla s. Sede, couservandone la 
sostanza. Nello stesso1717 dunque i trap- 
pensi furono dal cardinal Albaui messi in 
possesso del monasteroe chiesa dis.Dome- 
nico di Sora, della parrocchia di s. Sil- 
vestro, di quella di s. Vincenzo summen- 
tovate, e di altre piccole chiese rurali, 
con de’fondi per loro dote e possessioni 
situati in Sora nell'Isola,in Arpino. L'ab- 
bate di Casamari pose in s. Domenico 
un monaco e ùn converso, e dopo qual- 
che anno un prete secolare, così alle al- 
tre dne parrocchie: bensì i monaci reca- 
vansi ogni anno a'22 gennaio e a'22 a- 
gosto in s. Domenico a celebrare la festa 
del Santo e la dedicazione della chiesa, 
e ciò fino al178gin cui dovettero lasciar- 
la. Allora per decreto di Pio VI, il ve- 
scovo di Soraprese la cura di quelle chie- 
se. Appena per l'Europa si sparse la fa- 
ma della nuova trappa di Casamari, to- 
sto vi accorsero a menarvi vita penilentè 
e terminarvi i loro giorni molte persone 
ragguardevoli per nascita nobile è per di- 
gnità, fra’ quali meritano ricordo : Gio- 
vanni Exteras cav. di Catalogna e vala- 
roso guerriero. ]l p. Celestino Pepe no- 
bile napoletano, teologo celestino in s. 
Eusebio di Roma. Il cav. Dositeo Bous- 
sart di Liegi. D. Francesco Rocmont vi- 
cario generale di Meaux. Luigi Vernero 
canonico di Colonia.Il filippino Alessan- 
dro de Lovigni, conservando l’abito. H 
cav. Giacomo Bracciolini Fabrizi di Pi- 
stoia, per 40 anni monaco e cellerario. 
Il cav. Vittorio Avogadro di Piemoute, 
Guglielmo Francesco de Beauvasin di 
Dol. G. Antonio Welssely di Praga gene- 
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rale imperiale. Il cav. Giuseppe Giaco- 
ino di Waldsassen di Ratisbona, Il cav. 
Domenico Jarente de Cabanis la Braye- 
re d’Avignone,morto in concetto disanti- 
tà nel 1765, di cui si stampò l’esempla- 
re vita nel seguente in Roma dal p. ab. 
Ballandani. Il cav. Pietro Igneo Aldo- 
brandini fiorentino. Tutti professarono 
in Casamari vissero penilenti e morirono 
santamente. Non pochi trappensi di que- 
sto cenobio meritarono d’essere illustra- 
ti colle stampe, come col libro : / prodi- 
gi della grazia, Venezia 1742. D. Ma- 
lachia d’Inguimbert fu fatto arcivescovo 
di Teodosia în partibus,e colla ritenzio- 
ne del titolo arcivescovile nel 1735 fa 
traslato a Carpentrasso sua patria, ove 
morì nel 1757. — Ma si retroceda al 1.° 
abbate trappense Giulini e 38.°della ba- 
dia,chemorà nel 1718. In questo gli sue- 
cesse il 39.° abbate Alessio Davia nobile 
bologuese, che rinunziò nel 1721. Gli fa 
surrogato in 4o.’abbate Placido II Pez- 
zancheri nobile piacentino, nel 1726 fat- 
to vescovo d’Imeria in partibus mel1728 
traslato a Tivoli, rinunziò l’abbazia sol- 
tanto nel 1752, e morì in buon odore 
di santità a Tivoli nel 1757, a sua iu- 
tercessione avendo Dio operate alcune 
grazie. Il Nerini citato encomia la sua 
dottrina, pietà e soavi virtù. A suo tem- 
po il cardinal Annibale, nel 1750 rinun- 
zidla commendaal nipote cardinal Gian- 
francesco Albani (V.). Nel1752 divenne 
41. abbate Isidoro Maria Ballandani ve- 
neziano (per pontificia elezione. Sembra 
che prima anche in Casamari i religio- 
si eleggessero l’abbate, come si pratica 
nelle trappe, che però sono numeròse di 
monaci e composte da un cenlivaio di 
essi, e senza conferma sono istallati nel 
governo), gideremita camaldolese dotto e 
singolare gran maestro di spirito, perciò 
cousultato da moltissimi, ed al quale scris- 
se da Arienzo s. Alfonso M." de Liguori 
a'14 febbraio 1773 lettera che si conser- 
va in Casamari, vingeaziaudolo delle cor- 
tesie prodigate ad alcuni di sua cougre: 
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gazione, ch’eransi recati a Scifelli per ve- 
dere il luogo che voleva loro cedere l’ab. 
Arnaud; pregandolo a interporsi con es- 
so e col vescovo di Veroli, pe’ debiti ac- 
cordi. Egli fece molti acquisti di fondi ru- 
stici a favore del monastero, oltre la va- 
sta tenuta della Selva di Lantero nel ter- 
ritorio di Movte s. Giovanni e di Vero- 
li. Per le deplorabili vicende de'tempi e 
le novità religiose di Toscana, restò af- 
flitto nel sentire nel 1782 soppressa la 
trappa di Buonsollazzo. Morì il p. Bal- 
landavi nel 1788, dopo aver scritto le 
vite de’ suoi monaci penitenti, alcune 
delle quali pubblicò, e lasciato mss. un 
commentario su! 1.°concilio di Nicea. Nel 
1790 fu(dal Papa, come i successori ab- 
bati) eletto 42.°abbate il p.d. Romualdo 


de'principi Pirelli napoletano, anch'egli 


\ slato eremita camaldolese, dotto e santo, 


poi impiegato da Pio VII in missione di- 
plomatica a Ferdinando IV re delle due 
Sicilie pel tributo della Chinea e la dimi- 
nuzione de’ vescovati ne’ due regni; dal 
qual Papa fu pure deputato. visitatore 
straordinario del proto-monastero di 
Monte Cassino, e morì santàmente nel 
1822; ma non poco doviò riparlarne. Nel» 
l'archivio di Casamari sì conservano pre- 
ziosi e copiosi documenti sugli accennati 
argomenti. Qui però conviene far sosta, 
auzi retrocedere, per narrare i memora- 
bili avvenimenti succeduti nel periodo 
in cui visse il Pirelli. E primieramente, 
pet le fatalissime vicende che per sem- 
pre renderanuo infausto il declinar del 
secolo XVIII, dal 1793 al 1800 Casama- 
ri accolse ospitalmente molti preti e reli- 
giosi di vari istituti emigrati dalla Fran- 
cia rivoluzionata, chequivi si fecero trap. 
pensi e vi morirono santamente. E per- 
chéin questa lagrimevole epoca Casama- 
ri fu molto numeroso di inonaci, Papa 
Pio VI concesse al p. ab. Pirelli due al- 
tri monasteri per collocarvi de’ monaci e 
stabilivvi l'osservanza trappense: l’uno fu 
quello di Fossanuova, donato col breve 
Cum sicut nuper accepimus, de'23 giu» 
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‘guo1795 ; l’altro fu il collegio dis. Ana- 
stasia già de’ gesuiti, in Massa Lubrense, 
donato dal reFerdinandoV colla rendita 
d’annui ducati 3000, ed approvazionedì 
Pio VI conlettera autografa de’ 25 settein- 
bre 1798. Questa 2." trappa fa nel 1806 
soppressa da Giuseppe Bonaparte occupa- 
tore del regno diNapoli.L’altra poi di Fos- 
sanuova fu soppressa nel18 10 dal gover- 
no francese.Restituito il monastero diFos- 
sanuova a Casamari, da Pio VII nel1814, 
i trappensi non vi ritornarono, essendone 
stati alienati i beni. I pochi restati nel 
1825 con beneplacito apostolico vendè 
il p. ab. Micara, per rinvestivne altri in 
Casamari, rassegnando IFossanuova a 
Leone XII, il quale lo die’ a° certosini 
di Trisulti. — A mia confusione, per la 
lettura di questo mio Dizionario, aven- 
do trovato singolare grazia col p. d. Co- 
lombano Maria Longoria romano, mona- 
co professo e bibliotecario di Casamari, 
passato a miglior vita, oltre l'avermi 
favorito, di moto proprio e per affetto 
all’ archi-cenobio, parecchie notizie ve- 
ridiche e autentiche riguardanti Casa- 
mari, eziandio si prese la pena di ri- 
cavare con -laboriosa fatica dall’ insigne 
archivio dello stesso cenobio, di cui era 
custode, cioè da’ documenti originali e 
non conosciuti, un fedele e prezioso tra- 
sunto, per mio uso, sulle memorie de 6 
monaci di Casamari, servi di Dio, tru- 
cidati nel monastero da’ giacobini em- 
pi e increduli, in odio della religione cat- 
tolica a' 13 maggio1799, 2. festa di Pen. 
tecoste; il che eseguirò nel più impor- 
tante, come promisi nel vol. LAXIX, p. 
137, secondo il savio intendimento del 
laudato mio amorevole religioso, a mo- 
do di semplice racconto storico senza con- 
travvenire a' decreti di Urbano VIII, 
nel toccare alquanto della santa vita, vir- 
tù e miracoli da Dio operati a loro inter- 
cessione; a gloria ed esaltazione della s. 
Religione e sua Chiesa, ad onore e lustro 
del monastero di Casamari, anzi partico- 
larmente della Francia,per essere francesi 
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4 de'G servi del Signo re sagrificati; in fine 
per edificazione de fedeli,i quali dellabav- 
bara uccisionenon sanno che poche e sem. 
plici parole riferite nelle diverse verbali 
navrazioni, mentre i documenti originali 
non sono visibili a tatti i. monaci. Credo 
opportuno far precedere il mio estratto, 
per maggiore intelligenza, con anzi tutto 
far cenno de’ 6 monaci uccisi. 1.° P. d. 
Domenico Maria Zaiirzel, boemo, al se- 
colo Gio. Crisostomo, nato in Codonio 
diocesi di Praga, e già nel covento di s. 
Sabina di tal città fu dotto sacerdote pro» 
fesso domenicano e maestro in teologia. 
Colle debite licenze si ritirò dal suo ordi- 
ne per menare vita più austera in que- 
sta trappa, ove recossi di 5raoni e ri- 
cevè l'abito di novizio col detto nome a’ 
6 giugno 1777. Rinnovati isuoi voti so- 
lenni divenne priore, indi maestro de'no- 
vizi, cariche da lui esercitate con mira- 
bile diligenza. La vita di lui fu esempla- 
re, paù con pazienza molti mali corpo» 
rali, senza mai lasciare la quotidiana ce- 
lebrazione della messa. I superstiti vec- 
chi della diocesi che il conobbero ne par- 
lano con lode e lagrimando. Dopo la tra- 
gica sua morte volle Dio operare un mag» 
gior numero di prodigi in proporzione 
di quelli fatti pegli altri uccisi, anco per 
essere sempre da? fedeli pel 1. invocato 
implorandone il patrocinio. Egli è per 
questo, che mosse la benignità del p. Lon- 
goria a inviarmi in divoto dono graditis- 
simo un pezzo di uflizio da lui scritto e 
per più anni usalo, precisamente: Fe- 
stum Puritatis B. Mariae Virginis, con 
gentile autentica a me intitolata. 2.° P. 
d. Simone Maria Cardon di Cambray; 
già sacerdote monaco professo della con- 
gregazione di s. Mauro in Parigi. Nel tem» 
po della rivoluzione e trovandosi nell’as- 
semblea, indignato degli applausi dati a 
un infelice sacerdote prevaricato, per a- 
vere inveito contro la religione cattolica, 
acceso d’ eroico zelo volle ascendere la 
tribuna per declamare contro l’empia 
dottrina professata dall’indegno ecelesia- 
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stico; ma appena cominciò, Îl popolo con 
ischiamazzi gl’impose a discendere. Ed 
egli con coraggio restò sulla bigoncia, con 
protestare: 4rch'io ho la libertà di par- 
tare 5 e proseguendo rintrepido, confutò 
tutto il riprovevole detto dal sacerdote 
corrotto. Accorgendosi poi che si voleva 
uccidere, fuggi a Roma, patendo infiniti 
strapazzi, dall’ idioma francese venendo 
creduto giacobino; si portò quindi inCasa- 
mari ad abbracciarne l'istituto RE 
no del noviziato professando a’ a'5 maggio 
1797; e subito fu fatto priore e soliglia 
rio del monastero. Esemplarissimo e os- 
servantissimo della regola, ebbe somma 
carità con tutti, pazienza co'mali che ne. 
affliggevano il corpo; e secondo il da lui 
fred che dovea soffrire molte tribo= 
azioni, a 5 del 1799 da’soldati napole- 
tani Qual creduto giacobino fu arrestato 
mentre orava nel capitolo, co'piedi nudi 
secondo l’antico uso trappense, e condot- 
to prigione a Sora; indi conosciuta la 
sua ivuocenza rilasciato. Tornato al mo- 
nastero, fu consigliato a vestirsi da seco- 
lare e tueantdi Gidé evitare le barbarie 
de’soldati francesi che doveano giunger- 
vi reduci dal regno napoletano. Ma egli 
dichiarò non volersi muovere, ed esser 
coutento morire col s. abito, col quale 
fu da essi trucidato. 3.° P. d. Albertino 
Maria Maisonade di Bordeaux, fuggito 
dalla Francia per la rivolazione, fu am- 
messo in Casamari tra’ coristi, ed a'20 
novembre1792 fece la professione e rice. 
vè la cocolla: ottimo religioso, meritò l’uc- 
cisione per la s. Religione nostra. 4.° Fr. 
Zosimo Maria Brambat nativo di Mila- 
no, nelr792 vestì in Casamari l’abito 0: 
blato converso, cominciò il noviziato nel 
novembre 1794 e fece la professione sem- 


plice: anch'esso ebbe la gloria di morire; 


come sopra. 5. Fr. Modesto Maria Bur- 
gen di Borgogna, ex religioso della real 
trappa di Sette Foti sda da pat ù per la 
rivoluzione, si recò in Casamari e ivi pa- 
tì come i precedenti beata morte. 6.° Fr. 
Maturino Maria Pitri diF ontainebleau, 
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figlio del giardiniere del re di Fran: 
cia. Arrolato per forza nell’ avimata d'I- 
talia di Bonaparte, malatosi d’asma e di 
fortissima febbre, nel gennaio 1799, con 
altri rr soldati lato ini, fa mandato ailo 
spedale della Passione in Veroli. Tosto 
il medico lospedì, e ordinò la confessione 
che prontamente fece coll’encomiato ser- 
vo di Dio p. Cardon, il quale lo trovò in 
istato d’ innocenza. Avendo il Pitri pro- 
messo farsi veligioso in Casamari se Dio 
lo guariva, restato esaudito prodigiosa- 
mente nel 3.° giorno; il p. Cardon notte- 
tempo lo condusse in Casamari, vesti del- 
l'abito di novizio converso, ed ebbe poi 
la sorte di perire per la s. Religione. Ex 
ecconeil motivo, e così quello del altri 5. 
servi diDio tenuti per martiri.Raccontai a” 
suoi luoglii,colla Storia, che rivoluzionata 
la Francia,proclamata la repubblica,abo- 
lita la s. Religione, decapitati il virtuoso 
Luigi XVI, e le infelici regina moglie e 
sorella, invasa e democratizzata |’ Italia; 
inclasivamente allo‘stato pontificio, de- 
tronizzato Lio VI e condotto prigione a 
Valenza; i giacobini repubblicani fran- 
cesi presero di mira anche Ferdinando 1V. 
e il suo regno delle due Sicilie, che non 
mancava di settarii, sebbene la massa del 
popolo era religiosa e fedele al re, e capi- 
nati da Championnet e da Macdonald, 
cominciarono ad invadere il reame di 
Napoli nel declinar del 1798, onde il re 
colla famiglia reale a'3r dicembre ripa- 
rarono in Sicilia. Segnalarouo i francesi 
l'iagresso in Napoli col massacro a’ 23 
geunaio 1799. lusorte dissensioni fra 
Champiounet, gli altri generali, ed i com- 
missari repubblicani, non si agì colla do- 
vula energia per sottomettere le provin- 
cie. Quest’ insorte contro gl’ invasori, a 
secondavte il re mandò loto a suo vicario 
il cardinal Raff, ed allora l'insorgenza 
diventò in molti luoghi generale: Cha m- 
pionuet fa richiamato a Parigi, ed a 
Macdonald restò tutto il supremo co- 
mando. Seguirono fazioni, combattimen- 
ti,stragi, finchè Scherer cani a Mae: 
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donald di recarsi col suo esercito verso 
l'alta Italia. Cominciando i francesi la 
ritirata, estorcendo dovunque quanto po- 
terono avere di contribuzioni; sul prin- 
cipio di maggio si radunò tutto l’eserci- 
to francese a Caserta. Lasciate piccole 
guarnigioni in Castel s. Elmo, Capua e 
{raeta, a'.7 maggio Macdonald levò il 
campo a (oe e si avviò verso Roma, 
facendo marciar l’esercito in due colon» 
ne, una per la via di Terracina e l’altra 
per Sora. Quest’ ultima ch’ era compo» 
sta delle divisioni di Lemoine e di Oli- 
vier, giunse nel dì rr sotto s. Germano, 
e dovette aprirsi la via colprendere quel- 
la città d’ assalto e incendiarla in parte. 
Nuova e ostinata resistenza incontrò essa 
nel seguente giorno 12 ad Isola, ove gli 
insorgeuti erapsi fortificati per coutrasta- 
re il passaggio del Liri. I francesi non 
pervennero ad impadrovir si di quella ter= 
ra,che dopo un micidiale assalto di5ore, 


ela incendiarono, come narra pure l’an- 
nalista cav. Coppi. Dalla memoria quiu-. 


di del p. Colombano si trae, che discac- 
ciati i giacobini repubblicani francesi dal 
regno di Napoli, in numero di 13,000 
circa, la maggior parte dopo di aver da- 
to sacco e coni all’Isola di Sora, passa- 
rono per la via di Casamari, e nel dì 13 
maggio 1799 presero alloggio in questo 
monastero,a cui recarono molti danni per 
3 giorni. Allora il priore p.d.Simeone Car- 
don francese die’ subito ordine a’ frati 
conversi. ed a’ ministri, di dar da man» 
giare e bere alle truppe, e quant’ altro 
avessero chiesto ; fu puntualmente ubbi- 
dito,ed egli stesso volle servirli. Ma alcu- 
ni di tali soldati, veri giacobini, dopo a- 
ver mangiato e bevuto a sazietà, e getta- 
to nelle cantine molto vino e olio, sulle 
ore 20 corsi in chiesa aprirono il ciborio 
del maggior altare, presero la pisside e 
versale per terra tutte le consagrate par- 

ticole con disprezzo, portarono via il va- 
so sagro. Avvedutisi di tale enorme em- 
pietà alcuni monaci e secolari, il p.d. Do- 
menico Zaiirzel e d. Bernardino Cianchet- 

VOL, XCIV. 
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ti di Colle Berardi, frazione di Veroli, ce- 
lebre cantore pontificio, raccolsero con 
somma riverenza tutte le sagre partico- 
le e posero in calice d’ ottone, che chiu- 
sero nel ciborio. particolare esistente nel 
credenzone maggiore della sagrestia. In- 
di tornati in chiesa i medesimi soldati, 
ruppero il prezioso tabernacolo dell’ al- 
tave maggiore, di marmi a vari colori, 
amunaccarono le colonne è i pilastri del- 

la tribuna; poi passati alla sagrestia, ne 
ruppero la porta e. tutti i credenzoni, € 
si posero a disfare i reliquiari. A tal ru- 
more, accorse in chiesa un loro ufliziale 
colla spada nuda, forse buon cristiano, 
per cacciare que’ soldatacci; e recatosi in 
sagrestia, prese il calice colle sagre patti> 
cole, lo consegnò al converso fr. Dome- 
nico Celmi milanese, e questi lo die’ al 
corista d. Eustachio Migliorati di Città 
di Castello, che nascostolo in petto lo por= 
tò nella cappella dell’infermeria e na- 
scose nell’ urna dell’altare. Appena par- 
titi d. Eustachio e il buon uffiziale, entrò 
nella cappella un sacrilego soldato, e pre- 
so il calice versò per terra le sante parti. 
cole, portando seco il vaso. Da lì a poco 
il p. Zaiirzel accortosi del rinnovato or- 

rendo caso, si posea raccogliere quell’o- 
stie consagrate, e sopraggiunto il conver- 
so fr. Dositeo Ciovaglia di Pofi, andava 
indicandogli ov’ erano sparse, in che sì 
uuì il p. d. Albertino Maisonade, tutti e 
tre piangendo l’ oltraggio fatto alla ss. 
Eucaristia. Il p. Zativzel involte le sagre 
particole in un corporale, le depose nel: 
l’urna donde erano state tolte. Ma ecco 
subito venuti nella cappella 3 feroci sol- 

dati e fattisi sopra i 3 monaci li frugaro- 
no addosso e nulla trovando, aperta cl ur- 

na dell’altare si presero il corporale cal: 

le sante particole, e Dio sa l’ iniquo uso 
che ne avranno fatto. Indi rivoltisi a're- 
ligiosi domandarovo argento, ed essi a- 
vendo risposto non possederue, subito 
que’ barbari dierono due forti colpi di 
sciabola in testa al p. Albertino, che ca: 


duto in terra fra minuti ivi rese l’anima 
8 
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n Dio. Scagliarono quindi due altri colpi 
di sciabola a fr. Dositeo, uno al fianco e 
l’altro al braccio destro, e cadde in terra 
svenuto. Rivoltisi poi con più furia sul 
p. Zaiirzel gli menarono due vigorosi fen- 
denti di sciabola sul capoe altri nel cor- 
po, il quale cadendo, appena pronunzia- 
to Jesus Maria, adorabili nomi a lui fa- 
migliari, immediatamente rese l’anima 
al Creatore. Dopo un quarto d'ora i me- 
desimi forsennati soldati, tornati nella 
cappella, fecero la cerca sui 3 religiosi gia- 
centi in terra, e avvedutisi che fr. Dosi- 
teo ancora respirava, lo presero pel cap- 
puccio e alzatolo con furia lo rigettaro- 
no in terra, dicendogli : Giacchè non ci 
avete voluto dare argento, fate ora la 
dorma. E cavate loro le scarpe, con que. 
ste partirono. Fr. Dositeo potè quindi 
fuggire dal monastero, curarsi e guarire. 
Dopo aver que’ soldati sparso tanto in- 
nocente sangue, corsero ogni angolo del 
monastero in cerca del-p.ab. Pirelli per 
farlo a pezzi; ma egli avea prevenuto 
l’ arrivo dell’ indisciplinata troppa, con 
rifugiarsi in Palermo presso Ferdinan- 
do IV, di cui era compare e consigliere. 
Intavto il priore p. Cardon avvedutosi 
dell’empio e tragico operato de’ soldati, 
si nascose nell’ orto, ma poi per amore 
verso i suoi monaci, fattosi coraggio ri- 
tornò nella sua cella,vicina a quella del p. 
abbate. Appena giunto, tosto fu assaltato 
da'soldati;e cercatolonelletasche gli tolse» 
ro due scudi che poco avanti aveagli man- 
dato per limosina il general Rusca. Non 
contenti, vollero altro denaro e il tesoro 
del monastero; ed avendo il priore rispo- 
sto non averne, i crudeli cominciarono a 
tormentarlo con colpi di sciabola sul ca- 
po, e nulla loro fruttando, finirono con 
ispaccargli la testa in più quarti, anche 
con mannaia da guastatore, tagliandogli 
in minuti pezzi le sagre dita. Poscia nel 
corridore del noviziato, con archibugia- 
fa e sciabolate trucidarono fr. Modesto 
Burgen ; ed egualmente acolpi di fucile 
e sciabole ivi uccisero fr. Maturino Pi- 
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tri che subito morì nella sua cella. Altra 
vittima di questi diabolici sanguinari fu 
fr. Zosimo Brambat, ferito mortalmente 
con colpi d’archibugio e di sciabole, nella 
stanza terrena che conduce al refettorio 
e alla spezieria monastica : lasciatolo se- 
mivivo, potè poi fuggire e nascondersi, 
ma nel 3.°giorno volendo andare a Bau- 
co per ricevere |’ olio santo, nell’ uscire 
la porta morì, ed il suo corpo fu riunito 
a quelli degli altri 5 uccisi suoi fratelli. 
I] portinaio fr. Egidio Corticelli milane- 
se, decano de’conversi, restò ferito mor- 
talmente da colpi di fucile e sciabole, nella 
testa e braccia; poi guarì, restando però 
affetto da quotidiane penose vertigini, che 
sopportò con edificante pazienza e morì 
in buon odore dopo pprrera ario il 
corista p. Palemone Baret savoiardo di 
Guilliomme, mentre scendeva le scale del 
professorio per fuggire, per miracolo del- 
l’immagine della B. Vergine dipinta a ca- 
po della scala, la palla della schioppettata 
sparata su di lui andò a colpire il muro. 
Quindi pascostosi nel campo della clau- 
sura detto la Pastoreccia, essendosi di- 
menticato del breviario, coraggiosamen- 
te tornò a prenderlo in cella, senza esser 
visto da’ furiosi soldati di cui era pieno 
il monastero. Gli altri monaci si salvaro- 
no, alcuni calavdo per le finestre, altri 
uscendo pel claustro si nascosero tra’gra- 
ni quasi maturi della Pastoreccia, pas- 
sando in quella funesta notte da’ pp. li- 
guorini nel vicino contado di Scifelli, 
altra frazione di Veroli. Da ultimo, le 
vandaliche truppe repubblicane, dopo a- 
ver fatto orrendi danni al monastero, ru- 
bato il più buono che poterono trovare, 
lacerati e dispersi per le pubbliche vie 
non pochi libri della biblioteca, nella più 
parte salvati in grazia d'alcuni buoni uf- 
fiziali e secolari; dopo aver tentato didar 
fuoco al monastero, lasciate sturate le 
cannelle di 25 botti di vino, che si spar= 
se per le cantine, e per esse pur disper- 
so moltissimo olio con rompere non po- 
che vettine; partirono tutte da Casamari 


VER 


nel 3.°giorno dell’infausto loro ingresso, 
lasciando deplorabile memoria dell’ ini- 
quità etirannie commesse,mentre procla- 
mavano col cannone la libertà, |’ egua- 
glianza e la sedicente fratellanza! Allora 
6 monaci a'quali era riuscito nel fatale 13 
maggio di fuggire a Scifelli, corsero su- 
bito nell'amato monastero di Casamari, 
e nella sera de' 16 raccolti i venerandi 
corpi de'6 monaci barbaramente uccisi, 
fra le lagrime e le preci li portarono nel 
camposanto, ove nel 1.°quarto di busso 
a sinistra della porta, fatti 3 fossi con 
murelli divisorii, in ciascuno collocaro- 
no separati due monaci e coprirono di 
terra, ponendo sui lori capi capitelli mar- 
morei, ciascuno con cannello di piombo, 
ed entro pergamena col nome, cognome, 
patria e caso tristo di ognuno, oltre le 
solite croci; il tutto con opera del sud- 
detto p. Baret valente meccanico, che 
tutto poi narrava a’ correligiosi finchè 
visse, morendo santamevte nel1839. Es- 
sendosi subito propalato per tutta la dio- 
cesi di Veroli il tragico avvenimento del 
massacro de’ monaci, e la desolazione del 
monastero, mg." Rossi vescovo di Vero- 
li, e mg." di Pietro delegato apostolico di 
Roma, spedirono in Casamari qual pre- 
sidente e superiore interino a fine di riu- 
nire e governare i monaci, il p. Bonaven- 
tura Tralli di Veroli, de' minori con ven- 
tuali, il quale governò il monastero 10 
mesi, sino al ritorno del p. ab. Pirelli. I 
6 servi di Dio uccisi, dopo la loro tumu- 
lazione, per circa 3 anni operarono per 
virtù divina molte grazie e prodigi a quel: 
li che loro si raccomandavano, edi più 
strepitosi furono rogati per gli atti di 
pubblici notari e firmati da testimoni, a 
cura del presidente p. Trulli, descritti 
in 14 fogli autentici e depositati nell’ar- 
chivio, il cui trasunto eziandio mi donò 
il virtuoso p. Colombano, col titolo: Bre- 
ve Catalogo delle grazie ec. Essi sono 
13, fra’ quali ne furono beneficati 3 ve- 
rolani, 4 segnini, 2 arpinati, un ceccane- 
se. Perciò quotidiano era il concorso di 
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popolo divoto a Casamari, a raccoman- 
darsi a’ 6 Servi di Dio trucidati, laonde 
ben presto le mura del cimiterio furono 
coperte di tabelle votive di riconoscenza 
e attestazione di grazie ricevute; il che 
disturbando la pace del monastero e la 
quiete trappense per l'incremento degli 
accorrenti, non potendosi più tener chiu- 
so il camposanto, nel 1803 il p. Pivelli 
abbate di Casamari, e dicesi anche il ve- 
scovo di Veroli, per virtù di santa ubbi- 
dienza ingiunsero a’ 6 monaci di non fa- 
re più grazie, e furono ubbiditi. Il p. Ba- 
ret sempre raccontava, come il p. ab. 
Pirelli recatosi al cimiterio comandò lo- 
ro di cessare dal far prodigi, ed essi ubbi- 
dirono al proprio abbate anche dopo 
morti (altro esempio simile l'ho riferito, 
parlando de’ Certosini). D'allora in poi 
la loro tomba restò deserta, benchè i di- 
voti non lasciarono di quando in quando 
di fare istanze pel trasferimento in chie- 
sa de’ venevandi corpi. Tuttavia non si 
effettuò, benchè nou si lascia di pensare 
a soddisfare i pubblici voti, per disotter- 
rare que’ venerandi corpi e trasportarlì 
in chiesa. La fiducia de’fedeli è ancor vi- 
va, e bene spesso si recano al cimiterio 
ad applicare de’ panni sui loro sepolcri, 
prendono un poco della terra e dell’er- 
ba che li ricuopre, e dicono riportarne 
alcun buon effetto,senza però che i6 mo- 
naci abbiano fatto più que’ prodigi di 
prima. La loro memoria non è stata mai 
pubblicata colle stampe, ed io ne ho la 
divota compiacenza, anche per aumento 
di splendore al celebratissimo archi-ce- 
nobio, per le fervorose ricerche del p. d. 
Colombano Longoria, terminate a'28 di- 
cembre 1855. — Ora col p. Tosti, prima 
di compiere la mia monografia su Casa- 
nari, debbo dire alcunchè della chiesa 
di s. Domenico di Sora, per ragione del. 
I’ epoca discorsa. Non era ancora corso 
un secolo dall’ invenzione del corpo del 
Santo, che una terribile tempesta venne 
a turbare la pace del suo sepolcro. Im- 
perocchè traboccatasi vel rcame napole 
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tano la rivoluzione francese, e infurian- 
do per le soriane contrade le forestiere 
milizie, avvennero abbominevoli cose 
nella chiesa di s. Domenico. Queste mi- 
lizie, ossia i francesi, tra per la licenza, 
che sempre accompagna i conquisti, e 
certo delirio che si era appiccato alla loro 
patria di manomettere quanto fosse di 
antico, irruppero nelle sante mure come 
farnetici. Predarono, guastarono, sbelleg- 
giarono i sagrosanti misteri. Arsero il 
simulacro del Santo, e si servirono delle 
suppellettili degli altari a sacrilegamente 
cuocere le vivande; e poi con molto tri- 
pudio si misero a banchettare nella casa 
di Dio, dicendo e facendo cose da demo- 
nii. E pensandosi, che un assai grande 
tesoro chiudesse il sepolcro del Santo, si 
levarono per isconciarlo, e cavarne la de- 
siderata preda. Ma Dio ilguardava di so- 
pra, tenerissimo com’egli è dell'onore de’ 
santi suoi; e in quel punto che le rapa- 
ci mani tiravano fuori il sarcofago, tra- 
balzò fortemente la terra da non lasciare 
in piedii rapitori, edil fiume repentina- 
mente gonfiò e corse fuori delle sponde. 


Uno smisurato spavento incolse que’'pro- 


fanatori del luogo santo; i quali tosto si tol- 
sero all’iniqua opera, e si dettero a preci» 
pitosa fuga,temendo che qualche nascosta 
insidia de’ sorani non covasse sotto quel 
terreno. I sorani ch’eransi armati per re- 
spingere colla forza dalla città i francesi, 
come li videro fugali, non per umana 
virtù si tennero liberati dal guastatore 
nemico, ma pel loro s. Domenico, fattosi 
intercessore presso Dio. Per la qual cosa 
uscirono tosto dalla città, e vennero alla 
chiesa del Santo a rendergli un pietoso Le: 
stimonio dellalororiconoscenza,cantando 
salmi e inni al Dio degli eserciti. Tolse- 
ro da quella le s. Ossa e se le recarono in 
città, collocandole nella chiesa dis. Resti. 
tuta, non solo a guarentirle dal pericolo 
di altre profanazioni, ma anche a farne 
quasi propugnacolo di salute alla minac- 
ciata patria. Frattanto tornato in Casa- 
mari il p. ab. Pirelli, con molta spesa di 
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denaro, che tolse dalla principesca sua 
casa paterna, ristorò il saccheggiato e ro- 
vinato monastero. Nel 1803 morì ilcar- 
dinal Gio. Francesco Albani, decano del 
sagro collegio e 15.°abbate commenda- 
tario, con molti debiti, e Pio VII concesse 
agli eredi,persaldarli, l’indulto di soprav- 
vivenza del godimento della badia per 4 
anvi.Indi il Papa nel1808 conferì la com- 
mendaa mg.' Alessandro Lante (7), te- 
soriere generale, poi nel1816 cardinale; 
ed essendo morto nel 1818 ancor lui con 
debiti, Pio VII accordò peranni 8 l’indul. 
to dierogarsi le rendite della badia diCasa- 
mari per pagarli, e per aiutare due nipo- 
ti del defunto, dichiarandone ammini- 
stratore lo spertissimo mg. Nicolai. Ma 
prima di tale epoca, ecco nuove desolan- 
ti vicende ; occupato lo stato pontificio 
dagl’ imperiali francesi di Napoleone E, 
e nel 1809 deportato Pio VII; mentre 
già il regno di Napoli era stato invaso 
dalle stesse armi, e dato prima a Giusep- 
pe Bonaparte, poscia a Gioacchino Mu- 
rat. A suo tempo e neli8 ro i sorani nella 
2.° domenica dopo Pasqua, con molta sa- 
lennità di ritoe concorso di popolo, ripor- 
tarono alla sua chiesa il corpo di s.Dome- 
nico, decretandosi annua festività per tut- 
ta la diocesi di commemorazione a tale 
traslazione. Il governo francese nel set- 
tembre 181 1 soppresse ancora l’antichis- 
simo monastero di Casamari: furono e- 
spulsi i monaci, e la pregevole biblioteca 
coll’importantissimo archivio furono tra- 
sportati in Veroli. Il monastero ed i be» 
ni si dierono in aflitto a’secolari, che poi 
caddero in miserie e guai! Nel maggio 
1814 ritornato Pio VII alla sua sede e 
reintegrato del suo stato, comeil re delle 
due Sicilie nel seguente anno del proprio 
regno, ripristinati gli ordini religiosi, nel 
settembre di detto 1814 con decreto pon- 
tificio fu restituito Casamari a’trappensi, 
e vi ritornarono: n’ebbero pure i beni ru- 
stici, la libreria el’ archivio, l’uno e l’al- 
tro però mancanti di alcuni libri e scrit- 
ture, per essere rimasti, con altre robe, 
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in deposito di persone particolari, le qua- 
li, senza scrupoli, non si presero il pen- 
siero di restituirle, I monastero poi fu 
trovato spogliato di tutto, senza neppu- 
re i telari delle finestre, edi chiodi alle 
pareti; così la chiesa, tranne le due cam- 
paneavanzate allo spoglio generale, e co’ 
tetti cadenti. A tutto riparò lo zelo del 
generoso p. ab. Pirellicon molte migliaia 
di scudi tolte dalla casa paterna, ed a lui 
date dalla pietà della principessa di Car- 
pino di Maggio sua sorella. Con talì fon- 
di fece ristorare la chiesa e la fornì de- 
gli utensili e suppellettili sagre ; riparò il 
monastero, le officine, le celleprovveden- 
dole dell’occorrente, e resolo abitabile, i 
monaci vi ripresero le mirabili osservan- 
ze trappensi. Morì il benemerito p. Pi- 
relli, come già dissi, vel 1822, nel con- 
vento da’ minori osservanti di s. Marti- 
no in Veroli, ove vennero celebrati i fu- 
nerali, con orazione funebre pronunziata 
dal sammentovato d. Nicola Crescenzi 
canonico penitenziere ; e quindi fu il ca- 
davere trasportato nelle tombe abbazia- 
li nell’aula capitolare di Casamari, nella 
cui chiesa si ripeterono l’esequie con e- 
logio funebre recitato dad. Virgilio Buc- 
ciarelli abbate di s. Maria de’ Franconi 
defunto. Quindi Leone XII a’ 13 luglio 
r824dichiarò visitatore apostolico di Ca- 
samari d. Sergio Maria Micara di /ra- 
scati, eremita camaldolese di Monte Co- 
rova, ed avendo egregiamente eseguita 
la sua visita, ed abbracciato l’ istituto 
trappense, quel Papa lo fece benedire in 
43.° abbate di Casamari da mg.' Ci- 
priani vescovo di Veroli, gli 8 settem- 
bre. Di più a sue istanze il Papa miti- 
gò diversi usi antichi e rigorosi del mo- 
nastero, Invece i monaci di dormire tut- 
ti io camerata, ciascuno ebbe la sua cel- 
la, soltanto con pagliariccio e coperte di 
lana, potendo dormire con tonaca e pic: 
colo scapolare, in vece dell’ ampia coc- 
colla. Nel vitto ancora covcesse riforma 
indulgente, permettendo dopo il pranzo 
e la cena mezz’ ora di riunione, parlan- 
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do di cose oneste ed edificanti, Nel1826 
ritornati liberi i beni della commenda 
abbaziale, lo stesso Leone XII la confe- 
rì al cardinal fr. Lodovico Micara (Y.) 
di Frascati, cappuccino e cugino dell’en- 
comiato abbate claustrale, che morì nel 
15/7 molto benemerito di Casamari, e 
decano del sagro collegio, vescovo d’O- 
stia e Zelletri, e di questa anche legato 
apostolico. Narrai nel vol. LXVII, p.204, 
che la pietosa munificenza di Ferdinan- 
do Il re delle due Sicilie, bramando che 
tornasse a nuova vita il monastero .e la 
chiesa di s. Domenico, con diploma de’3 . 
novembre 1831 ne investì il cardinal Mi- 
cara abbate commendatario di Casama- 
ri, riunendola così in uno stesso commen- 
datario come era prima di Giulio II, Il 
cardinale deputò il suo parente p. ab. 
Micarva a prenderne il possesso nella fe- 
sta di s. Domenico. Così dopo lunghi an- 
ni quelle beate mura rividero i monaci 
di Casamari, e ne udirono le salmodie; 
indi con assidua amministrazione de’sa- 
gramenti, ristorarono le belle memorie 
del santo luogo. Diche presero tanta edi- 
ficazione i sorani e del contado, ch’entrò 
in un pietoso desiderio di veder sempre 
que monaci nella deserta badia, di ascol. 
tare il salmeggio e di ricevere da essi le 
consolazioni della fede : il popolo non di. 
mentica il passato. Al qual desiderio as- 
sociandosi mg. Lucibello vescovo di So- 
ra, congiunta l’opera sua a quella del ze- 
lante p. ab. Micara presso il re di Fer- 
dinando II, ottennero poi quanto sono 
vicino a dive. Intanto nello stesso 183r il 
p. ab. Micava supplicò il Papa Gregorio 
XVI, che non volendo accettare la sua 
rinunzia e farlo ritovnare alla vita eremi- 
tica camaldolese persino senza voce atti- 
va e passiva, almeno a toglierlo dalle an- 
gustie che l’addoloravano, per non poter 
sempre abitare nel monastero, a cagio- 
ne de suoiincomodi e delle malattie sof- 
fevte pel clima, io volesse fornive di qual- 
che mezzo per ultimare alla meglio un 
fabbricato nella possidenza del monaste- 
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ro, distante da esso circa 3 miglia, d’aria 
ottima e di bella posizione, per formarvi 
un piccolo locale di osservanza, e vigilare 
su’giovani professi che vi avrebbechiama- 
to di tratto in tratto, cioè quelli che avesse 
stimato bisognosi di consiglio e di clima 
più salubre, fissandovi lo stesso metodo 
di Casamari; e così abitando questo luo- 
go, e per la vicinanza frequentando il 
monastero, troverebbe un sollievo e una 
quiete alla sua coscienza, dove in fine sì 
accrescerebbe una casa per lodareDio not- 
te e giorno, ed implorare eterne benedi- 
zioni sul supremo Gerarca e padre amo- 
roso de’ fedeli. In quell'incontro il p. ab- 
bate umiliò al Papa uno stato del mona- 
stero, dell’ attivo e del passivo, che in 0- 
rigivale ho sotto gli occhi. Dirò solo, che 
la comunità religiosa allora componeva- 
si di 20 monaci coristi, buona parte de 
quali già sacerdoti; di 20 conversi, parte 
professi di voti solenni, altri professi di 
voli semplici, numero quasi indispensa- 
bile per supplire a tutte le ubbidienze e 
lavori del monastero, attesochè: non si 
ammettono secolari a'bisogni interni del- 
la casa, meno i garzoni che agiscono di 
fuori pe’ trasporti di robe. Per mancanza 
di sussistenza e locale, quasi dal 1829 
nov eransi ricevuli novizi, benchè più 
di 3o ne fossero fervorosi aspiranti. Ad 
onta delle notissime circostanze politiche 
di quel memorabile anno, Gregorio XVI 
die’500 scudi al p. abbate. Questo poi rei- 
terando, col vescovo di Sora, le suppliche 
al re Ferdinando II, perchè volesse favo- 
rire i monaci di Casamari nella stretta 
osservanza di Cistello, che volevano ordi- 
narsi in's. Domenico in monastico ceno- 
bio, alla pia inchiesta rispondendo l’otti- 
mo principe, ridonò a’ 2 gennaio 1834 
la chiesa e monastero a Casamari, con 
l’ autorizzazione apostolica di Gregorio 
XVI, e con regia munificenza li provvi» 
dle d'annuo censo pel mantenimento di 
10 religiosi; inoltre ottenendo il p. ab. 
Micara il monastero di Vicalvi. Pertan- 
to egli.con divota processione, a’ 1 g apri» 


VER 


le, festa di Pasqua, ne prese possesso con- 
ducendovi una colonia di 1o trappensi 
col priore, L° infaticabile abbate ristorò 
la chiesa, vi aggiunse due altari, fece un 
bel coro di legno di ceraso; rifabbricò in- 
teramente |’ annesso claustro colle offi- 
cine, e formò un giardino con due gra- 
ziose fontane. Dice il p. ab. Tosti: Da 
quel dì i monaci di Casamari non han- 
no mai rimesso dall’ osservanza dell’au- 
stera regola che seguitano, e dal feconda- 
re i quieti studi della contemplazione 
coll’operosa carità del vangelico ministe- 
ro, restando dipendeuti da Casamari ce- 
me in antico. ll p. ab. Micara riorganiz- 
zata e quasi rinnovata la famiglia reli- 
giosa di Casamari, nell’ osservanza con 
mitigazioni ottenute dalla s. Sede, e nel 
patrimonio che trovò rovinato e indebi- 
tato, aquistati molti fondi rustici, pieno 
di meriti morì a’ 2 gennaio 1842. Nel 
seguente febbraio da’ monaci fu eletto 
44.° abbate il p. d. Macario Maria Bal- 
delli d’Ancona monaco professo di Ca- 
samari, poscia riconosciuto dalla Sede 
apostolica, e quindi benedetto in Ve- 
roli dal vescovo mg." Venturi a’ 2 feb- 
braio 1846. Ancor lui fece acquisti di 
foudi rustici, arricchì le chiese de’ due 
monasteri di molte suppellettili sagre, fe- 
ce riparazioni nel monastero e chiesa di 
s. Domenico, alla quale rinnovò la volta 
sulla tribuna che minacciava rovina, ri 
modernò |’ altare maggiore, fece la nuo- 
va balaustra di bei marmi, ammatto= 
nato, e nel claustro diversi miglioramen- 
ti. A suo tempo morì il cardinal Micara 
a'24 maggio 1847, e gli successe il 18.° 
e ultimo abbate commendatario di Ca- 
samari cardinal Pasquale Gizzi di Cec- 
cano. Nel seguente 1848 l’abbate clau: 
strale p. Baldelli rinunziò nelle mani 
del Papa Pio IX, il quale poi con'de- 
creto della congregazione de’ vescovi e 
regolari, dell’ 8 aprilei853, udito il pa: 
rere del cardinal Bianchi abbate genera- 
le di tutto } ordine camaldolese, affidò 
il governo di Casamari all’ odierno de: 
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gnissimo commissario apostolico p. di 
Michelangelo Gallucci camaldolese, col 
grado e dignità d’ abbate di detto suo 
ordine, tale dichiarato a’ 23 del memo- 
rato mese dal capitolo tenuto in Roma 
dallo stesso ordine, con tutte le facoltà 
e privilegi, ed ‘uso de’ pontificali, che 
hanno gli abbati camaldolesi nelle loro 
chiese e monasteri, cioè con piena giu- 
risdizione ; e siccome ogni abbate deve 
avere la sua abbazia, così gli fu confe- 
rita quella di s. Maria d’ Urano presso 
Bertinoro. Ma prima della sua desti- 
nazione, nel funesto periodo del decli- 
nare del 1848 e ne’ primi 7 mesi del 
1849, anche questo monastero ne ri- 
sentì i deplorabili effetti. Vi fu collocato 
uo presidio di 50 uomini della guardia 
civica.Più ne venivano altri di quando in 
quando, di passaggio; e tutti volevano 
mangiare e bere, ed i buoni religiosi 


prontamente li contentavano, acciò non. 


recassero maggiori molestie e danni. Un 
giorno vi giunsero15 legionari, fra'quali 
4 svizzeri; due di questi presero tra loro 
a questionare, ed uno finalmente uccise 
l’altro con un colpo di fucile, sul ponte 
dell'acquedotto. Il battaglione di Gari- 
baldi; che da Frosinone e Bauco si portò 
all'Isola ed a Sora, nel ritorno avea fissa- 
to la tappa in Casamari, ma la guida in- 
vece, dall’osteria della dogana lo condus- 
se direttamente a Monte s.Giovanni. Nel 
partire da questa città per Veroli, quasi 
prodigiosamente prese la via poco più di 
un tiro di palla lungi dal monastero; si 
fermò a considerarlo: e per buona sorte 
proseguì il cammino senza visitarlo. A"3 
giugno 1849 essendo morto il cardinal 
Gizzi,il Papa Pio IX aderendo alle istanze 
de’monaci di Casamari, colla bolla Berift- 
ciorum omnium auctorem ac distribu- 
torem Deum, de'20 settembre 1850, do- 
nò al monastero di'Casamari tutti i be- 
ni della commenda posti nello stato pon» 
tificio, coll’ obbligo perpetuo di sommi» 
nistrare al capitolo della basilica patriare 
cale Liberiana diRoma aunuiscudi1200. 
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La famiglia monastica di Casamari, ad e- 
tevnare la memoria del benefizio, eresse 
nel portico della chiesa il ritratto di mar- 
mo in rilievo del Pontefice, con sottopo- 
sta simile lapide che descrive la conces- 
sione; di più obbligandosi il monastero 
a cantare una messa perpetua anuiver- 
saria nel dì della creazione dell’encomia- 
to Papa, e di requie dopo la sua morte. 
1 beni poi della commenda di Casamari 
posti nel regno di Napoli, il re Ferdinan- 
do II li donò al capitolo della patriarcale 
basilica Vaticana di Roma, al modo nav» 
rato nel vol. LXVIII, p. 204, ferma re. 
stando la proprietà della chiesa e mona- 
stero di s. Domenico di Sora al monaste- 
ro di Casamari. Nel provvido governo del 
p- ab. Gallucci si è rimodernata intera» 
mente la chiesa di s. Domenico, sopra i 
medesimi fondamenti e forma antica, con 
nuovo gusto, coll’intera volta, ed è riu- 
scita molto bella, esseadone stato archi 
tetto Antonio Bucci. In tale occasione; 
negli scavisi trovarono varie iscrizioni an- 
tiche, e nel claustro si conservano alcuni 
bassirilievi di marmo col busto del cele- 
berrimo Cicerone arpinate, che ivi nac- 
que, ed ebbe villa. Il p. ab. Gallucci nel 
fav stampare la discorsa Zita di s. )o- 
menico;, del p. ab. Tosti, l’intitolò co’ mo- 
naci di s. Domenico, al re Ferdinando IF, 
in attestato di grato animo, per avere 
ella sua piae generosa munificenza non 
solamente impedita la rovina del mona» 
stero, e restituita la chiesa al divin cul- 
to, ed a glorificare il sepolcro del Santo 
titolare, ma decretato a favore di tale 
tempio la somministrazione di ducati 
3800 sul pubblico. erario. Mancapte il 
monastero di costituzioni, lo zelo del p. 
ab. Gallucci vi ha supplito compilando» 
le, basate sulla regola di s. Benedetto, e 
sulle osservanze cisterciensi di stretta di- 
scipliua. Riuscirono di piena soddisfazio- 
ne della comunità religiosa, ed ora si va 
a sottoporle all’ apostolica sanzione del 
Sommo Pontefice; quindi si eleggerà 
l’abbate trappense perpetuo dal medesi- 
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mo Papa, essendosi ciò stabilito in det- 
ta costituzione, per essere sempre il ve- 
nerabile archi-cenobio immediatamente 
soggetto alla s. Sede. Se ad esso poi, in 
processo di tempo, si uniranno altri mo- 
nasterì, allora dovrà tenersi capitolo ge- 
neralein Casamari, e si eleggerà per tut- 
ti gli altri monasteri l’abbate di gover- 
no ad sexennium, quello di Casamari 
dovendo restare a vita, giacchè di ele- 
zione ponlificia. Di recente un infortà- 
nio afflisse gli ottimi monaci e il bene- 
merito commissario apostolico. Riporta 
il n. 142 del Giornale di Roma del1358. 
:» Nella domenica de’r3 giugno circa le 3 
pomeridiane, nel monastero di Casamari, 
territorio di Veroli, avendo preso fuoco il 
fienile sottoposto al salone del 1.° corri- 
doio e stanze dell’abbate, sviluppò un in- 
cendio imponente, che scorgevasi a più 
miglia da Veroli e paesi circonvicini. Il 
monastero situato in mezzo alla campa- 
gna,nella Casa di Caio Mario, per la sua 
distanza dall’abitato, e per mancanza di 
persone atte e de mezzi all’uopo, sarebbe 
stato distrutto, e già crepolavano le im- 
ponenti volte di sì antico edificio, pene- 
- trando le fiamme ne’ piani superiori, 
quando gliaccorsi contadini animati dal- 
l’altrui esempio, riuscirono ad estinguer 
l'incendio, che durò fino all’una antime- 
ridiana del dì seguente. Meno il danno 
sofferto dal monastero, sia per la perdita 
del genere, sia pe’ restauri che occorre- 
ranno all'edificio, la Dio mercè non si 
deplora alcuna vittima, quantunque tut- 
ti arsi ne’ panni, e molti offesi da scotta- 
ture ”. Il provvido p.ab. Gallucci, rimu- 
verali i contadini accorsi ad estinguere il 
fuoco, tosto sì accinse a restaurare nel 
miglior modo possibile la volta del fieni- 
le, ove scoppiò l’incendio, e così anche 
qualunque altro vano che avea sofferto. 

VERONA (1 eronen). Città con resi- 
denza. vescovile munita e re egia, antichis- 
sima e illustre, già della Venezia terre- 
stre, ed ora del regno Lombardo- Vene- 
ta, capoluogo della proviucia e del di- 
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stretto del suo nome, trovasi distante 24. 
leghe all’ovest di Venezia e 31 all’est da 
Milano. Tra le città di provincia ha di 
suo proprio l’essere stata costituita nel 
1914 città di fortezza e sede tanto dell’i. 
r. comando generale, e degli stabilimen- 
ti militari centrali delle monture, ed al- 
tri relativi; quanto nel 1816 dell’ i. r. 
senato supremo di giustizia pel regno 
suddetto, il quale per altro dopo i casi 
del1848 passò ad essere concentrato in 
quello di Zierna (7.). Inoltre dal 1849 
sino alr854 e dopo la soluzione dei casi 
predetti, restò sede del governo generale 
civile e militare del regno, qual era afli- 
dato al fu feld-maresciallo co. Radetzky. 
Attualmente poi, semplice città di pro- 
vincia, sede speciale del detto comanda 
generale militare e fortezza. E' situata a- 
wenamente in bella pianura e parte in 
colle, quae în suo sex milliarum ambi- 
tu del em mille domos, et quinquaginta 
tres mille circiter enumerat cives, come 
leggo nell’ullima proposizione concisto- 
ziale; Di grandioso e imponente aspetto, 
sorge in riva e qual maestosa regina del- 
l'Adige, A/esius,il maggior Gotundi Italia 
dopo al Po, e cuì per i chiarezza di sue 
acque fu dato l’attributod’anzeno da Vir- 
gilio, e da Ennodio di splendidissimo. E 
l’unico fiume di Lombardia che non si 
unisce al Po, ma che direttamente si sca - 
rica vel mare, cioè nel golfo di Venezia 
a Porto-Fossone. Si forma da molti ru- 
scelli, che hanno la loro sorgente nell’Al» 
pi Elvetiche: ricevendo l’Eisach diviene 
navigabile vicino a Bolzano. Da esso na- 
scano i cavali Castagnaro edAdigetto,am- 
bo navigabili. Il Castagnaro dovette la 
sua origine da un trabocco dell’Adigesuc. 
cesso vel 14.38. L’Adigetto offre una co- 
municazione fra l'Adige e il Po per 3 al. 
tri canali, L’inondazioni dell'Adige sono 
assai dannose al Polesine di Rovigo, anzi 


lo avrebbero del tutto rovinato, se de'ca - 


nali artificiali e forti dighe non ne rad- 
drizzassero il corso. Verona stessa rel 
1727, e i suoi dintorni, ne furono per 
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qualche giorno inondati, la cui descri- 
zione è a vedersi nel poema la Riseide 
dello Spolverini, ed in cui, mentre stava 
per ruinare la torre del Ponte delle Na- 
vi, Bartolommeo Rubele, detto il Zeo- 
ne, del contado di. Va!pantena, si fece a 
salive eroicamente per iscale legate con 
corde, ed a salvare per esse due donne 
e due. fanciulli che abitavano sull’ alto 
della detta torre, senza aver voluto do- 
po accettare dai cittadini premio veruno 
(/. Venturi, Compendio della storia di 
Verona, t. 2, p. 196, ediz. 2. 1825, ti. 
pografia Bisenti) L’ Adige è rapidissi- 
mo, non congelandosi se non per un fred- 
do eccessivo. E' navigabile da Trento al 
ware, ma la sua navigazione non è mol- 
to facile, ed il passo della Chiusa è spe- 
cialmente pericoloso. L’Adige è utilissi- 
mo pelcommercio col Tirolo e colla Ger- 
mania. Il celebre veronese marchese Sci- 
pione Maffei, nella classica opera, ero - 
na illustrata,con giunte; note e correzio- 
ni inedite dell’ autoré (di cui mi gioverò 
liberamente in questi miei cenni: ne die- 
di contezza nella biografia, insieme alle 
altre opere che hanno rapporto colle 
scienze ecclesiastiche, ed anche coll’An- 
dres celebrando la sua Aferope, nel vol. 
LXXIHI,p.199), Milano 1826, ragionan- 
do del suo sito, riferisce quanto ne disse 
l’ insigoe architetto bolognese Bastiano 
Serlio, dopo aver trattato dell’ Arena : 
:» Ed è ben di ragione, se i romani fecero 
tai cose a Verona ; perchè egli è il più bel 
sito d’Italia per mio parere, e di pianu» 
re, e di colli, e di monti, et anco di ac- 
que”, Assai conforme, soggiunge, fu.il giu. 
dizio del poeta fiorentino Berni nell’Or- 
lando. Rapido fiume, che d’alpestre ve» 
na- Impetuosamente a not discendi, - E 
quellaterra sovra ogn'altra amena- Per 
mezzo a guisa diMeandro, fendi s - Quel- 
la che di valor, d’ingegno è piena, - Pew 
cui tu con più lume, Italia, splendi, 
Di cui la fama in te chiara risuona, - 
Eccelsa,graziosa,almaVerona;=Ter- 

ra antica,gentil,madre e nutrice di spir= 
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ti, dî. virtù, di discipline; - ‘Sito che lie- 
io fanno anzi felice - L'amenissime val- 

li e le colline,- Onde ben a ragion giu- 
dica e dice - Per questo, e per l' antiche 
tue ruine, - Per la tua onda altiera che 
la parte,- Quei che l’agguaglia alla cit- 
tà di Marte. Per questa sua singolare 
bellezza la si disse, secondo alcuni, Ve- 
rona, cioè Zere Una; ed altri pensò 
trovar riunite come in essa, così nel no- 
me, le bellezze di VEnezia, di ROma e 
di NApoli. Il poeta Giovanni Cotta poi 
scrisse : »che chi vede e non ama perduta- 
mente Verona, è privo d’ogni sentimen- 
to, ed ha in odio se stesso e tutte le grazie”. 
Divisa dunqae la città in due ineguali 
parti dal sinuoso Adige, quelle si comu- 
nicano insieme per 4 ponti principali, de» 
nominati del Castel Vecchio, della Pie- 
tra, Nuovo, delle Navi (dice il Castella- 
no, che il tratto minore della città, esi- 
stente nella sinistra sponda del fiume, 
prendeil nomedi Zeranetta sche pur con 
tiene molteplici monumenti, ed i resti del 
Campidoglio antico). Del 1. ° parlerò a 
suo luogo. Il ponte della Pietra attico fu 
rifatto, nel secolo X riguardandosi come 
stupendo, dicendosi da Liutprando, pon- 
te marmoreo di mirabil lavoro e di me- 
ravigliosa gfandezza. Il ponte Nuovo ha 
una tonsettalia parte della città, che por- 

ta l'arma Scaligera, obesa nel1298 
d’ordine d’ Alber to; il ponte poi fu riedi- 
ficato in gran parte con insuperabile r0- 
bustezza dal Sanmicheli. Di quel delle 
Navi furono architetti Giovanni da Fer- 
rara e Giacomo da Gozo, in quale anno 
e per ordine di chi, l'insegna la grandis- 
sima lapide di marmo greco che fu po- 
sta allora sulla torre ch'è nel mezzo, tra- 
sportata al museo dell'accademia, che 
Maffei nel riprodurla la dice forse la più 
insigue iscrizione volgare che in tutta i'l- 
talia si abbia, considerata la sua lunghez- 
za e sontuosità, e il non aversi marmo 
di versi italiani avanti questo scolpito, in 
forma gotica. Il pocta fa parlare il pon- 
te, ed usa il dialetto veronese, e dice che 
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do costruì Cansignore nel1373. In Vero» 
na meritano non poca considerazione i 
ponti, pe’loro pochi archi nella larghez- 
za d’un fiume impetuoso. Fra le tavole 
che corredano i 5 tomi dell’opera del 
Maffei, la 1." offre la pianta della città e 
il rigirav dell'Adige in essa, colla forma 
del recinto e positura de'3 Castelli appel- 
lati s. Felice, s. Pietro, Vecchio, e col cen- 
no de’colli che ha dietro, ed a'quali sem- 
bra appoggiarsi.La falda,sulla quale qual. 
che parte di essa siede, può dirsi appun-» 
to l’ultimo termine da questa parte del 
lunghissimo giogo di monti che si spicca 
dall’Alpi separanti l’Italia dalla Germa- 
nia; e il piano in cui la città si stende, 
vien però ad essere il principio di quel- 
l’ampissimo, che per lo spazio d'oltre 200 
miglia fino alla radice dell’Alpi di Fran- 
cia continuando, forma la più fertile e po- 
polata parte d’Italia. La lunga costa ore 
nata in più luoghi di fabbriche e di ci- 
pressi; il monticello di s. Pietro, che re- 
sta dietro gradatamente coperto d’abita- 
zioni; la piegatura delle adiacenti colline; 
la vaghezza dell’Adige; l'ampiezza anco- 
ra della città, e le varietà de’suoi edifi- 
zi, vengono in molti luoghia formar pro- 
spettive così nobili e così belle, che scene 
forse non si videro mai sì bene ideate, Si 
ponno godere dal ponte della Pietra, dal 
bastion di Spagna, e in più altri luoghi, 
ma singolarmente sul ponte Nuovo, che 
uò dirsi uv incanto dell’ occhio: pari- 
mente dalla collina, ove si domina am- 
piamente anche l’esterna pianura; come 
a dire dal Castello di s. Pietro, dall’ alto 
del giardino Giusti, e da più altri siti, ne” 
quali apparisce quanto propriamente 
cantasse il Fracastoro: Tosca città, che 
su la riva amena - D’ Adige a piè del 
sacro monte siedi,- Donde fuor l' Alpi 
e le campagne vedi, - Dentro gli Archi, 
il Teatro e l'ampia Arena. Nonè da ta- 
cere come la parte montuosa prossima al- 
la città verso ponente e tramontana por- 
ta alquanti nomi de'luoghi contigui a Ge- 
rusalemme: come Valdonica, cioè /’a/lis 


VER 


dominicas Calvario, ch’ è il monte di s. 
Rocco, e compreso ora dentro le mura, 
Nazaret e Bettlemme: monte Oliveto si 
disse ancora ov'è il monastero della Tri- 
nità. Furono questi nomi imposti da que’ 
veronesi crocesignati che tornarono dal- 
le sagre guerre di Terra Santa, nellequa- 
li tanto si distinsero, e furono imposti per 
aver trovato che la situazione di questi 
è simile a quella di tali luoghi. Ne’ molti 
puoti di vaga vista è questo di singola- 
re, che varian sempre del tutto, e si tro- 
vano in parti fra se opposte. Le case pa- 
rimente che sono sul fiume, per tutto il 
tratto interiore dal ponte delle Navi a 
quel della Pietra, e molte ancora su quel- 
la riva, cui resta aperta la campagna ed 
i monti, godono vaghissimi prospetti, e 
così alcune strade: ma troppo più e trop- 
po più belle sarebbero in questo le lon- 
tananze, se si avesse avuto a ciò qualche 
riguardo ; così nella dirittura delle vie, 
come non permettendo d’impedirle e di 
attraversarle con giunte ad arbitrio d’o- 
guuno a'casamenti fatti,e con terreno am- 
montato in più luoghi. Abbonda la città 
di strade larghe e magnifiche, e altri siti 
aperti. Quella del Corso, per cui si fanno 
correre i barbari, dalla porta del Palio 
alla chiesa di s. Anastasia tira per diritto 
non meno di 1066 passi. Il Castellano 
la qualifica superba e che si distingue 
dall’ altre. Trovo nel cav. Fabio Mu- 
tivelli, Annali delle Province Venete, 
che nel184o Verona pose in comunica- 
zione la vasta contrada di s. Caterina con 
quella del Teatro, e colla piazza della Bra 
per la via appellata della Colomba, co- 
strutta affine di perpetuare la memoria 
dell’incoronazione a re Lombardo- Vene- 
to dell’imperatore Ferdinandol,colla spe- 
sa di120,000 live; e traeva dall’acque sta: 
gnauti, perselciarla e per adornarla d’al- 
beri, l’altra via lungo Adigeappellata del- 
la Vittoria, che da antica faughiglia ven» 
ne mutata in un ameno passeggio, e riu- 
sc) utilissima per venire al sussidio della 
porta Vescovo,e per mettere direttamen= 
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te al meraviglioso Cimiterio della città, 
colla spesa di lire 90,000. Dice ancora 
l’annalista, che si attendeva con molto 
ardore alla riduzione dello Stradone di 
porta Nuova, e a cavar di sotterra e ad 
iscoprire il piano dell'Anfiteatro, non es- 
sendo improbabile che una pietra abbia 
a disvelare finalmente, se quella stupen- 
da romana opera sia stata eseguita dal- 
la veronese repubblica o da Augusto Ge- 
sare, o da'Legionari Tredicesimani, o da 
Antonio Primo Vero, o da Massimiano. 
Il lavoro dovea terminarsi vel 1844, col- 
la spesa di circa170,000 live. Gran co- 
modo egran delizia recano le fontane. La 
saviezza veronese valendosi dell’opportu- 
nità d’un’abbondante e salubre fonte che 
scaturisce a un miglio dalla città, con- 
dusse dentro una buona parte dell’acqua, 
e la fece sgorgave in mezzo della piazza 
maggiore, in fronte alla pescheria, e in al- 
tri luoghi, e ne fece parte a quasi tutte 
le case per un gran tratto. Avendo no- 
minato le piazze, la maggiore delle 4 
principali, più vasta e più elegante es- 
sendo quella di Bra, secondo il Castel- 
lano, dirò, che su quella dell’ Erbe si 
vede una colonna che in passato ba- 
stava a’ debitori di toccare, dopo un de- 
creto del consiglio, per esser salvi dal- 
le molestie de’creditori. La statua espri- 
mente Verona, sulla stessa piazza, era già 
decorata di una corona per indicare che 
la città era stata di residenza sovrana: 
questa corona fu infranta sotto l’invasio- 
ne francese. Tanto ricavo da un bell’av- 
ticolo intitolato 'erona, di L. A. M., con 
graziosa veduta della città e dell’ Adige 
con un ponte di 3 archi, pubblicato dal- 
V Album di Roma, t. 6, p. 59. Non sa- 
prei se è quella stessa statua, di cui par- 
ln Maffei, trasportata d'ordine del Con- 
solare della Venezia a’ tempi di Teodo- 
sio dal Campidoglio nel Foro. Il mede- 
simo, ragionando dell’ampiezza di Vero» 
na, nel 1730 ed a suo tempo (pubblicò 
l’opera neli732, epoca che va tenuta pre- 
sente in tutto questo articolo, per quau» 
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to ripeterò con esso, se non mi riusaì di 
conoscere le varianti posteriori), dice che 
allora essendo stata presa esatta misura 
colla pertica, camminando sui terrapieni, 
lungo le mura per di dentro, senza com- 
putare i bastioni, nè il castello di s. Fe- 
lice, ma bensì i due tratti del fiume, ov'es- 
so supplisce al recinto, si trovò il giro di 
passi 6270. Quindi avverte, essendo o- 
gni passo di 5 piedi, e1000 passi forman- 
do un miglio, se vi si aggiunge il detto ca- 
stello cresce il recinto di 6 miglia e mezzo 
(ricordo aver detto colla proposizione con- 
cistoriale del185. sex milliarium am- 
bitu); benchè la fama porta assai più se- 
condo l’uso suo, e di non maggior esten- 
sione fu contemporaneamente trovata 
Milano. La popolazione, compresi i mo- 
nasteri e luoghi pii,non che gli ebrei, nel 
1730,anniversario secolare della gran pe- 
ste,di cui non erano ancora ristorati i dan- 
ni, si calcolò a 48,000 anime, ma senza i 
soldati. Così veniva ad essere la 1." città 
dello stato veneto,succedendo poco lonta- 
na dalle 40,000 Padova, indi Brescia che 
dicevasi arrivare a 35,000. Poche città 
provarono maggiori vicende di Verona, 
poichè ne’secoli anteriori e fin nelr400 
di troppo maggior numero e di frequen- 
za si hanno riscontri; ina nel principio 
del 1500 scemò fieramente per la lunga 
guerra, e anche per contagio. Nel1595 
avea 70,000anime, beuchè ne’ preceden- 
ti anni avesse regnato mortalità e penu- 
ria. L’istesso numero, anzi più nel1612; 
ne'susseguenti anni venne degradando al- 
quanto,finchè l’acceunata peste del 1630, 
tanti in pochi mesi rapì, che dopo due 
anni si trovarono soltanto 26,000 abi- 
tanti. Abbiamo, /ntorno la popolazione 
veronese degli annit1756 e1770, letture 
che a" 31 maggio e gagosto 1855 il sacer- 
dote Cesare Cavattoni fece nell’accade- 
mia d'agricoltura, arti e commercio, la 
quale graziò premiarlo colla medaglia 
d’oro, e nel 34.° de’ suoivolumi inserir- 
lo, Verona 1858, per. Vincentini e Fran- 
chini con12 tavole statistiche. Quanto al- 
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le porte e alle mura della città, il Maffei 
comincia dal parlare delle antiche, e col- 
la Porta de’tempi romani bella e intera, 
e così conservata da credere difficile po- 
tersene mostrare altra simile, situata a 
mezzo il Corso. Da essa si vede l’uso di 
“que’tempi di far doppie le porte delle cit- 
tà, ergendone due simili, e con eguale or- 
namento, l’una presso all’ altra (una for- 
se per uscire, l’ altra per entrare, nello 
stesso tempo, ond’ evitare gli ostacoli; e 
Palladio lodò sommamente, tra le anti- 
chestrade, quella da Roma ad Ostia, che 
per essere frequentatissima, fu divisa in 
due da un corso di pietre alquanto più 
alte dell’altre, mentre per una si andava, 
per l’altra si veniva, schivando |’ incon- 
trarsi), con due ordini di piccole finestre 
sopra. Con erudizione archeologica con- 
futa quelliche la reputarono un Arco,an- 
che per denominarsi la prossima chiesa 
s. Michele ad portas, e perchè il popo- 
lo, per tradizione antica, la chiama Por- 
ta Borsari. Doversi tenere per regola in- 
dubitata, che dove sono due i passaggi, 
ossia le aperture, quella è porta, aven- 
done gli archi sempre una sola o 3; pro- 
va, che il far le porte così duplicate fu 
antichissimo, ragionevole e assai genera- 
le costume. L'iscrizione è molto notabi- 
le e per più ragioni importante, e fu scol. 
pita nel 265 imperando Gallieno. Dice- 
si in essa, come allora furono fabbricate 
le mura di Verona, benché l’edifizio n'è 
anteriore. La sua architettara, sebbene 
viziosa per l’eccesso e licenza degli orna- 
inenti, mostra l’arte già guasta, ma non 
perduta. L’opera è sontuosa e grande, 
d'ordine corintio, Dal detto luogo si può 
passare a osservarle mura rifatte da Gal- 
lieno, e nel sito delle prime di nuovo e- 
rette, qua e là incorporate nelle case. Da 
questi avanzi sembra di vedere le mura 
di Atene fatte in tempo di Temistocle, 
poichè lavorate in fretta, si adoperarono 
alla rinfusa pietre quali si presentavano, 
e postevi dentro colonne e marmi lavo: 
vati di altri edifizi, oltre i sassi ed i mat- 
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toni. L'altezza di queste mura, e la gros- 
sezza d’oltre a 3 braccia, le rendeva in- 
sieme terribili e magnifiche. 11 2.° recin- 
to di Verona fu opera di Teodorico re 
de’ goti. Di esso ampi tratti rimangono 
in piedi lungo l’Adigetto. Di là dall’Adi- 
ge, dove si serrava parimente con quel- 
le mura un buon tratto del montuoso, 
vari pezzi ne appaiono. — Verona è co- 
gnominata la città delle fortificazioni, la 
città marmorea.Il patrio illustratore Maf- 
fei, oltre il ragionare del più notabile in 
architettura civile, come andrò poi ac- 
cennando, il simile fa della militare, de- 
scrivendo le mura e i bastioni, colle por» 
te. Il sito antico di questa ciltà, egli di- 
ce, non poteva desiderarsi più opportu- 
no per una fortezza, siccome circonval- 
lato in 3 parti da rapido e grosso fiume. 
Le antiche mura, rinnovate a tempo di 
Gallieno, la serrarono solamente dalla 
parte che rimaneva aperta, Lo stesso fe - 
cero le seconde di Teodorico, sebbene si- 
tuate più avanti dal primo piegar dell’A- 
dige al suo ritorno per linea retta, ser» 
vendosi dell'Arco de’Gavii per una por- 
ta;benchè allora oltre l'Adige, con recin- 
to dell’istessa struttura, la collina di s. 
Pietro e alquanto di spazio nel prossimo 
piano a levante sì venissea comprendere. 
L’Arco de’Gavii è lo scheletro d’un arco 
celebratissimo. Viene lodata tutta l’ope- 
ra singolarmente per la bellezza e consen- 
so delle parti; ma la sua proporzione non 
si può godere, perchè ne resta sepolta grau 
parte, cioè tutto il piedistallo, ch’ era il 
3.° dell’altezza delle colonne. Sua raris- 
sima particolarità è l’aver scolpito il no- 
me del suo architetto Lucio Vitruvio Cer. 
done, liberto e discepolo del gran Vitru- 
vio, Nonéarco trionfale,ma probabilmen. 
te cenotafio o deposito onorario. Le iscri- 
zioni poste sotto alle nicchie, mostrano 
che le statue erano di 4 Gavii, onde per 
loro e non per imperatore alcuno fu fat- 
to, oltre una donna. Teodorico fece cam» 
lia uso all’ arco, avendolo compreso e in- 
serito nel suo 2.° recinto, e fatto diven» 
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tare una porta di esso. La contigua tor- 
re dell'orologio, non mai fabbrica Scali- 
gera, se non nella parte alta di mattoni, 
fu una delle torri di quel recinto e qui 
innalzata per difesa di tal porta. Pietre 
vive e grandi, state prima dell’Anfiteatro 
e di altri edifizi, vi si ponno osservare, in 
alquante delle quali apparisce l’ uso an- 
tico di lasciar rozzo il mezzo: ve n’ha an- 
cora di lavorate. Passò Verona, ne’secoli 
di mezzo, per città fortissima. Nel 1287 
Alberto 1 Scaligero die’principio al 3.° re- 
cinto, col quale proseguito poi o termi- 
nato da Cau Grande I nel1325, restò am- 
pliata la città fuor di modo, e resa trop- 
po difficile a esser difesa. Di queste in» 
tende il Petrarca, ove nomina, l’aZle mu- 
ra di Verona. Se ve ponno veder lunghi 
tratti e alquante torri, e dove reliquie ri- 
mase, dove vestigi, cammivando lungo il 
moderno recinto. Nel1354 Can Grande 
II edificò e terminò in 3 anni il Castel 
Vecchio col ponte omonimo , trasferen- 
dovi la sua abitazione. Il ponte di Castel 
Vecchio forse contiene il maggior arco 
del mondo, tanto più mirabile in quanto 
che a proporzione non molto s'alza, ma 
si distende ampiamente per lungo, con 
istuporedell’occhio.Fu edificato nelr354. 
Comunicando col castello, e dovendo ser- 
vire per recare dentro soccorsi da quella 
parte, o per avere abitazione in esso, od 
un'uscita in pronto, vi si cammina a co- 
perto tra’ due muri merlati delle spon- 
de. L’Adige in quel sito si dilata assai più 
che altrove, talchè non computando se 
non l’importar de’ 3 archi e delle due pi- 
le di mezzo, il ponte viene ad esser lun- 
go piedi 348. Gli archi, principiando dal- 
la parte di là, vanno crescendo in lun- 
ghezza e in altezza: la corda delr.° è di 
piedi 70, e la1.° pila di18; l'arco 2.° è di 
piedi 82, e la pila di 36. Ma la corda del 
3.° arco arriva alla lunghezza di piedi 
142, della quale estensione non si ha no- 
tizia che altri si sia arrischiato in nessu- 
na parte di costruire una volta. Il famo- 
.so ponte di Rialto da un fianco all’altro 
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tira piedi 86, ed il piede veronese corri. 
sponde a un palmo e mezzo del romano. 
Così il Maffei. Il celebrato ponte di Rial- 
to in Venezia, Jo descrissi nel vol. XCI, 
p. 308. Nel1389 Galeazzo Visconti, per 
farsi una specie di cittadella, eresse a ri- 
dosso del 2.° recinto la muraglia merla- 
ta che si vede dal Crocefisso a’ Portoni 
della Bra, cou fosso etorri e porte, ser- 
rando con altra, che si andava per dirit- 
to a congiungere con quella della città, 
e sussisteva ancora neli1516. Ridusse an- 
cora nella forma che al presente si vede 
il castello di s. Pietro, e incominciò l’al- 
tro di s. Felice, proseguito da’veneziani 
nel secolo seguente. Ma inventata la pol- 
vere, e nell’inclinare del 1300 l’artiglie- 
ria, come si esprime il Maffei, comiucia- 
ronoa diventare troppo deboli ripari mu- 
raglie semplici e torri. Mutandosi perciò 
interamente l’ordine delle difese, ne ven- 
ne a nascere, e coltempo a perfezionar- 
si l’arte nuova delle fortificazioni moder- 
ne. Il merito di tali opere in Verona, par- 
te nasce dalla magnificenza e parte dal- 
l’erudizione, poichè son le prime che in 
tal metodo siano state fabbricate, onde 
ponvo dirsi i primi originali dell’ arte, e 
ci fanno imparare, come delle fortifica» 
zioni moderne un veronese fu il 1.° in» 
ventore e fondatore. Qui il dotto mar- 
chese premette alcune riflessioni, come la 
fortificazione passa comunementeper ar- 
te straniera e oltramontana, per quanto 
riferisce; quindi sostiene, che l’arte delle 
fortificazioni è tutta nostra, nata in lta- 
lia e in Italia perfezionata , assai prima 
che il Vauban nascesse; ciò prova con 
riportare gli autori italiani di opere d’ar- 
chitettura militare anteriori, anzi |’ in- 
venzioni italiane attribuite non solo a 
Vauban e ad altri, com'è manifesto dal- 
le opere di Francesco Marchi bolognese 
nato vel1506, Questa scienza italiana pas- 
sò alle altre nazioni, le quali persino ne 
adottarono i termini stessi e le voci fou- 
damentali, esclusivameoteitaliani. Quin- 
di con ragione celebra il gran veronese 
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Michele Sanmicheli nato nel1484, uni- 
co forse nel rendersi egualmente eccel- 
lente e nella civile e nella militare archi- 
tettura, adoperato da Papa Clemente VII 
e da Francesco II Sforza duca di Milano 
nell’opere fortificatorie, oltre dalla repub- 
blica di Z’enezia in questa città e nel do- 
minio persino di Levante, come dissi in 
tale articolo, e per questo desiderato dal- 
l’imperatore Carlo V e da Francesco re 
di Francia : anche il parentado di quel 
sommo contribuì poi non poco all’avanza- 
mento dell’arte, Nel dirsi fondatoredì es- 
sa Sanmicheli , non è necessario il pre- 
tendere che dovesse aver inventato tul- 
to; abbracciato dagli altri il suo sistema, 
ne derivarono altre invenzioni e miglio- 
ramenti, ma egli fu il fondamento di tut- 
to. Sanmicheli mutò sistema e intro- 
dusse nuovo metodo, inventò il bastione 
triangolare o cinquangolare, con faccie 
piane e fianchi, e con piazze basse che 
raddoppiano le difese, e non solamente 
che fiancheggiano la cortina, ma tutta la 
faccia del baloardo prossimo, e nettino il 
fosso, e la strada aperta, e lo spalto. L’ar- 
cano di quest’ arte consisteva nel trovar 
modo che in ogni punto del recinto fos- 
se difeso per fianco; poichè facendo il 
«bastione rotondo 0 quadrato, la fronte 
di esso, cioè quello spazio che resta nel 
triangolo formato da’ tivi laterali, rima- 
neva indifeso. Tal fine si è unicamente 
ottenuto con l’ingegnosa forma de’bastio- 
ni, quale si è poi sempre, e da tutti, e in 
ogni parte adoperata, con modificazioni 
diverse, Consisteva parimenti la forza del- 
l’arte, in trovar modo di rendere quasi 
continuo il fiancheggiar delle difese, e co- 
sì terribile che con grandissima diflicoltà 
potesse superarsi dagli aggressori. Questo 
si conseguì colle piazze laterali scoperte, 
che danno modo di fulminar senza in- 
termissione, moltiplicando gli ordini de’ 
cannoni e de’ fucili; laddove delle casemat- 
te coperte che prima si facevano, breve 
e di poco frutto era il risultato. Quindi 
è, cheoggidì dopo tanti raflinamenti, dal- 
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l’ingegno di molti stranieri, e dalle gran 
di occasioni di tantenuove fortezze e di 
tante guerre prodotti, la forza e il fon- 
damento della difesa consiste pur tutto- 
ra ne’bastioni di tal figura e nelle piazze 
de’fianchi. Aggiunge il Maffei, che quan- 
to di più si è poi fatto, da questa inven- 
zione ha preso l’idea; imperocchè l’opere 
esteriori a corno, l’opere coronate, le con- 
troguardie, le mezzelune e i rivellini, non 
sono che bastioni distaccati o semibastio- 
ni. Conclude, non senza ragione danque, 
potersi dire, che autore e fondatore 1.° 
delle fortificazioni moderne, fu colui che 
del bastione con doppia faccia, e con fian- 
chi, e con piazze basse scoperte fu l’in- 
ventore, cioè il veronese Sanmicheli, per 
attestato altresì di Vasari; egli è vero che 
non compose libri, ma essi per lui furo- 
no Verona e Candia, muti veramente, che 
però insegnarono tutto, Confessò il fran- 
cese Giornale de’ Dotti del1678, che l’in- 
venzione de’bastioni sì deve agl’italiani; 
e il Dizionario matematico d' Ozanam 
dichiara che facevansi primale Torri ton- 
de o quadre, ma le lunghe guerre che i 
veneziani ebbero co’ turchi, fu cagione 
che inventassero i primi il modo di forti- 
ficar con bastioni. Avendo Sanmicheli 
150 anni prima reso inespugnabile Can- 
dia co'bastioni, potè /’enezia resistere per 
un 4.° di secolo agl’incessanti sforzi del- 
la formidabile potenza turchesca, al mo- 
do narrato in quell’articolo. Il Mallet por- 
ta per esempio del più grande assedio di 
cui parli la storia, quello sostenuto evoi- 
camente dalla famosa Candia. Così tale 
scrittore senza saperlo e volerlo fece un 
immortale panegirico a Sanmicheli, che 
nè a lui, nè pressochè a tutti, non era no- 
to per l'inventore de’bastioni e1.° intro- 
duttore di quest’ arte. Altro vendicatore 
degl’ italiani è il ch. Rambelli, che oltre 
Sanmicheli, celebra Marchi, e Comandi- 
no da Urbino (V.) per la forma de’ba- 
loardi (a lui però insegnata dal concitta- 
diuo Centogatti), nelle Zeztere intorno 
invenzioni e scoperte italiane, lett. 5.° e 
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67.°: Architettura militare. I primi au- 
tori che parlano di bastioni angolati, os- 
serva Maffei, sono tutti pubblicati dopo 
il 1550, mentre nel recinto veronese si 
hanno più bastioni della moderna ma- 
niera, non solamente eretti assai prima 
di tutti i libri di fortificazione moderna, 
ma prima ancora di Paolo III eletto nel 
1534, al cui tempo si edificaronoi baloar- 
di o bastioni di Roma costruiti da Anto- 
nio Sangallo, nel giardino Vaticano dal- 
la parte di Belvedere bellissimo, quello 
superbo fra le porte s. Sebastiano es. Pao- 
lo, e l’altro del pari magnifico che difen- 
de la punta meridionale dell’ Aventino, 
fortificazioni assai stimate per l’epoca in 
cui s'innalzarono,essendo l’arte ancor nel- 
l'infanzia, e ciò per munire le Mura di 
Roma. In Verona alle nuove mura si po- 
se mano nel1517. Fino a quel tempo si 
stettero le città co’muri merlati. De’ pro. 
pugnacoli cominciati qui nell’istesso tem - 
po,che dieder luogo i tedeschi, fa menzio- 
ne il Saraina. La1.° parte che si lavorò, 
fu dalla porta del Vescovo a quella di s. 
Giorgio. La porta del Vescovo, co'nomi 
de’veneti rettori e di Teodoro Trivulzio 
governatore, porta ip fronte l’anno1520, 
Nello stesso si eresse il bastione prossimo 
di Santa Toscana. Sulla muraglia del ca- 
| stel s. Felice per di fuori, e sopra i 3 ba- 
stioni che seguono, colle armi de'rellori, 
si vede quella del doge veneto Gritti, e- 
letto nel1523. Su quel di s. Giorgio fu 
scolpitoin nicchia un bel Leone alato, con 
I’ iscrizione di Giovanni Baduari eques 
pracefecius miro studio fiericuravit1525. 
Sulla porta stessa, che fu l’ultimo lavo- 
ro da quella parte, è parimente scolpito 
1525. I bastioni di questo tratto son tut- 
ti rotondi e con casematte coperte. Inol- 
tre nel1525 o nel seguente, può creder- 
si prendesse congedo da Clemente VII il 
Sanmicheli, e ripatriando si dedicasse a’ 
servigi del suo principe naturale, che l’a- 
vea instantemente desiderato. Fu perciò 
impiegato dalla repubblica di. Venezia 
subito nel fortificar Verona, dove la sua 
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invenzione pose in opera, e però del nuo- 
vo modo si vedono tutti i bastioni fab- 
bricati dopo. Si die’ principio alla porta 
del Vescovo in qua. Il1.° bastione detto 
della Maddalena, sotto il veneto Leone, 
qual com parisce nell'alto delle sue fasce, 
ha inciso1527. Non si potrebbe però per 
l’istoria delle fortificazioni desiderar me- 
glio di questo recinto, in cui si vede lo 
spirar della vecchia maniera, e il nascer 
della nuova. Maffei tiene dunque per in- 
dubitato, che questo bastione fu il1.° rag- 
gio della nuova arte; e in esso vedesi per 
l'appunto l’arte ancor bambina, e vi si 
può riconoscere un Ton sperimento; poi- 
chè non è già quali sono gli altri che il 
Sanmicheli, ammaestrato dall’ operare 
stesso, fece poco dopo; ma è un certo mi- 
sto del vecchio modo e del nuovo. Il ba- 
stione è assai più piccolo degli altri, pu- 
re fu assai lodato da Francesco M.* I du- 
ca d’ Urbino, nel tempo che dimorò in 
Verona qual capitano generale della re- 
pubblica. Dopo questo si sospese da quel- 
la parte e si pose mano di qua dal fiume. 
Oltre i bastioni Acquaro o s. Francesco, 
s. Bernardino, s. Zenone, della Catena o 
di Spagna, sembrano pure di Sanmiche- 
li anche gli altri. Cominciando ov’ esce 
l'Adige, il1.° bastione non ha iscrizione, 
ma il 2.° detto del Corno ha il s. Marco 
nel di fuori, con l’arme de'rappresentanti 
veneti di quel tempo e l’anno 1530. La 
prossima porta Nuova co’nomi delle su- 
preme dignità porta l'anno1533, e nella 
facciata interiore ha da un lato lapide co’ 
nomi del doge, del pretore, del prefetto, 
del provveditore alle pubbliche fabbri. 
che, e quello pure di Michaele Michae- 
lio veronensis architecto 1535, onore 
grande non comune (tale è il vero cogno- 
me suo: il Maffei e altri lo chiamarono 
Sanmicheli per conformarsi all'uso, ad e- 
sempio di Fracastoro; altri lo disseda San 
Michele). Non si terminò di costruive 
questa porta, se non 5 anni dopo, e 
andò lungo tempo continuando la fab- 
brica del recinto, sì per la grandezza e 
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sontuosità dell’opere, come per l’interra- 
zione che nasceva dal venir più volte spe- 
dito il Sanmicheli in Dalmazia e in Le- 
vante, L'ultimo bastione di Spagna ha 
nell’ una delle facce bel Leone alato in 
nicchia e l’anno1547. La porta del Pa- 
lio andò tanto in lungo, che non fu eret- 
ta se non dopo sua morte (1559). Delle 
3 porte da lui architettate credesi la 1.° 
posta in opera quella di s. Zenone, il che 
da altri fu ignorato o taciuto ad arte, 
come altre opere di Verona. Le antiche 
opere militari della città hanno il meri- 
to e il pregio d'esser le prime del meto- 
do moderno, non che le ultime dell’ante- 
riore. Non devonsi covsiderare insieme, 
come farebbesi in una regolare fortezza, 
Il doversi stare col reciuto Scaligero, l’ir- 
regolarità e Ja grande estensione del si- 
to, escludono tal considerazione; e ciò an- 
cora per non essersi posto fine all'impre- 
sa, mentre alla controscarpa e alla strada 
coperta non si arrivò a metter mano, an- 
zì interrotto in più luoghi e differito il 
lavoro, gran pezzi sì lasciarono del vec- 
chio muro. Bisogna solamente osservare 
a parte a parte i bastioni e Je mura, e far 
prima riflessione alla sontuosità della fab- 
brica, quale spira veramente |’ antiche 
idee, e presta un mirabile saggio della ve- 
neta magnificenza, Il muro nelle cortine 
è grosso da14 a16 piedi, e ne’ bastioni è 
grosso 24, tutto massiccio e solido, e di 
buon materiale, talchè il cannone vi a- 
vrebbe per certo da lavorare un gran 
pezzo (procedendo col Maffei, conviene 
sempre stare alla sua epoca), e tanto più 
che i bastioni sono ripieni, e dietro le cor- 
line cì son terrapieni fin di 30 pertiche. 
Non si osservano qui coutraforti, neces- 
sari per regger le mura, come si son poi 
fatti, poiché lavorate in questa modo ab- 
bastanza si reggono per se stesse; quindi 
è, che dove i propugnacoli sogliono aver 
corta vita, se non si restaurano o rinno- 
vano di tempoin tempo, duran questi an- 
cora belli e intatti. La fossa è in molti si- 
ti d'ampiezza meravigliosa, e il muro di 
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terribile altezza, come a porta Nuova, al 
1.° Cavaliero e sul colle al castello di s. 
Felice, dove le mura che riguardano la 
campagna sono alte quanto una gran tor= 
re e di forlissima compositura. I para- 
petti sono per lo più di1$ e di 20 piedi 
dimuro, con tal declinazione, che vi scor- 
rono le palle, e tanto massicci i merloni, 
che poco resta da temere alle piazze bas- 
se; sono per lo più senz’ angoli, tondeg- 
giati nell’estremità e degradati. Le gal- 
lerie, e le stanze sotterranee, e le contra- 
mine sono pur bellissime. Le porte altre- 
sì, e gli archi e i ricetti, e quanto accade 
di veder lavorato nelle interiori mura- 
glie, nobilmente è fatto, e con gran pie- 
tre a suo luogo. Della costruzione de’'mez- 
zi bastioni sui rivi de’ fiumi, pel 1.° ne 
die’ l'esempio Sanmicheli in quello chia- 
mato s. Francesco, dove una sola faccia 
e un sol fianco si vede, tirata dalla par- 
te dell'Adige una linea retta, che si va a 
unire coll’angolo del bastione, con pre. 
parato piano a 3 pezzi per giuocare s0- 
pra del parapetto. Ove termina il muro 
si butta fuori una specie di piccol fianco 
che vede i due lati. Nella faccia son due 
cannoniere che dominano la campagna, 
In questo bastione vi è la banchetta, co- 
me poi venne da tutti ordinata, sopra la 
quale si smouta per due gradini di pie- 
tra. Il fianco cade perpendicolare sulla 
cortina, come osservasi nella maggior pat- 
te degli altri. La metà di esso è aperto, 
ed ha due cannoniere e merlone , cou 
piazza bassa, nella quale si entra per con- 
dotto coperto; d’ ambo i lati sono due 
stanze inca vate nel terrapieno per tener 
le munizioni e ripararvi gli uomini. Vi è 
pure una discesa per sortire. Il fianco ri- 
tirato, ch’è eguale alla piazza del bastio- 
ne, ha 3 cannoniere nella corona, e s'in- 
curva tondeggiando, il che sì crede inven- 
zione di Vauban. In giusta distanza è il 
bastione del Corno d’angolo assai ottu- 
so, come porta la linea diritta del recin- 
to. Tralascio la descrizione e le sue can- 
nouiere, così degli altri, incompatibile al- 
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la mia brevità: Maffei ne offre pure le 
tavole. Nella cortina sinistra rimane il 
vecchio muro Scaligero; la destra è di 
fabbrica veneta, ed ha oblique feritoie nel 
parapetto per moschetteria. Seguita la 
porta Nuova, bella quale apparisce dalla 
sua tavola, situata nel mezzo della cor- 
tina fra due bastioni: Sanmicheli die’an- 
che ilr.° esempio di far che la porta ser- 
va insieme di Cavaliero (cioè sovrastata 
da edifizio anco per iscuoprire da lonta- 
no). Edifizio in quadro, sostenuto dentro 
da più ordini di pilastroni di pietra, con 
ricetti o stanze per le guardie, e con luo- 
go per l’artiglieria, saracinesche e ‘altre 
difese, tutto con arte e nobiltà somma. 
Le porte e i due prospetti sono d’ordine 
dorico: tutto è grave e robusto, come al- 
la qualità della fabbrica si conveniva. Il 
lavoro è rustico, fuorchè nelle porte di 
mezzo e nelle parti architettoniche. Nel- 
l’interno sono due lunghi aditi in volta, 
che fanno profondamente discendere a 
galleria e stanze sotterranee: l’istesso 0s- 
servasi in tutti i Cavalieri di questo recin- 
to. Scale cordonate sono dentro negli an» 
goli, che girano artificiosamente, e dan- 
no comodo di tirar sopra ciò che si vo- 
glia. Il coperto è tutto di-pietra viva: al- 
tro tetto è sopra per maggior comodo de’ 
soldati e delle munizioni. Il muro este- 
riore; che forma anco parapetto, è gros- 
so 24 piedi. Si domina perfettamente l’un 
bastione e l’altro, e i terrapieni e la cam- 
pagna: due per parte sono le cannoniere 
ne’iati, le interiori delle quali radono le 
facce de’baloardi. Dall’alto dell’interna 
porta si osserva un bel punto di vista, Il 
bastione de’Riformati è meno ottuso del- 
l’antecedente: il fianco interiore, come ne- 
gli altri ancora, è vestito di grosso mu. 
ro, ed è circolare, perciò il contorno su- 
periore fu detto Corona, conceutrato an- 
cora ne'lati. A mezzo della seguente cor- 
tina, rimasta da una parte imperfetta; s'al- 
za gran Cavaliero, e così nell’ altre che 
sou terminate. L'ingresso è magnifico tra 
due gran pilastroui di pietra, e la salita 
VOL, XCIV. 


VER 129 


comoda. Segue il bastione di s. Spirito, 
che forse fu d’anteriore lavoro: benchè 
rotondo, non è niente men formidabile 
de’ moderni, perchè avanzato dinanzi al 
recinto per una gola. In mezzo alla corti» 
na formata dal vecchio muro è la porta 
del Palio, i cui prospetti di tutto marmo 
sono d’ un dorico nobilissimo, come ap- 
parisce dalla tavola; nel di fuori le gran- 
dissime colonne risaltano per due terzi, 
scanalate secondo l’ordine, e tutte d’un 
pezzo. Dentro è ampio sito, e dalla par- 
te della città un’alta loggia, che non in- 
vidia l’antiche fabbriche romane. Il di 
fuori di essa e il di dentro nòdn ponno più 
facilmente ammirarsi che descriversi: l’o- 
pera è rustica e massiccia, ma insieme or- 
nata; i pilastri nell'interno sostengono u- 
na cornice di modo particolare, e sopra 
di essi da una parte all’altra attraversa- 
no archi di pietra tra'quali è incassata la 
volta. Sforza Pallavicino; governatore ge- 
nerale dell’armi venete, era tanto inna- 
morato di questo edifizio , che riteneva 
non trovarsi il più superbo in Europa. 
Vengono successivamente i due baloardi 
di s. Bernardino e di s. Zenone della solita 
figura e co’ soliti fianchi, in distanza di 
giusto tiro, e con Cavaliero in mezzo al- 
la cortina. Meglio non poteva farsi, fuor- 
chè nel coprire con orecchioni, essendo 
situate le cannoniere in modo , che per 
imboccarle sarebbe forza al nemico d'an- 
darsi a mettere sotto il fuoco del bastio- 
ne adiacente e del Cavaliero; onde sono 
coperte abbastanza. Si riconosce qui inol- 
tre che erasi fatta la strada coperta; e ac- 
comodato lo spalto, anzi vi furono pure 
opere esteriori. Alcuni scrittori antichi, 
soglionio accusare i primi fortificatori di 
aver fatto i bastioni troppo piccoli, ma 
questo di s. Zenone sarebbe anco in og. 
gi applauditissimo : la capitale è di piedi 
175, così la gola e altrettanto le facce; i 
fianchi sono di 29 piedi. Il Cavaliero è 
più perfetto degli altri, coningresso e sa- 
lita da un lato; muro grosso come i ba. 
stioni, pietre grandi nel contorno, piazza. 
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ampia e quadrilunga, ed i sotterranei so- 
no diversi dagli altri. La porta di s. Ze- 
none, soda, magnifica e ben-architettata, 
in quadro anch'essa, sarebbe osservabile 
in altre città, ma qui è offuscata dall’al- 
tre. Le colonne piane, compartite in qua- 
dri rustici, bizzarramente escono verso la 
cima con un netto più ristretto, sopra cui 
è capitello composito. La maggior parte 
del tratto di questa porta all’ultimo ba- 
stione è rimasto dalla fortificazione pre- 
cedente, fatta molto avanti il 1500. Ne” 
parapetti.delle cortine sono spesse canno- 
niere dritte e oblique; qui si vedono re- 
spiri e lumitiari pe'sotterranei, che givan 
sotto da per tutto. Si vuole che lo studio 
delle contromine cominciò dopo che Pie. 
tro Navarro, chiamato inventor delle mi- 
ne, conquassò e mandò iv aria molte for- 
lezze; ma questi veronesi corridori con 
pozzi e campane una sollo l’altra, e stra- 
de segrete, come dice il Marchi, che 
vanno fatte le contramine, e che si fe- 
cero quelle del baloardo di Paolo Ill, a 
tulle l’imprese che del Navarro in que- 
sto genere si raccontauo, sono certamen- 
te anteriori. Il tondo bastione di s. Pro- 
colo, oltre a 10 cannoniere di sopra, ha 
due casemalte per parte dell'antico mo- 
do, due-cavnoniere delle quali riescono 
sotto il cordone, e due quasi al piau del 
fosso. E' notabile nella cortina che segui- 
ta il vedersi anche in essa la bocca di due 
casematte, e qui si riconoscono le finezze 
del fortificare, che precedè il moderno. 
Passando avanti trovasi inserito nella cor- 
tina un pezzo del muro Scaligero. Vien 
finalmenteil bastione di Spagna, di super 
ba:struttura, d'angolo acuto, come posto 
nel voltar del recinto, e per la sua situa- 
‘zione di figura particolare, ma che ful- 
mina .d’ ogni parte in più.modi. Fu lo- 
dato assai dagli scrittori dell’arte. Il San- 
micheli, in cui parve esser passata l’ani- 
ma di Vitruvio, imparò un modo prati- 
catovi dal veronese Anfiteatro, come im- 
parò da’ suoi gradi il modo delle pietre 
sopra il coperto della porta Nuova, al 
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congiuùngimento delle quali non può cor- 
rere acqua; e dal suo portico esteriore il 
gettar archi di pietra sotto la loggia del- 
la portà del Palio intramurandovi la vol- 
ta; e come ne imparò il raddoppiar gli 
archi sotto i vani, e il fare porte grandi 
di 3 soli pezzi, 0 col cuneo in mezzo, e 
il valersi molto e in più foggie del rusti- 
co, che tanto fa bene nell’opere grandio- 
se e severe, nobilitando però con belle 
parti architettoniche, e con pulir talvol- 
ta a luogo certi piccoli spazi. Nella pie- 
na dell’ Adige) avvenuta ne’ primi del no- 
vembre 1719, entrata l’acqua in questa 
fossa, corse fino a uscire dall’ altro lato, 
e fino a tornar nel suo letto, essendone 
rimasti abbattuti 3 archi del ponte alla 
porta di s. Zeno. Tra le opere militari 
sommamente magnifiche , e secondo il 
tempo dell'erezione anche arlificiose, de- 
vonsi comprendere diverse delle seguen- 
ti. Il bastione di Campo Marzo non va 
in linea cogli altri, essendo fra le antiche 
l’opera più moderna di Verona, come 
fabbricato sul finir del secoloXVI, ll Maf- 
fei lo dice, forse il waggior baloardo del 
mondo, riprovato però per l’ eccessiva 
grandezza. La capitale è di piedi 490, la 
gola di 610, ta faccia destra di 612, e il 
suo fianco di160, la sinistra di 518, e il 
suo fianco di132, compresi 78 che ne ti- 
ra la corda dell’orecchione. Ha il para- 
petto di terreno, e benchè da una parte 
copra il fianco con orecchione, non fa co- 
sì dall'altra, forse per non esservene bi- 
sogno per la vicinauza del fiume , e per 
lo battere che vi fa della campagna il po- 
sto alto del Crocefisso. Le piazze basse 
hanno mura nobili e più cose osservabi- 
li: vi si scende dalla gola per due larghe 
strade di fucil declivio. I muro Scalige- 
ro, che procede sino al fiume, dovea col- 
le sue torri atterrarsi; vedesi principiata 
la cortina, che si ritirava in dentro pie- 
gando sulla dritta, onde proseguendo ta- 
glierebbe lo spazio ove nel1.° quarto del 
secolo passato si fabbricò la Fiera di mu- 
ro, Segue il bastione delle Maddalene, già 
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descritto qual primogenito di tutti gli an- 
golari. La porta del Vescovo a mezzo la 
cortina, benché sia l’inferiore tra le ve- 
ronesi, è però molto nobile, ornata e ben 
pensata. Da essa alla porta di s. Giorgio 
i bastioni sono tutti rotoudi, ma così 
grandi e massicci, e così ben muniti, che 
beu meritano essere osservati. Ne sia sag- 
gio quello di s. Toscana, che haro can- 
noniere in giro, cavate nel muro grossis- 
simo, che fa parapetto cou due feritoie 
oblique a lato di ciascuna per moschet- 
ti, e con tromba, che assai s' allarga nel 
di fuori, per poter ferire a piacere. Sui 
fianchi ha le casematte, e le cannoniere 
vengono a radere il fosso. Sul colle resta 
il muro Scaligero colle sue torri, ma fuo- 
ri di esso nell'alto si sporge il bastione di 
s. Zeno in monte, iudi l’altro di s. Feli- 
ce. Il Castello, ch'è fondato iu parte sul 
tnasso, seguendo la necessità della situa- 
zione, consiste nella parte di fuori iu un 
grandissimo tenaglione, formato da mu- 
va terribili di cui poche sono l’eguali. Ha 
‘porte di sortita, e modi vari di difesa, e 
casematte di grandissima opera. Venen- 
do dalla città al Castello si inonta sulla 
piazza del Lerrapieno per bella porta la- 
terale, ornata di colonne doriche con fa» 
sce rozze. Proseguendo il reciuto si tro- 
va in poca distauza il bastione della Ba- 
cola, così detto perchèera quivi una por- 
ta, che apparisce ancora nel di fuori, so- 
stenuto dinanzi ad essa con volte di ter- 


reno. Dal bastione al castello di s. Pietro. 


stendesi una traversa di grosso muro, che 
mostra nella cima come faceva difesa di 
qua e di la. Passando al bastione delle 
Boccare, così detto per legran bocche che 
sono nel suolo della sua piazza ; esso è 
‘ molto diverso dagli altri, giacchè nou 
pieno ma vuoto, con muro grosso 25 pie- 
«di e corridore iu cima pe’ moscheltieri. 
Scendendo nella incomparabile casamat- 
‘ta si trova uno de'più nobili edifizi ch’ab- 
bia forse fatto vedere ne’secoli moderni 
l'architettura. Eranò le casematte stanze 
sotterranee in volla con cannoniere, per 
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lo più ne'fianchi de’bastioni, e solevano 
tener luogo di piazze basse. Dopo il nuo- 
vo modo dal Sanmicheli introdotto, fu- 
rono fieramente riprovate dagl’ingegne- 
ri italiani, perchè con tutti i respiri e fo- 
ri, il fumo e il rimbombo le rendevano 
ben tosto impraticabili: ma avea trova- 
to modo di renderle praticabili chi la 
presente edificò. La porta è larga 14 pie- 
di, ed alta 20. Tutto lo spazio del bastio- 
ne è abbracciato da un sotterraneo solo, 
che tira da un muro all’altro in diame- 
tri piedi 105. Il pilastrone rotondo che sta 
nel inezzo, ha di diametro piedi 24 e on- 
ce 6. Da questo si spicca la volta, che gi- 
ra tutta attorno, e circolarmente si esteu- 
de iu larghezza di 4o piedi, alta da ter- 
ra nel mezzo piedi 24. La grazia e la 
maestria con cui tutta questa volta cam- 
mina in cerchio, il che è di molta diffi- 
coltà, e la perfezioue e connessione di Lut- 
La l’opera non si può esprimere in breve. 
Pareimpossibile, uel mivarla, dice il Maf- 
fei, che iu così largo spazio possa regger- 
si con sì poca curvatura, e tanto più per- 
ché uon imposta perpendicolarmente sul 
muro della circonferenza, ma vi si ap- 
poggia in angolo solamente di 45 gradi; 
cou Lutto questo non avea mai fatta la 
minima fessura, nè perduto un mattone 
dopo le pioggie e il gelo di 200 e tanti 
auni, Aggiuugasi la meraviglia de’ fori, 
poichè avendo ne’lati due cannoniere per 
parte, sopra queste sono altrettante am- 
pie aperture semi-ovali,che corrispondo- 
no al vampo de’ pezzi; e nel colmo del- 
l’arco n'ha altre 4iutere e veramente o- 
vali, perchè più strette dalla parte inter- 
na nel procedere al centro cou sf&namo 
artifizio. L'asse di queste aperture è lun- 
go piedi 18, e il diametro piccolo è di pie- 
dit1. Gli orli sono contornati nel di so- 
pra di grau pietra per durevolezza e per 
ornamento; e in quelle che rispondono 
alla parte alta della piazza, sopra l’estre- 
mità e grosso muro, che s'alza fino al 
suolo superiore.In questa casamatta dun- 
que non si palirebbero gl'incomodi ap- 
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posti alle altre, giacchè l'ampiezza del si- 
to, la grandezza delle 8 aperture sì oppor- 
tunamente situate, e la gran porta che 
mette non in andito, ma all’ aperto cie- 
lo, dissiperebbero in gran parte, e ren- 
derebbero tollerabile lo strepito e il fu- 
mo. Vi si ha lume quanto in un cortile, 
e sarebbe perciò la più bella cavalleriz- 

za coperta del mondo. Ne duole il non 
poter celebrare l'ignoto architetto d’im- 
mortal memoria Bei deguo: la quantità 
d’uomini eccellenti in ogni professione, 
che allor fioriva, faceva trasandare an- 
che le cose grandi. Non resta che il ba- 
stione di s. Giorgio, vuoto parimente, e 
con parapetto in cima al muro, e dalle 
sue fessure non si temevana palle, poichè 
in poca distanza vi è il fiume. La prossi- 
ma porta, detta dal bastione di s. Giòr- 
gio, non rimaseterminata verso il di den- 
tro, ma fu pur lavoro di bravo architet- 
to: il suo prospetto di bianco marmo è 
grave, puro e molto ben divisato, d’ or- 
dine tra toscano e dorico. M’accorgo d’es- 
sermi alquanto diffuso in questo estratto, 

ma la città per antonomasia detta delle 
fortificazioni, lo meritava; anco perchè 
da essa ne derivò all’architettura milita- 
re il suo perfezionamento è vanto all’ I- 
talia, per opera del genio e del potente 
ingegno d’un illustre veronese; ed altresì 
per rendere un omaggio alla gloriosa re- 
pubblica di Venezia, che della sua fedele 
Verona fece un fortissimo propugnacolo, 
come pure fu una delle gemme più ful- 
gide di sua corona. Tali erano le mura, 
le porte, le fortificazioni veronesi nel 1730. 
Dopo tanto lasso di tempo, dopo tante 
vicerftde politice, probabilmente occorse- 
ro variazioni, sebbene niuna avvertenza 
ne trovo nella citata edizione del 1826. 
Certamente dagl’imperanti austriaci Ve- 
rona ricevè nuove formidabili fortifica- 
zioni, delle quali vado a dirne alcunchè. 
Véroraà é piazza forte, singolarmente per 
le nuove fortificazioni aggiunte dagli au- 
striaci. Trovo nel Dizionario geografi» 
co universale, impresso in Venezia: » Tra 
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le fabbriche militari di Sanmicheli, sia- 
golarissimo e fortissimo ingegno, grande 
sì nell’architettura militare e sì nella ci- 
vile, che lasciò alla sua patria, sono de- 
gni di nota la maggior parte de’baloar- 
di e delle mura che cingono la città, mi- 
seramente abbattute nelr8or perla pa- 
ce di Luneville (de'g febbraio fra la Fran- 
cia, l’imperatore Francesco II, ed i prin- 
cipi dell’impero), e le 4 porte, Nuova, di 
Vicenza, di Brescia, e del Pallio, la qual 
ultima vien appellata miracolo di robu- 
stezza e di eleganza”. Narra il cav. Mu- 
tinelli, chenon cessando Verona, assai di- 
vota all’Austria, validamente munita, e 
superba per l’antiche sue porte, conside- 
rate fra le più belle d'Europa, di accre- 
scere anche per di lei parte le militari o- 
pere, offriva al termine del 1840, com- 
piuta sopra la piazza della Bra graodio- 
sa fabbrica , bella creazione della mente 
dell’architetto Barbieri,la quale innalzan- 
dosi tra il romano Apvfiteatro, la più del. 
la cosa delmordo, anche come ora si tro- 
va, e il palazzo della Comune , e piace- 
volmente armonizzando per le sue gigan- 
tesche colonne e per il magnifico suo fron- 
tone colla severità del 1.° edifizio, e colla 
ricchezza del 2.°, veniva destinata a sede 
della principal guardia militare della cit- 
tà ; laonde la fabbrica stupenda prese il 
nomedì Palazzo della gran guardia; di 
cui a’ 9 dicembre presero solennemente 
possesso e a bandiere spiegate le soldate- 
sche. La spesa dell'edifizio ammontò a 
158,000 lire, e le due ale in corso di ese- 
cuzione, a tale epoca, a 212,000; doven- 
do il comune occupare il piano superio- 
re pel proprio uffizio. — Non lascio per 
altro di notare che sulle fabbriche nuo- 
ve della Bra ha stampato pensieri e pro- 
poste ben altre il celebre Gaetano Pina- 
li, già consigliere d'appello, uomo eru- 
ditissimo, morto da circa un quarto di 
secolo, intelligente soprammodo e studio- 
so d’architettura, al quale sono dovuti 
tanto gli studi e le proposte fatte per la 
ricostruzione dall’Arco dei Gati, demo- 
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lito nel 29 novembre 1804, e per la fab- 
brica che si avrebbe dovuto sostituire 
alla demolita chiesa di s. Giminiano nel- 
la piazza di s. Marco in Venezia We 
quanto tulte le illustrazioni alle tavole 
delle fabbriche del Sanmichieli, opera in 
foglio riprodotta dalla tipografia Anto- 
nelli. AI Pinali Ja città di Vicenza fece 
coniare una medaglia per riograziamen- 
to di alquanti disegni originali di Pal- 
ladio, ch'egli le diede in dono, come do- 
vò a Verona la bellissima statua romana 
dell’oratore Ortensio, — Il prof.Giovanni 
Parati, coll’ odierna pianta di Zerona, 
pubblicò con tale titolo un articolo nel- 
l’Album di Roma,t.15, p.122:eccoquan- 
to dice delle attuali fortificazioni.» Que- 
sta cospicua città, dopo il1823 fu profon- 
damente stadiata dall’Austria,la quale nel 
rammemorare l'influenza che poteva a- 
vere in tutte le guerre d'Italia, compre- 
se la suprema e veramente unica sua mi- 
litare importanza. Per la qual cosa i te- 
deschi onde averil duplice vantaggio del- 
la difesa e della offesa simultanee e libere 
(l’esperienza sta per farsene mentre scri- 
vo),s'accinsero bentosto a ridurla secondo 
il terribile sistema di Carnot, qual misto 
di fortezza e dicampo trincerato (che nel: 
la pianta si vede delineato presso il Cam- 
po Marzio). Sei bastioni iu pianura sulla 
destra del fiume furono formati d’ un 
doppio muro parallelo, ma in tal guisa 
fatto ed innalzato da lasciar libera usci- 
ta pe fianchi a numerosi corpi di trup- 
pa; che schierati nel letto del fosso per 
una lunga e facile controscarpa, potesse- 
ro a un bisogno uscire con cavalleria e 
artiglieria ordinate per respingere l’eser- 
cito nemico. Il vetustissimo Castello, i 
sette baloardi del medio evo, i fortini, i 
torrioni, le cortine de’ monti che le stan- 
no a ridosso, ed i molli propugnacoli che 
da luogo a luogo sorgono tutto all’intor- 
no nel recinto delle mura, vennero an- 
che questi restaurati, affortificali e mu- 
nili d’ogni sorta di opere, di batterie e 
munizioni, Né tulte queste fortificazioni 
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e difese farono bastanti per rendere sazio 
e tranquillo l'animo titubante della de- 
crepita oligarchia austriaca (la sua pùb- 
blicazione porta la data de’ 10 giugno 
18481), che anzi avvezza da secoli a di- 
videre in categorie gli uomini, ed a rin- 
negare la vita progressiva dello spirito u- 
mano, onde rendersi viemmaggiormente 
temuta, imperturbabile e sicura, ordinò 
che s’innalzassero ancora più innanzi nel- 
la campagna de/saldi trincieramenti rin- 
forzati da mezzi addizionali e da altre o0- 
pere gagliarde, fatte tutte ed ideate se- 
condo il principio delle torri Massimi- 
liane. Però alla vista di queste barriere 
formidabili, al cospetto di sì studiate e 
munite fortificazioni s’ arresterà forse il 
magnanimo, l’intrepido, l'armi-potentis- 
simo Monarca Subalpino? No; ma il co- 
raggio ed il valore, la previdenza e la fer+ 
mezza di questo Re Salvatore e delle po- 
derose e prodi sue milizie, a cui la disci- 
plina e la virtù militare non vennero mai 
meno, sormonteranno gli ostacoli, trion- 
feranno delle difficoltà che la natura e 
l’arte gli hanno contrapposto. Dappoichè 
per l’intera liberazione patria dal giogo 
straniero e per l’italiana indipendenza è 
stata snudata da Carlo Alberto la spada 
ec.” Qual si fu il successo di questa divi- 
nazione d’ allora, l’accennai a suo luo- 
80; quale della presente franco-sarda 
vedremo. Ci disse poi l’Osservatare Ro- 
mano del 1851, a p. 958, facendo la 
corrispondenza del Cattolico. parlare 
un viaggiatore reduce dal Tirolo, di 
cui restò edificato per la religione e la 
fedeltà, e da Trento meravigliato per 
non rivvenirvi un pubblico monumen- 
to che testimoniasse all’universale la ce- . 
lebratissima adunanza dell’ ultimo ecu- 
menico concilio, » Da Trento passai a 
Verona, la città delle fortificazioni, che 
volli vedere, per quanto era permesso, pev 
intero. Ei mi pareessere così bene ordina- 
te,che per superarlesarà mestieri di sagti- 
ficare molti battaglioni, e alcun v'ha che 
pensa che in oggi sieno imprendibili. 
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Vidi il forte s. Lucia, e il luogo dove i 
vostri piemontesi inutilmente fecero pro- 
va del loro valore. Giunsì in Verona che 
erano ancor fiesche le gioie e feste fatte 
all'imperatore”. Leggo nella Civiltà Cat- 
tolica del 1857, 3.° serie, t. 5, p. 112: Le 
fortificazioni che si costruiscono a Vero- 
na, renderanno questa città la piazza d’ar. 
mi più forte d’Italia, e contribuiranno ad 
una pace solida e duratura (forse ciò dis- 
se nel senso del motto antico: si vis pa- 
cem, para bellum). E nella serie ALE 
1, p. 598, de' 5 marzo 1859. » L' Au- 
stria, secondo i calcoli espostiin mado assai 
particolareggiato nell’/Indépendance Bel- 
ge de’ 10 febbraio, col solo mettere sul 
piede di guerra esercito che ella già tie- 
ne, può disporre, per sua difesa, di nien- 
temeno che 600,000 uomini, col corre- 
do di 1344 cannoni; aggiungendovi il 
contingente del 1859, essa conterebbe 
oltre a 685,000 guerrieri, divisi in 4 
grandi eserciti o 12 corpi ben armati e 
pronti alle mosse. A questo s° aggiunge 
che le sue possessioni alemanne sono di- 
fese da fortezze, quali sono Rastadt, Ulm, 
Ingolstadt e il campo trincerato di Linz; 
che ha nell'alta Jtaliailcampo trincerato 
di Verona, a cui furono aggiunti, dopo il 
1850, nove forti staccati che ne fanno 
un baluardo inespugnabile; Mantova, Pe- 
schiera, Piacenza, Ferrara, ed altre assai 
munizioni di gran forza; e però quando 
essa lasciasse i primi impeti degli assali- 
tori frangersi contro quelle rocche, ognu- 
no vede quanto incerta sarebbe per loro 
Ja sorte dell’ armi e dubbia la vittoria 
(allude alle insistenti voci di guerra, ed 
alimori di nuovi sovvertimenti politici, 
che .turbarono al cominciar del 1859 
tutto il regno Lombardo-Veneto, anzi il 
resto d’Italia e d'Europa; per dirsi vo- 
lere di forza il Piemonte aggregarsi tal 
reame, e secondarlo in quell’impresa la 
Francia e fors’anco la Russia). Nel1857 
colla destinazione dell’ arciduca gover- 
natore generale del Lombardo-Veneto, 
cessò Verona d'essere la sede del gaver- 
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no generale civile e militare del regno 
Lombardo-Veneto. Nel febbraio 1859 
poi, per l’accennate voci Dbellicose, il con- 
te Franeesco Gyulai ristabilì il soo quar- 
tiere generale a Verona del suo corpo 
d’armata. Imperocchè Verona per la sua 
postura strategica la fa essere quasi chia- 
ve d’entrata d’Alemagna in Italia. 

Si distingue Verona non solamente per 
l’architettura militare, ma anco per la ci- 
vile. In questa, oltre Sanmicheli, 1’ orna- 
rono di fabbricati Palladio, Sansovino e 
altri valenti architetti; e per la copia de: 
gli edifizi in marmo, appunto fu pur det- 
ta città marmorea. |} più magnifico pa- 
lazzo è quello di Canossa, degno d'esser 
considerato in ogni sua parte, ossia per 
la nobiltà del prospetto e dell'ingresso e 
delle stanze, ossia per l'opportunità delle 
cucine e delle dispense sotterra, e de'mez- 
zanini tra l'uno de’piani nobili e l’altro; 
in que’ modi tanto poi abbracciati in al- 
cune altre città, si vede in questo come 
dal Sanmicheli ebbero cominciamento. 


La sala è lunga nientemeno di piedi ve- 


ronesi 54. e larga 38. Non venne da quel 
saggio architetto la bizzarria della stalla, 
fitta poi nel secolo XVII con 38 colon- 
ne di pietra, ed altrettante statue, in vece 
dell’usate poste di legno. Tutto il fregio 
nella sala lo dipinse il veronese Giacomo 
Ligozzi, e due camere terrene de’concit-. 
tadini Tullio 0 Bernardo India. Fu più 
volte abitato da re e da imperatori. ll 
palazzo de’conti Bevilacqua (nel quale 
secondo il Cancellieri, AZemorie delle sa- 
gre Teste de’ ss, Pietro e Paolo,p. 7, 
si custodiva la Spada di s. Paolo, la qua- 
le fu poi trasferita nella chiesa de'frati mi- 
nori di Carotta o Arcarotta fra’limiti del- 
la chiesa parrocchiale suburbana di Quin- 
zano, come si legge nella vita mss. dis. 
Martino, che si conservava nelle libreria 
Saibante in Verona stessa, scritta nel se- 
colo XV; di che feci ricordo nel vol. XC, 
p.- 291 ), ha ornatissima facciata, che su- 
pera le altre nella ricchezza e profusione 
di ornati, ma rimasta imperfetta, poichè 
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doveva continuare per quanto abbraccia 
il rimanente del fabbricato. Il sito del 
Corso, ove sorge, rende a proposito la con- 
tinuata ringhiera di molto uso. La corni- 
ce è alquanto licenziosa. Delle colonne di 
sopra, alcune hanno i canali diritti e al- 
tre torti, le quali ultime scanalature gi- 
rano più di 3 volte. Il prezioso museo 
che per due secoli gli acquistò tanta ce- 
lebrità, non esiste più; la sua bella Ve- 
nere, il suo Pane, il Bacco, i suoi busti di 
Imperatori romani, la sua bella Livia so- 
no passali in Baviera ; l’ Augusto e il Ca» 
racalla ritornati da Parigi non fecero che 
traversar Verona, perarricchire del pari 
la gliptoteca di Monaco sua capitale. Il 
palazzo Pellegrini a s. Benedetto, si ar- 
gomenta del Sanmicheli dal tempo e 
dalla maniera : bellissima tra le altre par- 
ti è la grande altezza, della quale fu per 
altro un ripiego dell’architetto , per far 
lucida l’entrata, quale per aver poco sito 
in fronte a motivo della vicinanza delle 
piazze, non si potè fare che assai bislunga. 
La scala segreta a chiocciola in ristrettis- 
simo spazio, forse non si vide mai la più 
comoda ; effetto della linea spirale men 
tortuosa e più prolungata, e insieme dei 
gradini tenuti anche nell'angolo interno 
di sufficiente larghezza. Il palazzo già La- 
vezola, poi de’conti Pompei alla Vittoria, 
fu singolarmente lodato dal Bibbiena, 
quando fu a Verona pel teatro. Il palaz- 
zo de’ Verza ha il sottoportico aperto che 
serve di via coperta all’aso di Padova, ed 
è osservabile quanta grazia porti il pog- 
giuolo per esser fatto in proporzione giu- 
sta, quandoin oggi,ove si pongono balau- 
stri, per lo più si guasta. In questo e nel- 
l’antecedente le scanalature non sono in 
tutto il vigore delle regole del dorico, ma 
queste sono minuzie. Il palazzo de'conti 
Maffei gode il raro vantaggio del sito, 
occupando la fronte della piazza grande. 
E ben diviso e nobilmente ornato anche 
l'interno. La scala, che dalle cantine s'al- 
za fino all'ultima sommità, per non per- 
| dere sito fu fatta a chiocciola, ma spazio: 
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sa e nobile, e tutta in aria.Nel pianterreno 
è giudiziosamente cavato il comodo per 
4 botteghe, senza guastar punto il decoro 
nè l’ apparenza. Sul tetto anticamente 
era un giardino, che a piacere può ri- 
mettersi. Il palazzo della Bra dovea ser- 
vir per uso del provveditor generale di 
Terraferma, il quale magistrato straor- 
dinario della veneta repubblica soleva 
risiedere in Verona. Fu cominciato con 
gran sontuosità, come apparisce da quan- 
to fu eseguito, e dovea avere 15 fine- 
stroni in facciata. Ben divisato è in esso 
il comparto del fregio dorico che sopra le 
colonne benchè doppie fa riuscire i tri- 
solchi in modo, che si poteva far fine 
senza spezzar nulla nell’ angolo. De' di- 
scorsi palazzi, il Maffei offre i prospetti 
nelle tavole, avvertendo di non credersi 
angusti, poichè supplisce il fondo ampia- 
mente-alla poca fronte, poichè la molta 
popolazione, al tempo in cui furono eret- 
ti, rendeva difficile il poter sulle strade no- 
bili aver molto sito. Vi sono altri palazzi. 
Quello della prossima accademia col gran 
salone e col vestibolo d’ordine jonico, si 
attribuisce a Curtoni o Fontana. Dal non 
esser bastato l’assegnamento venne il di- 
fetto di non alzare i laterali al pari del 
gran colonnato. Per quel sito avea dise- 
gnato un palazzo il Palladio, come può 
vedersi nelle sue opere stampate, che a- 
vea alcuna similitudine colla detta fab- 
brica, ed in cui l'altezza della sala dovea 
arrivare fin sotto al tetto. Le porte dei 


-due palazzi Pretorio e Prefettizio sono 


del Sanmicheli. La jonica del palazzo del 
Podestà è pregiudicata dall’essersi alzato 
aluanto il piano della piazza nel pavi- 
mento. Ma qui debbo notare col cav.Mu-- 
tinelli, che nel 184o erano prossime a 
componimento le sale del vecchio palaz- 
zo della Comune, destinate a sede dell’ac- 
cademia di pittara, della Libreria, e del: 
la comunale Pinacoteca, alle quali sale si 
giunge per.un’assai ampia e magnifica 
scala. Si valutava la spesa ascendere a 
lire 160,000. Degno d'esser veduto è il 
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cortile del palazzo de’ conti Verità alle 
Stimmate, posto dinanzi alla casa e con 
bella porta. Vanno pure nominati i pa- 
lazzi Dalla Torre a s. Fermo, quello dei 
conti Allegri per la sala quadrata, am- 
pia e laminosa con volta ben pitturata, 
decorata da ben intesi ornati. Il palazzo 
Murari, dipinto da Domenico Riccio det- 
to Brusasorci veronese (cioè perchè l’in- 
tagliatore suo padre, come dissi altrove, 
scopri un segreto per far perire ì sorci ): 
nel prospetto e sopra il fiume si distinse 
ne’ chiaroscurìi e nel colorito per la no- 
biltà de’ pensieri, l'intelligenza e la bel- 
lezza de’nudi,e tra le altre cose nelle bat- 
taglie de’ Tritoni e Cavalli marini da 
una parte, e de’Lapiti e Centauri dal. 
Paltra, dove par che s'odano i gridi delle 
rapite donne, e che siano spiccati e tondi 
i corpi e i vasi. Il lungo fregio con va- 
rie specie d’animali, lo dimostrano quasi 
unicamente pittore animalista. Il mede- 
simo Domenico vel palazzo Ridolfi a s. 
Pietro in Carnario, dipinse mirabilmen- 
te a fresco il famoso fregio con figure al 
naturale. Belli sono i quadri nelle stanze 
terrene, e tra gli altri d'Anselmo Caneri 
i} ritrovamento di Mosè bambino , sup- 
plita l'ampiezza del quadro con eruditi 
e pittoreschi pensieri degni di somma 
Jode. Nel detto fregio del Brusasorcì, ma- 
gnifica è la bellezza e la proprietà del 
soggetto che rappresentò, cioè la solenne 
Cavalcata di Clemente VII e di Carlo 
V in Bologna, dopo la funzione della 
Coronazione dell'Imperatore , discorsa 
e descritta in que’ due articoli e in altri 
relativi. Tale pittura è una storia veri- 
dica di quella funzione assai più espres- 
siva d’ogni libro , facendo vedere quali 
persone e personaggi intervennero, l’or- 
dine con cui procederono, gliabiti,il mo- 
do, e le vere sembianze e ritratti de’ più 
degni. L’istesso argomento però fu espres- 
s0 allora in altri fregi, cioè dal veronese 
Ligozzi in casa Fumanelli a s. Maria in 
Organo, e dal concittadino Paolo Fari- 
bato (auche architetto e intagliatore ad 
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acquaforte; era discendente dal famosa 
Farinata degli Uberti. In alcuni suoi 
quadri vedesi dipinta una lumaca, forse 
ad. imitazione del gran Paolo Veronese, 
per-dimostrare che ancor esso portava 
la casa in capo onde cozzare co’ sover- 
chiatori ) in casa Lisca a s. Damaso. Ma 
il Brusasorci fu mandato appositamente 
a Bologna a ritrarre tuttodal vero, e l’e- 
seguì con tanta diligenza ch'è stimato il 
suo capolavoro, per la moltitudine delle 
figure ben distribuite, e varie nel movi- 
mento; gli uomini, i cavalli, la varietà 
de’ vestiti, la maestosa pompa, lo splendo- 
re, la gioia che anima tutti i volti, rendo» 
no imponente lo spettacolo, che fu anco 
l’ultimo di tal genere. Del merito delle 
3 rappresentazioni, loro descrizioni e in- 
cisioni, può vedersi il ch. cav. Giordani: 
Della dimora e venuta in Bologna di 
Clemente VII e Carlo V, nota 442, e 
p.- 166 e 167 delle Notizie d'opere che 
figurano gloriosi fatti di Carlo V. QI. 
tre tale eruditissima opera, mi pregio 
possedere: La cavalcata di Clemente 
Y ILe Carlo V della sala Ridolfi, dipiu» 
ta dal Brusasorci, incisa a contorno in 
otto tavole dal celebre Agostino Come- 
rio, Verona presso Friloni e compagni, 
con cenni descrittivi ad ogni tavola pub- 
blicati nella tipografia Tommasi. Que- 
sta più recente incisione (l’altra fu nel 
179tfatta eseguire dal cardinal Carrara . 
per opera del Filidori , sopra disegno di 
Giovanvi Benini veronese) è in figure di 
maggior grandezza della precedente, e 
dà quindi più precisa idea de’vitratti di 
ciascun personaggio in essa pittura al na- 
turale rappresentati. L’Algarotti chiama 
il Brusasorci pittor degno in verità di 
maggior rumore e fama, ch'egli non ha 
per avventura conseguito. Quanto al. 
l’incisore e pittore Comerio di Locate nel 
Comasco, in Verona elligiò gli apparta- 
menti del conte Erbisti, del marchese Pin- 
demonte, de’ Fracastoro e dialtri; disegnò 
e incise, senza tradire l’originale, la ce- 
lebrata Cavalcata, morendo in, Reccaro 
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nel 1829. Senza dire di altri palazzi, an- 
che moderni, in Verona l’ architettura 
seppe dar pregio grande anche alle ca- 
se piccole, come il casino Guarienti nella 
contrada di s. Pietro in Carnario. — Tra 
le moltissime e mirabili pitture pubbliche 
e private che decorano Verona, primeg- 
giano quelle del sommo veronese Paolo 
Caliari detto il ZYeronese, benchè vasto 
teatro disuagloria fu ed è Yenezia (77.), 
come de’ pur veronesi Domenico Morone 
e Francesco suo figlio, Pietro Morone al- 
lievo di Paolo Veronese (non si devono 
confondere con Gio. Battista Morone di 
Albino nel Bergamasco, eccellente pitto- 
re e stupendo ritrattista ), Paolo Cavaz- 
zola, Francesco da’Libri, suo figlic Giro- 
lamo ‘grande nell’arte e Francesco figlio 


di questi, Gio. Francesco Carotto (diver- 


so da Giovanni prodattore valente di me- 
daglie ia gesso), Domenico Riccio, suo 
fratello Gio. Battista e Felice figlio del 
1.°, tatti denominati Brusasorci, Boni- 
facio da Verona, e di altri assai veronesi 
e di altri luoghi, che resero anco in que- 
sto celebre Verona nell’esercizio d'un’ar- 
te così bella e nobile. De’ pittori e delle 
pitture,degliscultori e delle sculture vero- 
vesi, col laudato marchese Maffei parle- 
rò dicendo delle principali chiese e degli 
uomini illustri fioriti in questa città, non 
potendo garantire, quanto alle pitture e 
sculture se tutti esistano, dopo il .volger 
di tanti anni e di tante vicende; così de- 
vesi avvertire de'musei e delle gallerie che 
descrive, e di cui eccone un cenno d’indi- 
cazione, riserbavdomi parlare del Museo 
d’Iscrizioni, ragionando delle cospicue 
‘antichità di Verona.—In altri tempi furo- 
no famosi in Verona i musei e le galle- 
rie,particolarmente per collezioni di me- 
daglie e pitture quelli di Marc Autonio 
da Monte, del conte Girolamo Canossa, 
di Cesare Nichesola, del conte Agostino 
Giusti, di casa Muselli per rarissimi qua- 
dri celebratissimo, di Nicolò Cusani, d’An- 
tonio Curtoni, e più altri, sino all’ulti- 
mo Gio. Bellino Cignaroli morto nel 
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1770. Tutti bevemeriti dell’ ornamen- 
to della patria, e perciò illustri, per 
averne con nobilissimi spiriti curato la 
reputazione e il lustro, a vantaggio e 
presidio altresì della scienza e dell’ ar- 
te. Il museo raccolto 200 anni innan- 
zi al Maffei, dal genio del conte Ma- 
rio Bevilacqua, a suo tempo si conser- 
vava oltimamente custodito nella sua 
casa. Occupava una lunga sala destinata 
ad uso di galleria, e due contigue stanze, 
il tatto ben disposto. Tra le pitture era- 
vi il Paradiso del T'intoretto, più felice- 
mente ideato da quello espresso nella sa= 
la del gran Consiglio di Venezia; la Ve- 
nere con amorino di Paolo Veranese; e 
quadri del Caroto e de’ Brusasorci. Tra 
i disegoi, superava ogni altro uno di 
Raffaello. Non mancava di ampio meda- 
gliere, e di pregevole libreria e con mss., 
oltre un ragguardevole archivio. Tra i 
marmi si distinguevano 5 insigni statue, 
busti ed altre sculture ; non essendo a 
me dato farne in breve la descrizione, 
così dell’altre opere d’arte, mancandomi 
lo spazio, Esibisce Maffei alcune tavole 
delle sculture di questo e altri musei, an- 
che in bronzo. Il museo Moscardo lo for- 
mò avanti la metà del secolo XVII il 
conte Lodovico Moscardo, e si rese fa- 
moso perl’ Europa, la cui illustrazione fu 
pubblicata; la raccolta essendo univer- 
sale può classificarsi. In molti quadri di 
autori insigni, di ritratti d'uomini illustri, 
di disegni in quantità grandissima , di 
stampe scelte di celebri pitture,di figure 
di metallo in notabilissima copia e di va» 
rie maniere di buoni maestri, di modelli 
del Sansovino e di altri tali, di varie cu- 
riosità di lavori singolari. In una stanza 
grandissima , collezione di cose naturali 
egregiamente disposte, nella più parte 
provenienti dal rinomato museo Calceo= 
lario. Serie di gemme e di marmi, di mi- 
niere e di minerali, coralli, piante, evbe, 
legni, amianto, calamita, terre, sali, bal. 
sami, gomme, petrificazioni, testacei, ani- 
mali strani, mostri, scherzi della natura 
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e copiosi oggetti d’ India. Di antichità, 
primeggiavano idoli e altre figurine di 
metallo, amuleti, voti, lucerne, anel- 
li, vasi, utensili, vetri, cose egizie, due 
importantissime tavolette di bronzo in- 
cise nell'epoca di Tiberio, contenenti due 
istrumenti di patronato e clientela tra due 
città d’ Africa e un personaggio di Ro- 
ma. Alquanti mss. di vario genere, mase 
sime di memorie patrie. Scrigno di me» 
daglie celebrato dal Vaillant, ricco di co- 
se singolari, di metallo, d’argento e alcu- 
na d’oro, non poche greche e diversi me- 
daglioni. Raccolta di monete, privci- 
piando da Carlo Magno. Medaglie mo- 
derne d’ uomini illustri e d’ altri. Gem- 
me intagliate e cammei. L’erudito conte 
Gomberto Giusti riunì una quadreria 
sceltissima, con opere di Paolo, di Tizia- 
no; de Brusasorci, dell’Orbetto , di Leo- 
nardo da Vinci ec. Disegni singolari e 
sculture, anticaglie diverse di vetro, di 
terra, di metalli, di marmi. Scrigno co- 
pioso di medaglie colla compita serie Im- 
peratoria di vari metalli e alcune rare, 
oltre diversi simili medaglioni, colla de- 
scrizione di molte. Il celebre prelato can. 
Giuseppe Bianchini possedeva quantità 
grande di nobili arnesi da galleria , ere- 
ditati dall'illustre zio, 0 da lui acquista- 
ti, però buona parte donati in Roma.Con- 
sistevano in miscellanee erudite di pietre, 
di metallo e d’altre materie; opere di 
bravi artefici, di disegni, figure e rami 
perfettamente intagliati, ed anticaglie cri. 
stiane. Copia di gemme e pietre inta- 
gliate, e di quelle in ispecie con nomi e 
parole incise. Il capo principale della rac- 
colta essendo le medaglie ed i medaglio- 
ni, Maffei fece osservazioni riferendone 
alcune, ed offrendone tavole: oltre di me- 
tallo, argento e oro, anche uniche o ra- 
re, ve n’ erano molte di piombo antico, 
eziandio greche. La galleria e museo di 
Giovanni Saibante si formarono dal suo 
amore per acquisto a qualunque prezzo 
di cose vare,precipuamente mss.,strumen- 
ti matematici e particolari, armi strane e 
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antiche, singolari per forma,materia e la- 
voro in copia grande, e ogni sorte di are 
nesi da galleria. Il suo nobile genio pose 
insieme ampia e numerosissima libreria, 
per giovare eziandio agli studiosi di buon 
gusto, compiacendosi anzitutto d’incettar 
testi a penna, e vi riuscì con tal fortana, 
che gli venne dato raccogliere piùdi1300 
mss., anche patrii e perciò di sommo pre- 
gio per Verona, oltre 80 codici greci il 
cui catalogo riferisce Maffei. Di più, te- 
ste antiche e moderne di marmo, e si- 
mili busti, ed alti e bassi rilievi; paesag- 
gi ben dipinti; medaglie d’ uomini illa- 
stri; numero grandissimo di figure mo- 
derne di bronzo; cose impietrite, galan- 
terie cinesi, gemme, pietre rare, e miscee 
d’ogni fatta. Benchè il museo Trevisani 
non appartenesse veramente a Verona, 
non volle l’autore lasciar di farne onorata 
menzione, per custodirsi allora nel palaz- 
zo vescovile, e per benignità dell’illustre 
possessore aperto sempre alla colta cu- 
riosità de’forastieri. Questa famosa rac- 
colta era proprietà di Francesco Il Tre- 
visan in quel tempo vescovo di Verona, 
e da lui formata, altra possedendoue 
nella sua patria Venezia. Si componeva 
principalmente in gran numero di busti 
marmorei, che adornavano due camero» 
ni e una galleria; in una stimabile race 
colta di quadri e urne di marmo, e an- 
tichi vasi e figure di metallo, e strumen- 
ti; singolarmente due grandi armadi di 
mss., tra’quali non pochi per ogni conto 
pregevoli. D. Domenico Vallarsi riunì 
varie erudite curiosità, buon numero'di 
pietre intagliate, medaglie, iscrizioni e al- 
tro; ed un bel mappamondo cinese. Il d.” 
Bastiano Rotari pose insieme rara e am 
pia raccolta di cose impietrite d'ogni ma- 
niera, e di testacei, per gli.studi naturali, 
quasi tutto trovato nel Veronese; oltre 
quantità grande di disegni e stampe scel- 
te, di uomini insigni. La galleria Maffei 
conteneva alquauti quadri di buoni pen- 
nelli, fra’quali di Paolo, di Caroto, ed ua 
sottinsù dell’eccellente Felice Brusasorci 
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con or natissima cornice, oltre altri dipinti 
e uno lodevole di Cioviatmi Cignaroli pur 
veronese. Meritò l’antica statua greca di 
Serapide l'incisione in tavola, e per tale 
la riconobbe il sommo Canava. Altre 
sculture, anche in bronzo, molte iscrizio- 
ni ed una in bronzo, e molti bassirilievi 
specialmente greci, destinati tutti al pub- 
blico museo, che dovea compiersi, sicco- 
me pezzi per lo piùscelti, distinguendosi 
vari marmi figorati, eziandio cristiani, 
che descrive Maffei. Impronti fignlini 
de’vasellai, col tempo segnato per con- 
solati; alcuni monumenti etruschi, serie 
di statuine di metallo, ma veramente an- 
tiche, molto comune essendo l’ inganno, 
in questo genere, di credere antico il mo- 
derno , benché se ne fece pompa colle 
stampe. Anco queste statuine meritarono 
la descrizione di Maffei. Miscea d’ arnesi 
antichi, medaglie d’ogni specie, samari- 
tane, fenicie, di Sidone e ‘l'iro, etrusche, 
puniche d’Africa, e di Sicilia, e di Malta, 
egizie, gaditane, ispaniche, alcune delle 
quali effigiate in una tavola e illustrate, 
siccome pregevoli e rare, molto curiose 
non pubblicate prima. Piccola serie d’an- 

tiche monete di Roma, Medaglie conso- 
lari in abbondanza, alcune gear dal- 
le conosciute , ed imperatorie. Curiosa 
raccolta in metallo di medaglie, piccole 
del secolo alto, non più grandi di quelle 
d’argento. Alcuni medaglioni. Bellissimo 
studio di gemme intagliate, d'incavo e 
a rilievo, ma realmente antiche, anche 
in questo spessissimo si suppone antichi 
i moderni lavori,i quali però non hanno 
mai il campo lucido e netto, come quei 
de’romani e de’ greci. Monete de’ mezza. 


ni tempi e degli inferiori, diVerona in. 


gran numero , la più antica delle quali 
porta Yerona Civitas, e la più recente 
Verona Civitas Metropolis, ambo d'ar- 
gento. Alquante medaglie moderne, co- 
me sogliono chiamarsi le lavorate dal 
1400 in poi, singolarmente d’ uomini il 
lustri veronesi, pubblicate nella 2.° par- 
te della Yerona illustrata. 11 medaglio- 
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ne del famoso Crescenzio Numentano, 
che rinnovò prima in Roma il nome. di 
console, e pieno di spirito romano assun- 
se il nome d’Imperatore e di Cesare Au- 
gusto, e di Padre della patria, come si 
trae da tal numisma, fatto esegnire dai 
suoi partigiani, esprimendolo declamante 
a cavallo un’allocuzione all'esercito. Cre-. 
scenzio avendo aspirato, anzi usnrpato 
l’impero, con diversa lezione del Maffei, 
qui ripeterò, occupò Castel s. Angelo, 
che per lui prese il sno nome, travagliò 
Papa Giovanni XV detto XVI, fece in- 
trudere nella cattedra di s. Pietro l'an» 
tipapa Giovanni XFI detto XVII, con- 
tro il Papa Gregorio Y, laonde Crescen- 
zio nelgg$ fu fatto morire da Ottone III 
imperatore, Da questo importantissimo 
medaglione, Maffei ne trae argomento ; 
come le belle arti in Italia non manca- 
rono mai del tutto. Inoltre nel museo 
Maffeierano alcune cose naturali,alquan- 
ti pesci grandi impietriti, trovati in una 
montagna veronese; delle mostre de’ mar- 
mi veronesi. Diverse prime stampe, spe- 
cialmente greche, in uno alle poche pri- 
mitive fatte in maiuscolo: l’enumerva Maf- 
fei, la più antica essendo impressa nel 
1481, anche in ebraico e dichiarata la 
più antica, ed in ruteno o serviano, Al- 
quanti mss, greci e latini, di cui l’autore 
dà contezza, Riguardano Verona: Rac- 
colte d’antiche iscrizioni di Feliciano, e 
di Fra Giocondo, Sermoni ed Epistole 
di Raterio. pistole del ven. Paolo Maf- 
fei, detto il beato Paolo da Verona. Stu- 


dio genealogico di Francesco del Bene 


sopra le famiglie di Verona. Elogi o Vi- 
te d'uomini illustri, specialmente vero- 
nesi, di Francesco Pola. Municipalia 
decreta, cioè utilissima raccolta e com- 
pendio delle parti del consiglio di Verona 
dal 1405 al 1627, fatta da Bartolomeo 
Monselice. Alquanti rotoli de’tempi lon- 
gobardi, scritti in corsivo antico. Uno dei 
pochi esemplari della bolla del concilio 
fiorentino, latina e greca, colla soscriziò- 
ne in civabro dell’ imperatore Giovanni 
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Paleologo, e di 32 vescovi greci! Cinque 
papiri preziosi. Quantità di buone pit- 
ture non mancavano in alcune altre ca- 
se, benchè le più insigni gallerie a 
tempo del Maffei erano già distrutte, 
Pregevole raccolta si trovava in casa 
de’ Fattori, primeggiando due quadri di 
Tiziano e di Domenico Brusasorci. In 
casa de'marchesi Gherardini, tra molte 
pittore, 14 pezzi si conservavano di Ales- 
sandro Turchi, detto Ordetto perchè na- 
to da un povero cieco, o perchè egli era 
losco, come si scorge nel suo ritratto in 
casa Vianelli a Verona. In casa de’conti 
Sereghi a s. Bastiano, de’conti Maffei a’ 
Leoni, de’conti Pozzi a s. Mariain Orga- 
no, de'marchesi Sagramosi, de’ marchesi 
Canossa, ed in più altre eranvi non po- 
che pitture di molta stima. Le case de’ 
conti Turchi a s. Nicolò, e de’conti Giu- 
sti a’ss, Apostoli, erano piene di fatiche 
de’ più ammirati tra'modevni artisti. Co- 
sì nella deliziosa casa de’conti Chiodi, do: 
ve nella gran sala terrena molto dipinse- 
ro il veneto Pietro Muttoni detto della 
Vecchia, pelsuo amoreagli antichi e per 
la sua abilità ne'restauri di tele antiche; 
del Carpionie del Falcieri.— Le bibliote- 
che principali di Verona ora sono 3, la 
comunale, quella del capitolo ricchissima 
per codici mss., come dirò parlando di 
esso, e quella del seminario vescovile, la 
quale va ogni giorno aumentandosi per 
cura de'zelanti suoi rettori, Utili precetti 
fornisce Maffei sugli edifizi delle librerie. 
Di recente venne pubblicato; Storia del- 
la biblioteca comunale di Verona, che 
dinanzi al corpo municipale e la giun- 
ta ad essa preposta lesse il sacerdote 
Cesare Cavattoni bibliotecario il giorno 
15 dicembre 1857, Verona1858, dalla ti- 
pografia di A. Frizierio. Del medesimo 
autore: Relazione d'un legato per la bi. 
blioteca comunale di Verona, ivir859, 
stamperia Vicentini e Franchini, — Non 
mancano in Verona edifizi anteriori al 
bando dato poi alla maniera detta goti» 
ca, ed a quel risorgimento dell’arti che 
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si attribuisce al 1400, i quali meritano 
distinta osservazione. La fabbrica della 
gran torre cominciò nel1172, e l'altezza 
si pretende non inferiore a quella di qua- 
lunque altra delle più rinomate, benchè 
il non esser più questa isolata, le abbia 
tolta in gran parte la nobiltà della sua 
apparenza ; chi per trigonometria |’ ha 
scandagliata, la dice alta piedi 310 di 
questa misura; la sommità è nobilmente 
divisata e ornata. Leggo nelle Campane 
di Cancellieri, che nella Cronaca di Pier 
Zagata si ha, essersi fatto el rengo per 
Zan-Francesco da Legnago a’ 13 feb- 
braio 1394. Nella campana più grossa, 
messer Andrea Gritti, allora podestà di 
Verona, e poi doge, fece scolpire questi 
versi. Supplicium portendo Reis, monea- 
que monendos, - Hanc miseram in sor- 
tem ne mala Fata trahant. Jacopo Riz- 
zoni nella continuazione della Cronaca 
soggiunge: A°23 apriler 523 fu vesetà el 
Rengo ... et pesòr4,000 libbre, et li son 
scolpidi su questi due versi, essendo po- 
destà A. G. et la prima volta che sonò 
fu a la festa de s. Zen de marzo. Avver- 
te l'editore Biancolini, che poi nel1557 
fu rifatta la campana da maestro Ales- 
saudro, con questo letrastico. Aere ego : 
praestantum Venetum Campana cano- 
ros - Arteque Alexandri perflua fundo 
sonos, - Altisonans populo cano so- 
lemnia Divum - Sacra, Reis poenas, lae- 
utiam Patribus. Lo stesso Biancolini nel- 
la Cronaca, prova che fin dal 1294 vi era 
in questa torre anche la 3.° campana, 
chiamata la Marangona, con cui si suo- 
nava per norma dei lavoranti, e dei 72a- 
rangoni(falegname)l’ora di terza,di nona, 
«di mezzogiorno,la mezzanotte,e l’AveMa- 
ria; e ne'giorni festivi alle ore 22, per daw 
segno a’pistori,a molinai, e ad altri vendi. 
tori di cose necessarie, di poter ripigliare 
le loro vendite e i loro lavori. Collo stes 
so nome di Marangona è chiamata una 
delle campane della basilica di s. Marco 
di Z’enezia. Dissi che Verona aveva la 
ficra. Le memovie ne parlano sin dal se» 


VER 


colo IV. Cadeva ogni anno a'12 aprile, 
e tenevasi in piazza di s. Zeno, con ca- 
sotti di legno, Questi si abbruciarono nel 
1409. Ma allora, e sin dal1213, era pas- 
sata da s. Zeno in Mercato Nuovo, e da 
questo in Campo Marzo dove al 29 set- 
tembre ergevansi temporarie botteghe. 
Nel 1632 fu tenuta in Bra due volte al- 
l’anno 25 aprile, e 26 ottobre per 15 
giorni. Ma anche qui l’incendio nel1712 
consumò in una notte non solamente le 
merci, ma tutte le botteghe, quali al 
tempo d’ogni fiera costruivansi di legno 
nella piazza dellaBra,ciò che fece conosce- 
re quanto fosse meglio fabbricare in altro 
sito una fiera di muro. Superate le dif- 
ficoltà, quanto al sito, nel 1718 si tornò 
a Campo Marzo, dove a spese de’ nego- 
zianti s'alzarono 124 botteghe di muro, 
che servirono sino al1794 in cui mancò 
la fiera, e furono a poco a poco demo- 
lite, nè v ebbe più fiera sino al 1821, 
e allora toruò in Bra con botteghe di le- 
gno, dove un secolo prima n’ era avve- 
nuto l'incendio. Ora Campo Marzo è 
quasi tutto occupato per per usi milita- 
ri, che lo tolsero alla gioventù pei giuo- 
chi prediletti in questa città della palla 
a tamburino, mandata e rimandata per 
aria, delle palle al maglio, e dei zuccoî, 
trocco da terra, giuochi ch’erano molto 
opportuni per addestrare il corpo e te- 
ner i giovani occupati e lontani dai vizi. 
La dogana di Verona è un monumento 
di nobile e semplice architettura, co- 
struito verso la metà del secolo passato, 
opera dell’architetto co. Alessandro Pom- 
pei, al quale son pur dovute le fabbriche 
dei Pompei agli Illasi, e del museo pres- 
so il teatro Filarmonico di Verona. 
— ll conte Paolino Mastai Ferretti, 
Notizie storiche dell’ accademie d’ Eu» 
ropa, a p. 71, racconta che Verona 
ebbe uu’ antichissima accademia fon- 
data nel 1460 dall’ imperatore Fede- 
rico III, ed era celebre nella perquisizio- 
ne degli arcani medico-filosofici. Ebbe 
poi quella de Filarmonici, a cui donò Lut- 
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ti i suoi libri Alberto La vezola Maffei, fon- 
data nel 1543 per la musica, alla quale 
nel 1547 si unì quella degl’/ncacenati, ed 
oltrela musica, s’insegnava filosofia, ma- 
tematica e lettere greche, e fu una del- 
le accademie illustri. Al presente Verona 
ha 3 società accademiche, le due prime 

er la musica, con accademici che s’ap- 
pellano Anfioni-Filocorei, e Terpan- 
dri la 3.° serve alla lettura, e chiama- 
si Letteraria. Inoltre vi è l'accademia 
di pittura; una sezione dell’ Istituto di 
scienze, lettere e arti stabilita nelr810,e 
l'accademia d’ Agricoltura, Arti e Com- 
mercio; la quale pubblicava un giornale 
d’industria e agricoltura; mentre il Po- 
ligrafo trattava di scienze, lettere e ar- 
li:pubblicavasi ancora un giornale di far- 
macia:chimica-medica;e col1853 la Gaz- 
zetta di Verona divenne ufficiale, come 
le altre due di Venezia e Milano, pel re- 
gno Lombardo- Veneto. Verso il1832 un 
cittadino unì in sua casa tutti gli studen- 
ti, i quali recavansi a leggere le loro pro- 
duzioni due volte il mese. Quindi si vol- 
le istituire un gabinetto di lettura eccle- 
siastica. Il marchese Maffei narra, che 
l'accademia filarmonica quando era com- 
posta di dilettanti di musica, tolse ad im- 
presa una Sirena, ma fu mal servita da” 
pittori, che secondo il volgar uso la rap- 
presentarono mezza donna e mezzo pe- 
sce, con due lunghe e squammose code, 
quasi di delfino; la qual figura presso gli 
antichi indicava Anfititre. Le Sirene al- 
l’incontro, erano mezze donne e mezzi 
uccelli, cioè con ali, coda, piedi e gambe 
da uccello, come le descrissi nel volume 
LXVII, p. 234. L'accademia filarmoni- 
ca nel principio del secolo XVII eresse 
il gran salone e il vestibolo, di cui feci 
più sopra menzione, ed avea intenzione 
di edificare anche un gran teatro, ma al- 
l’uso antico, come si facevano ancora in 
quel tempo; cioè con gran semicerchio di 
gradi e logge sopra, tutto. di legno, ma 
ornatissimo, comeappar dal modello che 
a suo tempo esisteva. — Pochianni avanti 
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alla pubblicazione della Zerona illustra- 
ta, vennero gli accademici in deliberazio- 
ne di eseguire finalmente il proponimen- 
to degli avi loro, ma con fabbrica analo- 
ga a'tempi e agli usi correnti. Pertanto 
si chiamò da Bologna sua patria Fran- 
cesco Galli da Bibbiena (valeute archi- 
telto teatrale e dipintore rinomato di sce- 
miche decorazioni, anzi fa invitato a pro- 
posizione del Malfei, essendosi distivto 
nell’erezione del teatro di Vienna, d’or- 
dine di Leopoldo I, il suo figlio Giusep- 
pelavendogli commessoaltri edifizi), col 
disegno del quale si fabbricò il teatro, e 
riuscì tale d'aver allora pochi che il pa- 
reggiassero, quanto alla perfezione della 
struttura; come niuno certamente l’egua- 
gliava nella nobiltà degli annessi che ha 
divanzi (considerato uno de’ più belli d'I- 
talia, e ben superiore al Teatro Alibert 
di Roma, dalui diseguatonel17 10, il più 
vasto di quella metropoli e il1.° nel qua- 
le si eseguirono spettacoli d’opere regie 
ed eroiche). Giusta è la proporzione e al- 
la città adattata, benchè |’ altezza e gli 
ornamenti lo facciano parere assai più 
grande che non è. La nobil fronte della 
scena, colle due-aperture laterali e la se- 
parazione di essa dall’uditorio, sono cose 
essenziali per la bellezza e per la giusta 
conformazione d'un vero teatro, uou do- 
vendo niuno degli uditori esser offeso dal- 
lo strepito dell'orchestra, e molto meno 
veder gli attori di fianco; e dovendo tra 

:l’uditorio e la sceva esser le porte d’in- 
gresso. Per esse in Grecia entra vauo nel- 
la platea, detta orchestra dagli antichi, i 
sonatori edi ballerini; ma presso i roma- 
ni che portarono i balli sulla scena, vi 
entravano ) senatori e l'altre persone di 
maggior:conto, che nella platea sedeva- 
no. Difetto vien però ad essere ancora la 
gran porta, che si suole mettere nel mez- 
zo edirimpetto alla scena, ch'era disegna- 
ta dal Bibbieva, cou che si rompe la con- 
tinuazione delle logge o palchetti, quali 
corvispondono agliantichi gradi, e si pre- 
giudica alla voce; invece, ivi sì fecero due 


VER 


porte quasi occulte. I corridori sono co- 
modi e larghi, e così le 4 scale di pietra, 
che ne moderni teatri dell’epoca in discor- 
so sogliono essere incomode e strette, es- 
sendo in questo veronese pronta l'uscita 
per altrettante porte. La voce vi giuoca 
ottimamente, alutaudone forse il buvu ef- 
fetto dall'aver l'architetto ordinato due 
soflitti, altro di sottili tavole e traforato, 
altro due braccia più alto per cammi- 
narvi sopra, il che viene a corrisponde- 
re alla cassa d’un istrumento. Sul palco 
dietro le scene sono ampi repositorii, mol- 
to opportuvi, e nel muro ultimo si fece 
in mezzo un graud’arco, serrato da sot- 
tile muraglia, atterrando la quale, resta 
un fondo arbitrario per qualunque ap- 
parenza si branasse mostrare in lonta- 
nanza, o per fur movtar cavalli, ed altro 
che si volesse. Le figure del sipario rap- 
presevtavano le 3 Muse che presiedono al- 
la Tragedia, alla Comumediae alla Musica. 
Io alto iu greco si pose il motto di Pla- 
tone: Al diletto ed al giovamento, cioè 
come quel filosofo intendeva per miglio- 
rave i costumi, che dovrebb'esser il five 
de’ poeti drammatici. Oltre il decoroso 
teatro per le Pappresentanze notturne, ne 
avea pure uno diurno, ma imparo dal 
Giornale di Romadel1856a p.443, che 
a'6 maggio dandosi nella sua arena la 
replica dell'.Assalto alla torre di Mala- 
koff (che descrissi nell'articolo Turcnia), 
graudespettacolo allestito con molto sfar- 
zo dalla valente compagnia Giardiui; la 
rappresentazione, onorata da numeroso 
concorso, progredì regolarmente fino al- 
la sua scena finale, quando un globetto 
del fuoco d’ artificio che simulava una 


‘granata, nel descrivere la parabola,appic- 


cò il fuoco alla cima d'una quinta, il qua- 
le propagossi al tetto ed al sottoposto tea - 
tro in legno con tale rapidità e veemen- 
za da render vano ogni soccorso, sicchè 
in breve ora totto l'edifizio venne ridot- 
to in cenere, senza però vittime umane. 
Forse si sarà ricostruito.—L'enciclopedi- 
co Maftei, parlando de'giardini di Verona, 
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da insegnamenti da artista. Descrive quel 
lo de’conti Giusti, eretto nel declinar del 
secolo XVI, perciò molto differente da’ 
moderni, tuttavia bello e delizioso, cioè 
con idea italiana quando tra gli womini 
insigni si computavano anche i bravi ar- 
chitetti di giardini. Quindi biasima il si- 
stema de’suoi tempi. Bei giardinetti con 
«ameni annessi e nobili casini aveano pu- 
re i conti Zenobj nobili veneti, sul fianco 
della collina di s, Pietro; ed i conti Ga- 
zola deliziosi orti con passeggi coperti. 

Questa magnifica città si distingue an- 
di ne numerosi edifizi sagri, non contan- 
do meno di 53 chiese, e parecchi orato- 
rii che poi voterò. La cattedrale basilica 
è dedicata a Dio sotto il titolo dell’ An- 
nunziazione di Maria’ Vergine, secondo 
la proposizione concistoriale, di antica e 
gotica struttura, bellissimo monumento 
di tal genere, chiamata anche il Duomo. 
Il Maffei ladice cattedrale moderna, per- 
chè vuolsi che l'antica fosse s. Stefano, di 
cui più sotto, lodando la porta, nell’ in- 
terno Ja sveltezza delle colonne che di- 
stinguono le navate, con modo tenuto 
dall’architetto per non ingombrare, e le 
belle volte pochissimo arcuate e incrocia- 
te da cordone di bella pietra lavorato va- 
gamenle , ed a suo tempo stolidamente 
imbiancato. E' la grande porta di mar- 
mo rosso veronese, innanzi'alla quale al- 
quanto di sito è coperto: tal uso solten- 
trò ne’ secoli inferiori agli antichi vesti- 
boli e portici che si facevano avanti le 
basiliche, principalmente pe’ pubblici pe- 
milenti, quali stavano fuori assai tempo 
prima che venissero ammessi. Non è for- 
se differente cosa l’arco altissimo su due 
colonne : i due grifi alati, sui quali posa- 
no le colonne che sostengono lo sporto, 
vengono da costume preso dagli egizi, 
i quali Zeoni, sfiogi e altri animali e mo- 
stri figuravano avanti Je porte de'templi, 
quasi a custodia, come notai in più luo- 
ghi. Bizzarre sono le figure lavorate a 
bassorilievo in dura pietra da'lati, per- 
ché le più grandi rappresentano due pa- 
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ladini di Carlo Magno, Orlando che si 
riconosce dal nome scolpitodella sua spa- 
da, duriodarda non durliodana, e Oli- 
viero che suole accompagnarsi con lui, il 
quale tiene una mazza ferrata con cate- 


ma. Tralascio l’erudizioni colle quali il 
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gran veronese illustra ogni suo detto, al- 
trimenti dovrei essere troppo prolisso, ed 
anco per non ripetere il detto altrove. Va- 
ri pezzi d’ antiche pietre furono usati iu 
questa fabbrica, di porfido e di granito. 
Sotto |’ altare delle cappella della Madon- 
na è un’arca sepolcrale con iscrizione ro- 
mana, fattone poi uso per un vescovo di 
Verona , cioè per l’ ossa di s. Teodoro. 
Tra le memorie che in questo tempio si 
conservano, insigne e lunga è l’iscrizio- 
ne scolpita nell'846 del suo arcidiacono 
Pacifico. Si vedono poi quelle de’ vesco- 
vi, Notkerio o Noterio del 928, e Bonin- 
contro sepolto in terra presso la porta 
grande nel1298. In questa chiesa fu te- 
nuto un concilio (che dal1.° agosto 1184. 
durava ancora al 4 novembre, e dove 
fu sancita la costituzione contro i catari 
paterini, e poveri di Lione), di che in fi- 
ne, da Papa Zucio III, morto in Verona 
a’ 25 novembre vi restò sepolto in arca 
di pietra accanto l’altare maggiore; ma 
riuscendo questa d’impedimento, quando 
a lempo del vescovo Giberti si fabbricò 
in più nobil forma il coro e la tribuna, 
fu levata, e invece di collocarla altrove 
cospicuamente, fu cacciata sotterra all’al- 
tare, figurate sopra del pavimentole chia- 
vi pontificie, coll’iscrizione stampata fe- 
deimevte nell’ Anzichità Veronesi del 
Panvinio. Ma quella ch'era sull’arca; e 
che variamente è stata pubblicata e nel- 
la quale credette il Pagi all'anno 1185, 
non trovarsi altro che in due distici, fu 
ricopiata con tulta diligenza dal notaio 
Agostino Caprini l’istesso giorno che fu 
sotterrata, senza il nome del mese e al- 
cuni numeri perchè corrosi. Dalla tabel- 

la degli anniversari:del duomo, appare 

che quel di Lucio III cade a’20 novem- 
bre, Nella sua biografia, col Novaes, Sto- 
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ria de’ Pontefici,e Vautorità di altri scrit- 
tori, lo dissi morto a'25, e nel riprodur- 
re l’iscrizione, da Novaes confrontata an- 
co in opere di veronesi, notai esservi al- 
cuna differenza nell’ epitaflio posteriore. 
Riporterò quello della Yerona illustrata, 
acciò si vedano le vavianti. Luca dedit 
lucem tibi Luci, Pontificatum - Ostta, 
Papatum Roma, Verona mori. - Immo 
Verona dedit lucis tibi gaudia, Roma - 
Lxilium, curas Ostia, Luca mori. Sog- 
giunge Maffei: »» Ha inoltre questa chie- 
sa il pregio d'essere stata a’ 13 settembre 
1187 dedicata personalmente dal Som- 
mo Pontefice Urbano ZII, che a Vero- 
na (trovavasi), e probabilmente in essa 
fa eletto”. Non probabilmente, ma posi- 
tivaméote ivi lo fu a'25 novembre1185, 
perchè non vacò la Sede apostolica, seb- 
bene altri pretendano che lo fu sino a’7 
dicembre, come riferirò alla sua volta con 
prove contrarie, Entrando per la porta 
grande, ilr.° quadro a dritta è del vero- 
nese Antonio Balestra; nel 2.° 1’ Adora- 
zione de'Magi, lodato dal Vasari, iu mez- 
zo è del veronese Liberale, nel BRR 
te è del concittadino Giolfiao; il 3.° 
tare si fa del sullodato Morone. Nella to 
pella delSagramento, la Crocefissione con 
rilievi e dorature fu lavorata da Giaco- 
mo Bellini. Il coro con sua tribuna fu 
dipinto a fresco dal veronese Francesco 
Torbido detto il AZoro, cioè alcune sto- 
rie della ss. Vergine, tra cui ha ilr.° luo= 
go la sua Assunzione, e così nel di fuo- 
ri. Il Crocefisso di metallo è opera molto 
“REA di Battista da Verona, encomiato 
da Vasari. All’altare de’ Maffei lavorò il 
veronese Gio. Maria Falconetto, che poi 
sì die’ all'architettura. All’organo operò 
Felice Brusasorci eccellentemente. Nella 
cappella de'Malaspini furono antiche pit- 
ture poi abolite. In sagrestia vi è bell'o- 
pera di Claudio Ridolfi da Verona, ove 
aprì scuola. Ne’seguenti altari erano bel- 
l’opere antiche; ora son due quadri de’ 
veronesi Sante Prunati e del figlio Mi- 
chelangelo. L'ultima pala da questa par- 
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te è delle insigni fatiche di Tiziano, Il mo- 
numento prossimo di Galesio Nichesola 
fa opera del Sansovino; e il busto di mar- 
mo posto a mg.' Bianchini, con testa so- 
migliantissima e ben condolta, è di Giu- 
seppe Schiavi. Nel183g fu cominciato a 
pubblicarsi in Verona dalla tipografia 
Saavido: Atlante Mariano, ossia origi- 
ne dell’ immagini miracolose della. B. 
Vergine Maria venerate in tutte le par- 
tidel mondo; redatto dal gesuita p. Gu- 
glielmo Gumppenberg , pubblicato per 
cura dell’editore Giambattista Maggia, 
recato in italiano ed aggiuntevi le ultime 
immagini prodigiose fino al secolo XIX 
da Agostino Zanella sacerdote verone- 
se, a beneficio del pio istituto de’ sordi- 
muti in Verona. Nel t. 1 si descrivono 
quelle di. Verona e del Veronese, co- 
minciando a p. 5g coll’immagine mi- 
racolosa della B. Vergine Maria, Za 
Madonna del Popolo, che si venera 
nella cattedrale di Verona. Egli dice: 
La chiesa maggiore di Verona, ali mae- 
stosamente presso la riva dell’ Adige 
S'innalza, là dove il più da vicino alle a- 
mene colline passando, quasi bacia loro 

il verdeggiante e fiorilissimo piede, dai 
quali principii, a poco a poco crescendo, 
sia a tanta grandezza pervenuta, non è 
facile dimostrarlo, a cagione di sua an- 
tichità, che si fa montare almeno fino al 
tempo del vescovo Sigisberto del 743 cir- 
ca. lo questa Haga: basilica il culto a 
Maria è antico quanto essa, ed ivi dal 
1286 per decreto dell’arciprete e capito- 
lo, e consenso del vescovo, si cominciò in 
ciascun sabato a celebrare a suo onore 
solennemente una messa , e tosto il pa- 
triarca d’Aquileia Raimondo, e il cardi- 
nal Bernardo Languisello vescovo di Por- 
to e legato apostolico, concessero ognu- 
no 4o giorni d’indalgenza a chi v'inter- 
venisse. Con questo eccitamento di divo- 
zione al popolo, già nel1321 trovasi e- 
retta nella cattedrale una numerosa so- 
cietà 0 compagnia di divole persone d’o- 
gui ordine e sesso, sotto l'invocazione del- 
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la Madre di Dio nell’altare di s. Teodò- 


ro vescovo, ivi esercitandosi in pie pra- 
tiche e sostenendosi il sodalizio, nelle spe- 
se della cappella «in uno alle suppellettili 
sagre, perle oblazioni de’fedeli, colle qua- 
li eziandio soccorreva i poveri, dotava le 
zitelle, suffragava i defunti anco con mes- 
se. La confraternita benchè divenata 
grande e rinomata, in processo di lempo 
raffreddato il fervore, ed insorti dispa- 
veri, i confratelli si divisero, passando gli 
uni allo spedale della Fratta, altri alla 
chiesetta di s. Maria del Duomo e spe- 
dale antico del Mercà Nuovo, altri in vi- 
cino luogo. Intanto il vescovo Memo a- 
vendo concesso il padronato della cap- 
pella di s. Teodoro al suo vicario can. 
Antonio Malaspina, questi nel1440 l’ab- 
bellì e vi aggiunse il titolo del dottore s. 
Girolamo, e quindi si riaccese ne' fedeli 
la divozione alla ss. Immagiue, collocata 
sull’altare, pet le strepitose grazie che ne 
riportavano, i veronesi abituatialla divo- 
zione alla B. Vergine, fino dalr.° vesco- 
vo s. Euprepio che l’introdusse, secon- 
do la tradizione. Per la copia de’ miraco- 
li e la bellezza dell'immagine, s' invocò 
co’ nomi di Maria delle Grazie e di Ma- 
ria Graziosa. A lei divoto il vescovo Su- 
sinatense F. Maria Fortunato , luogote- 
nente del vescovo cardinal Condulmer, 
nel1452 gli riuscì riunire l'antico soda- 
lizio della cattedrale con quello di s. Ma- 
ria del Duomo, insieme alle loro rendi. 
te, e allora prese da ciò il nome di s. Ma- 
ria Novella. Fu quindi arricchito di pri» 
vilegi e di tesori spirituali, il che contri- 
buì al suo ingrandimento, onde nel1505 
potè con grandissima spesa interamente 
rinnovare la cappella, e poi nel1616 Pao- 
lo V accorddagli ascritti l’indulgenza ple- 
navia. La peste ‘del 1630 rese quasi de- 
serta la compagaia, ma nel1635 le pre- 
diche fatte nella cattedrale da fr. Grego- 
rio Sfondrati cappuccino avendo promos- 
so la divozione a Maria, una moltitudi- 
ne di persone volle far parte del sodalizio 
e perfezionò quindila cappella nobilmen- 
VOL. XCIV. i 
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te, seguendo la solenne coronazione.del- 
la ss. Immagine a 15 aprile, portandosi 
processionalmente in trionfo per la città, 
coll’intervento dell’ arciconfraternita di 
s. Biagio, ed in questa lieta occasione si 
aggiunse il titolo di Madonna del Popo» 
lo, dal vescovo Giustiniani. A perpetuar- 

. Vaso 2 mu * 
lo, il sodalizio si aggregò a quello della 
celebre Madonna del Popolo. di Roma, 
colla compartecipazione dell’indulgenze. 
Ne'tempi di calamità, con fiducia e suc- 
cesso, sempre il popolo a lei ricorse, ogui 
50 anni celebrandosi la memoria dell’iu- 
coronazione. Si riportano lev iscrizioni e- 
sistenti nella cappella. L’Ughelli, ftalia 
sacra, t. 5, p. 655: Veronenses Episco- 


pi, dice la cattedrale basilica, 4. Mariae 


Virgini Assumptae dedicata est. Hane 
olim Dianae Ephesinae templum fuissé 
quidam scribunt, quod postea Carolutn 
Magnum, postsubactam Veronamvetu+ 
stale deformatum vel restituisse,vel ex- 
aedificasse narrant anno mod, perciò 
sonovi le suddescritte figure di'quell’im- 
peratore, e de’fratelli Orlando e Olivie+ 
rofigli d’una figlia di Berta madre di Gar- 
lo Magno. Porro templum palet in lon- 
gitudine pedes ferme 210, latitudo 80 
spatium aequat. Altare majus situm est 
in medio chori,orientem versus,cum thro- 
no Episcopi instar pontificii sacelli Va- 
ticanac basilicae. Altaren decem in hoc 
templo sunt magnopere exornata, ac 
tanti aedificiù majestate digna. Ibi plu- 
ranobilium veronensiuni visuntur sepul- 
chra.Bina item sacraria templiexistunt, 
ac mirifice exornata, alterum canonico» 
rum, minorum'alterum sacerdotum. Di- 
tatur haec basilica pluribus Sancloruna 


-lipsanis, thecis argentets, preliosisqueva» 


sis inclusis: ibidem jacent corpora ss, 
Veronensium Episcoporum Theodori,et 
Annonis, ac ossa s. Agathae virginis et 
martyris,et Spina decenti cultu asserva- 
tursqua ss. FirmietRusticicapita abscis- 
sa fuere. Nella cattedrale vi è lacura d’a- 
nime amministrata da due cappellani cu- 
rati;però il fonte battesimale è nella prossi» 
10 
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ma chiesa di s.Gio.Ballista,dettas.Giovan- 
ni in Fonte. Scrive Maffei, uscendo per la 
porticella dellacattedrale,ch'è verso l’al- 
tare grande,sitrova un avanzo della chie- 
sa anteriore alla presente basilica, che a- 
veva il pavimento assai più basso, e se ne 
vedono ancora alquante piccole colonne, 
Di questa è da credere intendessero l’A- 
nonimo ritmico; e l'autore dell’ epitaffio 
di Pacifico, quando nominano la chiesa 
della Madre di Dio, onde poi fu detto il 
duomo s. Maria Matricolare. Uscendo a 
diritta sulla strada, vba sulla piccola por- 
ta un antico ambone di marmo greco, 
pulpito che stava accanto l’altare per leg- 
gervi il diacono l’Epistola ed il Vangelo. 
Vi è scolpita.a grosso rilievo la ss. Ver- 
gine, annunziata dall’Angelo, senza nim- 
bo e in piedi non essendosi usato dagli 
ebrei d’inginocchiarsi. Quindi trovasi a- 
diacente le detta chiesa di s. Giovaoni in 
Fonte,oratorio della cattedrale. Nel mezzo 
sorge il battisterio antico sopra 2 gradini, 
consistente in un recipiente ottangolo di 
marmo veronese la cuicirconferenza è pie- 
di280palmiromaniarchitettonici42,tut- 
to di unpezzo: nel suo centro è altro pie. 
colo recipiente a 4 vicchie rotonde. Le 8 
faccie sono lavorate a rilievo molto ope- 
rosamente, e di non disprezzabile manie- 
ra. Sugli angoli tramezzano separando 
colonne scanalate, ma sempre variamen- 
te con linee e figure diverse: i capitelli 
e le mensole:che.giran sopra e d’intorno 
danno qualche saggio d’ architettura, e 
son pur tutte d'opera diversa. Il 1.°qua- 
dro ha la ss. Vergine Annunziata in pie- 
di, levata da sedere, col lavoro in mano 
e nimbo alla testa lavorato: l'Angelo ha 
giglio in mano e nimbo liscio; donne a 
due portiere in atto di meraviglia, Nelle 
analoghe descrizioni che seguono, non 
senza interesse, nov posso seguire il Maf- 
fei. Dirò solo, che il 2.° quadro ha la 
Visitazione e la Natività; il 3.° l'Angelo 
che avvisa i pastori del nato Messia; il 
4.°la venuta de’ Magi; il 5.°Erode che or- 
dina la strage de’bambibi ;.il 6,° l’esecu- 
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zione di talcomando; il 7.° l'Angelo che 
invita Giuseppe alla fuga in Egitto; 1'8.° 
il battesimo del Salvatore. Tale cristiana 
antichità è veramente delle notabili.Que- 
sto battisterio per tradizione vulgare sa- 
rebbe stato tempio di Marte, ma non pa- 
re: l’antica forma non è conservata. Vi 
è la pala del veronese Farinato. Il capi- 
tolo della basilica cattedrale si compone 
di 3 dignità, la 1.°l’arciprete, le altre due 
il preposto e l’arcidiacono; diro canonici, 
colle prebende teologale e penitenziale ; di 
2/ mansionari e cappellani corali, e del 
collegio di 24 accoliti, aggiungendo l’ul- 
tima proposizione concistorale, quorun 
nonnulli participantes, alii vero privati 
nuncupantur. Benedetto XIV col breve 


.Praeclara decora, de'19 gennaio 1743 


decorò il capitolo di particolari enorifi- 
cenze, concedendoai canonici, usum sco- 
tulae, sive palmulae, vulgo bugia, ad 
instar Episcoporum, tam in missis pri- 
valis, quam in soli» rnibus cum cantu, 
sive in eadem, sive in aliis ipsius civita- 
us et dioecesis eronensis, atque alia- 
rum etiam dioccesum Ecclesiis in per- 
petuum.concedimus et clargimus. Di più 
accordò a’ canonici due volte la settima 
na, che in qualunque altare celebrassero 
la messa pe’ defunti, fosse privilegiato. Ce- 
lebrandosi nell’ oratorio d’ Angiari, di 
proprietà del capitolo, per: chi l’ascolta 
nelle feste valga per soddisfazione del 
precetto, Gregorio XVI col breve Sa. 
crorum insigniun, de'31 marzo 1831, 
Bull. Rom.t.19, p. 15: Concessio indu- 
mentorum magis insignium pro canoni- 
cis Ecelesiac cathedralisVeronensis.Sic: 
come:godevano d’ antico tempo il privi 
legio dato dalla s. Sede, della cappa ma- 
gna di lana culor paonazzo, e questa riu. 
scendo incomoda nell'estate, accordò 
l’indulto, sta is per annum diebus jam 
inde eis tributam, posthac aestivo tem- 
pore sericam possint deferre. Vi so- 
vo vari libri che trattano delle prero- 
gative e de’ privilegi del capitolo cat- 
tedrale, come: IVotizie spettanti al ca- 
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pitolo di Verona: De’ privilegi ed e- 
senzione del capitolo di Verona: Nuo- 
va difesa di tre documenti Verone- 
si. Narra |’ Ughelli, che a suo tempo 
sopra a 200 erano i sagri mivistri del- 
la cattedrale, i canonici nobili e dotti 
21 colle 3 nominate diguità, e quella pu- 
re del tesoriere rinnovata Bel 1454 dal 
vescovo Barbaro, da presentarsi dal ca- 
pitolo e da conferirsi dal vescovo. La di- 
gnità del preposto averla ripristinata il 
vescovo Giberti nel 1532, e da conceder- 
si dal capitolo mediante presentazione; 
e che quella dell’arcidiacono, esistente a’ 
tempi di Carlo Magno, poi soppressa, 
reintegrò Papa Sisto IV nel 1479. Il ca- 
nonico teologo dovea insegnare in tutto 
l’anno la teologia. Esservi4 mansionari, 
$o cappellani, 24 accoliti, 80 chierici 
privatos, 7 servienti, 4 ostiari e sacerdo- 
ti maestri delle ceremonie. Poi dice: Z°e- 
ronensem Capitolum, honestium magis 
quam opulentum, inter cactera Italiae 
nobiliora capitula insigne habetur, et 
singularibus praerogativis exornatum, 
Passa ad enumerarle, ed io,ripeto, riferi» 
rò ragionando de’ vescovi, colle notizie 
de’ quali si compenetrano. Rileva il me- 
desimo Ughelli,che da questo capitolo u- 
scirono icatdinali, già stati canonici, A n- 
nibaldi da Ceccano, Landolfo Marra- 
mauro, Lucido Conti, Gabriele Condul- 
mieri, poi Eugenio IV, Giovanni Michie- 
li, Beruardino Meffei, ec. Inoltre riporta 
la serie degli arcipreti cominciando dal- 
l'800, continuata dal Coleti sino al 1708 
con 52 diguitari. Di altre serie delle di- 
guità del capitolo farò parola nel pro- 
gresso dell’ articolo. Trovo nelle Memno- 
rie ecclesiastiche di Garampi, nella dis- 
sertazione sopra la vita canonica, che 
in Verona sembra che fino dall'8.13 pen- 
sasse il vescovo Rotaldo ad assegnare CZe- 
ricis s. Matris Ecclesiae domus nostrae, 
tamPresbyteris«quamque etDiaconibus, 
atque Subdiaconibus, universoque gra- 
du ordinis, Deo ibidem deservientium, 
alcune case, dove potessero vivere insie- 
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me, e così rendere meglio alla chiesa il 
divoto servigio : in has enim casasyet in 
hoc loco volumus, ut sit Scola Sacerdo- 
tum, ubi sua stipendia possint habere. 
Continuò in appresso questa Scuola de 
Sacerdoti, poichè così per molto tempo 
chiamossi quest’ illustre capitolo, come 
rilevasi da vari monumenti de’secoli IX, 
Xe XI presso l’Ughelli; ma nel secolo XII 
era forse decaduta alquanto dalla cano- 
nica osservanza. Infatti nel 1157, furono 
da Papa Adriano IV i canonici ammo- 
niti, quatenus omnes de uno cellario in» 
simul in uno refectorio comederent, et 
in communi dormitorio dormientes, in 
capitulo convenirent quotidie. Ciò si leg- 
ge nel Campi nell’ Istoria ecclesiastica 
di Piacenza. In questo inoltre trovasi, 
che nel 1202 i canonici di Verona rin 
novarono di proposito questo convitto, 
del quale il cardinale Gherardo Sessio 
legato di Lombardia fece espresso co» 
mando nel 1211. Di che, e delle pre» 
rogative dell’insigne capitolo, può veder 
si il veronese p. Girolamo Lombardi ge- 
suita, nelle ricordate Motizie, da lui de- 
dicate a Benedetto XIV e stampate in 
Roma nel 1752; le quali si ponno ri- 
guardare come supplemento dell’erudito 
Biaocolini, E qui dirò di lui, che la re- 
pubblica veneta grata all’assistenza che 
prestò in Roma per l’affare del patriar- 
cato d’Aquileia, lo volle riconoscere con 
una medaglia d’oro. Seguendo il Maffei, 
egli dice molto distinto essere tra’ capi- 
toli il veronese e di speciale dignità, for- 
mandosi di 21 prebende, delle quali 10 
per sacerdoti, 4 per diaconi,e 4 per sud- 
diaconi; e 100 anni innanzi non meno 
di 170 ecclesiastici servivano e ufficiava- 
no la cattedrale; ma poi la dispersione 
de’ capitali e de” documenti, ed altre vi- 
eende, ne diminuirono il numero e le 
rendite, I canonici del coro non canta- 
nu, e intervengono solamente a mattu- 
tino, messa e vespero, supplendo nell’al- 
tre ore mansionari e cappellani. Godono 
nel dir messa 1 uso del canone, ed el3- 
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bero, come dissi, anche l’uso della bugia. 
Il capitolo in altri tempi godeva giu- 
risdizioni, e giudicava anche criminal. 
mente quelli del suo corpo, e i subor- 
dinati e i coloni, e per le cause loro eleg- 
geva uno de’ giudici di collegio, che sie- 
devain palazzo.Gode inoltre tali ecclesia - 
stiche giurisdizioni, che viene ad essere 
ordinario di più chiese parrocchiali e 
d’oratorii, e delle monache di s. Mi- 
chele in Campagna; e in detti luoghi 
e chiese (che si ponno vedere annoverate 
dal Moscardo nel libro 5, ed una nel Pa- 
dovano) fa la sue visite ed esercita il suo 
diritto. Dà altresì le bolle de’suoi bene- 
fizi,e raccomanda, benchè da qualche 
tempo più non presenti. Con esempio u- 
nico vella cristianità è in possesso da più 
secoli del privilegio d’ essere immedia- 
tamente sottoposto al metropolitano. Il 
Maffei, che ciò riferisce (essendo poi 
da Benedetto XIV il capitolo stato as- 
soggettato ol vescovo, come dirò), pas- 
sa a descrivere la biblioteca e 1’ archi- 
vio, ed i preziosissimi codici manoscrit- 
ti, che possiede il capitolo cattedrale. Prin- 
cipia col notare, che nel secolo XV _no- 
bile biblioteca si trovava nella badia di s. 
Zenone, ma che al presente insignissimi 
avanzi se ne conservano solamente nella 
capitolare. Primo raccoglitore di questi 
codici fu il suddetto arcidiacono Pacifico 
nel 1X secolo, creduto fondatore di que- 
sta biblioteca, e certo poi donatore ad 
essa di oltre 200 codici rarissimi, come 
consta dal suo epitaffio. Nel principio del 
secolo XI due canonici di Ratisbona trova- 
rono in Veronal’esposizione del salmo xv 
di s. Ambrogio, che non avea Milano. 
Portatosi nel 1431 in Verona Ambrogio 
camaldolese a. vedere la biblioteca della 
maggior chiesa, la qualificò celeberri- 
ma, trovaudovi libri d'ammirabile anti- 
chità, ad essa in seguito procurati anche 
da Paolo Dionisi, Adamo Fumiani e Pie- 
tro Zivi. In essa rinvenne Guarino i Ser- 
moni di s: Zenone, e Pastrengo l’Epistole 
di s. Cipriano, codice scritto più di 1000 
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anni avanti, poi donato da’canonici a s. 
Carlo Borromeo, Di qua venne forse quel 
codice millenario nel museo Maffei di 
Roma, dal quale trasse il Sirmondo le 
soscrizioni del concilio di Calcedonia: for- 
se era nello stesso luogo quella professio» 
ne di fede de’ pelagiani, stampata dal p. 
Garnerio, tibvata dal Sirmondo in un 
codice veronese. Lasciò scritto il Panvie 
nio, credere che questa fosse la più famo» 
sa libreria del mondo, ed allora non nere- 
stavano che vestigi. Dunque non esage- 
rò nel celebrarne le reliquie il Maffei nel- 
la prefazione al Cassiodoro, come altri 
dissero; mentre dopo l’invenzione dell’ar- 
te della stampa, niuno ne fece uso, tran- 
ne il codice di s; Cipriano, anzi non ne 
fecero memoria Libardi e Torresani, e 
non ne ragionò l’Ughelli, a cui ogni pic- 
cola notizia fu suggerita, ed il quale so- 
pra ogni cosa spettante al capitolo tanto 
si diffuse. Neppure nominò questi mss. 
capitolari il p.. Montfaucon nel Diario 
Italico, ed il p. Mabillon asserisce’ nel 
Museum Italicum, cheavendone fatta ri- 
cerca. alla canonica, gli fu risposto, nien- 
te più rimanere dell’ antica biblioteca. 
Ciò avvenne principalmente perchè nel- 
l’inondazione. dell’ Adige anteriore al 
1630, ed in quel contagio (descritto dal 
medico Francesco Pona che ne andò sal» 
vo) si riposero e quasi nascosero i codici; 
restando occulti, massime per la morte 
de’canonici custodi della libreria capito- 
lare. A ciò riparò il can. Carinelli nel- 
l’anno 1713, che li scoperse, onde il 
Maffei ne diede succinta notizia, che io 
compendierò, trasandandone gl’ indivi- 
duali pregi, di que’ solamente che per 
le loro qualità egli conobbe apparte- 
nere a remolissima: antichità, che ren- 
de prezioso e rarissimo ogni mss, anche 
nelle più celebri biblioteche. Salterio co” 
Cantici, latino e greco. Libri de’ Re, de- 
scrizione Cosmografica di Giulio Cesare, 
e registro delle provincieromane.Evange- 
lario in membrana purpurea con lettere 
d'argento e èro, S, Ilario, De Trinitate. 
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S. Ilario sopra i Salmi. Alquante opere 


polemiche di :s. Girolamo. Raccolta di 


vari opuscoli, tra’ quali 25 di s. Girola- 
mo, e alcuni col suo nome. E pistole e o- 
puscoli di s. Girolamo in numero di 104. 
Sei codici co” commenti di s. Girolamo 
suiProfeti. Vari monumenti ecclesiastici, 
tra’ quali s. Girolamo e Gennadio, De 
viris illustribus ; frammento di catalo- 
go Pontificale inclusive a Vigilio; docu- 
menti riguardanti Acacio; vita di Papa 
s. Simmaco. Sei libri, De civitate Dei, e 
altre opere di s. Agostino. I Morali, il Pa- 
storale, l’Omelie su Ezechiele, i Dialoghi 
di s. Gregorio 1.Complessioni di Cassiodo: 
ro, pubblicate da Maffei. Recognizioni di 
s. Clemente. Dialoghi e vita di s. Paolo, 
di s. Girolamo. Opere di Sulpizio Severo, 
scritte in Verona nel 517 da Ursicino 
lettore di questa chiesa. Difesa de'TreCa- 
pitoli di Facondo Ermaniese, e libro con- 
tro Maziano. S. Isidoro, De sumznio bono. 
Raccolta di monumenti spettanti a con- 
cilii. Concilio Efesino, e Romano del 76 

pubblicato dal Cenni. Concilio Calcedo- 
nese. Due raccolte di canoni di Cresconio 
africano, Summarium Canonum. Colle. 
zione di canoni di Teodosio diaconoe al: 
tro. Difesa di Papa Formoso e altro. Li. 
bro Penitenziale. L’ Epistole canoniche. 
Alcuino, Esposizione del Vangelo di s. 
Luca esugli Atti. Commenti dellas. Scrit- 
tura. Glosse sull’ Esodo, forse dell’ arci- 
diacono Pacifico, Sermoni, Orazioni, O- 
melie, Regola di s. Benedetto. Ordo Epi- 
scoporum Romae inclusive a s. Paolo !. 
Più Lezionari e Sermoni. /Zomiliarum 
Capituli Ecelesiae Veronensis per anni 
circulum. Breviario Mozarabico, forse 
già usato dalla chiesa di Toledo o altra 
di Spagna. Sacramentario. Martirologio 
‘ di Beda. Atti de’ Martiri dell’altimo tri- 
mestre dell’anno.Intorno a 40 codici per 
uso di Chiesa, Ordine homano, Ordine 
Veronese di Stefano sacerdote e cantore 
intitolato Carpsuwn, Liturgici, Lezionavii, 
Antifovarii,Responsoriali conCalendario, 
lani con note musiche, Sequenziario; O- 
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razioni maltutinali e vespertinali, delle 
quali molte pubblicò il b. cardinal Tom: 
masi, Messale grande e magnifico per la 
chiesa di Verona, fatto tra il 983 e il 
996. De divinis Officiis, che pate del 
1200, Statuto di Verona del 1228, e al- 
tro. Scoperta nel 1713 questa nobile ca- 
va di mss., poco stettero studiosi ed eru- 
diti soggetti della canonica stessa e farne 
uso. Mg.' Bianchini pubblicò parte del- 
l'Ordine Romano e la vita di s. Simma- 
co; il can. Campagnola Pantico Statuto; 
altri doveano pubblicare diversi codici. 
Furono eziandio stampati gli atti de’ ss. 
Fermo e Rustico, la vita di s. Zenone, 
più osservazioni di s. Ilario. Per la B- 
bliotheca Veronensis Manuscripta, e- 
rano preparate altre cose non pubblica- 
te, che enumera Maffei, dovendosi collo- 
care nobilmente tutto questo tesoro nel. 
la nuova fabbrica, allora quasi termina- 
ta, per opportunamente servire di cospi- 
cua libreria, la quale di fatto aceresciu- 
ta dai doni de’detti Carinelli e Maffei e 
dal Torelli e da’canonici Muselli e Gian- 
iacopo Dionisi, fu-resa di pubblico divit- 
to nel 1781.1 codici tutti furono descrit- 
ti dal canonico Agostino Rezzani. Nel 
1797 furono da’francesi levati e portati 
a Parigi i più preziosi, poscia nel 1816 
restitaiti. Se ne ha l’elenco nell’ Annua- 
rio statistico del Mainardi del detto an- 
no. Finalmente sono famose le scoperte 
fatte in giurisprudenza e letteratura sui 
codici rescritti di essa biblioteca, ed il 
celebre Mai diede notizia di uno nella 
prefazione ‘alla sua edizione di Mila- 
no: Zirgilii interpretes veteres. Insi- 
gne è parimenti in questa canonica l’Ar- 
chivio, perchè vi si custodiscono pres- 
so a 30,000 rotoli, e perchè le car- 
te anteriori al 1000, che.altrove sono 
molto rare, qui si contano a centinaia. 
D' antichissimi documenti sono egual- 
mente ricchi gli archivi di s. Maria iv 
Organo e di s. Zenone. Episcopales ae- 
des prope cathedralem sitae. I questo 
palazzo vescovile la. bella statua colos- 
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sale che si presenta nel cortile è d’Ales- 
sandro Vittoria. Una camera terrena fu 
dipinta da Paolo Veronese ne’ suoi pri- 
m’ anni, Nella cappella vecchia le storie 
sagre in piccole figure, sono di Liberale. 
Nel gran salone si vede la serie de’ritrat- 
ti de’ vescovi veronesi; sopra 100 figure 
al naturale di Domenico Brusasorci, do- 
w è da notare la bella avvertenza d’ a- 
ver fatto Siagrio in atto di leggere una 
lettera, perchè lettera abbiamoalle stam- 
pea lui scritta da s. Ambrogio: del mede- 
simo sono i bei paesi sotto, nello stesso 
salone, ed ognuno perciò lo crederebbe 
paesista. Inoltre ivi egli figurò il trionfo 
di Pompeo. \ 

Le chiese parrocchiali di Verona, 
compresa la cattedrale sono 15, le qua- 
li hanno ciascuna il battisterio e un qual- 
che oratorio o chiesa sussidiaria. Le in- 
dicazioni che vado a riferire sulle loro 
pitture, le ricavo dal Maffei, ma non mi 
è dato assicurare se tulte ancora esisto- 
no; così di quant'altro dirò conesso quan. 
to agli edifizi e loro monumenti. Ma e- 
gli meglio scrisse pel riguardante, che pel 
studioso lettore: con poche altre parole, 
questo avrebbe più appagato. Servirà a 
darneun’idea,e v'intreccierdaltre nozioni. 
La cattedrale oltrelachiesa di s. Giovanni 
in Fonte, hal’oratorio di s. Pietro in Mo- 
nastero e quello di s. Giovannialla Pigna. 
— La 2.° parrocchia è di s. Eufemia. Era 
degli agostiniani, compresi riella genera- 
le soppressione fatta dal governo itali. 
co, come di altri religiosi che dirò. En- 
trando perla porta grande,nelr.°altare al 
la dritta la pittura è diGiacomo Ligozzi,il 
prossimo di DomenicoBrusasorci.Passan- 
do avanti la Vergine con s. Agostino ed 
altri Santi, e poc'oltre s. Carlo con altri, 
molto spiccano colle fatiche del Ridolfi. 
In mezzo a questo è tavola del Giolfino, 
sulla quale è bell’ opera di Battista del 
Moro. De’ 4 che seguono, 3 ne ha Feli- 
ce Brusasorci, ed uno il Moretto da Bre- 
scia. Nel coro in faccia dipinse Bernardi- 
no India; nella cappella dell’Avgelo Raf- 
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faele, il Caroto, dove sing 
loda il laterale sinistro: in quella di s. 
Antonio dipinse Giulio Carpioni. All’al- 
tare circondato ampiamente intorno da 
lavori del Caroto, la pala e la lunetta so- 
pra sono opere applaudite di Bartolomeo 
Farfusola discepolo di Felice Brusasorci. 
All’ altare del Crocefisso le figure sulla 
pietra di paragone sono del Prunati. Nel. 
la stanza o cappella presso il chiostro, 
bel quadro del Balestra, Sopra la porta 
laterale della chiesa per di fuori credesi 
dipingesse l’ antico Stefano veronese fio- 
rito nel 1400. Dall’ Axlante Mariano 
apprendo che quivi si venerano due im- 
magini miracolose della B. Vergine. E la 
1.° la Madonnadella Salute, sopra mol- 
te altre antichissima, che scolpita in pie- 
tra si venerava nel sotterraneò dell’anti- 
ca chiesa parrocchiale di s. Matteo apo- 
stolo Concortine fino dal 1000, data nel 
1005 a’ benedettini di Pomposa. I par- 
rocchiani invocatone il patrocinio, rice- 
verono innumerevoli grazie, e la preser- 
vazione dal morbo nelle pestilenze del 
1571 e del 1630. Poscia nel 1747 fu 
tolta dalla cripta e trasportata nella chie- 
sa inapposito altare, per maggior decen- 
za e comodo de’ fedeli divoti, Soppressa 
la chiesa dal governo italico a’21 aprile 
1807,econcentrata in questa parrocchia, 
solennemente ins.Eufemia fu trasferita la 
ss. Immagine, ove pureè dispensatrice di 


volarmente si 


‘grazie, ed imperversando il cholera fu e- 


sposta alla venerazione de’cittadini, e solo 
5 parrocchiani perirono. 1 Papi conces- 
sero indulgenze al sodalizio istituito iu 
suo onore. L'altra prodigiosa immagine 
è quella della AZadonna della Pietà. Nel 
privcipio del secolo IX per servire a Dio, 
lungidaglistrepiti del mondo siritirarono 
Benigno e Caro di santa vita in solitario 
luogo presso a Malcesine, ameno paese 
del Veronese in riva al lago di Garda. 
Dovendosi trasportare il corpo di s. Ze- 
none vescovo e martire, protettore di Ve- 
rona, dall’umile chiesetta iv cui giaceva, 
alla maestosa basilica fabbricata iu ono- 
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re del suo nome, per religioso vispelto e 
timore niuno de’ veronesi osava di sten- 
der la mano a quel sagro tesoro. Il per- 
chè Rotaldo vescovo di Verona fece ve- 
nire in città i due santi eremiti, come so- 
li reputati degui.di toccare e recare al- 
trove quelle beate reliquie. Laonde tra- 
sportarono il venerando corpo al nuovo 
tempio,e poscia tornarono nella loro cel- 
letta. Ova è fama, chie essi nel tempo che 
loro sopravanzava dall’orazione, con iu- 
gegnoso lavoro componessero di pannili- 
ni serviti all’incruento sagrificio, un’im- 
magine di Maria Addolorata sostenente 
sulle ginocchia lo spento corpo del suo 
Unigenito. Per 4 secoli possederono il sa- 
gro simulacro gli agostiniani del castello 
di Moutorio, presso alla città, nella chie. 
sa di s. Agostino da loro edificata nel 
1243, e tenutoin gran divozione dal po- 
polo. Chiamati a Verona dal vescovo 
Manfredo gli agostiniani nel 1262, e con- 
cessa loro la chiesa di s. Eufemia, in essa 
tra portarono la ss. Immagine. Pe'mira- 
coli operati da questa B. Vergine a van. 
taggio de’ pii ricorrenti, con plauso uni- 
versale fu solennemente ornata d'ua pre- 
zioso diadema dal capitolo de'monsiguo- 
ri canonici della cattedrale. Nella parroc- 
chia di s. Eufemia è la chiesa di s. Gio- 
vanni in Foro, e l’ oratorio di s. Salvar 
vecchio. — 3.° Parrocchia di s. Anasta- 
sia. La chiesa, già de’ domenicani, è una di 
quelle edificate ne'secoli di mezzo, poi- 
chè con buona simmetria s'incominciò la 
fabbrica nel principio del 1300, e corri- 
spondealla magnificenza che per l'affluen- 
za delle ricchezze regnava in [talia a que’ 
tempi. La facciata dovea essere istoriata 
in gran parte con quadri di basso rilie- 
vo, di che si vede il 1.° presso la porta. 
Sono notabili i portoni della Bra, sebbe- 


\ ne alquanto posteriori per essere i gran» 


di archi nov di sesto gotico, ma di ben 
condotto giro. Eutrando nel tempio si 
presenta subito a destra un superbo de- 
posito eretto in onore di Giano Fregoso 
nel 1565 dal figlio Ercole. Le statue s0- 
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no eccellente lavoro di Danese Cattaneo 
di Carrara, e così le belle colonne e il di: 
seguo. Nel mezzo è la figura di Cristo ri- 
sorto, ed il Vasari afferma, che questa 
cappella si stimava fra le più rare che fos- 
sero in Italia. De'gobbi chie sostengono i 
pili dell’acqua santa, si crede che l’unosia 
fattura di Gabriel Caliari padre di Paolo. 
Nell'altare contiguo grandemente lodasi 
FrancescoMorone; nel susseguente l’altro 
pittore FrancescoCaroto; nell’altro Felice 
Brasasorci che incominciò le pitture, ter- 
minate dall'Ovbetto. Da questo lato, im- 
petto la sagrestia è ancora un’opera del 
Morone assai distinta. La cappella Pelle- 
grini fu istoriata a mezzo rilievo nel prin- 
cipio del 1400. All’altare tnaggiore ser- 
vedi mensa grandissimo pezzo di marmo 
rosso e vi è intagliato in lettere del1300, 
come fu dono di Bonaventura Giudice 
da Garda, insieme con tavola che avrà 
servito di pala. La moderna è del véro- 
vese Felice ‘Torelli. Nella cappella del 
Rosario, a cui si die mano nel 1585, no- 
bile per architettura, per le 4 ‘colorine, 
e per le statue, specialmente de’ bam- 
bini sulla balaustrata, opere di forestie- 
ri, gli Augeli sono dell’Orbetto, la lunet- 
ta sopra dell’ altro veronese Marc’ Anto- 
nio Bassetti, la Flagellazione del RidolG. 
Nell’ altare che viene appresso la tavola 
è del Giolfino, e così quella di s. Era- 
smo. Si può ravsmentare anche il monu- 
mento laterale all’altare grande di Cor- 
tesia Sarego fatto nel 1432 tutto di pie- 
tra, riprovando Maffei l’esser stato colo. 
rito: molto bene, e con gran manifattu- 
ra, è finto un padiglione che sporge iu 
fuori e cuopre. Il cavallo ha il frequen- 
tissimo errore nel metter molto innanzi 
i due piedi dell’istesso lato, e posare sfor- 
zatamente sugli altvi due, il che pare che 
nel loro moto progressivo i quadrupedì 
non possano fare. Vedonsi a Venezia iu si- 
mil positara i 4 cavalli di bronzo, e quel- 
lo di Colleoni, ed anco di questi Maffei 
con erudizione ceusura le mosse, lodan- 
do invece il cavallo di Marc’ Aurelio del 


1,52 VER 


Campidaglio.di Roma. Nel refettorio il 
Farinato dipinse una grande opera. Ri- 
cavo dall’ Atlante Mariano che la Ma- 
donna del ss. Rosario fu portata in que- 
sta chiesa nel 1340, qual divoto omag- 
gio di Taddea Carrarese, moglie di Mar- 
tino II Scaligero principe di Verona. A 
questa veneralisima Immagine, espressa 
con Gesù fra le braccia, in mezzo a s. 
Domenico ed a s. Pietro Martire di Ve- 
rona, accorse piangendo, e recandovi i 
suoi voti il popolo veronese nel 1630, 
dal crudel morbo di quella, pestilenza 


afflitto e distrutto; e per l’intercessione 


di Lei essendo stata la città liberata dal - 


fiero flagello, fu. promesso, e stabilito 
con voto, di visitarla con pubblica annua 
processione, e. di offrirle alcun dono. 
Nella parrocchia di s. Anastasia è l’orato- 
rio di s. Maria in Chiavica..Essa ha mol. 
te pitture a fresco del veronese Michelan- 
gelo Aliprandi, e quadri del Farinato, di 
Pasquale, del Caroti e dell’ Orbetto.— 
4.° Parrocchia de’ ss. Apostoli. In que- 
sta chiesa sono. pitture de'veronesi San- 
to Creara, Felice. Brusasorci, Erman- 
no Ligozzi, Prunato, Simone Brentana, 
de’ Mevis fiamminghi, ed in sagrestia 
bel quadro di , Battista del. Moro. In 
questa parrocchia, oltre l'oratorio de’ss, 
A postoli, è la chiesa di s. Lorenzo, ove è 
unlodato dipinto di Domenico Brusasor- 
ci al 1.°altare; altro dell’Orbetto ama» 
no manca, — 5.° Parrocchia di s. Luca, 
Vi sono statne d’ Angelo Marinali e di 
Giuseppe Schiavi; quadri di Giacomo 
Ligozzi, dell’Orbetto; del Torbido e del 
Ridolfi; moderni del Dorigni,.del Pru- 
nati, d’Antonio Calza e Alessandro Mar- 
chesini pur veronesi, In questa parroc» 
chia avvi ancora l'oratorio di s. Luca, e 
la chiesa e l'oratorio di s,. Tommaso di 
Cantorbery, già de’ carmelitani, scalzi, 
Tali religiosi avevano .due chiese «in 
Verona. L'altare maggiore della. pri- 
na sarebbe più bello, se .il p.. Pozzo 
gesuita di cui è disegno, avesse potu- 
fo assistere a melterlo ia opera, Quel- 
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lo di s. Teresa posa alla moderna, no- 
bilitato. principalmente dall’ essere tut- 
to di verde antico. Quello di s. Gio. 
vanni della Croce è singolare per biz- 
zarria del disegno e per la vaghezza de 
marmi. Il Maffei per ciò non lo stima re- 
lativo alsoggetto. Egli parla delle seguen- 
ti pittureche si vedono ancora,in s. l'om- 
maso de’ carmelitani. Felice Brusasorci 
dipinse all’ altar maggiore, nella cappel- 
la a destra Santo Creara: seguono due 
del Farinato. La Maddalena è dell’Or- 
betto, 1° Annunziata del Balestra, il s. 
Rocco e il quadro in sagrestia, di Fran- 
cesco Caroti. La 2.°, denominata chiesa 
nuova, ha il 1.° quadro del Balestra, al 
2.°altare d’Antonio Bellucci,al 3.°di San- 
to Prunati.Di queste due chiese quella di 
s. Tommaso Cantauriensesera dezcarme- 
litani calzati; quella di s. Teresa presso 
Porta Stuppa 0 del Palio, dei carmeli- 
tani scalzi fino dal 1660, La prima di 
sì Tommaso era succursale di s. Paolo, 
avanti la soppressione; ora è divenuta 
parrocchia; ed in questo convento di s. 
Tommaso vivevano i:due padri Scolari, 
pro-zii del più volte mentovato mio adi- 
co cav.Scolavi.1!l p.GirolamoMaria ed il p. 


Giuseppe Maria che sostennero tutti due 


le conelusioni di teologia in Genova nel 
1746,dedicando le tesi loro quello al san. 
toPadre BenedettoXIV,questo all’arcive-- 
scovo (Giuseppe Saporiti di Genova. Il p. 
Girolamo fu provinciale dell'ordine nel 
1766; il p. Giuseppe lasciò tradotte in 
volgare alquaote lettere di s. Girolamo e 
di s. Bernardo, e di. lui il suddetto cav. 
Scolavi diede a:stampa; Za vita di s, 
Paola, madre della vergine Eustochio, 
tratta dal libro ILI delle Lettere di s, 
Girolamo, recata. in italiano nel 1777, 
Venezia tipografia Martinengo 1856 in 
8.° La seconda di s. Teresa, coll’ annes- 
so convento era, ed è attualmente, la 
succursale della parrocchia di ‘s. Luca, 
S. Tommaso è chiesa che intrapresa sul 
disegno di Sanmichieli rimase incompiu- 
ta ed ha buoni dipiati di Brusasorci, Or> 
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betto, Balestra, Caroti, Farinato e Tor- 
bido. S. Teresa è chiesa ricca di marmi 
con pregiati dipinti di Murari, Tedeschi, 
Bellaci, Prunati, Balestra, dal Moro ed 
Aliprandi. E' già inteso, che i carmelitani 
di s. Tommaso s’intitolavano dell’anticà 
osservanza : mentre s. Teresa la tenne per 
ristabilita nell'ordine degli scalzi, che le 
valse tanto di fatiche e di gloria; e che 
i carmelitani calzati avevano chiesa e 
convento alla sinistra dell’ Adige in Ve- 
ronetta presso il ponte delle Navi; men- 
: tre gli scalzi l'avevano ed hanno tuttora 
a destra. — 6.°. Parrocchia di s. Zeno 
o Zenone Maggiore. Di questa insigne 
basilica e celebre badia, mentovata sin- 
golarmente da Dante nel suo poema, e 
che passò in commenda al principio del 
secolo XIV;s'ignora con sicurezza il tem- 
po della fondazione e della fabbrica, non 
essendo ad antico e sincero monumento 
appoggiata Ja volgare voce che l’attri- 
buisce a’ longobardi, od a Pipino re d’1- 
talia figlio di Carlo Magno. L'anonimo 
Pipiniano non. nomina veruna chiesa di 
s. Zenone ; ma sibbene tra le chiese 0 fon- 
date dall’arcidiacono Pacifico, morto ver- 
so .l'846, 0 rinnovate, la Zenoniana si 
annovera prima di tutte nella sua lapi- 
de, onde potrebbesi sospettare che a lui 
sì dovesse attribuire l'erezione della pre- 
sente. Nel secolo X la fabbrica era anco- 
ra imperfetta, ovvero era stata maltrat- 
tata dagli ungheri nel.924, perchè scrive 
nell’ Apolbgetico il vescovo Raterio, co- 
me l’imperatore Ottone I partendo da 
Verona, gli lasciò del denaro, perchè do- 
vesse terminar:la basilica di s. Zenone. 
Nel:1045 l’abbate. Alberigo fece comin- 
ciare .il campanile, fino alla metà, quale 
poi fu proseguito, nel 1178 alzato e per- 
‘fezionato, essendo-la chiesa 4o‘anni ia- 
nanzi stata rinnovata anch'essa e ingran- 
dita, come si ha da dueiscrizioni. Opera 
di. maestro Martino, come da iscrizione, 
fula parte alta e l’ovrnamento del campa- 
nile. La facciata esterna nella parte infe- 
riore È compartita in quadri di lucido 
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marmo istoriali, e con vari ornamenti di 
architettura distinti. Il disegno è goffis- 
simo, avendo scolpito i bassi rilievi .un 
Guglielmo ed un Nicola, il che si trae 
dalle epigrafì ivi incise; Sei quadri a man 
sinistra rappresentano la Creazione, e la 
cacciata dal Paradiso terrestre de’ nostri 
proto-genitori: ne’ due più bassi vedesi 
uomo a cavallo che va a caccia con cla- 
mide e staffe. Fu interpretato, cou versi 
sotto, che sia ‘Teodorico, e si sia voluto 
alludere all’opinione volgare che gli spi- 
riti infernali gli somministrassero cavalli 
e cani. Dall’ altra parte in 8 comparti- 
menti è la storia di Gesù Cristo. La Ver- 
gine Annuuziata a sedere, il Presepio con 
due animali, s. Giuseppe di mezza età, 
Pastore con pedo ritorto nella:cima, E- 
rode sedente, i Magi a parlamento seco. 
Nella Cattura del Salvatore, Pietro taglia 
l'orecchio a Malco, ed ha una chiave 
pendente al braccio. La Crocefissione con 
4 chiodi e con suppedaneo, senza corona 
di spine: in fondo si vedono due abbat- 
limenti, un a cavallo con aste o lance, 
altro a piedi; fuori.da un lato donna in 
piedi col nome sopra Mataliana, forse 
persona illustre che concorse alla spesa. 
Su d’ogni quadro è la spiegazione, a si- 
nistra co” nomi, a drilta con esametro 
leonino, cioè rimato. Sotto l’arco che co- 
pre il davanti della porta, le colonne del 
quale posano su due leoni, é un basso rilie- 
vo che figura, i legati di quel principe ve- 
nutia cercardi Zenone; india piccoli ri - 
partimenti altri fatti e miracoli secondo 
le volgari tradizioni e leggende,come quel- 
la del non potersi cuocere il pesce raba- 
to. Nel piè di questo sporto sonoi 12 mesi 
bizzarramente figurati. Marzo è il primo, 
e Maggio,per denotare l’allegria.della pri- 
mavera, Sì rappresenta per Uomo, coro- 
nato che dà fiato a due stramenti in for- 
ma di corni, Alla sommità di quest'aveg 
si vede una gran mano in atto di bene- 
dizione latina, figurando Dio Padre. Nel- 
l’occhio o finestra rotonda nell’alto sul; 
la porta, che dà lume alla chiesa, per 
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l'avanti molto oscura, l' ingegnoso ar- 
tefice Brioloto con bizzarro disegno lo 
fece in forma della rota della fortuna, 
con 6 figure intorno all’ ultimo giro; 
altri siede, altri ascende, alti precipi- 
ta capitombolo. Le figure d’ animali e 
di mostri in bassorilievo, tenute da al- 
cuni in questa facciata € in altre vecchie 
fabbriche per geroglifici significativi, al. 
tro non sono che bizzarrie e ornamenti. 
L'imposte di legno sono coperte di pez- 
zi di bronzo figurati, di maniera affatto 
barbara, mostrandosi con fantocei strani 
storie del vecchio e nuovo ‘Testamento 
in molti quadretti, e anche miracoli di 
s. Zenone. Alla Crocefissione si vedono 
laterali il sole e la luna, per denotare l'o- 
scurità che pativono, e sono in figura 
d’ uomo e donna, continuando gli arte» 
fici l'uso preso da’ gentili. Eotrati nella 
chiesa subito a dritta si vede gran vaso 
ottangolato, tutto d'un pezzo, che servi 
già per uso de? battesimi, col piccolo re- 
cipiente in mezzo € 3 micchie pel batte- 
simo d'immersione, e ne fu scultore il 
ricordato Brioloto, come dall’ iscrizione 
curiosa pel dettato, misto di metrico, rit- 
mico e leonino, con sensi rotti e tronchi. 
Questo battisterio sembra indicare che 
ancoanlica mente questa chiesa fosse pare 
rocchia, eziandio per recarvisi il sabato 
savto i canonici della cattedrale ad aw- 
ministrarvi il battesimo d'immersione, i 
quali nel 1194 vi mandarono a suppliv- 
li due cappellani. Di più una Croce sta- 
zionale esistente nella medesima ricorda 
inoltre ch’essa era una delle chiese sta- 
bilite per le stazioni pasquali; altre es- 
sendone nelle chiese del Crocefisso e di s. 
Anastasia, Anticamente pare che innan- 
zi il tempio fosse il solito fonte, per la- 
varsi le mani e il volto prima d'entrar- 


vi; però nell’ orlo d’ un tal vaso, presso” 


il Grutero si legge in greco: non lavar 
la faccia solamente, mai peccati anco- 
ra. A quelle fontane successero i pili del- 
l’acqua santa. Avvalora la congettura, 
che per tal uso anco questa chiesa aves- 
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se il suo fonte, la bellissima vasca di por- 
fido detta la coppa, notabile per grandez- 
za, trasportata in un’ angusta stanza do- 
po l’ ingresso. E' questo vaso rotondo e 
grosso, ben incavato, d’8 piedi verovesi 
di diametro. Il piedestallo è pure un al- 
tro gran pezzo di porfido. Prima stava 
lateralmente nella piazza ch’ è avanti la 
basilica. L’interna forma della chiesa 
ha il pavimento basso e gradini da’quali 
si discende, e dalla parte di là si sale al 
luogo che dovea servir tutto di presbi- 
terio. Singolare è la forma dei pilastri c 
delle colonne, per le quali si distinguono 
le 3 navate; le muraglie non ebbero in- 
tonacatura alcuna; le finestre girano iu- 
torno quasi in forma di balaustrata, ma 
con dar poco lume secondo l’uso antico, 
onde poi fu fatta la memorata rotonda 
finestra sulla porta. Non vi era in origi- 
ne che un altare solo, come in tutte le 
chiese avanti il secolo XIII, secondo Maf- 
fei. La mensa dell’altare è d’un pezzo di 
marmo veronese, lungo piedi 13 e largo 
6: il taberoacolo è adorno di rare pietre. 
A man destra è sepolto in cassa di mar- 
mo il celebre cardinal Adelardo Catta- 
neo di Lendinara, vescovo di Verona. 
Dopo l'ingresso a sinistra si vedono di 
pietra le statue del Salvatore co'XHl A- 
postoli al naturale, e verso l’altare gran- 
de quella di s. Zenone in cattedra, mag- 
gior del vero, tuttochè la pittura fattavi 
sopra le faccia creder di legno. Non man- 
ca in quelle degli Apostoli qualche buo- 
na intenzione, benchè l’imbrattamento 
de’ colori quasi le occulti; e benché l’ar- 
tefice non ardisse di spiccar le braccia e 
le mani dal corpo, temendo forse non fos- 
sero sicure isolandole, onde le tenne at- 
taccate a maniera di bassorilievo, il qual 
mado di fare continuò assaitempo. Quan- 
to alle pitture, la maggior tavola divisa 
in più spartimenti è opera di Andrea 
Mantegna: i due laterali ragionevoli con 
istorieevangeliche sono del veronese Mar- 
e’ Antonio Scalabrini, di cui è pure un 
gran quadro nel refettorio del monaste- 
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ro; poi una tavola dell’ altro veronese 
Dionisio Battaglia, ed altra del concitta- 
dino India colla figura di s. Zenone da 
piede creduta d’ Orlando Fiacco o Flac- 
co veronese, In questa chiesa si venera 
la miracolosa immagine della Afadonna 
della Pietà. Navva l'Atlante Mariano, 
finché l’ antichissima chiesa di s. Procolo 
eva parrocchia, vi si teneva in somma 
venerazione. Correndo il 1694 pregiu- 
dizievole siccità desolava la provincia ve- 
ronese, quando nel giorno di s, Bartolo- 
meo fu esposta la ss. Immagine per 9g 
giorni all’ altare maggiore, sopra un e- 
minente pallio e con altri addobbi, e da 
tutte parti accorsero divoti a supplicarla 
del bisogno, ed ottennero la sospiràta 
pioggia e abbondautissima: altrettanto 
avvenne a’22 aprile 1706. Allorquando 
armate alemanne e francesi danneggiava- 
no gravemente il territorio veronese, ces- 
sarono per l’invocato patrocinio.Nel 1 732 
faceva strage un morbo appiccatosi .a’ 
bovi, e poco appresso la siccità rovina- 
va le campagne: si portò in processione 
solebnissima la venerabile Immagine a 
spese della città, con l’intervento di tut- 
te le università artistiche e confraterni- 
te, insieme al clero secolare e regolare. 
Fu esposta nel principale altare, e il fre- 
quentissimo popolo ottenne consolazio- 
ne subitavea, poichè cantate le litanie 
di penitenza, nel dì seguente intuonò so- 
lenne l’invo di ringraziamento Te Deum. 
Indi a'21 giugno 1737 si celebrò un tri- 
duo alla ss. Immagine per la cessazione 
delle tempeste e pioggie chie avevano pro- 
dotto lo spaventevole traripamento del- 
l'Adige; ed il medesimoravvenue poi nel 
1745 e 1749. Allorchéè il governo ita- 
lico, con decreto prefettizio de’ 17 aprile 
1806 ordinò la concentrazione delle par- 
rocchie, la chiesa di s. Procolo si chiuse, 
e venne destinata la basilica di s. Ze- 
uo maggiore, dichiarata parrocchia seco- 
lare, con curato col:titolo d’arciprete ab- 
bate. Fu allora che i parrocchiani di s. 
Procolo, divotissimi della Madouva della 
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Pietà, ottennero di trasferirne il sagro si- 
imulacro nella basilica con solenne pro- 
cessione. In due intercolonni laterali al- 
l’ eligie vi sono quelle di s. Giuseppe 
e di s. Toscana. Parlando Maffei del- 
la chiesa di s. Procolo, prossima a que- 
sta basilica, dice che tra le statuette 
ch' erano sull’ altare, quella di s. Dioni- 
gi con pianeta greca avea in mano un li- 
bro, e non la testa come si prese a far poi 
per denotare il suo martirio. La gran 
mensa era di verde antico lunga 12 pal- 
mi, e quasi 6 larga. Nella confessione 0 
sotterraneo conservavasi bella e antica la- 
pide, dichiarante che ivi fu posto il cor- 
po di s. Procolo vescovo di Verona, in- 
sieme con reliquie d’ altri santi, ed in 
lastra d’africano era scritto che il cor- 
po di s. Procolo si scuoprì nel 1408, A- 
vea il cimiterio, e discesi molti scali- 
ni trovavasi una cameretta di pietra, 
sostenuto il soffitto da 4 colonne disu- 
guali. La cassa di pietra in mezzo servì di 
sepolcro a persona di couto, nia da gran 
tempo non eravi nulla. Famosissimo chia- 
ma Maffei tal monumento, per venir co- 
munemente creduto del re d' [talia Pi- 
pino. L'opinione ch’ei fabbricasse la vi- 
cina basilica di s. Zenone, die’ forse prin- 
cipio a tal credenza, autorizzata poi da 
scrittori, ed anco dal Coinzio negli Anna- 
li di Francia, e dal Mabillon negli 4n- 
nali Benedettini. Ma veramente , conti- 
nua Maffei, non si ha di ciò verun fonda- 
mento, perchè Pipino morì a Milaio , e 
l’arco non ha, né ebbe mai lettere o fi- 
gura alcuna, per cui s’ indicasse chi vi 
fosse sepolto. Egualmente dalla soppres- 
sa di s. Procolo, furono trasportate nel 
sotterraneo della basilica le sagre reliquie 
de’ vari vescovi e santi, ch’ erano iu 
quella chiesa ; e con esse vi si trasferirono 
ancora l’interessanti lapidi,che neaveano 
relazione. Ma principalmente nella cry- 
pia vi riposa il corpo di s. Zeno o Zeno» 
ne vescovo e martire, protettore di Ve- 
rona, con decente maguilicenza colloca- 
to. Dice il Maffei, calando per nobile scala 
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nel sotterraneo, sostenuto da colonne, si 
vedrà la grande arca di marmo in cui 
sono le reliquie del santo, una carta ori- 
ginale dell’8,76 facendo menzione del suo 
corpo, che riposa sepolto in questo mo- 
nastero. Ora conviene che dia contezza 
del libro che mi sta davanti: /Votizia 
storica sul rinvenimento della sagra spo- 
glia del glorioso martire e protettore di 
Verona s. Zenone, pubblicata con au- 
torizzazione ed approvazione di que- 
sta vescovile curia, unitamente alla vita 
dell’illustre Vescovo, ed a’cenni intorno 
a’ss.eremiti Benigno e Caro,che soli del s. 
Martire,nella di lui traslazione,potero- 
no levare le sagre ossa. Verona, tipogra- 
fia di Pietro Bisesti 1838; Il d." Giusep- 
pe Bennassuti veronese, autore del li- 
bro, questo dedicò al conte Giovanni Gi. 
rolamo Orti Manara podestà di Verona, 
s) per le sue virtù e sì perchè contribuì 
all'invenzione del venerabile monumen= 
to, che racchiude le ss. Ossa. dell’ inclito 
avvocato di Verona. Volato al cielo s. Ze- 
none, ebbe onorata tomba non lungi dal. 
la città nel medesimo tempio da lui eret- 
to e consagrato, nel quale soleva eserci- 
tare il suo ministero e presso a cui abi- 
tava, come dirò più avanti, Tale chiesa 
per lungo tempo si chiamò l’ oratorio di 
s. Zeno, ed è opinione di molti vedersene 
le vestigia nel monastero Zenoniano; al- 
iri però pretendono essere l’altra che in 
onore del santo fu edificata vicino al Ca- 
stel Vecchio, Dal ‘cadere del IV secolo 
giacquero nell’oratorio le spoglie di s. Ze- 
no sino alla loro invenzione nell 807 ai 
20 maggio, in memoria della quale tras- 
lazione la s. Chiesa di Verona ne cele- 
bra l'anniversario a' 20 maggio con di- 
vota processione. Il solenne trasporto dal- 
l'oratorio nella basilica fu breve, poiché 
pare che fosse dilatato e ampliato, col- 
l'aggiunta della sotterranea basilica, con- 
tribuendovi il vescovo Rotaldo, l’arcidia- 
cono Pacifico, il re d’Italia Pipino, con 
pie e ricche offerte, e poi colle continue 
obblazionide' fedeli fu terminato il tem» 
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pio sontuosissimo di s. Zeno Maggiore, 
evetto in gran parte sulla basilica sot- 
terranea. Il vescovo Rotaldo nella trasla- 
zione del glorioso s. Zeno, miracolosa» 
mente avvenuta nell’807,e fatta per suo 
volere e divina ispirazione da’ ss. ere- 
miti Benigno e Caro, che soli poterono 
levarne le sagre spoglie, inutilmente pri- 
ma tentato da altri, collocò il s. Corpo 
sotterra nella. marmorea cassa, da ulti- 
mo discoperta, dove rimase fino al gor, 
nel qual anno la calata degli ungheri iu 
Italia pose a soqquadro le città tutte e 
sopra ogni altra Verona; per cui ragio- 
nevolmente temendosi che ne' ladronec- 
ci e nelle distruzioni recate ovunque da 
queste predatrici genti potesse il s. Cor- 
po venireinvolato o distrutto, si traspor- 
tò nella cattedrale antica di s. Maria 
Matricolare. In fatti quanto saggia si fos- 
se tale previdenza, si conobbe allorchè 
arsero que’ barbari i sobborghi di s. 
Zeno, di s. Stefano e di s. Giorgio, i qua- 
li tutti preda alle fiamme caddero in to- 
tale disfacimento. Sedati i tumulti, si 
trasportò la s. Spoglia, dopo però supe- 
rata grave opposizione dal lato de'cano- 
nici che volevano conservarne il posses- 
so, nella propria basilica, e fu riposta nel- 
l’avello in cui prima giacevasi ( igaora- 
sene l'epoca, ma si conosce già in segui- 
to il trasporto delle ss. Ossa dal duomo 
a s. Zeno nel 922, perchè in tal anno il 
vescovo Notcherio con testamento lasciò 
le sue facoltà a’ canonici coll’ obbligo di 
dare annualmente una libbra d’ argento 
alla chiesa di s. Zeno, ubi. corpus s. Ze- 
nonis humatum quiescit) e dove si rin- 
venne a’22 marzo 1838, cioè nella cripta 
della basilica a lui intitolata, precisamen- 
te sotto l’altare nell’arca, alla sola pro- 
fondità di mezzo piede dal piano dell'al. 
tare stesso, in una cassa di bianchissimo 
marmo greco, con un mucchio di sagre 
ceneri, avanzo della fragil sostanza che 
le ss. Ossa copriva, raccolte da’ due ve- 
nerandi eremiti nel 1.° avello, ed ivi nel- 
la traslazione viposte. Si riuvenne pure 


VER 
alcun bravo di vesti pontificali di color 
paonazzo. Erroneamente lasciò scritto Îo 
storico veronese Carli, che nelro52 Val- 
terio vescovo di Verona regalò ad Ulma, 
credesi sua patria, il corpo di s. Zenone, 
allegando la testimonianza dello storico 
contemporaneo ‘al dono Ermanno Con- 
tratto; mentre questi solo disse delle 
reliquie, le quali reliquie in fatti man- 
cano al s. Corpo, poichè delle mani: e 
de' piedi è affatto privo , come si vede 
dalla tavola posta alato del frontispizio 
del libro di cui ragiono, ove viene espres- 
so come si trovò e come ora giace. Il d.” 
Bennassuti appoggia la sua narrazione 
alla Storia della traslazione tradotta dal 
latino da Marco da s. Agata veronese, ri- 
ferita dal Biancolini nelle Motizie,e ripe- 
te che lo scheletro del santo, nel suo tra- 
sferimento, venne deposto nell’ avello in 
cui tultora giace; che nelgo1 da questo 


levato, per la venuta degli ungheri, e 


trasportato a s. Maria Matricolare, da es- 
sa si riportò nel monumento medesimo, 
e poi non si, mutò più Juogo,nè fu mos- 
so. Riporta pure la storia della trasla- 
zione, che Rotaldo e il re Pipino recan- 
dosì alla chiesa di s. Zeno, e parlando 
de’suoi miracoli, veduti da loro e uditi 
daaltri, convennero che tanto tesoro sta- 
va umilmente posto, e doversi per de- 
cenza sublimarlo in più alto luogo; e sic» 
come la chiesa ove si custodiva era pic- 
cola, si dovesse ampliare; laonde poi. fe- 
cero edificare una chiesa sotterranea con 
colonne e pavimento pure di pietra , ed 
un avello di marmo polito per sepoltura 
del corpo di s. Zeno. Questo racconto 
corrisponde a quello di Giovanni Man- 
sionario, parlando della. traslazione del 
corpo di s. Zeno, e della fondazione della 
sotterranea basilica Zenoniana fatta da 
Pipino e Rotaldo, e al riferito dal Bian- 
colini nella. Dissertazione de’ vescovi e 
governatori di Verona. Non vi ha dub- 
bio, che l'avello è il medesimo esistente, 
ed é quello ove i ss. Eremiti deposero le 
ss. Ossa nella 1.° traslazione. Altra pro» 
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va adducelostorico, nel supplicare all’at- 


‘to della traslazione re Pipino il vescovo 


Rotaldo a concedergli porzione del 5. 
Corpo, il quale però solo gli diede. poca 
cenere della carne e alcuna particola 
delle vesti, e tutto il resto sigillò col suo 
anello dentro un sacchetto, il quale fu 
posto colle ss. Ossa nella cassa preparata. 
I monaci custodi della basilica promos- 
sero per precauzione il trasporto alla cat- 
tedrale, per la poca profondità del luogo 
ove giacevano, sia per le devastazioni de- 
gli ungheri, e sia per premunirsi in quei 
miseri tempi da’molti rapitori de’ss. Cor- 
pi, allora non esistendo l'altare che lo 
sovrasta, il sarcofago di marmo rosso 
dietro di esso, che poteva far supporre 
ivi esistere, né i cancelli da cui è circon- 
dato; cose tutte aggiunte più tardi e for- 
sealtempo degli Scaligeri, il sarcofago es- 
sendo stato disfatto nel 1838. Però l’al. 
tare è meno antico delle superstiti infer- 
riate, perchè eretto sul capo del s. Marti- 
re e consagralo a'26 settembre 1451, e- 
poca in cui si riconobbe la sua esistenza. 
Per l'inondazione fatale dell'Adige, per- 
dulisi nel 1757 molti rari documenti 
della cancelleria vescovile, situata ne'lo- 
cali terreni dell’episcopio prossimi al fiu- 
me, si perdelle ancora la memoria del ve- 
ro sito in cui era il s. Corpo, e si pensò 
giacesse nel monumento superiore, dietro 
l'altare edificato solo per indicarlo. Nella 
visita del1674 poi si riconobbe la sua esi- 
stenza, per asserzione de’ monaci. Final- 
mente nel 1838 volendosi procedere ad 
una legale verifica, la commissione ad 
hoc istituita a'20 aprile, nella cripta ri- 
mosso il mausoleo di marmo rosso, dis- 
fatto l’altare, sotto di esso si rinvenne il 
sospirato corpo di s. Zenone, con quelle 
particolarità espresse nel processo verba- 
le. Ora, riservandomi.riparlare di s. Ze- 
none nella serie de’ vescovi, e di ‘aggiunge» 
re poi altre parole sui ss. Eremiti, trovo 
opportuno a schiarimento del narrato il 
riferire in breve quanto ne ha scritto il 
cav. Mulinelli negli. Annali delle Pro- 
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vince Venete , pubblicati nel1843. Bella 
e grande prova di patria carità e insieme 
di religione off Verona, quando i suoi 
sacerdoti Fasoli e Pacherà rinvenivano 
a°22 marzo 1838 in una cassa di mar- 
mo greco, nella crypia della basilica di 
8. Zenone, le reliquie del corpo di lui, a 
ciòmossi pel gran desiderio di far piùvivo 
ìl culto al loro protettore. Nel documen 
to riporta Ja descrizione come si trovò 
attraverso l’altare l’arca, la sua misura, e 
le parti del s. Corpo enumerate e pari- 
menti misurate, come sta scrilto nel pro- 
ceîso verbale de'16 luglio. Dal giorno 20 
aprile, ip cui vi accedette la commissione 
per verificare la precedente apertura fat- 
ta del santo avello de’ lodati Fasoli e Pa- 
cherà, fino a'16 luglio1838 non fu ope- 
rato più nulla, e ciò a motivo dell’aspet- 
tav le lettere de’ vescovi di Cesena e di 
Rolemburgo, a quali il vescovo di Vero- 
na mg. Grasser avea fatto richiedere 
notizie delle reliquie di s. Zeno. Si trae 
dalle lettere di risposta, che offre il Mu- 
tinelli,in una a quelle di detto prelato, 
che questi interpellò a’ 6 maggio 1838 il 
vescovo di Cesena , e l’11 quello di Ro- 
temburgo, sulle reliquie di s. Zenone e- 
sistenti in Cesena e Ulma. Dalla rispo» 
sta di Cesena si ha, che ivi nella chie- 
sa al Santo intitolata , si venera un o0s- 
. so di una gamba, detto tibia , benchè 
il Manzoni, Caesenae cronologia Anti- 
stites, scriveva brachium. Da quella di 
Rotemburgosiha,cheal riferire deglisto- 
ricì e di Ermanno Contratto,e dalle me- 
morie dell’archivio, s. Zenonis reliquias 
(nonnulli dicunt corpus s. Zenonis) an- 
no 1052 a IValthero (ab imp. Conrado 
JI, anno 1036 Episcopo, Veronae de- 
signato natione svevo) Ulmam fuisse 
deportatus in Ecclesiam s. Crucis ibi- 
dem delatas, ac.in capella s. Ulderici,, 
huic Ecclesiae adjuncta, tumulatas, ?- 
Lique plurimis claruisse miraculis. E- 
quitesord. Teutonici initio saeculi XLII 
Ulmamintroducti circa an.i 347 novam 
aedificarunt Ecclesiam, In hune trasla- 
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tas fuisse s. Zenonis reliquias pervetu- 
sta inscriptio testatur, quae olim ad la- 
tus altaris ejus Ecclesiae sequentis te- 
noris fuit. Istud altare consecratum ac 
ss. Trinitatis, s. Mariae Virginis,s. An- 
nae, s. J. Baptistac, s. Georgio mart. et 
s. Zenoni episcopo et confessori, cujus 
reliquiae hic in choro habentur in de- 
atra muri parte. Invalescentis in Ger- 
mania illius , sic dictae, reformationis 
Lutheri, imprimis cives Ulmenses exi- 
stere fautores et asseclac. Hinc anno 
1531 pulsis ex urbe catholicis reliquiae 
et imagines Sanctorum ex templi eje- 
ciae, hinc idemque distractae, imo et 
quamplurimae penitus deletae sunt. 
Ordinis Teutonici ecclesia et domus 
tiene temporis quidem permanserunt 
intactac, astiîn scquentis belli Smalcal- 
dici, et sic dicti tricenalis(1618 48) mo- 
tibus , variisque casibus et ipsi equites 
Teutonici Ulma bis exacti, posteaque 
reduces et ipsi, quid de s. Zenonis reli- 
quiis actuni ignorantur. Hoc tantum 
constat, eosdem equites, cum de novo 
anno 1700 suam construerent  Eccle- 
siam, solerlissima inquisitione de his re- 
liquiis instituta, ac perserutatis omnibus 
veteris Ecclesiae partibusnihil reliquia- 
rum s. Zenonisinvenisse. An, ul'inimi» 
corum infestationibus subtraherent, cas 
alium in locum transtulerint,vel ita ab- 
sconderint, ut inveniri amplius non po- 
tuerint, dubium est. Nostris temporibus 
(1818) Ecclesia ordinis Teutonici peni- 
tus fuit destructa, ac solo aequata, quin, 
quod magnopere dolendum, de reliquiis 
s. Zenonis aliquid innotuerit. Dopo ta- 
lì risposte, in Verova si prese la delibe- 
razione di collocare le rinvenute reliquie 
in un nuovo e magnifico avello, quindi 
si celebrò l'invenzione, tanto solenne per 
la chiesa veronese,in maniera da mante- 
nerne lungamente la memoria, e da ma- 
nifestare la letizia non ordinaria e della 
diocesi e della città. Dignitosamente per- 
tanto abbellita la basilica, si esposero in 
essa da'16 a tutto il 25 agosto 1839 alla 
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venerazione pubblica le reliquie di s. Ze- 
none, recandosi a visitarle processional- 
mente le parrocchie tutte della città e 
de' sobborghi. Stabilito poi che i tre ul- 
timi dì dovessero essere festivi, si chia- 
mavano per accrescerne ed onorarne la 
santa allegrezza il cardinal Monico pa- 
triarca di Venezia, e i vescovi di Manto- 
va e di Treviso, affinchè essi celebrassero 
a vicenda pontificalmente le messe. Re- 
citata finalmente dal cardinale nell’ulti- 
mo giorno un’omelia in onore del San- 
to, si trassero poi nuovamente con pom- 
pa indicibile e con pur indicibile concor- 
so di popolo, le venerabili spoglie di lui 
per le magnifiche e ridenti contrade di 
quella Verona, di cui Zenone ne’caldi ed 
affettuosi suoi sermoni, avea avuto sem- 
pre altamente a compiacersi e lodarsi. 
Ma si riprenda il Maffei. Usciti dalla ba- 
silica di s. Zenone, ed entrando nel pros. 
simo chiostro ; si vede a destra il sepolcro 
d'Ubertino Scaligero priore del monaste» 
ro. Ravvisasi tosto l'antico delle colonnet- 
te, e del luogo da lavarsi pe’ monaci. Vi 
è un'iscrizione in versi dell’abbate Albe- 
rigo, che fece fare la sepoltura pe’ suoi 
monaci, l’istesso che nel 1043 principiò 
il campanile. Altra lapide del 1123 fa 
memoria del chiostro restaurato, ed al- 
tre cose fatte da Gaudio o Gaudioso, che 
par fosse abbate. Dietro un cortiletto 
vedesi nel muro pietra del 1212, con 
memoria in 7 distici di varie opere fatte 
da Riprando abbate. Altra senza tempo 
già usata per gradino, in un portichetto 
(levata poi e messa in posto non suo, do- 
ve può esser cagione d'errore), insegna 
che Bewfatto monaco avea eretto una 
chiesa a s, Benedetto. Entrandosi in quel- 
l'oscuro luogo ch’ è presso la porticella 
per cui si è passati dal tempio nel chio» 
stro , si vede un avanzo di antichissima 
chiesa, con 4 colonne che sostengono la 
volta, non compagne, nè in grossezza nè 
per lavoro, e con informi e disparatissimi 
capitelli. Parrebbe potersi creuere che fos- 
sero presi qua e là, e fatti supplire alia 
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meglio in tempo che la fede non fosse an- 
cora universale e del tutto trionfante, e 
però non molto dopo l’età del Santo. 
Quivi dunque ragionevolmente può so- 
spettarsi che riposasse da prima il corpo 
suo, e di questa chiesa intende parlare s. 
Gregorio I ne'suoi Dialoghi. Tutti i ve- 
ronesi hanno creduto sempre chetal chiesa 
fosse quella presso il Castel Vecchio, che si 
chiamava s. Zeno in Orador (Oratorio); 
mala sua struttura non dimostra antichi- 
tà così rimota. Si ha inoltre dalla storia 
della traslazione del corpo di s. Zenone, 
come l’antica chiesa era quasi nell’istes- 
so sito della presente basilica, poichè vi 
si legge che s'intraprese il nuovo edifizio 
per dilatar |’ angustia del primo, e per 
collocar le reliquie più nobilmente ; vi si 
legge ancora che nel far la traslazione sì 
portarono prinra le ss. Ossa con sagra 
pompa, non per buon tratto di strada, 
come sarebbe stato necessario se sì fosse 
portato da, s.Zeno in Oratorio, ma intor- 
no alla chiesa. Uscendo fuori, trovasi ti- 
na torre che formava una buona parte 
del palazzo, qual servì alcun tempo a’'ve- 
scovi, e dove poi soggiornarono più vol- 
te nel XLe XII secolo gl'imperatori quan- 
do venivano a Verona. Prù diplomi pe- 
rò si trovano dati in tal luogo, come di 
Federico I nel 1184 se ne registra nel- 
l’Antichità Estensi, che comincia colle 
parole: Cunz Federicus Romanorum Im- 
perator quod Veronam in Palatio s. Ze- 
nonis cum maxima Curia esset ec. E nel 
fine: Acetum in Verona in Palatio s. Ze- 
nonis. Del monastero di s. Zenone avrò 
motivo di riparlarne in occasione di epi- 
scopali rapporti 0 di controversie col ca- 
pitolo o col vescovo diocesano. L'Ughelli 
a p. 664 molto riferisce dell'abbazia di 
s. Zenone, il cui abbate avea giurisdizio- 
ne separatadall’ordinario. Anch’egli cre- 
de la basilica rinnovata da’ fondamenti 
da Pipino, e arricchita di rendite, e che 
morto in Milano, fu trasportato nel vi. 
cino cimitero e poi trasferito in Francia, 
restandoviil solo sepoleto, il che non am- 
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mette Maffei, come dissi. Enumera i cor- 
pi santi e le atetigute di molti santi che 
sì venerano nella basilica dis Zenone. Ra- 
giona delle immunità e privilegi concessi 
da’re longobardi, dagl’ imperatori e dai 
Papi, alla basilica e al monastero. Ri- 
porta la serie degli abbati benedettini, 
cominciando da Adeodato nel 743, come 
rilevasi da un diploma che. ripipdusse 
attribuito a Carlomanno fratello di Carlo 
Magno, ilche mostra il monastero molto 
più antico della chiesa. La serie degli 
abbati claustrali si compie con Pietro 
Paolo de Capellis 1391, abbate 44.°, ai 
quali Papa Bonifacio IX nel 1402 sosti- 
tuì gli abbati commendatari, e pel 1.° 
Pietro Milio o Emili di Brescia, il 3.° fa 
il cardinal Antonio Corraro, il 6.° il car- 
dinal Baltista Zeno, dopo il quale di fre- 
quente, per le pingui rendite, furono in- 
vestiti della commenda altri cardinali : 
nell’ Ztalia sacra V ultimo abbate com- 
mendatavio registrato è Vincenzo Moli- 
no nel 1665. Aggiungerò che la badia 
sino al'1773 rimase sotto la commenda, 
mentre la chiesa e il.chiostro continua- 
rono a rimanere in mano de monaci be- 
nedettini fino alla loro soppressione. Sic- 
come questa parrocchia lia per oratorio 
s. Zeno, sarà quello in cui Maffei disse 
esservi pitture di Domenico e di Felice 
Brusasorci, Non devesi affatto confonde- 
re con s. Zeno in Monte (già stanza fi- 
no al 1810 de’ padri somaschi, che vi 
tenevano un celebre collegio di nobili, 
di che tuttora non rimane più traccia 
che di convento derelitto), di cui il Maf- 
fei riferisce i dipinti di Felice, dell’ altro 
veronese Pasquale Ottino, altro famoso 
di Ridolfi, ed altro lodatissimo sull’ or- 
gano di detto Domenico. Narra il d. Ben- 
nassuti, che i due eremiti più volte nomi- 
nati, Benigno e Caro, erano uomini d’au- 
stera e santa vita pervenuti dalla Spagna 
e ritirati in una grotta delle roccie del 
Monte Baldo che guarda il lago di Gar- 
da, sul villaggio di Cassone, di per la 
ro costante. permanenza e vivere esena- 
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plare, la pietà del popolodi que’ dintorni 
fece per essi costruire unachiesina intito- 
lata a s: Zeno in Monte che tuttora esi- 
ste, e nella quale i virtuosi eremiti assi» 
duamente orando passarono i loro gior- 
ni, ediu cui conservansi ancora alcune 
cose ad essi appartenenti. Questo santua- 
rio è in venerazione non solo degli abi- 
tanti de’vicini paesi, ma già altresì dei 
pellegrini di lontanissime parti. Quei 
delle circostanti terre continuano a 1e- 
carvisi a piedi nudi ad implorare il di: 
vino aiuto per l’iutercessione de’ss. Ere- 
miti, i quali morendo santamente furono 
onorevolmente sepolti nella chiesa par- 
rocchiale di Malcesine, ove ancora si ve-, 
nerano le lorosante reliquie. Inoltre la 
parrocchia dis. Zeno ha. per sussidiaria 
la chiesa di s. Bernardino de’ minori 0s- 
servanti. AlSanmicheli spiacque assai che 
in questa chiesa non venisse interamente 
eseguita secondo la sua idea la celebre. 
cappella Pellegrini, la quale però condot= 
ta nel1798 all’originaria sua perfezione 
a cura del cav. Giuliarie da'esso descritta 
inunsuo libro delr816, gode meritamen- 
te di altissima rinomanza. È in forma di 
piccolo tempietto rotondo d' ordine co- 
rintio, compartito in 4 ricetti per 3 al- 
tari eper la porta, e in quattro nicchie 
preparate .a statue: le sagre mense, i pie- 
distalli, i frontespizi, le cornici, e gli ar- 
chi:stessi ed i vani giran tutti a tondo 
perfetto. Per finimento del 1.° piano è 
una balaustrata, ma qui comincia il gua- 
stamento o sia |’ impoverimento per altrà 
fattovi, osserva Malflei. Da 4 aperture, di- 
stinte ciascuna per due colonne, si ha il 
lume: la cupola è ben girata, ma dovea 
esser divisata con altri ornamenti: delle 
8 colonne grandi, 4 hanno i canali drit- 
ti,e4spirali; tutti nella 3.° parte da pie- 
di lasciati pieni, come usarono molte vol- 
te gli antichi, perché la colonna fosse men 
sottoposta ad esser offesa. Gli stipiti a. 
tutti gli angoli sono intagliati a rilievo 
di fogliami, d'uccelli e d’ altre bizzarrie 
così vagamente e con tanta finezza , che 
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né per disegno, né per maestria di lavoro 
può vedersi cosa più bella: vi spicca an- 
cora la perfezione della pietra, perchè es- 
sendovi foglie assai staccate, che paion 
naturali, non se n'è sminuzzato un ato- 
mo: la pietra è veronese, chiamata bron- 
zino, e stimabile per ogni conto. Questa 
cappella, fabbricata sui disegni di Sanmi- 
cheli per una dama di casa Pellegrini, è 
più conosciuta a Verona sotto il nome di 
Cappella de’ Guareschi, di tanta bellez- 
za negli ornamenti, di tale eleganza nel- 
lFinsieme, che tutti la dicono un capola- 
voro d’ architettura. Abbiamo su di es- 
sa il sopraccennato libro: Michele San- 
micheli, Cappella della famiglia Pel- 
| legrini esistente nella chiesa di s. Ber- 
nardino, pubblicata e illustrata dal con- 
te Giuliari, Verona 1816 con 30 tavole 
incise da Mercoli. In essa dipinsero; nel 
1.° altare l'India e Pasquale. Nella chie- 
sa non più esistono gli affreschi descrit- 
ti dal Vasari. La pala dell’altare grande 
è di Francesco Morone, quella che rap: 
presenta la Natività è delle più stimate 
dell’India. Nella cappella a destra, entran- 
do; la tavola è del Morone, l’affresco del 
Giolfino.I medesimi operarono nella cap- 
pella della Croce, dove bel quadro fu già 
di Paolo: nel sinistro lato lavorarono gli 
altri veronesi Caroto e Antonio Badili 
che tra’ pittori suoi concittadini intro- 
dusse morbidezza, franchezza di pennello 
ed espressione d’affetti, la quale gentile 
maniera inseguò al suo nipote Paolo Ca- 
liari, di cui subito conobbe |’ immenso 
ingegno. Sotto la chiesa di s. Bernardino 
è l’ oratorio di s. Maria del Pianto. — 
7. Parrocchia della ss. Trinità, che ha 
la cappella della Madonna Lauretana, 
di cui farò parola nella g.° parrocchia, e 
per oratorio le Stimmate. Eravi contiguo 
il monastero de’ benedettini, che gode. 
vano pingue abbazia. La chiesa possiede 
quelle ss. Reliquie che enumera l’Uglel- 
li, insigni e copiose. — 8.° Parrocchia di 
s. Fermo Minore in Braida, con oratorio 
omonimo. Ha per chiesa sussidiaria s. 
VOL, XCIV, 
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Pietro in Carnario, che ha tavola del Ri- 
dolfi, di cui è anche la porticella del. ta- 
bernacolo; altra di Felice Brusasorci, al- 
tra del Creara. I Santi Coronati parte= 
cipano del modo di Tiziano. All’altare 
grande erano opere antiche, e poi vi fu 
posta gran tavola del veronese Simeone 
Brentana. Viè un oratorio denominato 
del Cristo. +9." Parrocchia di s. Nicolò 
già de’chierici regolari teatini. Molto va- 
ga è la chiesa, architettata da Lelio Pel. 
lesini, e bellissimo è il corintio de’suoi 
capitelli: il tabernacolo fu disegno del 
celebre teatino p. d., Camillo Guarini 
nemico delle linee rette; gli Angeli gran- 
di sono del Marinali. Negli altari fanno 
bella mostra i marmi veronesi; quel del- 
Immacolata Concezione fu disegno di 
Francesco Marchesini ; quello del Croce- 
fisso di Marco Tomezoli Quanto. alle 
pitture, al manco lato è un’opera del Ba- 
lestra, altra del Brentana, altra dell’Or- 
betto, ma non delle migliori, éd altra del 
cav. Antonio Giarola detto Coppa pur 
veronese : dall’altro lato, del cav. Gio, 
Battista Barca: s. Gaetano è del Preti ca- 
labrese.Alcuni de’ quadri in alto son di 
valenti uomini ; le statue nella più par- 
te sono de’ 3 Marinali..M? istruisce |’ 4- 
tlante Mariano che in questa chiesa si 
venera la miracolosa immagine della Ma- 
donna della Ghiaia detta della Gia- 
ra. La chiesa suburbana di s. Maria del- 
la Ghiaia, detta così dal terreno areno- 
so in cui è fabbricata (in cui la 1° pala 
con altri quadri è del Moretto, l’altra di 
Giulio Carpioni il vecchio, e due bell’ o- 
pere di Pasquale), fu prima posseduta da’ 
religiosi umiliati (fin dal 1 173, ed atten» 
devano all'arte della lana), l'ordine dei 
quali essendo già soppresso in Verona, 
venne occupata da’chierici regolari teati» 
ni, de’ quali il p. d. Luigi Novarino di 
gran pietà e dottrina, affinchè in quel 
tempo la divozione della ss. Vergine tito- 
lare vieppiù si actendesse, fece edificare 
da un lato della chiesa istessa una cappella 
della medesima forma e grandezza della 
ti 
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santa Casa di Nazaret, ed ivi medesimo, 
per opera di peritissimo scultore, fece for- 
mare un simulacro eguale affatto a quel- 
lo che nel celebre tempio di Loreto si 
venera da’fedeli. Essendo pertanto la sa- 
gra effigie decorosamente collocata nel- 
l’appena costrutta cappella il dì 25 mar- 
zo 1648, con applauso universale de ci- 
tadini veronesi, cominciò tosto a sfolgo- 
rare per benefizi e per grazie a' suppli- 
canti largamente dispensate ; le quali co- 
se tutte pervenute a notizia del capitolo 
Vaticano, fu per suo decreto di corone 
d’oro regalato il simulacro della B. Ver- 
gine e del divino Infante a’ 3 dicembre 
1709. Chiusa in seguito questa chiesa e 
soppresso l’ ordine de'teatini ini Verona, 
fu atterrata la divota cappella; i cui sas- 
si e le pietre, portatevi da nubili donzel- 
le, servirono in appresso a costruire la 
cappella della Madonna Lauretana , e- 
gualmente eseguita sullo stesso modello 
di quella di Loreto; e la ss. Immagine 
invece fu posta in un altare della chiesa 
di s. Nicolò, ed in appresso in una somi- 
gliante cappella, ma non delle stesse mi- 
sure;che a lato di questa medesima chie- 
sa si fece fabbricare, Questa parrocchia 
ba l’oratorio di s. Nicolò, e la chiesa di s. 
Maria della Scala per sussidiaria, già de' 
religiosi servi di Maria, che fa vedere a 
sinistra della porta due opere del Barca, 
L'immagine prodigiosa della Madonna 
della Scala d'antico pennello, e lateral- 
mente solto di essa gevuflessi Alberto II 
e Martino II signori di Verona, che han- 
no la figura della scala sulle vesti, preci- 
samente sul petto. I 4 Santi da’lati sono 
di Francesco Benaglia veronese, fatti nel 
1476. S. Orsola colla sua schiera delle 
ss. Vergini, è di Felice Brusasorci, come 
ancora l'Assunzione-all’altare grande: i 
due framezza di Nicolò Giolfino. Nel de- 
stro lato viene prima il dipinto di Fran: 
cesco Caroto, poi quello di Liberale, indi 
altro del Giolfino, e per ultimo quello di 
Coppa. Della miracolosa immagine della 
Madonna della Scala, ecco quanto ne 
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scrisse l'Aante Mariano. Essendo Ve» 
rona in potere di Can Grande della Sca- 
la, una memorabile avventura colmò tut- 
ti di stupore. Il p. Pietro da Tuderto ge- 
nerale de’ serviti nel (324.si recò a Ve- 
rona per istituirvi un convento, a tale 
effetto essendosi fatto precedere da fr. 
Francesco Patrizi da Siena, piissimo e 
prudente; quindi la B. Vergine venne a 
favorire il santo proponimento. Imperoc- 
ché, spossato Can Grande dalle continue 
guerre, cadde mortalmente infermo, € 
consigliato da fr. Francesco votò alla ss. 
Vergine l'erezione d’un tempio, in una 
delle case già da lui abitate. Nel 1329 
per ardente volere di Can Grande fu tan- 
to condotta innanzi la fabbrica, che sì ven- 
ne a dipingere sul muro l’immagine del- 
la B. Vergine, ed appena terminata, e- 
gli restò perfettamente guarito con.istu- 
pore de’medici che lo riputavano ormai 
incurabile. 11 popolo gridò al miracolo, 
che attribuì alla nuova ss. Immagine; ciò 
avvenne a’ 3 novembre di detto anno, 
secondo alcuni scrittori, in cui con infini- 
to concorso di veronesi fu incominciata 
a celebrare, ed a.tenere in somma vene- 
razione la ss. Immagine pegli ammirabili 
prodigi che operava a'suoi divoti. Quin- 
di a Lei, prima d'intraprendere alcuna 
guerra, ricorrevano i principi Scaligeri, 
e riportate vittorie Lei ringraziavano, e 
conquistate città al suo patrocinio |’ affi. 
davano, appendendo quali trofei alle sue 
pareti gli stendardi tolti a'uemici, in ar- 
gomento di divota gratitudine. Le benefi- 
cenze de’Scaligeri avendo arricchito tem- 
pio e convento de’serviti, gli derivò il ti- 
tolo di S. Maria della Scala.Imitando- 
ne l’ ossequio il popolo veronese, istituì 
una pia congregazione per incremento al 
culto della ss. Vergine, che presto enu- 
merò 16,000 confratelli, i quali si dedi. 
cavono eziandio a sollevare i poveri, a lu- 
mulare i defunti, a suffragarli, e ad altre 
pietose opere. Infinite furono Je grazie 
concesse dalla Madre di Dio a’ ricorven: 
ti, come si prova anche dalle tabelle vo- 
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tive dipinte. Oltre la chiesa di s. Maria 
della Scala, vi. è pure l’oratorio del suo 
È ERE 
mome. — 10. Parrocchia di s. Fermo 
Maggiore. Ebbe contiguo un monastero 
anticamente di benedettini, da’ quali pas- 
sò a francescani, e nella soppressione il 


chiostro fu camibiato»i in usi profani. In, 


questa chiesa si tengono di Stefano antico 
pittore veronese, i Profeti e l’ altre figu- 
re che sono intorno al pulpito. La tavola 
della prossima cappella e l’altra di là 
della sagrestia di Francesco Torbido, la 
susseguente degli Aligeri di Battista del 
Moro. Quella che segue è di Paolo, lavo- 
rataingiovanile età, e la prossima all’al- 
tare maggiorealtri la vuole di Domenico 
Ri GSO e;: ed altri di Battista del Moro. 
Dall'altro lato la Nascita del Salvatore è 
dell’Orbetto, dove alla culla si vede s. 
Girolamo genuflesso , licenze artistiche 
per soddisfare alla divozione de'commit- 
tenti. Nella cappella della Madonna lavo- 
rò la bellissima pala Francesco Caroto 
nel 1528, sembrando le figure di rilievo. 
Il laterale a destra è del Barca;il sinistro 
del Coppa. Oltre la porta è una pala di 
Gio. Battista del Moro, che va a paro 
con l’opere più celebrate. Appresso è un 
deposito, da' lati del quale dipiuse Pisa- 
nello ; e sopra l’arco della porta ignota e 
molto antica mano. Il prossimo altare fa 
dipinto. dall'altro veronese. Francesco 
Monsignori. In questa chiesa, detta pure 
de’ ss. Fermo e Rustico, si conserva il 
monumento nobilissimo di Giovanni Sca- 
ligero, che fu coperto da un artificioso 
padiglione di pietra : le statuette intor- 
no all’arca hanno buone piegature di 
manti, e la figura di lui giacente, col capo 
quasi per naturale effetto in corpo mor- 
to. graziosamente inclinato, perchè chi è 
in terra ne veda il volto; ha delle parti 
assai lodevoli, benchè lavorata nel 1359, 
cioè 40 ativi avanti che maneggiasse scal- 
pello il Brunellesco, di cui dice il Baldi- 
nucci, che restituì) il già perduto essere 
all’ arte della scoltura. Che il monu- 
mento sia di quel tempo, lo dimostra l’i- 


VER 163 


scrizione esibita da Maffei. Non si ha in 
quest’ opera il nome dello scultore, ma 
ben si ha sotto la statua sedente di s, 
Procolo, fatta nel1392 per Giovanni ve- 
ronese figlio del maestro Bigino. Inoltre 
del principio del 1400 si ha in questa 
chiesa alquante statue almonumento de’ 
Brenzoni, che meritano lode; e perché 
non si potrebbe riconoscerlo, è bene l’av- 
vertire, come ora fa la figura d'altare ; e 
la ragione si è perchè essendo stato uso 
in Verona ne'più sontuosi sepolcri delle 
chiese di rappresentarvi il Redentore ri- 
sorto dalla tomba, come mistero per cri- 
stiano monumento molto a proposito; e 
venendo a restar situata la sua figura nel 
mezzo, tali monumenti, ovvero depositi, 
o furono creduti, o con aggiungervi la sa- 
gra mensa fu stimato bene di. farli, di- 
venire altari. Il Vasari però chiamò que- 
sto medesimo, sepoltura della resurre- 
zione del Signore fatta di scoltura, e 
secondo que’ tempi molto bella. Nella 
stessa chiesa è distintissima e degna di 
memoria l’ urna sepolcrale poggiata sul 
dorso di due torelli che la città fece scol- 
pire in marmo rosso di Verona adono- 
re del famosissimo Torello Saraina, che 
ne’ primi anni del secolo XVI moriva, 
e divise gli onori del principato coll’ al- 
tro veronese Onofrio Panvinio agosti» 
niano, nel campo della romana e del- 
la veronese archeologia. In s. Fermo 
altra opera di scoltura si trova molto 
meglio condolta, cioè un Cristo depo- 
sto dalla Croce con più figure, che re- 
sta ora nascosta sotto un altare pres» 
so la sagrestia. Benchè sia della stes- 
sa età, mostra intelligenza grande, ben 
espresse le ossature, ben prese le propor- 
zioni; ma poco si può godere, perchè tan» 
to questa, come la sopraddetta, secondo 
la fatale usata sciocchezza, sono state di- 
pinte, con che fanno piuttosto orrore che 
rechino diletto. In questo secolo fiorì la 
scoltura in Verona, perchè di buon gusto 
e d'antico modo furono lavorate le sta- 
tue degli uomini illustri che sono in piaz- 
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za, e di gusto ollimo e di somma perfe- 
zione riuscirono le opere tutte del vero- 
nese Girolamo Campagna , allievo del 
concittadino Cattaneo, non meno in me- 
tallo che in marmo, e non meno in ton- 
do chein basso rilievo: non solo Verona, 
ma ornò di belle opere Venezia e Pado- 
va, e nel palazzo d’ Urbino è sua la sta- 
tua del duca Federico; poco a lui poste- 
riore fu il veronese Gio, Battista, e nel 
decorso secolo si distinse Giovanni Schia- 
vi. Degna di visita è la chiesa sotterra- 
nea di s. Fermo maggiore , dalla quale 
si denominò negli antichi tempi la porta 
della città ch'era prossima, e nella quale 
fin da’tempi di Desiderio re de’longobar- 
di, si custodisce e si venera il sagro de- 
posito delle ossa de’ss. Fermo e Rustico 
martiri; ed a canto si vede un’ opera di 
Creara. Pretendono i bergamaschi pos- 
seder nella cattedrale tali reliquie, di che 
dirò altre parole parlando de’ vescovi. 
Nella parrocchia vi è l’oratorio di s. Fer- 
mo Maggiore, e la chiesa sussidiaria di s. 
Maria antica con oratorio omonimo. Im- 
pugna Maffei che Papa Alessandro III 
nel 1177 solennemente consagrasse l’al- 
tare di s. Maria Antica; coll’ intervento 
di 15 cardinali, e del marchese della Mar- 
ca Veronese, come pretendeva una lapi» 
de. Fu poi consagrata la chiesa 100 au- 
ni dopo da Golifredo patriarca d’Aqui- 
leia, come attesta altra iscrizione. Fuori 
di questa chiesa e nel cimiterio suo eb- 
bero sepoltura la maggior parte degli 
Scaligeri, che di Verona e di molte altre 
città furono signori, alla nobiltà de’quali 
monumenti non si troveranno forse gli 
eguali di que’tempi, opina Maffei. In ter- 
ra e mezzo sepolte son prima 3 arche di 
marmo veronese, quali non si sa per chi 
di tale casa servissero, poichè non hanno 
iscrizione alcuna; ben hanno l’arme so- 
pra i coperchi, ein mezzo di uno si ve- 
de la Scala con Aquila sopra, onde s'.in- 
tende il verso di Dante : E n su la Sca. 
la porta il santo uccello. Su gli an- 
goli banno quel rilevamentò che si 0s> 
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serva in molte delle antiche, onde si 
può riconoscere quanto durasse l’imita- 
zione delle opere romane : una di esse. è 
grandissima, e tutta lavorata e figurata. 
Altra ve n’ha presso la chiesa, posterior- 
mente segnata del nome e dell'arma d’al- 
tra famiglia : questa è nobilmente collo- 
cata , e finge esser coperta da un padi- 
glione formato da 6 gran lastre di mar- 
mo, che si uniscon nella cima in ub pic- 
col quadro con palla sopra, e posano sui 
traversi di sotto per via di piccolissimo 
incastro molto artificiosamente. Abbia- 
mo dal Moscardo come iu questa fu col- 
locato Mastino I, che nel 126: fu eletto 
capitano generale del popolo in vita; ti- 
tolo corrispondente appunto a quel d’im- 
peratore in Roma, al dir di Maffei, e col 
quale Mastino I o coperse o si fece stra» 
da al dominio: l’istesso storico recita l’i- 
scrizione, della quale ora non si trova ve- 
stigio alcuno. Sopra la porta della chiesa 
è l’arca di Can Grande I colla sua figu- 
ra, che mostra giacer sopra un letto, e 
nella cima del Lutto la sua statua armata 
a cavallo con visiera calata, ma ricaden- 
dogli il cimiero dietro le spalle, coperto 
tutto di maglia il cavallo ancora: le co- 
lonne e i capitelli sono assai ragionevoli. 
Morì Can Grande 1 nel 1328. Il mau- 
soleo ch'è sull’ angolo dalla parte della 
piazza tiene l’ossa di Mastino II, che mo- 
rì nel 1350, e di cui dice l’ iscrizione: 
Me Dominum Verona suum, me Brixia 
vidit, - Parmaque cum Lucca, cum 
Feltro Marchia tota (fva Feltro e Fel- 
tro). Quest'edifizio è sontuoso e aminira- 
bile, perchè posa tutto su 4 colonne ar- 
chitravate in distanza di 9 piedi. Sopra 
i traversi posa un grandissimo e grosso 
quadro di verde aulico, che forma il pia- 
no sopra del quale è collocata in mezzo 
l’arca del defunto. Altre 4 colonne so- 
stentano la volta, che fa coperto, e il fa- 
stigio co'suoi ornamenti: nell’ultima ci- 
ma si vede la statua equestre di Masti- 
no II, grande al naturale. Intorno è no- 
bil recinto di pietra e di ferro, con 4 pi 
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lastri e statue negli angoli. Cansignorio, 
che morì nel 1375, volle prima prepa- 
rarsi il sepolcro , ed avanzare in ciò la 
maguificenza degli anteriori. Non può 
certamente esser più superbo ,.supposta 
l’angustia grande del sito. Ha 6 facce, ed 
è sostenuto da 6 colonne, che reggon 
prima un piano di bel marmo antico, so- 
pra il quale sta la grand’arca tutta isto- 
riata. L'essersi serviti nell’uno e nell’al- 
tro di questi mausolei di due sì gran pez- 
zi di preziosi marmi ed antichi, non tanto 
fu per magnificenza, mentre restano co- 
perti e quasi nascosti , quanto per sicu- 
rezza, attesa la maggior durezza e consi- 
stenza de” marmi orientali e oltremarini. 
I capitelli hanno la 1.° mano di belle fo- 
glie corintie, ma si devia nel rimanente. 
Sei altre colonne reggono l’ altissimo fa- 
stigio, nella cima del quale fa bella mo- 
stra lo Scaligero a cavallo. Il tutto è 
così Operosamente ornato e con tanta 
spesa lavorato, che di maniera goti- 
ca, come suol chiamarsi , difficilmente 
si troverà cosa più nobile e più bella. L’i- 
scrizione è intorno nel fregio, ed è già sta- 
ta pubblicata con l'altre da diversi scrit- 
tori veronesi, ma senza aver avvertito, 
dice il Maffei, che altra ve n’ ha nel 1.°e 
più basso listello col nome dell’artefice. 
Hoc opus sculpsit, et fecit Boninus de 
Campigliono Mediolanensis dioecesis. 
Serra intorno un recinto di marmo rosso 
pure in sessangolo con 6 pilastri, sopra 
quali soliti tabernacoli quadrati,con ista- 
tue di Santi che fecero professione d’ ar- 
mi. E notabile anche il serraglio e can- 
cello di ferro con l’armi della Scala, per- 
ché lavorato con tal vaghezza di disegno 
a fiorame, che poco di più potrebbesi a- 
spettare dalla bizzarria moderna. —11.° 
Parrocchia di s. Stefano, con oratorio di 
tal nome.Quest’antichissima chiesa era in 
essere fin nel V secolo, benché in altra 
forma, avendola fatta atterrare il re Teo- 
dorico. Grandi argomenti ci sono per 
credere che fosse un tempo la cattedrale 
di Verona. In essa è preziosa e molto an- 
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tica lapide, da cui s'impara quanti antichi 
e sanli vescovi veronesi fossero qui sepol. 
li, e quant’altre reliquie riposte. La bella 
tavola nel coro, la cupoletta e i suoi late- 
rali, il quadro con l’adorazione de’ Magi, 
e le figure di chiaro scuro sulla porta di 
fianco, son di Domenico Brusasorci. Nel- 
la cappella degl’ Innocenti la pala è di 
Pasquale ; bellissima la Strage, e così gli 
angolari. Il laterale co'Santi vescovi del 
Bassetti; la storia de’ss. Quaranta marti- 
ri dell’Orbetto. A sinistra dell’altar gran- 
de dipinse Nicolò Giolfino. Sopra la por- 
to operò Battista del Moro, e così il chia- 
roscuro da quel lato. L'altare co’ss, Pie- 
tro e Andrea è del Caroto. L’ultimo del 
Marchesini. Il penultimo dal lato destro 
è d'Orazio Farinati, il susseguente di 
Santo Prunati. Nel sotterraneo sono al- 
quante colonne di marmi stranieri, con 
capitelli di pietra veronese variamente e 
barbaramente lavorati, ed alcune arche 
grandissime, quali servirono prima per 
gentili, come qualche avanzo d'’iscrizioni 
manifesta, e saranno state poi adoperate 
pe'Santi veronesi. Sopra tutto è degna 
d’ osservazione la gran calledra rozza e 
schietta di pietra , che quivi. si conserva 
ancora, e sopra la quale avranno seduto 
gli antichi pastori veronesi. Con singolar 
cura e venerazione conservavanogià i cri- 
stiani le sedi de’loro primi vescovi, come 
si trae dal Buonarroti nelle Osservazio- 
ni sui vasi di vetro. Nelle pietre della fac- 
ciata furono scolpite quantitàdi memorie 
per lo più del secolo XIII. Della parroc- 
chia di s. Stefano è sussidiaria la chiesa 
di s. Giorgio, con omonimo oratorio. La 
chiesa fin da'tempi de’ve longobardi era 
uffiziata nobilmente. Ambigua fra il San- 
micheli e il Sansovino n’è la facciata : 
bellissimo è l’ altare maggiore d’ ordi- 
ne composito, attaccato al muro, e che 
gira però insieme col frontespizio secondo 
che fa la nicchia con molta maestria. Fu 
opera di Bernardino Brugnoli figlio d’una 
sorella del Sanmicheli; il medesimo mi- 
se mano ne’ campanili di s. Giorgio e 
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del duomo, guastati prima da chi volle 
cambiarne il modo e il disegno sontuosa. 
menteideato dal Sanmicheli:» dappoichè, 
osserva Maffei, sì dilettano queste parti 
grandemente d’alzare alle stelle così fat- 
ti edifizi, da'quali vien poi talvolta in al 
cuni siti resa la città inabitabile, per l’u- 
so straordinario e instancabile, che contro 
ogni carità e senza frutto alcuno qui ne 
vien fatto’. In s. Giorgio il Sanmicheli 
trovò anche modo di fortificar talmente 
i lati, che potè imporvi la cupola, il che 
niun altro ardiva di fare. Questo tempio 
per conto di pitture è una galleria, alla 
quale non sarà sì facile che altra possa 
paragonarsi. Nel 1.° ingresso dà nell’ oc. 
chio, benchè in tanta distanza, la superba 
tavola ch'è nell’altare grande, col Santo 
che vien fuori della tela; ma facendo 
privcipio a man destra entrando , la 1.° 
pala è del veronese Francesco Montemez. 
zani ; la 2.8 del. concittadino Pasquale Ot- 
tini, lavorata sul gusto di Tiziano; la 3.° 
è di Domenico Tintoretto; la 4.° di Fe- 
Jice Brusasorci co’ss. Michele, Raffaele e 
Gabriele: Angeli non furono mai fatti, 
che paressero Angeli. La susseguente è 
una delle più belle cose che uscissero mai 
dal peunello di Paolo : per li professori 
vi è da osservare una giornata, rileva 
Malféi. Le figure adiacenti, come altresì 
le dirimpetto, sono dell'India. L’Avvun- 
ziata fuori della maggior cappella è del 
Caroto. Passando all'altare grande, si ve- 
drà un portento dell’arte nel martirio di 
s. Giorgio di Paolo, e le riflessioni che si 
potrebbero qui farvi, darebbero materia 
quasi a un trattato. Il laterale a mano si- 
nistra, che rappresenta il miracolo delle 
turbe pasciute dal Salvatore nel deserto, 
è di Paolo Farinati: l’altro a destra, che 
figura gli Ebrei nel raccogliere la man- 
na, è di Felice, ma supplito dopo la sua 
morte, e terminato da Pasquale. Pochi 
quadri si troveranno che arrivino come 
questi a 24 piedi veronesi di lunghezza 
e a 23 d’altezza, e pochi parimenti che 
abbiano sì gran numero di figure lavo» 
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rateda:così eccellenti pennelli: ponno dirsi 
due poemi per la quantità e varietà delle 
cose che contengono. Proseguendo dall’al. 
tro lato, la 1.° tavola è del Moretto, e l’or- 
gano dentro e fuori del Romanino, cele- 
bri pittori bresciani. La seguente è di Gi- 
rolamo da’Libri fatta nel 1529. La 3." di 
Francesco Caroto, fuorchè l’ovato ch' è 
opera bellissima di Domenico Brusasor - 
ci. La 4° è di Sigismondo Stefani pur 
veronese. Nell'ultima torna a figurare il 
Caroto. Il battesimo del Salvatore sulla 
porta è del Tintoretto. Nell’altezza di s. 
Giorgio si trovarono molte lapide roma- 
ne figurate e scritte. L’ iscrizioni cristia- 
ne sono del tempo di Liutprando. Oltre 
le pitture che Yadornano di rara apli- 
chità, è osservabile precipuamente ùna 
gran coppa di pietra, la quale a similitu- 
dine di quella discorsa di s. Zenone, stet- 
te già dinanzi la chiesa. Anticamente col 
titolo di s. Giorgio, enominata nell’ epi- 
pitaffio dell’arcidiacono Pacifico, eravi u- 
na collegiata di sacerdoti, poi chiesa di s. 
Elena, presso al chiostro canonicale. Vi 
si vede lunga iscrizione marmorea del 
1140, della consagrazione dell’altare fat- 
ta dal patriarca d’ Aquileia Pellegrino, 
dopo la profanazione del precedente; al 
tra è in memoria delle ss. Reliquie; e nel 
sotterraneo vi è nobilissimo pavimento a 
musaico di bel disegno e variato; laonde 
si può dedure quanto nobile fosse questa 
chiesa. —12.° Parrocchia di s. Maria in 
Organo, con oratorio dello stesso nome, 
già de’monaci olivetani. Il suo monastero 
deve reputarsi più antico di quello di s. 
Zeno, sebbene taluni lo dicano fondato 
nell’845: fu ampliato da’ re longobardi 
Liutprando nel 7 18 e Ildebrando nel 
742, percui è chiaro che preesisteva. Nel. 
la sua origine fu abitato da’ monaci bene- 
dettini, in seguito dagli olivetani, ed oggi 
lo è dalle suore minime della Carità, La 
denominazione in Organo o Organis de- 
rivò a questa chiesa forse per sorgervi 
vicino |’ arsenale de’ veronesi, secondo 
Biancolini,da cui prese il uome la contra. 
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da e Jo comunicò alla chiesa fabbricata 
vi. Questo monastero apparteneva alla 
giurisdizione del patriarca. d’ Aquileia 
da tempo remotissimo e già lo era nel. 
l’871, e continuò ad esserlo sino al1756 
epoca della morte del)’ ultimo patriarca 
Delfino. D’allora in poi principiò la sua 
dipendenza dall’ ordinaria giurisdizione 
de’vescovi di Verona. La dipendenza dal 
patriarca d’ Aquileia fa comprovata nel 
1131, probabilmente nel rinnovarsi la 
facciata della chiesa, dall’ iscrizione nel 
1633 trasferita sull’ ultimo pilastro del 
tempio a sinistra dell'ingresso, in occasio- 
nedi nuovo ristauro, ed allora fu aggiun- 
ta l’indicazione, che vi è scolpita di sot- 
to, Avea il monastero dipendenti dalla 
sua giurisdizione altri monasteri , chiese 
e pievanie. Il piùantico abbate che si co. 
nosca è Feroce del 575.Ebbe successori si- 
no al1423 circa intorno il qualanno l’ab- 
bazia divenne commenda ; ma passati 2.£ 
anni il monastero ne fu svincolato, e fu 
allora che a’benedettini cassinesi sotten- 
trarono gli olivetani,a’quali ne fece spon- 
tanea cessione il cardinal Antonio Cor- 
raro abbate commendatario, con appro- 
vazione nel 1444 di Papa Eugenio IV, 
e d'allora in poi vi furono gli olivetani, 
con libera e assolata amministrazione. 
Tra essi fiorì il monaco o laico olivetano 
Giovanni veronese, non solo eccellente 
nelle cose sue, ma perchè a'lavori di tar- 
sia diede nuovo essere, non avendo la- 
vorato col nero e bianco solamente, co- 
me gli altri avanti di lui, ma trovato il 
modo di dar vari colori a’ legni con tin- 
te bollite e con olii penetrativi, e di lu- 
meggiare ed ombreggiare, e di fare il vi- 
cinoe il lontano, come nella pittura: mol- 
te fatture son di lui rimaste a Roma, e 
nel monastero di Monte Oliveto; ma quel. 
le che lasciò in Verona così d’ intarsiatu- 
re, come d’intagliare di rilievo, mostrano 
fin dove iv così fatti lavori arrivar possa 
l'ingegno, e si ponno dite uniche iv tal 
genere. I lavori di tarsia, specie di mu- 
saico fatto con legni di vari colori com- 
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messi, li stimò Vasari poco durevoli; in- 
vece esclama Maffei: » Che direbbe ora 
vedendo queste manifatture dopo 230 
anni conservatissime? poiché il coro di s. 
Maria in Organo fu lavorato nel 1499. 
Veggansi i suoi lavori nella sagrestia, e 
osser visi in chiesa il grandissimo candel- 
liere di noce per piantarvi il cereo, dove 
gl'intagli specialmente de’ 3 festoni con 
frutti e foglie che ricadono, son così na- 
turali, che superano ogni credenza '’. La 
facciata di s. Maria in Organo, che San- 
micheli avea divisato bellissima, è d’ordi- 
ne coriatio, fu principiata dopo sua mor- 
te, ma rimase nel suo principio, almeno 
sino all’epoca di Maffei. Le belle tavole, 
che ne decoravano l’iaterno, di Girolamo 
da’Libri, del Caroto, del Morone e di al- 
tri, furono levate perchè erano antiche. 
La pala suprema posta nel passato secolo 
è del romano Giacinto Brandi. I superbi 
quadri laterali di Paolo Farinati; la volta. 
par del Libri; nell’esteriore vi è del Fari- 
nato del Torbido e di altri. Nella cap- 
pella a destra la bell’opera di Lazzaro 
risuscitato, e la maggior parte dall’ altro 
lato, è di Domenico Brusasorci, e così fuo- 
ri in alto: la tavola è del Brentana, e 
nel 2.° altare è di Luca Giordani loda-- 
tissima : laterali, dalla parte del Vangelo 
del Brentana, da quella dell’Epistola di 
Giovanni Murari. Scesi i gradini, la 1. 
tavola è di Felice Torelli, come il prece» 
dente veronese, la 2.° del Palma, l’ultima 
del Balestra. Dall'altra parte, dirimpetto 
a questa, è un’opera del veneto Pittoni, 
e le due colonneson d’africano.La pros- 
sima o è di Tiziano, o ne pare: la se- 
guente è del Balestra. Il s. Michele Ar- 
cangelo fu lavoro del Farinato.Nella cap- 
pella che viene appresso, la tavola è del 
Guercino;in quella che rimane, si vede 
un’opera del Brentana; e sui muri intor- 
no, com’anche sopra fuori, sono fatiche 
li Giolfino con belle espressioni. Le co- 
lonne di quest’ altare sono di così bel 
marmo, ch'è difficile trovarsi neppur nel- 
l’opere degli antichi. E del veronese mi- 
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schio di bre tonico, e son dell'istessa bel- 
lezza le colonne e il parapetto nella cap- 
pella del Sagramento, e quelle della 2.° 
scesi i gradini: meritan tutte d'essere di- 
stintamente osservale, per poter dire d’a- 
ver veduto fin dove può arrivare la va- 
ghezza, il lustro e i bizzarri accidenti d’un 
marmo. In sagrestia è una pala dell’ Or- 
betto. Di s. Maria in Organo èsussidiaria 
la chfésa di s. Giovanni in Valle, con ora- 
torio di simil titolo. Questa chiesa è an- 
tica, e nel suo sotterraneo son due arche 
o casse sepolcrali di marmo greco, chia- 
mate sarcofagi dagli antichi, molto ben 
conservate, e niente inferiori alle più bel- 
le, che nella Roma sotterranea si vedono 
efligiate. Servirono per cristiani di gran 
coudizione e di tempo ancora romano, 0 
poco inferiore; ma il non esserci scolpi- 
ta parola alcuna fa iguorare i nomi lora. 
In fronte alla più grande, ch'è tutta isto- 
riata, come vedesi dalla tavola prodotta 
da Maffei, sta nel mezzo il Salvatore con 
voleme spiegato in mano sopra un mon- 
te; da cui sgorgano 4 capi d’acqua, che fi- 
gurano i 4 fiumi del Paradiso terrestre. 
Adrvitta è s. Pietro, a sinistra s. Paolo. Da 
un lato si rappresenta la Samaritana, in- 
di uno de miracoli del Salvatore; dall’al- 
tro la risanata dal flusso, indi Giuda che 
bacia il Salvatore. Dietro son colonne e 
ornamenti d’architettura. Sui fianchi è 
da una parte Adamo ed Eva col serpe, 
dall’altra uomo sedente ricevente doni, 
forse Giuseppe co'fratelli. Ma io fonte al 
monumento è altra fascia metà più bas- 
sa, parimente figurata. Nel mezzo è la 
Croce in fondo liscio, dalle parti sono uo- 
mini nudi che sembrano tener il quadro. 
Le storie sono dell’antico e' del nuovo 
Testamento.Da un lato è Daniele co’ leoni, 
indi uomo e cane,che può credersi Tobia: 
dall’altro Mosè che riceve le tavole della 
legge, indi ara con fuoco acceso, einnan- 
zi a unedifizio Serpe che s'alza, e uomo 
diqua che gli porge qualche cosa alla boc- 
ca, forse allude al genio che assaggia l’o- 
blazioni. Su questu monumento si pose 
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altra pietra con figure di due corpi, che 
hanno nimbo dietro al capo, abito mona- 
stico e libro sotto le mani. Forse vi fu 
collocata quando nel fine del secolo XIV 
insorse la popolare credenza d'ivi conser- 
varsi le reliquie di due Apostoli, ma vi 
fa scolpito un vecchio e un giovane, ed 
un fanciullo in fondo. L'altro pilo, per la 
maniera alquanto migliore, si fa credere 
anterior di tempo, ed ha la sua tavola. Ha 
nel mezzo untondo quasi in forma di con- 
chiglia, e dentro due busti d’uomo in to- 
ga con volume, e di donna, forse la ma- 
glie. Sotto si vedono pecore con due pa» 
stori. Dalle parti sovo scanalature ondeg- 
giate e sull’estremità s. Pietro e s. Paolo 
palliati colle chiavi e la spada , forse di 
lavoro meno antico. Il Maffei illustra i 
due monumenti con analoghe erudizioni 
archeologiche, per me non necessarie. — 
13 Parrocchia de’ss. Nazario e Celso, che 
ha pure oratorio omonimo. La chiesa col 
monastero de’ss. Nazario e Celso era de” 
benedettini, del tempio antichissimo so- 
lo restandone una reliquia, non già pres- 
so la presente chiesa, ma tutta incavata 
cogli scalpelli nella gialliccia e non dura 
pietra, o sia tufo del colle, sul quale i ma- 
naci aveano possessione. Si può veder qui. 
vi, salendo pochi passi, una stanza qua- 
drata, tutta lavorata nel masso, con sof- 
fitto spianato; indi entrando , quasi in 
piccola grotta, conservato ancora si rica- 
noscerà il piccolo presbiterio, vedendosi 
la linea di pietra in terra; e nel tufo, che 
fa parete, l’incavo del cancello che lo ser- 


‘rava. In faccia è una nicchia, e laterali 


due ricetti, l'uno de’quali però era stato 
distrutto. Dal presbiterio in giù si dilata, 
e si prolungava ancor più, ma ne fu buo- 
na parte tagliata per far luogo a fabbri- 
che. Leggesinegli atti de’ss. Fermo e Ru- 
stico, come in tempo di quella persecu- 
zione; s. Procolo vescovo di Verona sta- 


‘va con pochi cristiani nascosto in luog 


solitario poco lontano dalle.mura della 
città. Congettura molto ragionevole può 
far credere questa spelonca , che allora 
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era fuori, e che dovea restar coperta da 
bosco, il’'suo nascondiglio. Anche l’avet- 
la fatta servir di chiesa, è cosa verosimi- 
le, e che incominciasse prima che la fe- 
dle fosse trionfante, e il cristiano culto 
permesso. Ogni parete si vede pitturata, 
smaltato prima.a tal fine il tufo per rag- 
guagliarlo. La maniera è rozza, e sotto la 
prima stabilitura altra anteriore se ne 
scuopre in alcuni luogh., ch'era dipinta 
parimente, ma peggio ancora, vedendo- 
si facce coi fondo di bianco di calcina 
tratteggiato a tocchi, e quasi a macchie. 
La parte di sopra, che vien discendendo 
€ quasi secondando il monte, è occupata 
da una figura del Salvatore, sedente so- 
pra un trono con la mano in benedizio- 
ne, e con suppedaneo: di qua e di là son 
due piccoli fondi con entro figura umana; 
che secondo l’uso autico rappresentano il 
sole e la luna. In fronte della piccola tri- 
buna o nicchia si vede s. Michele in pie 
di con due grandi ali e col diadema onim- 
bo.in capo, e grossa palla sulla sinistra 
in cui è scritto il suo nome. Qualche al- 
tro nome o parola si vede presso le figu- 
re sempre col punto alto, e a mezzo del- 
la lettera, secondo l’uso delle lapidi an- 
tiche. Sulla nicchia è dipinta una città, 
non Gerusalemme, come scrissero alcu- 
Ri, ma propriamente Verona, di cui con- 
corda col sigillo antico e colla iconogra- 
fia di Verona, che a’ veronesi pervenne 
dal celebre loro vescovo Raterio morto 
nelle Fiandre nel. 974, nell'età di 80 
anni. Dalle parti Angelo e Vergine An- 
nunziata in piedi, Sotto s. Nazario e 
8. Celso con nimbo, e |’ aureola nell’ u- 
no, e corona nell’ altro in mano. Nel- 
le pareti i XI Apostoli, 6 per parte, sen- 
za simboli: il 1.° a dritta è s. Pietro col 
nome sotto. Nell’incavatura o ricetto, che 
sussistea dritta, si vede in alto una gran 
mano, per la quale era uso figurare Dio 
Padre, che non si rappresentava in figu- 
ra d'uomo, e nel muro il battesimo del 
Salvatore: Angelo che tiene lo sciugatoio; 
due piccole figure d’uomini sedenti ver- 
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sano acqua da vasi nel fiume. In giù poi 
dove la chiesa s'allarga da una parte, par 
sia figurato il monte Oreb, donde Mosè 
fece scaturire l’acqua, e uomini che la 
guardinocon meraviglia,e vadano a pren- 
derne; ma poco si distingue. Il pavimen- 
to era a musaico, e ne rimane gran par- 
te, ma senza cosa notabile. Tale è la de- 
scrizione fatta al tempo suo dal dottis- 
simo marchese Maffei. Arroge la recente 
testimonianza del citato autore dell’ ar- 
ticolo /'erona, presso il t. 6, p. 59, del- 
l'Albumdi Roma. » La più illustre an- 
lichità cristiana di Verona, ed anzi di tut- 
te le provincie venete, è la chiesa di s. 
Nazario, che può rimontare al VI seco- 
lo. Le grotte che vi sono in vicinauza 
servirono di ritiro a’ primitivi cristiani, e 
possono dirsi le Catacombe Veronesi ””. 
Nella chiesa parrocchiale Maffei descris- 
se le seguenti pitture. La tavola grande 
del coro è di Libri: tuttoil rimanente nel- 
le volte e ne’laterali è del Farinato. Nel 
prossimo altare, dov'è ilSagramento,com- 
parisce un'opera del Balestra. La gran 
cappella di s. Biagio fu principiata nel 
1489,e visi cantò messa a'3 rluglior4gr. 
Le pitture sono di quel tempo. La tavo- 
la dell’altare è di Francesco Monsignori: 
le pitture laterali delle pareti si credono 
di Gio. Maria Falconetto. La nicchia a 
mano dritta, che ha scolpito |’ anno1493, 
ha una tadola che pare avleriore a quel 
tempo, col nome dell’ autore per altro 

ignoto, Girolamo Moceto. La cupola è 
molto notabile. Parlando il Bellori del- 
l’incomparabile cupola del Coreggio in 
Parma, riprese il Vasari, perchè come 
troppo parziale de'fioreatini seccamente 
ne ragionò, mentre afferma che altra non 
se n'era veduta dipinta, nè altro sottinsùà 
avanti di lui, Invece osserva il Maffei, che 
questa de'ss, Nazario e Celso fusenza dub- 
bio.anteriore di molto, e potersi credere 
veramente la prima. Narra il Ridolfi del- 
la meraviglia che destò in Venezia il sof- 
fitto di Paolo della chiesa di s. Sebastia- 
no, quando si scoprì, per non' essersi più 
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veduto simil cosa ne'cieli dellechiese. Ma 
la cupola del tempio veronese in discor- 
so fu dipinta tutta dentro il secolo XV, 
benchè poi il tempo e forse l’acqua assai 
la danneggiarono. Rappresenta un’archi- 
tettara distribuita dal basso all’alto in 3 
ordini, e divisa io compartimenti, ognun 
de'quali ha una figura al naturale, più 
piccole, com'è di dovere, essendo l’ulti- 
me: nel mezzo è un tondo che contiene 
una gloria , ed è cinto da cornice, che 
sfonda e va in su molto bene. A man si- 
nistra è una cappelletta con più cose del 
Palma giovine. Uscendo fuori, alr.° al- 
tare vi è opera di Domenico Brusasorci, 
dove appar manifesta l’origine dello sti- 
le di Felice suo figlio, che altri scrisse fos- 
se da luipresoin Firenze, Il seguente qua- 
dro è del Fiacco, |’ altro del Carpioni 
vecchio. Appresso è una rara fatica del 
Badili, dove spicca appunto il carattere 
della scuola Veronese. Passando all’altra 
parte, l’ultima pala è di Bernardino In- 
dia. La prossima colla bella lunetta so- 
pra è del Farinato..Seguono i dipinti del 
Brentana, poi di Stefani, indi del Caneri, 
e finalmente in capo bella fatica del Fiac- 
coi Sull’ organo dipinse Domenico Brù- 
sasorci: in sagrestia è qualche cosa del 
Farinato, come nel refettorio di Paolo, 
ma non vi è più la sua famosa Cena; ben- 
sì nel 2.° chiostro bella testa si vede di 
sua mano, che altri crede in figura di s. 
Paolo essere il suo ritratto, Ove si tiene 
il capitolo della dottrina, bell’opera an- 
tica è sul muro. Nella strada che va ver- 
so la porta, bella Nunziata si vede del 
Farinato, e alcuni chiaroscuri,. Nell’ A- 
tlante Marianotrovoildecretodi d. Lui- 
gi Selvatico abbate de’ss, Nazario e Cel- 
sodeli7 10, oltre quello del doge Corner, 
di permissione all’erezione della chieset- 
ta, per riporvi la miracolosa immagine 
della Madonna di Campofiore, in Cam- 
po Marza, nel recinto della parrocchia, 
e per celebrarvi la sola s. Messa, senza 
pregiudizio del jus parrocchiale. Della 
stessa parrocchia è sussidiaria la chiesa 
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di s. Maria del Paradiso, che lia pure o* 
ratorio con egual vocabolo, già de’ reli- 
giosi serviti. Vi si trovano pitture di Pao- 
lo, d’Orazio Farinato, di Marco del Mo- 
ro e di Felice Brusasorci, non che la pro- 
digiosa immagine della Madonna del Pa: 
radiso.Dappoichè si racconta dall’ A/lan- 
te Mariano, essere sì grande la fama di 
santità goduta nel secolo XV dall’ordi- 
ne de’servi di Maria, che i veronesi nel 
1470 assegnarono loro la chiesa di s. A- 
pollinare inuno de’sobborghi, e le vicine 
case già ad uso di spedale onde erigervi 
un convento, il quale gli abitanti del luo- 
go in riverenza alla Madre di Dio, deno» 
minarono s. Maria del Paradiso. Pacifi« 
co e breve fu però il soggiorno in esso 
de'religiosi, giacchè la guerra della lega 
diCambray deprimendoi veneziani, que- 
sti ordinarono tosto l'abbattimento de’ 
sobborghi di Verona, acciò non servisse- 
ro utilmente a’ nemici. Laonde i servi di 
Maria furono costretti nel 1515 a ritirar- 
si nella città, ove soccorsi dalla pietà de’ 
fedeli costrairono nuova chiesa e conven- 
to, che dal nome de’diroccati chiamaro- 
no s. Maria del Paradiso, ch'era pure il 
nome d’ una prodigiosa immagine della 
B. Vergine, che dalla precedente a que- 
sta chiesa trasportarono, ed ove ancora 
coulinuò a fare strepitosi miracoli, il più 
clamoroso essendo avvenuto nel 1630 con 
liberare Verona dal fievissimo morbo pe- 
stifero che la disertava; e per la quanti. 
tà delle grazie continuate ad elargire a’ 
divoti, fu in appresso appellata’ Madre 
delle Grazie. Dalla narrazione apparisce 
eziandio, che a'2 apriler630 nella chie- 
sa comparve un'immagine della B. Ver- 
gine, la quale esposta alla venerazione de’ 
fedeli, sfolgorò grazie e benefizi, e colle 
ricche oblazioni s'innalzò un magnifico 
altare per la sua custodia —14.° Parroc» 
chia di s. Paolo di Campo Marzo, con o- 
ratorio d’egual nome. Nell’altare mag- 
giore dipinse il Libri, in 3. pale il Fari- 
nato, in quello dell’ Immacolata Conce- 
zione Domenico Brusasorci, nella Depo- 
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sizione dalla Croce il Farinato, nel pros- 
simo altare il Ridolfi, e nella cappella 
presso la sagrestia vi è opera insigne di 
Paolo Caliari, co’ muri tutti del Favina- 
to, benchè mal ridotti. Nella parrocchia 
è la chiesa sussidiaria di s. Giacomo di 
Galizia, con oratorio dello stesso tito- 
lo—15.° Parrocchia di s. Tommaso A- 
postolo, col suo oratorio omonimo, pres: 
so la piazza. L’interno della chiesa sa- 
rebbe un bell'esempio d'architettura ec. 
clesiastica, se il modello dato dal Sanmi- 
cheli fosse stato eseguito del tutto, e non 
solamente nella parte superiore. Ivi è quel 
grande sepolto, presso le ceneri de” suoi 
antenati, poichè tale edifizio è rifabbrica 
dell’ antico. Questa chiesa vanta due ta- 
vole del Bassetti, più una dell’Ovbetto e 
una del Ridolfi : nella nicchia sopra la 
porta al di fuori, malamente fu osato ri. 
toccare la pittura di Domenico Brusasor- 
ci. Ne’ sobborghi di Verona sono altre 3 
parrocchie, e nel resto della diocesi ve ne 
sono altre 238 distribuite in 46 vicarie. 
L’ Atlante Mariano descrive le prodigio- 
si immagini della B. Vergine esistenti ne’ 
sobborghi e nella diocesi; il Maffei rileva 
i pregi artistici ove sono in dette chiese 
e nell’altre di Verona. Si hanno di Gio, 
Battista Biancolini, otizie istoriche del- 
le Chiese di Verona, ivi 1749, tomi 4. 

L’Ughelli descrive le antiche badie di 
Verona, cioè di s. Zenone, de’ss. Fermo 
e Rustico Minorein Braida, della ss. Tri- 
nità, e de’ss. Nazario e Celso, tutte del- 
l'ordine di s. Benedetto, insieme a quel. 
le suburbane e della diocesi. Quindi con 
interessante statistica nomina ed enume- 
ra 4g chiese parrocchiali di Verona, del- 
le quali 7 in cura di religiosi; 20 chiese, 
conventi e monasteri regolari in città e 3 
nel suburbio; 16 chiese di monache in cit- 
tà; 18 semplici chiese in città e12 nel sub- 
urbio; 18 spedali in città e 3 nel subur: 
bio;ro luoghi pii in città con monasteri 
di monache; 31 oratorii di pie congrega- 
zioni 0 confraternite in città; 2 oratorii 
nel suburbio; 36 parrocchie nella dioce- 
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si 0 arcipretati. Si legge nell’ultima pro- 
posizione concistoriale, esservi nella città 
sex virorum, et quatuor mulierum mo- 
nasteria, nonnulla laicorum sodalitia, 
orphanotrophium, bina ospitalia, ptoco- 
trophium, brephotrophium, mons pieta- 
tis et seminarium. Riserbandomi di par- 
lare più sotto di tali pie e benefiche isti- 
tuzioni , dirò intanto che i regolari esi- 
stenti in Verona sono. ministri degl’ in- 
fermi o crociferi, i filippini, i minori os- 
servanti, i minori osservanti riformati, i 
cappuccini, i benfratelli,i gesuiti, i mis- 
sionari. Sono le religiose, quelle della s. 
Famigliaminime della Carità, le clarisse, 
le figlie della Carità o canossiane, le suo- 
re della Misericordia, le figlie dell’Imma> 
colataConcezione.Fuoridi Verona, i cap- 
puccini hanno convento a Villafranca, le 
canossiane hanno casa in Lonato, le suo» 
re della Misericordia in Zevio. In Desen- 
zano è un monastero d’orsoline, ed in Lo: 
nato vi sono pure l’ancelle della Carità. 
Quanto a’cappuccini, restituiti a Verona 
nel1835,nel convento pressoCampoMar- 
zo eretto di pianta dalla liberalità de’ve< 
ronesi; più di recente la religione e mu- 
nificenza del fu marchese Bonifazio di Ca- 
nossa costruì e provvide interamente il 
nominato altro sagro ricetto a Villafrane 
ca, grossa borgata unio miglia da Vero- 
na, del qugle già erano in possesso nel 
1839, pel loro santissimo vivere di evan- 
gelica povertà sprezzatrice delle monda- 
ne cose. Riferisce il Maffei, chein Vero- 
na dopo il rispettabile capitolo cattedra- 
le, vi è altro corpo ecclesiastico molto co- 
spicuo formato dalla Congregazione del 
Clero intrinseco, che comprende tutti i 
parrochi di città, ed ha sotto di se due 
chiese; nelle quali pur da le bolle, e go- 
deva anche temperali giurisdizioni. Avea 
parte dopo il capitolo nelle elezioni ca-. 
noniche de’vescovi, come può vedersi in 
quella di Bonincontro nel 1295, di cui si 
sono conservati gli atti prodotti dall’ U. 
ghelli, ne quali appare ancora come il 
clero diocesano formava un’ altra con. 
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gregazione, che votava dopo quella del- 
l’urbano. Le chiese di città erano alle 
volte provvedute di molto onorevole ren- 
dita; ma ora, benchè rimangano sull’ i- 
stesso piede nell’aggravio, son venute in 
gran parte quasi al niente, per essersi an- 
dati disperdendo i livelli; il che più di- 
sordini forza è che produca nell’ecclesia- 
stica disciplina. Nè a questo danno sup- 
pliscono più i lasciti o legati de’ cittadi- 
ni, quali da gran tempo non più alle 
parrocchie, nè a’luoghi pii, nè agli ospi- 
tali, ma solevansi solamente disporre a 
favore de’ regolari. Tra le abbazie com- 
mendale insigne sopra tutte era quelle di 
s: Zenone, che passata incommenda, de- 
tratta la mensa de’monaci, quando i be- 
ni erano ben diretti e l’entrate correva- 
no a giusto prezzo, si calcolava la rendi- 
ta dell’ abbate commendatario ‘a ducati 
15,000. Possedeva più giurisdizioni spi- 
rituali e temporali, teneva cancellerie, e 
ne’ suoi benefizi di città e fuori avea la 
presentazione e la nomina. Le cause ci- 
vili de'suoi erano giudicate dal commis» 
sario deputato ‘dall’ abbate, e 1’ appella- 
zione spettava a’rettori uniti. Pingui ab- 
bazie erano ancora, tra le altre, quelle di 
s. Maria della Ghiara e della Trinità, il 
monastero di s, Maria in Organo e quel. 
lo de'ss. Nazario e Celso, con giurisdizio+ 
ne sopra alcune chiese e parrocchie, con- 
cedendo gli abbati le bolle agli esaminati 
e giudicati degni dal vescovo. Tanto i be- 
nefizi di città quanto quelli del territo» 
rio: per giustizia naturale e per volontà 
del principe, abbastanza dichiarata nella 
raccomandazione benignamente promes: 
sa per quelli che si conferiscono alla s, Se- 
de; come si ha dalla 1." bolla d'oro del do- 
ge Michele Steno ; e ancora per decreti 
pontifici indicati nell'Ztalia sacra,si deb 
bono conferire a’ veronesi. Il clero per 
l’amministrazione ordinaria ed ecohomi- 
ca veniva rappresentato da 4 sindaci, cioè 
uncanonico, unarciprete di città, un arci- 
prete di fuori, ed un monaco,— Oraa ra- 
gionare della beneficenza e istruzione pub. 
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blica in Verona, procederò con un auto- 
revole libro, aggiungendovi altri analo- 
ghi cenni. L'importantissimo e pregevo- 
lelibro intitolato: Stato della Beneficen- 
zae della Istruzione in Verona 1838. 
Cenni storico-statistici dell’ab. Gio. Bat- 
tista Carlo conte Giuliari. Omaggio a 
Ferdinando imperatoree re, Verona dal- 
la tipografia provinciale di Paolo Liban- 
ti a beneficio degli asili di carità per l’in- 
fanzia. lo 4 quadri sono descritti gli sta- 
bilimenti privati e pubblici, e associazio- 
ni di beneficenza e istruzione esistenti in 
Verona neli1838, divisi in titolo e sede, 
descrivendosi in breve la storia, lo scopo, 
i metodi di ciascuno, il numero degl’ in- 
dividui beneficati specificati per sesso, la 
rendita o spesa annua d'ognuno. |. Qua- 
dro: Stabilimenti e associazioni di bene» 
ficenza.= Conricovero.==1. Civico spe- 
daleas.Antonio.Apertoaltrovenel1515, 
dopo varie vicende fu trasportato nel 
1812 nel soppresso monastero dis. An- 
tonio. Accoglie gratuitamente gl’infermi 
poveri della città, econ dozzina quelli an- 
cora della provincia, o che appartengo- 
no adaltri istituti di beneficenza, le goar- 
die dell’i. r. finanza ec. I letti.sono circa 
300, cioè per gli uomini i 20, per le don- 
ne180. Nel corso d’un anno entrarono 
nell'ospedale uomini 838, donne 580; Lo 
spedale de’ Pazzi, e la sala per le Parto- 
rienti sono compresi in questo stabilimen- 
to, retto da un proprio direttore medi- 
co, e da un amministratore. Le rendite 
annue patrimoniali (compreso il generoso 
legato de'coniugi Trevisani di live austria- 
che 620,000), sommano a lire1 11,000; 
la comuneaggiunge intornoa lire22,000, 
Gl’individuibeneficati sono: maschi 838, 
femmine 580. L'edifizio è magnifico. — 
2. Casa di Ricovero a s. Caterina. Tsti- 
tuita nel 1812 ia mezzo alle calamità e 
alle miserie, dalla spontanea beneficen- 
za de’cittadini per soccorrere i poveri in- 
capaci di lavoro, di qualunque sesso ed e- 
tà. Nel 1819 ne accoglieva 600 con lire 
170,000 di spesa. Dopo l’ eredità del= 
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la benefattrice Trevisani, ascesa a lire 
1,499,000, venne unito al ricovero l’o- 
spedale de’ Croricî, e nel1838 ve n’era- 
no140: i vecchi impotentiroo, le donne 
80, le fanciulle 45. Dal1816 al1834 la 
somma dell’eredità o legati devoluti a que- 
sto pioluogo ascendeva a lire 2,024,2$0. 
Beneficati: maschi 170, femmine 166,— 
3. Civica casa d’ Industria alla ss. Trini- 
tà. Nel1812 fu aperta per cura del mu- 
nicipio, aggiuntovi nel1830 un ramo cor- 
rezionale; tornò poi nel1837 sulle prime 
forme, anzi le migliorò d’assai. Più arti 
vi sono introdotte: vi lavorano a convit- 
to So individui maschi; da fuori ne ven- 
gono a opera 30, e donne 20. Una com- 
missione dirige questo industriale istitu» 
to, composta d’un presidente e 5 membri. 
La comune sopperisce alle spese, col soc» 
corso di lire 6,000, che vengono dalla 
casa di ricovero. Beneficati: maschi1 10, 
femmine 20. — 4. Asilo a’ vecchi par- 
rochi e sacerdoti al seminario. Fondazio- 
ne della benefica Trevisani, fatta nel 1833 
in una casa al Seminario: in mancanza di 
questi il reddito si devolve a beneficio de’ 
chierici poveri accolti vel seminario me- 
desimo. Beneficati 2. — 5. Ritiro delle 
Convertite a s. Silvestro. Devesi allo ze- 
lo della contessa Maria Gavardi Sagra- 
moso, e di altre pie dame ospitaliere, che 
con raccolte limosine lo fondarono nel 
1807, ad oggetto di rimettere sul sentie» 
ro della virtù le donne traviate. Divide- 
si lo stabilimento in due sezioni: l’una di- 
cesi di prova, e conta 3 giovani: l’altra 
di ravvedimento, e ne ha 19. Nel' 1815 
l’imperatore Francesco I cedette alle pie 
dame a temporaneo uso l'antico mona- 
stero di s, Silvestro. Il sacerdote M. An- 
tonio Marchi per assicurare viemmeglio 
un’ opera, alimentata fin allora da sola 
spontanea carità, e dolarla di certo red- 
dito, neli832 comprò il suddetto mona- 
stero perlire24,000,enel1835-38 eresse 
un grandioso palazzo disgiunto dal luogo 
stesso, avendovi speso sino al1838 circa 
lire180,000,€ stava sul compiersi, con 
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animo di rivolgere il ricavato dagli af- 
fitti a soccorso dell’ opera. Dal 1820 al 
1838 entrarono nello stabilimento 202 

donne, delle quali collocate in diversi mo» 
di181, e di queste maritate 80, con ot- 
tima riuscita di quasi tutte. Il ritiro è go- 
vernato da una signora presidente e da 

due altre assistenti: vi è pure un sacer- 
dote direttore, con la sorveglianza d’una 
commissione presieduta da mg.' vescovo. 
Beneficate 22. =: Senza ricovero. = 6. 
Commissione centrale di pubblica bene- 
ficenza. Fu organizzata nel 1816, mg.” 
vescovo n'è il presidente, un vice-presi- 
dente e 6 membri ; dirige la pia casa di 
ricovero, e secondo i governativi regola- 
menti ha l’obbligo di una generale sor- 
veglianza anchesugli oggetti amministra- 
tivi tanto della detta pia casa, che delle 
commissarie di pubblica beneficenza. Si 
occupa ancora nel raccogliere limosine 
da’cittadini a sussidio de'poveri delle di- 
verse contrade, a'quali con circolare del 
16 giugno 1837 pensò anche devolvere 

pure tutte quelle elemosine, prodotti, e 
risorse eventuali che prima era stata a- 

stretta impiegare per la pia casa.Dal1816 
al 1834 distribuiva lire 159,244 a ben 
39,900 famiglie, soccorrendo 137,303 
poveri. — 7. Commissione di soccorso 
agli orfani rimasti dal cholera, e per 
gli asili all'infanzia. Dopoil cholera nel 
1836 una società di ben 50 delle più di- 

stinte signore veronesi fece una colletta 
di volontarie soscrizioni pel soccorso de’ 

poveri orfanelli superstiti, depositandone 
la somma nelle mani di mg.' vescovo. Si 
formò allora una commissione, presidea- 
te tal prelato, membri 2 sacerdoti e 4 uo. 
bili signori. Nel 1837 per collocamento 
degli orfani, sussidii straordinari di legna 
e polenta, e fondazione di 2 case d'asilo 
per l'infanzia, furono spese lire 10,249. 
Il preventivo del1838, coll’apertura d'u- 
na terza casa di asilo, sommava a lire 
17,902. — 8. Società di sussidii pe’ sa- 

cerdoti infermi. Si ordinò nel1823. | so- 
cii nel1838 erano1oo0 e pagavano avuue 
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lire 10:04: ogni sacerdote infermo riceve 
per 3 mesi live1:15 al giorno. La socie- 
tà acquistò nel 1835 un'edicola nel pa- 
trio cimiterio a comune sepolcro. — 9. 
Spedalieri notturni, Il sacerdote Pietro 
Leonardi sin dal1797 avea istituito que- 
sta pia unione di sacerdoti e laici pel soc- 
corso degl’infermi all’ ospedale civile, 
Sciolta quasi,fu rimessa in vigore nel 1829 
wercèizelanti impulsi e l'esempio del ve- 
scovo mg." Grasser. Ogni notte un sa- 
cerdote, unchierico, e 2 laici fanno la ve-_ 
glia., indi anche nel giorno sì recano a 
confortare que'malati.— 10. Pia opera 
di carità. Autica fondazione per soccor- 
rere i poveri infermi nelle loro case con 
medicine e assistenza medica. A. tale sco- 
po ella stipendia 10 medici e 10 chivur- 
ghi distribuiti nelle varie parti della cit- 
ta. E governata dal direttore e ammini- 
stratore del civico spedale. Possiede fon- 
di propri, la rendita annua è di circa lire 
10,000, Nel 1837 spese per onorari a’ 
medici lire 5,050, per medicinali live 
10,000;la comune supplisce aldeficit. Le 
medicine furono somministrate a 4,300 
circa infermi poveri. — 11. Commissa- 
rie di pubblica beneficenza. Sono molti 
legati piil’amministrazione de'quali è de - 
voluta io gran parte alla Commissione di 
pubblica beneficenza, che ne distribui- 
sce i redditi secondo la volontà de’testa- 
tori a’parrochi in soccorso de’loro pove- 
ri.— 12. Patrimonia'chierici poveri. Per 
legati Trevisani, Busti, Molin, Bonzani- 
mi e altri vennero stabiliti 18 patrimoni 
perpetui a favore de'chierici poveri. Be- 
neficati18. —13. Doti a povere e oneste 
donzelle. Vengono in gran parte dalle 
suddette commissarie, e da diversi altri 
pii istituti. Ogni anno la casa di ricovero 
ne deve 84, lo spedale civico15,e pel le- 
gato del celebre Antonio M. Lorgna al- 
e12, il capitolo canonicale 3, la cassa 
della dottrina cristiana 5, la compagnia 
del Santissimo in s. Eufemia 18, s. Tom- 
maso 3, s. Anastasia 2, la compagnia del 
Santissimo di s. Giovanni in Valle 3. In 
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tutte sommano145 doti, dalle18 lire al 
lerog.—-14. Pieunioni degli artisti. Nel- 
le calamità del cholera, per opera del.sa- 
cerdote Giuseppe Turri nel 1836 si for- 
marono le pie unioni de’ barbieri, de’ sar- 
tori, de'fabbri-ferrai e de' tessitori. Ol- 
tre a'religiosi atti a che s'impegnano i so- 
cii, si aiutano in caso di malattia con una 
lira al giorno, e si provvedono di lavoro 
dove ne fossero mancanti. Vennero po» 
scia a loro esempio le altre pie unioni de- 
gli orfani (sic) e argentieri, de’ pizzica- 
gnoli, de'calzolai, de’ muratori, degli 0- 
sti, de falegnami, de’cocchieri e d'altri, 
che senza speciale obbligazione prestano 
però soccorsi a’ poveri della loro arte. Cia- 
scuna pia unione ha un protettore scel- 
to tra’nobili, e un sacerdote. Sono una 
specie dell’utilissime e antiche università 
artistiche.— 15. Piaunione della dottrina 
cristiana a'carcerati. Quest’antica com- 
pagnia composta di 12 individui, ha li- 
cenza di recarsi ogni festa alle carcerì po» 
litiche e criminali, e alla civica casa d’in- 
dustria. Distribuisce a que’ poveri, dopo 
le istruzioni e i conforti spirituali, anche 
temporali soccorsi: dona a ciascuno due 
pani e una cartuccia di tabacco. Si pren» 
de poi cura di essi quando escono di car- 
cere. Non ebbe ancora alcun fondo, s'aiu- 
ta per viadi limosine.— 16. uovo Mon- 
te di pietà, e Cassa di risparmio a s. Be» 
nedetto. Il Monte di pietà esisteva già sin 
dal1490. Riordinato poi nel165g creb- 
be tanto, che nel1797 possedeva un ca- 
pitale d’ un milione circa di lire italiane. 
Spogliato d’ogni suo avere per le vicen- 
de politiche di que’ tempi, fu riaperto col 
dono di lire 60,000 dal municipio nel 
1825, presente |’ imperatore Francesco 
J, a cui l’opera di tanto pubblico bene ve- 
niva intitolata. Si pensò poi di aggiun- 
gervi la cassa di risparmio, come una sor- 
geute di denaro e una dote al monte, e 
come una istituzione assai vantaggiosa 
per avvezzare i cittadini alla domestica 
economia. Ambedue le pie opere sono 
rette da un direttore. Nel 1925 entra» 
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rono. pegni 8,739, del valore di lire 
137,751:43. Nel 1837 ne entrarono 
135,701, del valore dì live1,427,432:75. 
Nella cassa di risparmio nel 1825 si fe- 
cero 533. investite del valore di lire 
63,8 14:06; nel1837 se ne fecero 431 del 
valore di live 276,482:47.— 17. Mini- 


stri degl’infermi a s. Antonio. I lunghi 


e caldi voti del veronese d. Cesare Bre- 
sciani , che si offrì con altri sacerdoti e 
laici di trapiantare in Verona il pietoso 
istituto di s. Camillo, a-bene dell' ospe- 
dale e del ricovero, furono compiuti po- 
co dopo il1838, per la favorevole acco- 
glienza che ottennero presso l’una e l’al- 
tra autorità. — II, Stabilimenti e Asso- 
ctazioni di beneficenza. = Perle clas- 
si povere.= 18. Casa degli esposti in 
s. Stefano. Ebbe origine nel 1426, e si 
eresse a pubblico stabilimento nel1821. 
Raccoglie e mantiene i figli illegittimio 
abbandonati pel corso dir2 auni. Negli 8 
anni 1814-21, vennero annualmente al- 
la casa 336 bambini, de’ quali 100 nati 
nel Tirolo; nel1837 nella sola provincia 
di Verona 369. Il sacerdote Moschini la- 
sciò a questa casa nel1831 lire 200;000 
da impiegarsi nell’erezione d’un più va- 
sto ospizio che nel1838 si stava edifican- 
do. La rendita era di lire 135,000 cir- 
ca : l’erario somministra annua somma 
determinata. La comune paga lire 5000 
circa anvue pe’ figli illegittimi di madri 
conosciute e povere. Lo stabilimento è 
governato da un direttore medico; vi è 
un amministratore, una priora per l’in- 
terna sorveglianza, un catechista,ec. Am- 
messi all’ istruzione e beneficati: maschi 
1600,femmine1508.—10. Orfanotrofio 
maschile e casa di educazione pe’ giova- 
ni artigiani nel ricovero. Nelt812 evasi 
istituito un orfanotrofio maschile annes- 
so alla suddetta casa degli esposti, con 
parte delle cui rendite doveva essere s0- 
stenuto. In seguito per difetto di locale, 
gli orfani vennero messi a dozzina nella 
casa di ricovero, aggiunti agli altri gio- 
vani miserabili quivi raccolti. Cresciuto 
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così il numero di questi, parve bene allo 
zelo del sacerdote d. Cesare Bresciani di 
separarli dalla massa degli altri. ricove- 
rati; il perché edificò in gran parte a sue 
spese, con 16, o0olire circa, ne’ recinti del 
pio istituto, un’apposita casa intitolata a 
s. Luigi Gonzaga nel1828-3 1, dove aves- 
sero comoda stanza. Adapprendere le ar- 
ti vanno al giorno allogati in diverse bot- 
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: teghe per la città, tornando a casa pel 


pranzo, e alla sera. Scuole interne li am- 
maestrano nella dottrina cristiana, negli 
studi elementari e nel disegno. La came- 
ra di commercio manliene in questa ca- 
sa i figli d’artigiani poveri, premiando o- 
gni anno quello che più si distingue nel- 
l’arte e insieme nel buon costume comi» 
re 300: dal1816 al1834 diede per essi 
all’istituto lire 283,265, d’ordinario an- 
nue live 8,000. La rendita figura nella 
complessiva somma seguata più sopra al 
n. 2. Direttrice di questo pio istituto è 
la Commissione centrale di beneficenza, 
I maschi beneficati sono 140.— 20. Or- 
fanotrofio femminile a s. Francesca di 
Cittadella. L' antico istituto detto le 
Franceschine fu aperto sino al1548 per 
le fanciulle povere e mendiche. Nel 1312 
gli furono aggiunte le rendite de'derelit- 
ti e de’ mendicanti, per cui nel 1838 som- 
mavano a lire 41,000. Vi è un direttore 
onorario, un amministratore, un catechi- 
sta; oltre la superiora, e maestre per l’in- 
terna disciplina ed istruzione. Beneficate 
femminerra.— 21. Casa di educazio- 
ne pe giovani d’ottimo ingegno a s. Car» 
lo. Questa nuova e preclarissima istitu - 
zione ebbe regolare principio nel1832 per 
opera del sacerdote professore del semi- 
nario d. Nicola Mazza. Raccoglie i giova» 
ni forniti d’ottimo ingegno, al che uni- 
scano buoni costumi e buona indole,i qua- 
li per mancanza di mezzi non verrebbe- 
ro coltivati ed educati. A questi però vien 
data educazione, e liberissimi nella scel» 
ta di qualunque carriera, sono in quella 
che vogliono percorrere sempre condotti 
e mantenuti sino al suo perfetto compi- 
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mento. È giovani di questo convitto fre- 
quentano le scuole del seminario, e nel 
1838 la teologica 2, la filosofica 8, il gin- 
nasio 88, la 3. elementare 20. Nel183g9 
l’istitutore dovea stabilire una easa anche 
a Padova, dove sotto la custodia d’alcu- 
ni de'suoi sacerdoti possano i giovani, che 
lo vogliano, fare il corso dell'università. 
Anche a Venezia mandò alcun altro per 
lo studio delle belle arti e che mostrava 
grande attitudine, con animo di mante- 
nerlo poscia a Roma, Questa casa si reg- 
ge sulla carità de’ benevoli concittadini, 
che non sanno nè ponno però rifiutarla 
mai al d. Mazza. Il sacerdote P. A!berti- 
ni gli forniva gratuitamente il locale, col 
vicino oratorio. D, Mazza venne dall'im- 
peratore decorato della grande medaglia 
d’oro con catena a'14 settembre1838. Il 
cav. Mutinelli, Annali delleProvince Ve- 
nete, scriveva nel 1843, avere la carità 
del Mazza aperto un'altra casa per colo- 
ro de'suoiroo e più giovanetti che, libe- 
ra a ciascuno di essi la scelta dello stato, 
intendono di profittare degl’insegnamen- 
ti di quello studio, tenendoli così disuni- 
ti dall'altra scolaresca, affinchè maggior- 
meote si mantenga intatta la purità de’ 
loro costumi; né ciò è bastante al bene- 
merito sacerdote: egli ogni anno redime 
tutti que’suoi allievi che sono chiamati 
alla sorte militare. — 22. Gineceo Icope- 
dico o istituzione di educazione domesti- 
ca per le fanciulle a s. Paolo di Campo 
Marzo, Fondato dal medesimo encomia- 
to prof. d. Nicola Mazza nel1828. Rac- 
coglie quelle giovanette povere e innocen- 
ti, che non potendo aver collocamento 
negli altri pubblici istituti, prive di soc- 
corsi, crescerebbero senza coltura, espo- 
ste a pericolare. L’ educazione civile di 
queste non mira ad altro che a formarle 
brave e buone donne di famiglia. Al qual 
fine, anzichè tenerle tutte raccolte in cor- 
po in un solo ospizio, l’istitutore le ha 
con nuovo metodo distribuite in varie ca- 
se vicine divise in tanti piccoli drappelli, 
governate da due maestre dette Manna, 
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e sotto-Mamma, costituendo così ciascu- 
no una famiglia particolare, in tutto se- 
parata dall’altra. Una casa è assegnata per 
la scuola, alla quale concorrona le gio- 
vani delle diverse famiglie, ritornando 
alla propria per desinare. Di recente e- 
ravi stata istituita una /loreria ricca de’ 
migliori stromenti pe’ più fini lavori. Una 
infermeria si preparava destinata non so- 
lo a’bisogni dell'istituto, ma ancora per 
avvezzare alcune giovani che vi sentisse- 
ro vocazione a divenir vigili e sperte in- 
fermiere , da poter in seguito chiamate 
prestar gratuiti soccorsi anche nell’altrui 
case. L’opera è diretta dallo stesso prof. 
d. Mazza, e dal suo allievo prof, d. L. 
Dusi. Due nobili signore ne sono le pro- 
tettrici. Anche questo dispendioso istitu- 
to non avea che un esiguo patrimonio; 
miracolosa carità peròlo mantenne, e sem- 
pre più lo fa prosperare. Erano l’educa- 
trici 25, le beneficate femmine 226. Tro- 
vo poi nel Mutinelli, ben a ragione loda- 
ta Verona, come città che più di qualsi- 
voglia altra sì distingue per private be- 
neficevze. Guidato dallo spirito del Ca- 
lasanzio, uniformandosi però alla condi- 


zione de' tempi, il sacerdote Mazza ali- 


menta e ammaestra in molti belli e ac- 
conci lavori più di 200 fanciulle povere 
e abbandonate, non raccolte in forma di 
monastero o conservatorio, ma in diverse 
case in forma di famiglia, e fa nudrire nel 
modo stesso ed educarealtrove più diroo 
miserabili fanciulletti (allude alla prece- 
dente casa di educazione). Nel vo..L XXX, 
p- 322, tornai a celebrare il genovese sa- 
cerdote Olivieri, il quale riscatta le po- 
vere fanciulle nere, quindi l’affida ne mo- 
nasteri e altre case pie per farle educare 
cristiane, e che vel regno Lombardo-Ve- 
neto ne avea collocate 38, e tra queste si 
devono noverare le seguenti. Pubblicò la 
Gazzetta di Venezia, e riprodusse il n. 
183del Giornale cli Roma del 1853,» Non 
vi ha forse nelle nostre contrade angolo 
così remoto, dove la soavissima voce del. 
la beneficenza non abbia diffuso il nome 
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‘del pio sacerdote Mazza di Verona, il qua- 
le col prezzo inestimabile de’suoi sudori, 
porge doppio e gratuito alimento a ben 
più di 4oo tra giovanetti e fanciulle, che 
non furono dalla fortuna sorrisi, i quali 
senza l’incessanti e paterne cure di quel» 
l'angelo di carità, languirebbero nell’ i- 
gnoranza e nell’ abbandono , balestrati 
quelli all’aratro o alle officine, e queste a 
‘vender l’opera loro; e forse l’ innocenza 
nelle splendide case dell’opulenza.Ma non 
è solo sopra le città lombardo-venete e 
al vicino Tirolo; che discenda l’ influsso 
operoso della sua beneficenza ; che anco 
sulle lontanissime rive del Nilo, e degli 
adusti deserti dell’ Africa, benedelto ri- 
suona il suo nome, da che giunsero dal. 
l'Egitto parecchi giovanetti arabi e 3 fan» 
ciulle more, già schiave, destinati quelli 
e queste a ricevere una composta educa. 
ziove in grembo alla religione e alla ci- 
‘viltà. Imitatore del mirabile zelo dell’O- 
livieri, il p. Geremia Bertocci da Livor- 
no; missionario per 17 avni nell’Egitto, 
dopo 4o giorni giunse dal Cairo a Pado- 
‘va a°25 luglio, conducendo seco una co- 
mitiva di 30 piccoli arabi, tra cui 16 fan- 
ciulle more già schiave comprate, 4 gio- 
vanetti pur mori egualmente comprati, 
ed un metticcio, diretti tutti a Verona 
nell’istituto del sullodato d. Mazza ad ap- 


prendervi le prime idee di religione e di 


dirozzamento, di cui erano quasi del tut- 
to ignari, massime quelli che fino allora 
aveano gemutosotto ilgiogo spietato del- 
la schiavitù. Il viaggio dal Cairo a Vero- 
na della piccola carovana africana, destò 
‘ammirazione e stupore nelle città e terre 
per dove passo. E veramente speltaco- 
lo commovente e pietoso doveva esser 
quello di vedere un ministro della religio- 
ne, abbronzatoe riarso da’cocentisoli del. 
l'Africa, vestito dg’panni della povertà e 
della penitenza, togliere all’ignoranza e 
all’ abbrutimento ben 30 tenerelle esi- 
stenze, a 20 delle quali era stato pur al- 
lora, a prezzo d'oro, donata la libertà, il 
maggiore de’beni, che possa dar la for - 
VOL, XCIV. 
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tuva, Assicura quel padre che in più luo- 
ghi, come a Malta ed a Livorno, fu d’uo» 
po ricorrere alla forza armata, perchè fos- 
se lasciato libero il passo a que’ viaggia- 
tori; tanta era la folla del popolo, ché si 
accalcava sui loro passi: e la commossa 
voce degli abitanti non facea che invoca- 
re le celesti benedizioni dell’umanità. Noi 
pertanto invochiamo riconoscente e vera 
gratitudine al sacerdote Mazza, e copio- 
sa indefettibile ricompensa a tutti colo» 
ro che in qualunque nodo concorrono 
sia colle sostanze, sia con l'ingegno, sia 
colle materiali prestazioni, ad un’opera 
di tavta carità e di tanto decoro”. Rac- 


contò poi la Bilancia, foglio di Verona, 


e ripetè il n.18 dello stesso Giornale di 
Roma del 1854; che a’ 6 gennaio nella 
chiesa di s. Paolo di Campo Marzo in Ve- 
rona fu compiuta un’ assai divota e com- 
movente funzione. Quindici giovanette 
delle tribù dell’Africa centrale ricevette- 
ro in quel dì il sagro battesimo per le 
mani di mg. Giovanni Neuschel arci ve- 
scovo di Teodosiopoli, già vescovo di Par- 
ma. Ad un'altra furono fatte le sole sa- 
gre ceremonie , avendo già ella innanzi 
ricevuto il battesimo, perchè presa da gra- 
ve malattia corse pericolo di vita. Nel me- 
desimo tempo che mg." Neuschel lavava 
nell’acque battesimali queste giovanette, 
il parroco di,s. Stefano battezzava 4 gio- 
vanetti nativi anch'essi dell’Africa, ed un 
turco, che vennero anco ammessi dipoi 
alla mensa eucaristica. Sì gli uni che le 
altre vengono mantenute nel collegio dal. 
l’ottimo e zelantissimo sacerdote d. Nico- 
la Mazza. Questi poveri fanciulli ricevo» 
no in Verona uua cristiana educazione, 
fino a che cresciuti in età possano essere 
mandati alla loro patria, e quivi insegna- 
re a’loro fratelli le scienze, ed i lavori da 
essi appresi in Europa. » Così d. Nicola 
Mazza, il quale ne’suoi due collegi, l'uno 
pe maschi, l’altro per le femmine, man 
tiene ed educa alla pietà, alle scienze ed 
al lavoro ben 500 persone, in grandissi- 
ima parte della nostra città e provincia, 
12 
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concorse anche colle sue forze a dilatare 
la religione, ed a spandere fra le nazioni 
barbare ‘dell’ Africa la cristiana civil- 
tà”, — 23. Ze Figlie della Carità de' ss. 
Giuseppe e Fidenzio. Nuovo ordine reli- 
gioso, fondato dalla marchesa Maddale- 
na di Canossa, alla quale |’ imperatore 
Francesco] nel18 1 5concessein dono l’ex 
monastero de'ss. Giuseppe eFidenzio,do- 
ve se ne fece l'erezione canonica nel18 19. 
Le figlie della Carità (intale articolo die- 
di un cenno dell’istituzione, sparsa nella 
Lombardia e nel Veneto, essendomi pro- 
posto qui trattarne come notai in altri 
luoghi, però dicendone confermate le re. 
gole da Leone XII, qui aggiungo col bre- 
ve Si Nobis, de'23 dicembre1828, Bull. 
Rom. cont. t.17, p. 437, ove sono ripor- 
tate interamente le regole stesse, e si dice 
che ’istituto,'nato in Verona privatamen- 
te, si dilatò prima in Z’enezia, ove anco 
ne ragionai, poi in Milano ed in Berga- 
mo. Dirò pure, che Gregorio XVI colbre- 
ve Cum sicut Nobis, de' 10 luglio1832, 
Bull. Rom. cont. t.19, p. 121, concesse 


indulgenze alle figlie della Carità, viven- 


te la fondatrice Canossa dal Papa gran- 
demente ammirata, alle case da essa a- 
perte in Verona, Venezia, Milano, Ber- 
garno) allora avevano due case a Mila. 
no, altre a Venezia, a Trento, a Crewio- 
na, a Bergamo, a Brescia. I rami di ca- 
rità in che si occupano sono: 1. Istruzio: 
ne, educazione e custodia delle fanciulle, 
giovani e donne povere: col tenere scuola 
ogni giorno da mane a sera per le fan- 
ciulle povere, nel1838 essendo 100; col- 
l'istruire ogni dì dalle 2 alle 3 le povere 
giovani artigiane, che allora erano 1605 
coll’istruive le donue povere due volte per 
settimana dalle 3 alle 4, a quell’ epoca 
giungevdo a 60; col tener ogni festa do: 
pole funzioni parrocchiali raccolte le gio- 
vani fino alla sera, in numero di 300.a 
detta epoca, 2. Assistenza alle scuole del- 
la dottrina cristiana della parrocchia me- 
nandovi le giovani allieve. 3. Visita del. 
l’inferme all'ospedale. 4. Educazione in- 
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terna d’alcune giovani dicampagna man- 
dateloro da'parrochi, per allevarle in gui- 
sa da divenir poscia maestre ne’ paesi. 5. 
Istruzione ed educazione delle sorde-mu- 
te (come rilevai nel vol. LXVII, p. 223), 
della cui scuola nel n. 40 parlerò. 6. Ri- 
cevono nell’ istituto Je signore, anche se 
lor piace a convivere dentro, ne'10 giore 
ni degli esercizi spirituali ogni anno, e nel 
giorno del mensile ritiro, Erano l’educa- 
trici 28, le ammesse all’istruzione 320. 
Noterò, che dell'istituto delle figlie della 
Carità dette Canossiane, è protettore il 
cardinal Fabio M.° Asquini d’ Udine, na- 
to in Fagagna. Abbiamo di d. Cesare Bre- 
sciani, Elogio della marchesa Madda- 
lena di Canossa fondatrice delle figlie 
della Carità, Verona dalla tipografia Li- 
banti1835. Già l’anvalista cav. Mutinel: 
liavea celebrato Maddalena Maria di Ca- 
nossa, cattolica esaggia quanto la pur be- 
nemerita gran contessa Malilde marchesa- 
na di Toscana, da cui ella in retta linea 
discendeva (sulla quale di recente scrisse 
il p.ab. d. Luigi Tosti: Za Contessa Ma- 
tilde.e i Romani Pontefici,Firenze1859; 
non che il p. Bresciani: Za Contessa Ma- 
tilde di Canossa, presso la Civiltà Cat- 
tolica, serie:3.°, t. 7, p. 51 e seg, t. $, 
p. 54 e seg., t. 9, p. 60 e seg., t. 10, pi 
30 e seg. Questi narra, che la presente 
famiglia de’marchesi di Canossa scende 
per diritta linea dal potente Attove di To- 
scana, il quale nel go0 su ampio scoglio 
edificò la rocca di Canossa a mezzodì del» 
la città di Reggio. Egli fu padre di Te- 
daldo avo di Bonifazioe proavo della gran 
contessa Matilde. L'odierna famiglia pos: 
siede ancora ricche e vaste possessioni, e 
palazzi nel Mantovano e nel Veronese, 
Nel palazzo di Verona, opera insigne del 
più maestoso architetto del secolo XVI, 
qual fu Sanmicheli,l’oya defunto marche. 
se Bovifazio nella sua giovinezza vi accol- 
se tre imperatori, Napojeone I, Francesca 
I, e Alessandro I, il quale prendeva indi- 
cibile diletto nell’abitarlo, da dove pas 
sceva l'occhio di piacevoli prospetti, che 
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da quel belvedere sì offrono svatiatissimi 
e lieti alla vista, in riva all’Adige), vera- 
mente religiosa e ad Italia benefica, ac- 
quistato a Veronail monastero de'ss, Giu- 
seppe e Fidenzio, ed a Venezia l’antico 
di s. Lucia, fondò l’istituto secondo quel- 
lo delle figlie della Carità di Francia, già 
opera di s. Z’incenzo de Paoli, ma nella 
pratica attemperato a'sistemi e alle abi- 
tudini italiane, approvato con sovrana ri- 
soluzione de’ 18 febbraio18 19. Principal 
scopo delle figlie della Carità, egli dice, 
è il perfezionarsi nello spirito di amore 
verso Dio e verso il prossimo, onde con 
tale spirito istituite, maggiormente ren- 
dersì utili alla società, e massime a quel- 
la parte di essa che più trovasi bisogno- 
sa. In conseguenza dunque di questo no- 
bilissimo principio , diretto ad ottenere 
nella massa del popolo quel migliora- 
mento, che il voto de’buoni va continua- 
mente desiderando, non solamente le ra- 
gazze povere, ma eziandio le femmine e- 
gualmente povere, e le campagnole in 
que’sagri ricinti gratuitamente ricevono 
le massime fondamentali della religione, 
della morale e della civiltà, ecammaestra- 
mento nel leggere e nello scrivere e in 
qualsivoglia donnesco lavoro. Agevolato 
in questa guisa alle poverette il mezzo di 
precacciarsi un’onorata sussistenza, pro- 
pagati per le prime fra la minutaglia del» 
le città, propagati per le seconde anche 
nelle più lontane e umili ville i sani prin- 
cipii di educazione e di religiosa istruzio- 
ne avuti dall'istituto, all'oggetto poi di 
inaggiormente assodarli nel popolo ven- 
gono accolte dalle figlie della Carità per 
alcuni giorni dell’anno quelle dame che, 
seguendo le orme saute di tante virtuo- 
se, bramano di farlo; per animar quelle 


dame a invigilar l'ordine nelle loro fa- 


miglie, e l'educazione de’ domestici, per 
animarle a sostenere e a proteggere nel- 
le loro ville quanto per l'istruzione e pel 
buon costume delle contadiuelle avesse - 
ro operato le povere campagnole uscite 
dall'istituto, In aggiunta a tutte queste 
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geneitose e proficue opere, spinte le fis 
glie della Carità da uneccessivo amore pel 
prossimo, escono sugli albori da'chiostri 
per affrontareil sucidume ed il puzzo de- 
gli ospedali , per visitar ivi e soccorrere 
I inferme, per confortarle nel momento 
della morte, per istruirle ove risanino. 
Professano le figlie della Carità in forma 
semplice soliti 3 voti, i qualidurano fin» 
chè rimangono nell'istituto, e non tolgo» 
no que’civili diritti che potessero compe- 
tere alle figlie. Vivono esse vita perfetta» 
mente comune, vestono semplicemente 
di color fosco e modeste, unico adorna» 
mento loro è un'immagine della ss. Ver- 
gine pendente dal collo, Della società, fî- 
nalmente, queste figlie non abbisognano, 
né alla società nulla chiedono, tutto ine 
vece, sostanze, opera e vita danno alla 
società, quindi senza niun peso e alla coe 
perta la società stessa infiniti vavtaggi 
riceve da esse. Ormai io debbo comincia» 
re a parlare d'un aureo libro, anco per 
quanto dice delle canossiane. La Milano 
tropia della Fede o la vita della Chie» 
sa in Verona in questi ultimi tempi, de- 
scritta da Luigi Schlòr dottore in leo- 
logia e sacerdote secolare, Vienna 1839, 
per Mayer. Lo ammiroin un dotto e pre- 
gevolissimo estratto, e traduzione dal te- 
desco, con opportune osservazioni di G. 
M. presso gli Annali delle scienze reli. 
giose, t.t1, p.161, e reputo indispensa- 
bile di premettere breve digressione. E- 
gli è condizione lamentabile e ingiusta 
della nostra Italia, meraviglioso, raro e 
cospicuo complesso di celesti doni, i qua» 
li tirando a se ogui fatta di stranieri, nou 
pochi di essi maligni, sconoscenti, meu: 
daci, con improntitudine euorme e calun- 
niosa osano deprimeria, vilipenderta, be 
feggiarla, con falsissime decla mazioni nel: 
l’insulse descrizioni che pretendono fare 
de’ viaggi; vasto argomento sarebbe l'im 
pugnarli, facilg il conquiderli, ma non è 
questo il luogo, ed altri vittoriosamente 
scesero nell'aringo, come l’autore dell’en - 
comiato estratto, pet rilevare quaulta lo- 
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de si meriti il verace e virtuoso aleman” 
no, il quale con nobile intendimento, nel 
prendere a subbietto delle sue conside- 
razioni una sola città della privilegiata 
Italia, l’illustre Verona; e di questa con 
calde e soavissime tinte tralteggiandone 
il quadro, tutto spira fede, costumatezza, 
religione, carità, beneficenza, Inoltre egli 
in più luoghi dimostra saggiamente, co- 
me il giusto suo scopo mirasse a più ele- 
vato e vasto segno, e come nell’intesse- 
re questosplendido elogio alla diletta Ve- 
rona, volesse che i forastieri,e specialmen- 
te i suoi tedeschi, imparassero quindi a 
meglio giudicare e apprezzare in genera- 
le la condizione religiosa e morale d’Ita- 
lia tutta. JÌmperocchè que’singolari pregi 
e quelle opere sì laudevoli di Verona, son 
figlie di quel mirabile spirito di fede che 
non ivi solo alligna e fruttifica, ma sì per 
tutta Italia è largamente diffuso (massi- 
me nel tempo in cui scriveva l’egregio e 
veritiero alemanno), e vi germina frutti 
di vita eterna. Sul mal vezzo degli oltra- 
montani di biasimara torto l’Italia, e sul- 
Je negligenti ed erronee guide per cono- 
scerla, anzi pregiudizievoli alla stessa Ve- 
rona, inve) pure il marchese Maffei nel- 
1’ Appendice alt. 4 della Z'erona illustra. 
ta, ove tra le altre cose leggo queste pra- 
tiche verità, che dipingono pure l’odier- 
na epoca.» Che povere idee, che misere 
fantasie, qual somma ignoranza non han. 
no spesso’ fatta conoscere molti di colo- 
ro, che pretendendo d’informar bastan- 
temente di tante e tante città , osarono 
d’intraprendere un così vasto assunto e 
così difficile, e che ricerca prudenza som- 
ma, raro discernimento, saper non comu. 
ne, e cognizioni diversissime ed infinite. 
1 camerieri dell’osterie, ed altre persone 
di simil conto (come i sedicenti Ciceroni 
o servi di piazza) sono state ad alcuni il 
primo fonte per farsi autori! parebdo lo- 
rod’averriportato il primo premio, quan- 
do con freddure ridicole hanno cercato 
d’avvilire ogni cosa, e sopra tutto procu- 
rato di far comparire come gente stoli- 
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da gl’italiani (peggio e peggio ancora), in 
che veramente gli acutiuomini hanno fat- 
to conoscere d’aver per l'appunto colto 
nel segno, e scoperto e penetrato a me- 
raviglia il loro debole”. Quindi il Maffei 
deplora il Yiaggio d'Italia descritto da 
Misson, col quale e altri simili libri ri< 
stampati sogliono gli oltramontani ia- 
cautamente venire a visitare l’Italia, con 
incredibile danno diquesta, non meno che 
di Verona, sulla quale rimarca gli spro- 
positi francamente sentenziati; l’ astio e 
l’imperizia del Misson spiccando di più 
parlando di Vicenza e di Padova, per cui 
avverte la fiorita e nobil gioventù d’o- 
gni nazione che passa in Italia, a non a- 
ver fede a libri così miserabili, e di ricor- 
darsi che in oggi (1730... che direbbe 
dell’età presente? e di quanto recente- 
mente, con fantastico cumulo d’ oltrag- 
gi e sfacciate falsità insulsamente scris- 
se di una Roma il francese Amadeo A- 
chard, il quale non meritando se non di- 
sprezzo, fu poderosamente con patrio de- 
coro confutato con parecchi ragionati ar- 
ticoli nell’Eptacordo di Roma, anno 1v 
dal n. 23 e seguenti, dal facondo e pa- 
ziente Lodovico Trombetti! ) la sfronta- 
tezza della stampa è meravigliosa, talchè 
serviranno ben presto principalmente a 
seminar nel mondo la falsità e la scioc- 
chezza, come il libro pubblicato a Leida 
in francese: // curioso Antiquario, che 
di Verona scrisse poche linee di favolosi 
errori. Un Cluverio però che tutta l’esa- 
minò e frequentò più volte, molto diver- 
samente giudica la bella penisola, affer- 
mando: Tanto essere delle città d'Italia 
lo splendore, la bellezza e la magnifi- 
cenza, che în tutto il mondo nulla si tro- 
vi da porre in paragone. Di Verona poi 
disse quel dottissimo, come in più cose 
uguaglia Venezia, Roma e Napoli. Op- 
portuvamente soggiunge Maffei. » Ma 
un’altraavvertenza sia lecito di dare anco- 
ra, per la somma eslimazione che a mol- 
ti signori di gran condizione e di. nobile 
talento si dee. Qual profitto può mai ri- 
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cavare da un viaggio, e qual notizia può 
mai acquistar d’un paese, chi senza aver- 
ve la lingua, senza frequentarne le con- 
versazioni, e senza praticarne gli abitato- 
ri, si sta continuamente co’suoi, e si con- 
Mata di vedere alcune muraglie e alcune 
pitture? Tanto più poi se, dinatose aves- 
se per sorte al fianco, il cui studio, pet 
motivo principalmente di religione, con- 
sistesse tutto nel discreditare ogui cosa, e 
nell’imprimergli de’costumi italiani, e di 
quanto in Italia si fa, un’orribile stravol- 
ta idea”. Molti moderni, col Misson, ridi- 
colosamente scrissero : la cosa sopra tut: 
t'altre notabile in Verona, è la Muletta 
che si tiene in s. Maria in Organo! Con- 
vieve sapere, dice Maffei, che in detta 
chiesa tra le divote figure v'è una statua 
di legno del Salvatore, esprimeute il so- 
lenne e trionfale suo ingresso in Gerusa- 
lemme tra gli ZZosanna e le Palme so- 
pra il giumeato (del quale nel 2.° de’ ri- 
cordati articoli nominai chi ne scrisse, e 

qui aggiungo: Gregorio Strigenito, Asi- 
mus, el Equus Chri isti; item'Bos et Asi- 
nus circa Christum, Lipsiae 1619. Leon 
della Rose, Jesu Christi regius ingres- 
sus in Urbem Hierosolymam, Loadini 


1741), e in atto di benedire il popolo; 


scultura d’un converso di quel monaste- 
ro; molto riputato in simili lavori al suo 
tempo, e per l'esemplare e santa sua vita, 
le sue opere si riguardarono quali reli- 
quie: Pochi anni avanti all’ epoca in cui 
compose l’opera il Maffei, nell’abbellirsi 
la chiesa con nuove pale, la statua rimase 
nascosta nella sua nicchia, e coperta dal- 
la nuova tavola dell’altare. Quindi, e per- 
‘chè deridere i veronesi, nel rappresenta- 
re una sagra storia onde onorare Gesù 
Cristo, quasicome venerassero l’asino;con 
calannia già imputata anticamente agli 
ebrei e agli stessi cristiani, mentre in tan- 
ti monumenti espressero le arti il Salva: 
tore cavalcare un asino, anche de'primi- 
tivi cristiani, come nel monumentodi Giu. 
nio Basso (della basilica Vaticana, che ve- 
do nella tavola81, Sacrarum Valicanae 
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Basilicae Cryptarum Monumenta, del 
Dionisi, il qual Basso fu prefetto di Roma 
nel IV secolo di nostra era)? Il Misson e 
seguaciaggiunsero alla favola sciocca, con 
gratuitamente asserire pure, credersi da” 
veronesi, che il giumento di cui si servì 
il Salvatore venisse a morire in Verona, 
e fossero le sue reliquie dentro la sua sta- 
tua riposte! Poscia l'inglese Wight nelle 
sue Osservazioni al viaggio in Italia, osò 
narrare: Come l’ asino fur tiandarò via dal 
conventotre volte, eche altrettante di sua 
volontà ritornò! Conservarsi congran ve- 
nerazione, come miracoloso, e portarsi 
in processione due volte l’anno; il che è 
falsissimo, esseudosi confuso il r ispettoche- 
deesi alla ‘figara del Salvatore, come si 
dasse al ciumenito da lui cavalcato. Per 
ultimo, rimarca Maffei, gli errori ia cui 
caddero ancoraScotto, Mabillon, Monifau- 
can, Addison, parlando di Verona. Al- 
trimenti fece il vero e fedele storico Schlòr, 
il quale con grande attenzione osservò e 
studiò Verona, nel lungo tempo che vi 
soggiornò , come ibiaid nel proemio. 
”» Lo vita, tutto carità e religione, di que- 
sta città, non sa tenersi dal pubblicare con 
le stampe il risultamento delle sue dol- 
cissime sperienze, avvisando avervi in Ve- 
rona di molte cose, atte a religioso altrui 
eccitamento, e degne di essere con rico- 
noscenza imitate. 1 molti ed eccellenti ov- 
dini ed istituti religiosi rivolti per la più 
parte alla educazione e addottrinamento 
della gioventù, i quali nel volgere di po- 
chi anni o risursero dalle roviue d’un’età 
disertatrice, o al tutto novellamente ger- 
mogliarono e crebbero in questi ultimi 
tempi a Verona: la liberalità siagolaris- 
sima onde nobili e cittadini gaveggiano 
tra sè pel decoro de’sagri templi e pel so- 
stentamento de’poverelli:la splendida son- 
tuosità e la sì convenevole celebrazione 
del divin culto per cui mezzo il clero sot- 
to il reggimento d'un egregio pastore 
(mg. Grasser) governa e move con soa- 
ve e meravigliosa eflicacia gli animi del 
popolo: lo spirito prevalente di amore e 
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‘carità fratellevole chelega tra loro le per- 
sone di più alto stato con le inferiori, 
que'che soprastanno co'subalterni,e span- 
de sulla vita dell’universale un’innocen» 
te giocondità; tutto questo, io dico, è te- 
stimonio  eloquentissimo della possanza 
della fede, che dee riscuotere meraviglia 
da ognuno! Sì, la fede, non la filantro- 
pia, la fede della Chiesa è quella che in 
Verona genera tanto di buono e di gran- 
de. Tutte le opere di beneficenza son qui 
opere della fede: quinci elle hanno il pri- 
mo vigoroso germoglio, quinci il saluta- 
re alimento e sviluppo, e il nobile e puro 
loroindirizzamento: quinci ricevono quel. 
la forma indabitatamente religiosa,e quel. 
l’attività ond’elle in umile silenzio, ma 
perciò stesso più potentemente, influisco- 
no, con la retta istituzione della umani- 
tà, sul suo spirituale e civile ben essere, 
Nè qui si ha in costume di menar gran 
rumore del bene che si opera, e promul- 
garlo quasi a suon di tromba al comune; 
e da ciò venne all'autore stesso cagione 
di gran difficoltà e fatica a poter racco- 
gliere mercé d’ osservazioni e inchieste 
quello ch'egli si fa a descrivere in queste 
carte intorno alla vita religiosa di Verona, 
Che i veronesi poco o niente si travaglia- 

no dell'onore del mondo, siccome quelli 
che l’onor di Dio sinceramente ricerca- 
no. Per amor di Dio, alla maggior glo. 
ria del Signore e di sua sy Chiesa! Tale 
è il parlare che loro suona in bocca! Ma 
se questa cristiana modestia si merita 0- 
gni maggior venerazione, non perciò dee 
rattenere lo scrittore sì che non tragga eì 
in palese que’tesori spirituali che Vero» 
na si serba ascosi, molto più che la co- 
noscenza loro potrà eziandio conferire a 
far che altri sappia più giustamente ap- 
prezzare lo stato religioso d’Italia in ge- 
nerale”. Tuttociò premesso, e tale essen- 
do pure il mio intendimento, per quan- 
to dovrò dire col benemerito Schlér, che 
miedifica, come l'esemplari opere che il- 
lustra movono il mio animo a'riverenza 
pe veronesi e mi rendono alquanto pro- 
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lisso , egli dunque trovando un largo e 
ferace campo negli ordini ed istituti reli- 
giosi di vario genere, i quali s'adoprano 
indefessiin pro del popolo di Verona, che 
n’ è degno, ammira eziandio la celebre 
istituzione delle figlie della Carità ossia le 
Canossiane,cominciando dal celebrare la 
fondatrice marchesa Canossa. Ornata es- 
sa al pari di pietà che di finissimo inten- 
dimento, pensando con alto rammarico 
la morale corruttela dell’ età nostra, di 
che vedeva sapientemente star le radici 
nella giovanile educazione negletta o per- 
vertita, concepì il generoso divisamento 
di fondare una società di religiose donne, 
le quali si togliessero a fine di lor voca- 
zione il venir piantando ne'’cuori della te- 
nera gioventù l’amore e l’osservanza de’ 
civili e cristiani doveri, e facessero in ispe- 
cie opera di coltivare la classe inferiore 
del popolo. Da sì nobili pensieri anima- 
ta, si partì nel1808 dal paterno palazzo 
di Verona, e pigliate a fitto alcune case 
in altro canto della città, ivi in povero 
arnese giltò le fondamenta di quest’ope- 
ra di salute, E presto le riuscì di aver sta» 
bile albergo nell'ampio monastero de’ss, 
Giuseppe e Fidenzio, dove quel tenero 


‘arboscello di religione e carità ch’ ella 


piantò disua mano, benedicendolo Iddio, 
crebbe in piccol tempo siffattamente che 
di presente accoglie e protegge all'ombra 
sua una moltitudine d’auime virtuose. 
Quindi narra, come alla santa donna si 
fecero compagne altre animose coopera- 
trici alla magnanima impresa, e dolce 
spettacolo si fu il vedere accorrere con 
lieta gara gran numero di fanciulle per 
ricevere il pascolo dell’istruzione, accolte 
caramente dalla Canossa come figlie, di- 
venendone madre: le rivestì, ammaestrò, 
corresse e avimò. Dopo Venezia, l’istitu- 
to sì propagò, pel manifestato desiderio 
imperiale, a pubblico giovamento, nel 
1820a Cremona, nel1823 a Milano, nel 
19828 a Trento, oltre a Bergamo e poi a 
Brescia; restando in Verona la direzione 
generale dell'ordine oveebbe cana, ma o» 
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gui casa è governata da superiora trien- 
nale; eletta dalle suore a pluralità di suf- 
fragi. Il noviziato dura 3 anni, altro ne 
dee percorrere per la vestizione, ed un 2.° 
pe’ voti: restate altri 6 mesi sotto il gover- 
no della maestra delle novizie, infine ri- 
cevono dalla superiora la medaglia del. 
l’istituto. Tutto in loro spira semplicità e 
povertà. Indi descrive gli uffizi esercitati 
dalle suore, le loro molteplici cure, che 
si estendono anche alle feste, conducendo 
le fanciulle alla messa, al catechismo, alla 
dottriva cristiana, e trattenendole nell’i- 
slitutoin piacevoliammaestramenti e tra- 
stulli: nel carnevale procurano alle fan- 
ciulle innocenti ricreamenti, tenendole 
lontane dall’allegrezze mondane. Accol- 
gono nelle loro case le pentite donne, con 
mirabile successo; nè dimenticano |’ in- 
ferme, recandosi nell'ospedale a spargere 
il balsamo della consolazione, e le prepa- 
rano a morire nel bacio di Dio. Hanno 
eziandio una scuola di sorde-mute, e pa- 
recchie ne ricevono e alimentano presso 
di loro. Le sante loro industrie si esten- 
dono alle campagne, frequentando i ru- 
sticani luoghi delle fanciulle, che di buona 
indole tosto ricevono i beni della coltu- 
ra religiosa e civile; ricevendole ancora 
con tenuissima pensione a convitto, in 
breve riuscendo maestre idonee per le 
scuole elementari ne’ propri villaggi, di- 
venendo altrettante operose figlie della 
carità, con immenso vantaggio della so- 
cietà. l'utte a tutti, penetrano ancora 
nelle famiglie de’ricchi, per le quali apro- 
no nelle loro case pio ritiramento. — 24. 
Asili di carità per l'infanzia a s. Zeno, 
alla Cattedrale, a s. Maria in Organo. 
Istituiti nel1837 e governati dalla Corm- 
missione di soccorso per gli orfani ri- 
masti dal cholera, il vicerè arciduca Ra- 
nieri se ne dichiarò protettore. Le disci- 
pline che danno regola a questi asili, la re- 
ligione posta a base e anima di tutta l’o- 
pera, il temperato sistema d'insegnamen- 
to adottato, la direzione ch'è allidata ad 
ecelesiastici di conosciuta probità e fede, 
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coll’approvazione e vigile sorveglianza di 
mg. vescovo, sono fatti che devono dif: 
ferenziare la veronese istituzione da quel- 
le piantate in estranei paesi, il che espres- 
samente nota il benemerito conte d. Giu- 
liari, per cui aggiunge: Valgano a tran- 
quillare i soverchiamente paurosi d’ogni 
novità, e a turar la bocca, s'è possibile, 
a’maligni. Ogni asilo ha due sale per la 
separazione de’ sessi, con 4 maestre, un 
sacerdote ispettore, un economo. În ogni 


parrocchia vi è un promotore di carità, 


per lo più sacerdote. Nel 1838 presso a 
500 azionisti provvedevano la commis- 
sione per le spese. Le 3 scuole costavano 
annue liret 1,107. L’educatrici erano 13, 
gli ammessi all’istruzione, 200 maschi e 
175 femmine, — 25. Scuola di carità 
per gli artisti a' Colombini. Aperta dalsa- 
cerdote d. Antonio Provolo nel suo pri- 
vato istituto, si fa ogni giorno dalle 2 ore 
alle 3 pomeridiane, somministrando an- 
che gratis, carta, libri, penne ec. Educa- 
tori 3, ammessi all’istruzione maschi 60. 
= Per le classi miste. = 26. Imperia- 
le regio Liceo maschile a s. Anastasia. 
Ebbe principio nel1807, quindi lospirito 
di disciplina morale e religiosa che prese 
dopo ilr8 14, sotto i benefici auspicii del- 
l'imperatore Francesco I, soddisfece a’ 
voti de’cittadini che amano la religione e 
la coltura studiosa. Il convitto avea 90 
alunni, de’quali 33 godevano posto gra- 
tuito: 35 pagavano solo la metà della doz- 
zina, ch'è di lire 700; beneficenza sovra- 
na accordata a'figli di coloro che bene si 
meritarono dello stato. Vi sono aunesse 
le scuole del corso filosofico, e del ginna- 
sio, frequentato ancora dagli esterni. Il 
regio delegato è presidente di tutto l’isti - 
tuto, e superiori interni al convitto sono 
il provveditore e il censore. Lo stabili- 
mento è a carico dell’i. r. erario per lire 
94,000.Corso filosofico alunni 180,ginna- 
siale 246, educatori 20.— 27. Imperial 
regio collegio delle fanciulle agli Angeli. 
Per decreto reale fu aperto nelr812, mi- 
gliorato in seguito dall'imperatore Fran- 
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cesco I, che vi stabilì 25 posti gratuiti e 
25 a mezza pensione. Quanto richiedesi 
ad una signorile e ben intesa educazione, 
tutto si trova in questo collegio, retto da 
una direttrice, col magistero di approva- 
te istitutrici. Vi è preside il regio delega- 
to, e sorvegliatori due scelti tra’ nobili 
della città. L’i. r. erario versa per questo 
istituto annue lire 86,850. Educatori 6, 
educatricir5, ammessi all’istruzione 80. 
1l cav. Mutinelli dice insegnarsi il legge- 
re, lo scrivere, i principii della religione, 
della morale e della storia, il disegno, il 
cucire e il ricamo. Stabilita la pensione 
in lire 600, a un ceutinaio le piazze, 25 
gratuite, 25 per sola metà pe’figli di uo- 
mini che nell’armi, nelle civili ammiui- 
strazioni, nelle scienze e nelle arti a vesse- 
ro renduto lunghi e utili servigi allo sta- 
to.-— 28. Seminario a s. Maria in Or- 
‘ gano. Il vescovo cardinal Agostino Va- 
lerio o Valier nel1567 ne poveva altro- 
ve le fondamenta. Lo traslocò nel 1695 
dove ora esiste il vescovo Leoni, amplia - 
to in seguito da’vescovi Barbarigo e Mo- 
rosini, e ridotto quasi a compimento da’ 
vescovi Liruti e Grasser. E composto d'un 
convitto di 92 chierici; d'un altro detto 
di postulanti in numero dii00; e di un 
3.° totalmente separato detto di nobili o 
collegio vescovile con 66 ammessi. Tut- 
ti frequentano le medesime scuole, che 
sono ancora aperte agli esterni. I chierici 
interni ed esterni erano nel1838 dar53. 
Corso teologico, alunni rro; filosofico, 
120;ginnasiale, 400; 3." elementare, 60, 
Gode alcune rendite proprie, che sebbe- 
ne non lo obblighino che a sole 4. pensio- 
ni gratuite, vanvo però ripartite a bene- 
ficare da'30 a'4o alunni. All’istituto pre- 
siede mig. vescovo, con due canonici; ha 
un rettore, 3 vice-rettori, un prefetto de- 
glistudi, un economo. Educatori 25, am- 
messi all'istruzione 0 beneficati 690. Si 
tenga presente che io pr ocedo sem pre col. 
le af e del1338. L'edifizio è ampio e ben 
ordinato, con romana magnificenza e con 
molta esattezza lavorato, disegno d'archi - 
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tetti veneziani. — 29. Collegio degli 4c- 
coliti. Nel: 440 lo fondò Eugenio IV Pa- 
pa; stato canonico di Veronae zio del ve- 
scovo d’allora cardinal Condalmero, a be- 
nefizio di 24 chierici addetti al servizio 
della cattedrale. Gli accoliti al presente 
vivono nelle loro famiglie, ricevendo un , 
annuo assegno: frequentano le scuole del 
seminario, oltre alcune proprie, come di 
canto Gregoriano e ceremonie sagre. So- 
no diretti da due canonici e da un mae- 
stro. Il collegio ha un’eutrata propria. E- 
ducatori 2, accoliti 22. — 30. Dottrina 
Cristiana.Lo zelo che dimostrarono sem- 
pre i vescovi veronesi nel promuovere l’o- 
pera della dottrina cristiana, dopo il bel- 
l'ordine in che l’avea posta il vescovo Gi- 
berti, mosse alcuni pii successori, dal1635 
al 1664, a dotarla d’annua rendita, che 
viene impiegata in assegni agli operai, in 
premi, in soccorso a’poverì infermi con - 
fratelli e consorelle, in doti a povere gio- 
vani le più diligeuti nel frequentar la dot» 
trina. Scrisse il lodato d. Schlòr. Esem- 
plare è l’ardore onde e clero e nobili 
cittadini si faticano per quella. Fino da 
antica età i vescovi di Verona drizzaro- 
no con grande industria l'animo a que- 
sto ramo di religioso ammaestramento, 
sia con savi ordinamenti e calde esorta- 
zioni, sia colla presenza di lor persona, e 
pigliandone essi stessi il reggimento, han- 
no stabilite e promosse le sagre cateche: 
si. Obbietto in vero da non si poter mai 
troppo commendare, dal cui fatale. tra - 
sandamento, o dalla deplorabile poca sti- 
ma in che si liene procede ia ispavente- 
vole modo la crassa ignoranza d’ oggidì 
in fatto di religione! Certo la Chiesa e 
la civil società avran sempreobblighi im- 
mortali a quel santissimo cardinale Car: 
lo Borromeo, il quale primamente ebbe 
istituito nella sua Milano questo ragu: 
narsi de'fanciulli ed adulti d’ambo i ses: 
si nelle chiese i dì festivi per esservi eru- 
diti ne’ divini misteri e nella morale evan: 
gelica. E Milano lodevolmente si tenne 
poi fedele alla piissima costumanza, la 
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quale indi si propagò in altri luoghi d’I- 
talia (il dotto editore can. Aristide Sala, 
dopo aver in Milano nelr857 pubblica. 
to ì Documenti circa la vita di s. Car- 
to, ivi nelr858 ha cominciato la stampa 
della /ita di s. Carlo corredata di-dis- 


sertazioni : le due prime di queste sono» 


due trattatelli intorno alle Scuole della 
dottrina cristiana, e a’ Catechismi în es- 
sa prescritti, vell’arcidiocesi di Milano, 
Originata l’ utilissima istituzione da sì 


gran santo, a cui fu tanto prediletta, in' 
esse Lrattasi de’ mezzi di rimetterla nel 


pristino vigore; a'tempi riuscirà opportu- 
na, e riuscirà di giovamento universale 
di quanti amano sì rilevante materia, 
qual è la cristiana istruzione de’fanciulli, 
avendo per maestro s. Carlo, e conoscere 
la pratica da lui introdotta nell’ avven- 
turata sua arcidiocesi). Anzi torna accon- 
cio il notare, come rilevai nel vol. LXIII, 
p. 62 e 63, parlando delle scuole della 
dottrina cristiana nella domenica, perfe- 
zionate da s. Carlo, che le scuole della 
domenicausate e cotanto magnificate da’ 
protestanti, singolarmente in Inghilterra, 
dove han nome di Sabbath-schools, 0 
Sunday-schools,sono in fine tolte di get 
to da così fatta istituzione già tanto pri- 
ma fiorente nella Chiesa romana. Papa 
Paolo V procurò di favorirla erigendo nel 
1607 nella basilica Vaticana la confra- 


ternita della Dottrina Cristiana, cui av-. 


ricchì di singolari privilegi. Or nelr641 
volle Verona associare alla romana una 


consimile corporazione da lei formata al. 


medesimo intendimento;e questa si è quel- 
la che in seguito venuta a tanto maggior 
numero ed ampiezza , e recata ad ordi- 
natissimo stato, grandemente al presen- 
te fiorisce. I suoi regolamenti, la cui pri- 
ma origine risale al vescovo cardinal Va- 
lerio sul declinar del secolo XVI, poscia 
dimano in mano migliorati, vennero nel 
1931 e seguenti anni, come poi meglio 
dirò, pubblicati colle stampe da mg.'Gras- 
ser, accrescendoli assai acconciati a’ gravi 
bisogni dell’ età nostra. E vi traluce iv 
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vero per entro tanta sapienza e accorgi- 
mento, clie ponno servire di sicura nor- 
ma a qualanque altra città divisasse in- 
trodarre questa preziosa e utilissima isti» 
tuzione. Soprintendono a silfatta opera 
in tutta Verona due sacerdoti deputati 
dal vescovo, a’ quali assistono 6 promo- 
vitori, 3 ecclesiastici e 3 laici della più. 
chiara nobiltà. Ogni distinta scuola par- 
rocchiale ha due persone ragguardevoli 


‘a visitatori o visitateici, secondo il sesso 


cui la classe appartiene: le quali si pren- 
dono prossimamente in cura ciascuna 
scuola, asseguandole vari ufliciali a con- 
servare il buon ordine, ad istruire, a rac- 
cogliere le limosine, a visitar gl’ infermi 
e ad ogni altro uflizio richiesto. La coo- 
perazione di tanti signori di gran nome 
reca a quest’ opera cristiana un grande 
incremento di decoro, siccome pure ren- 
de al sacerdote che catechizza più eflica - 
ce e agevole il ministero suo, e serve al- 
la gioventù, per suo eterno bene, ad im- 
parare la sublimissima, la più necessaria 
delle scienze , che per isventura dell’ o- 
dierna società, tra lo splendore degl'inge- 
gniumani, è miseramente trascurata! Bel- 
la infatti è a vedere la compostezza del 
portamento, l’alacrità dell’ animo, l’or- 
dine meraviglioso che governa ed avvi- 
va queste catechetiche adunanze di uo- 
mini e donne: le quali lune dall’altre, 
secondo il sesso, affatto divise, e partite 
ciascuna in 3 diverse classi di fanciulli, 
di più adulti, e di persone provette, si as- 
sembrano, traendovi gran gente, ogni da- 
menica e dì festivo nelle chiese parroc- 
chiali. Ivi ogni classe, giusta l’età e capa- 
cità sua propria, vien coltivata con santi 
edilettevoli esercizi, attissimi ad illustra - 
re le menti eziandio de’più rozzi coll’ e- 
terne verità splendide della fede, e met. 
tere ne'loro cuori amore della santa leg- 
ge di Cristo. I piccoli premi che in ogni 
tornata, dopo lo scambievole disputar di 


due fancialli, si dispensavo al vincitore; 


e assai più le solenni e rigorose prove 0 
dispute che con tanto apparato di pow- 
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pa si tengono in sul finir dell’anno, fan-- 
no che ne'giovanili petti mantengasi sem. 


pre acceso uno spirito di lodevole emu- 
lazione. Posseggo i seguenti 4 opuscoli, il 
cui solo titolo conferma quanto di sopra 
accennai: Regole perla congregazione 
della Dottrina Cristiana nella città e 
diocesi di Verona, promulgate da mg." 
cardinal Agostino Valerio vescovo di 
detta cittàneli159g0;rivedute ed amplia- 
te da’vescovi della medesima i mg.i Mar- 
co Giustiniani nel 1646, Sebastiano Pi- 
sani nel 1669, Gio. Francesco Barba- 
rigo nel 1703, e Giovanni Bragadino 
nelr751. Novellamente riformate, e a- 
dattate agli usi de’nostri tempi, per or- 
dine di mg." Giuseppe Grasser vescovo 
di Verona,ivi per Valentino Crescini ti- 
pografo vescovile 1831. Dichiarazione 
più copiosa della Dottrina Cristiana 
composta per ordine della sa.me, di Pa- 
pa Clemente VIITdal ven. cardinal Ro- 
berto Bellarmino, ristampata con qual- 
che piccolo cangiamento, e con giunte 
d'ordine di mg." Giuseppe Grasser ve- 
scovo di Verona, ad uso della sua città 
e diocesi, Verona dalla stamperia Tom- 
masi1832. Dottrina Cristiana breve da 
farsi imparare a mente, ch'è la prima 
parle della istruzione composta dal ven. 
servo di Dio il cardinal Roberto Bel- 
larmino , per comando di S. S. Papa 
Clemente VIII, ristampata con giunte 
d'ordine di mg." Giuseppe Grasset per 
la grazia di Dio e della s. Sede aposto- 
lica vescovo di Verona,ad uso della sua 
città e diocesi, Verona per Valentino Cre- 
scini tipografo vescovile 1833. Introdu- 
zione alla Dottrina Cristiana del ven. 
cardinal Bellarmino , ristampata con 
giunte per ordine di mg." GiuseppeGras- 
ser vescovo di Verona, ad uso della cit- 
tà e sua diocesi, per li fanciulli non at- 
ti per anco allo studio della breve Dot- 
trina Cristiana, Verona per Valentino 
Crescini tipografo vescoviler834.—31. 
Congregazione de Sacerdoti alle Stim- 
mate, Nel1813 l'arciprete d. Nicola Gal- 
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vani aveva aperte alcune scuole di cari- 
tà pe'giovani; occupato in altre pie ope- 
re invitò a pigliarne cura il sacerdote d. 
Gaspare Bertoni, dandogli a tal uopo in 
dono la chiesa delle Stimmate coll’annes- 
so monastero delle Terese. Questo vene- 
rando prete cedè il monastero alle sorel- 
le della sagra Famiglia, ne edificò un 
altro presso alla chiesa stessa delle Stim- 
mate, dove istituì una specie di congre- 
gazione di chierici regolari, che tra le 
molte opere di carità, a questa singolar- 
mente provvedono della cristiana e let- 
teraria educazione della gioventù. Fan- 
no l’intero ginnasio, e la 2.° e 3.' scuola 
elementare. Educatori 16, ammessi all’i- 
struzione 150. L'ammiratore della reli- 
giosa Verona d. Schlòr, dice che tali pa- 
recchi ecclesiastici piissimi e in parte ben 
agiati, raccoltisi insieme da ro anni per 
la propria perfezione, con un vivere e 0- 
perarcomune a modo di persone da chio- 
stro , e insieme attendere, secondo l’op- 
portunità e la facoltà loro, alla salute de- 
gli altri; benchè si prefissero precipua- 
mente la ritiratezza eil nascondersi altrui, 
nondimeno il buon odore delle loro vir- 
tù e l'efficacia del zelo loro è tale, che tut- 
ta la città, popolo e clero gli ama e vene- 
ra quali preti santi. Il superiore d. Ber- 
toni, amabile e onorando vecchio, assai 
versato nelle scienze teologiche, e special- 
mentenel governo dell'anime, era per co- 
sì dire l'oracolo pe’ cittadini, e pe’ fore- 
stieri che a lui da lontano ricorrevano a 
consultarlo in dette materie. Il suo senno 
€ pietà sapeva con soavità mista a fer- 
mezza condurre la comunità, che un so- 
lo spirito gli animava tutti. Conversando 
con loro, trovi che ciascuno nel pensare, 
ne'sentimeuti del cuore, nell’esterior por- 
tamento fa ritratto fedele dell’ altro. Se 
vuoi sapere che cosa principalmente si 
renda in loro notevole, gli è umiltà, ca- 
rità, tratto affabilissimo. Vivono poveri 
e mortificati. Semplicissima è la stanza 
e ogni lor masserizia, da per tutto però 
reguando dilettevole nettezza, La picco. 


VER 


la chiesa, già appartenente a'francescani, 
da loro restaurata,sempre riluce per mon- 
dezza, Essi vi predicano ogni settimana, 
e vi odono le confessioni de’soli uomini. 
Non accettano doni, e tanto rigoroso di- 
sinteresse li rende rispettabili a tutti. L’e- 
dificante scrittore tedesco, non dubita 
qualificarli: perla nascosta del clero ve- 
ronese. Nella loro casa tengono una scuo- 
la 0 ginnasio pubblico, ove graluitamen- 
te insegnano a buon numero di giova- 
netti scelti per onestà di costumi. — 32, 
Le Figlie di Gesù a s. Cosimo e a s. 
Biagio, Nuovo istituto eretto nel 1809 
dal sacerdote d. PietroLeonardi, nel 18.16 
approvato dall’ imperatore Francesco I, 
ed encomiato in più rescritti pontificii. 
Ha case filiali a Modena e a Reggio, e si 
dedicano alla educazione delle giovani. A 
s. Cosimo, dov'è il centro dell'istituto, ol- 
tre un convitto di 15 alunne, con istru- 
zione più elevata negli studi e ne’lavori, 
vi è una scuola per 65 civili esterne. A 
s. Biagio poi scuola perr70 favciulle po- 
vere, con soccorso alle più bisognose di 
vitto e di vesti. Nel1838 erano l’educa- 
trici18, l’ammesse a istruzioner5o. An- 


che di queste figlie di Gesù intesse l’elo» 


gio d, Schldr, come benemerito della cri - 
stiana educazione. Fermano propriamen- 
te un ordine religioso, senza però soleu- 
ni voti perpetui; unicamente do po la lo- 
ro probazione o prova riunovano ogni 
due anni promessa a Dio e all'istituto di 
vivere in esso ubbidienti, caste e povere, 
senza rinunziare tultavia i diritti di pro- 
prietà. AI termine di ogui biennio sono 
libere dall’obbligazione contratta, finchè 
compitiro anni han sicurtà di rimanere 
nella congregazione per Lutta la vita, sol 
che tengauvsi fedelialla vocazione. Atten- 
dono alla propria perfezione, e insieme a 
giovare il prossimo non pur colla pre- 
ghiera e l'esempio, ma sivgolarmente al» 
levando le povere ragazze nel vivere co- 
stumato e cristiano, e diconsi Figlie di 
Gesù per le scuole di carità ossia gra: 
taite, E siccome hanno scuole in casa e 
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in varie parti della.città, si partono in due 
classi le terne ele esterne, Le prime re- 
stano nella comune dimora, ove curano 
l’interna scuola 0 convitto in cui ricevo- 
no fanciulle agiate , e ragguardevoli de- 
cadute; ed ivi con pensione intera o di- 
mezzata, e anco gratuitamente, con ogni 
studio l’educano. Le figlie di Gesù ester- 
ne, dopo aver soddisfatto in comune col» 
l’altre suore a’consueti esercizi di pietà, 
escono a due 0 a tre la mattina, e distri- 
buendosi nell’esterne scuole pe’ diversi 
canti della città, ivi si restano tutto il dì 
a loro uflicio, e in sulla sera si restitai- 
scono all'istituto. Queste esterne, tranne 
necessità 0 convenienza, non ponno an- 
dare in altri luoghi. Le loro scuole sono 
ottimamente disposte e governate. Oltre 
i lavori confacenti al sesso, insegnano le 
cose elementari: la religione, la pietà, la 
morale ne hanno la priacipalissima par- 
te. Ogni mese almeno accompagnano le 
fanciulle nelle parrocchie a ricevere i san- 
ti sagramenti, e inciascuna festa alla mes- 
saealcatechismo, riportandole alla scuo- 
la, ove nel giardino o altro luogo le îrat- 
tengono sino a sera per ricrearle onesta- 
mente. Modesto è il vestire, verecondo il 
portamento, castigato il parlare colle sco- 
lare. Dara l'educazione alle fanciulle, fiu- 
cliè sono atte a entrare al servigio in buo- 
ne case, o convenientemeate allogarsi. — 


33. Le Figlie del Cuor di Gesù: Au- 


na Brunetti di Venezia cominciò l’istitu- 


to nelt81o nella parrocchia di s, Stefa- 
no, da dove nel 1835 fu trapiavtato nel 
l'antico monastero delle Maddalene, do- 
ve s'aprirono scuole gratuite alle pove- 
re. Educatrici 30, femmine ammesse al- 
l’istrazione So (temo errate le cifre) — 
34. Le Sorelle della sagra Famiglia,al- 
le Teresee as. Domenico. Le fondò Leo- 
poldina Naudet nel r816, con approva- 
zione sovrana e poutificia uel1833 (cioè 
di Gregorio XVI col breve Za est mi- 
serrima nostrorunti teniporuni conditio, 
de'20 dicembre, Bull. Rom. cont, 19, 


p. 299, avendone precedentemente fatte 
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esaminare le regole Pio VITe Leone XII: 
già ne diedi contezza nel vol. LXVII, p. 
223). Di questo novello ordine,principia- 
to con faustissimi auspicii, se ne deside- 
rò la diffusione in altre città, come uno 
de’ più adatti a fornire la più completa 
edacazione alle nobili donzelle. Per que- 
ste è in Verona un convitto a s. Teresa 
con 24 alunne, un altro per le cittadine 
a s. Domenico con17 alunne. Le sorelle 
della s. Famiglia fanno anche la scuola 
2100 fanciulle esterne, istruisconole gio- 
vani della parrocchia avanti la cresima 
e la tomunione, danno ricetto alle gio- 
vani signore per gli esercizi spirituali o- 
gni anno ins. Domenico; raccolgono le 
fanciulle al dopo pranzo delle feste. E- 
ducatrici 60, ammesse all’istrazione 14.1. 
Largamente ragiona di quest'istituto d. 
Schlor, premettendo la biografia della 
foudatrice, la cui vita offre sì bella prova 
di quelle vie adorabili onde la divina 
provvidenza conduce l’ anime elette a’ 
grandi suoi fini. Traendo origine da illa- 
stre famiglia francese di Soissons, si tra- 
sferì dessa con Francesco di Lorena quan- 
do mutò quella ducea colla Toscana, e il 
suo figlio Leopolilo 1 la levò al s. fonte 
e leimposeil proprio nome, Questo seguì 
a Vienna quando divenne imperatore, 
dopo aver ella perduto i genitori, ed esse- 
re stata educata ne’ monasteri di Tosca- 
na e di Soissons. Nella corte fu assegna- 
ta educatrice e maestra nell’idioma fran- 
cese de’giovanetti im periali; e ne' 10 anni 
che vi rimase seppe ivi pure servire Dio 
esemplarmente, Ritiratasi a Praga col- 
l’arciduchessa Marianna, ivi giunti i trap- 
pisti d'ambo i sessi fuggeuti dalla rivolu- 
zionata Francia, considerando essa la 
compostezza e serenità dell’animo delle 
religiose, sentendosi disposta alla vita con- 
templativa, deliberò di farsi trappeuse 
nella casa loro assegnata nelle vicinanze 
di Praga, ma la corte e il nunzio aposto» 
lico l’impedirono. Predominata dalla vo- 
cazione religiosa, nel 1799 si:recò in di. 
verse città d'Italia, quandotatti gl’istitu- 


VER 


ti versavano in desolanti calamità per le 
vicende politiche. Finalmente un pio sa - 
cerdote la confortò a passare a Verona, 
come luogo più d'ogni altro acconcio a 
fondare una religiosa comunità, secondo 
lo spirito e il disegno da lei concepito. Vi si 
portò nel1807 quando un fatal colpo ster- 
minava gli antichi ordini religiosi, e si 
strinse insanta amistà colla pia marchesa 
di Canossa. Divisasi nel1817; entrò nella 
casa as. Teresa per darvi principio e for- 
ma alla sua religiosa congregazione, po- 
co dopo la cui approvazione di Gre- 
gorio XVI santamente ella morì. Le a- 
vea imposto il nome di Sagra Famiglia 
per la tenera divozione che nudriva a 
Gesù, Maria e Giuseppe, e perchè voleva 
che l’ operoso silenzio della sagra Fami- 
glia, fosse alle religiose sue bello esem- 
plare, in cui tenendo fisso lo sguardo, di 
mezzo alla vita attiva mai non perdesse- 
ro di veduta le cose del cielo. Molti e sa - 
vi ordinamenti ella fece al conseguimen- 
to dell'alto suo fine. Statuì che le gio- 
vani da ammettersi fossero di vita irre- 
prensibile, pie, fornite di buon giudizio, 
docili, atte ad insegnare, di ferma sanità, 
di maniere dolci e affabili, nella civile e 
cristiana educazione sperimentate. Ri- 
chiese da esse di lunghe prove; e prima 
uno spazio detto di postulato, poscia un 
noviziato per due anni, al cui termine el- 
le fanno i voti semplici e pigliano l’abi- 
to dell'istituto, restando così altri 7 anni 
innanzi i voti solenni. Ciascuna deve a- 
verla dote, e il viver delle suore è in tut- 
to comune, Il reggimento di tutte le cose 
dell’istitato dee dipendere dalla superiora 
residentein Verona, eletta a vita. Per l’e- 
ducazione l’istitato insegna, oltre le cose 
religiose, la storia sagra e profana, gram- 
matica italina, stile epistolare, calligrafia, 
aritmetica,geografia, lingue francese e ale- 
manna; il disegno, la pittura e ogni manie - 
ra didonnesco lavoro. Di tuttociò sì prea- 
dono cura le religiose, non comportando 
l’istituto maestre estranee, pel sicuro man- 
tenimento dell'innocenza e pietà dell’ e- 
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ducande. La danza e la musica essendo e- 
scluse come pericolose. Oltre al convitto 
delle nobili donzelle, altro ve n’ ha per 
quelle di civili e agiate famiglie, le quali 
con minor spesa vi apprendono ad esser 
savie e cristiane governatrici di loro ca- 
se. Contigue al chiostro sono le scuole 
pubbliche, aperte gratuitamente alle gio» 
vani, ove una proporzionata educazione 
va di pari col zelo della pietà cristiana e 
della virtù. — 35. Ze Sorelle Minime di 
Maria Addolorata a s. Maria in Orga- 
no. Nel 1822 l’istituì la nobile Teodora 
Campostrini, approvate dal sovrano nel 
1829, e dal Papa nel1833(Gregorio XVI 
col breve Quamquam religiosas, de' 26 
aprile, Bull. Rom. cont., t.19, p.122,0ve 
sono pure riportati gli statuti). Faceva- 
no la scuola all’ estere giovani, le dispo- 
nevano a' ss. Sagramenti, nelle. feste le 
raccolgono all’oratorio la mattina, e alla 
ricreazione nel dopo pranzo. Educatrici 
10, ammesse all'istruzione 150. Dice di 
più d. Schlòr. Le costituzioni ritraggono 
assaissimo dallo spirito di s. Francesco di 
Sales, hanno clausura e voti solenni, Si 
occupano principalmente della vita spiri- 
tuale e interna, congiungendo insieme la 
cura. dell’ educazione delle giovanette , 
in bene delle quali tengono aperta un’e- 
sterna scuola. E qui l’autore fa al- 
cune gravi osservazioni, le quali si pon- 
no applicare anche al generale. E per- 
chè, egli dice, in Verona dove si tiene 
peculiarmente rivolta la mira all’ edu- 
cazione della gioventù, non si ristoraro- 
no gli antichi ordini di religiose, di che 
molti ivi eranoun tempo (basta leggerne 
il novero ricordato, dell’ Ughelli), le or- 
soline, le salesiane, le benedettine,le quali 
tanto ben meritarono per secoli in que- 
sta parte ? Gli ordini antichi hanno una 
regola non solo approvata, ma conferma. 
ta da lunga esperienza, e godono il leso- 
ro de’ ricchi meriti de’ loro istitutori, e 
delle sante anime che vi fiorirono, i quali 


di continuo sui loro istituti invocano le” 


benedizioni del cielo, Agli alti sensi di 
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pietà de’ veronesi non isfuggì tale vero; 
e non è per verun modo amor leggero di 
novità, quello che gli ha mossi e condot- 
tiatante istituzioni novelle. Loro disegno 
si fu attemperarsi, il più che potevano, 
alle condizioni dell’età nostra, la quale si 
lascia più facilmente tirare e prendere a 
ciò ch'è nuovo, che nonal vecchio o anti» 
co. Quantunque debbansi avere in allis- 
sima riverenza gli ordini antichi, che ras- 
sembrano nella vita religiosa a quell’ an- 
nose quercie che han le radici profonda- 
mente fitte nel suolo (risplendenti dal- 
l’aureola d’infinite benemerenze colla s0- 
cietà universale), nondimeno non può 
negarsi, ciò che la storia neinsegna, aver 
ogni periodo della Chiesa sortito e quasi 
ingenerato un suo proprio mezzo di salu- 
te contro quel male particolare che il 
travagliò. Laonde non è ragione da riget- 
tare, per dir così a priori, verun novello 
istituto. Imperocchè quantunque l’essen- 
za degli ordini religiosi dimori nell’osser- 
vanza de' consigli evangelici, la quale è 


‘da per tutto la stessa, resta tuttavia lar- 


go campo ad una varietà di forme (come 
pure nella scelta de’ mezzi e nell’esecu- 
zione dell’opere), che dalle peculiari ne- 
cessità e tendenze del tempo, come di per 
se, si derivano. » L’ età nostra domanda 
dalle religiose comunità una tal modera- 
zione e pieghevolezza, che affissando sot- 
tilmente |’ occhio nell’indole della gene- 
razione presente, vogliano con libertà di 
spirito accomodarsi a ciò che il tempo of- 
ferisce di veramente buono ed innocuo; 
mentre dall’altro canto con risoluta fer- 
mezza, scevra tuttavia da modi aspri e 
buibanzosi, faccian contrasto a tuttociò 
ch'è male ed atto a corrompere. Ufficio 
per verità diflicile, se altro ven’ha, a cui 
trattar degnamente richiedesi. nullame- 
no la scienza de’ santi, che la conoscen- 
za de’ tempi!” — 36. Scuola di Cari- 
tà a s. Giorgio. Nel 1828. l’aprì lo ze- 
lo di d. Alessandro Ferrais a bene delle 
giovanelte povere di quella contrada, ed 
erano nel 1838. da 130, oltre da circa 
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3o educate nella casa a dozzina, dirette 
da una superiora e 3 maestre patentate. 
— 37. Le Serve di Maria alla Catte- 
drale. Le fondò nel1829 la contessa Giu- 
lia Ottolini, che insieme ad altre pie 
donne aprì una scuola di carità per Je 
fanciulle: le accompagna all'oratorio, le 
dispone a ricevere i ss. Sagramenti, le 
raccoglie e custodisce al dopo pranzo delle 
feste. — 38. Scuola di Carità a s.Ma- 
ria in Organo. L'arciprete di s. Stefano 
d. Gaetano Marlinelli avea chiamate da 
Desenzano le Sorelle Signori, perchè in 
unione ad altre pie vergini aprissero una 
scuola a vantaggio delle fanciulle povere 
della sua parrocchia. Poco dopo l’istitu- 
zione di questa scuola in s. Stefano, per 
difetto di luoghi convenienti, dovette es- 
sere. nel1837 traslocata a s. Maria in Or- 
gano. Le sorelle Signori hanno un inter- 
no convittodi 112 alunne, poi scuola al- 
l'esterno di 28 fanciulle; raccolgono an- 
ch' esse le giovani alla festa. Erano nel 
1838 educatrici 7, ammesse all’istruzio- 
ne 4o. — 39. Scuola pe’ Sordi-Muti a° 
Colombini. Allievo del ch. d. Giuseppe 
Venturi, }' altro: sacerdote d. Antonio 
Provolo, dopo |’ esercizio d’ alcuni anni 
che insegna va privatamente a’sordi-mw- 
ti, divisò istituire una pubblica scuola in 
soccorso di quest’ infelici. Ebbe la chiesa 
‘di s. Maria del Pianto, detta i Colombi» 
ni, con una casa annessa, dove associatisi 
due altri sacerdoti, stabili la pietosa e pa- 
zientissima istituzione nel 1832. Avverte 
il ch. conte Giuliari, che nel 1838. sta- 
vasi per fare acquisto d'un orto e d’ un 
altro locale contiguo, troppo necessario 
per accogliervi buon numero di giovani 
sordi-muti, alcunoavendone già raccolto 
nella propria casa. Gli altri intervengono 
solo alla scuola.I] consiglio comunale,nel- 
l'agosto di detto anno, persuaso altamen- 
te di questa benefica opera, anche da’ 
pubblici saggi che ne diede l' istitutore, 
che giunse con nuovo ingegnoso trovato 
persino a far parlare e cantare suoi al- 
lievi, la volle soccorrere col-dono di lire 
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12,000. È con cidintesea compiere il be- 
nefico voto dell’imperatore Ferdinando f, 
che le sue fedeli città lo accogliessero non 
con la festa di soli dispendiosi spettacoli, 
ma con opere di pubblico bene, quindi 
fu ottimo intendimento dell’ab. Giuliari, 
di offrirgli l'imponente e mirabile qua- 
dro di quelle che fiorivano in Verona, in 
questo forse a niuva seconda, A detta epo- 
ca gli educatori erano 3, gli ammesi al- 
l’ istruzione 15 maschi. 1] cav. Mutinelli 
celebrando |’ istituzione pia e perspicace 
del sacerdote Provolo, morto a' 4 novem- 
bre 1842; aiutato dalle largizioni de’suoi 
concittadini, cui la religione, 1’ umanità 
in generale e gli sventurati in particola- 
re benedicono; tutto intento a scior la 
lingua a’ sordo-muti; e ciò col far porre, 
quando intuonava la voce, sul proprio 
petto la mano del sordo-muto; avendosi 
già osservato che quanto più si aveva re- 
sa pieghevole ed esercitata la lingua del 
l’infelice, tanto più andava migliorandosi 
in lui la condizione dell’ udito. Avendo 
sempre vagheggiato |’ argomento, oltre 
il riferito e indicato nel citato articolo, 
benchè purein altri luoghi ragionai degli 
stabilimenti de’ Sordo- Muti, dirò che si 
è stampato: Z/ primo istitutore de’ Sor- 
do- Muti, parole del cav. direttore ab- 
bate Gio. Baitista Costardi, lette in oc* 
casione del pubblico saggio degli allievi 
dell’i. r. Istituto Lombardo-Veneto de’ 
Sordo-Muti, al chiudersi dell’anno sco- 
lastico1858,Milano i. r. stamperia 1858. 
E la Civiltà Cattolica, serie 4.*, t. 2, p: 
347 dà contezza de’ Cenni sull’ Istituto 
de’ Sordi-Muti dello Stato Pontificio, e» 
sistente în Roma presso le Terme Diocle- 
ziane, Roma 1858; e del Regolamento 
interno dell’ Istituto de’ Sordi-Muti in 
Roma, ivi 1858. — 4o. Scuola per le 
Sorde: Mute a'ss. Giuseppe e Fidenzio! 
Ebbe principio nel 1832 sotto la dire- 
zione del sullodlato d. Antonio Provolo: 
ne presero poi cura le canosse figlie della 
Carità, come accennaî nel n.° 23. Alcune 
pie dame provvedono al mantenimento 
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delle 8 povere allogate a convittò in una 
vicina casa, cioè quante erano nel1838, 
alla quale epoca due erano l’ educa- 
trici e 17 le ammesse all'istruzione. = 
II. Stabilimenti di sola istruzione. = 
41. Imperiali regie scuole elementari 
maggiori maschili a casa Pellegrini. I- 
stituite nel 1821, un anno dopo conta. 
vano 349 alunni, indi crebbe il numero 
quasi del doppio. Sono divisi in 4 classi, 
oltre alla scuola di disegno, e quella per 
gli artisti Ja domenica in numero di 137. 
Vi è un direttore, un catechista, e g isti- 
tutori. Questo e il seguente istituto so- 
no stipendiati dalla sovrana munificen- 
za. La comune aggiunge lire 6,356, pel 
fitto de’locali. Nel 1838 erano gli educa- 
tori 11,i maschi ammessi all'istruzione 
623. — 42. Imperiali regie scuole ele- 
mentari maggiori femminili a' ss. Apo- 
stoli. Aperte nel 1828, divise pur queste 
ip 4 classi, le dirige un ispettore e un ca- 
techista, e vel 1838 contavano 2 educa- 
tori; 4 eglucatrici, e 203 femmine an- 
messe all’ istruzione. — 43. Scuole cle- 
mentari minori maschili a’ ss. Naza- 
rio, Stefano, Bernardino e Luca. A 
maggior comodo de’ giovanetti degli e- 
stremi lati della città furono istituite, e 
sono a carico del comune. E' qui com- 
presa la scuola elementare israelitica. E- 
ducatori 7, maschi ani messi all’istruzio- 
ne 250.— 44. Ginnasio Comunale a 
s. Scbastiano.: Dopo la soppressione de’ 
gesuiti seguitarono pur tuttavia le scuole 
in questa loro casa stipendiate dal comu- 
ve. Ristabilito il benemerito ordine da 
Pio VII, sino dal 1830 il municipio invi- 
tò i medesimi gesuiti, siccome celcbri e- 
ducatori della gioventù, a ripigliarne la 
direzione. Indi a’ 20 settembre 1838, il 
consiglio comunale deliberò la cessione 
del ginnasio a’ gesuiti, assegnando84,000 
lire pel restauro della casa, e lire 4000 
d’ annua dote, A tale epoca erano gli e- 
ducatori 8, gli ammessi all’ istruzione 
192. Il Maffei racconta, ch'era magnifi. 
ca l'idea della facciata della chiesa di s. 
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Sebastiano de’ gesuiti; essere del loro p. 
Pozzi il disegno del sontuoso altare mag- 
giore, del Marinali vicentino la grande 
statua nel mezzo, ma delle 8 colonne di 
rosso di Francia, commendate dal nome, 
due rimangono nascoste. Dalle due co- 
lonve dell’ altare di s. Sebastiano, del ve- 
ronese mischio di brentonico, si conosce 
facilmente come Verona non manca di 
marmo eguale per ogni conto alla bellez- 
za de’ marmi antichi. Avverte il Maffei, 
che non sono di murole parti architetto- 
niche del tempio, benchè tali compari- 
vano per essere imbrattate da muratori 
con quella tinta, essendo tutte di buona 
pietra. La pala di s. Iguazio, la disse del 
Balestra, la prossima del Cignani, il s. 
Francesco Saverio sembrare del Coppa, 
il s. Sebastiano è bell’ opera del Brenta- 
na. Opera stimata era quivi, anche pri- 
ma fatta in tavola nel 1507 da Bartolo- 
ineo Montagna, che altri dice veronese, 
altri vicentino. I] soffitto è di due forestie- 
ri. De'quadri incassati nel muro in alto, 
principiando a dritta dell'altare grande, 
e proseguerdo intorno, gli autori a tem- 
po del Maffei erano così disposti: Bale» 
stra, Brentana, Gio. Battista Bellotti; Car- 
lo Salis, Torelli, Tiepolo, Odoardo Peri- 
ni, Torelli di nuovo, Savuto Prunati, Do- 
rignì. Di questo sono ancora tutti i chiaro- 
scuri sotto, e del Balestra è il bel quadro 
sulla porta. Allorché ildotto d. Schlér det- 
tava il suo magnifico scritto intorno a 
Verona, quivi era di fresco, dopo sì lun- 
ga stagione, tornata ad avere stanza la 
veneranda compaguia di Gesù. Perciò e- 
gli volle offrire ancora a lei una pagina, 
calda di religioso affetto, in cui ramme- 
mora come ne’ petti de’ buoni veronesi 
vivesse da grau pezza accesissimo il de- 
siderio di riaver la compagnia tra loro; 
e come alfive, perla pia larghezza del uo- 
bile e santo sacerdote d. Pietro Albertini 
ciò si fusse recato in opera nel 1837 con 
somma letizia del clero, della nobiltà e 
del popolo tutto, tenerissimi de’ gesuiti. 
Poscia pubblicò la Gazzetta di Verona, 
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e riprodasse a p. 1002. il Giornale di 
Roma del 1851.» Verona apre il cuore 
a liete speranze. I rr. pp. della Compa- 
gnia di Gesù il dì 25 corrente ottobre 
hanno istituito il noviziato in questa cit- 


tà (ussia casa di probazione), nel conven. - 


to di s, Giorgio, ch° è proprietà del rev. 
d. Alessandro Ferrais, rettore della chie- 
sa, a cui è quello attiguo. Tutti quelli, 
che non hanno le traveggole agli occhi, 
che giudicano con cognizione di causa, e 
sevza lasciarsi trasportar da passioni, ne 
godono in sommo grado, e pregano il 
Siguore che |’ inclita Compagnia, uno 
de’ principali propugnacoli di s. Chiesa, 
possa fra breve ricondursi ne’ suoi pri- 
mieri stabilimenti. Frattanto sia lode al- 
l’ottmo rettore sunnominato, che, come 
nel 1948 quando fu iniquamente disper- 
sa la Compaguia di Gesù, a braccia aper- 
te, e di tatto cuore, accolse i rr. padri, e 
a quauti poté die’alloggio in quel conven- 
to, così ora aggiunse ivi loro tanto di luo. 
g0 da poter essi piantare una casa prov- 
visoria di noviziato”. — 45. Scuola di 
pittura alla Gallina. E' diretta dall’ac- 
cademia di pittura, fondata dalla repub- 
Dlica veneta nel1764. Agli alunni vengo- 
no dati 4 premi, ed uno di lire 240 per un 
quadro di concorso. La comune soccorre 
questa scuola con annue lire 290:72. E- 
rano nelr1838 gli educatori 21, gli am- 
messi all’ istruzione 20. Ecco poi come 
l’ accurato vagheggiatore di Verona d. 
Schl6rdeserivel’educazione della verone- 
se gioventù. Forma in Verona anzi tutto 
ilpuuto luminoso de’ molteplici sforzi che 
ivi si fanno di cristiana filantropia l’,e- 
ducazione della gioventù, la quale è qua- 
si esclusivamente affidata alle manì del 
clero e delle congregazioni religiose. L’e- 
ducazione, le scuole e le altre varie isti- 
tuzioni quivi nov sono ristrette al suo eru- 
dimento; ma invece la tendenza loro è di- 
retta a formare uomini utili e dabbene al- 
la Chiesa e allo Stato. ] fanciulli, special. 
mente della gente povera, stanno quasi 
tutto il dì nella scuola, ove l’apprendere 
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e il lavorare occupa tutto il tempo loro, 
sì che nulla ne rimane all’ ozio e a'giuo- 
chi pregiudizievoli : nelle feste passano 
buono spazio del giorno nella chiesa, e il 
resto spendono in ricreazioni innocenti, 
e ciò sempre sotto l’ occhio de’ religiosi 
maestri e maestre, i quali non che punto 
tarbare quel loro fanciullesco sollazzarsi, 
con savi e industriosi modi il fanno loro 
più grato. Eziandio nelle pubbliche scuo- 
le d’ insegnamento, le quali son pure da 
ecclesiastici governate,non s'ha minorsol- 
lecitudine del buon costume e pietà degli 
scolari, che della diligenza e avanzamen- 
to loro negli studi. De'privati istituti poi 
havvene molti che a prima condizione 
dell’ ammettervi i fanciulli richiedono in 
essi una provata savia condotta, e quindi 
stampavo quasi di per se ‘questo bel di- 
stintivo sulla gioventù che li frequenta, 
la quale sente in tal guisa spronarsi a vit 
tuosa emulazione. » Sì: una vita tutta 
conforme a’principii della cristiana fede, 
è lo scopo principalissimo cui qui sì mira 
e s'agogna nel coltivamento della gio» 
ventù. Perciò fio dall’ età puerile s' av- 
viano i fanciulli alle pratiche di divozio- 
ne, alla preghiera, all’ usar frequente al- 


le chiese, e innanzi tutto al confessarsi 


spesso; anzi per la più parte de’ giova- 
netti si celebrano ogni festa nelle varie 
congregazioni ed oratorii i divini uffizi 
con appropriata pompa e divozione. In 
questi oratorii e mercè de’ catechismi 
della dottrina cristiana sì eccellentemen- 
te condotti, a’quali tanti e sì ragguarde- 
voli laici studiano di cooperare, la gio» 
ventù ammaestrasi nel miglior modo nel- 
le cose di religione, e difendesi da quell'i- 
gnoranza, la quale altrettanto che il ba» 
gliore di sapienza fallace, è madre feconda 
di miscredenza e di vizio. E quando anco- 
ra intravveoga chele bollenti passioni e le 
occasioni ree spengano poscia in parecchi 
questo spirito di religione, resta tuttavia 
per consueto l’ esteriore almeno di lei, 
restano quelle divote pratiche cui l’ani- 
mo si assuefece. da’ primi anni, ed in 
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ispecie la confessione mercè la quale age- 
vole è il rilevarsi a bontà di vita”. Gran- 
de è adunque il vantaggio dell’ insegna- 
re, come in Verona si fa, la religione e la 
pietà non in modo puramente /eoretico, 
ma eziandio praticamente, e che questo 
insegnamento si continui sempre di poi 
anche all’età virile. Imperocchè gl’istitu- 
ti de’ così detti oratorii e della dottrina 
cristiana, le religiose confraternite, le spe- 
ciali feste delle varie compagnie, corpora- 
zioni e collegi, dal popolo più volgare in- 
finoa'grandi, sono mezzi eflicacissimi on- 
de eccitare i vari ordini a certi esercizi 
di pietà, e stringerli fra se in dolce con- 


cordia; mentre d'altro lato porgono al. 


clero bella occasione d’ indirizzare a’ fe- 
deli, giusta la condizione e il bisogno di 
ciascuno, la parola di salute. Ciò che a 
scienza profana s’appartiene, in Verona 
se ne insegna meno, ma la s’insegna più 
solidameute. Si veglia più distréttamen- 
te che altrove sulla lettura de'libri. s Alla 
pubblica moralità gli ecclesiastici e singo- 
larmente i parrochi han l'occhio sempre 
inteso: i concubinati sono prestamente di- 
sciolti, o sanali con maritaggi : giovani e 
donne di vita vagabonda e scorretta sono 
consegnati al clero perchè li rimetta in 
via; ipoveri sovvenuti abbastanza d’aiu- 
ti, la cui convenevole partizione è. in ma: 
no similmente alclero; ma al tempo me- 
desimo confortati e stretti al lavoro, al 
frequentar delle chiese, al buon alleva- 
mento de figli. L’ autorità civile opera 
«d’amichevole intelligenza con la eccle- 
siastica ; e guarda ne'coufini della decen- 
za i pubblici intertenimenti, a'quali Ve- 
rona non è d’altro canto soverchiamente 
inchinevole””. Dunque mi sarà lecito ap- 
plicarle l’aureo motto della Civiltà Cat- 
tolica: Beatus populis, cuius Domi- 
nus Deus eius. L'istituto del benefico d. 
Mazza dall’egregio Schlor si qualificò del: 


. Taprovvidenza, opera puramente, onda- 


ta da Dio e sorretta da Dio; la più bel. 

la e la più sublime di che Verona ab- 

bia tn rispetto religioso a gloriarsi ; 
VOL. ICIV. 
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splendido argomento della forza mira- 
bile della fede. Egli tocco da tenera pie- 
tà verso i fanciulli poveri, tra’ quali si 
trovano sovente degli assai buoni inge- 
gni, perchè Dio sparge i suoi doni senza 
distinzione di ceti, li raccolse, mantenne 
e istruì, per loro accattando la sussisten- 
za. Ebbe da virtuosa donna una casa e 
vi allocò il suo nascente istituto d’educa- 
zione. Or la fiducia illimitata ch’ egli, 
non altrimente che il vicentino s. Gaeta- 
no, ripose nella divina Provvidenza, ope- 
rò sì che mai smarrì d’animo, benché 
dovesse provvedere a’bisogni di 300 gio. 
vanetti. Egli però diceva, nella semplici. 
tà della viva sua fede: /l ricettare i po- 
veri fanciulli, questè opera mia ; ma il 
sostentarli, è cosa, 0 mio buon Dio, che 
tocca a voi. Fu per questo, ch'egli era a 
Verona cagion di meraviglia e di veneva- 
zione. Faceva applicare i suoi allievi agli 
studi nelle scuole pubbliche del semina- 
rio, per l'umane lettere e per la filosofia; 
indi gli avviava alle belle arti, sia alla teo- 
logia, sia alla medicina, sia. alla giu- 
risprudenza, lasciando loro in tutto libe> 
ra l’elezione dello stato. Nè minore fu 
la paterna sollecitudine per le ragazze 
indigenti, facendole esercitare da discre- 
te donne ne’ lavori propri. del sesso, e 
specialmenteistruendole nel governo pra» 
ticoe domestico della casa ; quelle di mag- 
gior capacità ammaestrandole a cose più 
difficili, di lavori e mestieri; il tutto ac- 
compagnando colle pratiche religiose, a- 
vendo a cooperatori zelanti ecclesiastici. 
= IV. Scuole private a mercede.= ia) 
Elementari maschili. Da maestri paten- 
tati, in ciascuna scuola deve essere un sa- 
cerdote che ne diriga l’insegnamento re- 
ligioso. Nel 1838 erano gli educatori 50, 
gli ammessiall’istruzione 682 maschi. 2.° 
Elementari femminili; Da maestre pa- 
tentate, con un sacerdote catechista. E- 
ducatrici 37;ammesse all'istruzione 8 10 
femmine. 3.° Ginnasiali, 1 maestri sono 
obbligati a condurre i loro alunni per 


gli esami semestrali al regio o al comu- 
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nale ginnasio. Educatori 5; ammessi al- 
l'istruzione 18 maschi, 4.° Ripetitori di fi- 
losofia, fisica e matematica. Erano due 
e ripetevano a' giovani e spiegavano le 
lezioni del corso filosofico. 5.° Privatisti 
del corso legale. Per grazia sovrana ad 
alcuni giovani si concede percorrere il 
corso legale della università nella pro- 
pria patria sotto la guida di privati mae- 
stri. A Verona due ebbero la patente, di- 
stribuendosi fra loro le materie dell’ in- 
segnamento, sì che l’ uno tratti le filo- 
sofiche- politiche, e l’altro le positive- 
giuridiche. Gli esami però debbono farsi 
all’università. Maestri 2, e 12 studenti. 
6.° Maestri di belle arti. Maestri in iscul 
tura 2, ein pittura 10; d’ ornato 5. Stu- 
denti e dilettanti sopra 160. Da qualche 
anno è istituita una pubblica esposizio- 
ne. Anche la musica è coltivata congran- 
de amore in Verona. De’ maestri di pia- 
uo-forte se ne contano 10, con 230 sco- 
lari: i dilettanti saranno fra tutti bea 
800, cioè uomini 300, donne 500, con 
circa 1000 piano-forti. Suonatori d'altri 
| stromenti, artisti e maestri 50, dilettan- 
ti 320. Quanto a musica vocale artisti 
50, dilettanti 100. = ZI. Quadro: E- 
ducazione cristiana della gioventù ve- 
ronese, cioè delle scuole della dottrina 
cristiana. Si suddivide nelle 15 parroc- 
chie, nelle chiese sussidiarie e negli ora- 
torii che enumerai superiormente, e in di- 
versi istituti, parimeuti descritti. I ma- 
schi e le femmine che la ricevono sono 
classificati avanti e dopo la comunione, 
col numero loro complessivo, e quello del- 
la popolazione nel 1838 ascendente a 
51,970, divisa per parrocchie. = ///. 
Quadro: Ricreazioni cristiane ne giorni 
di festa pe' giovani e le giovani. lu ogni dì 
festivo dopo le sagre fuuzioni pomeridia- 
ne della parrocchia, i giovani di ciascun 
oratorio, accompagnati dal direttore sa- 
cerdote, e da’chierici assistenti, sono con- 
dotti in gran parte at Campo Fiore, o in 
qualche orto, a comune.sollazzo. Nella 
invernale stagione hanno anche la sera 
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trattenimenti di.giuochi, o recite, o can- 
to, Il numero de’giovani che intervengo- 
no a queste diurne e serali ricreazioni è 
un 3.° circa minore di quello notato nel 
2.° quadro. Anchel’ultimo giorno di car- 
nevale si passa da’ giovani degli oratorii 
in allegrezza innocente: vengono condot- 
tida'4oa'70 per ciascuu oratorio in qua!- 
che suburbana villa, dove hanno pranzi 
e ginochi. Le giovani raccolgonsi in 7 isti. 
tuti femminili, pure al dopo pranzo del. 
le feste, dove in mezzo a onesti e lieti ri- 
creamenti, ricevono dalle buone religio - 
se così per via di familiare conversazio- 
ve ottimi esempi e covsigli di virtuosa 
vita, e in un di civile coltura. Il numero 
delle giovani raccolte è anche maggiore 
negli ultimi giorni di carnevale. A me pa- 
re che questo sia il luogo per far ceuno 
di quanto altro serisse d. Schlòr, dell’ i- 
stituzione pel buon coltivamento de’gio- 
vanetti, detta degli oratorii, la quale già 
introdotta da s. Filippo Neri, non pure 
sta in fiore in Verona presso la congre- 
gazione de’pp. filippini, egli dice, ma e- 
ziandio intutte Je parrocchie, ein alcuna 
altra chiesa della città; :e pel gran van- 
taggio che se ne ritraeva si andava dila- 
tando eziandio ne’ luoghi e villaggi de’ 
dintorni. Dopo averne descritta l’indole, 
le leggi, i divoti esercizi, le opportune ri- 
creazionie gli effetti meravigliosi che ne 
derivano, conclude in questa forma.» Per 
le cose or narrate, non è possibile a 
disconoscere il grande utile che gli ora- 
torii della gioventù, sotto il governo di 
zelanti sacerdoti, partoriscono alla socie. 
tà cristiana e civile, come pur la sperien- 
za il poue fuor d’ogui dubbiezza. Peroc- 
chè gli allievi degli oratorii si distiuguo- 
ve da per tutto d'infra gli altri per la so- 
da conoscenza che hanno della-veligione, 
per la costumata loro condotta e la pie- 
tà, pregi cui per consueto serbano ezian- 
dio maturando negli anui. E frutto di ta- 
li istituzioni tener lontano ne’ dì festivi 
l’ ozio, i giuochi ed i sollazzi corrompi- 
tori dell'anima, le male compagnie, ed 
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altri guasti che troppo spesso e assai per 
tempo all’età giovanile si appiccano. Sen- 
za che, viene in questa guisa allevandosi 
nna scelta mano di giovani, i quali ser- 
von d’esempioagli altri, e a bella imitazio- 
ne gl’inducono”. = IV. Quadro: Rias- 
suntivo generale dimostrante lo stato at- 
tuale della istruzione in Verona.1. Sono 
notati gli studenti secondo le diverse ma - 
terie dell’insegnamento, comprese le fem- 
mine, e secondo la diversa maniera de- 
gl’istituti: numero degli educatori e del- 
l’educatrici, e numero totale degli stu- 
denti d’ambo i sessi. 2, Lo stato attuale 
della beneficenza. 3. La spesa annua per 
le opere di beneficenza e istruzione; cioè 
per la beneficenza sola lire 456,614; per 
la beneficenza e l'istruzione live 487,286; 
per istruzione sola lire 53,221: totale 
lire 997,12 1. T.santi e leggiadei fatti fin 
qui narrati, co’ quali i benemeriti sa- 
eerdoti Giuliari veronese e Schlòr tede- 
sco intrecciarono, quasi come tanti elet- 
tissimi fiori, olezzanti edificazione, per 
trarne imitazione, un non caduco ser- 
to a fregiarne Verona, insieme offrono 
a chiunque del vero bene degli uomini si 
fa sollecito, materia di gravissime con- 
siderazioni. L’ alemanno scrittore, che 
sì alto allogdi suoi pensieri, sul finir del 
suo libro disse più cose in onore e con- 
forto dell’Italia, e quasi restringendo in 
un tutto il nerbo delle cose discorse, sem: 
bra intenda dare una profonda lezione 
alla sua Germania, e cerchi viscuoterla e 
destarlaallarimembranza de’religiosisuoi 
bisogni, massime sulla giovanile educa- 
zione cristiana, da cui solo la Chiesa e la 
patria ponno promettersi santi e idonei 
ministri, e cittadini religiosi e dabbene. 
» Da quanto siamo iti narrando, altri ver- 
rà di buon grado nella credenza, che il 
popolo di Verona va di ciò debiture in 
grandissima parte al suo clero”. 
Distinguesi ed è rinomata Verona an- 
che per le superstiti antichità , meravi- 
gliosi avanzi di sua vetusta grandezza, 
che sopravvissero all’ ingiurie de'secoli, 
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deplorando Maffei la perdita dell’antico 
teatro, i cui grandiosi avanzi negli ultimi 
anni furono disotterrati, e probabilmen- 
te l’avrà pure celebrato nel suo libro, 
De' teatri antichi e moderni,trattato, Ve- 
rona1733,pr essoAgostinoCavattoni; non 
che il palazzo del re Teodorico, la sepol- 
tura del re Alboino, e le pitture nominate 
da Raterio nel X secolo. Anche dell’altro 
insigne veronese Onofrio Panviniosi ha, 
Antiquitatum Veronensium,typisFram- 
botti, Patavii1647. Comincerò col Maf- 
fei dal Museo d’iscrizioni, le quali tra tut- 
te le spoglie rimasteci dall'antichità, se- 
no quelle che più insegnano, siccome as- 
sai più parlano di tutte le altre; laonde 
niun genere di monumenti meriterebbe 
più d'essere conservato e custodito, ben- 
chè niun altro è stato più miserabilmen- 
te dissipato e negletto, e ciò per non a- 
ver pregio se non dall’erudizione e pres- 
so i dotti. Giacenti qua e là abbandona- 
te, ed a tutto esposte, fatalmente sono sta - 
te dalla gente comane per diversi usi a- 
doprate come l’altre pietre, singolarmen- 
te nelle fabbriche, infinite essendo le get- 
tate ne’ fondamenti, o sottratte in altro 
modo e consunte. Si trovò però in Ve- 
rona ne’ primi del secolo passato chi cu- 
rò la conservazione delle lapide che vi ri- 
mangono, e di raccoglierne molte disper- 
se in remoti luoghi, acciò si potessero go- 
dere e studiare, Per assicurarle, invece di 
cacciarle in esilio con altre antichità, nel- 
le ville, come biasimò Plinio, s’incastra= 
rono e fermarono in muro, ed ip edifizio 
di pubblica ragione per laloro sicura con- 
servazione. Non potea per tal finemiglior 
sito desiderarsi del recinto ch’ è dinanzi 
all’accademia filarmonica. Colle iscrizio- 
ni, vi si accoppiarono pure i bassirilievi 
per nobilitarne la raccolta. Moltosi distin- 
sero tra gli altri, per quantità d’iscrizio- 
ni e bassirilievi offerti, il marchese Ora- 
zio Sagramoso, i conti Torri e il conte 
Daniele Lisca. Oltre i veronesi, vi con 
tribuirono diversi patrizi veneti, con sin- 
golari monumenti greci, alcuni contri- 
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buendo pure nella spesa della collocazio- 
ne. Si disposero per classi, cominciando 
la 1.° serie colle greche. Maffei ne rimar- 
ca i pregi, descrive i bassirilievi e l’illu- 
stra anco con tavole. Delle latine sono la 
1. classe le votive. Vengono appressa 
l’imperatorie, seguono le militari, indi le 
notabili per digoità e magistrati ; poscia 
alquante spettanti a giuochi e spettaco- 
li, e per fine le sepolcrali, mischiate in o- 
gni parte a bassirilievi attinenti. De'mu- 
sei di privata proprietà, insieme alle gal- 
lerie, più sopra ne parlai. D’avanzi di ma- 
guificenze romane Verona ne ha conserva- 
to maggiorcopia di qualunque altra città, 
eccettuando Roma.La collina di s. Pietro 
è tutta sparsa di pezzi e di vestigi d’anti- 
che fabbriche, ma i disegni pubblicati in 
altri tempi, con sontuosi prospetti rap- 
presentando meravigliosi edifizi, princi- 
palmente col nome di Naumachia, sono 
capricci e ideali invenzioni. Conservate 
lapide assicurano che in Verona fu il 
Campidoglio, e da unoscrittore del1300, 
che così chiamavasi ancora quel sito, ci 
insegna che dal Campidoglio veronese fu 
prima occupata la più alta parte del col- 
le; cioè da edifizio che comprendeva più 
cose e diverse, come in Roma, quasi un 
castello formando. Alcune lapide hanno 
indicato, che nella sommità vi fosse pure 
un tempio. Nel sito medesimo fa poi il 
palazzo edificato a Verona e abitato da 
Teodorico, 1.° fondatore del regno d’I- 
talia. In esso fece parimente residenza Al- 
boino 1.°re de’longobardi, che nell’istes- 
so luogo ucciso fa anche sepolto. Quivi 
nel 902 fu preso da’ soldati di Beren- 
gario I l’imperatore Lodovico III (0 
IV), che altresì vi dimorava per l’ a- 
menità e fortezza del luogo. Ma gli an- 
tichi avanzi sono sparsi dal basso al- 
l’alto, che senza dubbio sono tutti o del 
Campidoglio o del regio palazzo. La co- 
sta a’ tempi romani ebbe ancora sul 
sinistro fianco un sontuoso teatro. Degli 
antichi archi de’ponti parlai in principio 
ealtrove. Opere di mura reticolate, avan- 
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zi d’antichi e anche superbi edifizi non 
mancano in varie parti. Fra gli edifizi 
che occupavano il colle, non è inverosi- 
mile fossero terme, cioè bagni pubblici : 
alcun fonticello sanissimo che ne zampil: 
la ancora, ossia a. tempo del Maffei; il fin- 
me vivo che scorre a piedi; alcuni tubi 
di metallo trovati già in poca distanza; 
l'apparenza di camerette, e l’essersi let- 
to in Giovanni Diacono dal Panvinio , 
che Teodorico fece terme, e riparò in 
questo luogo un acquedotto, ponno for- 
tificare tal congettura. Ma teatro fu an- 
cora nella sinistra parte di questo colle; 
colla solita industria degli antichi di va- 
lersi con-molto risparmio di spesa del piè 
d’alcuna collina, collocandovi sopra la 
gradazione dell’uditorio. Di questo tea- 
tro cadde una parte verso la fine del IX 
secolo; per la qual cosa il re Berengario 
I nell'895 lasciò un rescritto pubblicato 
dal Saraina, in cui si dice, ch’essendo pre- 
cipitata per la gran vecchiezza del mezzo 
Circo, che soggiace al castello, con morte 
di presso a 40 persone, e con ruina di 
alquante case, si permette d’ atterrare 
preventivamente e disfare questi edifizi 
pubblici che fossero pericolanti,e con ter- 
rore del popolo. Il nome di mezzo Circo 
dato in quel tempo oscuro, indica il se- 
micerchio de’gradi pergli spettatori. Ne- 
gli ultimi anni dello stesso Berengario I, 
il veronese Giovanni vescovo di Pavia 
donò all’oratorio di s. Siro, da lui quivi 
edificato, alquanti Arcovali ed Arcovo- 
liti ad esso vicini, donati a lui dall’ im- 
peratore Berengario I, con che intese ar- 
chi e portici stati già del teatro. Alcuni 
più cousiderabili avanzi erano nella ca- 
sa sulla piazzetta del Redentore, cioè 
pezzi grandi di 3 archi simili in parte a 
quelli dell'Arena; per questi è che disse 
il Palladio, parlando del teatro di Vero- 
na,come nel basso fecero tanto grossi i pi» 
lastri, quanto era il vano. Esistono pure 
alire reliquie del teatro, che per la gran 
trasformazione seguita in tutto il sito, 
sembrava impossibile al Maffei poterse- 
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ne cavare la precisa pianta, la quale pe- 
rò pe memorati scavi si sarà formata. I 
dotti francesi, nell’opere d’antichità, dan- 
uo per esempio di colonne doriche senza 
base, il teatro di Marcello in Roma e quel 
di Verona. Fra le meraviglie che sussi- 
stono in Italia della romana magnificen- 
za, il grande Aufiteatro di Verona è for- 
se la più bella e la più grande, e se uon 
la più antica, certo almeno la meglio con- 
sservata,anzil’unico che si conserviintatto, 
meno il recinto di cui non resta che pic- 
cola parte, esagerandosi niente meno ca- 
pace di 30,000 e più persone secondo al- 
cuni, o più probabilmente di 24,000 al 
dire di Saraina. Infinite volte descritto, 
‘malgrado le ricerche de’ dotti , l' epoca 
della sua origine e fondazione è incerta; 
non si hanno indizi, e neppur fondate 
congetture: solo sì sa non esser egli più 


antico d’ Augusto, nè più moderno di 


Traiano, per quanto dissi nel ragionare 
degli Anfiteatri e del loro uso, nel vol. 
.LXXIII, p. 240 e seg. Perchè prima dei 
Cesari, edifizi di tal genere non furono 
mai fabbricati, per quanto consta dalle 
storie; e a' tempi di Traiano si trova 
menzionato quest’ Anfiteatro da Plinio il 
Giovane,il quale da alcuui si crede con- 
temporaneo di quell’ imperatore. Tutte 
le indagini degli eruditi non giunsero a 
‘scuoprire più in là, e lo stesso veronese 
Maffei,che vi spese intorno non poco tem. 
-po e dottrina, nou diede che vaghe ed 
incerte sùpposizioni, quasi attribuendone 
l'erezione a Domiziano o a Nerva, od al- 
lo stesso Traiano, come gli attribuiscono 
alcuni, ma non pare per quanto dirò con 
esso. Del pari è ignoto il nome dell’ ar- 
chitetto, non potendosi dar fondamento 
alla volgar tradizione che vuole farne au- 
- tore Vitruvio, del quale bisogna pure ri- 
portarsi alla tradizione circa Ja patria e 
l’epoca in cui visse. Il marchese Maffei 
nel t. 5 della Zerona illustrata ci die” 
un magnifico trattato Degli Anfiteatri e 
singolarmente del Veronese, con tavole 
esue parti architettoniche, piante e spac- 
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cati, velario e medaglie, una delle quali 
esprimente Verona. In crigine fu co- 
struito l’Anfiteatro di Verona fuori del- 
le mura della città, ed in essa in seguito 
fu compreso, nel recinto di Teodorico 
nel 1.° quarto del VI secolo, come lo è 
il Flavio o Colosseo in Roma. Questo 
chiama incomparabile, esemplare di tut- 
ti gli altri Anfiteatri, il più superbo e il 
meglio inteso edifizio del mondo, doven- 
dogli cedere anche le piramidi ed i mau- 
solei, e dover la fama parlar di esso solo 
per tutti gli altri. Con quanto si spese per 
edificarlo, si sarebbe potuto fabbricare 
una città capitale (certamente ch' è |’ e. 
difizio più grandioso che la mano del- 
l’uomo abbia innalzato per meravigliare 
il mondo, E il priacipalissimo monumen- 
to dell’architettura antica). L’ Anfiteatro 
di Verona dal Maffei non si crede fatto 
nè da Augusto, nè da Massimiano, ma 
dalla repubblica di Verona; però non mai 
avanti al romano Flavio. Egli crede che 
già sotto Gallieno, che regnò dal 260 al 
268, non solo'erasi fatta l’Avena di Ve- 
rona, ma erasi cominciata a disfare, forse 
per difetto de’ fondamenti, onde venne 
restaurata. Alla predilezione de'veronesi 
per questo monumento, insigne e ammi- 
rabile per architettura, doversi la sua iu- 
tatta conservazione, tranne il recinto, di 
cui sussiste soltanto un tratto di 4 archi 
ripetuti in 3 ordini. Il materiale, sì nel 
recinto, comein tuttii pilastri, archi, por- 
te, gradi e scale interiori, è duro marmo 
veronese, parle rosso e parle bianco, del- 
le cave, per quanto credono i più, di 
Grezana distante dalla città 7 miglia..Il 
lavoro è rustico, ma grandioso, di troppo 
maggior opera sarebbe stato l’appianare 
e ripulire le pietre vive, che il traverti- 
no in Roma, di cui formasi il Flavio, 
L’ ordine architettonico in tutti i 3 pia- 
ni è toscano. Le parti lavorate, cioè il so- 
praoruato del 3.° piano , i capitelli e le 
cornici degli altri due sono di bianco; il 
restante regolarmente è di rosso, il che do- 
vea fare agli occhi un accordo molto gra- 
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zioso. Le scale interue, ei gradi ancora, 
sì vede da quel che ne avanza ch’eran di 
rosso. Le pietre vi furono usate molto 
grandi, formandosi col pezzo istesso, che 
conle teste viene a fare faccia di parte e 
e d’altra, tutto il fondo de’ pilastroni, Non 
furono disposte regolarmente, ma seuza 
cura d'eguagliauza e di corrispondenza 
fra loro. In tutto il recinto, e così nelle 
parti interne, che son di marmo , non si 
vede usata wiai calcina 0 malta, ma com. 
messe le pietre senza intriso di sorte al- 
euna. Si combaciano bensì perfettamen- 
te; e son collegate iusieme, nelle volte 
degli archi con perni o chiodi, nelle patti 
rette con chiavi di ferro, cioè arpesi. Uso 
dell'Anfiteatro si fece da’veronesi molto 
frequente, di che indizio grande è una 
pietra dalle funi del velario incavata, e 
si prova per 3 insigni lapide esistenti. I 
gradi dell’ Anfiteatro veronese, dice il 
Maftei, non ammettono più di 22,000 
persone (altrove lo dice capace di 50,000 
spettatori; quanti ne conteune a’ nostri 
giorni lo riferirò a suo luogo); mentre il 
romano, egli ritiene non poteva capire 
che da 34,000 persone, e che le altre a- 
vranno avuto luogo alle parti alte e sui 
gradi che non si vedono, poichè altri dis- 
sero ricevere il Flavio 70,000 persone, 
altri avere 87,000 luoghi. Solenne spet- 
tacolo anfiteatrale si celebrò sotto Tra- 
iano in Verona, per liberalità d'un per- 
‘ sonaggio detto Massimo. Ei lo die’ per 
onorare la memoria della defunta moglie, 
ch'era veronese, e per gratificare i vero- 
nesi, da’ quali era riverito ed amato, e 
qual veronese per adozione. Per questo 
spettacolo eranodestinate moltissime pan- 
tere, quali per le tempeste di mare nou 
giunsero d’ Africa a tempo. D'altra cac- 
cia di fiere n'è rimasta memoria iu vua 
iscrizione, lasciata per testamento da Li- 
civia, oltre il doversi fare una statua ‘a 
Diana, e che si facessero salienti 0 tubi 
da condurre acqua, o forse per far salire 
con artificio dal fondo dell’ Anfiteatro si- 
no alla cima liquori odorosi, che con 
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isparsioni si spandevano nell’aria in mo- 
do di minutissima pioggia. Tale donna 
ordinò pure che lo spettacolo si celebras- 
se in none del figlio, ed a lui se ne des- 
se l'onore. In Verona, oltre il pubblico, 
erano altri ludi, come in Roma, cioè scuo. 
le per addestrarsi nell’Anfiteatro. L’anti- 
che storie e l’ iscrizioni scoperte nell’An- 
fiteatro, mostrano assai chiaro quale uso 
ve facessero i veronesi, e di quali spetta- 
coli egli fusse l'arena. Si sa d'uu gladia- 
tore-che vi combatté 27 volte, dal che ri- 
levasi quanta fosse la frequenza di sif- 
fatti spettacoli. L'ullima notizia che sì ab- 
bia di popolo ivi radunato sotto la do- 
minazione romana, risale all'anno 304, 
in cui tutta la città accorse al principio 
del martirio de’ss. Fermo e Rustico. Vi 
fu pure condotto s. Procolo, ma contro 
dilui non volle Anolino ineradelive. Po- 
co dopo i giuochi gladiatorii furono mo- 
derati, ridotti a spettacoli e quiudi aboli- 
ti; e gli Aufiteatri, almeno ne'primi an- 
ui del VI secolo, andati fuori d’ uso, 
caddero naturalmente iu rovina. Ne tem- 
pi di mezzo, questo Anfiteatro servì a 
diversi uflizi, Sotto. il nome di Laberiu. 
to trovasi ricordato nel Ritmo Pipiuia- 
to, che contieue la descrizione di Verona, 
in sul principiare del IX secolo, quau- 
do Pipino re d'Italia fermò stauza per 
qualche tempo in Verona: al poeta che 
l’appellò con tal vocabolo, sembrò l’Au- 
fiteatro un Laberinto, per le molte scale 
interne, e le varie e oscure vie, ed i repli- 
cati e circolari corridori. Presso i vero- 
nesi fu più comune e costaute il deno- 
ininarlo Arena. Poichè con tale antico 
vocabolo fu chiamato ogni Anfiteatro, 
per l'uso di spargere di sabbia il suolo, 
affinchè non isdrucciolassero i combat- 
tenti, e perchè il sangue ne restasse as- 


“sorbito. L’ istesso nome si die’ al Circo, 


di cui ragiovai nel luogo citato, anzi ad 
ogni luogo di cerlamé: si copriva d’are- 
na anche il Foro, quando vi dovevano 
puguare i gladiatori. Poi venue adopera - 
lo più d'una volta come fortezza; e si ha 
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notizia d’un Certo conte che vi si tenne 
chiuso a lungo. Di que’tempi sono corse 
memorie eziandio di favole e di roman- 
zesche avventure operatevi da Lancellot= 
to del Lago e dagli eroi romanzieri: ma 
la storia non conservò ricordanza che 
de’ duelli giudiziari che vi si tenevano 
come in campo franco; cioè a que’ duel- 
li ordinati dal giudice, ne’ secoli quando, 
secondo le leggi longobarde e 1’ istituto 
delle nazioni settentrionali, molte liti si 
decidevano col duello, del genere de’così 
detti Giudizi di Dio (V.) e Purgazio- 
ni (Z.). A continuare in Verona più che 
ia altro luogo siffatto costume, die fumen- 
to senza dubbio il comododell’Anfiteatro. 
A tempo d’Innocenzo III (1198-1216) 
fu dal podestà intimato personale duello 
a un chierico che avea ucciso un arci- 
prete. Servì assai tempo l’Anfiteatro ve- 
rovese di campo franco pe'duelli giudi- 
:zialmente decretati, ed è credibile‘che vi 
venissero per | opportunità e sicurezza 
del luogo a combattere anche uomini 
d’ altre parti, ritraendone il pubblico 
lella città un diritto, e una contribuzio- 
ne, che allogava; traendosi da un docu- 
mento che nel 1623 certi Visconti eva- 
vo in possesso del dazio delle porte s. 
Stefano e del Vescovo , e dell’ introito e 
onore dell'Arena per occasione delle pu- 
gue giudicate che ivi si facevano, riscuo- 
‘tevdo per ogni simile battaglia 25 live 
veronesi, con obbligo di tener assicurato 
il luogo con uomiui armati. Non poche 
volte servì quest'Arena a’supplizi de’ rei, 
quasi continuando il costume antico, e 
di persone di conto decapitate in essa nei 
tenìpi degli Scaligeri più memorie si tro- 
vano. Nel principio del 1400 le volte e 
cavità degli archi servivano a stanza di 
meretrici,che ne pagavano la pigione; uso 
abolito solo al privcipiare del nostro se- 
colo,in cui cessò purela fatal consuetudine 
di valersi delle sue pietre in occasione di 
ipuove fabbriche; come nell’ anno 1364 
e nel 1406. Con tutto ciò vua lode non 
può negarsi a’ veronesi, € DOD COMUNE 
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a’ cittadini d’ altre città. La storia del- 
l’Anfiteatro prova le cure costanti per la 
sua conservazione e ristauro, senza ri- 
sparmio di spesa fino a’ nostri dì. Che 
anzi neppure il romano Colosseo (Z.) 
fa in questa parte sì fortunato. Pub- 
blici decreti per risarcire gli Avfiteatri , 
per la loro antichità, non può vantare 
che Verona, e la più antica disposizione 
che si conosca è del 1228, dalla quale 
apparisce la premura de'veronesi di con- 
servare questo tesoro. Nel 1376 fu or» 
dinato tener chiuse tutte le porte del- 
l’Arena, che prima stavano aperte, prov- 
vedendosi alla sua custodia e decoro. Di- 
sposizione rionovata nel 1475, con ag» 
giunta di penalità a chi movesse di luo- 
go alcuno de’gradi, o trasportasse qual- 
che pietra. Nel 1480 mancava la mag- 
gior parte de’ gradi, ma nel secolo se- 
gueute si pose mano a restaurarlo di 
proposito, e nel 1545 ottimamente fu 
stabilito d’elegger ‘di tempo iu lempo 
un idoneo citiadino , perchè attendesse 
alla sua couservazione. Ventilre anni 
dopo si fece una volontaria raccolta di 
denaro cittadino per rifare i gradi o ri- 
metterli al proprio luogo. Nel 1579 fu 
imposta una gravezza da esigersi per 4 
anni a fine di riparare l’Anfiteatro, e si 
supplicò il senato veneto onde impiegar- 
vi anche una parte delle condanne. Al- 
tri simili decreti farono poi fatti più vol- 
te nel consiglio de’ XII e in quello de L, 
che fanno fede del continuato fervore in 
così nobil cura. Tra gli altri nel 1606 
fu stabilito di crescere in avvenire due 
soldi per lira le condaune pecuniarie 
uelle cause criminali del consolato, per 
applicar tal somma all’ Anfiteatro, Sag- 
giamente dopo qualche tempo fu messo 
ip uso di raddoppiar la custodia e l'at- 
tenzione al risarcimento, creando due 
presideuti dell’Arena. A tempo di Maffei 
esseudo rimessi e perfezionati dal fondo 
alla cima i giri tutti pe’ gradi, opinava 
invitar la gioventù veronese, ela sua fio- 
rita € uumerosa nobiltà, eccitaudola a 
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valersi qualche volta di quest’ unico e 
incomparabile campo per far mostra del 
suo spirito, e per esercitar suo valore. Il 
rinnovar qualche volta i solenni armeg- 
giamenti a cavallo, per sì lunga età in- 
termessi, farebbe godere della più bella 
e.superba veduta che ammir'ar si potes- 
se; tale senza dubbio alcuno essendo quel- 
la dell'Anfiteatro veronese, e coperto di 
basso all'alto intorno di spettatori. Sì fat- 
ta apparenza supera ogni immaginazio- 
ne, ed è l’unico saggio che di presente si 
possa prendere dell’ antiche idee e della 
grandezza romana neglispettacoli.L'auto- 
re reputava non potersi per Certo miglior 
comodo desiderare, o eccitamento mag- 
giore a celebrare di tanto in tanto alcun 
pubblico divertimento, in cui virtù aves- 
se parte. Nel secolo XVII due Tornei 
più degli altri solenoi vi sì celebrarono 
nel 1654: nel 1.° riportò il premio mag. 
giore il marchese Alessandro da Monte, 
poi gran generale. Altre giostre ebbero 
luogo nel medesimo secolo, potendosi ar- 
guire dalla stampa impressa nel 1627, 
in cui vedesi figurata dal vero una gio- 
stra d'incontro, colle comparse e i cava» 
lieri nell’armatura ed abito che portaro- 
no; con l’armi del loro casato sopra gli 
scudi, e i due che con lancie s'incontrano, 
separati però dalla sbarra, e i rettori ve- 
veti che siedono sopra un palco co’ giu- 
dici e co’ premi. E credibile che negli 
anteriori tempi molti torneamenti si. sa- 
rauvo fatti: d’uno nel 1222 fa men- 
zione il Saraina, A'20 novembre 1716 
si ottenne di potervi eseguire nell’ Arena 
l’azione della lancia e corsa all’ anello, 
con nobile apparato, per la venuta in Ve- 
rona dell’elettore di Baviera. Ne diminuì 
Ja solennità, minuta e ostinata pioggia , 
che tolse gran numero di spettatori. Fi- 
gurò maestro di campo il conte Cazza 
«Cozzi cavallerizzo ; che pochi pari ebbe 
iv sì nobil arte, e da più principi fu ono- 
rato e richiesto. Nobili veronesi. furono 
i 4 giudici, gli 8 attori e gli 8 padrini. — 
Dopo l'epoca romana, e ale diverse da- 
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minazioni, conquistata. dalla repubblica 
di Venezia sugli Scaligeri Verona, la città 
riposò con tutta l'antica Venezia terre- 
stre sotto il dominio e tutela di quella 
sapievtissima, unica discendenza rimasta 
in Italia della grandezza romana e della 
libertà, come scrive il Maffei; veniva sag- 
giamente amministrata dal veneto go» 
verno da due scelti patrizi, con nome. di 
rettori e di. rappresentauti, e col vecchio 
titolo particolare di podestà all'uno e di 
capitano'all’ altro; quegli presiedeva al 
civile, questi al militare, ciascuno avendo 
propria cancelleria; il loro reggimento 
durava 16 mesi, non si cambiavano uni- 
tamente, ma alla scadenza del tempo. Si 
destinavano dalla repubblica a rettori di 
Verona personaggi stati ambasciatori 0 
altrove podestà, e senatori, Il podestà so- 
leva fare ingresso formale, portandosi ac- 
compaguato da’ provveditori della città 
alla chiesa di s. Zenone, indi al duomo 
e di la in piazza al Capitello, dove rice- 
veva lo scettro o bacchetta di comando, e 
qaivi sedendo faceva giurare pubblica» 
mente a’suoi dipendenti di far giustizia 
incorrotta e d’osservare lo statuto, Con- 
duceva egli seco la sua corte giudiziaria, 
la qualsi componeva di 4 assessori gra» 
duati del dottorato , che secondo l’ uso 
aulico, per maggior sicurezza da parzia» 
lità, doveano essere forastieri; uno avea 
il titolo di vicario, altro di giudicè a’ ma- 
lefizi ossia al criminale, e due prendeva- 
noilnome dal tribunale in cui sedevana, 
cioè del Grifone e della Regina. Il pode- 
stà conduceva ancora per pubblico servi» 
zio un contestabile e due militi, antichi 
nomi di que’ che presiedevano a'sergen- 

, poi detti sbirri. Due nobili veneti a- 
veano custodia e cura della cassa pub- 
blica, col nome di camerleoghi: due al- 
tri risiedevano col nome di castellani nel 
Castel Vecchio e nel Castel s. Felice. La 
divozione naturale e innata verso il nome 
veneto, che sempre Verana palesò. sopra 
tutte l'altre città del dominio né’ più sca- 
brosi lempi, restava comprovata dalg gray. 
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de e.nobile stendardo, che di essa fra tutte 
si vedeva pendente nel mezzo della ba= 
silica di s. Marco a, Venezia con |’ epigra- 
fe: Verona fidelis anno mpxxr. Il cor- 
po e il comune della città, che secon- 
do l’autico uso romano poteva dirsi Re- 
pubblica Veronese, veniva rappresentato 
dal consiglio, che sì radunava sempre 
con l’ intervento e presidenza de’ rettori. 
Questo fu già popolare, come in tutte l’al- 
tre città, e si radunava sempre in nume» 
ro di molte centinaia. Sotto il dominio 
veneto si ridusse a numero limitato, e si 
compose di soli nobili. Erano in tutti 
152, tra’ quali non potevano aver luogo 
più di 3 d’un casato; ma a tempo del 
Maffei, in uffizio erano solamente 122, 
dovendo ogni auno restarne fuori 30 cir- 
ca, diceindosi essere in vacanza. l 122 
formavano il consiglio pieno , che si-di- 
ceva di tutto l’anno, e si convocava per 
creare i consiglieri nuovi, e in occorren- 
za di prescrivere qualche imposizione , © 
d'altro grave affare: ma de’ 122, erano 
So continuamente per un anno in ufli- 
zio, e gli altri 72 si dividevano in 6 mu- 
te, ognuna delle quali a vicenda formava 
il consiglio de’ XII, ed interveniva in- 
sieme con quello de'L perdue mesi. Ogni 
anno poi si cambiava, passando i L nelle 
mute, e que’ delle mute ne’ L, ed uscen- 
done 30, per rimpiazzare i quali si to- 
glievano dentro i 30 che erano fuori, e si 
suppliva a' luoghi de’ morti, o di quelli 
ch'erano assenti per ragione di carica, 
con riceverne altrettanti di nuovi, vibal- 
lottando nello stesso tempo anche i vec» 
chi che ritornavano, quali però poteva- 
mo restare esclusi: con che tenevasi o- 
gnuno in soggezione di continuar sem- 
pre a meritar la pubblica approvazione. 
Con tal ordine e regolamento niuno re- 
stava in cousiglio più di4 anni continui, 
Ogni muta avea 3 capi, ch’erano i più 
vecchi de'3 ordini, ne' quali si dividevano 
i cousiglieri, cioè graduali ossia dottori, 
titolati e laici, ch'è quanto dire non dot. 
tori, né titolati. Chi desiderava esser amn- 
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messo in consiglio dovea primà presen- 
tarsi ad una delle 5 compagnie, nelle 
quali privatamente si divideva il nume- 
ro, e da’reggenti di essa e da’ voti della 
compagnia esser approvato per idoneo e 
ricevuto; con che gli restava permesso di 
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‘concorrere e di far pratica, civé d’ ulli- 


ziave tutto il consiglio. Non può negarsi 
lutto questo saviamente ordinato, e però 
della sola città di, Verana fra tutte le sog- 
gette del dominio veneto, meritò d'esse» 
re riferito e descritto nel corpo delle Re- 
pubbliche staopato dagli Elzeviri, l’or- 
dive del governo tratto dal lib. r.°degli 
statuti veronesi. Ma nou può vegarsi, 0- 
pinò Maffei, che molto più utile al pub- 
blico sarebbe riuscito per più ragio- 
ni l’uso d’ alcun’ altra città dello stato 
veneto, dove ognuno di nobile condizio. 
ne, ch'era in età, ed era stato una volta 
riconosciuto per non escluso da eccezione 
alcuna reale o personale, poteva sempre 
intervenire nelle occasioni importanti, e 
dove credeva poter giovare al pubblico 
colla sua voce. Il consiglio de’ L co’ XII 
di vuta faceva tutte le cariche più con- 
siderabili intrinseche ed estrinseche, eleg» 
gendo a voti. Otteneva chi u'avea più, 
purché passasse la metà delle «balle. Si 
maudavano a pattito que’ che domanda» 
vano, quando ve n'erano, ma era in po- 
destà d’ognuno il proporre chi gli pa- 
reva; il che dicevasi mettere in iscrali- 
nio; € chi era proposto dovea esser bal- 
lottato, benchè contro sua voglia. Al con- 
siglio spettava parimente il far leggi ossia 
decreti, che si dicevano parti, 0 per cor- 
reggere abusi che andassero nascendo, 0 
per regolare il buon ordine di più altri 
corpi della città, e alcuui pubblici paga- 
menti, l’esazione delle gravezze e | am- 
ministrazione delle rendite. Si eleggeva- 
no dunque in 1.° luogo il vicario della 
casa de'mercanti e due provveditori; l’in- 
gresso delle quali dignità si faceva solen- 
nemente, Questi 3 duravano in uflizio 6 
mesi. Il vicario presiedeva alle arti ;: e 
giudicava tutte le cause di inercatura, iu 
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qualunque somma, L’ appellazione spet- 
tava a’rettori uniti, che se confermavano 
la sentenza, la lite era finita. Avea il suo fo- 
ro separato e 4 assessori dell'ordine mer- 
cantile, 3 con nomedi consoli, ed uno di 
cavaliere,dall’antico r2i/es,uflizio del qua- 
leera l’inquirire nella qualità e giusta con- 
dizione delle merci. Erano anch'essi eletti 
dal consiglio insieme col notarodetto sta- 
bile, che rogava le sentenze e gli atti, ma 
erano perla consultiva e senza voto. A’due 
provveditori era raccomandato il maneg- 
gio degli affari principali - he occorre va- 
no: l’uno era deputato a’uegozi, |’ altro 
alla cassa. Aveano facoltà di ‘convocare 
il consiglio, anche fuor de’tempi consue 
ti; facoltà comune a’capi di muta. Que- 
sti ultimi potevano altresì portar parti ; 
cioè proporre al consiglio decreti, e così 
potevanoi conservatori delle leggi, quan- 
do si trattava d’intromettere alcun atto 
de’ XII, con cui avessero ecceduta la po- 
destà loro contro le leggi. Molti altri uf- 
fizi si creavano dal consiglio. Due cava- 
lieri di comune, già detti procuratori ; 
per la cura della grascia e della pub- 
blica sanità. Deputati, presidenti e mi- 
nistri principalmente per amministrar le 
pubbliche gravezze, l’arte della seta , il 
monte di pietà, gli spedali, i luoghi pii, 
lAnfiteatro , le fabbriche pubbliche, il 
ghetto, tener in freno l'Adige per cui si 
spendevano da 14,000 dacati l’anno. 
A’ presidenti dell’ Arena era raccoman- 
lata la preservazione della più bella 
gemma di Verona. Nel secolo del 1400 
eravi ancora un magistrato di X savi 
della guerra. Altre cariche estriuseche e- 
leggeva il consiglio , tra le quali erano 
principali il triennale capitano del lago 
di Garda, residente a Malsesine, con giu- 
risdizione su di esso, facendo vigilare con 
barche armate, onde non fossero estratti 
grani dallo stato, e pel pagamento dei 
pubblici diritti d’ ogui* naviglio di mer- 
canzia. Altre volte eravi un capitano ad 
vettta , che vegliava tutto il territorio. 
Teneva il 2.° Juogo il podestà di Peschie- 
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ra, con suocancelliere e cavaliere. —E Pe- 
schiera, anticamente Piscaria, Ardelica, 
una fortezza valida; la quale attraversata 
e circondata dal fiume Mincio uscente dal 
lago di Garda, fu sempre riguardata 
come un luogo strategico e di somma 
importanza militare. Quest’ insigne cit- 
tadella, distante 15 miglia da Verona, 
fa chiamata da Dante, /nferno, c.20... 
Bello e forte arnese - Da fronteggiar 
Bresciani e Bergamaschi. Ha la forma 
d’ un pentagono alquanto irregolare, a- 
vente il lato del poligono esterno di cir- 
ca 400 metri. Due mezze lune e due 
grandi opere a corno la proteggono al 
sud-ovest, coperta da 4 lunette inoltrate 
sulle strade di Ponti e di Brescia. Guar- 
da il lago di Garda all’ovest-nord-est, e 
per difendersi abbisogna d’una ftottiglia; 
come una flotta nemica la potrebbe bat- 
tere di lì con gran vantaggio. La fionte a 
sud-est è la più debole, ma riceve aiuto 
dal maggior braccio del Mincio. Il castel. 
lo prese il suo nome dall’ abbondante 
pesca d’avguille che quivi facevasi da re- 
inotissimi Lewpi; e la sua origine rimon- 
ta all’epoca dell’imperatore Lotavio. La 
sua rocca distrutta da Ezzelino HI, fu 
rifabbricata dagli Scaligeri.Caduta in po» 
tere de’veneziani, qual frontiera de’ loro 
stati di qua dal Mincio, l’ampliarono, 
fortificarono, e sul disegno del duca di 
Urbino eressero la cittadella; indi la 
custodirono gelosamente, tenendovi an- 
che alquante galee sottili per signoreg- 
giare ‘il lago iu caso di bisogno.—- oltre 
il consiglio di Verona eleggeva i podestà 
di Riva, Ostiglia, Legnago, Cologna, Ba- 
dia, Lonato; il nunzio al principe ,, che 
risiedeva sempre in Venezia. Si manda- 
vano ancora vicarii per giudicare | 2% 
villaggi, ne’qualiil pubblico avea giuris- 
dizione. Da’ giudici de' dugali si vegliava 
alle acque di tutto il distretto e de’ pic- 
coli fiumi, de’tovrenti e degli argini, dei 
ponti e delle chiaviche, la nettezza de'ca- 
vali. Altro corpo di molta cousiderazio- 
ve era il collegio de'giudici, già detto de- 
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gli avvocati, composto di giuristi gra- 
duati del dottorato, e ristretto a uobili di 
condizione. Da questo collegio furono ri- 
chiesti soggetti più volte da varie parti 
per controversie grandi e per uffizi su- 
premi. Da gran tempo Verona fece le 


proprie leggi, compilate ne’ 5 libri degli. 


statuti, confermati dalla repubblica vene. 
ta, la quale permetteva, seguendo l’orme 
de romani antichi, ad ogni città di vi- 
vere colle sue leggi. La giudicatura di 
Verona in 1.° grado de’ giudizi si am- 
ministrava vel palazzo grande o del co- 
mune, dove sedevano 7 giudici in altret- 
tanti tribunali;cioè il vicario del podestà, 
con due altri della corte forestiera e 4 de- 
putati dal suddetto collegio, ed eletti 
delsuo numero, innanzi a’qualio si chie- 
deva deputazione o commissione, cou che 
il giudice emanava sentenza. Si. poteva 
domandare altresì il consiglio del savio 
o sia del giurisperito, con che il giudice 
rimetteva a un del collegio nominato 
dalle parti, o tra'uominati sortito. Al giu- 
risperilo commetteva le cause anche il 
podestà e il suo vicario; l’appellazione 
appartenendo al podestà, o al capitano 
se si trattava di comunità, o di certe per- 
soue, e talvolta ad ambedue. Per le liti 
ira'cougiunti si eleggevano arbitri, per 
giudicare sommariamente e seuz’ appel- 
lo. Singolare era il privilegio di Verona 
per l'imperio mero e gius del gladio, cioè 
piena giurisdizione anche nel criminale. 
La giudicatura ne’delitti spettava al cou- 
solato, composto d’8 individui chiamati 
consoli, eletti dal cousiglio e per metà 
dovendo esser dottori collegiati. Il pode- 
stà presiedeva senza voto, tranne i casi 
di discrepanti pareri, ne’ quali decideva 
col suo. Altro modo di procedere era per 
delegazione, in gravissimi casi atroci, fat- 
ta dal supremo consiglio de'X di Vene- 
zia, faceudosi allora il giudizio da’ due 
rappresentanti veveli e da’ 4 assessori, 
Corpo molto considerabile e cuorato era 
ancora quello de’ notari, geluso ullizio e- 
sercitato anche da’nobili, quaudo nou si 
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credeva che la nobiltà consistesse in vi- 
vere senza far nulla, rileva Maffei ; anzi 
per antichi privilegi di tal collegio, tale 
esercizio non derogava alla nobil nascita. 
Era altresì in Verona un celebre e illu- 
stre collegio di medici, cessato per dispu- 
te al principio del secolo passato. Trovo 
nel Bull. Bom. t. 3, par. 2, p. 286, il 
diploma di Papa Benedetto XII, Duna 
solicitae considerationis, de’ 22 settem- 
bre 1339: Institutio Studii generalis in 
civitate Veronen., injure canonico et ci- 
vili, et in medicina, et artibus, in quo 
magistri doceant, et scholares libere siu- 
deant et audiant în facultatibus prae- 
libatis, et in eisden facultatibus magi- 
sterit titulo valeant idonei decorari. Il 
Maffei dice che il Papa con tal bolla ap- 
provò l’ università veronese, e riferisce 
leggersi nello Statuto Scaligero, che il 
podestà col consiglio del vicario e del ve- 
scovo e chierici, eleggano un lettore di 
gius canonico e decretali, altro di medi- 
cina, altro di logica, altro d’abaco o ago- 
rismo, altro di grammatica, altro în dieta» 
mine ye che tutti i pubblici maestri sa- 
lariati dal comune debbano ‘in ciascun 
mese d° inverno fare una disputa. Né fu 
la nostra fra le altre università, soggiun- 
ge Malfei, in ultima considerazione, poi- 
chè la trova nominata avanti la Pado- 
vana, e avanti più altre molto rinomate, 
fra le 29 più famose d'Europa, nella di- 
sputa del capitolo di Praga avuta con 
Rokizano ussita nel 1465. Si trova me- 
moria ch'ebbe pure cattedra teologica,e 


forse col nome di gius canonico ogni 


studio sagro veniva a intendersi. Non 
si conosce quando mancò quello studio 
generale, certo è che continuava ad esi- 
stere nel 1500, e forse l’’aspra guerra 
che poco dopo travagliò tanto il paese, 
allora la fece dismettere. Si cominciò poi 
a stipendiare solamente alcuni maestri 
per le più necessarie scuole, come in 0- 
gni città si faceva , e questi assai spesso 
chiamati da loutane parti, e de'più ripu- 
taliiu que'tempi, né già cou piccole mer- 
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cedi. Nota pure Maffei, che il diploma 
pontificio del 1339 concesse nuova au- 
torità e nuovo lustro al pubblico studio 
di Verona, e non prima fondazione, poi» 
chè sul monumento d'Antonio da Par- 
ma, conservato nel convento di s.. Fer- 
mo maggiore, è scolpito in cattedra e pa- 
re otnato di mozzetta dottorale , fra gli 
uditori: Antonio, forse de’ Pallavicini, 
morì nel 1327. Altrettanto può dirsi di 
Bavarino, la cui arca fu collocata sulla 
facciata di s. Pietro Martire. Nel 1275 
leggeva medicina in Verona Guglielino 
Piaceutini di Saliceto, creduto veronese 
dal Chiocco. Nello Statuto stampato nel 
decorso secolo, anteriore al 1228, tra gli 
obblighi d'ogni podestà eravi quello di 
far venire un buon maestro perchè deb- 
ba in quell’anno regere scholas in arte 
Visica cioè Fisica, potendosi dargli di 
slipeadio fino a 200 lire veronesi. —Della 
zecca di Verona parlerò poi nuovamen- 
te col Maffei, ne'primordi del secolo HI 
di-nostra era, ue'cenni storici, e alla fine 
del regno longobardico. A" tempi di Pi- 
pino e Carlo Mvgop suo figlio, si rinno: 
varono le zecche liana e fra le prime 
città a couseguirne il privilegio, una fu 
Verona, poi l'ebbe Treviso e altre. Ma 
già, come dirò, Verona ebbe la zecca nei 
tempi romani e ne’ tempi longobardi. Il 
Muratori, Dissertazioni sopra le Anti- 
chità Italiane, Dissert. 27." Della zec- 
ca e del diritto o privilegio di battere 
moneta , auch’ egli conviene che fra le 
città del regno d'Italia, che dopo le privi. 
legiate de’più vecchi secoli, fra quelle cit- 
tà pone cominciarono a godere la facoltà 
di fabbricare moneta, una È l'illustre Ve- 
rona. Della pecuvia veronese egli trovò 
memoria nell'autiche carte. In una fer- 
ravese del 1113 lesse: Z in omni festi- 
vitates. Martini annualiter daturus sum 
vobis in vestro arbitrio porcum unum de 
pretio solidorum octo denariorum Ve- 
ronensium ele, la un’ altva ferrarese più 
abtica del 1078 si legge: Det pars parti 
pene nomine denaviorune Peronensiun 
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solidos triginta et sex. Cosìin una carta 
della contessa Beatrice, sono nominate 
centum librae denariorum Feronen- 
sium. E quando l’imperatore Enrico II 
nel 1049 nel concedere il privilegio del- 
la zecca a Bernardo vescovo di Padova, 
comandò che. i denari si fabbricassero 
secundum pondus Veronensis monetae. 
Quindi il Muratori descrive le monete 
veronesi da lui vedute. La 1.° esistente 
a Verona nel museo Muselli, e in Pado- 
va in quello del conte Lazzara, aveva 
due contorni. Nel mezzo la Croce, attor- 
niata dalle lettere VeRona. Nel contorno 
più largo d'ambe le parti CI | EV | CI 
| IV. La 2.° nel detto museo Muselli e 
nel Bertacchini di Modena. Ha nel mezzo 
un’Aquila coll’ ali stese, e le lettere Ci- 
vitas. Nel rovescio la Croce con Vero- 
na A. M., cioè Alberto e Mastino dal- 
la Scala, che nel 1329 succederono nel 
dominio di Verona. Fra lA. e 1’ M. si 
vede la Scala, arme di quella rinomata 
casa. La 3. in Verona e Padova ha nel 
diritto l'Aquila, nel rovescio la Scala, sen- 
za lettere. La 4.° nel museo Muselli mo- 
stra nell’ un de’ lati la Scala, e nell’ altro 
un uomo tenente un bastone nella destra, 
e toccante colla sinistra un capo d’un 
Leouve. La 5.° nel medesimo museo fa 
vedere l'Aquila colle lettere Brus. AnTNS., 
cioè Bartholomaeus ed Antonius dalla 
Scala, che nel 1375 signoreggiarono in 
Illasi Nel rovescio | teligie d un vesco- 
vo colle lettere Sancrus Zeno, e in cima 
una Scala. La 6.° nel suddetto museo. 


:Nell’una facciata la Scala colle lettere 
-Bartocomeus. Nell’altra la Croce ed An- 


tonius. La 7.'esistente in Modena ha la 
Croce, e nel contorno Comes VirtuTUM 
D. MLI, cioè Donuinus Mediolani, e for- 
se Veronae. Egli è Gian Galeazzo Vi- 
sconti, che nel 1387 avendo cacciato An- 
tonio Scaligero, s impadronì di Verona. 
Nel rovescio l’immagine di un vescovo 
con l'iscrizione S. Zeno pe Verona. L’8. 
nel museo Muselli. Quivi è l'A quila colle 
due teste, e all'intoruo Dux AustRrIAE. Nel 
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rovescio l'immagine d’ un vescovo, e nel 
contornoS. Zeno Protrc. VeRonaE. Quan: 
do questa moneta non fosse battuta nelle 
vicende della lega di Cambray, cura sarà 
degli eruditi veronesi lo spiegarne il si- 
gnificato, disse Muratori.— Fu ricercato 
Maffei, quando principiasse la stampa in 
Verona, ed egli asserisce il libro più anti- 
co ivi impresso da lui veduto essere la 
Batracomiomachia d’Omero, tradotta 
dal Sammoriva, che venne stampata in 
Verona nel 1469. Il Plinio di Verona 
delr468 è nominato da più d’uno, ma al 
Maffei non riuscì trovare chi propria- 
mente lo vide. Notabile però è sopra tat- 
ti il Valturio, De re militari, stampato 
in Verona nobilmentee correttamente nel 
1472, perchè non fu opera d’ oltramon- 
tano artefice, ma di veronese, il quale già 
in quel tempo s'intitola maestro in que- 
sl'arte, e non solamente di caratteri, ma 
di figure. L’istessa opera fu ristampata io 
Verona nel1483 per Bonino da Ragusa 
in due modi, cioè in latino e in volgare; 
Tralascio di far menzione delle seguenti 
primitive edizioni veronesi, non senza pe: 
rò notare, che allora andavano gli stam- 
patori qua e là cogli strumenti loro, e per- 
ciò talvolta si lavorò anco ne’ villaggi, 
come in Pogliano nel distretto veronese, 
Così in Toscolano sul lago di Garda si 
stampò un tempo, e con carattere diverso 
dall’usato, perchè rappresenta scritture 


a mano: nella libreria de’ minori osser- 


vanti eravi in tal modo impresse l’Eroi- 
di d’ Ovidio, con molti commenti del 
1525. Toscolano, già luogo importantis- 
simo de’ romani, come si trae dalle rag- 
guardevoli anticaglie ivi trovate, è rino- 
mato per le sue decantatissime e nume- 
rose cartiere, da una delle quali deriva la 
carta sulla quale è impressa questa mia 
opera; e siccome per le vicende politi. 
che del 1848, e pel successivo blocco 
di Zenezia non si poteva ritirare tal 
carta, fu cagione che si sospendesse la 
stampa: cessato poi |’ impedimento e 
migliorate le pubbliche condizioni poli. 
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tiche, mi fu dato riassumere |’ impressio- 
ne, che ormai tocca al suo definitivo ter- 
mine, continuando il divino ‘aiuto. La 
Stampa,che nel nostro memorabile tem- 
po ha acquistato suprema rilevanza sia 
pel bene e sia pel male, se realmente in 
Verona almeno cominciò nel 1468, sa- 
rebbe anteriore d’ un anno a Venezia ; 
perché come ripetei nel vol. XCI, p.415; 
co'suoi storici, ivi principiò neli 469. Tat- 
tavolta non manca chi sostiene introdot- 
ta la stampa in Venezia nel 1457. Ma 
Venezia ha pure un altro vanto. In essa 
il Petrucci da Fossombrone per la pri- 
ma volta inventò nel1503 le note mausi- 
cali, e certamente ivi l’impresse nel1513, 
come notai nel vol, XXVI,p.24, XLVII, 
p. 135. Ad ogni modo dopo gli stadi 
dell’ab. Venturi è da starsene al suo 
Compendio della storia sacra e profa- 
na di Verona, ivi, tipografia Bisesi 1825, 
nel quale abbiamo di certo per la tipo- 
grafia veronese l’anno 1470, e di grande 
onore per essa la 1.° edizione di Esopo 
del Sommacampagna in 4.° figurato. 
L’indole de'veronesi, secondo il Maf.- 
fei, sebbene per le vicende de’ tempi ab» 
bia subito una notabile alterazione, è per 
lo più vivacissima, ed atta a riuscire in o- 
gni cosa, ma con singolare eccellenza iù 
ogni genere di studio e di lettere, corte- 
se altresì e facile, e a’ tempi felici della 
veneta dominazione, briosa e somma- 
mente amica del forastiere,che bentosto 
si ammetteva a famigliarità. Ad onta di 
queste ed altre ottime qualità, riporta le 
altrui censure, e la facilità del litigare e 
ad ostinarsi nel contendere, e nemici del- 
la fatica e dell’operosità, allora i mestieri 
di fatica essendo esercitati da fovastieri. 
Non però è da credere che mancasse in 
Verona chi in alcune arti con singolar lo- 
de si distinguesse, ma in generale assi- 
duità allavoro, neppure a’ negozi e alla 
mercatura,non si rimarcava. Maffei anche 
nell’ordine nobilerileva poca inclinazione 
all’occupazione, seguendo |’ esempio di 
quelli d° altre città, vivere ia ‘ozio, Diffe- 
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renti però erano i veronesi quando la 
città si reggeva a popolo; poichè non po- 
teva entrar ne’ consigli chi mon profes- 
sava alcun esercizio, e non potevano en- 
trarvii grandi, nè aver parte al governo, 
se non si matricolavano in qualche ar- 
te o professione; quasi non meritasse 
di partecipar della pubblica autorità, chi 
non mostrava di contribuir con l’opera 
sua qualche cosa alla società civile. Si la- 
gua pure il patrio scrittore, che da alcun 
tempo con infinito pregiudizio, non pri- 
vato solamente ma pubblico, vedeva tra- 
scurato lo studio legale, fonteiu ogni tem- 
po di supreme diguità e di grandi onori. 
La medicina fu sempre esercitata in Ve- 
rona, benchè con decoro, anco da perso- 
ne nobili e di antiche famiglie; ma allo- 
ra era trasandata, l’ozio essendo fonte e 
cagione di mali. Celebrandosi lo spirito 
de’ veronesi, avrebbe amato il Maffei, si 
considerasse il vero spirito esser. quello 
che non lascia star la persona senza ope- 
rare, e senza speculare cose utili, e senza 
occuparsi. Riconobbe ancora, esser |’ in- 
dole de’veronesi molto gioviale e conver- 
sevole, per cui regolate e continue con- 
versazioni, radunanze, festeggiamenti e 
balli non mancavano.L'aunalista cav.Mu- 
tinelli racconta, come anni addietro si fe- 
ce rivivere in Verona coll’ antico splen- 
dore un cittadinesco tripudio, già istitui- 
to alcun secolo innanzi da Tommaso da 
Vico (il quale sulla facciata della chiesa 
di s. Zeuo ha il suo sepolcro colla cele- 
bre iscrizione : Zîxi Ergo Resurgam), 
cioè il baccauale del venerdì guocco- 
lare, ossia la dispensa de’ gnocchi nel 
venerdì grasso, coll’aggiungere alla soli- 
ta cavalcata de'Sanzevati, e al consueto 
trionfal Carroccio dell’abboudanza, altri 
carri per la varietà degli emblemi assai 
belli, formati da'commercianti, da’ fab- 
bricatori e dagli artigiani della città, i 
quali frequentemente e a man piene da’ 
detti carri geltavano e dispensavano ‘al- 
l’affollata nioltitudine del popolo pane, 
frutta, ciambelle, confetture, guocchi,me- 
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larance; vova sode, sacchetti di legumi e 
di frumenti, galline, piccioni, uccelletti e 
vesti. Mascherate di vari costumi e cori 
di musici si mostravano interpolatamen= 
te a rompere con bell’effetto la fila de” 
carri; cocchi splendidissimi seguivano di- 
rem quasi quel trionfo del commercio e 
dell’industria veronese, essendosi poi ve- 
duto meglio di 50,000 persone, mosse 
dalle rive del Po alle falde dell’ Alpi, u- 
nite alla cittadinanza di Verona per go- 
dere diquella ricca e piacevolissima festa. 
‘l'uttociò èstato frutto di molte cure del ca- 
po del municipio veronese il fu conte Gio- 
vanni Orti Manara, il quale si adoprò af- 
finchè ogni anno fosse ripetuto con egual 
maguificenza il tripudio stesso, dal quale 
appunto i forastieri potevano agevolmen- 
te desumere quanta fosse la ricchezza e la 
splendidezza del paese. Della religione e 
fervore di fede de’ verunesi fanno bel testi - 
monio il sollecito intervento alle chiese, 
l’uso frequente de’ sagramenti, le spesse 
solennità e il decoro de'templi a Dio con- 
sagrati, i quali si mantengono per la sin- 
golar generosità del popolo, poichè dal 
tempo del regno Italico le chiese manca - 
no di fondi stabili. In ogni occasione di 
solennità maggiore si fa colletta dirooe 
200 scudi, a cui molto contribuiscono gli 
stessi poveri, de’luoghi altresì villerecci, 
in parecchi de’quali sono state fabbrica - 
te magnifiche chiese. I popolo fin dalla 
puerizia viene eccellentemente ammae- 
strato nelle cose religiose e ben avviato 
in tutte le pratiche della divozione cri- 
stiana. Loda pure la verecondia e mode- 
stia del vestire nelle donne, tutte inceden- 
do nelle processioni e nelle chiese col ca- 
po velato, e sono separate dagli uomini 
ue’ catechismi, a’ quali è gran concorso. La 
moltitudine de'poveri fa esercitare a’ fa- 
coltosi gran larghezza e carità, calcolan- 
dosi l’impiego in quotidiane sovvenzioni 
di 200 scudi, oltre i benefici stabilimen- 
ti che celebrai più sopra. La nobiltà più 
illustre, anche tra il virilsesso, dà bel sag- 
gio di religione sincera e di amore pel 
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prossimo , cooperando all’ istituto della 
dottrina cristiana e agli stabilimenti d’e- 
ducazione, La venerazione poi e la filia- 
le fiducia verso la B. Vergine, in ogni 
tempo crebbe altamente. Tenerissima è 
la divozione de’ veronesi per la ss. Euca- 
ristia, e si manifesta coll’ onovarla mas- 
sime nelle pubbliche esposizioni e nelle 
soleuni processioni, senza risparmio di cu- 
re e di spese, e nel frequentemente ossé- 
quiarla nelle chiese. Imperocchè in Italia 
tutta nella Madre di Dio si ispirarono e 
cantarono molti de’suoi più illustri poe- 
ti; da lei trassero quel bello ideale e so- 
vrumano onde animarono i loro dipinti 
e gli scolpiti marmi tanti de’suoi valen- 
tissimi artisti; e per lei trasfusero tanta 
armonia e dolcezza nelle loro musicali no- 
te i suoi celebri compositori. Iu Verona 
la parola di Dio è con singolar zelo di- 
spensata, e forma l’anima d’ogni religio» 
sa solennità. L’ ab, Schl6r dà pure lode 
allo studio e diligenza che gli ecclesia- 
stici pongono al grave ufficio del predi- 
care, congiunti alla tenacità e proutezza 
della memoria, alla saldezza della voce, 
al facile e colto eloquio, e alla vivacità e 
calore nel porgere, in ispecie ne” più so- 
lenni ragionamenti. Vien dipoi noveran- 
do le tante forme e maniere onde visi spar- 
ge tra il popolo questa divina sementa. 
Bello e consolante è il quadro che ne pre- 
senta del clero veronese, egli che fu per 
lango spazio testimonio di veduta, pel ze- 
lo di religione e per la condotta inteme- 
rata della vita, istruito, studioso, vero or- 
namento del sacerdozio. Non ostante il 
gran numero degli ecclesiastici, ognuno 
ha di che focte travagliare; tante ivi so- 
no le sagre funzioni e le istituzioni alle 
quali. il clero conferisce l’opera sua. Per 
tutto questo egli è amato e riverito, lo 
stato sacerdotale venendo di frequente ab- 
bracciato dalle famiglie più ragguarde- 
voli; ed eziandio le magistrature rendo- 
no al clero la debita venerazione, e con- 
tribuiscovo alle cure de’ parrochi nella 
conservazione della pubblica moralità, 
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Già notai che gl’istituti di educazione e 
di beneficenza sono pressochè tutti affida- 
ti al vescovo ed al suo clero, di cui en- 
comia pure il nobile disinteresse, l’umil: 
tà, la prudenza, il vestire sempre mode- 
sto echiericale; ea non ripetere altro, dol. 
cissimi sonò i vincoli d’intera ubbidienza 
e di riverente amore, che stringono il cle- 
ro tutto al proprio vescovo. Il clero è in- 
oltre compreso da religiosi sensi e otti- 
mamente esperto nella liturgia, e nell’ace 
curata osservanza delle rubriche ecclesia- 
stiche edel rituale romano; poichè in Ve- 
rona assai splendido e sontuoso è il di. 
vin culto, frequenti e varie le sagre fune 
zioni, i divoti esercizi che si celebrano, ed 
a tulto alacremente si presta il clero con 
fervorosa diligenza. Le frequenti confe. 
renze sacerdotali.e gli anvuali esercizi rin» 
focano in esso lozelo e il sapere nelle dot- 
trine ecclesiastiche. E gloria di Verona 
il vantare uninnumerevole e splendido 
stuolo d’illustri, che in ogni tempo ne 
resero più chiaro il nome. Non pochi, 
wassime de’fioriti nelle belle arti, di già 
superiormente celebrai. Di più Vero» 
na vanta moltissimi uomini insigni per 
santità di vita, per dignità ecclesiastiche 
e civili, per valore e dignità militare e in 
altro. — Per la storia letteraria di Ve- 
rona, colle notizie degli scrittori verone; 
si di maggior nome, nel compilarla tre- 
pidò lo stesso dottissimo Maffei; tanto 
grande n’è il numero ferace e dovizioso, 
e ciò, com” esso rileva, per aver dato la 
natura a questo clima il maggior capita- 
le nell’ingeguo. Il perchè ne'secoli XV e 
XVI, quando dalle città i più dotti uo- 
mini si sceglievano pe'pubblici maestra» 
ti, sovente le vicine e lelontane, ele gran- 
di metropoli ancora, da Verona li trae- 
vano. Il Maffei dedicò all'argomento l’in- 


‘tero t. 3 di pagine 471; a me nonè per- 


messo che spigolarlo, cioè quanto a’prin- 
cipali nomi, non mai al titolo di tutte 
le loto opere, molto meno delle copiose 
notizie bibliografiche, parto di sua vasta 
eradizione, maucandomi lo spazio. Degli 
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autori veronesi, già die’ un saggio il ce- 
lebre Panvinio nell’Antichità Veronesi, 
Autonio Torresani ne scrisse un catalo- 
go ne’ suoi Comentari, molte memorie 
raccolse l'altro veronese Ottavio Alecchi 
distinto letterato di gran talento e mera- 
vigliosa memoria, anchesulle cose di Ve- 
rona e suoi vescovi, oltre altri argomen- 
ti, lasciando copiosi ed eruditissimi mss; 
D'altronde, nel più volte citato compen- 
clio del dottissimo ab. Venturi si hanno 
secolo per secolo i nomi e le opere de’ 
più celebrati scrittori veronesi da Ca- 
tullo, quasi un secolo prima dell’ era 
cristiana, sino agli ultimi del nostro tem- 
po, Benedetto Del Bene, Antonio Ce- 
sari, Ippolito Pindemonte. Tra 1° im- 
portanti avvertenze che fa il Maflei, 
nel rendere ragione come procedette nel - 
la dottissima patria storia letteraria, vi 
sono quelle sui creduti veronesi e che nol 
furono, valga per tutti Bartolomeo Pla- 
tina, ancorchè in alcune scritture per al- 
lasione si disse veronese, il che die'moti- 
vo a più autori di crederlo tale (în lu- 
cem editus agri Cremonensis vico, leggo 
nel Vairani, Cremonensiun Monumen- 
ta. Egli era di Piadena borgo del Cre- 
monese, perciò Bartolomeo latinizzando 
ilnome patrio, secondo l’uso de’suoi tem- 
pi, assunse per cognome, il quale inve- 
ce era Sacchi, e sì disse latina). Rinno- 
vatosi il diletto dello studio delle meda - 
glie moderne, forse per farci vedere l’ef- 
figievera degli uomini illustri degli ultimi 
sécoli, fallaci e per lo più immaginarie 
dicendo il Maffei le dipinte, egli volle ag- 
giungere ad ornatnento dell'opera, quel. 
le degli scrittori veronesi certe, per pos- 
sederle quasi tutte nel suo studio, e no- 
minando quelle altre che si conservava= 
no in Verona, avanzo d’ una collezione 
di 300 medaglie. In 5 libri tratta ma- 
guificamente degli scrittori veronesi, e nel 
1.° degli antichi. Poche sono le città, la- 
sciando le greche, che possano cominciar 
la loro storia letteraria da epoca remota, 
come Verena, perchè comiucia con uno 
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de’ più antichi scrittori della lingna loti- 
na Caio Valerio Catullo, morto circa 50 
anni avanti l’era corrente, che senza fon- 
damento si pretende nato inSarmione,pe- 
nisola del lago di Garda e sua proprietà, 
ove ospitava Cesare, alla cui tavola era 
ammesso; le prove, come di quant'altro 
con isfuggevoli cenni indichero, con dif- 
fusa, preziosa e bella erudizione riporta 
Maffei, in uno alle biografie e loro opere. 
Fu tra gli autori latini de'più eccellenti, 
e il suo stile rapisce, chiamato da Gellio, 
il più elegante di tutti i pocti; ed i greci 
che disprezzavano i lativi in paragone di 
Anacreonte e degli altri loro, ne eccet. 
tuarono Catullo; fu anche dotto, e per- 
ciò detto il poeta dotto, il poeta verone- 
se; oltrechè di grande erudizione: morì a 
Roma in frescaetà.Ovidioe Marziale con- 
trapposero questo poeta al principe de’ 
latini Virgilio, nominando l'uno come o- 
nor di Verona, l’altro come onor di Man, 
tova, e così il Petrarca. Virgilio nato in 
Andes, poi Bande, villaggio del Manto» 
vano, fu detto veneto di rustici genitori 
nato, perchè della Venezia era Mantova 
e buon tratto, perciò molto vicino ad es- 
ser veronese, come nato nel suo margi». 
ne.Dovendo parlare di altri eccellenti poe- 
ti veronesi, mi piace ripetere parte di 
quanto il ch. somasco p. d. Ilario Cesa- 
rotti pubblicò nell’ Album di Roma, t. 
23, p. 333: Perchè in Verona sia tanto 
fiorita la poesia campestre e  estempo- 
ranea. A tale disquisizione, perchè di poe- 
ti campestri siavo state cotanto feconde 
le vive dell'Adige, senza ripetere ciò che 
in questi ultimi tempi fu scritto intorno 
al genio de’ veronesi per le bellearti, sen- 
za escludere il resto , ne sembra princi- 
palissima causa quel sito dove sorge Ve- 
rona, e la singolar bellezza di pianure, di 
colli, di monti che la circondano. Appog- 
giasi la città ad un'aprica emergenza, dal- 
la quale mollemente scendendo, in larga 
pianura poi si distende. La costa adorna 
in più luoghi di fabbriche e di cipressi, il 
maggior suo monulicello, che resta dentro. 
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alle mura, tutto coperto d’abitazioni,la 
piegatura delle adiacenti colline, la va- 
ghezza del fiume; ch'è il vicerè de fiumi 
d'Italia, la varietà degli edifizi, e perfino 
le sporte rupi dn di nascenti giardi- 
ni, vengono in molti luoghi a formar pro- 
spettive così nobili e così vaghe, che sce- 
ne mai non si videro meglio ideate; laon- 
de quivi si godono accoppiati i comadi 
della città e le delizie della campagna. 
Ciò basterebbe a trasformar quauti so- 
no veronesi, piuttosto. in campestri che in 
cortigiani poeti: ma s'aggiuvge quella co- 
sì dicivata pe' suoi vini Valpalisdla.e Sag- 
giunge ne’bassi pianiuna paglia d’ottimo 
riso; s'aggiunge un lago pe’cedri e gli o- 
livi delle sue riviere amenissimo; s° ag- 
giunge quel Monte Baldo deliziosissimo. 
E convien dire che l’influenza di questo 
cielo e di quest’ aria abbia un so che di 
speciale, poiché da quitanti uscirono col- 
tivatori eziandio della poesia eslempora- 
nea. La qual gloria se è comune a qual. 
che altra parte d’Italia, Verona però fu 
la prima (come nota Maflei)a partorir un 
uomo, che per più ore, con somma gra- 
zia e senza l’aiuto del canto, improvvisas- 
se sopra vari argomenti e in astrusi e dot- 
trinali soggetti; e questi fu Antonio Luc- 
co monaco olivetano, del cui valore visse 
universale erede BartolomeoLorenzi, che 
di più, con esempio forse unico , fu del 
pari felice improvvisando e scrivendo. 
Contemporaneo a Catullo fu Cornelio 
Nepote, eccellente storico, nato in Osti- 
glia, vico del territorio veronese, autore 
delle vite de'capitani eccellenti greci e ro- 
mani, con latino paragonato agli scritti 
di Cesare e Cicerone, oltre la storia uni- 
versale e altre opere. Emilio Macro poe- 
ta, amico di Virgilio, trattò in versi del- 
Late e de’serpenti velenosi, e degli uc- 
celli, ed altro. Vitruvio Pollione; proba- 
bilmente secondo la tradizione, principe 
degli architetti, o Vitruvio Cerdove suo 
liberto, Pomponio Secondo principe de” 
poeli tragici latini e console. Cassio Se- 
vero insigne storico, non l'omonimo d- 
VOL. XCIV. 
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ralore egregio morto nell’anno di Roma 
784. Caio Plinio Secondo il Zecchio e 
il naturalista; zio di Plinio il Giovaneco» 
masco, scrisse la storia naturale, vero te» 
soro, e altre opere; fu anche padre adot- 
tivo di detto nipote insigne oratore e giu- 
reconsulto , nato dalla sorella. veronese; 
perciò può vantarlo anche. Verona, da 
se stesso facendosi veronese. Forse tali 
furono Emilio Macro giureconsulto fio- 
rito sotto Alessandro Severo, e Calvo 0* 
ratore famoso. Placidia illustre fanciulla, 
in tenera età istruita nelle lettere e negli 
studi, morì nel 532. — Nel lib..2.° si re- 
gistrano li fioriti da’tempi romani (sic) si- 
noali4o00. N'è ilr.° Anonimo Pipiniano, 
autore della descrizione di Veronain ver- 
si ottonarii ritmici, cioè senza legge di 
quantità, al numero di 33 lauzilive hat 
mentre Pipino re d'Italia risiedeva in Ve- 
rona. Pacifico Arcidiacono di raro inge- 
guo e mirabil talento, nato nel 778.e mor- 
to nell’846, dopo esser stato 43 anni ar- 
cidiacono della cattedrale. Leggesi nel suo 
epitaffio, che fondò o rinnovò nella città 
7 chiese principali, e superò ogni altro 
nella perizia di tutte quelle arti che in 
metalli o marmi o legui s'adoprano. In- 
ventò l'orologio da notte, non veduto per 
l’avanti da niuno (lo celebrai nel volume 
XLIX, p.137). Avverte il Maffei, tale O- 
rologio, diverso dal solare e che anco la 
notte indicava le ore, non si può intender 
d’acqua, perchè questo fu noto non so- 
lamente agli antichi, ma in Italia anche 
ne’ tempi inferiori, avendosi da Cassiodo- 
ro, che ne mandò alcuni Teodorico da 
Roma al re di Borgogna che ne avea fat- 
to richiesta (altrettanto e con più paro» 
le dissi nell’indicato articolo). Resta a- 
dunque che l’ orologio di Pacifico fosse 
di metallo con ruote e contrappesi, qual 
s'usa ancora, non avendone per altro chi 
ha trattato de’ primi inventori potute 


- scuoprir mai l’autore primo. Quindi ri- 


corda l’ orologio notturno, da me pure 

menzionato a detto articolo, da Stefano II 

(altri insieme a’libri l’attribuirono al fra- 
14 
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tello s. Paolo I che gli successe nel pon- 
tificato nel 757, epoca dell’invio) man- 
dato al re Pipino (padre di Carlo Ma- 
gno, figlio del quale fu il re d’Italia), con 
alquanti libri per promuovere i buonistu- 
di io Francia, onde parrebbe se n’avesse 
notizia avanti Pacifico; ma forse inven- 
zione diversa e nuova struttura fu la sua 
(precisamente, per quanto dichiarai nel 
ricordato articolo). Così è da dire dell’o- 
rologio mandato in dono a Carlo Maguo 
idal re di Persia (o al califfo). Pacifico ac- 
coppiò con l'orologio unottimo strumen- 
to per le sfere celesti; e più altre cose in- 
gegnose invevtò e tra queste lArgomen- 
to. Non pare trattato o invenzione dia- 
letlica, ma alcuna macchina che nominò 
Argumentum, vocabolo che a que’ tem- 
pi fu sinonimo d’istrumento. Dicesi ap- 
presso ch'egli fece 218 codici, cioè o li 
scrisse o acquistò, poichè nell’epitaflio tal- 
volta s'ebbe più cura del ritmo, che del 
significato. Dissi che già a lui si attribaì 
la fondazione della libreria insigne del 
capitolo, Ch'egli componesse opere, la la- 
pide stessa dice aver fatto la G/osa al vec» 
chioe nuovo Testamento, e la parola no- 
tabile fondò, significa che mise ciò insie- 
me colle cose inventate da lui; così della 
Glosa Ordinaria fu egli il1.° autore, non 
Valfrido Strabone, benchè contempora- 
neo, ma nato assai dopo di lui, poichè 
Rabano maestro di Strabone nacque do- 
po Pacifico. Coronato notaro. Massimia- 
no compose un inno a s. Ambrogio. Ca- 
talo o Cadolao nelro41 vicedomino del- 
la chiesa veronese, poi vescovo di Par- 
ma, foudò nel 1046 il monastero di s, 
Giorgio in Verona, assegnandogli molti 
beni nel Veronese e nel Vicentino; nel 
1061 fu eletto antipapa da’ vescovi lorm- 
bardi col nome di Onorio Z/ (7). Lo- 
renzo Diacouo scrisse in versi la conqui- 
sta dell'isola di Maiorica fatta da’pisani 
nelt115. Giacomo prete descrisse in ver- 
si i miracoli di gs. Zenone, pubblicati dal 
p. Lazaroni nel suo Pastor Yeronensis. 
Adelardo Cattaneo (77) cardinàle e ve- 
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scovo di Verona: l’horiportato come car- 
dinale, poichè i patrii vescovi li riferisco 
nella loro serie. Enrico vescovo di Man- 
tova e vicarioimperiale d’Ottone 1V, fva- 


tello di Rabano dalle Carceri, il quale in» 


fastidito dalle fazionichebollivanoin Ve- 
rona, con truppa scelta di partigiani pas 
sò in Levante, ed armando legni conqui- 
stò Negroponte e altre città, nelr209 ve- 
nendo investito per procuratori dal do- 
ge di Venezia d’un'isola coll’annuo tri- 
buto di 2100 monete d’ oro. Everardo 
notaroebbe principal parte de’ 4voo cam. 
pi di terreno paludoso a 400 particola- 
ri assegnati dal comune, perchè li ridu- 
cessero a coltura, dovendo pagare ciascu- 
no 5 soldi e mezzo d’annuo aflitto, e cià 
per la penuria de’grani palitasi avanti iù 
1199. Nel1128 furono compilati gli sta- 
tuti col titolo: Liber iuris civilis Urbis 
Veronae. La 2.° compilazione ebbe luo- 
go a tempo degli Scaligeri. La 3.° è la 
stampala nel 1475. la prima raccolta 
delle leggi veronesi vuolsi fatta nel XI se- 
colo. Nel1318 ne fu fatta altra partico. 
lare di decreti in materia d’arti e di mer- 
canzia, e fu stampata col titolo: Statuta 
Domus Mercatorum. Ardizione legista 
fiorito nel secolo XIII, veramente Gia- 
como di Broilo, sommo chiosatore. «8. 
Pietro Martire (7.) domenicano, gloria 
di Verona e del suo ordine, scrisse un’o- 
pera sopra il simbolo della fede, sermo- 
ne e Lvattato contro gli eretici di quel tem 
po; fu ucciso per viaggio in odio delsuo ze- 
lo nel1252, mentre era inquisitore e si 
portava a Milano, Stefano Cantore della 
cattedrale compilò un Ordine veronese, 
nel quale si contiene l'indice dell'orazio- 
ni, antifone e salmi che si-cantavano per 
tutto l’anno. Sperandio abbate di s. Ze- 
none, poi vescovo di Vicenza, morto nel 
1321, scrisse le costituzioni di sua chiesa. 
Paride o Parisio autore d’ una eronaca 
di Verona, la quale non manca d’altri 
cronisti e di annalisti anonimi. Giovan- 
ni Diacono fiorì nel secolo XIII, compilò 
e condusse duo alr300 un’istoria di Ve- 
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rova accuratissima e di fatica immensa. 
Ma l'altro dotto Girolamo Tartarotti, su 
Giovanni Diacono scrisse due Lettere, 
pubblicate dal p. Calogerà nella Racco/. 
ta d’Opuscoli, t.18, p.133, t. 28; p.1, 
con questo titolo: Relazione d'un mano- 
scritto dell’Istoria' di Giovanni Diaco- 
mo veronese. Lettera 2." Intorno al ma- 
noscritto della Storia Imperiale di Gio- 
vanni Diacono verorese. Sostiene in esse 
l’Algarotti,che Giovanni Diacono scrisse 
l’opera: Historiarum Imperialium, co- 
minciandola da Augusto, e non da Giulio 
Cesare; fino ad Enrico VII, lodandola ac- 
curatissima; Esamina se veronese, e con- 
clude affermativamente. Ragiona di sue 
opere, dell’età in cui visse, cioè oltre il 
1320, Esserelo stesso che Giovanni Man- 
sionario riferito dal Pastrengo e ripro: 
dotto dal Maffei, come dirò alla sua vol- 
ta; errando il Moscardo, sulle parole del 
Panvinio, nell’asserire che scrisse 1’ Z7i- 
storiaecelesiastica di Verona. ivano no- 
taro raccoglitore di patrie concioni o par» 
late per affari pubblici, e in faccende di 
governo, oltre le suearinglie fatte in con- 
siglio e dette da ambasciatori di Verona, 
o d’altre città in occasione di uegozi, ed 
altro. Boncambio Verità scrisse le gesta 
degli Scaligeri. Dante Alighieri o Aldi- 
ghieri e persino Aligeri come si vede in 
s. Fermo (tulle corruzioni e alterazioni 
arbitrarie del solo vero e legittimo Dan- 
ie Allighieri, documentato da tutte le 
prime edizioni e codici), divina poeta: Fi- 
renze gli fu patria naturale di nascita, e 
Verona gli fu per così dire patria adot- 
tiva, poichè in essa trovò il primo rifa- 
gio ed ostello, onde poi la sua famiglia 
acquistò case, beni e cittadinanza, e vila- 
sciò fissata la discendenza; Patina fu ancor 
. Verona del suo immortal Poema, la Divi- 
na Commedia, da lui fiato in visione; che 
qui fu da lui coutinvuatoin gran parte (de- 
gli altri luoghi che dividono e portano 
una parte di tale vanto, parlai in diver- 
si articoli, come nel vol. LII, p..104. H 
‘ Bocgaccio scrisse da poeta e nou da sto- 
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rico nella Zita di Dante, così non è d’ac- 
cordo col Maffei sul luogo ove fù com- 
posto il magno poema, e intorno! al. 
la figliuolanza di Dante, che passò pu- 
re a Treviso). Attesta Giovani Villa- 
ni com’egli vi pose mano dopo che fa in 
esilio, il quale seguì nel1301 (0 nelt302 
secondo il riferito nel vol, LXXVIII, p. 
129, e ne'luoghi in cui ragionai delle fa - 
zioni de Ghibellini e de’ Bianchi, e del- 
l’inimitabite poema), quand'era in età di 
35 anni; però finse il principio del suo 
viaggio essere avvenuto: /Vel mezzo del 
cammin di nostra vita. Cacciato di Fi- 
renze per la forza delle fazioni, partì di 
Toscana e venne a Verona per, ‘cercar 
ricovero presso gli Scaligeri. D’Alberto 
però, o di Bartolomeo suo figlio pare con- 
venga intendere, ove finge nel canto 17 
del Paradiso; che il suo tritavo Caccia» 
guida così gli predica: Zl primo tuo ri- 
fugio, e’! primo ostello - Sarà la corte- 
sia del gran Lombardo, - Che ’n sula 
Scala porta il santo uccello. Altri pre- 
tendono Can Grande I, fratello di Bar- 
tolomeo. Si legge nella vita di Boccaccio: 
Tornato da Verona, dove nel primo fug- 
gire a messer Alberto della Scala n'era 
tto: Convien dunque dire; osserva Maffei, 
che di muovo venisse dopo a Verona. & 
nel principio del poema e nel decorso, di 
cose veronesi fa più e più volte menzio- 
ne. Tradizione costante è rimasta, che in 
certa casa, posseduta pui anche da’ suoi 
discendenti in Gargaguago di Valpolicel- 
la, una buona parte egli ne componesse, 
Quai certamente assai Lempo si traltenve, 
poichè vide Can Gravde I in signoria, al- 
la quale veune per la morte del fratello 
Alboino solamente nel 1312 , benchè 3 
auni prima fosse da lui preso per com- 
paguo nell’anmministrazione dello stato; 
Ad esso Can Grande | però (quando fos- 
se vera l’Epistola a Can Grande, su cui 
fa tauto disputato iu questi ultimi tem» 
pi,e coutro la quale non furono mai sciolte 
leobbiezioni messe iunanzi dal mio amico 
ilcav. Filippo Scolari, da tanti anui dedi» 
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to a questi studi), Dante avrebbe dedica» 
to la 3.° parte del suo poema con dedi- 
ca latina, il Paradiso (V.). Dice in essa 
il gran poeta: /Von ho trovato convenirsi 
all'eminenza vostra la Comedia tutta, 
ma la Cantica più nobil di essa, onora- 
ta del titolo di Paradiso: questa con la 
presente epistola, quasi sotto propria in- 
scrizione, dedicatavi, intitolo a vot, a voi 
porgo , a voi raccomando. Dalla regia 
munificenza di questi principi non sola- 
mente ebbe con che trattenersi onorevol- 
mente, ma di che acquistar beni per as- 
sicurar lo stato de’figli. Sembra ancora 
esser quivi stato magistrato. Passò poi in 
Francia, e tornato in Italia dopo vari ac- 
cidenti fu chiamato per valersene in gra- 


vi affari dal signor di Ravenna, nella qual: 


città appena tornato da un’ ambasciata 
fatta a Venezia, nelr321 morle vi restò 
sepolto. Di che parlai ne’ vol. LVI, p.193 
e 223, XCI, p. 388, e XCII, p.135. Dau- 
te non sarebbe forse partito mai da Ve- 
rona, se il suo costume alquanto aspro e 
feroce , e il suo parlare troppo libero e 
franco non l'avessero a poco a poco fat- 
to decadere dalla grazia di Can Grande 
1, che per un pezzo l’avea avuto carissi- 
mo e in sommo anore. Della difesa del 
sublime Dante da altre più gravi impu- 
tazioni, feci parola ne’ vol. LVII, p. 306 
e 3r1, LXXXVII, p..260, LXXXVIII, 
p. 218. Tra la turba d’istrioni e d’altre 
persone festevoli che lo Scaligero teneva 
in corte, uno essendone che riusciva a tut- 
lisommamente caro, di lui disse un gior» 


noin presenza di molti Cangrande a Dan: 


te: Come sta egli mai, che costui, ilqua- 
leè un balordo, sia grato a tutti, e tu 
che vieni riputato sapiente, nol sia? AI 
che Dante subito rispose: Mon è mera- 
viglia, perchè la similitudine e l’unifor- 
mità de'costumi partorisce grazia e a- 
micizia! Ma partendo Dante da Verona, 
vi lasciò la sua famiglia, che ci rimase fin- 
chè si estinse. E' molto credibile, sebbe- 
ne affatto ipotetico, che de’suoi figli alcuni 
venissero qui alla luce. Tra essi un Pietro 
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(ricusato per altro sempre ed assai conclu: 
dentemente e dal fu dottissimomg.' Jaco- 
poDionisi,econesso dalsopra indicato mio 
amico) sarebbe da computar negli scrit- 
tori veronesi, poichè sue rimessi citano nel 
Vocabolario della Crusca, e di suo Co- 
mento latino al poema del padre (comen- 
to che non si sa qual fosse in mancanza 
d° autografo, e che ad ogni modo non 
dovrebbe essere trovato od ignaro dei 
fatti del padre, od ingiurioso alla sua 
memoria, ec. ec.; come ne’ suoi Aned- 
doti ha dimostrato mg.” Dionisi), fa men- 
zione il suo epitaffioch’è in Treviso, dove 
morì; però gli ultimi 3 versi appartengono 
al genitore. Altro figlio di Dante si com. 
puta tra’ scrittori Giacomo per rime da 
lui composte, e per un compendio in ter- 
zetti del poema paterno. E opinione che 
Giacomo fosse lo stesso Pietro, chiamato 
Pier Giacomo. Inoltre Pietro compose al- 
cuvi Capitoli sul laudato poema. Egli eb 
be a sorelle Lucia e Gemma, e Gemma 
fu pure il nome di sua madre moglie al 
poeta, di casa Donati, e quiadi involon- 
taria causa delle sue sventure, sia per- 
chè il parentado con tal casa lo portò ad 
impacciarsi in affari pubblici; sia perchè 
i Donati erano della parte guelfa dei Ne- 
ri, cioè dell’ estrema sinistra. Il cogno- 
me Aldighieri venne alla famiglia dal 
bisavo di Dante figlio di Cacciaguida, 
che così era nominato, ed avea tratto il 
nome dalla madre, venuta di Val di 
Pado, e vuolsi che Dante traesse origi- 
ve da’ Buondelmonti di Roma. Covti- 
nuò tal cognome in Verona ne’ discen- 
denti, che lo alterarono in Aligeri, per 
cambiar lo stemma e la nobiltà fiorenti» 
ua in veneta (veggasi la Memoria del 
mio amico cav. Scolari sul debito che 
tutti abbiamo di scriver sempre Alli. 
ghieri con doppia elle, e sta nel Viag. 
gio în lialia di Teodoro Hell sull’or 
me di Dante, Venezia 1841). Fu nome 
assai frequente A/ticherius: questo pas- 
sò in Aldighieri, poi in Aligeri, che di- 
ventalo cognome, quasi venisse dal lati- 


VER 


no Aliger, chi lo portava fece un'ala per 
impresa, abbandonando la vecchia di ca- 
sa, conservataci nelle /Zemorie del Pel- 
li. Da Pietro venne Dante II che testò 
nel 1428. Da Dante II Leonardo, di cui 
sì ha che testò nel 1439. Di Leonardo 
nacque un altro’ Piero, al quale indiriz- 
zò la sua Zita di Dante (che resta da 
far ancora dopo le tante che se ne han- 
no da Leonardo Bruni e Boccaccio si- 
no a Balbo e Furiel) Mario Filelfo : 
testò nel1476. Questi testamenti si con- 
‘ servavano nel pubblico archivio di Vero» 
na,che poi miseramente distrasse il fuoco. 


Da Piero I venne Dante IIT, che ha ono- 


revole luogo tra gli scrittori veronesi,dot- 
to nel greco e nel latino, per aver dettato 
eleganti poesie volgari e latine ( queste 
ultime recate in versi italiani dal cav. 
Scolari, coll’opera ricordata nel citato 
vol. XCI, p. 388 ), ed altro. Dante TIT eb. 
be 3 figli, tutti letterati, Pietro, Lodovico 
e Francesco. Pietro fu provveditore del- 
la città nel 1539. Lodovico fu dottore 
di collegio, ed eccellente giurista ; fa pu- 
re vicario de mercanti, dignità primaria 
di Verona, e ambasciatore a Venezia.Da 
Leonora sua moglie, figlia del conte An- 
tonio Bevilacqua, non ebbe prole, onde 
vel 154.7 lasciò erede il fratello. Questi 
nella chiesa di s. Fermo Maggiore fece 
la cappella a man sinistra dell’altar gran- 
de co-monumenti a’fratelli, ed iscrizioni, 
Franciscus Aliger fieri curavit. Lo stes- 
so Francesco fu più dotto de’fratelli, tra- 
dusse e illastrò Vitruvio. In lui spirò la 
posterità mascolina di Dante, il cui divin 
volume è tuttora vagheggiato oggetto di 
studi, siccome fonte mai sempre inesau- 
sta di generosi e maschi pensamenti, nel 
quale in-uno coll’originalità (di cui nel 
vol. XLVI, p. 171: non è possibile che 
io qui possa rammentare i luoghi tutti in 
cui celebrai il sommo vate) della lettera- 
tura nostra sì trova costantemente l’uo- 
mo politico ed il poeta ispirato, che fa 
servir Varte alla civile rigenerazione dei 
popoli che parlano la favella che egli at- 
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leggiò all’altissimo canto. Pietro, 1.° dei 
fratelli, avea avuto per moglie Teodora 
Frisoni, ma non ne sortì che una fem- 
mina per nome Ginevra, quale fu ma- 
ritata nel conte Marc'Antonio Sarego nel 
1549. I conti Sareghi rimasero però e- 
redi e delle facoltà e del cognome Alige- 
ro. La lor casa d’abitazione fuornata den- 
tro e fuori coll’arme Aligera, ch' è un’ala 
d’oro in campo azzurro. Poema chia- 
mò Maffei la Divina Commedia, perchè 
Dante sebbene l’intitolò Commedia, la 
disse pure Poema sacro, e per |’ altre e- 
rudite ragioni che adduce, Non per mo- 
tivo: di cercar ricovero o aiuto, ma di 
spontanea volontà venne a Verona Fran- 
cesco Petrarca "ume del secolo suo,che 
era pur quello di Dante, ed a cui tanto 
debbono l’italiane e le latine lettere. Se- 
condo il computo che può trarsi da quel 
Ragionamento alla posterità, in cui dà 
conto di se stesso.e della sua vita, egli ci 
venne in età di circa 30 auni, regnando 
Alberto IT e Mastino IT; ma ci fu poi più 
d’uva volta (notai nel vol. XCII, p.161, 
che Petrarca fermò l’ultima sua dimora 
in Atquà circa ro miglia lungi da Pado- 
va, la quale gli celebrò magnifici funerali 
quando morìin quel pacifico luogo). A 
Mastino II indirizzò un’epistola in versi, 
mentr'era, come pare, di là da’monti. Di 
essersi trattenuto in Verona e in Parma 
assai tempo, fa memoria egli stesso nel ri- 
cordato Ragionamento. Scrisse lo Squar- 
ciafico, che in Verona venendogli da chi 
lo visitava recitati de’ versi del suo poema 
latino l'Africa, pregasse di desistere, pa- 
rendogli troppo imperfetti e poco limati. 
la Verona vi contrasse amicizie, massime 
di letterati, ad un veronese indirizzando 
il suo libro, Delle virtù del generale, cioè 
a Luchino del Verme comandante del- 
l’armi venete, cui chiama in una lettera 
il Scipione Veronese, e cui molto esalta 
in altra diretta a Giacomo suo figlio, E- 
gli nomina ancora Pietro Navo, verone- 
se probabilmente, che nella corte di Can 
(randeera stato celebre per sapere, ben- 
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chè di genio mordace. Era Petrarca in 
Verona nel suo studio, quando a’'25 gen- 
naio 1348 intese il terremoto, e quivi 
nello stesso anno gli giunse l’avviso della 
morte di Laura, come scrisse il Toma- 
sini nel suo Petrarcha redivivus, Lau- 
ra comite, Patavii 1650. Noterò che al- 
tri pretendono, si trovasse allora Petrar- 
ca a Parma; ma egli stesso di suo pugno 
scrisse sopra un Virgilio mss., esistente 
in Milano nella biblioteca Ambrosiana: 
morì Laura nell’ anniversario preciso in 
cui la 1.2 volta l’avea veduta, a'6 aprile 
1348 mentre stava a Verona, e la noti. 


zia gli giunse in Parma a'19 del seguen-) 
te maggio. Ora quanto a Laura, il ch. 


cav, Salvatore Betti, ne’ Tre dialoghi 
storico-critici, Roma 1858, espose an- 
ch'egli nel 2.° dialogo, come molto pro- 
babilmente la rinomatissima Laura del 
Petrarca, dì cui e di Valchiusa riparlai 
ne'vol, LXX.V, p. 133; XC, p. 144 (di- 
cendola di famiglia lungamente ignora- 
ta, ma uscita da quella di Noves e mari- 
tata nell'altra di Sade o de Sado, ambe- 
due appartenenti alla famiglia di Baux, 
cioè essa era Adhémar dal lato di sua ma- 
dre, e Baux da quello di suo padre), fosse 
la nobilissima Laura des Baux Adhémar 
di Cavaillon (alla cui diocesi appartiene 
Valchiusa), figlia del signore di Valchiu- 
sa, nata ‘a pie’ de’ colli di Somana in ri- 
va alla Sorga, e morta ancor donzella, 
di lenta consunzione nel 1348 (già que- 
sla opinione era stata seguita e sostenuta 
da altrì, precipuamente dall’ab. Costaing 
di Pusignan, conservatore de' musei d’A. 
vignone, morto nel 1820, autore del li- 
bro; La Musa di Petrarca nelle colli 
ne di Valchiusa, o Laura des Baux, 
sua solitudine e sua tomba nella valle 
di Galas, Parigi e Avignone 1819; la 
molti altri particolari pure confuta quel. 
li degli altri, ed alla sua volta egli anco. 
ra viene impugnato. Laura, secondo esso, 
conservò il celibato, visse e morì santa. 
mente, Petrarca perciò non fu che il pa- 
negirista di sue virtù, le quali furonoil so 
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lo e vero motivo dell’affezione del poeta, 
e della sua perseveranza nel. cantarla: fu 
un amore puramente contemplativo per 
Laura. Petò i suoi contraddittori osser 
vano: Se Laura fosse stata zitella, il poe- 
ta nel Trionfo della Castità non le a- 
vrebbe dato un corteggio di eroiche don- 
ne maritate, ma delle vergini per compa- 

ne, ed avrebbe intitolato il suo compo- 
nimento: 2 Trionfo della Ferginità. In 
vece denomina sempre Laura, mulier, 
foemina in latino: donna, madonna in 
italiano; e mai virgo, puella, vergine, 
donzella). Nel notificare |’ impressione 
di tale libro |’ Enciclopedia contempo. 
ranea di Fano, dice che l’autore inten- 
de dimostrare, che la Laura cantata dal 
Petrarca fosse non Laura de Sade, ma 
bensì Laura des Baux Adhémar, figlia 
del signor di Valchiusa, morta ancor 
donzella nel 1348. Il ch. cav. Ignazio 
Cantù, che altresì annunciò la pubblica- 
zione di tale libro nella Cronaca di Mi- 
lano del 1858, disp.° 23.°, nella segnen- 
te scrisse su questa questione. » Più ac- 
cetto tornerà l’altro assunto del cav. Bet- 
ti, che la Laura del Petrarca; ritenuta 
finora per Laura de Sade, moglie di se- 
vera vita e madre di numerosa prole, e- 
ra invece una giovane morta di consun- 
zione ancor donzella, Laura des Baux A- 
dbémar di Cavaillon, figliuola del signore 
di Valchiusa, In questo caso l'amor del 
poeta acquista ana tinta più platonica, 
più virginale, e riprende il merito de'pu- 
ri affetti. Ed è anche più logico di veder 
tanto sciupio di sospiri e di lagrime von 
per una donna legata alla severità d’ un 
nodo che impone severità di costumi’ e 
cerchia nel recinto della famiglia; ma 
con una donna, non fosse altro teorica: 
mente, padrona de’ propri affetti, E che 
savebbe a dirsi del povero marito d’una 
moglie così solennemente portata in pubb 
blico dai canti d’ ww adovatore? ”? Dipoi 
la stessa: Cronaca di Milano; disp. 6.3 
del 18509, dall’ Araldo di Lucca, tasse 
contezza d'un articolo intitolato; Di ur 
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Ms. creduto di Francesco Petrarca tro- 
vato nella biblioteca di Monaco di Ba- 
viera, dal prof. d." Giorgio Martino Tho- 
mas, consistente in un codice italiano 
con 114 sonetti, verosimilmente. in pri- 
ma derivato da Roma, della prima me- 
tà del XIV secolo. Dall’ esame che ne 
fece risulta esservi sonetti politici e amo- 
rosi, qualche canzone morale e dell’idi. 
lio. » I sonetti politici, o meglio istorici, 
si riferiscono alle circostanze di Roma e 
d’ Italia verso gli anni 1320 e 1350, a’ 
garbugli di Roma nella traslazione della 
Sede apostolica in Avignone, al governo 
stesso del Papa in Avignone, alle agita» 
zioni di Cola di Rienzo, a'patimenti de- 
gl’ italiani per le fazioni de’ guelfi e de’ 
ghibellini, all’usurpazione di Lodovico il 
Bavaro, e del poter imperiale, alla lotta 
cogl’ infedeli, alle idee delle crociate. 
Le poesie amorose generalmente canta- 
no, lodano, onorano una Laura. Sareb- 
be mai la Laura del Petrarca? Conveni- 
va rendersi padroni di tutto il Petrarca, 
ma non era fatica col potente soccorso de’ 


suoi dotti e indotti rischiaratori e trasfi- - 


guratori (Erklarer und Verklaver). Già 
alcuni pensieri nelle poesie istoriche ave- 
wano fattosovvenireil professore di egua. 
li sentenze contenute nelle lettere latine 
del Petrarca. ll cantore di Laura del no- 
stro codice, ed il Petrarca sarebbero una 
cosa stessa ? Ma vi potevano essere state 
nello stesso secolo, nello stesso paese due 
Laure che avessero destato amore e la 
lode di due poeti. Il pregio della beltà 
femminile, la lode della virtù muliebre, 
j sospiri, ec. souo sentimenti che in simi- 
gliante modo, od anche eguale si espri- 
mono: tanto meno poi potevano provare 
allo scopo, per la coesione de’ poeti di quel 
tempo, e la innegabile imitazione de’ pro- 
venzali e siciliani, Così il giuoco sulla pa- 
rola Laura, l'aura, lauro, i medesimi at- 
tributi ed eguali cose, la scelta delle me- 
desime figure potevano attribuirsi al gu- 
sto di quel tempo allegorico e bizzarro”. 
in tutti i sonetti amorosi non una Laura, 
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ma Laura vivente in corpo o in anima si 
offriva come immagine perfetta. Il prof. 
Thomas ne deduceva esser questi sonetti 
di Francesco Petrarca, quali dettò. nel 


- primo entusiasmo. Non deve ommettersi, 


che questi sonetti appartengono a'primi 
tempi del Petrarca, in nessuno si fa men- 
zione di Laura come passata di vita. Tre 
de’più bei sonetti paragonano Laura col 
sole. Tostochè Laura si allontana, il sole 
si nasconde; quanto esso rimane invisibi- 
le più s’addensa il nuvolo della tempesta, 
tostochè essa ritorna si rallegra di nuovo 
il cieloe la terra. —- Ad esempio del Maf. 
fei, che per aver Petrarca di Arezzo di- 
morato in Verona, reputò conveniente 
di ragionarne tra’ scrittori veronesi, in 
questa mia opera di erudizione quasi en- 
ciclopedia, che dà latitudine e licenze, 
ed anche per essere ascritto qual socio 
corrispondente all’i. r. Società Aretina 
di scienze lettere ed arti (come notai nel 
vol, LXXVIII, p. 56), fondata sotto gli 
auspicii del Petrarca, io mi presi quella di 
profittavne per aggiungere la nuovamen- 
te riprodotta opinione dell’illustre e dotto 
Betti, sopra un argomento tanto famo- 
so, noto essendo quanto se ne scrisse e 
quanto se ne parlò: e ciò feci altresì per- 
chè probabilmente desterà la notizia, per 
chi iguorasse già argomento discusso 0 
per ritornarvi sopra, altre lucubrazioni 
uegli eruditi, ne’ critici, e negli ammira- 
tori del celeberrimo poeta. Intanto ho 
voluto farne alcune parole, ed eziandio 
cercare quanto ne disse il p. Fantoni Ca. 
strucci nell’ accurata Zstoria d° Avigno: 
ne e del Contado Fenesino, tanto minu- 
tamente informato nelle cose di Proven- 
za, € qui lo riproduco. Riferisce nel t.r, 
p. 99; descrivendo i feudi del Venais- 
sino, che Saumana era marchesato della 
casa di Sado delle più antiche famiglie 
naturali d'Avignone, che tra gli altri or- 
vamenti di croci di Malta, di mitre, di 
feudi, di carichi militari, e d’ uffici pri- 
mari, giustamente ascrive l'aver prodot- 
to Laura, la cui beltà e virtù è resa eter- 
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na nella memoria de’ posteri dalle rime 
del Petrarca, Indi a p. 196 racconta. » Il 
Petrarca arse in Avignone neglianni suoi 
giovanili fin dal 1327, di limpido casto 
amore per Lauva de Sado, donzella di 
nobil sangue, di elevato ingegno, di per- 
fetta beltà, d’impenetrabile pudicizia: et 
era corrisposto entro i medesimi limiti 
d’intemerata onestà da Laura, ch'era non 
men consapevole della pura intenzione, 
che del merito sublime del suo amante. 
La conosciuta vittàù d’ entrambi rende- 
va libere le loro pratiche non men vir- 
tuose che amorose, et incapaci d’ esser 
denigrate da minima macchia d’alcu- 
na sinistra opinione del mondo. Molti 
desideravano di veder congiunte in ma- 
trimonio quelle due rare persone; e 
tra gli altri il Sommo. Pontefice Gio- 
vanni XXII vi sollecitò il vivtuosissi- 
mo giovane, eziandio con offerirli per di- 
spensa apostolica considerabili vantaggi 
di pensioni ecclesiastiche, acciocchè po- 
tesse con maggior decoro sostener lo sta- 
to coniugale; ma ricusò l’ offerta il Pe- 
trarca, rispondendo: Von voler divenir 
marito, per non lasciare d’essereaman- 
te. Così è riferito nella sua vita in ispa- 
guvuolo descritta in fronte de’ suoi libri: 
De remediisutriusque fortuna, parimen- 
te tradotti in ispagnuolo. Morì 1’ amata 
donzella dopo molti anni degliamori del 
Petrarca, passando ad abitare, come pro- 
babilmente può credersi, in luogo più 
conveniente alla sua paragonata virtù; 
l’ addalorato Petrarca per monumento 
del suo amore pose. dentro la sepoltura 
del di lei cadavare un sonetto”. Questo 
To storico riporta a p. 357. Prima però 
narra, che Francesco I re di Francia, re- 
catosi nel 1533 in Avignone, per la fa- 
ma della bella e virtuosa Laura, sepolta 
nella chiesa de’ minori di quella’ città, 
nella cappella della ss. Croce, della nabi- 
le sua casa de Sado, volle vederne le os- 
sa (nella rivolazione d’A vignone del 1790 
la tomba fu distrutta, disperse le ceneri 
gi Laura. Francesco | pare che nan fece 
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aprire pel 1.° la tomba, bensì perché era 
stata aperta e ciò avea fatto rumore in 
Francia, volle anch’ egli vederla). Disu- 
mate che furono; si trovò con esse una 
scatola di piombo, col seguente sonetto 
(tenuto mediocre, e verosimilmente com- 
posizione d’un amico del Petrarca: altri 
aggiungono che vi si trovò una medaglia 
di bronzo, rappresentante una donna che 
si copre il seno, con intorno le lettere 47. 
L. M. J. interpretate: Madonna Laura 
Morta Jace). Qui riposan le caste e fe- 
lici ossa - Di quell’ alma gentile, e so- 
la in terra,-Aspro e dur sasso or ben te- 
co hai sotterra,-E°l vero onor, la fama, 
e beltà scossa. - Morte ha delverde lau- 
ro svelta e smossa - Fresca radice, e il 
premio di mia guerra - Di quattro lu- 
stri e più, se ancor non erra - Mio per 
sier tristo, e’ l chiude in poca fossa.- Fe- 
lice pianta in borgo d’ Avignone - Nac- 
que e morì, e quircon essa giace - E pen- 
na, e»stil, l’inchiostro, e la ragione. - O 
dilicati membri, o viva face, - Che an- 
cor mi cuoci e struggi, inginocchione - 
Ciascun preghi, il Signor ti accetti in 
pace. Il re Francesco I compose anch’ es- 
so due quaternarii, e insieme col sonetto 
del Petrarca li fece porre nella scatola 
di piombo, la quale fu rinchiusa con l’os- 
sa dentro la sepoltura. Ecco i reali versi, 
che però darò corretti. Za petit lieucona: 
pris vous pouvez voir - Ce qui comprend 
beaucoup par renommée - Plume, la- 
beur, la langue, et le savoir- Furent 
vaincus par l'aymant de l’aymée.- O 
gentille ame étant tant estimée, - Qui te 
pourra louer, queen se taisant? - Car 
La parole est toujours réprimée,- Quand 
le sujet surmonte le disant (Francesco I 
compose pure un epitaffio in versi che 
unì al sonetto: si legge nella critica e im- 
portante biografia di Laura di Noves, 
nella Biografia Universale, Venezia 
1828, t. 41; edove la questione delle due 
Laure viene esaminata con erudizione 
non comune). Il p. Fantoni. Castrucci 
dunque, la Della Madonna Laura die i 
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ripetutamente donzellu (l’ affermarono 
pure il p. Niceron, eBimard de la Bastie ; 
altri l’impugnano: anche Fleury e Villa- 
ret scrissero che il Papa Benedetto XII 
volle persuadere Petrarca a sposar Lau- 
ra, con promessa di conservargli i bene- 
fizi ecclesiastici che godeva. Ma ella si 
sposò con de Sade nel 1325, e Benedetto 
XII successea Giovanni XXII vel 1334), 
non fa parola del suo matrimonio con 
Ugo de Sade, nè che era figlia di Odiber- 
to di Noves, borgo distante due leghe da 
A vignone, presso la sinistra riva della Du- 
ranza, dipartimento delle Bocche del Ro- 
dano, ma la crede seniplicemente della 
famiglia de Sado. Non trovo il sonetto 
dal suddetto storico riferito, nell'opera: 7 
Quattro Poeti Ialiani ec. pubblicati da 
A.Buttura, Parigi presso Le Fevre1833. 


Di Petrarca egli riporta leRime in vita di. 
5! 1] 


Laura;inmortedi Laura; quelle de’trion- 
fi l’amore, della castità, della morte, del- 
la fama, del tempo, della Divinità. Le ri- 
me in morte sono 100 sonelti, 8 canzo- 
ni, una ballata ed una sestina. Il ch. Ze- 
firino Re ci ha dato nell’ Album di Ro- 
ma;t. 23, p. 262, 265e 284, due ritratti 
di Madonna Laura, il r.°secondo la mi- 
miatura Laurenziana, il 2.° a tenore del- 
l'incisione di Morghen, eruditissimamen- 
te illustrandoli, ragionando pure di quel. 
lo scolpito in marmo insieme al ritratto 
del Petrarca, ciascuno de’ possessori di- 
sputandosi il vanto di sue vere sembian- 
ze. Si vogliono operati da Simone Mar- 
tini detto Memmi da Siena, ma esso non 
fa scultore, il quale ritrasse Laura in A- 
vignone nel 1335 per commissione del di- 
vin poeta, e furtivamente di Pandolfo 
Malatesta, cioè quello della pergamena 
del codice Laurenziano, e quello in tavo- 
la già del cav. Piccolomini Bellanti, che 
dicesi ora posseduta in Bologna da’ mar- 
chesi Tanara; ‘oltre il bassorilievo di 
“marmo presso Bindo Peruzzi e suoi di- 
scendenti, che per la sua golfezza non am- 
mette, ancorchè si volesse considerat il 
poeta amante platonico. Tratta eziandio 
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di altre efligie credute di Laura, riferen- 
do con bella critica tutte le opinioni di- 
scorse dagli scrittori nelle opere che ricor- 
da diligentemente. Conclude, condichia- 
rarsi a favore di quello dipinto in tavola, 
poi inciso dal celebre Morghen, per rico- 
noscervi le descrizioni che ne fece il Pe- 
trarca ne’ suoi auvei versi, almeno ne ha 
la maggior probabilità. Si è detto di Pe- 
trarca : Saperiore a tutti i poeti italiani 
che preceduto l'avevano (ora il prof. Ze- 
firino Re con erudito e dotto ragionamen- 
to sui biografi del Petrarca, ne passa e- 
gregiamente in rassegna ben 4o, e vi pa- 
lesa il profondo studio fatto nell’ opere 
e nella vita del sommollirico; riparlando 
della canzone, Spirto gentil che quelle 
membra reggi, confermandosi esser di- 
retta a ‘Cola di Rienzo, come già notai 
nel vol. LXXIII, p. 303), ne’ versi cui 
compose durante la vita di Laura, su però 
sé stesso in quelli che fece dopo la sua 
morte. Il soggetto di Laura fu trattato 
auche in romanzo, con finzioni e favole : 
la verità squarciò il velo che involgeva la 
storia di tal donna celebre, immortalata 
da Petrarca in versi ed in prosa in italiano 
ed in latino, con un omaggio il più puro 
ed una specie di culto. Ma ormai basti di 
lui e di Laura, e si ritorni al Maffei ed agli 
scrittori veronesi. — Rinaldo da Villa- 
franca fu grammatico e poeta di qualche 
valore, grandemente lodato da Petrarca, 
quanclo gliscrisse da Napoli, eche tornan- 
do in Verona si sarebbe trovato quasi in 
patria, peressere in questo paese le ceneri 
di Virgilio e di Plinio : fu autore dell’epi- 
gramma diCangrande.Guglielmo oratore 
è celebrato tra l’epistole del Petrarca in 
versi, che gli scrisse da Parma e d’ Avi- 
gnone: affettuosa amicizia e pralica ten- 
ne altresì il Petrarca con Gaspare lette- 
rato. Guglielmo da Pastrengo sapiente 
notaro e magistrato, pel quale fu teneris- 
simo d’alfetto il medesimo Petrarca, per 
esser da lui aiutato negli studi con prestar- 
gli de’ libri di cui era ricco; fu pure pa- 
trio ambasciatore, ed autore d’un'opera 
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in cui una parte è una specie di diziona» 
rio storico-geografico, perché lodato qua- 
le primo a simili generi di trattati, avan- 
ti il Ruscelli ed a tutti quelli che hanno 
con loro gloria empiuto il mondo di sì u- 
tiliopere. Primo egli può dirsi ancora che 
osservasse le lapide. Gidino da Somma- 
campagna, dopo Antonio di Tempo pa- 
dovano, fu il 2.°a trattar delle rime, cioè 
delle varie specie de’ componimenti poe- 
tici volgari e del modo di rimarli, anzi 1.° 
a trattarnein volgare coll’arte del ritmo: 
funse l’uflizio di fattore generale, di gran- 
de considerazione, di Cansignorio e d’A n- 
tonio Scaligeri, cui mal corrispose come 
traditore. Marzagaglia erudilissimoscrit- 
tore; maestro d’ Antonio Scaligero, au- 
tore d’ un’opera. Di altra e dedicata ad 
Antonio lo fa Francesco de Caronelli. 
Gio. Evangelista da Zevio agostiniano, 
nel 1387 fu fatto reggente del convento 
di Verona ove istituì un’insigue libreria. 
Giovanni Seregno scrittore del 1340. In 
questo secolo legisti e medici veronesi fu- 
roto molto riputati; tra’ primi vanno 
menzionati Lodovico Alberti, Guglielmo 
Servidei, A gostivo Giulfino, maestro Ro- 
landino scrisse dell’arte notaria; tra’ se- 
condi Bernardo Campagna, Aventino 
Fracastoro, PietroCepolla, Bavarino Cre- 
scenzi (uno della qual famiglia passato 
in Roma fondò il ramo ch’ebbe più car- 
dinali, credeMaffei, ma non pare, almeno 
anteriormente preesisteva la famiglia ro- 
mana Crescenzi, ed avea avuti cardinali 
e Torre), Bono, Avanzo e Giacomo La- 
vagnolo, Giovanni, poi medico di Fede- 
derico Ill imperatore, nato in Porto, ch'è 
partedì Legnago. — Nel libro 3.°i con- 
tengono gli scrittori veronesi del 1400. 
Guarino fu autore primario e primo fon- 
te che risvegliò in Italia lo stadio delle 
lettere greche, regione per altro che di 
quando in quando non avea mancato di 
cultori, così in Verona. Si lagua Maffei 
che molti nel rammentar coloro i quali 
fecero rivivere i buoni studì, dimentica» 
ronuvGuarino uato nel1370,che fin da gio» 
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vinetto conobbe la necessità del greco a 
chi voleva oltrepassare il limite delle co. 
gnizioni di quel tempo, e non per altro 
motivo si portò a Costautinopoli, dove 
studiò 5' anni sotto Emanuele Crisolara, 
e per più anai camminò la Grecia per 
acquistar dottrina, onde poi in Verona 
e ia Ferrara, prima che altrove, risusci. 
tò le lettere greche; di più si vuole aver 
di Grecia portato buon corredo di codi- 
ci, e perciò in questo pure 1.°ad arricchir- 
ue l’Italia. Prima dello spirar del secolo 
cominciò ad iusegnar Guarino le lettere 
greche, quindi anteriore alla venuta di 
Crisolara in Italia, che nel 1398 vi recò 
nuovamente tal merce, morendo nel 14.15 
a Costanza per dolore di veder Giovanni 
XXIII, che seco l’avea portato, deposto 
e profugo.La scuola di Guarinoin Verona 
acquistò gran credito, quindi concorso di 
fovastieri,anche distiati,per ricevere i suoi 
iusegaamenti,specialmente nel greco.Pare 
dunqueche Guarino abbia avuto partenel 
merito del rifiorimento degli studi inVe- 
rona,tirandoviCosimo de Medici ilPadre 
della patria e delle lettere, che partito 
da Firenze pel contagio, elesse Verona per 
trattenimento di tutta la famiglia; ed a 
Verona venne altresì il gran Lorenzo de 
Medici. Guarino nel 1420stipendiato dal 
pubblico insegnava in Verona, e poi fece 
il sitmile in Venezia, Firenze, e Ferrara 
chiamatovi da Nicolò IH Estense per mae- 
stro del figlio Leonello. Ivi fece da inter- 
prete tra' greci e latini nel concilio gene- 
rale. Tornò Guarino nel 1451 a insegna» 
re in patria, indi sì restituì a Ferrara o- 
ve morì di go anni vel 1460. 1 suoi disce- 
poli sparsero il sapere per l’ Europa. Dot- 
tissimo, dolce e tranquillo, meritò conia- 
zione di medaglia, e d’ esser chiamato 
grecae et latinae eruditionis fontem. Eb. 
bea fratello Benedetto, che si segnalò ue- 
gli stadi, ed ebbe pur esso l'onore di ripe» 
tersi l’elligie con medaglia. Guarino per 
commissione di Papa Nicolò V tradusse 
interamente Strabone in latino; d’altre 
tradezioni e opere ragiona Maffei erudi- 
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tamente. Il suo nome divenne cognome 
de'discendenti, così i figli Battista e Giro: 
lamo Guarini,il 1. succedendo al padre 
nella lettura e nella gloria di fiorita e for- 
tunata scuola io Ferrara ; fa pure auto- 
re d'opere, il 1. editore di Servio sopra 
‘Virgilio, segnalandosi nell’ emendazione 
di Catullo, nell’ edizione fattane dal fi- 
glio Alessandro che dottamente lo com- 
mentò. Quest'ultimo nacque in Ferrara 
‘e fu segretario del duca Alfonso I, ivi pro- 
seguerido la famiglia con altri uomini di 
lettere, e produsse poi l’altro Battista, che 
tanta gloria accrebbe alla nostra lingua 
coll’immortal dramma del Pastor fido. 
Paolo, Timoteo e Celso Maffei canonici re. 
golari Lateranensi, nella chiesa suburba- 
na de’ quali nell’ altare eretto dal 1.° si 
posero i versi : Strpe satus. veteri Ma- 
pheorum Antonius; omni - Virlule insi- 
gnis, simul ordine clarus Equestri, etc. 
Paolo inoltre dotto in ogni scienza, mira- 


bile per santità di vita, divenne generale. 


dell’ ordine nel 1425; e fu uno de’ princi: 
pali e più ellicaci promotori e ampliatori 
della riforma, essendo stato il 3.°de'rifor- 
mati il monastero di Verona ; ricusò ve- 
scovati, e Dio operò miracoli a sua inter- 
cessioue in morte; lasciò opere di pio 
argomento, ed alcuni gli diedero il titolo 
di beato. Timoteo fa detto priucipe de’ 
predicatori del suo tempo, da’ principi 
richiesto e ammicato,principale propaga: 
tore dell’ ordine di cui 3 volte fa genera: 
le, insigne per dottrina e santità di vita. 
Gli furono coniate due medaglie esibite 
da Maffei. latrinseco dell’encomiato Co: 
simo de Medici, per lui riunovò da’fon- 
damenti la badia di Fiesole; e vi costituà 
sceltissima libreria. Ricusò l’arcivesu»va. 
to di Milano conferitogli da Nicolò V, ma 
fu costretto accettar.quello di Ragusi da 
Paolo II, ove lasciò insigui memorie, di 
cui vel 1380.era stato pastore un Maffeo 
di Lago di Garda, non appartenente a Ve- 
rona. Di lui si hanno diverse opere. Cel. 
50 fu eccellente predicatore, 9 volte gene+ 
rale de’ canonici regolari, rifiutò più ve- 
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scovati,arricchì di mss. e di libri le librerie 
dis. Leonardo di Verona, della Carità in 
Venezia e di Verdara in Padova col suo 
pecalio, e fu autore di varie opere. Nel. 
l’istessa età fiorì Giovanni Maffei scritto- 
re, canonico di s. Giorgio in Alga. Late- 
ranese fu Maffeo Bosso abbate di Fieso- 
le, ove tenne seco per un anno Pico della 
Mirandola suo amicissimo, autore d'ope- 
re. Nello stesso ordine e secolo fiorirono 
gli scrittori Marco Rizzoni, Onofrio Bredo 
e Zeno Lazise. Conte Lodovico Sanboni: 
facio, si compiaeque singolarmente degli 
studi teologici, ebbe archivio insigne, con- 
sultato dal magistrato veronese de’ 12 de- 
putati ad guerram, per le controversie 
di confine co’ vicentini. Isotta Nogarola 
preferì gli studi alle nozze, fu dotta e am- 
mirata da’ letterati coetanei; lasciò vari 
scritti: la sua famiglia vanta altre donne 
illustri. Ilsuo fratello Leonardo protono- 
tario apostolico,dotte e voluminose opere 
scrisse. Giorgio Bevilacqua Lazise. Felice 
Feliciano studioso di lapide e antiquario, 
distrusse il suo patrimonio per attendere 
all’alchimia, e fece una raccolta d' iseri- 
ziovi di Toscolano summentovato, di Ro. 
ma ed altri luoghi, Celebri giuristi furo- 
no Bartolomeo Cipolla, Giovanni Emil; 
avvocato concistoriale, come è intitolato 
nella sua Summa Aemiliana (il Cartari, 
Advocatorum s. Consistorii, lo dice di 
Brescia). Fratel di esso fu Pietro abbate 
di s. Zenone, che rinunziò la badia all’al- 
tro fratello Marco; sotto il quale fu messa 
in commenda: portatosi in Roma eutrò 
in tanta grazia di Martino V che gli die” 
il proprio cognome, onde si chiamò Pier 
Colonna, nominato presidente pel conci- 
lio di Siena, indi governatore della Mar- 
ca d’Ancona, in cui ricuperò alcune città 
e viestirpò glieretici fraticelli. PierFrance 
scoGiusti,non minor gridoebbe Lelio suo 
nipote podestà di Firenze, ed il figlio di 
questi Giusto, più un Mavfredo e un conte 
Giulio.GristoforoLavfranchini insigne le 
gista, ambasciatore a Venezia. Gian Ni- 
cola Salerno pretore in Mantova, Bolo: 
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gna e Firenze. Giacomo Lavagnolo sena- 
tore di Roma nel 1452-53 morì in cari- 
ca, dopo avere scoperto la congiura con- 
tro Nicolò V di Stefano Porcari. Di Ma- 
dio o Maggio, o Mazo de’ Mazi giurecon- 
sulto. Girolamo della stessa famiglia. Do- 
menico Panvinio arbitro tra il duca di 
Milano ed i signori da Carrara. Mario 
Pindemonte, Lodovico de Polentis da 
Legvago. Paolo Andrea del Bene. Poeti 
latini: Lodovico Merchenti celebrò in 
versi la vittoria de’ veneziani nel 1438 
riportata sul Jago di Garda contro il du- 
ca di Milano. Tobia del Borgo poeta di 
Sigismondo I, signore di Rimini, celebrò 
nelsuo Zsotteus, la di lui moglie Isotta. 
Francesco Brusoni da Legnago. Bernar- 
dino Campagna dedicò a Sisto IV una 
tragedia sulla Passione del Signore. Bal- 


dassare Crasso, Leovardo Montagna. Cil- 


lenio Pisciense, ossia Bernardino Cille- 
nio da Peschiera. Bernardino Partenio 
da Spilimbergo. Panfilo Sasso che scris- 
se pure de laudibus l'eronae. Zennovel- 
Jo Giusti ornò tutto il suo palazzo delle 
Stelle d’eleganti distici. Mario Filelfo fi- 
glio di Francesco fu in certo modo vero- 
nese per elezione, essendo maestro pub- 
blico in Verona: fra’ suoi componimenti 
è la satira contro la facilità allora in mo- 
da di far conti palatini, dottori e poeti 
laureati.Unasua lunga opera in versi esa- 
metri, ed intitolata /eroza, tratta di tut- 
ti.i pregi della città e territorio, e fa men- 
zione delle più conosciute famiglie, non 
che del lago di Garda, Fu pure mirabile 
improvvisatorein italianoe in latino d’in- 
credibile memoria, su argomenti propo- 
sti da 100 persone. Qui Maffei celebra 
l’improvvisatore olivetano Zucco, anche 
senza canto, già lodato: Che pensar nol 
potriachi non l’ha udito. Giovanni Pan- 
teo scrisse un dialogo sui bagni di Cal. 
dierò (noterò che nel 179ì fu stampato 
diBongiovanni, Zenone e Matteo Barbie. 
ri: Illustrazioni delle Terme di Caldie- 
ro nel Veronese), argomento già tratta- 
to da Aleardo Pindemonte, De /audibus 
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Veronae Furono suoi discepoliDante IT, 
Agostino Capello, Virgilio Zavarise, e il 
conte Giacomo Giuliari. Di essi vari e lun- 
ghi componimenti si hanno in versi la- 
tini, recitati a un’ accademia nel 1484. 
tenuta in onor del maestro nella piazza 
dei Signori, con molta pompa, forse il 
più antico esempio di sì fatte funzioni, 
Fu questa esposta e riferita distintamen- 
te dal Giuliari, col titolo d’Actio Pan- 
thea,e stampata nell’istesso anno, libret- 
to dal Maffei più volte ricordato come 
autorevole per la sua importanza in lode 
de’ veronesi illustri. Inoltre del Giuliari 
si ba un libro d’epigrammi. Forse fu per 
lui l’epitalamio di Panfilo Sasso, per le 


nozze di Giacomo Giuliari con Elisabetta 


Chiaramonte, Nell’ ultimo poema, ch’ è 
dal Zavarise, si nominano sopra 4o ve- 
ronesi che in quel tempo si distingueva- 
no per lettere, e dice del Panteo che in 
ogni genere di poesia era meraviglioso; 
egli poi si occupava nello studio non co- 
mune delle lingue ebraica e araba. Dotta 
poetessa fu Laura Brenzona,essendo mol- 
to lodate le sue orazioni volgari e latine. 
Fu confusa coll’ altra veronese Laura 
Nogarola moglie del doge Nicolò Tron. 
Parimente è diversa dall’ altra Laura 
Schioppa letterata e poetessa : del suo in- 
gegno, virtù e bellezza s’ invaghì Dante 
11I, e gli stranieri perla fama cercavano 
vederla. Antonio Beccaria, cognome ma- 
terno, era tesoriere della cattedrale, mol. 
Lo encomiato,scrisse eleganti poesie e ora- 
zioni, e perito nel greco fece traduzioni. 
Ilarione monaco benedettino, poeta e 
grecista lodato. Domizio Calderini sacer- 
dote nato in Torri sul lago di Garda, 
chiamato Restitutor Literarum, da Lu- 
cio Fosforo vescovo di Segna distinto 
letterato. Di 24 anni Paolo-1H lo chiamò 
in Roma aleggere belle lettere nell’uni- 
versità degli studi, e fu fatto segretario 
apostolico. Si crede essere stato il 1.°che 
cominciasse a studiar a fondo gli autori 
antichi, e spiegandoli col sussidio dell’ e- 
rudizione, onde ritrarne i più importanti 
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lumi e notizie. Tanto sapere e tanta glo- 
ria mosse diversi dotti malevoli a impu- 
gnarlo, massime Poliziano, che poi lo dis- 
se sprezzator degli altri e ammivator di 
se stesso; Però all’ emulazione prevalse 
in lui la verità, nel comporgli l’epitaffio 
quando il Calderini morì in Roma-d'an- 
ni 32, confessando che la via alle Muse 
chiusa e impedita ancora, s° era da esso 
spianata come si vede da'suoi epigrammi. 
Di questo grande ingegno sì hanno più 
commenti e opere, stampate e mss. Nel 
latino e nel greco ebbe a maestro Anto- 
nio Broianico,oda Brognoligo, padre del- 
le buone lettere, dalla cui scuola usciro- 
no altri illustri: scrisse un poemetto su 
Venezia col titolo,;e origine florentis- 
simae Reipublicae Venetorum. In quel: 
l'epoca fiorirono pure altri poeti vero- 
nesi. Professori di belle lettere sono i se» 
guenti. Benedetto Bruguolo di Legnago, 
maestro primario in Venezia, dalla cui 
scuola uscirono i migliori che in Verona 
poi ebber grido, ove pure insegnò. Il Sa- 
bellico celebrando que’ che l'antica lia- 
gua fecero rivivere, dopo Giuliari, Zava- 
rise e Battista Guarini, loda il dotto e mo- 
desto Brugnolo, e Cicero Z'eronensis 
l’appellò Giovanni da Lignano, tutti ac- 
correndo in folla quaudo interpretava O- 
mero e Tucidide, Ciceronee Quintiliano, 
Fu ottimo correttore di stampe, e molte 
edizioni diresse. Morto in Venezia, Gio- 
vanni Quirini nel 1505 gli eresse elegan- 
te monumento intarsiato di ndarmi orien- 
tali nella chiesa de’ Frari, col suo busto e 
iscrizione ov è detto Z'eronensem. Ga- 
spare Veronese fu maestro in Roma, e da 
lui apprese il latino Aldo Manuzio: scris- 
se l’istoria di Paolo II e de’ suoi tempi 
(pubblicata dal Muratori, Script. rer. 
Lial., t. 3, par. 2, p. 1044: trovo inoltre 
nel Bonamici, De claris Pontificiarum 
epistolarum scriptoribus, che fu segreta- 
rio di Calisto III, e precettore del nipote 
Roderico Borgia, poi Alessandro VI). Il 
Sabellico in Roma fu suo discepolo, così 
del Calderini, onde onorò Verona di que. 
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st’ elogio. Doctorun: hominum parens, 
ingeniorum altrix, sacrarium litera- 
rum, et cui plus hoc nomine Italia de- 
bet, quam Graecia Athenis : illa doctos 
viros aliunde accepit, tu aliis gentibus 
dedisti. Altri professori furono Ferraboi 
e Colombino; letterato Francesco Ro- 
scio. Lodovico Cendrata, e Bartolomeo 
di sua famiglia eziandio si rese chiaro. 
Antonio Partenio Lacisio pubblico mae- 
stroin Verona, assaicelebrato.Gio. Fran- 
cesco Burana dotto pure nell’ ebraico e 
nell’arabo, come nella musica. Medici il- 
lustri fiorirono: Antonio Cernisone pro- 
fessore a Padova, artium el medicinae 
monarcha ; Gerardo Boldiero lodatissi- 
mo, una cui scrittura sui bagni di Caldie- 
ro è nella raccolta de Ba/neis, professore 
a Padova con Matteo suo fratello; Anto- 
nioBianchi; GiovannìArcolano medico di 
Borso duca di Ferrara; Bernardino Piu- 
mazzi professore a Padova; Francesco 
Recalco; Pietro Sacchi, della cui fami» 
glia fu pur illustre Francesco ; Gabriele 
de Zerbi si feceammirare in Padova, Bo- 
logna e Roma, perito barbaramente per 
mano de’ crudeli turchi con un suo fi- 
glio, e compianto da Pier Valeriano nel- 
\’ Infelicità de’ letterati 5 Alessandro Be- 
nedetti da Legnago, scrisse opere dotte. 
Nello stesso secolo si resero insigni: Pie- 
tro de Gualfredini; sacerdote Domenico 
Pizimenti, recitò un’orazione nel concilio 
di Costanza ; Francesco Aleardo; Giaco- 
mo Pindemonte, compilò una buona cro- 
naca di Verona fino al 14.14; Giovanni 
Mansionario, scrisse per provar veronesi 
i due Plipii, ed assai bene fece altrettan- 
to Matteo Ruffo (rammento aver di so- 
pra riferito, che il Tartarotti lo conside- 
ra la stessa persona di Giovanni Diaco- 
no); Bartolomeo notaro compose un li- 
bro dierumiuridicorum Communis We- 
ronae dal 1405 al 1412; Bartolomeo ab- 
bate di s. Nicolòdel Lido intorno al 1440, 
scrisse la storia del suo monastero ; illu- 
stri domenicani furono Benedetto, Ago- 
stino, Desiderio Anichini, e Lorenzo il - 
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quale vuolsi lo stesso che Benedetto, Ci- 
priano monaco autore d’opera; così Mar. 
tino Rizzoni, e Giacomo dottissimo di 
tal famiglia fu maestro di Pietro Barbo 
nipote d’ Eugenio IV e poi Paolo II. Fr. 
Lodovico dalla Torre minore osservante, 
generale del suo ordine, ed autore pare 
delle Disputationes de Conceptione B. 
Mariae, De’ servi di Maria, lodati scrit- 
tori Bartolomeo e Tommaso. Giacomo 
Malatesta dotto maestro degli accoliti. 
Francesco Brusato arcivescovo di Ni- 
cosia scrisse molte lettere, morto in Ro- 
ma nel 1477, e sepolto in s. Clemente, 
Giovanni Bonardi prete, graminatico e 
poeta. Pier Donato Avvogadro pubblicò 
unragionamento degli vomini illustri del- 
la patria, ed altro. Pietro Buonodetto A v- 
vogario o Avvogadro. Michele Fossato 
lodò Verona in versi elegiaci in un ad al- 
quanti letterati, pubblicati dalPeretti nel- 
le postille all’/stogia di s. Zenone. Bene- 
detto Viola medico, autore d’un diziova- 
rio geografico nel1470, perciò precedet- 
te Ferrari, Ortelio e Baudrand. Agosti» 
no Begani matematico. Bartolomeo Du- 
xaini da Illasi chimico. Agostino Capri» 
ni compose una commedia latina, Ano- 
nimo scrisse la storia d’Italia dal1438 al 
1491 e le cose di Verona: nel 1477 rife- 
risce creato cardinale a istanza del re 
d'Ungheria fr. Gabriele da Verona mi- 
nore osservanle: ma questo è fr. Gabrie- 
Je Rangoni (7) modenese. Tuttavolta il 
Maffei giustifica l’asserzione, col dichiava- 
recon un'istoriella, che nascesse nel Vero- 
nese d'un conte Rangone (modenese e suo 
figlio naturale) e d’ una donna del con- 
tado, anzi sotto Bardolino famiglia anti- 
ca di contadini, di cognome Rangoni; per 
cui nell'Oldoino sono due brevi pontifi- 
cii molto per lui onorifici, ne'quali vien 
detto Gabriel de Verona. Poeti volgari 
furono i seguenti, notando Maffei, essere 
meraviglia, come in tanta copia di scrit- 
tori, pochi fossero in Verona que’che u- 
sarono ne libri la lingua volgare. Giorgio 
Susmmariva provisor fortilitiorum Ve: 
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ronensium , e governatore di Gradisca, 
scrisse anche il testamento in. versi vol- 
gari. Francesco Nursio, detto la fenice 
F'eronese dall'A vanzo, e poeta elegantis- 
simo dal Tacuino. Accio Zucco di Som- 
macampagna. Fr. Giovanni. Giocondo 
domenicano, e non francescano, come er» 
roneamente altri pretesero (si vuole del» 
la famiglia Monsignori o meglio di quel» 
la d’Ognibono, letterato profovdo, dotto 
antiquario, valente architetto deì Fou- 
daco de Tedeschi in Venezia), critico ec- 
cellente, da Giulio Cesare Scaligero qua- 
lificato,vecchia e nuova biblioteca di tut- 
te le buone discipline, enelie satire lo 
chiamòfenice,e di non minor giudizioche 
ingegno, raccoglitore d’antiche iscrizioni, 
che pose insieme con più scelta e gusto 
de'precedenti compilatori, dicendosi il 1.° 
a pubblicarle. Qual eccellente architetto 
fu il1.° che mise mano a emendar Vitru- 
vio e a renderlo leggibile;emendò Fron- 
tivo nell'opera degli acquedotti, trovò 
quella di Giulio Ossequente, fece l’epito» 
me di Aurelio Vittore, scrisse sulle acque 
per Venezia, ove avendo considerato :cu- 
me le Lagune erano in punto d’interrav: 
sì fra poco, quando si faceva il nuovo al» 
veo della Brenta dal Dolo a Brondoloy ne 
diede avviso e suggerì il modo di rime: 
diarvi, che fu posto in esecuzione, con 
ducendo la metà della Brenta a sboccar 
verso Chioggia, col canale Brentone, on» 
de Luigi Cornaro dichiarò doversi a lui 
obbligo immortale, potendosi chiamare 
secondo edificatore di Venezia (il Te: 
manza invece narra non averavuto luo: 
go il suggerimento di fra Giocondo; per 
laguerra di Cambray, e che provvisoria: 
mente si continuassero i disegni d’Alear- 
di: in tal guerra fortifiecd Treviso e diver: 
sì punti de’ contorni); lvi die’ il meravi- 
glioso disegno per rifare Rialto, ma noù 
fu posto in opera (si tenga présente quan- 
to di analogo ho riferito nel vol, XCI, pi 
307 e 308). In: Verona die’ il modo per 
rifabbricare la pila di mezzo del poote 
della Pietra, e fece altre cose, Pélr.° pere 
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tò l'architettura di là da' monti, chiama- 
to in Francia da Luigi XII; 2.° fu il Ser. 
lio invitato da Francesco I. Fece a Parigi 
il famoso ponte sulla Senna,e vi fece anche 
il ponte piccolo carico di botteghe, ope- 
re degne del suo. meraviglioso ingegno, 
cioè il Pont Notre Dame e il petit Pont 
(quest’ultimo altri negano non ostante il 
distico di Sannazaro; tutto al più fe- 
ceil progetto per qualche altro ponte sul- 
la Senna, il che trasse in inganno il poe- 
ta). Molte altre opere architettò in quel 
regno, dove lungo tempo si trattenne. In 
Roma gli fu allidata la fabbrica di s. Pie- 
tro, insieme con Buonarroti, Raffaele da 
Urbino e Sangallo, dopo la morte di Bra- 
mate. — Nel lib, 4.° si fa memoria de- 
gli scrittori veronesi vissuti nel XVI se- 
colo. Età felice in cui risorto in Jtalia lo 
spirito dell’ antica Grecia, .tutti gli studi 
più lodeveli, tutte le facoltà più nobili, 
tutte le arti più pregiate vi fiorirono in 
alto grado. In quel tempo fu che si scris- 
se latino in prosa e in verso col sapore 
del secolo d'Augusto. Fu allora che nel- 
la sana erudizione, ch'è quanto dire nel 
saper vero, si penetrò molto a dentro, e 
per andar più avanti si spianarono a tut- 
ti le strade; quando si prese a raccoglie- 
re con ambizione, e a considerare dolla- 
mente medaglie e lapide, con l’altre su- 
perbe spoglie e preziose reliquie dell’an- 
tichita. Ma che a tutte queste belle im- 
prese contribu) qualche cosa anche Ve- 
rona, e che nell’onorata schiera di colo- 
ro, i quali resero memorabile per sem- 
pre quell’aureo secolo, non pochi vero- 
nesi molto cospicui furono, e primi luo- 
ghi con somma gloria occuparono, come 
risulta dall'opera del Maffei,espressamen- 
tedichiarandolo. Benedetto Maffei abbre- 
. Viatore di maggiore presidenza, abbando- 
nata Verona, trasporiò un ramo della fa- 
miglia a Roma, insieme al fratello Ago- 
stivo, il quale o Benedetto fu segretario 
di Paolo 1l (il Mavini che negli 4rchia- 
tri riporta diverse notizie de’ Maflei, dice 
segretari Antonio e Francesco),e quest'ul. 
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timosposata una Conti, i discendentis'im- 
parentarono co' Farnesi. Ambo i fratelli 
sono noverati tra’scrittori illustri verone- 
si, così un Girolamo. Agostino fu pure 
uno de’ principali promotori delle lettere 
e de’letterati, ed ilr.° che agli studi por- 
se aiuto col raccogliere antichità erudite, 
e formar museo, e di molto avanti il Co- 
locci fiorito più tardi. Pomponio Leto per 
l’insigniraccolted’Agostino, lochiamò te- 
soro delle cose romane. Continuò la di- 
scendenza a rendersi benemerita delle 
buone lettere. Da Benedetto uscì lo scrit- 
tore: Bernardino JIaffei (.) fatto cardi. 
nale da Paolo1Il,il fratello delqualeMar- 
c'Antovio Maffei(Y.) ebbe egual digni- 
tà da s. Pio V, e più tardi Orazio Maffei 
(Z°.) creato cardinale da Paolo V: forma- 
tisi due rami de’ Maffei di Roma, si estin- 
sero in Ottavio, fratello d’ Ascanio arci- 
vescovo d’ Urbino, che da Verona chia- 
mò erede Agostino figlio del conte Mar- 
c’Antonio, Il museo in Roma raecolto da 
Agostino fuaccresciuto da’successori. Gi- 
rolamo dalla Torre.o Turriani lettore 
di Medicina in Padova, scrisse opere, ed 
il figlio Marc’ Antonio di mirabile inge- 
gno più di lui fa celebrato, professore in 
medicina e profondo nell’ anatomia per 
la luce che vi sparse. Di tal famiglia fa 
letterato Raimondo, e molto più Gio. Bat- 
tista medico, filosofo ed astronomo; Giu- 
lio, altro letterato, si dilettò grandemente 
della bell’arte di fondere e della di lui pe- 
rizia rimasero belle medaglie de’suoi, it 
lustri essendo ancoi figli. Girolamo Avan- 
zo dollissimo e.di sommo ingegno, dicen- 
dolo Aldo Manuzio, il quale chiamò Ve- 
rona madre de’dotti, e nudrice degl’ în- 
gegni: fu lettore in Padova di filosofia e 
critico di molto credito, Paolo III avea. 
dolo incaricato di emendare tutti i poeti 
latini. Giulio Cesare Scaligero, di raro e 
sublime talento, però non ragionevoimen- 
te fu lodato con eccesso. Era figlio di Be- 
nedetto Bordoni. descrittore di tutte |° i- 
sole, a cui fu dato il soprannome dalla 
Scala, onde Giulio lo prese per.cogno- 
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me, spacciando colla sua franchezza im- 
prese militari e affinità reali, e sostenen- 
do che Bordone non fosse cognome, ma 
feudo: fu ancora eruditissimo medico. 
Giano suo figlio divenne bravo generale 
-de’veneziani e governatore generale del- 
l'armi. Cesare della stessa famiglia acqui- 
stò nell’armi molto grido. Servì a questi 
signori il veronese poeta Matteo Bandel- 
lo. Giuseppe nato in Agen, come il padre 
suo Giulio Cesare non si contentò di as- 
sevirsi disceso dalla famiglia Scaligera, ma 
benchè dotto e celebve letterato, lo supe- 
rò in pazzi racconti e invenzioni, adulte- 
rando persino le genealogie de' principi, 
corrompendo anche fuor del suo interes. 
se l’istoria; favole pienamente confutate 
da molti e pienamente derise ne’due vo- 
lomiintitolati: Scaliger Hypobolimaeus 
e Amphotides Scioppianae. Paolo Emi. 
Jii scrisse meglio de’ precedenti la storia 
di Francia, vell'eloquenza superando gli 
storici antichi e in alcune parti un Tito 
Livio. Conte Lodovico Canossa vescovo 
di 7ricaricoedì Bajeux, nunzio in Fran- 
cia. Bernardino Donato del castello di 
Zano, professò lettere greche e latine in 
Padova, ed altrove, indi con pubblico sti- 
pendio in patria. Meravigliosamente fio- 
rendo in Verona le lettere greche, alt 1 
grecisti furono Gio. Battista Gabia, pro- 
fessore nell'università romana; Matteo dal 
Bue o Bovio, anche perito nell’ ebraico; 
Girolamo Bagolino, medico e lettore in 
Padova di filosofia; Domenico Monteso- 
ro; Girolamo Liorsi; Paolo Lazise; Al- 
berto Lini; Pietro Bonalini. Merita distin- 
ta menzione Pier Francesco Zini, per la 
quantità di sue versioni, lesse filosofia mo- 
rale in Padova. Conte Lodovico Nogaro- 
la letterato, più volte ambasciatore pa- 
trio a Venezia: nota il Maffei, che niun 
premio ebbe nai di sùa virtù e di sue fa- 
tiche; ma chi è capace di far tanto, |’ è 
altresì di ridersi d'ogni esterno premio. 
Lasciò una moltitudine de’ suoi mss. so- 
pra vari argomenti, che io per brevità 
taccio, come del gran uumero di opere 
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degli scrittori veronesi, a seconda del prò- 
testato in principio, Suo fratello Leonar- 
do Nogarola va ricordato. Gio. Battista 
da Monte celebre medico, amantissimo 
delle buone lettere, formò un gran mu- 
seo di medaglie di tutti tre i metalli; e 
letterato di grido fu pur Mare’ Antonio 
suo figlio. Girolamo Fracastoro somme 
filosofo, famoso medico e delle cose ce- 
lesti peritissimo: il pubblico di Verona lo 
distinse tra’suoi molti letterati che fiori» 


‘ vano alla sua epoca, erigendogli una sta- 


tua togata nella più nobil piazza, con 
iscrizione del Panvinio: il Maffei offre la 
sua medaglia, come di altri illustri vero- 
nesi. Onofrio Panvinio (Y.) agostiniano, 
denominato con glorioso encomio padre 
della storia, ch'è madre d’ogni scienza e 
d’ogui sapere, alla quale cominciò ad ap- 
plicarsi intensamente nell’anno12.°di sua 
età, dal Tuano riconosciuto uomo nato 
per cavar dalle tenebre le antichità tut- 
te romane ed ecclesiastiche. Il Manuzio 
lo chiamava, divoratore dell’antiche co- 
se. Morì di 38 anni in Palermo col dolo- 
re d’un’incongrua riprensione fattagli in 
Roma, con gravissimo danno delle lette- 
re, e desta meraviglia come in tal breve 
periodo potesse scrivere tanle e sì sva- 
riate opere , alcune delle quali insigni e 
originali, con singolar profondità, sotti- 
gliezza e critica; e finì sua vita quando 
ordinariamentegli altri cominciar soglio- 
no in materie gravi a scrivere; onde ben 
disse di lui Giacomo Gaddi fiorentino : 
tot Onuphrius scripsit, ut nihil legere, 
tot aliena legit, ut nihil seribere potuis- 
se videatur. Di sue opere sagre e profa- 
ne ne pubblicò il catalogo copioso il Maf- 
fei, ed anche ne ragionò, come di quelle 
degli altri veronesi, ed il celebre cardinal 
Mai ne stampò alcune inedite, che ricor- 
dai nella biografia. Nel1621 in Verona 
sipubblicò, De viris illustribuss edinPa- 
dova nel 1660, Delle antichità, istoria, 
et uomini illustri di Verona. Niuno for- 
se più di lui illustrò e tanto promosse lo 
studio delle lapide e dell’iscrizioni, fonte 
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sicuro e ampio delle notizie antiche: egli 
poi fu il r.° che adducendole he mostrò 
} uso, ne additò il frutto, e ne ricavò im- 
mensa erudizione , interpretando quelle 
che prima non eransi intese. Gli annali 
ecclesiastici, lavorati con tanta gloria dal 
cardinal Baronio, furono prima da lui in- 
trapresi e molto avanti condotti: diver- 
si scrissero, a lui doversi le fila maestre 
dell’immortale orditura, con infinite fa- 
tiche avendo raccolto avtichi monumed- 
ti d'ogni genere. | suoi confratelli gl’ in- 
nalzarono un nobile monumento nella 
chiesa di s. Agostino di Roma, quantun- 
que la più bella e imperitara memoria 
l’abbbia a se stesso lasciata co’suoi molti e 
e dotti scritti.Adamo Fumani,per 43 anni 
canonico della catredrale, fu al concilio 
di Trento cel vescovo cardinal Navagero. 
Storici di Verona sono i seguenti. To- 
rello Savaina trattò io latino dell’antichi- 
tà di Verona in 4 dialoghi (De origine et 
amplitudine civitatis Veronae, ete., Ve- 
‘ronae15/40), che si hannotradotti da Or- 
lando Pescetti, e raccolse le an tiche iscri- 
zioni veronesi. Scrisse la storia degli Sca- 
ligeri(Z/istoriarumetgestorum veronen- 
sium temporibus populi et dominorum 
Scaligerorum, Lugduni Batav.; Historia 
e fatti de’ veronesi ne'tempi del popolo e 
degli Scaligeri, Verona1641,1649). Ol- 
tre il discorso Panvinio, ed il suo Croni- 
co Yeronese, ed una Cronichetta vaccol- 
ta dagli scritti d’Alcinoo Faella, scrisse poi 
di proposito l’istoria di Verona Girolamo 
dalla Corte, arrivando fino al1560 (Del. 
l’istorie della città di Verona, ivi1592, 
Venezia 1744). Questi vien più ricercato 
di tutti per averle scritte di proposito, 
previoaccurato esame delle cronache pa- 
trie, benchè per altro non appagasse il 
genio d'ognuno, lodato in qualche parte 
‘da Lodovico Nogarola. Dopo questo fu 
Gio. Francesco Tinto, al quale venuta in 
mano l’opera ancor inedita del Panvinio, 
cercò di prenderne la sostanza, mutando 
l'ordine per celare la miniera, ma nello 
stesso lempoimbrogliando ogui cosa.L’in- 
VOL. XCIV. 
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litolò Nobiltà di Verona. Più altri in que- 
sto secolo delle cose patrie scrissero breve - 
mente; però sì rese considerabile A lessan- 
dro Canobio famigliare del veronese Or- 
maneti vescovo di Padova,anche col Con: - 
pendio dell’istoria di Verona. Fra l’al- 
tre operette, 4/bero della famiglia Sca- 
ligera, Istoria della Madonna di Cam» 
pagna, Trattato dell’ Accademie (dimu- 
sica) agli accademici novelli di Verona, 
ivit57 1. Origine della famiglia Canos- 
sa. Vita della contessa Matilde. Fuvo- 
no in questo secolo illustri scrittori me- 
dici, il cui collegio assai fioriva in Vero- 
na, e tra gli altri Marsilio Cagnati profes- 
sore nell’università di Roma celebratissi- 
mo, versato in ogni scienza, nella latina e 
nella greca erudizione. Gioseffo Valdau- 
go, pure versato nelle matematiche di- 
scipline. Girolamo Donzellini nato sul 
Bresciano da padre veronese, poi accasa- 
tosi in Verona. Alvise Mondella detto pu- 
re bresciano. Antonio Fumanelli famosis- 
simo medico. Gio, Battista Confalonieri, 
Paolo Giuliari. Biagio Peccana. Nicolò 
Marogna. Gio. Antonio Turco lesse la fi. 
losofia di Platone nell’accademia filarmo» 
nica.GirolamoRiva.Pietro Mainardi. Vit- 
torio Algaroto. Bartolomeo Poli. Gio. An- 
drea Bellicocchi. Francesco India,.di cui 
dicesi nipote il già lodato Bernardino pit- 
tore insigne e studioso di lettere, a cui fu 
coniata medaglia esibita da Maflei. Cri- 
stoforo:Guarinoni medico dell’imperato- 
re Rodolfo Il. Natale Montesoro. Barto- 
lomeo Paschetti. Gio. Battista Pona re- 
citò prelezioni nell’aecademia de'filarmo- 
nici con plauso, la quale intervenve so- 
lennemente al suo funerale. Suo fratello 
Giovanni speziale, insigne nella sua pro- 
fessione e nella botanica, descrisse dotta- 
mente il Montebaldo, denominato Orto 
d'Italia e rinomata scuola di botanica, e 
de’suoi moltissimi semplici con opera imn- 
pressa nobilmente (Plantae seu simpli- 
cia quae in Baldo Monte, et in via a 
Verona ad Baldum reperiuntur, Vero» 
nae1595, ristampata in Basilea nel 1608 
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ein Venezia nel1617). Francesco Calceo- 
larispezialelodatissimo, raccolse grandis- 
sima quantità d’erbe, piante, animali dis- 
seccali, minerali, droghe rare, cose im- 
pietrite e altre rarità naturali, e ne for- 
mò un museo celebrato, di cui ne pub- 
blicò notizia in Venezia nel1584 il cre- 
monese Gio. Battista Olivi (descritto da 
Andrea Chiocco, Musaeum Calceolaria- 
num Veronense, Veronae1622). Tom- 
maso Bovio. Giacomo Recchioni. Mate- 
matici: Pietro Pitati. Matteo Bardolini, 
Giovanni Padovani autore di molte ope- 
re. Francesco Feliciano da Lazise. Vin- 
cenzo Rosetti. Biagio Rosetti di cui si ha 
pure mss. Zistoria Episcoporum Vero- 
nensium. Matteò Povigliano. Annibale 
Raimondi, il cui avo fu generale de’ ve- 
neziani, astrologo famoso. Alvise Lilio,col 
ritrovato del quale, approvato da tutti gli 
astrovomi, Gregorio XIII emendò e sta- 
bil il Calendario: fu tenuto da molti per 
veronese, ma veramente è di Umbriati” 
co in Calabria, Il Maffei considera mate- 
matico Michele Sanmichieli eccellente in- 
geguere e architetto, per le scritture in» 
terno al ristringimeuto del porto dì Ma- 
lamocco, che allora di soverchia larghez- 
za mancava diproporzionato fondo, e sul 
Colmettone di Limena, ove tratta anche 
dello stato anlico della Brenta. Poeti la- 
tini: Francesco Roseti, perito nell’ebrai- 
co. Pascalino Cordigero da Peschiera. Gio. 
Battista Pantino, il cui figlio Dietro fu 
dotto ia greco. Tommaso Becelli. Paolo 
Dionisi lettore in Padova. Giuseppe Ti- 
nazzi. Antonio Pasini. Lodovico Campa- 
na, Giovanni Avvogatio. Cosa Turone. 
Francesco Volpino. SperindioGiroldi.Ca- 
tullo Avvogario. BellrandoCalderini.Me- 
leagro Candido. Federico Ceruti. Agosti- 
no Brenzone, anche giureconsulto e filo- 
sofo. Girolamo Brenzone. Conte Nicolò 
d’Arco non veronese, ma ebbe casa e be- 
ni nel territorio, e la sua famiglia paren- 
tadi. Giovanni Cotta da Leguago poeta 
digrido e matematico. Poeti volgari: Gi- 
rolamo Verità. Giulio Bonunzio, Agosti- 


VER 
no Forti. Flaminio Borghetti. Antonio 
Dionisi, Alberto Lavezola fu uno de’ pri- 
mj padri dell'accademia filarmonica, cui 
fece erede de’ suoi libri. Antonio Gelmi 
nacque da unpistore, e quasi nuovo Plau- 
to nell'arte paterna occupò sua vita; non 
pertanto scrisse poesie molto lodevoli e 
terse, e fu mirabile improvvisatore con 
inaudita velocità in ogni metro. Adriano 
Valerini autore d’un ragionamento sulle 
Bellezze di Verona,in cui de’suoi lette- 
rati fa parole. Dionigi Rondinelli. Fran- 
cesco Mondella. Conte Mario Dondoviui. 
Francesco Buttorini. LodovicoCorfini.'A- 
lessandro Madani detto Fileremo, Gio. 
Battista Sancio. Cesare Campana. Ago- 
stino Agostini, Giulio Nicoletti. Bernardi. 
no Rocco.GirolamoCalderari. Giulio Ceu- 
sone. Francesco Petrucci. Giusto Piloni. 
Giovanni Fralta, di cui si hanno eleganti 
dialoghi in curioso argomento: Della de- 
dicazione de’ libri con la correzion del- 
l'abuso in questa materia introdotto, Ve- 
nezia15g90. Francesco Allegri. E stato cre- 
duto veronese anche Alessandro Allegri, 
ma è fiorentino. Gio. Battista Aliprandi. 
Aurelio Schioppi. Stefanello. Giacomo 
Bonfadio allevato in Verona, ma nato sul 
lago di Garda, anche siorico. Adriano 
Grandi. Vari del secolo XVI. Fr. Paolo 
Chierici carmelitano, storico, come lo fu- 
rono Alessandro Guagnino, Galeazzo Ca- 
pella, Francesco del Bene, il quale scris- 
se uno schizzo di Cronaca e di genealo- 
gia delle famiglie veronesi. Michele Ca- 
vicchia compilò un’istoria di Verona; Pie- 
tro Padovani gli annali Scaligeri; Gugliel- 
mo Servidei Diaria. Girolamo Nogarola. 
Gabriele Saraiva giureconsulto; altri fu- 
rono Nicolò Pignolati, Francesco Moran- 
do Sirena e peritissimo in architettura, 
ed anche poeta, nemicissimo del dare al- 
la stampa. Camillo Pellegrini uditore di 
rota veneziano, Altri giureconsulti:Alber- 
to Alberti, Paolo Autonio dat Bene, A- 
gostino dal Bene ambasciatore patrio a 
Venezia, Diovigi Cepolla, Alessandro Li- 
sca, ma scrisse anal amente contro la con 
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te di Roma e il cardinal Baronio, Ulpia- 
mo Ulpini. Nicolò Ormaneli vescovo di 
Padova, di gran talento e zelo, che eser- 
citò in Ioghilterra col cardinal Polo, nel 
concilio di Trento compose grave contro - 
versia, vicario generale di Milano per s. 
Carlo, e per le sue grandi benemerenze 


«da s. Pio V elevato alla detta sede, e da 


Gregorio XIII inviato nunzio in Ispagna. 
Lelio Zanchi vescovo di Retimo, autore 
d’opere: dell’istessa casa, Alessandro com- 
pose rime volgari, e scritture mediche ed 
astrologiche, e Basilio epigrammi. Gerar- 
do Rambaldo vescovo di Civita Ducale, 
compose opere contro glieretici e gli ebrei. 
Marco Medici domenicano, vescovo di 
Chioggia. Sisto Medici pur domenicano, 
Domenico Monte de’servi di Maria, Giu- 
seppe Panfilo oPamphily agostiniano, ve- 
scovo di Segua (Segni e Sagrista del Pa- 
pa), scrittore di diverse opere, Bartolo- 
meo Cartolari vescovo di Chioggia. Au- 
nibale Rocchi professore di jus canonico. 
Conte Marc Antonio Giusti. Vincenzo Ci- 
cogna sacerdote. Battista Peretti di Soa- 
vearciprete di s. Giovanni in Valle, e Raf- 
faele Bagato arciprete de’ss. A postoli, col- 
l’assistenza del vescovo Valiero, raccolse- 
ro gli antichi monumenti e-le memorie 
de’santi veronesi; inoltre il Peretti scris- 


‘ se diverse opere, fra le quali l’istoria del- 


le ss. Teuteria e Tosca vergini, la vita di 
s. Zeno, il catalogo de’ vescovi veronesi, 
l’omelie sull’epistole di s. Paolo recitate 
nel1548 in Verona dal gesuita p. Alfon- 
so Salmerone. Sotto l'iscrizione sepolcra- 
le, preparatasi nel sotterraneo di s. Gio- 
vanni, fece notare con singolare parlico» 
larità l’opere da lui stampate coll’anno. 
Gialio della Torre. Cipriano Giambelli 
canonico regolare Lateranense.Cristoforo 
Brenzon Silvestrani carmelitano. Fran- 
cesco Silvestri generale de’domenicani si 
vuole anche ferrarese. Giorgio Mazzanti 
canonico di s. Giorgio in Alga: di Lal fa- 
miglia fiorì Agostino valentecapitano che 
meritò medaglia prodotta da Maffei. Pier 
Fraucesco Lini canonico. Cornelio Bel. 
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landa minor conventuale. Gio. Matteo 
Asola. Nicolò Megliorini agostiniano.Giò- 
vanni dal Bene arciprete di s. Stefano. 
Damiano Grani servita, Giovanni Caro- 
to pittore, scrisse in materia d’ architet- 
tura e rappresentò in aipio volume le 
anticaglie di Verona pubblicate nel 1560: 
meritò la medaglia pubblicata da Maffei 
nelle tavole. Francesco. Filippo Pinde- 
monte francescano trascrisse tutte le la- 
pide di Verona e sue parti del territorio, 
e le illustrò. Bartolomeo Lombardi. Giu- 
seppe Malatesta. Valerio Faenza dome: 
nicano. Alberto Avanzi canonico regola» 
re. Giacumo Pigaro. Stefano Schiapala- 
ria. Gio. Matteo Cicogna e Nicolò Gessi 
scrissero trattati militari, alcuni de’quali 
dettati da’ collaterali generali, che per lo 
più furono veronesi: e LeonidaPiudemoti- 
te pubblicò un discorso sulla guerra di 
Ungheria. Il can. Cesare Nichesola rac- 
colse un insigne museo d’ iscrizioni, me- 
daglie e altre erudite reliquie, oltre mss., 
con cospicuo orto botanico nella sua su- 
perba villa in Valpolicella. Tale famiglia 
conta 3 vescovi di molto studio, e Fabio 
fu legista riputato. Il conte Mario Bevi- 
lacqua, oltre il sontuoso museo già di- 
scorso, raccolse nobile libreria, la sua casa 
essendo ricetto delle muse, Celebre fu Fe - 
derico Ceruti che aprì scuola in patria. 
Teodoro da Munte si applicò grandemen 
te per irrigare e render fruttifera la cam - 
pagna di Verona. Fu contraddetto da Be- 
nedetto Veniero, e poi da Alessandro Ra- 
dice, il quale diresse la veramente roma- 
na impresa del nuovo alveo fatto al Po 
nel1604, e detto Purtovero, che alla re- 
pubblica veneta costò 600,000 ducati; 
intraprese pure il Radice e condusse a fi- 
ve la Brenta novissina, cioè il taglio che 
va dalla Mira al porto di Brondolo, e che 
fu il2..° preservativo delle Lagune di Ve- 
nezia, il1.° essendo stato quello di fr. Gio- 
condo. Altro impugnatore di: Monte fu 
Cristoforo Sorte, che scrisse pure precet- 
ti di pittura e di prospettiva, e meritò es- 
ser e/ligiato iv gran medaglia presso Maf- 
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‘fei. Marc’ Antonio da Monte, fratello di 
Teodoro, continuò il paterno museo di 
-.medaglie, siccome eruditissimo : questa 
famiglia si estinse nel marchese A lessan- 
dro bravo generale. Orlando Pescetti di 
‘Marradi maestro pubblico di Verona, eb- 
‘be briga con Gio. Domenico Candido pro- 
fessore veronese, in favore e soprail buon 
uso della 2, ed uscirono di loro più scrit- 
ture per sostenere la coutesa.— Il libro 
5.° comprende gli scrittori veronesi dal 
1600al1.° quarto del secoloX VIII. Prin- 
cipia il Maffei dal deplorare il degrada- 
‘mento degli studi e dell’arti, rendendo 
‘instabile al nostro genio anche il buono, 
e per l’amore di novità col tempo si pas- 
sa al cattivo, Tale fu l’età ch'egli prende 
a scorrere, con qualche intervallo. poco 
felice, sebbene ciò che mancò in un ge- 
nere, si compensò in altro; e nel decli- 
nar del secolo XVII riscossa |’ Italia di 
nuovo, e risvegliate l’antiche idee, ripi- 
gliò in ogoi parte l’esser di prima. Au- 
drea Chiocco medico illustre, lesse nei- 
l'accademia filarmonica Platone, l’Etica 
«d’ Avistotile e le Meteore. Scrisse pure: 
De Coeli Feronensis clementia: Della 
natura dell’imprese Scaligere: De Col: 
degii Veronensis illustribus medicis.Poe- 
tò anche in greco. Fraucesco Pola scrit- 
tore é poeta, più volte nunzio patrio a 
Venezia, nelle molte sue opere talvolta 
prendeva il nome accademico di Eureta 
Misoscolo e lo pose in fronte ad esse. Do- 
mizio Calderini giurisperito detto Mira- 
ni. Francesco Sparavieri ornamento del 
collegio de’ giuristi, eruditissimo anche 
nelle lettere greche , raccolse scelti libri 
che legava con mirabile maestria. Con 
l’opera, De legWus patriis , et earum 
usu, inveì contro quelli che rinegando i 
privilegi veronesi dello statuto, quando 
tornava bene, si facevano giudicar da al- 
tri tribunali più dispendiosi, con aperta 
ingiuria alle patrie leggi. Scrittori sagri: 
Luigi Novarini teatiuo, pevitissimo nelle 
lingue orientali , tanti volumi pubblicò 
che lunghissima vita d'uomo faticoso ap» 
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pena basterebbe a trascrivere. A sua è- 
mulazione scrisse il confratello Zaccaria 
Pasqualigo. Loreto Franchi. Gio. Criso- 
stomo Filippivi, Giovanni Morando, al- 
tri chierici regolari, come lo fu il p. d. 


-Bonifacio Bagatta. Fedele Danieli gesuì- 


ta. Benedetto Cisanicanouico di s, Gio 
gio in Alga. Arcangelo Pona canonico La- 
teranense poi cappuccino. Lorenzo da Ve- 
rona cappuccino, e dello stesso ordine 
Barnaba da Gambelara che scrisse: Corn- 
trarietà favorevoli all'’ImmacolataCon- 
cezione. Ottavio Comincioli agostiniano. 
Scipione Buri. Gaspare Aliprandi. Laz- 
zaro Strapara va minore osservanute. An- 
drea Vigua, Gio. Autonio Brighenti pe- 
ritissimo dell’ebraico. Medici: Benedetto 
Ceruti ebbe dal Chiocco continuata l’il. 
lustrazione del museo Calceolari. Fran» 
cesco Pona scrisse libri seuza fine con 
sommo plauso, e scrisse ancora: Z/ gran 
contagio di Verona nel 1630, Verona 
1631; e la storia dell'accademia filarmo» 
nica a cui era stato am messo. Dessa prin: 
cipiata nel 1543, colla congiunzione di 
due emale fra loro, gli accademici si de- 
nominarono Filarmonici e Incatenatij 
indi nel 1547 fu stabilito d’abbracciare 
anche gli studi migliori di varie scienze e 
facoltà, ed oltre il condurre uomini ec- 
cellenti nella musica; si stipendiarono per 
la filosofia, perla matematica, per le let- 
tere greche. Francesco Turchi autore di 
controversie mediche e filosofiche. Auto: 
nio Caroto. Valerio Badili. Alessaudro 
Brenzone. Bernardino India. Alessandro 
Peccana. Gio, Battista Morini anatomi- 
co. Alessandro Vicevtini, Pietro da Ca- 
stro. Ezechiele da Castro, Gio. Raimon- 
do Fortì lettore famoso in Padova. Leal 
Leali altro lettore. Conte Carlo Cavalli. 
Michelangelo Audriolo. Francesco Fanta: 
sti professore. Gio. Francesco Vigani. Me- 
dici neoterici. Intorno al 1684 alquauti 
giovani incamminati alla mediciua, sco- 
prendo col penetrante loro ingegno mol- 
ti errori della volgar filosofia, e non po- 
chi abusi nella pratica medica, delibera» 
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ti di sagrificare alla verità ogni riguardo 
e interesse, e di non perdonare a studio 
£ fatica per rendersi più benemeriti del- 
Ja salute degli uomini, formarono un’ac- 
cademia col titolo d’ A/esofili, benchè co- 
munemente subito furono chiamati Neo- 
terici, e stabilirono 12 annue conferenze. 
}l conte Mezusbergo Serego, studioso di 
tal genere, destinò una sala terrena alle 
loro adunanze. Si unì con essi Francesco 
Bianchini, che poi si rese celebre, e nel 
1687 recitò una bella dissertazione sopra 
quest’istituto, stampata per opera del d.” 

Badili presidente, ed altre poi successiva- 
— mente. Nel1688 fu presidente il d." Gi. 
rolamo Allegri maggiore di età tragli ac- 
cademici : oltre quanto scrisse, compose 
due liquori che mischiati insieme impie- 
trivano istantaneamente, Molto si distin- 
se l'accademico d." Roberto Cusani di 
grande ingegno , impuguando senza ri- 
guardo diversi usi. Lodato assai fu pure 
il d." Giuseppe Gazola che stampò: /l 
mondo ingannato da’ falsi medici. Meri- 
ta pure ricordo il d.' Michelangelo Ru- 
; zeneoti, ed il d.' Giuseppe Morando di 
è raro ingegno, il quale si separò in parte 
da alcuni accademici, non volendo asso- 
lutamente bandir la cavata del sangue, 
chiamandola giovevole in alcuni casi. 
Poeti: BartolomeoTortelletti,scrisse mol. 
to e l’ Ossuniana Coniuratio contro Ve- 
nezia. Bernardino Semprevivo gesuita. 
Giacomo Semprevivo. Pier Paolo Ven- 
turini legista. Fabio Manzoni olivetano. 
| Ortensio Sorio. Giuseppe Aldrighi. Gia- 
como Antonio Tognali. Pier Francesco 
‘l'occolo erudito, Giovanni Battistella.Ni- 
colò Tedeschi. Flaminio Valerini. Anto- 
nio Calandra. Lorenzo Fontana. Alessan- 
dro Zonzi, Celio Maffioli. Lodovico Fi- 
cieno. Ottavio Menini che si crede udi; 
nese. Angelo Cacciatore. Cristoforo Fer. 
rari. Andrea Paganini. Nicola Mangano. 
Alessandro Midaui. Giacomo Panoncino, 
Antonio Franchini. AntonioBassetti. Gia- 
como Cavalloni. Avanzò tutti nel nume- 
ro delle poesie latine Gio. Francesco Ram: 
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baldi autore d’opere. Leonarda Tedeschi 
canonico: Gio. Battista Alecco. PaoloLau- 
doni crocifero. Giacomo Moreti di tal 
ordine. Antonio Bianchi. Tra’ poeti vol- 
gari sono nominati: Maurizio Moro. Q- 
norato Brognonico olivetano. Marc Anto- 
nio Balcianelli. Francesco Belli. Orazio 
Sorio. Paolo Bozzi. Domenico Pezzatino. 
Adriano Grandi, Stefano Bernardi. Gia= © 
como Antonio Bianchini. Cav. Michele 
Sagramoso. Marchese Giovanni Malaspi-. 
na. Paolo Zazzaroni. Antonio Lavagno. 
Giacinto Branchi. Lorenzo Atinuzi, Tra 
le donne: Aquilina Chioda Prandina. Ca- 
terina Pellegriùi-Nogarola. Ersilia Spol- 
verina. Giulia Palazzola. Veneranda Bra. 
gadina. Altri poeti: Conte Emilio Emil}. 
Marc'Antonio Rimena. Ortensio Mauro. 
Marchese Girolamo Spolverini. Nella co- 
lonia dell'Arcadia di Roma eretta in Ve- 
rona fiorirono il conte Luigi Nogavola ed 
altri. Vari scrittori: Policarpo Palermo; 
il fratello Giacomo fu dotto pure in gre- 
co. Palermo Palermi chirurgo. Polfran- 
cesco Polfranceschi. Valerio Seta servita, 
poi vescovo d’ Alife, serisse in favore di 
Roma nell’interdetto di Venezia. Teofi- 
lo Bruni cappuccino. Giovanni de’ Neri. 
Stefano Berriardi. Ottavio Buttorini, A- 
gostino Pozzo. Ippolito Pindemonte oli- 
vetano, Gaspare Bocchini. Bartolomeo 
Mouclese nunzio ordinario patrio a Ve- 
nezia, raccolse Municipalia civitatis Ve- 
ronae decreta dal1405 alr623. Bernar- 
do Comini poi cappuccino fece l’indice al- 
lo Statuto di Verona, repertorio atilissi- 
mo. Alessandro Noris storico, padre del 
cardinale. Il cardinal Giacomo Corradi 
(7.) pare nato a Ferrara, ma da genito- 
ri veronesi, di raro talento. Girolamo 
Bianchi storico dell’imperatore Leopoldo 
I. Conte Lodovico Moscardo, compose la 
lodata Zistoria di Verona; ivi1668:fov- 
mò il suddescritto museo. Lodovico Sa- 
rego vescovo d’Adria e nunzio agli sviz- 
zeri. Carlo Libardi compilò una Cronaca 
ecclesiastica veronese dall'80g al 1630, 
degna di stima, Antonio Torresani più 
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volumi scrisse sui tnagistrati e consiglio 
di Verona, e la genealogia Scaligera, e 
altre cose patrie. I canonici Gio, Battista 
Lisca è Agostino Rezani fornirono all'U- 
ghelli le notizie di Verona. Cherubino 
Lazaroni priore di s. Zeno riunì molte 
memorie ecclesiastiche con titolo di /7e- 
rona Sacra, benchè fosse veneziano; e nel 
1664 stampò il Sagro Pastor Verone- 
se. Conte Alberto Pompei storico. Mar- 
chese Giovanni Pindemonte. Alessandro 
Becelli somministrò notizie al Vossio per 
gli storici veronesi. Francesco del Pozzo, 
Trattato intorno al governo dell’ Adige. 
Giulio del Pozzo, Collegii Y'eronensis 
Judicum Advocatorum elogia, Veronae 
1653; Meraviglie eroiche della duches- 
saMatilde. FrancescoCaro somasco, Leo- 
nardo Bonetti somasco. Giuseppe Leali 
minore osservavte. Angelo Fiorati, oltre 
altri che brevi cose diedero in luce. Con- 
te Bartolomeo del Pozzo grande ammi- 
raglio di Malta e storico di sua religione: 
mise insieme notizie sui pittori veronesi. 
Carlo Carinelli canonico raccolse memo- 
rie patrie. Francesco Treccio particolar: 
mente lodato. Qui il Maffei mette in fa- 
scio alcuni nomi e le loro opere: sono 24. 
Lodovico Perini anche architetto. Car- 
dinale Enrico Noris (7), agostiniano, 
grand’uomo che riempì l'Europa di sua 
fama; molto ne scrisse il Maffei, vagionan- 
do delle molte sue opere, di cui riporta il 
catalogo, e degli onori a lui resi dalla città. 
Francesco Bianchini (Y.) prelato, illu- 
stre letterato, di cui il Maffei scrivendo 
la biografia, teone per bella sorte ter- 
minar l’opera con tanto onore, riferendo 
l'elenco di quelle scritte dal dottissimo 
concittadino. Il senato romano colla fa- 
miglia l’ascrisse al patriziato, e da se egli 
compose l’epitaffio sepolcrale.Comealcar- 
dinval Noris, la patria gli decretò un ma- 
numento nella cattedrale. — Ripeto, ché 
col Maffei di già parlai di moltissimi il: 
lustri artisti veronesi che fiorirono nel- 
l'arti del disegno, sui quali col medesimo 
qui aggiungerò altre nozioni, non però 
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di loro opere artisticamente descritte dal 
Maffei: d’un buon numero esistentiin Ve- 
ronaragionai di sopra, L’architettara fio: 
rì assai ne’tempi antichi in Verona, e qui- 
vi prima che altrove rinacque, e di qua 
si propagò ne’prossimi paesi; poichè da 
Verona uscirono quelli che a dette parti 
diedero esempio di sano e perfetto ope- 
rare. Antonio Rivio o Riccio, che vero- 
nese, e statuaria, et architectura claris- 
simus, viene detto da Matteo Colaccio. 
Lume dell'arte fa Gio. Maria Falconet- 
to; che in principio applicatosi alla pit- 
tura, invaghitosi poi dell’architettura, co- 
minciò a far osservazioni sulle antichità 
di Verona ed a ritrarle con somma di- 
ligenza. Passò in Roma e dopo lo studio 
dir2 anni ripatriò, e cominciò ad opera- 
re in Padova ed altrove. Si osservò, co- 
me alcune invenzioni e modi particola- 
ri, attribuiti a Buonarroti, farono prima 
posti in pratica dal Falconetto. Disse di 
lui il Vasari, che fu ilr.° che portò il ve- 
ro modo di fabbricare ela buona archi- 
tetturain Verona, Venezia e in tutte que- 
ste parti: quanto a /°enezia, mi rimetto 
a quell'articolo, esseudo troppo illimita* 
ta la proposizione di Vasari. Suoi con 
temporanei furono i sommi fra Giocon- 
do e Sanmicheli già celebrati. Anche nel: 
lar. parte del secolo XVII fiorirono buo- 
ni architetti, di cui si trascurarono le no= 
tizie; come Giulio Mauro pure pittore e 
scultore. Eguale negligenza provò la pit- 
turain Verona, sebbene tanto vi fiorisse, 
per cui moltissimi quadri portati in lon- 
tahe parti, anzi in Venezia ad altri si at- 
tribuirono, senza che niuno si prendesse 
cura di vendicarli a’ veronesi. E siccome 
ad onta della decadeoza dell’arte in Ita: 
lia sempre si dipinse, anche ue’ bassi se- 
coli, così in Verona nel IX secolo viveva 
e operava Eriberto pittore. Raterio ve- 
scova del 931 riprese gl'italiani edi ve- 
ronesi per la frequenza di pitture lasci - 
ve: fioriva adunque la pittura in Verona 
nel X secola. Nel rr23 furono fatte pit 
ture nel chiostro di s. Zenoue; e nel ban- 


VER 


do di Federico Il delr239, anno prece- 
dente alla nascita di Cimabue, celebrato 
restauratore dell’arte in Italia, la quale 
ivi già era risorta, leggesi che i ribelli e- 
rano dipinti e ritratti nella sala. Il vesco- 
vo Bonincontro neli298 dasciò a Verde, 
moglie d’Alberto Scaligero, la sua icona 
dipinta sul vetro da Poia. Risalendo a 
tempi più antichi, rimangono avanzi;sen- 
za fav ricerca delle bell’opere di Turpilio 
cavaliere romano, nativo della Venezia 
e probabilmente di Verona, che dipinse 
colla mano mavca, le quali ivi si conser- 
vavano a tempo di Plinio; le pitture del- 
la grotta di s. Nazario si giudicano del 
VI o VII secolo; del IX o del. X quelle 
del sotterraneo di s. Pietro; della quale 
epoca erano pure gli avanzi di pitture die- 
tra s.Libera, nel sito dell'oratorio di s. Si- 
ro, non mai del tempo di s. Pietro, ma 
eretto in principio del secolo X da Gio- 
vanni veronese vescovo di Pavia. Il Sal- 
vatore nella chiesa del Crocefisso può cre- 
dersi del XII, essendo stata consagrata 
nel: 134. Nel sotterraneo di s.Zenone,sot- 
to una gran figura forse del1300, si scuo- 
pre altra malta anteriore, ch'era pure di- 
pinta, e sotto questa altra parimente pit- 
turata. Lo stesso triplicatamente si osser- 
va nel sotterraneo di s. Stefano. Pitture 
antiche sono in altri luoghi, e più se ne 
vedevano in s. Gregorio distrutte a tem- 
po del Maffei. Nella chiesa di Lepia, con- 
sagrata nelr186da Papa Urbano III, po- 
co dopo fu istoriata tal funzione, col Pa- 
pa ei cardinali, e le monache ch’ivi sog- 
giornavano, ma stolidamente fu dato il 
bianco, come di poco disegno. Laonde in 
Verona fu la pittura coltivata in ogni tem- 
po, come in Roina e in altri luoghi d’[- 
talia; econverrà interpretare il preteso ri- 
mascimento della pittara e delle altre ar- 
ti del disegno nel XIII secolo, a miglio- 
ramento, vanto che si dà a Cimabue e 
Giotto con aver bandita la goffa manie» 
ra de’greci de’bassi secoli,onde fecero stra- 
da alla perfezioneammirabile acui giun- 
se la pittura nella 1.° metà del XVI, e- 
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guagliando la gloria dell’ antica Grecia. 
Nella chiesa di s. Fermo Maggiore la Cro- 
cefissione con molte figure fu lavorata 
prima di Cimabue e Giotto, eséguita con 
arte eguale alla loro, Ma delle nominate 
ealtre pitture antiche di Verona, che de- 
scrive Maffei, per trascuranza de’ verone- 
si, non si ponno dirne gli autori. Che in 
quantità fiorissero professori nel1300 si 
ha da un documento, essendovi nominati 
Antonio e Bartolomeo quondam magi- 
stri Nicolai; e si raccoglie pure ch’ era_ 
una dell’arti della-città, dalle quali si 
componeva la generale adunanza del po: 
polo. Dipinture a olio del 1200.vi è chi 
afferma essersi lavorate a Verona; ed il 
Vasari che supplì all’altrui trascuraggine, 
scrisse molto simile a Firenze esser Ve- 
rona, uon solamente per sito e altre par- 
ti, ma per esser nell’una e nell’altra fio- 
riti sempre bellissimi ingegni in tutte le 
professioni più rare e lodevoli. Ilr.° pit- 
tore veronese insigne di cui s’abbia il no- 
me, è Altichiero, che i toscani dicono Al- 
digeri, conosciuto in ogni parte e celebra- 
to dagli stranieri: il Vasari lo dice da Zevio 
e famigliare degli Scaligeri, e narra che 
dipinse tra l’altre cose una sala, non più 
esistente, del loro palazzo, colla guerra di 
Gerusalemme, e che in alto erano meda- 
glie co’ritratti degli uomini illustri allora 
viventi, tra’quali del Petrarca. Aggiunge 
che in quell’opera grand’animo, ingegno, 
giudizio e invenzione mostrò Aldigeri, e 
che il colorito erasi fino a quel tempo 
ben mantenuto. Fiorì nell’istessa età Ste- 
fano insigne pittore, indi Sebeto, seppu- 
re, come pare, non è lo stesso. Sul fine 
dello stesso secolo e nel segueute si se- 
gnalò Vittor Pisano, detto Pisanello, da 
s. Vigilio sul lago di Garda, e nato cit- 
ca 30 anni prima di Masaccio, non con. 
viene Maffei che a questi toccasse la gloria 
d’averincamminato l’artealla perfezione, 
dopo Cimabue e Giotto, secondo il Bal- 
dinucci, mentre i coctanei di preferenza 
celebrarono Pisano, onde a lui attribui- 
sce il 2.° grado di miglioramento nella 
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pittura; imperocchè venne celebrato co- 
me il 1.° pittore di sua età, incompara- 
bile in ogni sorte di figure e ne’paesi, Suo 
discepolo fu altro Stefano da Zevio, che 
fece meravigliare Donatello quando ven- 
ve a Verona verso la metà del XV seco- 
lo: Delle lodatissime sue opere, come de' 
precedenti e seguenti pittori, parla Maf. 
fei, il che a me è vietato, anche per aver 
gia fatto menzione delle principali pittu- 
ie di Verona, da loro eseguite. Dalla sua 
scuola uscì Liberale che tenne tra’pittori 
veronesi principale luogo: fece piangere e 
ridere alle sue figure, e fu eccellente nel 
miniare, massime libri corali. Nello stes- 
so tempo fiorì Domenico Morone assai 
lodato, ma superato dal suo figlia e al- 
lievo Francesco per disegno e colorito. 
Francesco da’ Libri, riputato unico nel- 
l’illuminare i codici con miniature, tal 
soprannome gli passò in coguome, ma 
vinto dal figlio Girolamo ammaestrato 
da lui, il quale si uniformò alla maviera 
di Raffaele benchè nato ro anni avanti, 
e di 16 eseguì la sua tavola di s. Maria 
ia Organo: l'albero ch'è nella pala di s. 
Leonardo inganuò gli uccelli: fu egli pu- 
ve insigne miniatore. Il suo figlio Fran- 
cesco fu degno di lui, rimarcandosi i glo- 
bi terracquei da lui coloriti. [n questo se- 
colo pur si distinsero due Benagli e un 
Zeno. Allievo di Mantegna fu Francesco 
Bonsignori; ebbe due fratelli lodati. Sot- 
to il Mantegna volle perfezionarsi Gio, 
Francesco Caroti, in modo che le sue o- 
pere furono credute dell’ altro. Il suo 1.° 
maestro fu Liberale, ch’ebbe fiorita scuo- 
la,edin alcuni quadri tenne la maniera di 
Raffaele, altri ponno sostenere il confron- 
to de’più famosi pittori, e fu anco paesi- 
sta, Il fratello Giovanni fu buon pittore, 
e maestro ad Anselmo Caneri. Altro di- 
scepolo di Liberale fa Francesco Torbi- 
do detto il Moro, tenuto da lui come fi- 
glio e lasciato erede: si attenne pure al- 
la maniera di Giorgione, di cui fu disce- 
polo. Si ‘distinse graudemente. e lavorò 
con sommo applauso in Venezia e nel 
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Fwiuli. Nella discendenza di Liberale va 
ricordato Paolo Cavazuola, che studiò 
sotto Francesco Morone, e passò per sin» 
golarmaestro, morto di 3.1 anni per trop- 
po studio, Nicolò Giolfino apprese l’arte 
da Paolo suo padre; lavorò moltissimo 
e con somma lode. Operò ne’teinpi stessi 
AntonioBadili,i cui ritratti passarono per 
di Tiziano. Nel priucipio del 1500 si for- 
marono 4 scuole in Verona sotto i nomi- 
vati valentuomini. Dal Torbido venne 
Battista, che fu sua genero e da lui prese 
il cognome di Moro, e superò il maestro, 
operando in concorrenza di Paolo Calia» 
ri.Grand’opere fece anco a fresco, e inse- 
gnò a Marco suo figlio, cheimitò Ralfae- 
le, e morì a Roma. Di Battista si. vuo» 
le discepolo Orlando Fiacco, e non pare 
del Badili: assai rinomato e gran pilto- 
re, bellissimi ne furono i ritratti.Dal Giol- 
fino, veune Paolo Farinato, le cui opere 
fauno meravigliare gl’.intendenti, egre- 
giamente continuando a lavorare d’81 
anni. Si avvicinò alla sua bravara Orazio 
suo figlio e discepolo. Dalla scuola di Ga- 
roti derivò Domenico Ricci detto Brusa- 
sorci, eccellente suonatore di liuto, perciò 
de’ filarmonici: per lui i veronesi paca 
hanno da invidiar i più famosi. Fece pro» 
gressi dopo studiato Tiziano, ma più si 
compiacque di Giulio Romano. Riunì i 
pregi di molti de’ più classici. Della scuo- 
la del Caroto fu pure Giacomo Ligozzi, 
divenne eccellente, e riuscì a meraviglia 
anche nell’intaglio e nelle minfature, a- 
prendo scuola a Firenze con buoni allievi, 
Pittore incomparabile riuscì Felice Bru- 
sasorci mpote per dir così del Cavoto, ed 
ebbe a maestri in Verona suo padre Do- 
menico,ein Firenze Ligozzi, perfezionan- 
dosi col suo raro ingegno e formando uno 
stile mirabile e particolare. E qui dice 
Maffei,che, generalmente parlando, furo- 
uo degni di maggior grido i pittori vera- 
nesi de’ fiorentini, benchè riconosca fiori- 
re le arti in Firenze, singolarmente. in 
marmo e metallo, e dicendola col Ferra- 
vi, ipsius Italiae fralia est, Da'celebrati 
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Domenico, Felice e Farinato, può dirsi, 
venisse data l’ultima mano, e desumesse, 


principalmente il suo carattere la scuola 
di Verona; poichè dove Paolo Caliari ve- 
ronese sletle per lo più in Venezia, quelli 
dimorarono, sempre in patria; e quan- 
tuuque ciascuno avesse proprio stile, in 


certe particolarità però convennero. Il. 


proprio dunque e particolare della pittu- 
ra veronese, continuata poi ne discepoli 
di Felice, consiste in rappresentare il ve- 
ra in nobiltà d’ idee, in bellezza di vol- 
li, in grazia di colorito, singolar franchez- 
za e maestria nel disegno; insomma nel- 
l’esprimere la natura e nell’ingentilirla. 
Sembrano gettatii fondamenti di siffatta 


scuola fin daStefano lodato pel bel colori.. 


re, singolar grazia e vaghezzà. Parlando 
il Maffei di Buonarroti, disse contentatsi 
1 veronesi di rappresentar il corpo uma- 
uo secondo natura, e non caricarlo di 
sentimenti oltre la verità, con più ossa e 
muscoli. Singolare si rese anco la scuola 
veronese in quella specie di pitture che si 
dissero da’ greci monocromi, cioè unico- 
fori,uon usando che un color solo: modo 
Ivgegnoso che all’aria e alla pioggia resi- 
ste più, e in cui spicca la bravura del di- 
segno, e il bell’artifizio del farei lumi e 
l'ombre, e per conseguenza il tondo o il 
rilievo, caricando alquanto più o meuo il 
colore stesso, cioè i chiariscuvi. 1 verovesi 
vi usarono tinte dolcissime, Quarta scuola 
fu quella d'Autonio Badili, più fortunata 
cli tutte, poichè ne uscì il gran Paolo Ca- 
liari suo genero da lui istruito, di meravi. 
glioso e fecondo ingeguo: principal tea- 
tro di sua gloria fu ed è Venezia, per» 
ciò in quell'articolo singolarmente il ce- 
Jebrai. La sua immaginativa fu impareg- 
giabile, e riazirata bene una persona, ne 
faceva mirabilmente il ritratto in distan- 
za: egli fu un pittore fatto sulla vatura 
e da se, E' soverchio il diffondersi a par: 
Jar di lui: il suo nome è un elogio. Le 
sue opere studiarono sopra tutte i due 
gran fiamminghi Rubens e Van-Dick, 
Dull'istesso Badili imparò Battista Zelo. 
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ti, franco e valoroso pittore: molto ope- 
Ò, massime a fresco, così pastoso che sem- 
bra olio: fu un de’ migliori del suo seco- 
lo. Pittori di gran vaglia furono poi Be- 
nedetto Caliari, Gabriele e Carlo, fratel- 
lo e figli d: Paolo, precipuamente l’ulti- 
mo emulandone la gloria, ma la morte lo 
rapì alle arti di 26 auui. Si fecero valea- 
tisotto Paolo, Dario Varotari, che fu an- 
cora buon architetto di giardini, Fran- 
cesco Moutemezzano, Eliodoro Forbici- 
ni celebrato per le grottesche, Antonio 
Fasolo, Luigi Benfatto, Malfeo Verona 
ed altri, de’ quali con lode parlano gli 
scrittori. S' ignora di qual scuola fosse 
Tullio India, che assai si distinse ne' ri- 
tratti; egli istruì il figlio Bernardino, il 
quale molto operò con grandissimo ap- 
plauso. Alessandro Vavotari celebre in 
Padova, fu figlio e scolare «li Dario, e 
maestro di Giulio Carpioni. Seguitò le 
maniere di Paolo e del Zelotti anche 
Gio. Antonio Fasolo. Altri nomi potreb- 
bero riportarsi se il Maffei non si fosse 
proposto di solamente far ricerca de’ prin- 
cipali, mentre intavole eccellenti trovan- 
sì nomi ignoti, e di altri che operarono 
molto nobilimente poco resta. Nella 1." 
metà del XVII secolo la scuola veronese 
fu bravamente continaata e con molta 
lode dagliallievi di Felice Brusasorci. San- 
to Creava assai si distinse fra questi. Né 
restò punto addietro Mare Antonio Bas- 
setti. Pasquale Ottini quasiemulò il mae» 
stro; morì nella peste del 1630, e la ma- 
dre romana campò 107 anni. Secondo 
molti superò tutti gli altri Alessandro 
Turchi, detto Orbetto dal covdurre nel- 
la sua puerizia un cieco, giacchè di po- 
vera condizione: il suo meraviglioso ge- 
nio naturale gli mosse tanta invidia e 
importune persecuzioni, che lo determi- 
DO a stabilirsi in Roma, patria universa» 
le, ove già avea operato quadri commen- 
datissimi. Claudio Rudolti, detto Claudio 
Veronese, meglio di Paolo fu scolare di 
Dario Pozzo, si distinse pernobiltà, gean- 
iltosità e correzione di disegno. Antonia 
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Coppa fu degno allievo di Guido Reni. 
Gio. Battista Barca mantovano, venne in 
Verona da fanciullo, vi apprese l’ arte 
con lode e vi rimase ad esercitarla. Fra le 
scuole in Italia celebri non suole vera- 
mente nominarsi la veronese, ma che 
non è inferiore all’altre, si vada a esami: 
narloa Verona e nel suo distretto. Gli 
scrittori dell’arte e de'suoi cultori ne par- 
larono non bene informati. Però in detto 
secolo, come altrove, l’arte declinò; ed 
in Orbetto e Ridolfi, fin presso alla me- 
tà del secolo, spirò la scuola veronese, 
che già da alcun tempo languiva. In par- 
te di tal secolo, come altre arti, s' intro- 
dusse quel corrompimento, che si estese, 
e guastò pure la poesia e le lettere. Si 
volle abusare della facilità e del talento, 
dipingendo molto e studiando poco. Pe- 
rò verso il termine del secolo tornò a ri- 
vivere il buon gusto, e a destarsi |’ anti- 
che idee. L'arte rifiorì a Verona in mo- 
do, che a tempo del Maffei non avea da 
invidiare nessun’altra città. Pel r.° si di- 
stinse Santo Prunati, anche a fresco. An- 
tonio Calza si fece onore colle battaglie 
e co' paesi, ed.in Bologna ebbe fiorita 
scuola. Risorse quella di Verona princi- 
palmente per Antonio Balestra, detto il 
Catullo della pittura , studiando princi- 
palmente in Roma sotto Carlo Maratta, 
poichè il modo di questi più si conface- 
va col veronese. Grandi ledi meritarono 
Alessandro Marchesini e Felice Torelli, 
un fratello del quale fu violinista eccel- 
lente, anzi Giovanni suo nipote se non 
mancava in fresca età avrebbe rinnovato 
l'antica gloria della pittura, Non manca: 
rono più volte valenti pittori forastieri, 
che innamorati delle rare e copiose pit- 
ture di Verona, o rapiti dal sito e dalle 
vedute, vi si fermarono e actasarono, co- 
me di veronesi stabiliti altrove, ed uno 
fu Pietro Rotari per la forza del genio, 
non avendo bisogno d’esercitar la profes- 
sione. Pel veronese Simone Brentana, pas- 
sò quivi anche i pregi della scuola vene- 
ziana. Merita pur lode il conte Alessan- 
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dro Pompei. Questa è in breve la storia 
della pittura di Verona, rannicchiata in 
angusti cenni, contribuendovi il clima e 
la felice postura perchè sempre vi fiori- 
sca,seguendoi diversi precetti dettati dal- 
l’enciclopedico Maffei, onde segnalarsi , 
egli insistendo sullo studio della storia e 
dell’erudizione. Indi passa a ragionare 
de'luoghi delle più insigni pitture, che 
in buona parte accennai in principio ; 
quindi si lagna che propriamente a suo 
tempo fra l’ arti del disegno la pittura 
solamente fioriva e si coltivava in Vero- 
na, eda tale effetto volle dire alcuna cosa 
della scultura e della statuaria, e d’ altri 
artefici veronesi, che compendiosamente 
riferirò. A questa parimente si die’ opera 
in Verona in ogni età, come già dissi più 
sopra parlando di diverse opere e di scul- 
ture antiche. Nel 1300 le statue eque- 
stri degli Scaligeri e i loro superbi monu- 
menti dimostrano che già vi era chi si 
sforzava al buono. Fiorì poi in Verona 
la scultura nel secolo X.V, perchè di buon 
gusto e d’ antico modo furono lavorate 
le statue degli uomini illustri che sono in 
piazza, e di gusto ottimo e di somma per- 
fezione riuscirono tutte l’opere di Giro- 
lamo Campagna in metallo e in mar- 
mo. Non mancò d’eccellenti stuccatori, e 
Falcovetto fu uno de’ primi che insegnò 
a metter gli stucchi in opera. Bartolomeo 
Ridolfi fece bellissimi scomparti di stuc- 
co. Mancò il lavorar di tarsia, specie di 
musaico fatto con legni di vari colori com: 
messi, in che riuscì eccellente il converso 
olivetano Giovanni. Molti e diversi la= 
vori si fecero di sgraffiti sulle muraglie, 
con dintornare e tratteggiat la calce; i pa» 
vimenti con incavar pochissime linee, e 
con pietre di due sole tinte; i bacini, gli 
arredi e i vasellami d’argento con artifi- 
cioso e corretto disegno figurati e isto- 
riati; gli scrigoi nati prima dall’ uso di 
riporvi medaglie, gemme intagliate e 
altre anticaglie preziose, ne’ quali d’ ec- 
cellenti lavori in vario genere si faceva 
pompa; le grottesche e gli arabeschi, che 
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per tanti usi Lutto dì con tanta bizzarria 
8 inventavano; l’intagliar gemme con la 
ruota a emulazione degli antichi, e l’ef- 
figiar cammei, cioè pietre dure faldate 
di due o più colori ; in somma l’operare 
con be'ritrovati e con giusto disegno in 
cristallo, in avorio, in varie maniere di 
smalto e in ogni metallo, erano operazio- 
ni che all’epoca di Maffei non più facevan- 
si, al solo dipingere tutti applicandosi. 
Tuttavolta nelle raccolte di ritratti d’uo- 
mini illustri si vedono que’del buon seco- 
lo, insieme co'primi pittorie con alquanti 
eccellenti e dotti musici, Matteo del Nas- 
saro,Girolamo e Galeazzo Mondella,Gia- 
como Caralio, Nicolò Avanzi, perchè fu- 
rono insigni intagliatori di gemme. Il 
Nassaro discepolo dell’ Avanzi e del Mon» 
della, fu carissimo a Francesco I re di 
Francia, ove molti ammaestrò. Dimen- 
ticata del tutto erasi egualmente in Ve- 
rona l’arte del getto, in figure e bassori: 
lievo, mentre l’arte era stata veronese, 
poiché ilrinomato pittore Pisano fa il 1.° 
che la risuscitò e pose in lume, e ne mo- 
strò il buon modo. Del gettar di metallo 
in Verona fin da più rozzi tempi se ne 
ba esempio nelle porte della basilica Ze- 
noniana, ed è credibile che alcuno si tro- 
vasse in ogni età che rozzamente ope- 
rasse. Ma di ritratti in tal guisa e di me- 
daglioni con riversi d’invenzione, 0 non 
era corso l’uso, o era certamente manca- 
to iv ogni parte da gran tempo, quando 
per valore del veronese Pisanello rinac- 
que. Perciò nella serie delle M/edaglie 
nontificie non si può andar più addietro 
di Martino V, nel cui tempo Pisano fio- 
rì; e il gesuita p. Bonanni, che le rac- 
colse e dottamente illustrò, e degli arte- 
fici ragionò, dice nullum deprehendi an» 
tiquioren Victore Pisanello; per dar 
saggio di sua celebrata bravura, Maflei 
offre un bellissimo medaglione di Gio- 
vanni Paleologo poi imperatore greco, 
che intervenne al concilio fiorentino, Po- 
co dopo applicò a figurar medaglie Mat 
teo Pasti pittore e scultore, assai lodato; 
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Ricercato da'principi e da Sigismondo I 
Malatesta signor di Rimini, lo fu pùre da 
Maometto Il. Ritratti in medaglia fece 
anche Francesco Caroti, ma con assai mi- 
glior disegno e maestria Giulio della Tor- 
re. Più medaglie fece eziandio Gio. Ma- 
ria Pomedelli Zil/afrancorum veronen- 
sts. Ne’ passati tempi si segnalarono nel- 
l’intaglio in rame e in legno, Battista dal 
Moro, che eseguì con incisione vari pae- 
si; Giacomo Caraglio, emulando Mar- 
c’ Antonio; Paolo Furlani incise gran 
carta dell’ Africa; Orazio Farinato più 
opere di suo padre bravamente intagliò 
ad acqua forte. Dell’ incisione, in Vero- 
na prima che in verun’altva parte si po- 
se mano a farne uso ne’libri, poichè qui- 
vi nel 1472 con quantità di figure d’ar- 
mi, di macchine, di edifizi , e d’ uomini 
e d'’animali, fu stampata l’opera di Ro- 
berto Valturio, De re militari, onde lo 
stampatore Giovanni si die'tal vanto nel 
fine, librum elegantissimum literis etfi- 
guratis signis.sua in patria primus in: 
pressit. ‘L’ intagliatore fu il Pasti. Nel 
1479 si stampò pure in Verona la tra- 
duzione d’Esopo in’ Sonetti con figure 
colorite, di cui fu inventore Ugo da Car- 
pi, vato in Roma verso il 1586, cioè 
dello stampare gl'intagli con più tinte; 
laonde o in Verona ciò si praticò prima 
di lui, o licolori furono dati dopo. E qui 
termino col Maffei degl’ illustri vero- 
nesi; i posteriori saranno celebrati dal 


‘conte Gio; Battista can. Giuliari biblio- 


tecario della capitolare, poichè appren- 
do dalla Cronaca di Milano, che nel 
1858 cominciò in Verona a pubblicare 
la Biblioteca Veronese, col proposito'di 
raccogliere quanti mai libri appartengo- 
no alla storia e agli interessi qualunque 
siano di Verona, avendole promesse al 
Comune colla lettera sopra la biblioteca 
veronese, offrendo un ragionato catalo- 
go degli autori o di veronesi che scris: 
sero su cose di Verona, aiutando d’un mo» 
do singolare la bibliografia nazionale. — 
Alle opere riguardanti Verona qui age 
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giungerò. C. G. Pellegrini, 4/ popolo ve- 
ronese orazione. Verona 1800.J, F.Se- 
guierio, Plantae Veronenses, Veronae 
1745. Osservazioni della Cometa del- 
l’anno 1744, e di due Eclissi lunari, 
fatte inVeronadaGianpaolo Guglienzi 
e da Gianfrancesco Seguier, con la po» 
sizione geografica di detta città, presso 
ilp. Calogerà, Raccolta diOpuscoli, t.32, 
p-499.Giuseppe Venturi, Compendio del- 
la storia sagra eprofana diVerona,ivi 
1825. Prima di lasciare gl’illustri vero- 
nesi, non voglio preterire di far menzio- 
ne de’fratelli sacerdoti Pietro e Girolamo 
Ballerini, autori e editori di tante dotte 
opere; di ricordare pure la recente pub. 
blicazione, di cui dà contezza la Civiltà 
Cattolica,serie 4.", t. 1, p. 478, Scritti 
inediti del p. d. Pietro Cossali chierico 
regolare teatino, pubblicati da Baldas- 
sare Boncompagni ec., Roma 1857, sic- 
come celebre matematico e colto scritto» 
re veronese, e per cura d’ un principe 
strenuo illustratore della storia delle ma- 
tematiche in Italia; e per ultimo di 
dire alquante parole del celeberrimo p. 
Autonio Cesari filippino, luminare del- 
l'italiane lettere e restitutore della classica 
lingua volgare,del quale d. Schlér ancora, 
benchè straniero, ne lamentò la perdita, e 
si fece sollecito di rendere dolcissimo uf. 
ficio alla sua memoria; rammentandolo 
qual valente oratore cristiano, quali ope- 
re lasciò, per copia di peusieri e per bon- 
tà di dettato fioritissime e meritevoli di 
esser conosciute altresì fuori d’Italia, Tut- 
ti gli animi italiani colti e gentili devono 
esser grati a’ celebranti un p. Cesari, la 
cui ricordanza sarà sempre fra essi cara e 
onorata finchè appresso loro sia in pre- 
gio quell'idioma gentil, sonante e puro, 
verso il quale viemmeglio fecero conosce- 
re e apprezzarne i meriti segnalatissimi 
dello scrittore veronese, diversi dotti am- 
miratori. Fra questi certamente primeg- 
giano chiarissimi, i pur benemeriti della 
lingua italiana, autori de’seguenti due 
libri. Della vita e delle opere di Anto- 
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nio Cesari, cenni di Giuseppe Manuzzi 
in questa quinta impressione novella- 
mente riveduti dall’autore,Firenze1832. 
Ivi e nel 1858 di tale insigne scrittore si 
pubblicò: Z'ocabolario della lingua ita- 
liana già compilato dagli accademici 
della Crusca, ed ora nuovamente cor- 
retto ed accresciuto dal cav. ab. Giusep- 
pe Manuzzi, 2.° edizione riveduta e no- 
tabilmenteampliata dal compilatore.La 
1.° edizione il cav. Manuzzi parimente 
l’impresse in Firenze nel 1833, con tan- 
to applauso che meritò l’altra. Elogio di 
Antonio Cesari prete che fudell’ Ora- 
torio di Verona, letto nel serbatoio d' Ar- 
cadia, da Tommaso Azzocchi cappel- 
lano segreto di N. S. Si aggiungono 
due dissertazioni sulla lingua italiana, 
Roma 1836. Delle opere di mg." Azzoc- 
chi, lodato traduttore nitido, espressivo, 
elegante di Cornelio Nipote, come giusta- 
mente lo qualificò il cav. Manuzzi, nel- 
l’intitolargli la Zita dell’illustre veronese 
a cui fu affettuosamente carissimo ed a- 
mato, e delle diverse edizioni, feci parole 
nel vol. LKXXIX, p. 94. Col suo Elo- 
gio si propose mg. Azzocchi di forma- 
re un ritratto di quell'uomo sommo, che 
egli vede sempre cogli occhi della mente, 
mentre con quelli del corpo ne vagheggia 
le sembianze nelle domestiche pareti. 
Comincia a celebrarlo, con dichiarare la 
tristezza e dolore dell’ animo suo, per la 
perdita di sì eletto ingegno e suo dolcissi- 
moamico, commosso esclamando. » Dun- 
que tauta sapienza e virtù, dunque tante 
dotisingolarissime si racchiudono insieme 
in un uomo, peraver fine in un punto ? 
O nostra vita, che è sì bella in vista, 
Com’ perde agevolmente in un mattino , 
Quel che in molt anni a gran pena sac. 
quista! Antonio Cesari, quella. torre 
d'alto intelletto, onore che fu dell’Italia, 
ornamento del nostro secolo, lume della 
Religione, splendor delle lettere, ristora- 
tore e sostegno di nostra lingua, è stato 
a noi da morte inaspettata rapito. Dan- 
nosa perdita e lagrimevole, per la quale 
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non solo chi ’| conobbe si vede immerso 
nel pianto, ma le lettere e le muse stesse 
appariscono dolentissime e quasi in me- 
slissima vedovanza rimase ”. Non ostan- 
‘te i dissenzienti, |’ encomiato e l’ enco- 
miatore, con ammirabile costanza, col- 
la voce e colle opere, sempre propu- 
«guarono virilmente |’ arte del bene e 
leggiadramente patlare e scrivere, qua. 
li amatori focosissimi dello stile italia- 
no schietto e verecondo, e siccome in- 
timamente persuasi’, che dalla’ scelta 
delle parole derivi l’eloquenza. Imperoc- 
chè dice il facondo mg." Azzocchi. » La 
lingua italiana de’ classici scrittori ado- 
‘perata è per tal forma doviziosa di bei 
modi, di natie grazie, di eleganza, di sem- 
plicità e di schiettezza, che con maravi» 
Bliosa forza l’animo piglia di chi studio- 
samente la coltiva, e del suo amore mi- 
rabilmente accende chi si fa alcun poco 
a vagheggiarla. Conciossiachè là e non 
altrove si trova chiarezza, colore, nerbo, 
vivacità, nitidezza, sapore, proprietà, ef- 
ficacia di parlar vivo ed espressivo. .... 
Nelle opere di lettere il più bello si di- 
mora ne’ pensamenti e nella favella ”?. Il 
p. Cesari, recatosi nel 1828 in Ravenna 
a visitare il suo preclaro amico mg.'Pel- 
Jegrino Farini di Russi, amena terra del 
Ravennate (che tanto sentì amore pei 
classici italiani e per le lettere, in che 
tuttos'immerse, non che per Dante e per 
la pura italica favella, chiarezza, pro- 
prietà e grazia del dire, come apparisce 
dalle sue opere registrate con bella bio- 
grafia del ch. G. F. Rambelli nell’ A/Dumn 
di Roma,t. 16, p.233, colla quale de- 
plorò pure il tramonto di que’ valentissi- 
mi che operarono alla restaurazione delle 
buone lettere, e a tornare gli studi di es- 
se e della lingua alle pure sorgenti dei 
classici i soli veri maestri e padri di color 
che sanno), rettore di quel collegio e 
uno de' più eleganti scrittori italiani del 
nostro secolo, sorpreso da subito malo- 
re, mentre di Faenza avvicinavasi alla 
villa suburbana di s. Michele, ove co'suoi 
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alunni ospitavalo il Farini , aggravatosi 
il male, uscì di vita il r.° ottobre 1828. 
Fu quello un giorno di lutto per Raven- 
na, la quale, mentre si era fatta lieta d’ac- 
cogliere nelle sue mura l’ egregio chia- 
satore di Dante, dovette all’incontro ri- 
ceverne le spoglie mortali fredde e mute. 
A confortarsi di tanto dolore, fu 1.° il 
Farini a promuovere in onore del gran» 
de veronese l'erezione d'un monumento, 
e gli facevano eco volonterosi i cittadini 
più illustri, le’ autorità più eminenti, i 
magistrati, i professori, gli amatori dello 
studio e del patrio decoro. -In questo si 
depositava la salma del Cesari nella chie- 
sa urbana dis. Romualdo di Classe, ove 
usano i collegiali alle pratiche religiose, 
dentro l’avello posto sotto la cupula, e 
ch’erain anticolatomba comune de’ mo- 
naci camaldolesi, che negli attigui chio- 
stri stanziavano, Se il progetto del mo- 
numento illanguidì per le vicende poli- 
tiche del 1831-32, non andava però 
spento del tutto, perchè fu ordinato al- 
l’ egregio scultore ravennate Gaetano 
Monti il busto in marmo del Cesari, ese- 
guito fedelmente e con bel magistero, e 
fu pure commessa al valentissimo Schias- 
si, l’emulo felice del Morcelli, un’iscrizio- 
ne ad elogio di lui. Partito il Farini da 
Ravenna, per reggere la dotta università 
di Bologna, e sopravvenute altre politi- 
che vicende, così non fa più pensato al 
monumento, nè a scolpire la lapide al 
restauratore delle grazie italiane; fu sib- 
bene riposta la memorata effigie di lui, 
ricavata dalla sua maschera, in una del- 
l’aule dell'accademia di belle arti di Ra- 
venua a figurare con altri personaggi 
benemeriti della città e provincia. Era 
riservato allo splendido ingegno di mg.” 
Stefano Rossi di s. Reno, delegato apa- 
stolico di Ravenna (poi consultore di sta- 
to per le finanze, rapito immaturo al de- 
coro della romana prelatura e all’orna- 
mento celle belle lettereitaliane nel1857) 
e protonotario apostolico, di compiere 
con un tratto di nobile munificenza il 
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desiderio della nobilissima e celebre cit- 
tà, e di quanti sono in Italia cultori delle 
buone lettere e delle patrie glorie ama- 
tori veraci. Il prelato ligure, che fu sem- 
re delle virtù del Cesari sincero ammi- 
ratore, e delle cesariane squisitezze imi- 
tatore esimio, com'è a vedersi nelle sue 
eloquentissime prose, varie delle quali 
celebrai a'loro luoghi, tenero più che al- 
tri mai della fama di tanto maestro, ven- 
ne nella deliberazione di elevar egli a sue 
spese sulle ceneri di quell’esemplare sa- 
cerdote, quanto pio e dabbene , tanto 
scienziato e letterato, un monumento che 
additasse con qualche decoro il luogo ove 
riposano que’resti onorandi e preziosi. E 
poiché si conveniva primamente toglierli 
da un avello comune, annuente il magi- 
strato municipale e l'arcivescovo cardi» 
nal Falconieri, a'27 maggio 1953 vehne 
estratto il feretro del p. Cesari dalla se- 
poltura sle'monaci, ove giaceva da 5 lu- 
stri. Volle allora l'illustre prelato Rossi, 
che quelle venerande ossa coperte della 
s. tonaca de’figli di s. Filippo Neri, fosse- 
ro legalmente riconosciute, e recitate le 
preci, e ribenedettele-coll’acquasanta, ac- 
eompagnolle alnuovo apposito e ben mu- 
rato avello, con pergamena entro tubo 
vitreo fasciato di bandone, riferente le 
memorie di quella traslazione; contem- 
più egli per l’ultima volta il teschio in 
cui si accolse tauto senno, e la bocca don- 
de uscì tanta evangelica sapienza, e lanta 
copia di care eleganze di nostra favella, 
ed in ultimo velò colle sue mani il volto 
dell’uomo famoso, tributo estremo di re- 
ligiosa filiale pietà, Giungeva dopo pochi 
giorni di Firenze il monumento, disegna- 
to ed eseguito io marmo da Eorico Paz- 
zi ravennate, da lui lavorato sotto il suo 
maestro valentissimo Duprez. Il gran me- 
daglione che campeggia nell'alto, e che 
porta il ritratto a rilievo del p. Cesari , 
non può lodarsi abbastanza, sia per la so- 
miglianza iconica, sia per la maestria del 
taglio, per la morbidezza delle carni, per 
la finezza e partito de’ capelli; oltrechè 
» 
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gli emblemi della Crusca, i libri, le pes: 
ne, l'alloro, la quercia, che sono sculti 
nel coperchio del sarcofago, e lo stemma 
del generoso dedicante, rivelato nella ba- 
se, fanno chiara prova della bravura som- 
mae della diligenza amorevole, che pose 
il Pazzi ad eseguire cotal opera, per cui 
salì in alto onore. La nicchia poi ovesi fi- 
gura entromessa la grande urna, è ador- 
nata d’una larga fascia di caristio o ci- 
pollino tinto in sanguigno rosato, mat:- 


mo antico bellissimo, onde fu arricchita 


Ravenna sotts Teodorico e sotto Giu- 
stiniano I: e il basamento principale è 
di marmo lunense a macchie cenerogno- 
le, meraviglioso a modo che sembra uno 
de’ più vaghi alabastri orientali. A lo- 
dar poi degnamente il patrono della pu- 
ra lingua italiana, mg. Rossi pregò il 
suo degno amico d. Celestino Cavedoni 
aflinchè dettasse }’ epigrafe da iucidersi 
sotto l’effigie del defunto, a grandi carat- 
teri messi a oro: nè potevasi all’ enco- 
miato, scegliere migliore e più morcellia- 
no lodatore. Il monumento fu discoper- 
to a'25 giugno. Non è a dirsi quanta 
folla corresse ne'giorni seguenti a veder- 
lo, e a fissarsi nella testa ammirabile del- 
l’astro veronese, che tutta spira pietà , 
mitezza e sapienza ». L'Italia intera nel 
rammentare quinci innanzi, che un Ber- 
nardo Bembo veneziano, uu cardinal Do» 
menico M.° Corsi fiorentino, ed un car 
dinal Luigi Valenti da Mantova, tutti 
reggitori di Ravenna, gareggiarono in o- 
norare il sepolcro dell’altissimo poeta, il 
cantor de'tre Regni, rammenterà del pa- 
rila munificenza del ligure prelato Stefa- 
no Rossi, successore de’sopraenunciati, il 
quale pose decoroso monumento al chio- 
satore e ritrovatore delle bellezze dell’Al- 
lighiero; a quell’ Antonio Cesari da Ve- 
rona, che fece rivivere a'nostri dì nel bel 
paese la casta favella a cui Dante fu pa- 
dre. Avventarata Ravenna, che vegli le 
ceneri (gloria che doveva spettare a Ve- 
rona) de’ due padri immortali di nostra 
dolce lingua ove il Sì suona”! Tanto e 
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meglio si può leggere, iu uno all’ epi- 
grafe e all’ iscrizione posta nel tubo, nel- 
l'Album di Roma,t. 20, p. 197, in cui 
si vede il disegno del monumento de- 
scritto. Già da alcuni lustri nel romauo 
Campidoglio e nella sua Protomoteca erà 
stato concesso al p. Cesari il segnalato 
onore dell’erma marmorea, scolpita dal 
commendatore Giuseppe de Fabris, sic- 
come uno de’primi restauratori dell’ an- 
tica eloquenza italiana, e quale scrittore 
elegante e sapiente del XIX secolo; anzi 
l’illustratore della Descrizione del Cam- 
pidoglio , ove è l’ erma in incisione, di- 
chiara che Cesari fece rivivere la bella 
eloquenza italiana, ed a lui doversi il ri- 
sorgimento dell’italica favella, decaduta 
in bassissimo stato, e quasi non più ri- 
conoscibile. Di che riparlai nel vol. XCI, 
p. 401, dicendo pure degli altri veneti 
che meritarono busti ed erme uvella Pro- 
tomoteca Capitolina, inclusivamente a 
Paolo Caliari e Michele Sanmichieli. Di 
altri illustri veronesi fard memoria nel 
progresso di quest’ articolo. Né nella 
presente età mauca Verona d'’illustri nel- 
l’arti e nelle scienze, essendo splendore 
di elegantissima e faconda eloquenza il 
Rm.° p. Antonio Bresciani, ornamento 
della compagnia di Gesù e gloria viven- 
le di Verona. La Civiltà Cattolica, serie 
2.,t. 12, p. 674, dà colla dovuta lode 
bella contezza de’due importanti libri, di 
cui è chiaro autore il nobile. veronese 
Antonio Cartolari,e di cui darò un breve 
cenno. 1.° Famiglie già ascritte al no- 
bile consiglio di Verona, con alcune 
notizie intorno a parecchie case di lei,a 
cui si aggiungono il nome, la dichiara- 
zione ed un elenco di varie delle sue pas. 
sale magistrature, ed altre memorie ri- 
guardanti la stessacittà, Vevona1854. 
2.° Cenni sopra varie famiglie di Vero- 
na; edizione seconda con emendazioni 
ed aggiunte, Verona 1855. Verona co- 
spicua e bella, non solo va giustamente 
superba per nobilissima e numerosissi» 
ma schiera di uomini illustri che in lei 
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fioritono, ma nou è certo neppur secon* 
da a niuva per copia e fama di cittadi- 
ni illustratori de’ suoi molteplici e singo- 
lavi pregi: tale si rese l’autore della rac» 
colta di notizie che riguardano princi= 
palmeute le famiglie nobili di Verona, 
che per più secoli si governò all’aristo- 
cralica solto la sapientissima signoria ve- 
neta, e perciò benemerito ancora di quan- 
ti sono in Italia e fuori di essa studiosi 
amatori delle memorie italiane. Nella 1.* 
dell’encomiate opere è l’elenco de’ nomi 
d’illustri veronesi che furono ascritti al 
nobile consiglio della città dal 1409 al 
1797, distribuiti per famiglie. Più una 
serie di notizie intorno a molte famiglie 
nobili o no, ma tutte onorevoli per Ve- 
rona. Seguono cataloghi de’ nomi di pa- 
recchie case antiche e d’alcune anco no- 
bili nou iscritte al nobil consiglio; quelli 
di altre onorevoli famiglie verouesi fio- 
rite avanti il 1350, d'alcune ch’ ebbero 
diritti o giurisdizioni feudali nel Verone- 
se, di quelle ch’ ebbero cavalieri di giu- 
stizia d’ordiui illustri, co'nomi de’ ca va- 
lieri gerosolimitani e di s. Stefano I, e lo- 
ro nozioni biografiche. Finalmente i do- 


.cumenti riguardanti le magistrature del- 


la città, le famiglie nobili che le sostenne- 
ro, con diverse memorie patrie. Nella 2.° 
opera, la cui 1.° edizione è del1845, so- 
novi le notizie di varie famiglie illustri 


di Verona cospicue, e di quelli che ne au- 


mentarono la rinomanza. Vi è pure una 
nota cronologica delle famiglie illustri 
veronesi che si stabilirono in Verona pri- 
ma della signoria degli Scaligeri, comia- 
ciata nel 1262,e quelle che si estinsero 
dopo il1795; ed una copiosa notizia sul- 
l'ordine gerosolimitano. Dimostra poi , 
che il ceto nobile è principale e utilissi- 
mo elemento d’ogni stato benchè libero, 
che Ja nobiltà venuta per lunga serie di 
illustri antenati ha maggior potenza sul- 
lo spirito umano, che la sola personale, 
benchè questa non debba mai andar di- 
sgiunta dall’ altra, dovenda i nobili per 
sangue governarsi in guisa da meri- 
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tare la nobiltà, se non avesserla eredi- 
tata. 

Ilcimiterio pubblico è bellissimo e no- 
bilissimo. Scriveva nel 1840 1’ annalista 
delle provincie venete cav. Mutinelli, in 
esse distinguersi Verona nel sepolereto 
eretto da pochi anni, vasto, magnifico e 
bene ordinato, da formar elogio all’au- 
tor suo, architetto Giuseppe Barbieri ; 
sepolereto il quale, colla semplicità del- 
l'invenzione combina il bello e il solido, 
in cui hanno separati siti per le ceneri 
degli adulti e de' fanciulli, edicole per 
quelle de’ cittadini illustri, catacombe, 
ossario , e tempio sì per la grandiosità , 
come per l’acconcezza d'ogni parte e 
dello stile molto decoroso e cospicuo. A p- 
prendo dal Giornale di Roma del1852, 
a p. 882, che a’ 12 settembre nel detto 
tempio si celebrò unadivota funzione. La 
chiesa ed il cimiterio furono già dal mu» 
picipio aflidati a’ minori osservanti rifor- 
mati, iquali v'innalzarono presso le mu- 
ra un convento. Deliberato dalla religio- 
sa comunità di trasferire in Verona il 
noviziato della provincia veneta, iv tal 
giorno se ne fece l'apertura. Nella mes. 
sa celebrata dal p. provinciale fr. Ben- 
venuto da Bergamo ; furono vestiti del 
sagroabito 6 novizi, a quali tenne il pro- 
vinciale un tenero e divoto ragionamen- 
to. Finito il s. Sagrifizio si lessero le bol. 
Je pontificie, per le quali questo conven- 
to di Verona era canonicamente eretto, 
e poscia colle solite ceremonie venne ri- 
stabilita la clausura, e col cauto del Ze 
Deum chiusa la solenuità, con gran con- 
corso di popolo. Così Verona venne a 
contare 3 conventi di francescani: quel- 
lo de’ cappuccini a s. Marta, il quale al- 
lora occupato dalla milizia, si sperava 
che in breve fosse loro restituito, intan- 
to ì religiosi dimoravano in un ospizio 
presso la chiesa de’ ss. Siro e Libera; 
quello de’ minori osservanti a s. Proco- 
lo, vicino alla basilica di s. Zeno; e que- 
sto de’ ninyri osservanti riformati. Mi 
istruisce la Cronaca di Milano de’ 15 
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marzo 1856, che il cimiterio veronese, 
uno de’ migliori del Lombardo-Veneto, 
avea fatto di recente un nuovo acquisto. 
Vi furono collocate sul frontone del pro- 
nao 3 grandi statue colossali rappresen» 
tanti la Fede, la Speranza e la Carità. 
Sorge la Fede nel mezzo appoggiandosi 
alla Croce e chinando riverente lo sguar- 
do; da un lato e dall’altro le si aggrup- 
pano sedute a’piedi la Speranza e la Ga- 
rità, con simbolismo purissimo , rafligu- 
rate in quegli atti in cui sono rappresen 
tate nella morale cattolica. Sono esse pre- 
gevole lavoro di Grazioso Pazzi scultore 
di abilità, e meritano lode così l’ artista, 
come l’operosità della congrega zione mu- 
nicipale, che accelera il compimento di sì 
maguilico cimiterio, il quale sorgerà fra 
non molti anni finito ad attestare |’ in- 
telligente pietà de’veronesi, imperocchèé 
colle largizioni fatte a pro delle spoglie 
de’ loro cari va costruendosi il religioso 
e severo sepolcreto. In que’ giorni venne 
istituita una commissione per la fonda- 
zione d’una casa di maternità pe bambi- 
ni lattanti, carità iniziativa che in una 
Verona nun avrà mancato d’esser secon- 
data dal voto e dall’ elargizioni de’ citta: 
dini, vedendo in questo modo sorgere un 
altro pio stabilimento ad accrescere i ti- 
toli di beneficenza nobile e fiorita. Così 
a Verona si ha cura a un tempo di quei 
che muoiono e di que'che nascono. Di a- 
nalogo e famoso patrio sepolcro, dell’an» 
tico suburbano cimiterio di s. Francesco, 
si legge nel già citato articolo Verona, di 
L.A. M. » Gli amori sventurati di Ro- 
meo e Giulietta vivono ancora nella me- 
moria de’ veronesi. Dolce e flebile storia , 
che i poeti e le scene hanno a vicenda ri- 
prodotta. lo vidi, così un viaggiatore, in 
un giardino, che fu già un cimiterio , il 
preteso sarcofago della sposa di Romeo. 
Questa tombe è tuttavia oggetto di com- 
piauto ed affetluose onorificenze. L’arci- 
duchessa di Parma (Maria Luigia, vedo- 
va di Napoleone I: sì seriveva nel 1839) 
ha fatto formare una collana ed un-brae- 
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cialetto della pietra rossastra di questa 
tomba; illustri straniere e molte belle ve- 
rouesi portano un piccolo feretro di que- 
sta pietra stessa, edi contadini lavano nel 
poetico sarcofago le loro lattughe ( non 
pare piùa detta epoca, per quanto dovrò 


dive ). La cappelletta così chiamata, se- 


condo uva tradizione volgare ma erronea 
(proposizione che resterà confutata dalla 
seguente digressione, quanto agli avanzi 
del sepolcro), prenderebbe il suo nome 
dalla famiglia de’Capuleti. La memoria 
di Romeo e di Giulietta è stata ridestata 
in Italia dagl’iuglesi, che vi fanno i loro 
viaggi; il componimento di Shakspeare 
l'ha resa popolare. Il Dante ed il tragi- 
co inglese sembrano così incontrarsi a 
Verona ; l’uno per le sue sventure, l’al- 
tro per l'opera sua. Piace all’immagina- 
zione di avvicinare due genii così gran- 
di: tre secoli li divisero ; una stessa città 
li richiama al pensiero”, La rinomanza 
de’ tanto clamorosi e commoventi casi 
de'due veronesi amanti e sposi infelici , 
il molto che ne fu scritto , anche di re- 
cente, la relazione cl’ éssi hanno con un 
periodo della storia di Verona, w'indu- 
ce a dar qui un fugace cenno del seguen- 
te libro, per dimostrare la sussistenza 
del fatto, che altri pretese romanzo e fa- 
vola. Su la pietosa morte di Giulia Cap- 
pelletti e Romeo Montecchi, Lettere cri 
tiche di Filippo Scolari, con altre poesie 
di vari autori sull’ argomento medesi- 
mo, Livorno co’tipi di Glauco Masi1831. 
L’ editore d.' Alessandro Torri veneto, 
nell’intitolare il libro al conte Leonardo 
Trissino di Vicenza, il quale nel racco- 
glier il Torri le memorie intorno al de- 
plorabile caso, l’avea fornito di molte e 
importanti notizie, sia riguardo alla.com- 
movente Novella del suo concittadino il- 
lustre e antenato Luigi da Porto, sia ri- 
guardo alie principali edizioni che ne fu- 
rono fatte, per cui il Torri eccitato dal 
contea ripubblicar la Novella con mi- 
glior lezione, l’ eseguì nello stesso 1331 
eo’ tipi de’ Nistri di Pisa: Giulietta e Ro- 
VOL. XCIV, 
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meo, novella storica di Luigi da Porto 
di Vicenza. Edizionexr11 colle varianti 
fra le due primitive stampe venete ; ag- 
giuntavi la novella di Matteo Bandello 
su lo stesso argomento, il poemetto di 
Clizia veronese, ed altre antiche poesies 
col corredo d’ illustrazioni storiche e 
bibliografiche per cura di Alessandro 
Torri,e con 6 tavole in rame, Per essere 
ilconte Trissino, di autorevole opinione, 
persuaso della verità del fatto, volle il d." 
Torri dedicargli le 3 lettere del suo esi- 
mio amico e concittadino d." Scolari » che 
con tanto valore ha combattuto a soste- 
nere la veracità del fatto medesimo, sta- 
bilendone la morale certezza con ragio- 
namenti di tale evidenza, da non potersi 
ormai più sollevar dubbi in contrario, 
quando per una singolare eccezione non 
sì esigesse per esso, tra mille altri fatti 
ben più meravigliosi e meno ‘credibili, i 
fondamenti d'una matemalica dimostra- 
zione ”*. Alle quali ragioni piacque non- 
diméno al d.' Torri d’aggiungere per so- 
prappiù, e per non lasciar luogo a replica 
veruna, qualche altro non inopportuno 
argomento, nel preliminare discorso del- 
la surriferita pisana edizione, che porta 
in fronte il nome del conte Pietro degli 
Emilj da Verona , insieme a quello di 
Anoa da Schiodi Serego Allighieri,chein 
se accolse l’ultima discendenza e il casa- 
to del sommo autore del poema, Al qua- 
le pose mano e cielo e terra. Se non po- 
chi furono gli stranieri che presero ad 
argomento per le scene l’amore e il la- 
crimabile fine di Giulietta e Romeo, in 
capo a’ quali sta per ogni ragione il bri- 
tannico Shakspeare, che ne fece uno dei 
più nobili e forse de’più grandi ed ap- 
passionati suoi drammi; non fu per que- 
sto tema trascurato dagl’ italiani: e lo 
stesso immortale Alfieri erasi già dato a 
comporne una tragedia, che può credersi 
avrebbe contrastato a tutti la palma, se 
quell’anisma troppo incontentabile, ed ec- 
cessivamente severo con sè, non avesse 
distrutto il 1.° abbozzo del Ma lavoro, 
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€ privato l’Italia d'an nuovo saggio del- 
l’alto suo immaginare e sentire. Ed è 
probabile che, nella profonda sua scienza 
dell'indole e de’costumi nazionali,avreb- 
be in certe circostanze conservato i ca- 
ratteri de’ personaggi meglio che non fe. 
ce l'inglese, non forse a torto ripreso dal 
Delecluze , moderno traduttor francese 
della Novella del Da Porto, nelle, dotte 
osservazioni di cui 1’ ha corredata. Ma 
ciò nulla toglie al pregio eminente di quel 
dramma, del quale in brevi anni si vide- 
ro due stimabili versioni in nostra lin- 
gua, una del prof. Michele Leoni di Par- 
wa, l’altra del prof. Gaetano Barbieri di 
Modena, delle quali il d." Torri fece cen- 
no in più d’un luogo nelle sue illusira- 
zioni alla Novella stessa. Ed avendo egli 
letto in un Saggio sulla storia dell’ita- 
liana letteratura de’primi xxv anni del 
secolo XIX,a più riguardi commende- 
vole, che il marchese Scipione Maffei 
tradusse in prosa italiana la ricordata 
tragedia di Shakspeare, gli venne dubbio 
che l’ anonimo autore del Saggio fosse 
stato da non esalte informazioni tratto in 
errore; non facendosene cenno nell’elo- 
gio diligentissimo che di lui scrisse il 
cav, Ippolito Pindemonte (illustre ve- 
ronese ed uno de’ poeti più amabili e 
più celebri che 1’ Italia produsse nel se- 
colo XVIII, il quale consagrò |’ intera 
sua vita al culto delle muse. Una dolce 
malinconia era la caratteristica partico - 
lare del suo talento; come del suo tem- 
peramento. Ha celebrato nelle sue poesie 
le delizie della cawipagna, dove vivea di 
frequente, dividendo il tempo fra'piaceri 
dello studio e quelli che gli offriva un'e- 
letta società. Si. conoscono 9 sue opere, 
compresi i volgarizzamenti, dell’ Odissea 
in ispecie, in alcuni dei quali apparisce 
l'inclinazione stessa del suo amico Salo- 
move Gessner di Zurigo, che nel genere 
pastorale fu collocato nel 1.° grado tra’ 
nioderui,ed anch’egli malinconico per na- 
tura), della cui morte (avvenuta nel 1828) 
è fresco tuttora il comun lutto, Dopo l'Al- 
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fieri, altri connazionali non si sgotmen- 
tarono di porre sul teatro lo stesso av- 
venimento con successo più o men feli- 
ce; ed oltre al bresciano Scevola ‘ed al 
duca di Ventignano che ne diedero al 

ubblico due lodate tragedie, e al baro- 
ne di Cosenza che ne formò un’ Azione 
da lui intitolata patetica, e ben accolta 
sulle scene di Napoli fin dal 1817; il 
nominato prof. Leoni, e la livornese An- 
gelica Palli poetessa di merito, tentarono 
egualmente l’arringo drammatico (mi 
piace di ricordare: / Capuleti edi Mon- 
tecchi, tragedia lirica in tre parti da 
rappresentarsi nel nobile teatro di A- 
pollo nel Carnevale dell’ anno 1833. 
Parole di Felice Romani, musica diVin- 
cenzo Bellini, Roma 1833). La 1.° let- 
tera del cav. Scolari, scritta all’ eruditis- 
simo e illustre Bartolomeo Gamba di 
Venezia, porta la data di Verona 20 di- 
cembre 1823. Comincia con dire, L’av- 
venimento compassionevole di Giulietta e 
Romeo è siffattamente conosciuto in Ita- 
lia e fuori, che giungendo in Verona li 
forestieri ne indagano con tanta solleci- 
tudine da poter affermare, ‘che il mode- 
sto sepolero' delle loro sventure non è ri- 
verito meno de’ monumenti superbi del- 
la romana grandezza; anzi al pari di que- 
sti bisoguò guarentirlo, per serbarlo al- 
l'affetto de'posteri, a’ quali lo si rapiva 
da'molti che, staccandone le particelle, a- 
mavano legarle in oro e formarne anelli 
amorosi. Però non son pochi coloro i quali 
credono, che questa generale e perenne 
tenerezza verso quegl'iafelici amanti deb- 
basi tenere assai più nutrita dal prestigio 
de’ romanzi, e dalle opere di poesia e di 
pittura, che non dalla certezza d’un ca- 
so, il quale avrebbe dovuto appartenere 
alla storia. Il perchè, o consultino gli an- 
nali, 0 ne cerchino le reliquie, 0 ne legga- 
nolenovelle, essi non vi trovano che com- 
plicazioni inesplicabili, e per essi tutto a- 
iula la tenera fiducia, che nasce in cuore 
di ognuno ‘alla visita i quella tomba, 


che i fiefi casi di Giulietta e di Romeo sie- 
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mo,come scriveAlessandroCarliuna favo- 
tetta colorata dalla fantasia degli serit 
torî.Aggiungono, che così debba credersi 
per non averne fatto parola il massimo 
dle’ poeti e degli annalisti italiani; quando 
invece è stata tale la infelice sorte di Giu- 
lia, ed avvenne in tal epoca, che il gran 
cantor della Pia de’ Tolomei e della Fran- 
cesca da Rimini non avrebbe potuto di- 
menticarla. Non sembrando all’autore , 
dopo 8 secoli e più, che possa disaggra- 
dire un’accuratd ricerca per assicurare al 
memorabile fatto il fondamento del ve- 
ro; e perchè in esso ne deriva un’utili- 
tà morale, per conoscere a quali orrende 
conseguenze conducano le cittadine di- 
scordie, benchè non persuaso del silenzio 
dell’Allighieri, protesta con questo voler 
far sì che del risultato de’suoi studi, la 
verità nulla menzogna frodi. Riuscendo 
forse noioso e certamente prolisso il no- 
tare le discrepanze de’racconti, e prefe- 
rendo l'insegnamento della critica ,. re- 
putò premettere generali avvertenze ac- 
conce a produrre urdine e chiarezza nel 
l'astraso argomento, sull’ infelice amore 
de’due fedelissimi amanti. Dice quindi, 
che 4 furono i principali scrittori del 
fatto: Da Porto colla MVovella, Clizia col 
Poemetto (0 meglio sotto il none di tal 
dama veronese si asconde quello molto 
probabilmente del cav. Gerardo Boldie- 
ri), Bandello colla Movella, Dalla Corte 
colla Storia di Verona, coetanei scritti 
e pubblicazioni eseguiti dal1520 al1590; 
non parlò de’ posteriori, per non dare 
ragione di loro disparità, alterandosi in 
seguito le circostanze del fatto, secondo 
l’intendimentodegli scrittori, massime dal 
Carli altimo degli storici patrii e compen- 
diatore di tutti, che ad onta d’aver di- 
chiarato seguir Dalla Corte , vol fece, e 
presa l’aria di novelliere confuse il cor- 
so dell’avvenuto. Il Maffei qualificò ac- 
curato lo storico Dalla Corte, e perciò do- 
versi preferire alle novelle ed al poemet- 
to, benchè non sempre scrittore di tutta 
eritica. Egli descrisse il fatto cone cosa 
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vera e notoria, il principale cioè aceadu- 


sto nel 1303, essendo Angelo da Reggio 


podestà di Verona. Se altri storici prima 
di lai, e anche dopo, il tacquero, ciò av- 
venne per l'indole dell’opere loro, di che 
ragiona eruditameute e coo critica il cav. 
Scolari. A tempo delle feroci fazioni dei 
Guelfie Ghibellini, che insanguinarono 
anco Verona; le crudeli discordie delle 
due famiglie Cappelletti e Montecchi e- 
rano famose per tutta Italia (e benché 
vuolsi ch’entrambi fossero di parte ghi- 
bellina, come altrove, eziandio tra quelli 
d’una stessa fazione regoarono fiere di- 
scordie e crudeli inimicizie; furono solo 
concordi nel far guerra a’conti di SanBu- 
mifacio, i quali poi aiutati da Azzo mar- 
chese d'Este, respinsero essii Montecchi), 
restandone documenti l’autorità di Dan- 
te e de'suoi commentatori; i quali basta- 
no ad accusare di grave negligenza il 
silenzio di Zagata, di Moscardo e di al- 
tri tali. Nel canto del Purgatorio, il poe- 
ta incuora l’imperatore Alberto I d’Au- 
stria alla redenzione d’Italia, con dirgli: 
Vieni a veder Montecchi e Cappelleti, 
cioè quel sepolcro di Giulia in Verona, 
ov'egli trovavasi testimone delsangue che 
spargevano le due nemiche famiglie con 
istragi domestiche, al quale accorreva in 
que’ medesimi giorni affollata la gente tut- 
ta per la strepitosa e recente singolarità 
del suo fine tragico. L'autorità dello stori» 
co Dalla Corte è autenticata daDapute stes- 
so col quale s'accorda anche dove ricor- 
da la caduta di gran parte del monte 
sopra la Chiusa verso Verona, co’ versi: 
Qual'è quella ruina,che nel fianco - Di 
qua da Trento l° Adige percasses ed ec- 
co come lo Scolari dà netta ed eviden- 
te la storia del celebre avvenimento, 
» Romeo Montecchi, bello e cortese gio- 
vane, osa cavarsi la «aschera e trat- 
tenersi alla festa di ballo (che dava, essen- 
do carnevale, in sua casa messer Antonio 
de’ Cappelletti), come se non sapesse di 
esser in mezzo a'suoi più fieri nemici. Ve- 
duto da lutti cou ineraviglia, non n'è per 
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questo eacciato a riguardo dell’ età sua, 
e per essere accostumato molto e genti- 
le. Comincia la danza, qual che si fosse , 
ed invitato da una gentil donna entra in 
ballo. Poco dopo lascia quella, e piglia 
un’altra assai bella giovane, sulla quale 
aveva prima fermato gli sguardi. Essa il 
compiace danzando, e come suole accade- 
re, a mezze parole si palesano a vicenda 
la subita inclinazione del cuore(.Amor che 
a gentil cor ratto s'apprende). Finisce la 
festa; ma qual contrasto e sorpresa do- 
po, quando Romeo intende da un suo 
compagno, che quella giovane è Giuliet- 
ta la figlia di M. Antonio, il capo della 
fazione nemica ; e Giulietta intende da 
una sua balia, che quel giovane è homeo 
de’ Montecchi. Romeo non teme dar segno 
di sèalla Giulietta, passando di notte sot- 
to alle finestre di lei ; e Giulietta, cono- 
sciutolo al raggio della luna, entra seco 
lui a parlare dell’amor loro; e questo 
accade in più notti, L' onestà presiede 
sempre a que’ragionamenti; e nasca che 
ne vuole, saccordano in breve nella de- 
liberazione di stringersi in matrimonio. 
L’uomo del maggior credito nella città , 
colui che frequentava nella casa d’ en- 
trambi, era un frate Lorenzo da Reggio, 
persona dolta ed esperta, il quale udiva 
le confessioni e regolava gli affari di tut- 
ti. Romeo corre a lui, gli manifesta ogni 
cosa, e fra Lorenzo non solo l’accoglie el 
conforta, ma sì propone anzi con pensie- 
ro lodevolissimo ed evidente di cogliere 
l'opportunità per acquistarsi approva- 
zione universale, e far bene a tutta Ve- 
rona, rappacificando per via di tal ma- 
trimonio le due discordi e turbolenti 
famiglie. Fermatosi in questo, fra Loren- 
20 vede che sarebbe stato più facile il far 
sì, che i genitori d’ambe le parti si aves- 
sero a contentare del matrimonio fatto, 
di quello che del matrimonio da farsi; ed 
ecco ragionevole e savia la sua delibe- 
razione di unirli tostamente, chiaman- 
doli al suo confessionale uno per parte, 
e benedicendo la loro promessa, alla 
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quale, per mezzo di una vecchia, va pu- 
re a susseguitare, benchè furtivo, l’effetto. 
Fatti sposi ed assaggiate le dolcezze d'a- 
more,Giuliettae Romeo nonattendono se 
non che il frate, essendo vicina la Pasqua, 
arrivi al termine del suo proposito. Ma 
in questo s’ intorbida molto seriamente 
la cosa, Li Cappelletti, sa Iddio per qual 
occasione, assalgono li Montecchi in sul- 
la strada di Castel Vecchio; Romeo nel- 
la mischia fa il possibile per pur cessarla; 
wa, che serve? Tebaldo de’ Cappelletti, 
il cugino di Gialietta , gli viene addosso, 
e Romeo,nel ripararsi, lo ferisce nella go- 
la e lo uccide. L’aver morto Tebaldo, co» 
stringe Romeo prima a nascondersi, 
quindi a partire da Verona bandito; pen- 
sa alla situazione lagrimevole della sua 
Giulietta ; vede già morta ogni sua spe- 
ranza del meglio; e per istare lontano 
da lei il men possibile, consigliatosi con 
fra Lorénzo, il quale era non meno af. 
flitto di lui, riparasi a Mantova ( forse 
mandatovi da fra Lorenzo, ove questi a» 
vea i suoi correligiosi minori conventua- 
li, onde potergli più di frequente far 
giungere nuove di Giulia). Stavano co- 
sì disgiunti li due poveri amavli e sposi, 
allorquando i genitori di Giulietta (i 
quali nulla sapevano del maritaggio ) le 
proposero un partito nobilissimo di ma- 
trimonio. Avvisatone con calde lagrime 
dalla povera Giulia, che farà mai fra Lo: 
renzo? Angustiato egli medesimo, tor- 
mentato da Romeo ad ogni tratto, pau- 
roso di più gravi mali se Giulietta senza 
addur buone cause non si presta al vo- 
lere paterno; tra il pensare alla fu- 
ga di lei, ch’era il più espediente a torla 
d’imbarazzo, e il dover provvedere onde 
potesse poi unirsi a Remeo senza nuovi 
timori , fra Lorenzo abbraccia un suo 
pensiero di farla passare per morta, di 
ricovrarla per questo modo in convento, 
di vestirla quindi da frate, e di mandar- 
la poi a Mantova al suo Romeo, da dove 
poscia con esso lui, e sempre cou l’aiuto 
di fra Lorenzo, avrebbe potuto andarsene 
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già dimenticata in parte di tutta lor sicu- 
rezza. Contenta Giulietta del falto suo, 
riceve in chiesa da fra Lorenzo la polve- 
re soporifera : presa questa, il suo sonno 
si prolunga oltre il solito; si tenta sve- 
gliarla,ma indarno; è chiamato alla casa 
fra Lorenzo, al-quale confessavasi anche 
la madre di Giulietta , e ch'era, disogna 
ripeterlo, tatto nella famiglia de’ Cap- 
pelletti; ed egli, fatti alcuni esami, la dà 
per morta. Farla seppellire, e metterla 
inuna tomba, a ciò da lui predisposta ; 
non era che la conseguenza delle impe- 
gnate e accorle sue cure(l'autore di quan- 
de in quando giustifica il progresso della 
narrativa, anche con note). Romeo prima 
di lasciar Verona, aveva comunicato ad 
un servo fidatissimo della sua casa il vin- 
colo d’amore che lo striugeva a Giuliet- 
ta, e gli affanni suoi nel dover lasciarla. 
Che farà dunque questo uomo fedele, il 
quale non ne sa più di così, e che sente 
morta Giulietta ? Tutto dolente pel suo 
caro padrone, egli non sa fare di più che 
correre a Mantova per dargliene il tristo 
annunzio, ed assisterlo. Fra Lorenzo, per 
l’altra parte, non ha sì tosto Giulietta in 
convento, che per uno de’suoi gli manda 
una lettera in cui l’avvisa di tutto. Ecco 
il terribile contrattempo. Pietro, il fede- 
lissimo Pietro, arriva il primo; e Ro- 
meo, che non può già dubitave,e che or- 
mai di sè più non cura, determina (che 
altro non gli rimane ) di almeno correre 
disperato sulla tomba della perduta con- 
sorte, dove con un veleno ha risoluto 
di dar fine alla dolorosa sua vita. E così 
accade. Romeo arriva di notte tempo; 
non pensa più a fra Lorenzo, dal quale 
anzi si crede abbandonato o tradito ; va 
difilato al cimitero, che restava fuori del- 
la città, e fatto alzare dal suo Pietro il 
coperchio della tomba, vedere Gialietta, 
e preuder il veleno, e gittarvisi dentro è 
tatt’uno. Ma ché? mentre il veleno stra- 
zia le viscere di Romeo, Giulietta scuo- 
tesi dall’assopimento, ed accortasi di aver 
a lato Romeo, è là che compiesi, alla pre- 
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senza di Pietro, quella tragica morte, la 
quale doveva dar finalmente termine al- 
l’angosciosa vita di ambidue. Ignaro di 
tutto questo, fra Lorenzo esce dal con- 
vento, accompagnato, in sul far del gior- 
no per cavar fuori Giulietta; e qual egli 
sia rimaso all’intendere la fiera ventura, 
e in vedere l’uno e l’altro morti nell'ar- 
ca, non occorre più raccontare ”. Il mo- 
numento di Giulietta e Romeo, garanti. 
to per quel medesimo da una tradizione 
costante sino al tempo del Dalla Corte, 
e dal secolo XV sino a noi, esiste tutt’o- 
ra. Egli consiste in una cassa antica di 
marmo de’ monti veronesi senza orna- 
mento alcuno (ed ora anche senza co- 
perchio), alta al di fuori centimetri 70, 
incavata al di dentro 45, della grossezza 
nelle pareti di 13, larga internamente 
66, e lunga al di fuovi metri 2 e centi- 
metri 26. Al di dietro vi si osserva sca- 
vato un basso capezzale con iucavamen- 
to per collocarvi la testa d’una sola per- 
sona. Li due buchi poi (dicesi fatti per 
gli opportuni respiri di Giulietta, onde il 
meno dell’ aria non avesse potuto soffo- 
carla, nel tempo che doveva restar nella 
tomba), uno vicino al luogo del capo nella 
parete sinistra, e l'altro nella parete vi- 
cina a'piedi, si vedono fatti a traverso la 
pietra senza diligenza veruna, e quasi 
all’infretta. Il Dalla Cortescrive, che que- 
st'arca (la quale adesso è già posta sotto 
la tutela municipale) egli la vide servire 
per lavello al pozzo delle Franceschine, 
enon ha molt’anni che tuttavia si adope- 
rava al medesimo uso. Raccolta in que- 
sti termini, soggiunge il cav. Scolari, la 
dolentissima istoria, confessa di aver 
supplito,o, per dir vero, spiegato alcun 
poco il Dalla Corte, per quello appartie- 
ne allo sviluppo di questa vera tragedia; 
prevalendosi delle circostanze ragionevo- 
li che trovò negli altri due, quasi con- 
temporanei scrittori, De Porto e Ban- 
dello, rigettando i soliloqui di Giulietta, 
che s'incontrano nelle Novelle, ed altre 
particolarità inverosimili e vere fantasie 
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esagerate, proprie de’ novellieri, sempre 
premurosi del meraviglioso. Termina la 
lettera con propugnare il discusso argo - 
mento,anchein ordinealriferito dal Bran- 
colini, nelle sue diligenti memorie sulle 
chiese veronesi, La 2. lettera del cav. 
Scolari è scritta da Padova il 1.° gennaio 
1826, all’eruditissimo e illustre ab. For- 
tunato Federici in Padova, e versa e- 
gualmente sulle pietose avventure di 
Romeo e Giulietta. Dopo aver dichia- 
rato che le opposizioni e le persecu- 
zioni in ogni tempo fecero sempre più 
risplendere la verità, si lagna di quel- 
li che osarono domandargli dopo 5 secoli 
le prove legali, negando fede al gran Maf- 
fei, che nel Dalla Corte riconobbe la 
cognizione e l'esame accurato delle cro- 
nache patrie (come quello che scrisse'ai 
provveditori di Verona, di aver compi- 
lato la storia per giovare i suoi concitta- 
dini, con diligenza avendo frugato nelle 
cronache e nelle scritture antiche, ed al 
quale corrispondono tanto esattamente i 
luoghi della Divina Commedia), e dis- 
sero la sua 1.° lettera una menzogna, ed 
uno sforzo di erudizione ingegnosa. Egli 
però scese in arena colla storia, l’erudizio- 
nee la logica a ribattere gliargomenti de- 
gli oppositori, fraquali l’ab. Venturi nel 
moderno Compendio della Storia di Ve. 
rona, e s’ accinse a confutare uno ad 
uno icapi d’accusa, per comprovare la 
morale certezza della verità del fatto, che 
il Bandello dichiarò degno d'esser con- 
servato all’età più remote, nella sua No. 
vella, intitolandola al gran Fracastoro, 
mentre il Da Porto al cardinal Pietro 
Bembo mandò la sua, Nè ommise ra- 
gionare sul cognome e famiglia Montec- 
chi, ed anico de’ Cappelletti. Se credonsi 
a’ miserandi casi di Francesca da Rimi- 
ni, di Pia de'Tolomei, d’Imelda Lamberv- 
tazzi (di cui racconta il doloroso fatto ), 
e perchè non da credere a quello de’sven- 
turatissimi amanti e sposi Giulietta e 
Romeo? E ciò mentre si affetta di voler 
tributare sospiri e lagrime di compassio- 
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ne sulla loro tomba! Finisce con escla + 
mare: L’arte crifica arriva al massimo 
de’suoi trionfi allorquando giunge a di- 
fendere la giustizia anche al di là del se- 
polero, ed a trarre in luce la verità an- 
che a traverso la più fitta nebbia o delle 
passioni umane o del tempo. A_me non 
è lecito dir di più, dovendo pur far pa- 
role della 3.° lettera, ed anche della 4.° 
ed ultima.Scrisse la 3.° lettera il cav. Sco- 
lari da Belluno a'15 giugno 1830,nuo- 
vamente all’encomiato Gamba a Vene- 
zia, Con essa intese virilmente a risponde- 
re alla lettera stampata nel 1829 in Pa- 
dova dal prof. di quell’università il dotto 
Giuseppe ‘[odeschivi, e nientemeno chea 

22capidi opposizioni. A tutte quante l’au- 
tore risponde concisamente con forza di 
raziocinio e testimonianze storiche, ed an: 
che con nuovi argomenti e meglio svilup- 
pando i precedenti, a difesa di sue asser- 
zioni. Strinse e concluse il suo dire, esser 
tempo diterminarla, per ammettere la ve- 
rità verissima della tragica morte di Giu- 
lietta e Romeo, e desistere dalla pazzia 
di pretendere /e prove legali. Quindi 
sentenzia : Chi avesse per il capo questa 
fantasia, tralasci subito di credere a tut- 
te le meraviglie della storia greca e ro- 
mana, Basti ia vece, a chi usar voglia di 
umana ragione, la forza e l'evidenza delle 
prove morali. :» Queste si raccolgono 
tutte nel caso di Giulietta e Romeo. Tale 
è la mia professione di fede... e tengo fida - 
tamente, che la verità delle mie proposi- 
zioni, senza imbarazzo di sorte alcuna, 
ha resistito, nè crollò punto, malgrado 
le opposizioni di due uomini dotti e ri- 
spettabili, quali sono in fatti lab. Ven- 
turi e il prof. ‘Fodeschini ‘. Seguono nel 
libro che diede la ristampa di questa viva- 
ce lettera, le Poesievarie, tutte sul deplo- 
rato avvenimento; essesono: Del viaggio 
malinconico (al sasso funebre di Giu- 
lietta e Romeo), Poemetlo del prof. Ce- 
sare Arici di Brescia; versito3 a 174. 
Giulietta e Romeo tragedia inedita di 
Michele Leoni di Parma; la scena 1° 
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dell'atto 2.° e una parte dell'atto 5,° Ter- 
ze rime del prof. Francesco Villardi di 
Verona; s' invitano i veronesi ad innal- 
zare a Giolietta un monumento degno 
della sua fama. Giulietta e Romeo tra- 
gediainedita di Angelica Palli di Li- 
vorno , |’ atto 5.° Del Camposanto di 
Brescia, Poemetto di CesareArici; i versi 
115 a 1140. ersi di Tommaso Gar- 
gallo a Teresa Albarelli Vordoni,; su 
la sua non ancor terminata Novella di 
Giulietta e Romeo. Dell' Epistola di Pier 
Alessandro Paravia ad Adelaide Me- 
neghini, nelle sue nozze con Jacopo Cre- 
scini ; \ versi 63 a 146. Il Pellegrino 
dell’ Adigein Terra Santa, Poemetto 
di Teresa Albarelli Vordoni ; 0 rac- 
conto della storia degl’infelici due aman- 
ti, fatto dal padre di Giulietta pellegri- 
naute in TerraSanta, Ora, sebbene il cav. 
Scolari avesse cominciato e terminato la 
sua 3.° lettera, con ripetere il verso Dan- 
tesco : Più non rispondo, e questo so per 
prova ; nondimeno nella Gazzetta uffi 
ziale di Venezia de' 27 novembre. 1857 
trovò opportuno di pubblicare, riprodot- 
ta a parte co' tipi della medesima, la sua 
Lettera all’illustre e nobile cav. Fortu- 
nato Lanci di Roma; come a quello cui 
si deve uno de” più distinti seggi fra’cri- 
lici e sagaci espositori della Divina-Com- 
media, cui appunto si rivolse per |’ in- 
telligenza di due luoghi del poema sa- 
gro, del Signor dell’ altissimo canto, 
pregandolo a prender notizia della cau- 
sa che li riguarda, e dopo fatta piena co- 
gnizione ili tutte le relative scritture, e- 
sternargli la sua riputata sentenza. Indi 
racconta, che Dalla Corte, principale tra 
gli storici della sempre ammiranda Vero. 
na, celebre pure per la pienissima fede da 
lui riferita alla verità e sussistenza del fut- 
to, ed a’ casi tanto famosi di Giulietta e 
Romeo, fu da lui difeso nel manteue- 
re la verità del fatto, io che ebbe a fau- 
tori riputatissimi uomini nazionali ed 
esteri. Ma si presentarono, gli pare, 
contraddittori fermissimi, i rispettabi- 
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li ab. Venturi defunto ed il prof. To. 
deschini; ma non per questo abbando- 
nò Dalla Corte, e.sè stesso, all’ impe- 
to di sì valenti avversari. Farne pro: 
va le sue 3 Zettere critiche, quali si tro- 
vano unite insieme, con tutte l’erudizioni 
spettanti al fatto di Giulietta e Romeo 
nell’edizionedel d."Torri. Essersiin quel- 
le fermato per incidenza sopra i due luo- 
ghi di Dante v. 4 del canto XII dell’ Zn- 
ferno, e v.106 del canto VI del Pargato- 
rio. Passato un 4.° di secolo senza ulte- 
riori contraddizioni, e dopo avere il 
francese barone di Guénifey nel 1836 
tradotto le sue lettere sulla lagrimata 
morte de’due nobili amanti, accaduta in 
Verona a tempo del signore di essa Bar 
tolomeo dalla Scala, il prof. Todeschini 
a' 29 maggio1857 aver pensato di pub- 
blicare una 2." lettera, colla quale tornò 
in campo per eliminare ogni nerbo criti» 
co dalle leztere critiche, e mandav quin- 
di tutti i casi di Giulietta e Romeo qual 
fumo in aere ed in acqua la schiuma. 
La lettera del prof. Todeschini si legge 
colla sua precedente in appendice al li- 
bro stampato or ora dal Le Monnier, 
intitolato: Lettere storiche di Luigi da 
Porto dall'anno 1509 al 1528, ri- 
dotte a castigata lezione e corredate 
di note per cura di Bartolomeo Bres- 
san,aggiuntavi la novella cli Giulietta e 
Romeo dello stesso autore, e due lettere 
critiche del prof. Giuseppe Todeschini. 
Pertanto, in onta alla memorata dichia- 
razione, intende il cav. Scolari porre al. 
sicuro dla capo le sussistenze della tesi da 
lui costantemente mantenuta nelle sue 3 
lettere, non solo colla forza degl’ incrol- 
labili argomenti addotti e difesi per ben 
due volte, nè mai distrutti; e con pregare 
ilch.cav. Lanci a decidere, se non siano, 
qual eglile reputa, del tatto giuste ed efli- 
caci.a ripulsare il nuovo attacco le bre: 
vissime osservazioni che sulle stesse pa: 
role dell’illustre editore del Todeschini 
sig.’ Bressan,assoggetta alla sua rettitudi- 
ne. Riconosce, che l'amicizia del valente 
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editore verso il rispettabile opponente po- 
tè mostrarsi inclinata ad accordargli la 
palma ; ma protesta, che prima di pro- 
clamare per confutate le sue 3 lettere, la 
giustizia e la critica lo avrebbero potuto 
consigliare invece a più ponderata senten- 
za. E benché nol tenga necessario, dichia- 
ravasi pronto a discutere e chiarire con 
una 5.° lettera voluminosa , l'argomen- 
tazione recata in campo dal prof, Tode- 
schini, ogni qual volta il Le. Monnier, 
o altro tipografo, sia pronto a pubblicar- 
la, con tutti i documenti relativi, e come 
conviene alla compiuta istruzione di que- 
sto critico e letterario processo. » Nel 
quale, scrive il cav. Scolari, se il valo- 
roso mio oppositore si compiace com- 
battere la verità de’ casi di Giulietta e 
Romeo per ciò solo, che dalla storia u- 
mana possa esser tolto il racconto di una 
disgrazia di più; io spero di servir meglio 
alla causa della verità, mantenendo i ca- 
ratteri della certezza adun fatto, che da 5 
secoli ha legato a’casi de’due infelicissimi 
amanti il sentimento e l’alfetto de’ poste» 
ri, e schiuse alla poesia; all'eloquenza ed 
all’arti belle campo estesissimo a luminosi 
trionfi”, Passiamo ad altro. — Il territo- 
rio veronese, nelle cose notabili, fu pure 
egregiamente descritto dal Maffei. Lo dice 
esteso in lunghezza 70 miglia e non me- 
no di 4o in larghezza, distinguendosi la 
popolazione a suo tempo in 320 comu. 
nità. Ha in se due insigni fortezze, Le- 
gunago sull’ Adige, e Peschiera alla fo- 


. ce del lago di Garda da cui procede il 


Mincio. Avendo parlato dell’ ultima, di- 
rò della prima Legnago alcune parole. 
Lemniacum o Leoniacum è $ leghe di- 
stante da Verona nella parte della pia- 
pura verso il mezzodì, porzione della 
quale è separata dalla città di cui fa par- 
te, per mezzo dell’ Adige, sulla sponda si- 
nistra del quale è situata, e che vi .si va- 
lica sopra un ponte di legno, denomina- 
ta da quel lato anche Porto-Legnago. È 
Legnago cinta di forti mura, di alti ba- 
luardi, di doppii fianchi, di fosse, di con- 
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tramine,ed ogni altra sorte di ripari ot: 
timamente intesi e fabbricati: ricorda 
col suo aspetto la sua antichità. L’origi- 
ne si fa risalire a'tempi di Papirio Car- 
bone, di Lutazio Catulo e del famoso Caio 
Mario, allorquando colle loro prodi mili- 
zie si portarono a combattere i teutonici, 
i cimbri,i rugii e gli altri barbari che per 
le Alpi Retiche e Giulie aveano comin- 
ciato a discendere in Italia, e si fecero a 
costruire in quelle deliziose regioni dei 
gagliardi castelli. Di sua strategica posi- 
zione e vetusta celebrità se ne ha testi- 
monianza nella guerra civile di Vitellio 
e di Vespasiano , perchè ne’ primi moti 
consultando in Padova, Primo e Vero 
ed altri vespasiani dove fosse da far piaz- 
za d'armi, fu stabilito di farla in Leo: 
niacum, sulla destra riva dell'Adige, sia 
perchè le sue campagne come piame e 
aperte, erano opportunissime alla caval- 
leria, sia pel passo del fiume e per la co- 
municazione che apriva lungo le linee 
del Po, del Mantovano e della Lombar- 
dia, un luogo si riputava di somma si- 
curezza e militare importanza. Patù ro- 
vine la piazza nell’invasioni de’ goti, dei 
vandali, de'longobardì e dell’altre barba- 
riche orde che pel Tirolo sì avviavano 
in Italia. Rodolfo Il re della Borgogna 
Transjurana nel 924, e l’imperatore Fe- 
derico 1 nel secolo XII la ridussero in 
cenere ; ma più volte smantellata, per 
opera de’ veronesi tornò sempre a risor» 
gere. Però non cessò di esperimentare le 
sorti comuni colle altre fortezze e città 
italiane, e di andar soggetta specialmente 
nella lunga, terribile e desolatrice lotta 
de’ guelfi e ghibellini a molti politici ri- 
volgimenti, costretta a piegare il collo a 
vari stranieri dominatori ed a’ tiranni. 
Passata in dominio della repubblica di 
Venezia, conosciutasi in seguito da que- 
sta l’inferiorità dell’antico sistema di for- 
tificazioni, a fronte del nuovo metodo di 
espugnazione tanto superiore all'antico, 
nella sua solerte previdenza non indugiò a 
fortificare anco Leguago gagliardemen- 
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te, coll’opera e il genio di Sanmichieli 


dal 1535 al 1542. Questi, oltre la.for- 


tezza, vinnalzò due» bellissime porte. | 
francesi dopo 3 giorni d'investimento la 
presero per la prima volta a’ 13 set- 
tembre 1796, quindi la restaurarono, 
ed altrettanto fecero gli austriaci con di- 
verse opere formidabili, che vado a de- 
scrivere. La fortezza si presenta a gui- 
sa di un esagono posto mezzo di qua 
e mezzo di là «lal fiume avente 'in quel 
sito le ripe arginate e profonde. Porto- 
Legnago, situato come dissi sulla sinistra, 
ha due tanaglie e due mezze lune con 
cortine alquanto brevi, ma bellissime, che 
per la loro costruzione restan sempre in- 
tate contro i colpi a rimbalzo, I suoi ba: 
stioni poi sono assai robusti, solidi e di 
buon:materiale; i dati, i merli, le torri e 
tutti gli altri propugnacoli che guernisco - 
no il corpo di questa piazza sono anch’es- 
si magnifici e stupendi lavori. Essa tie- 
ne i suoi ripari quasi lutti terrapienati; 
ed i ricetti, o sia stanze per le guardie, sa- 
racinesche e altre difese si vedono con 
artee nobiltà somma innalzate. Non man- 
ca a questa cittadella due piccoli fortini 
staccati quadrilateri, ed un ridotto di si- 
curezza che comunica sotterraneamente 
colla piazza; armato di feritoie, coperto a 
prova di bombe e interamente nascosto 
al nemico da’ terrapieni.delle faccie del- 
le opere unitamente a un rango di pa- 
lizzate raddoppiate. E tutte queste, ed al. 
tre simili addizioni, e tutti que’forti e for- 
midabili lavori, e vari altri grandi e mol- 
teplici restauri, furono fatti dopo il 18.15 
nella dominazione austriaca. Il territorio 
veronese è mirabilmente vario nell’aspet- 
tode'paesi e nella qualità de’terreni, per- 
chè contiene montagne, colli, valli, pia- 
ni alti, sassosi e seminati di collinette, 
pianure basse ampissime e di buon fon. 
do, lago, fiume reale, fiumicelli non po. 
chi, sorgenti molte, e gran tratto paludo- 
s0. Miniere nonci si hanno scoperte, ben- 
chè ne’ monti de’Lissini indizi di minie- 
re d'oro siansi osservati più volte, Presso 
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Roverè di Velo si traeva sal di miniera. 
Nelle montagne che separano il'Verone- 
se dal Tirolo, trovansi miniere di carbon 
fossile, Vi sono terre da colori, e per tut- 


ta Europa i pittori sì servono della terra 


veronese, ch'è unverde. Molti sassi nel- 
la campagna grande contengono parti- 
celle di rame e striscette metalliche. La 
natura però se in metalli fu-avara al pae- 
se, molto prodiga è di marmi e di pietre 
da opera. Il più scelto e ben carico gial- 
lo di Torri, non pare inferiore al giallo 
antico. Il mischio di Brentonico è vago, 
raro ne'colori, bizzarro negli accidenti. E 
pur stimabile il rosso di.s. A mbrogio, su- 
perato però di molto da’ marmi di varie 
macchie che ne’ monti della Chiesa nuo- 
va, nelle parti di Velo;di Lugo e in più 
altri luoghi potrebberosca varsi,d’alquan. 
ti de’ quali sarebbero le cave perpetue. 
Ci sono mischi vaghissimi, a Velo un ne- 
t'o con istrisce bianche; un rosso vivo con 
macchie rare e grandi, pezzati graziosa» 
mente da più colori, che ricevono lucido 
pulimento: ma tra gli altri di mirabile 
bellezza è l’occhio di pernice, che trova- 
si ne’ monti di Lugo, di colore per lo più 
bigio, composto di minuti rigiramenti, so- 
miglianti talvolta‘a occhi d’uccelli. Poco 
lungi dal distretto di Verona, su quello 
di Roveredo, è il marmo di Vallarsa, che 
dee computarsi tra le breccie, ed ha pez- 
zitrasparenti come agata. Pietre da ope- 
ra si hanno in molti luoghi, e di qualità 
diverse, le migliori assai lodate dallo Sca- 
mozzi. Di tufo o pietra tenera si è taglia. 
to molte volte gran copia fin dentro la 
città. Molto frequenti nelle parti monta- 
ne s'incontrano glimpietrimenti ed i te- 
stacei marini; alle volte i pesci appaiono 
quasi interi. Inoltre il Veronese sommi- 
vistra pietre focaie, terra da vasaio e da 
tegole, e del gesso di perfetta qualità. De’ 
semplici di Monte Baldo già parlai. An. 
cor più che d'erbe, fu già ricchissimo d'al- 
beri il Veronese: Maffei deplova la cessa - 
ta industria di legnami da costruzione, 
per la smavia di coltivar pure i monti e 
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i siti boschivi. Abbondanti sono i frutti 
e i grani, così il granturco; le viti} i gel- 
si, gli ulivi. Singola particolarità delle 
montagne veronesi è l’avanzo di lingua 


cimbrica, che in tratto di esse conserva. , 


si; partecipa del tedesco, benchè alquan- 
to diverso dal più comune. Inalcuni luo- 
ghi si trovarono lapide romane figurate 
e-scritte; vi sono diverse chiese antiche 
con vetuste pitture, e in alcune con ss. Im- 
magini miracolose, descritte nell’ Atlante 
Mariano. Curiosità naturali esistono in 
parecchisiti.Sul lago Benaco ossia diGar- 
da son più tratti di paese coperti tutti di 
giardini con infinità d’agrumi, e con 0- 
gui sorte di frutti e di fiori. 1 deliziosi 
luoghi e le vedute ameve, non invidiano 
alle più celebrate. Dal fondo del lago 
sorgeun’acqua sulfurea; ad 8 miglia dal- 
la città vi è un’ acqua termale di molta 
virtù, e in altri tempi dimolto grido, che 
diede alla prossima terra il nome di Cal. 
diero. Se ne fa uso in bevanda, col ba- 
guo e col fango, con sovente felici effetti, 
essendo marziale e consolidante; e di chi 
ne scrisse feci menzione. Non manca il 
Veronese di belle ville, però sparse fra 
loro ‘e lontane, alcune nullameno assai 
distinte per nobiltà di fabbriche, per am» 
piezza di recivti, per acque, e per deliziosi 
annessi signorili,eziandio abbelliti da scul- 
ture e pitture, come negli Illasi ed altro- 
ve. | suburbani poi sono deliziosissimi, a 
nulla dive della non lontana Valpolicel- 
la dove Stilla nettare eguale a quel di 
Giove, La città e il territorio d’ogni co- 
sa necessaria al vivere abbonda, e d’o- 
gnì genere di delizia non meno, pe' ter» 
reni fertilie piugui,con ogni specie dibia- 
de e riso della miglior qualità. Bestiami 
e carni a sufficienza, oltrei polli e l’uccel- 
lame, ogni specie di selvaggina. L'olio è 
d’ottima qualità. I frutti sono copiosi, 
vari e squisiti, famose le persiche, così i 
fichi, i meloni, persino i tartufi, gli erbag- 
gi, le delicate uve, poichè particolar dote 
del paese è la varietà e preziosità de’ vi- 
bi, partecipando il santo del tockai, laon- 
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de sono ricercati pure da lontane parti. 
L’uva retica fu lodata da Catone, ma bia- 
simata da Catullo. Virgilio ne ricordò le 
viti, ed Augusto si compiaceva del suo vi- 
no. Celebrato da Strabone, Plinio disse i 
vini retici posposti solamente a'falerni da 
Virgilio:a Roma chiamavasi panacea ve- 
ronese. Famoso a tempo de'goti fu il vi- 
no acinatico, corrispondente al vino det- 
to santo. Niente meno è ricca Verona di 
pesci ottimi e di varie specie, sommini- 
strandone eccellenti il lago ed i fiumi. 
Leggo nella Cronaca di Milano de' 15 
maggio1856, che il municipio era dispo- 
sto a concorrere alla grande impresa del 
prosciugamento delle sue paludi, ora det- 
te Valli Veronesi, occorrendo pel compi- 
mento di tale utilissimo lavoro di boni- 
ficazione agricola due milionie mezzo ; 
e che l’accademia agraria avea conferito 
il premio della medaglia d'oro ald.' Giu- 
seppe Ganz, per la benemerenza acqui» 
statasi verso l’arte medica mediante la 
pubblicazione della sua memoria: Profi- 
lassi e cura de’ sintomi prodromici del 


cholera, poichè, come notai più sopra, la 


città ripetutamente ne fa colpita. Il Maf- 
fei parlando del commercio di Verona, 
che rende prospera una città o uno sta- 
to, come l’economia rende felice una fa- 
miglia, dice che nel lanificio avanzò già 
tutte le altre, e derivò da esso la sua ric- 
chezza, di che si ha testimonio sin dal X 
secolo. Neltempodegli Scaligeri fiorì sin- 
golarmente tale lavoro, onde più leggi 
statutarie furono pubblicate, con proibi- 
zione severe per l’ estrazione di lana di 
qualunque quantità, essendosi conosciu- 
to beneficoal paese non venderla, ma la- 
vorarla. Si fabbricavano 3 sorte di pan- 
ni, e meritò nel secolo XV d’esser cele» 
brata dà più scrittori. Questa manifat- 
tura cominciò a scemare e finì col cessa- 
re, per essersi ridotti a coltura ì pascoli 
e per essersi invaghita l’Italia de’delica- 
ti panni stravievi. Poscia alquantosi rieb- 
be l’industria, facendosene pure esporta- 
zione sì di panui lodati e sì d'unroo,009 
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paia di calze, Allorché nuovamente de- 
cadde il lavorio della lana, i veronesi si 
applicarono alle manifatture di seta con 
tanto frutto, che la gran quantità di tan- 


to prezioso prodotto divenne il principa-, 


le ramo d’industria, arrivando l’esporta- 
zione a circa 700,000 ducati, anco per 
coltivarsi con moltissima cura i gelsi, fa- 
voriti dalla qualità del terreno dell’am- 
pio territorio. Ora pure le risaie edi ba- 
chi da seta formano la principale sorgen- 
te di ricchezze e del commercio di que. 
sto paese; ma i filatoi furono trascnrati. 
Per la situazione Verona traflica con gran 
parte d'Italia e di Germania, Bolzano es- 
sendone il. centro e Verona la scala, pel 
beneficio del fiume venendo ad essere un 
porto di mare in terra. Dice d, Schlér, 
Verona per la sua posizione è quasi la 
chiave d’entrata d’Alemagna in Italia, Il 
transito dunque è per Verona uno de’ 
principali fonti di ricchezza. Dalla fre- 
quenza del passaggio e dall’ubertà de’pro- 
dotti, Verona in altri tempi fu piazza di 
cambio von meno de'’principali emporii, 
onde numerosi erano i mercanti con pro- 
prio tribunale e magistrati, tenendo nel 
1200 guardie e presidionella torre di Ro- 
vigo. La fiera franca, che si faceva a s. 
Zeno, coutribuiva grandemente al fiorir 
del commercio; dopo la peste del1630, 
per ripopolare e far rifiorire la città, fu- 
rono subito istituite 4 fiereannue di cam- 
bio, e poi se ne fecero 2 di merci con mez- 
za esenzione, in maggio e in novembre. 
Graude e importante è il commercio del 
legname, anche per la facilità di segarlo 
a forza d’acqua. Visilavora ancora quan- 
tità di rame per l’ esportazione. Maffei 
propone vari mezzi pel florido commer- 
cio, e ricorda |’ antico co’ versi diretti a 
Martin della Scala da un anonimo tosca- 
no: Zanne a Verona, ciltà ricca e no- 
bile,- Donna e Reina delle terre Itali- 
che. Trovansi a Verona fabbriche di te- 
le, cotonine, concie di pelli, e queste iu 
singolar modo fiorenti, dlue velraie, pres- 
s0 cheroo fabbriche di tegole, ed alcuni 


VER 25t 


imbiancatori di cera, fabbricantidi lana, 
imbiancatori di cotone, affineria di zue- 
cheri, fabbriche di sapone e profumerie. 
Da parecchi anni s’introdusse la macina: 
zione del ruscotinue, comunemente det- 
to rosolo, ossia erba somacco, che cre: 
sce abbondantemente ne’monti, ed è un 
eccellente surrogato alla valonea, per le 
concie delle pelli. — La provincia di Ve- 
rona dividesi ne’13 distretti di Badia Ca- 
lavena, Bardolino, S. Bonifacio, Ca prino, 
Cologna, Illasi, Isola della Scala, Legna- 
g0, Sanguinetto, S. Pietro Incariano, Ve. 
rona, Villafranca, Zevio, colla città del 
suo nome per capoluogo. In complesso 
conta da 310,000 abitanti. Ne’vol. XCI, 
p. 437, XCII, p. 57, parlai delle Stra- 
de ferrate del regno Lombardo-Veneto, 
cominciate nel1837, e de’suoi progressi, 
dicendo che quelle del territorio veneto 
in principio si divisero in ti sezioni, co- 
miuciando da Venezia, la 5.° stabilendosi 
da Lobbia a Roveggia presso Verona, e 
la 6.°da Roveggia alla sponda sinistra del 
Mincio, ed eziandio dissi parole della fer- 
rovia di Verona. Nel18o si cominciò la 
ferrovia, che partendo da Milano, per 
Verona, Vicenza e Padova terminasse a 
Venezia; ed a'4 maggio1846 si eseguì la 
I.° prova sull'intero tratto di strada che 
da Venezia guida a Vicenza. Trovo nel 
Giornale di Roma del 1849, riprodotto 
quello di Verona, che dice, A”2 luglio il 
nuovotronco dell’i. vr. strada ferrata Fer- 
dinandea tra Vicenza e Verona fu'solen- 
nemeuteinaugurato dall’ottimo degli au- 
spicii, la Religione, La santità della festa 
ebbe lustro e decoro, nou che da molti- 
tudine grande di popolo, dall’eminente 
e autorevole carattere de’ personaggi che 
vi assistevano. Poichè v’intervennero l’uf. 
ficialità superiore dell’i. r. comando ge- 
nerale del regno Lombardo- Veneto, del 
2.° corpo d’armata di riserva, de’due co- 
maadi di città così di Vicenza come di 
Padova, il vescovo della 1.?,il rettore ma- 
guifico e 4 professori, uno per facoltà, 
dell’ università padovana, vari membri 
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dell'istituto veneto di scienze, lettera ed 
arti, molti aulici consiglieri col presiden- 
te del supremo senato Lombardo-Vene- 
to. Un eloquente discorso del venerando 
vescovo di Verona mg." Mutti, iniziava 
la pia ceremonia. » Pennelleggiate con 
tratti maestri le meraviglie dell'universo, 
disse, l'opera più portentosa che usciva 
dalle mani dell’onnipotente esser l’uomo. 
Toccando allora per sommi. capi le più 
stupende invenzioni e scoperte dello spiri- 
fo umano, scese opportunamente a ra- 
gionare di quella che, imprigionando e 
reggendo come forza motrice il più im- 
mansueto ed in-locile degli elementi, va- 
le a superare con incredibile celerità le 
distanze dello spazio e deltempo, eche, a 
materiale effetto della inventiva dell’uo- 
mo, vivaleggia, per così dire, colla rapi- 
dità del pevsiero, emanazione di Dio. La- 
mentano alcuni, soggiunse, ilnovello tro- 
vato, per ciò che agevolando fuor di mi- 
sura le comunicazioni de’ popoli, ne faci- 
lita anche il contagio de’vizi, e lo rende 
infausta cagione di pervertimento mora- 
le. Ma dall’abuso non si dee argomentar 
contro l’uso. La letteratura; le scienze, le 
arti, icommerci, tutti insomma i più ga- 
gliardi sostegni ed impulbi del civile con- 
sorzio, ricevono incremento di vita e di 
attività dall’applicazione della nuova sco- 
perta, la cui mercè in un momento, e qua- 
si allo stesso ragguaglio, i popoli inciviliti 
del monda si avvantaggiano di ciò che 
rende più comode e agiate le condizioni 
dell’esser loro, e più tenaci stringendone 
i vincoli, vie maggiormente accomunali 
nel santo nodo dell'amore e della fratel. 
lavza. Ma pur troppo a sfiorar le dolcez. 
ze, che sarebbero il frutto dell’universa- 
le loro concordia, vi soffia talvolta peren- 
tro il pestifero alito dell'anarchia. E qui 
con lancio d’inspirazione sublime e con 
parole di veementissimo affetto, 1’ augu- 
stopresule raccomandava la vigilanza ne’ 
governaoti, acciò nonsi valgano impune- 
srente i malvagi de'vovelli veicoli a tra- 
svolar sullo spazio, introduceado fra’pa- 
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cifici popoli il lievito delle civili discordie, 
ed itfculcava commosso agli astanti, che 
solo mezzo a sventare i conati de'tristi e 
a mantenere fra’ popoli la carità fratel- 
levole è il sentimento e la pratica della 
Religione”. Da molti e molti dell’ eletto 
uditorio proruppe un sospiro d'ammiva- 
zione entusiastica; il più verace tributo 
d'encomio che ivi offrirsi potesse alla già 
rinomata facondia del pio diocesano pa- 
store. Alcune orazioni secondo il rito pre- 
corsero alla benedizione formale della lo- 
comotiva, che, seco trainando i carri, mes- 
sa a ghirlande, venia lenta lenta accostan- 
dosi a piè dell’altare. Compita la ceremo- 
pia, passarono i convitati in amplissimo 
luogo, che di grezzo deposito delle mer- 
ei fu convertito, a così dir per incanto, | 
in magnifica sala addobbata con molta 
eleganza, dove sedevano a delizioso rin- 
fresco 500 persone. Il tenente marescial- 
lo Gherardi innalzò un brindisi alla sa- 
lute dell’imperatore e re Francesco Giu- 
seppe I, acui fecero tutti eco, ed una mu- 
sica banda rallegrava di melodie soavis- 
sime l'adunanza. Seguì poi una refezio- 
ne per tutti i militari di servizio alla fe- 
sta, che ripetutamente diedero in frago - 
rosi evviva all'amato monarca e al gran 
maresciallo Radetzky. Furono somma- 
mente lodati il cav. Negrelli e l’impren- 
ditore Talachini, che gareggiarono per 
la più rapida esecuzione dell'impresa. A' 
30 novembre1852 ebbe poi luogo la so- 
lenne ceremonia di porre l’altima pietra 
alnuovo magnifico ponte sull’Adige, por- 
tante il nome dell’imperatore Francesco 
Giuseppe 1, cominciato ne’ primordi del 
suo impero, pet congiuugere la strada fer- 
rata del Veneto con quella della Lom. 
bardia, a destra e sinistra del fiume: do- 
po essere stati costruiti i 6 archi laterali, 
evansi compiti i lavori de'5 archi princi- 
pali del gra ponte, opera grande per la 
mole de'marmi e per la precisione delle 
forme. Si procedeva alacremente a’ ma- 
nufatti di grave difficoltà sulla strada da 
Verona a Brescia; alla colossale trincea e 
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tunnel di s. Giorgio in Salice; alle ondu- 


lazioni presso Cavalcaselle; al gran ponte 
sul Mincio presso Peschiera; alle gigante. 


sche dighe fra Peschiera e Desenzano in - 


vicinanza al lago di Garda; al gran via- 
dotto fra Desenzano e Lonato; alla gal. 
leria di Lonato e contigue trincee;al gran 
poute sul fiume Chiese, il cui grand’ar- 
co principale è largo 30 metri, per com- 
piersi nel18.53, già progettandosi l’attua- 
zione del tronco ferroviario da Verona a 
Bolzano, per porsi ad effetto nel dicem- 
bre. La ferrovia per Milano faceva pro- 
gressi,cominciandosi a porre le rotaie da 
Verona in là. Queste notizie le ricavo dal 
Foglio di Verona, riprodotte dal Gior- 
nale diRoma del1852, ilcui numero 293 
contiene un importante articolo sulle pub- 
bliche costruzioni , anche di vie ferrate, 
del regno Lombardo-Veneto, della Gaz- 
zetta di Venezia. Si dice in esso, che nella 
via ferrata da Verona a Venezia, nello 
sbarcatoio di Verona erasi costruito un 
canale sotterraneo a volta, parte per da- 
resfogo all'acqua piovana; principalmen- 
te poi per rettificare alcune acque irri- 
ganti che intersecano la base dello sbar- 
catoio e per altri scopi dell’esercizio, e lo 
stesso canale fu messo in comunicazione 
co’rispettivi canali dianzi costruiti. Oltre 
altri utili lavori e comodità, fuori dell’a- 
rea dello sbarcatoio, coll’erario militare 
fu messo all’ ordine un opportunissimo 
stabilimento di nuoto e bagni, alimenta- 
to dalle suddette acque d’irrigazione. Per 
la ferrovia da Verona a Mantova, dalla 
sua apertura non fu necessaria alcuna 
nuova costruzione; soltanto si deplorava 
l'incendio dell’edifizio d’insinuazione fuo- 
ri di Porta Nuova di Verona costruito in 
legno per riguardi di fortificazione. Nella 
ferrovia da Verona a Brescia e Coccaglio 
le costruzioni eransi compite nella mag- 
gior lunghezza. A'16 dicembre ebbe luo- 
go nella stazione principale della strada 
ferrata a Porta Vescovo la solenne con- 
segna della sezione per l’ esercizio delle 
ferrovie Lombardo-Venete. A’ 10 ottobre 
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1853, riferisce il Foglio di Verona, al- 
le ore 10 antimeridiane, ebbe luogo col 
miglior successo la 1.° corsa d'ispezione 
sul tronco di ferrovia da Verona a Pe- 
schiera fino oltre il gran ponte sul Mia. 
cio. Dopo l’esame de’ lavori di. presidio 
nella gigantesca trincea di s. Giorgio in 
Salice, della galleria che si trova nelmez- 
zo dellamedesima,de’fabbricati nella sta- 
rione di Peschiera, e del gran ponte sul 
Mincio, il convoglio d'ispezione, salutato 
daile popolazioni accorse sul suo passag- 
gio, ritornava a Verona verso le ore due 
pomeridiane, la corsa essendosi effettuata 
con tutta precisione e sicurezza. Per non 
dir altro, nel corrente1859 procedevano 
alacremente le opere delle ferrovie Lom- 
bardo-Venete per la congiunzione de’due 
tronchi di linea sardo-lombardi. L’aper- 
tura della linea da Verona a Trento al 
servizio pubblico si fece effettivamente, 
com'era stato stabilito, a'23 marzo. In 3 
ore e mezzo circa il tratto di strada è 
percorso, toccando gl’importanti paesi di 
Ala e Rovereto. Si appianarono le diffi- 
coltà frapposte dalla direzione dell’eser- 
cizio delle strade ferrate Lombardo-Ve- 
nete e dell'Italia centrale all’apertura del 
tronco ferroviario Trento-Bolzano, e il 
direttore generale in Verona ricevette 
quindi l'ordine d’ullimare.colla massima 
possibile sollecitudine i lavori ancora 
mancanti, onde potere entro il mese d’a- 
prile aprire questo tronco al pubblico 
esercizio. Al principio poi del 1860 si 
spera che la locomotiva potrà correre e- 
ziandio la linea da Casarsa alla Nabresi- 
na, congiungendo il Lombardo-Veneto 
colla Germania e Vienna. 

L'origine di Verona e de'suoi fonda- 
tori , dice un moderno scrittore, presso 
Album di Roma, t.15, p. 122, risalen- 
do a'tempi i più remoti, è molto ambi» 
gua e incerta, inutilmente affaticandosi 
chi vuole affermare o investigare il vero 
principio di così nobile e velustissima cit- 
tà, poiché dall’edacità del tempo e dalle 
barbare invasioni col ferro e col fuoco fu- 
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rono lacerale e incenerite le memorie in 
guisa tale, che da così oscure tenebre non 
si può raccogliere altro che confuse con- 
getture e fallaci giudizi; cosa però che .le 
rende gloria, splendore e dignità. Onde 
avviene che gliantichi scrittori di ciò po- 
co abbiano scritto, o lasciarono tra di lo- 
ro opinioni discordanti ed a’fuluri tempi 
maggiori confusioni. L'antichità in cui si 
inabissa la splendida Verona e si perde il 
di lei nascimento, porge indubbia fede di 
sua vetusta grandezza. Ho riferito nel vol. 
XCII, p. 3 e seg., l'origine degli antichis- 
simi e illustri popoli /eneti, terrestri e 
marittimi, lo stabilimento. loro ne’ monti 
e colli Euganei, perciò con tal vocabolo 
furono pur anco appellati; non che della 
terrestre Venezia, bella,ricca e fedele pro- 
vincia del romano impero, iù cui si com- 
prendeva Verona, che dopo essere stata 
Lebnica, Euganea, Eneta, Retica, Etru- 
sca, e fors'anco Gallica e Cenomana (as- 
sicurando Strabone che Verona, da lui 
detta Gran Città, obbediva a'galli seno- 
ni, sino a che nel 536 di Roma mandò 
soldati pella seconda guerra punica, com'è 
‘ricordato da Silio Italico), fu secondo il 
Maffei, unita alla tribù Pubblicia di Ro- 
ma. Di sue principali successive vicende 
politiche, ho già detto rammentandoaltre- 
sli più famosi veneti che figurarono ivRo- 
ma, fra’quali Pomponio nato a Verona, 
che alla morte di Caligola tentò di rista- 
bilire la repubblica, oltre alcuni altri il- 
lustri veronesi già celebrati di sopra. Dis- 
st eziandio che Costantino diviso il paese 
Veneto in superiore ed inferiore o ma- 
rittimo, alla superiore appartenue Vero- 
na; e dissi come invasa la Venezia superio- 
re da’barbari, questi popoli con diverse 
emigrazioni ripararono da essa nell’ isò- 
lette della Venezia marittima, compresi 
que’di Verona, che formarono a poco a 
poco la gloriosa città, libera fin dalla sua 
vrigine, poi denominata Venezia, d'on- 
de la fondazione della possente e no- 
bilissima repubblica omonima,‘appellan- 
dosì questi nuovi abitatori dell’isole /7e- 
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neti secondi, per distinguerli da’ /°ene- 
ti primi anteriori abitanti delle mede- 
sime. Quindi il march. Scipione Maf- 
fei, nella Zerona illustrata facendo 
l'antica storia di Verona, città veneta 
fin dalla 1.° origine, dichiarò non po- 
tersi continuatamente ordire con chia- 
rezza e fondamento, senza estenderne al- 
la regione tutto il trattato, e senza ram- 
mentarvij principali fatti in essa avvenu- 
ti, e nelle città nella Venezia comprese, 
esenza entrare nelle varie condizioni e vi- 
cende de’secoli prima de'romani e poi de’ 
goti e de'longobardi. Perciò comprese vel 
suo argomento, /’erora, anche il nasci- 
mento dell’invitta dominante Venezia e le 
prime età del suo incomparabile governo. 
Di quando in quando le sue asserzioni le 
corroborò colle lapide e monumenti che 
offre. Fece conuscere,col testimonio de’ ro- 
inani scrittori e de’greci, come le colonie 
delle città venete erano illustri sopra tutte 
le altre e di nobiltà tomava distintamente 
ripiene, e come dal fiore di esse, concorse 
a rifugiarsi iu sì fortunate isolette del ma- 
re Adriatico, nuova città e nuovo gover- 
no si vennero in seguito in breve tempo 
a comporre. Come, dopo l’eleziove d'un 
principe, continuando dalla Venezia tut- 
ta a coucorrer gente, con mirabil cam» 
biamento il nome della provincia si tra- 
slatò alla città; ben da ciò dimostrando» 
sì come, per la quantità delle persone più 
degne venutevi d'ogni parte, la città di 
Venezia si era resa un civil compendio 
della provincia; e con faustissimo auspi- 
cio al dover essa un giorno di così am- 
pia e di così ubertosa regione diventar 
poi regina. Descrisse pure, come fino in 
tempo de'goti da’veneti legni già si scor 
reva ampiamente il mare; che in tempo 
de longobardi, core d’Italia e cogl’impe- 
ratorigreci non si temeva d’intraprender 
guerra. Nè tacque, come nel primo in- 
gresso del serenissimo dominio della re- 
pubblica di Venezia inVerona,ad Autonio 
Maflei,ornato del grado della milizia, tue- 
cò la sorte d'esser eletto a portare iu se- 
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gno della dedizione de’ veronesi alla re- 
pubblica, ed a presentare al doge la pub- 
blica insegua: nella battaglia di Taro Pie. 
tro Maffei insieme co’più risoluti condot- 
tieri restò sulcampo; nella guerra di Gra- 
disca Vincenzo Maffeiebbe sorte colla sua 
banda d’uomini d'armi di segnalarsi di- 
stintamente; in quella di Candia due del- 
l’istessa stirpe lasciarono con gloria la vi- 
ta;.un fratello del marchese, che un an- 
no burrascoso comandò le truppe di Ba- 
viera vell’ultima guerra d'Ungheria (re- 
lativamente all’epoca in cui parla l’auto- 
re), desiderando di-terminare in ossequio 
del naturale sovrano i suoi giorni, of il 
servigio suo e la persona, ciò che gl’impedi- 
va la morte. Inoltre il Maffei nella Storia 
Diplomatica,pubblicata nel1727,0ltre a 
tessere la storia degli antichi diplomi, pa- 
recchi riguardavti Veneziae Verona, fon» 
dò il Museo Veronese, con somma dili- 
genza e dispendio, eccitando con succes- 
so i suoi concittadini ad ampliarlo, indi 
ne pubblicò l’illustrazione; fu provvedi- 
tore del Comune di Verona, zelando il 
patrio vantaggio. Lasciò mss.: Suggeri- 
mento per la perpetua preservazione del. 
la Repubblica Veneta atteso il presen- 
te stato d’ Italia e d'Europa, proclaman- 
do la grande massima che per essere li- 
beri e dominanti è mestieri essere po- 
tenti, e che uno stato non è potente se 
nen allorquando tutti i sudditi sono im- 
pegnati pel proprio interesse a sostener- 
lo. Mail graud’autore della AZerope (che 
resterà sempre la prima tragedia del Par- 
naso italiano) moriva ‘nel 12 febbraio 
1755 dopo 79 anni di vita attiva e slu- 
diosa. Compianto da’concittadini e dagli 
stranieri, che ne ammiravano lo sveglia» 
tissimo ingegno e la vastissima erudizio- 
ne iv ogni parte di scibile, fu sepolto alla 
Scala. L'accademia filarmonica di Vero- 
na non solo fece rimettere sulla porta di 
detto museo l'iscrizione ed il busto che 
avea posto al Maffei ancor vivo, e ch'egli 
con rara modestia avea fatto togliere, ma 
gli fece coniare una superba niedaglia. Il 
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comune poi, coll’approvazione del vene- 
to senato, ordinò che gli venisse innalzata 
nella pubblica piazza una statua a lato di 
quella dellracastoro.Intal manierai vera 
nesi onorarono il loro concittadino vera- 
mente benemerito non solo della sua città 
natale, di cui illustròla storia ed i monu- 
menti, ma ancora dell’intera Italia, della 
quale propagò la gloria co’ numerosi suoi 
scritti, che lo resero chiaro in tante sva- 
riate parti dell'umano sapere. L’opera 
della /7erona illustrata è preceduta dal» 
le Notizie intorno alla vita e agli scrit- 
ti di lui. Frutto dello studio, dell’erudi- 
zione, dell’amor patrio, nel Maffei sem- 
pre vivi, come delle cose storiche, fu pu- 
re la Zerona illustrata, a buon diritto 
stimata una delle sue più grandi opere. 
Nella 1." parte esaminò la storia di Ve- 
rona, non che dell'antica Venezia, come 
accennai, cominciando da’tempi de'quali 
ci sono rimaste memorie, e venendo fino 
a Carlo Magno. Tenve perciò discorso 
dell’arti, dell'agricoltura, delle costuman- 
ze, dell’istituzioni civili e religiose, e fi- 
nalmente della condizione fisica e mova- 
le in cui trovossi in diversi tempi la città 
e provincia. Nella 2. parte trattò della 
storia letteraria di Verona; nella ;3.* di 
quanto eravi in essa di cospicuo;nella 4." 
parlò degli Anfiteatri e di quello patrio: 
di tutte in breve discorsi. Mi resta a fa- 
re altrettanto della 1." parte contenuta iu 
642 pagine, la quale talvolta l’autore la 
svolge con diffusione e quasi in trattati, 
e sembra iv diversi luoghi prender la fov- 
ma di dissertazione, alle volte ragionan- 
do della Venezia tutta e non di Verona 
solamente, anzi scrutinando l’intrinseco 
del governo e delle massime romane e 
barbare, non meno la morale e la poli - 
tica. Molto eziandio si diffuse sulle cose 
antiche d’Italia, onde correggere le idee 
storte che correvano, tanto contrarie al 
vero suo progressivo stato e coadizione. 
In generale, io tralasciando tali parti, e 
quanto è comune a Zenczia, per aver- 
ne trattato in quell'articolo, meno alcu- 
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ne interessanti particolarità (come per 
me sempre genialeargomento), colle pro- 
porzioni relative di questa mia opera, do- 
vrò su Lutto limitarmi a sfiorare princi- 
palmente quanto strettamente riguarda 
Verona, tranne alcune importanti ecce- 
zioni; laconismo voluto ancora per re- 
starmi poi a riempire la lunga lacuna, da 
Carlo Magno a’ nostri giorni, ma vera- 
mente con isfuggevoli cenni. — Plinio, 
principe de'geografi latini, attribuisce l’o- 
vigine di Verona agli euganei ed a'reti, 
e Panvinio pretende che Verona fu una 
delle XII principali città otribù o repub- 
bliche di qua dall’ Apennino, etrusche, 
riconoscendo Maffei gli etrusci per itali 
primitivi. Finse Virgilio,in grazia diMan- 
tova sua patria, e ripeté il suo commen- 
tatore O. M, Servio, che tutta la Vene- 
zia ad Enea diede aiuto; e che Mantova 
era capo di XII popoli in 3 genti. divisi, 
forse etrusci. 0 veneti secondo Servio. 
Fanuccio Campavo asserì, cui fece eco 
Dempslero, gli euganei essere stato nobi- 
lissimo popolo originato dagli etrusci, e 
che di essi fu metropoli Verona. Maffei 
dubita di tali asserzioni, poiché al suo di- 
re; forse non una sola, ma più città prin- 
cipali ebberoi veneti, come XII n'ebbero 
gli etrusci; e se pure in una vollero co- 
stituire quasi il centro della loro repub- 
blica e delle loro assemblee, non Verona, 
ch'era all'estremità, ma piuttosto Pado- 
‘va par da credere avessero eletta, sicco- 
me nel mezzo del proprio paese, e però 
‘a tutte le parti più comoda. Nondimeno, 
quantoaglietruscied a Verona, soggiun- 
geMaffei: sembra probabile che ilsito non 
‘passasse loro inosservato, e moltiplican. 
dove le abitazioni dassero principio alla 
città; poichè il giro e il ripiegar dell’ A- 
dige, che abbraccia il giusto spazio d' u- 
‘ma città da 3 parti, veniva a costituire 
un luogo molto agevole ad esser reso si- 
curo dagl’insulti, e quasi natural fortez- 
za; eil trovarsi appunto ove finalmente 
ha termine da questa parte il lunghissi- 
mo giogo de’monti, fa partecipar questo 
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sito e de'comodi e dell’ampiezza del pia- 
no, e della delizia e del benefizio de'col- 
li. Egliè noto, come i superiori luoghi 
farono frequentati avanti degl’inferiori, 
poiché ne'primitempi le pianure lovtane 
da’monti venivano ad esser dall’acque e 
da’ fiumi non ancor regolati, nè per u- 
mana industria contenuti, occupate facil. 
mente e coperte. Concorre a far credere 
tenuto da quella prima gente questo trat- 
to, l’essersi disotterrato anche nel Vero- 
nese qualche inonumento etrusco, e di 
quell’ antichissime lettere inciso, oltre i 
diversi remoti vocaboli che adduce )’au- 
tore in prova della derivazione etrusca 
de’toschi dalla Lidia, trovandosi chiama- 
to il lago di Garda, Lidiae lacus undae, 
e Lidia la Toscana (V.) o Etruria stes- 
sa, un tempo chiamando i romani il di- 
stretto veronese di Valpolicella, Arusna- 
tes, voce di vestigio etrusco. Non è poi 
da credere ch’escluda Plinio quella pri- 
mitiva origine elrusca, quando attribui- 
sce Verona agli euganei ed a' reti, no- 
mi che adduce come ritenuti dalla tra- 
dizione dopola mischianza di queste gen- 
ti e dopo l’ampiamento per esse a Vero - 
na avvenuto; sì per esservisi ricovrati par- 
te degli euganei discesi da'vicini monti 
pel benefizio del fiume, e sì per esservi- 
si condotti i reti quando cominciarono a 
valicarle Alpi,a tempo di Tarquinio Pri- 
score di Roma, cacciati da'galli cenoma- 
ni condotti da Belloveso. Tali popoliera- 
no etrusci e si dissero reti da Reto loro 
duce, e per la fortezza del sito è credibi- 
le che il 1.° lovo asilo fosse Verona. Gli 
beneti, poi con vocabolo latino detti ve- 
neti, dopo la loro venuta nella Venezia 
presso Adria, antichissima gente parimen- 
te discorsa nel citato suo proprio artico- 
lo, con tal name 0 con quello d'euganei 
fabbricaronoralquante città, e si annida- 
ronoiu Verona, Laondetanto è l’assegnar 
per autori di Verona euganei e reti, quan. 
to i veueli egli etrusci. Cluverio tenne 
che Verona fosse giànella Rezia compre- 
sa (di cuianco a SviZzERA) e co’reti con- 
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giunta, e Maffei riconosce opinione non 
disprezzabile, essendosi poi computato il 
territorio veronese nella Rezia.Ma più an- 
ticamente colla prossima Venezia, da im- 
memorabile tempo Verona fece corpo, pei 
cuì quando i romani ottennero la Venezia, 
oltennero eziandio Verona; e dilettandosi 
gli antichi veneti di tener razze di cavalli 
e giuochi equestri, fu in Roma denomina- 
ta Zeneta una delle fazioni del Circo, il 
che pure dissi nel ricordato articolo, e 
ciò pel colore di mare usato nelle vesti da- 
gli aurighi detti /eneti. Confessa Maffei, 
che sull’origini di Verona da grantempo 
invalsero errori, per cui ripetutamente 
non Etrusca o Retica, né Euganea o 
Veneta, ma fallacemente Cenomana si 
credè Verona, ed a’galli cenomani tutto il 
paese si assegnò; il che qualificando ingan- 
no, virilmente e con molteplice erudizio- 
ne e critica, si diffonde a sostenere esser 
Verona Euganea o Retica, non mai Ce. 
nomana nè Gallica, con Tito Livio e con 
Polibio; poichè i cenomani non sì al- 
lontanarono  dagl’ insubri. fabbricato- 
ri di Milano, nè dal Po; mostrando chie 
galli e germani non arrivarono a Ve- 
rona per possedere impero, ma solo un 
territorio di cui abbisognavano per col- 
tivarlo e nudrirsi. N'è anche prova la 
favella e il dialetto, le cognizioni scienti- 
fiche, i galli solo possedendo quelle del- 
l'agricoltura e della guerra. Confine de’ 
cenomani, dalla parte del Veronese, era 
il fiume Clesio o Chiesio, che scorre aro 
miglia da Brescia , ove arriva il confine 
della diocesi, essendo l’ecclesiastico limi- 
te d’ordinario inalterabile. E indubitato, 
essersi contenuti i cenomani nella pianu- 
ra ch'è tramonti e il Po, e tra il Chiesio 
e l’Adda, la loro fortezza derivando dal. 
l’esser nel bisogno tutti soldati, non dal- 
l'estensione dello stato loro. E' pur erro- 
neo il credersi Zerona nome gallico, no- 
me scritto variamente ‘e scorrettamente 
Veruno, Vetona ; Vera (il quale voca- 
bolo mi ricorda l'opinione che vuole e- 
dificata Verona daftoscani della colonia 
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o famiglia Vera, dalla quale la città pre- 
se il nome), anzi ci fu chi scrisse Verona 
essersi chiamata Brennona,da Brenno re 
de’galli senoni (perchè invaghito del si- 
to, l’ingrandì e v'innalzò una superba è 
forte rocca, dove sorge la chiesa di s. Ma- 
ria Maggiore, per cui si dice un'iscrizio. 
ne della rocca ricordava: hic primus Bren- 
noVeronae condiditarcem,cioè 369 an- 
ni avanti l’era vostra). Stringe la concla- 
sione il Maffei, Verona fu Etrusca'e Vene- 
ta,ed i cenomani non vennero mai a Ve- 
rona, restando di la dal Chiesio. Comu- 
ne opinione de’geografi è, che l'origine 
di Verona risalga a’ tempi più rimoti, fab- 
bricata dagli euganei nel IV o V secolo 
avanti l’era corrente. Altri la dicono fon- 
datada’Liberi,popoli galli, quindi succes» 
sivamente l’occuparono gli etrusci e poi 
i veneti. Il Maffei dimostra la potenza e 
rinomanza della nazione de’ veneti, che 
occupavano l'ampio paese ch'è dal Chie- 
sio al mare, e quanto è tra il Po e l’AI- 
pi, dominando regioni lepiù fertili, le più 
deliziose, le più felici. La prima notizia 
di tal gente, e per conseguenza de’ vero- 
nesi, si ha per la guerra de'galli senoni 
contro Roma, i quali vi entrarono, con 
l’aiuto degli altri galli cisalpini, l’anno 
364.di sua fondazione (corrispondente al- 
l’anno 390 avanti Gesù Cristo), costretti 
però alla pace per aver preso l’armi i ve- 
neti contro di essi, ad esser entrati ne'lo- 
ro confini. Frequente quindi fu il guer- 
reggiare tra galli e veneti, loro:contermi- 
ni. Anche nel 529 di Roma, questa soc- 
corsero i veneti contro i galli boi, uniti 
però a’ vicini cenomani. I romani vilto- 
riosi in Toscana, passarono a domare i 
galli cisalpini, varcarono per lar.* volta 
il Po; e vinti i boi e gl’insubri, espugna» 
rono Milano nel 532 di Roma, indi do- 
marono anco i cenomani, e nuovamente 
dopo l’unione de’ galli a’cartaginesi nella 
1.° guerra punica, soccorsi da’ veneti. Nel. 
la 2.° guerra punica e nel 568 di Roma, 
già trovasi la Venezia tutta e Verona con 
essa soggettaa'romani per volontaria de- 
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dizione, come crede Maffei, essendo i ve- 
neti loro antichi amici e collegati. Non 
per questo cessò lor nome e stima, e fino 
all'impero di Claudio, tutti i popoli ci- 
salpini venivano denotati co’due soli no- 
mi di veneti e d’insubti, come i più illu- 
stri e diffusi: per insubri s’intesero tutti 
i galli; per veneti coloro che fin dall’ul. 
tima età dell'impero una delle più no- 
bili provincie d’ Italia da se compose- 
ro e denomivarono. Non mancano poi 
storici che negano la dedizione de’ veneti 
a'romani, siccome corpo tanto potente; 
ma questa dedizione, dice Maffei, li rese 
soci, compaggi, collegati de’ romani, se- 
condo la politica di questi di farsi altret- 
tanti aiuti, mentre il farli servi era uo 
preparare altrettanti nemici.Intorno dun- 
que, egli crede, all’anuo di Roma 53h 
Verona col rimanente della Venezia pas. 
sò sotto i romani, quando già si distin- 
gueva tra l'altre e in favore de'romani, 
a'quali inviò soccorsi prima della batta- 
glia di Canne. Si vuole da alcuni che la 
via Emilia, lastricata nel 567 di Roma 
fino in Aquileia dal console Emilio Le- 
pido, passasse per Verona, ma non fa 
mai. Venuta Verona alla divozione de’ 
romani, ebbe comune le sorti e le vicen- 
de colla Venezia tutta, e in gran parte 
alla Gallia Cisalpina ancora. Però i ve- 
neti continuarono nella loro libertà e go- 
verno come per l’innanzi, solamente con- 
tribuendo armi, gente, denaro in tempo 
di guerra, da buoni confederati; tranne 
alcune città che demeritarono l'umanità 
de'romani, a cui per castigo essi manda- 
rono ogni anno il prefetto, perciò dette 
prefetture. Occupatosi da’romani quan. 
to era dentro l’Alpi, la Venezia tutta ac- 
quistò il nome di Gallia Cisalpina, e poi 
auche la Carnia e l’Istria, come incorpo- 
rate per ragion di governo alla Cisalpina 
Gallia, per avere i galli pe’ primi domi. 
nato questa metà d’Italia, Il pretore o 
altro magistrato della Gallia comanda» 
va fino all’ Illirio, e comprendeva nella 
sua giurisdizione liguri, galli e veneti, I 
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rettori di Verona non furono quindii pre- 
sidi della Gallia Cisalpina, per non essere 
considerata provincia. I romani lasciaro- 
no l’Italia libera e niun magistrato ordi- 
nario vi spedivano, neppure alle sue cit- 
tà e regioni, eccettuata Roma. Da' pro- 
pri magistrati e dal lor consiglio si am- 
ministravano le città tutte nel romano 
impero, I romani distinsero l’Italia dal- 
l'altre genti, facendo di tutta la penisola 
una repubblica sola. Per guerra e occa- 
sioni straordinarie i romani vVinviavano 
magistrati, con militare comando, anche 
per guietare tumulti e fazioni.Questima- 
gistrati straordinari vi dimoravano sino 
alla fine dell’ incombenza loro imposta. 
Se qualche città d’Italia avea bisogno di 
soccorso ne prendeva cura il senato ro- 
mano. Queste parti pochissime stettero 
a diventar interamente romane. La lin- 
gualatina par che molto presto si adottas- 
se; così il vestire romano e lo speciale di- 
slintivo della toga romana, onde le de- 
rivò il nome di Gallia Togata, anche per 
esser più pacifica. Nel 639 di Roma E- 
milio Scauro trionfò de’galli e de’ carni, 
gente il cui piano era tra la Venezia e l’I- 
stria. Mentrei romani avanzavano le con- 
quiste nella Gallia Transalpina, non graa 
tempo dopo seguì la calata de’cimbri nel 
Veronese, uno de’più famosi fatti della 
storia romana, Quella guerra portò a’ 
romani la prima notizia delle genti ger- 
maniche. A’cimbri venuti dalle foci del- 
l' Elba, si unirono i teutoni che abitava- 
no l'isole danesi del Baltico e ilr,° lembo 
della Scandinavia, tratti nel bel paese, co» 
me i celtie i galli, dalla moltiplicazione, 
e la penuria forse accresciuta dalla poca 
cognizione di ben coltivav la terra, e pa- 
re avche per le marittime inondazioni, Si 
proposero conquistar l’ Italia e Roma, e 
approssimatisi nel 640 al Norico, mon 
riusci debellarli al console Papirio Car- 
bone. Nel 644 i barbari si collegaro- 
no co'galli ambroni,e tigurini, combat- 
tendo con successo nella Gallia, e massi- 
me al.Rodano nel 648, contro i romani, 
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L’ ultima gravissima rotta mise scompi- 
glio in Roma, percui fu rieletto console 
Caio Mario vincitore della Numidia, e de- 
eretandogli laGallia per provincia lo chia- 
marono a quest'impresa, I nemici per di- 
videre le forze romane per invadere 1° I- 
talia, si divisero in due corpi, i teutoni e 
gli ambroni presero la via dell’Alpi Li- 
gustiche e Galliche, e i cimbri co’tiguri- 
ni marciarono nel Norico e all’Alpi Re. 
tiche. Mario eletto nuovamente console 
passò l’ Alpi e si accampò al Rodano, e 
in due combattimenti fece grandissima 
strage di teutonieambroni, mentre i cim- 
bri penetrarono in Italia, non avendo po- 
tuto respingerli il collega Lutazio Catu- 
lo, il quale poichè gli vide indirizzati al 
più aperto varco, ch'è quello dell'Adige 
ne’ monti di Trento, calò dall’ Alpi e ri- 
dottosi nel Veronese, si appostò a questo 
fiume,accampaudosi probabilmente pres 
so Rivoli e Canale, forse piantando gli 
alloggiameati nel villaggio di Costermau 
detto così dal Castra Romana, collocan: 
do di là dal fiume presidii onde non la- 
sciare in arbitrio de’ nemici il paese, e con 
ponte ben munito si assicurò la comuni. 
cazione e il passaggio. Occupò pure e si 
fece forte in un alto castello vicino all’A- 
dige, verosimilmente verso la sommità del 
monte Pastello in riva al fiume. Avvici- 
mati i nemici conquassarono il ponte, e 
pelloro furore impauriti i romavi comiu- 
ciarono ad abbandonare il maggior cam- 
po e a dar volta. Se i cimbri dopo tal suc. 
cesso e dopo esser felicemente giunti nel 

iano, fossero subito marciati su Roma, 
sarebbe ella stata esposta a grave perico- 
lo, Ma presi dall’incanto del paese in cui 
si trovarono, arrestaronsi, e tra per l’uso 
del pane e delle carni cotte e del vino, e 
tra per la dolcezza del clima, nella Ve- 
nezia, ove l’Italia è più che altrove deli- 
ziosa,illoro vigore si rallentò. Non ostan- 
te a patti s'impadronirono del castello, 
dopo valorosa resistenza de'romani. Tn tal 
pericolo fu chiamato Mario a Roma, il 
quale si portò tosto all’armata di Catalo, 
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chiamò le sue legioni dalla Gallia, arri- 
vate le quali passò il Po e sì mise in po- 
sizione di tener lontani dall’ Italia i bar- 
bari, Catulo, coll’opera di Silla, che poi 
si rese famoso, tenne a freno alcuni bac- 
bari alpini, e si procacciò tale abbondan- 
za di viveri, che potè darne anche al cam- 
po di Mario, I cimbri stettero assai tem- 
poesvernarono nel Veronese da loro oe-_ 
cupato, e nel rimanente della Venezia, 
aspettando l’arrivo de’ teutoni, ignoran- 
do ch’erano stati viuti da Mario, il qua- 
le fece loro comparire alcuni capi incate- 
nati. Il ve de’cimbri stabilì con Mario la 
battaglia a'30 luglio, e per luogo la pia- 
nura presso Vercelli (V.), al die di Plu-. 
tarco, ma fu errore di copisti, dovendosi 
leggere presso Verona, e nemmeno a 
Pollenza, nella vasta campagnaallora ste 
vile. Fu da'cimbri stimata opportuna pec 
dispiegarvi la gran moltitudine di geate, 
e da’romani per farvi giuocar la loro ca- 
valleria. Seguì propriamente il combat- 
timento nel suo mezzo, ne’ campi Caudi 
o Cauri, ed il cronico Eusebiano dice al 
Po, fiume che segnava il confine del Ve- 
ronese. Nel piano dunque ch'è a poche 
miglia da Verona, fra l'Adige e il Mau- 
tovano, accadde il famoso conflitto. Ebbe 
Mario, come console, il supremo coman- 
do, e Catulo si collocò nel mezzo con 
20,300 uomini: i suoi 32,000 li divise 
nelle ali laterali. La faoteria de’ cimbri 
uscì dalsuo campo in ordi aanza, formau:- 
do un quadrato perfetto di profondità e- 
guale alla faccia, ed occupando con ogni 
lato presso a 3 miglia di paese; da che si 
può raccogliere quanta fosse la loro mol- 
titudine. I cavalliin numero di 15,000 fe- 
cero bella mostra, e vidersi allora cam- 
peggiar que’ cimieri che in molte armi 
gentilizie, specialmente nella Germania, si 
vedono ancora; poichè le celate risplea- 
denti erano in forma di spaventose fiere, 
con bocche spalaucate , e busti e figure 
lor proprie sovrapposte, e con'alte penne 
che facean parere gli uomini assai più 
grandi. Aveano loriche di ferro, e scudi 
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rilucenti, con aste di doppia punta; ma 
venuti alle mani col nemico si valevano 
di grandi e pesanti spade. Plutarco nel 
descrivere i cimbri, valendosi degli scrit- 
ti di Silla che trovossi al memorando fat- 
to, fa conoscere essere più istruiti in mol- 
te arti, ed assai più colti degli altri po- 
poli settentrionali.La cavalleria non mar- 
ciò di fronte contro i romani, ma piegan- 
do a destra, passò oltre con animo di ser- 
rarliin mezzo. Ben se ne avvidero i co- 
mandanti romani, ma un soldato avendo 
gridato che i cimbri fuggivano, si mosse- 
ro tutti gli altri a furia per inseguirli, né 
fu possibile agli uffiziali di rattenerli. La 
fanteria de’ bavbariavanzava intanto fran- 
camente verso i romani, quasi un vasto 
mare che fosse in moto. Mario prima 
d’altaccare i cimbri, votò solenne sagri- 
fizio agli Dei, come Catulo di consagrar 
la Fortuna o il Genio di quel decisivo 
giorno; togliendo la densa polvere affat- 
to la vista a Mario, nel condurre al con- 
flitto le sue schiere, turbate prima dal. 
l’inseguir la cavalleria cimbrica, traviò e 
vagando oltrepassò il loro corpo di bat- 
taglia; per cui il forte dell’azione toccò a 
Catulo e alla sua gente. In somma più 
felicemente si combattè dalla parte di Ca- 
tulo, che da quella di Mario; e |’ esercito 
di quello prese 31 vessilli, di questo 2 
soli. Comunque fosse , pienissima fu la 
vittoria de’romani, a’ quali giovò molto 
il calore eccessivo, sopportato da essi co- 
stantemente, ed il sole che feriva i cim- 
briaffannati dal caldo, e liquefatti dal su- 
dore negli occhi, talchè volendoli coprir 
collo scudo, scoprivano il corpo alle feri- 
te, il che fu attribuito ad arte e a saggia 
condotta di Mario. Giovò ancora la pol. 
vere, che non lasciò conoscere a’ soldati 
romavi la gran moltitudine de’pemici. I 
migliori de’cimbri restarono sul campo, 


e fra questi il re; nè avrebbero potuto, 
molti di essi fuggir volendo, poichè que’, 


della 1." fila, acciocchè nov potessero mai 
disordinar gli altri relrocedendo, erano 
stali vincolati insieme con lunghe funi 
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trapassate per le cinture, Atroce spetta 
colo poi si vide nel loro campo e ne’loro 
alloggiamenti, perchè le donne infariate 
ammazzavano, crudelmente i fuggenti, 
benché fossero mariti, figlio padri, e si 
difendevano ferocemente da’carri con pic- 
che o lancie, trafiggendo in fine se stesse 
ei loro bambini. Furono in ciò aiutate 
da feroci cani, i quali difesero le cose de’ 
cimbri ch’erano sui loro carri. 11 Verone- 
se dunque fa il teatro della gigantesca lot- 
ta, ed un avanzo de’ cimbri fuggità restò 
sempre nel Veronese, nel Vicentino, nel 
Trentino, mantenendosene tuttora la di- 
scendenza in que’territorii. Nelle monta- 
gne del Veronese confinanti alle Yicen- 
tine e Trentine, un tratto di 12 villaggi 
circa; nel cui mezzo è quello di Proguo, 
parlano una lingua differente da’ circo- 
stanti paesi, cioè un tedesco sassone, 0s- 
sia il toscano della Germania (0 come fu 
riconosciuto nel1708 da Federico 1V re 
diDanimarca, quella de’ popoli situati ver- 
so il mar Baltico), laonde poco s° inten- 
dono co’tedeschi di qua. L' istessa lingua 
continua quasi intutti i Sette Comuni del 
Vicentino,eincirca 4 altre terre del Tren- 
tino, ch'è il fiore dell’antichissima Ger- 
manica, per cui vengono denominati cim- 
bri. Pochi anni trascorsero dalla vittoria 
Cimbrica alla guerra Sociale o Italica 0 
Marsica, la quale fece strada a’veroriesi, 
come a tutte le città dentro l’Alpi, per 
crescer di condizione nella gerarchia, per 
così dir, dell'impero. Mirabile fa la poli- 
tica romana nel soggiogare i ‘popoli, di 
farseli amici e congiunti , con comparte- 
cipazione più o meno alle romane pre- 
rogative, anche alla cittadinanza, ma non 
tutti colgius di suffragio, differenziando- 
si nel gius latino e nel gius italico, il qua- 
le principalmente consisteva in nov aver 
preside alcuno. Invaghiti i popoli italia- 
ni d’esser tutti cittadini romani, sì solle- 
varono e ne seguì quell’orribil guerra,che 
in .3 anni costò la vita a due consoli e a 
300,000 italiani, e finì col concedersi la 
cittadinanza dal664 di Roma ip poi, pri- 
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wa senza voto e indi con esso, e finalmen- 


tela partecipazione della repubblica, co- 
sì a'galli cisalpini e a’veneti, tutti italia- 


ni e romani, dopo esser loro stato accor- 


dato il gius latino, dichiarandosi le città 
colonie latine, senza.mandarvisi nuovia- 
bitanti. Una di esse fu Verona e lo diven- 
ne intorno all’anno di Roma 666, insie- 
me alle dette prerogative, laonde nel 690 
tutti i popoli traspadani n'erano in pos- 
sesso, nel 703 meglio compiendosi il tut- 
to da Giulio Cesare, loro benevolo presi- 
tle, che poi aiutarono nella guerra con- 
tro Pompeo. Verona dal trionfo di Ma- 
rio in poi, sino al dì dell'impero d’Augu- 
sto, fu governata da un proconsolo, inve- 
stito dell’autorità quasi tutta della repub- 
blica, ed il primo fa Pompeo Strabone, 
e quindi Metello Pio, Pompeo Magno, 
Caio Manna, e Cicerone medesimo. Ve- 
rona per la votazione ne’comizi fu ascrit- 
ta alla romana tribù Pobilia o Popilia, 
o Publilia, o Publicia, o Poblicia, com'e- 
ra chiamata la famosa gente.che la com- 
poneva. Siffatto regime riuscì benefico 
a Roma, di cui fu idea mirabile ampliar 
sé stessa colla semplice e sola comunica- 
zione de’ suoi diritti politici, ciò che fu 
il maggior segreto che la politica inven- 
tasse mai, messo in atto dal fondatore 
Romolo sagacissimamente; interessando 
così molti nella difesa e nella gloria della 
romana repubblica. Nel tempo suddetto 
la Cisalpina era già in condizione di pro- 
vincia, e vari presidi o proconsoli fami- 
gerati la governarono; ritenuto, che i 
romani risguardavano per paese di con- 
quista il suolo di cui sì fosse impossessa - 
ta straniera gente e nemica, e da cui 
cacciata e sconfitta l'avessero, come av- 
venne nella Gallia Transalpina dopo l’oc- 
cupazione cimbrica, terra non più de’ 
galli che si trasferì a’ romani, ed in cui 
forse alcuni popoli cisalpini avevano se- 
condato i cimbri. Maffei ricorda.i pro- 
consoli più celebri, e le loro principali 
gesta. In appresso Verona ebbe il suo 
foro pe’giudizi. Nel713 di Roma, secon- 


VER 261 
do l’ intendimento di Cesare, la Gallia 
Cisalpina dal nipote e figlio adottivo Ot- 
taviano Augusto fu di nuovo fatta libe- 
ra da'presidi, comeavantila guerra cim- 
brica, ritornando alla condizione italica, e 
con essa Verona, sempre per altro appar: 


tenendoall’Italia benché nominata Gallia 


solo perchè un tempo tenuta dai galli. 
Pare certo che a Verona una colonia mili- 
tare mandasse Augusto, anzi sembra che 
fosse aggravata di più d’una,come in alte 
della Venezia. In nobile e sontuosa iscri- 
zione, Verona vien detta Colonia Augu- 
sta, e replicatamente acquistò gius di co- 
lonia,etrando quelli che la crederonomu:- 
nicipio, benchè con tal vocabolo qualche 
volta denotata;osservandoMaffei che qua- 
sì tutte le grandi città furon colonie e non 
municipii, nella supposizione che questi 
fossero di miglior condizione, mentre le 
colonie erano piccole immagini di Roma, 
osservandone i civili sistemi. Verona chia- 
mava la sua comunità repubblica, ed era 
divisa in decurioni e plebe, su que’magi- 
strati posando la somma del governo e la 
principalcura delle cose pubbliche, aven- 
do insegne e ornamenti particolari. Eb- 
be isupremi magistrati duumviri, i quar- 
tamviri, i questori dell’erario, edilii, i col- 
legi dell’arti, istituto cominciato da Nu- 
ma che in 8 atti distribuì il'popolo di Ro- 
ma. Ebbe il patrono o protettore a Ro- 
ma, i ministri della religione, i sacerdo+ 
ti e le sacerdotesse di più numi. Strabone 
principe de’geografi scrisse di Milano, già 
metropoli degl’insubri, esser ancora città 
insigne, e Verona poco lontana gran cit- 
tà ancor essa. Così Verona ne'primi tem- 
pi degl’imperatori per grandezza e splen- 
dore fu paragonata con Milano, la quale 
fu sempre famosa e polente; e già a'tem- 
pid’Aonibale, Verona era' stata distinta 
dalle circostanti, laoude non fu vico, seb- 
bene con questo vocabolo talvolta si dis- 
sero anche le città. Consistendo il com- 
pimento della perfetta cittadinanza ro- 
mana vel gius degli onori; alle diguità e 
magistrature di Roma, tal diritto fu co- 


262 VER 


municato alle città della Cisalpina, e per- 
ciò anche a Verona, nell'VIII secolo di 
Roma; in tal modo quelli che a Roma e- 
ranoricevuti, oltrechè già romani si con- 
sideravano per l'aggregazione, venivano 
ad acquistare una 2." patria, che amava- 
no di più della nativa, tramutandosi in 
romani più che nativi, onde non aveva - 
no più altro a cuore e aoteponendo Ro- 
ma di gran lunga alla patria originaria; 
la patria comune dalla particolare, dalla 
grandezza di quella ancò il bene di que- 
sta e la felicità consisteva. Tale sentimen - 
to era sì naturale, che non potrebbe in o- 
gni tempo dall’istesso motivo non ripro- 
dursi; perchè I° uomo segue il suo utile 
per natura; e poichè in grado assai mag. 
giore collocava ognuno la 2.° patria Ro- 
ma che la1.°, così naturalmente maggior 
affetto e maggior interesse concepiva o- 
gnuno per la 2.° che perla1.° d’origine. 
Quindi ciascuno reputò Roma la patria 
sua, la patria comune, patria della liber- 
tà, città di tutto il mondo, nella quale i 
soli barbari, cioè i non compresi nell’im- 
pero, edi servi erano forastieri. Questo 
punto viene svolto così bene dal Maffei, 


che dal molto credei ricavare questocen- 


no. Mecenate cousigliù Augusto, fatto ca- 
po e principe della repubblica, di tirare 


a Roma e di far senatori i migliori sog- 


gettiedi più illustri non d’Italia solamen- 
te, ma ancora de'soci e de’soggetti, per» 
chè in tal modo si sarebbe assicurato di 
que’che potevano a’popoli esser capi in 
occasionedi rivolta, e avrebbe guadagna- 
to l'amor di tutti, partecipando a tutti il 
governo. Questo consiglio rispetto a’galli 
fu posto in pratica sotto Claudio, proba- 
bilmente per tutelar la custodia dell’im- 
pero, dalle nazioni barbare confinanti,che 
non lasciavano d’agguerrirsi e di render» 
si più formidabili e feroci; in breve, ace 
ciò divenissero compagni veramente fe. 


deli, riguardassero l'impero come co-. 


sa propria, e Roma quale sola e vera cit- 
tà, Urbs. Così i romani fecero facile ac- 
quisto di tutti i cuori. Per tal civile si- 
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stema, Yeronesi non mancarono che sa- 
lirono in Roma a’supremigradi e alcon+ 
solato, come l’insigne poeta tragico Lu- 
cio Pomponio Secondo; discorso tra’scrit- 
tori illustri, che vinse i catti nella Germa+ 
via superiore da essi invasa, e perciò gli 
furono decretati gli onori trionfali, il che” 
equivaleva al trionfo, dopo gl’imperato- 
ri non volutosi più concedere a’cittadini, 
Plinio il Z’ecchio e Plinio il Giovane, pa- 
rimente già discorsi, esercitarono grandi 
uffizi, ed il 2.° fu console e proconsole. 
Una delle conseguenze della cittadinan- 
za romana essendo il poter militare ne” 
corpi più nobili, molti soldati veronesi a 
varie legioni ascritti, ovvero alle coorti 
pretoriane e urbane, si vedono ricordati 
ne’ monumenti, non che portinsegne, cen- 
turioni, prefetti de’ vigili. Nella divisione 
o meglio riparto geografico d’Italia, fat- 
ta d'Augusto, senza però farne alcun uso, 
Verona restò nella X regione, la quale 
comprendeva non solo tutta la Venezia, 
ma alcune grandi appendici. Quell’ im 
peratore non mai ridusse l’Italia in pro- 
vincia, ma l’innalzò fino a eguagliarla in 
certo modo a Roma nell’onore e nell’au- 
torità; perciò anche de’ veronesi, per l’ele- 
zione de’consoli e altri supremi magistra + 
ti di Roma, i loro decurioni ne’ comizi 
raccoglievano i voti e sigillati li man- 
davano a Roma. Verona nella regione 
Traspadana ossia Gallia Cisalpina assai si 
distinse tra le altre città, facendovi par- 
ticolare residenza i riscuotitori della vi= 
gesima delle libertà in tutta tale regio- 
ne, e fors'anco il questore della medesi- 
ma; ed è credibile che ci contribuisse pu 
re l’esser gran città e doviziosa, mante- 
nendosi nello stato come la disse Strabo= 
ne sotto Augusto, e Marziale a tempo di 
Traiano, qualificandola gran Verona, Di 
sua forza si ha testimonianza nella guer- 
ra civile tra Vitellio e Vespasiano, desti- 
nandola a piazza d'armi que'del 2.°, per. 
aver:campague aperte opportune alla ca- 
vallevia, e per l’importanza di togliere a 
Vitellio una colonia florida e abbondane 
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te. S'aggiunga che per Verona passava- 
no le tre strade principali: Gallica da 
Torino ad Aquileia dell’anno 573 di Ro- 
ma; Postumia che sin dall'anno 64.3 
legò l’Alpi Giulie al mar di Liguria; e 
Claudia Augusta, che nell’ anno 799 
movendo da Augusta, per la Baviera ed 
il Tirolo passando per Verona prose- 
guiva al Po presso Ostiglia, e di là a Ro- 
ma. Quanto alla Zia Emilia, la escluse 
affatto il Maffei, e la Via Postumia è la 
prima, che abbia segnato i termini mili- 
tari, cioè le tappe e le miglia (che allora 
erano un quarto minori delle nostre) in 
virtù della legge Sempronia. Indi i ve- 
ronesi, con l’ esempio e le ricchezze gio- 
varono al partito di Vespasiano. Cecin- 
na, uno de capi della contraria fazione, 
conosciuta la fortezza del sito, si accam - 
pò tra Ostiglia e Je paludi del Tartaro, 
fiume che nasce nel Veronese, assicuran- 
do col fiume la schiena, e i fianchi colla 
palude. Sopravvenute poi due legioni, vol. 
lero i vitelliani far pompa delle loro for- 
ze, attaccarono e circonvallarono Vero- 
na, dove avvennero combattimenti e se- 
dizioni di soldati. Fu questa la1.'aggres- 
sione fatta a Verona, di cui è rimasta me- 
moria, ma restò ben tosto libera. Final- 
mente Antonio Primo condusse in due 
marcie da Verona a Bedriaco tutto l’eser- 
cito,dove una battaglia decise a favore di 
Vespasiano. Come in occasione di guer- 
ra, così in que’tempi si distingueva Ve- 
rona perlettere e negli studi, come splen- 
deva per nobili edifizi e sontuose fabbri: 
che, onde notò poi Cluverio vedersi in 
Verona maggior copia di vestigi e pezzi 
d’antrchità, che in qualunque altro luo- 
go della Gallia Cisalpina, e Maffei aggiun- 
ge d’Italia tutta, a riserva sempre della 
gran metropoli del mondo. Catullo, Cor- 
nelio Nepote, Emilio Macro, Vitruvio, fu- 
rono le prime letterarie sue glorie. Del. 
la quantità de’templi che furono in Ve- 
rona e nel distretto, fa fede il gran nu- 
mero d'iscrizioni votive a varie deità con- 
sagrate. I marmi veronesi fanno credere 
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la città abitata dal fiore del sangue ro- 
mano, ed il Panvinio raccolsetr 50 nomi 
gentilizi tratti da tali lapide: la quantità 
fa indizio della popolazione e frequenza. 
Fa creduto veronese il bisavo dell’impe- 
ratore Vespasiano. E' notabile l’ aversi 
alquantimonumenti della gente Veronia, 
che non si vede altrove. Ed è credibile 
che tal gentilizio nome prendesse princi. 
pio dalla libertà data ad alcuni servi dal- 
la repubblica veronese, poichè servi pos- 
sedevano i pubblici ancora, ed i collegi, 
i quali nell’esser fatti liberi prendevano 
alcune volte il nomeda que’collegi o dal- 
le città. Dopo la disfatta de’cimbri non 
ebbero per lungo tempo ardire di pensa- 
re all’[talia i popoli settentrionali, ma sot- 
to Marc'Aurelio i popoli catti invasero la 
Rezia; e poco dopo l’Italia tutta, da gran 
pestilenza afflitta, posero in terrore i mar- 
comanniei quadi,genti germaniche. L’im- 
peratore si recò in persona ad affrontar- 
li, col collega Lucio Vero, e li sconfisse. 
Poi presso la Rezia tagliò a pezzi molti 
barbari Caracalla. E' probabile che quan. 
do le guerre co’transalpini erano a que- 
sta parte , una specie di piazza d’ arme 
fosse Verona, Nell'anno 249 di nostra 
era, trovandosi in Verona |’ imperatore 
Giulio Filippo, dopo essere stato sconfit. 
to, forse nel Veronese, da Decio che gli 
successe, fu ucciso da’soldati; di che giua- 
tala notiziaa Roma, vi fu ammazzato an- 
che il giovane Filippo suo figlio, che a- 
vea associato all'impero. Notai nel vol. 
LVIII, p. 222, che si vuole essere stati 
i due Filippi i primi imperatori romani 
che professarono il cristianesimo, ma oc- 
cultamente. Il Maffei ancora conviene che 
molti credono il 1.° tra gl’ imperatori ad 
abbracciare la religione nostra fosseGiulio 
Filippo,ma senza però che per questo mol- 
to benefizio ne tornasse: poi soggiunge, 
vera cosa è che Tiberio, per le relazioni 
avute da Pilato, propose al senato d’ o- 
norar Cristo qual Dio; aver Adriano e- 
retto templi senza alcun simulacro, con 
animo di cousagrarli a lui; che uno vo-. 
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leva consagrargliene Alessandro Severo; 
wa essi volevano riporre il Salvatore fra 
i loro falsi Dei. Voleva Eliogabalo intro- 
durre nel suo tempio Palatino tutti i ri- 
ti, compresi il giudaico, il samaritano e 
il cristiano. Antonino Pio con un rescrit- 
to alle città d’Asia, permise la religione 
de’cristiani, e Marc’ Aurelio vietò di ac- 
cusarli. Alessandro Severo fu soltanto tol- 
lerante, onde poco gli giovò fosse cristia- 
ua Mammea sua madre. Però tutti con- 
venire1.° d’ogni altro essere stato Costan- 
tino I, il quale professò solennemente il 
cristianesimo e lo rese trionfante. Quan- 
to a Verona signora il tempo preciso di 
sua introduzione. Pochi anni dopo genti 
barbare cominciarono sotto Gallieno, a 
invadere, scorrere e depredarl’Italia, per 
l'indebolimento dell'impero disputato fra 
molti tiranni; le provincie lacerate da più 
nazioni ; restò |’ [talia esposta al furore 
de'barbari alemanni, con l’eccidio di più 
città ; mentre gli sciti, saccheggiato l°11- 
lirio, entrarono in Italia e scorsero quasi 
fino a Roma, perciò compresa di terrore, 
Laonde Gallieno nel 265 volle munir Ve- 
rona di nuove e più forti mura, proba- 
bilmente nel sito dell’anteriori, divenu- 
te deboli e mal ridotte, e rinforzarla con 
nuova colonia militare, che vintrodusse, 
Il sito e l’importanza della città pose in 
necessità d’invigilare con molta cura alla 
sua difesa, per cui celeremente e in fret- 
ta furano eseguiti i lavori; cominciati a” 
3 aprile, si compirono a’4 dicembre del- 
l'anno medesimo, Come la città era da 3 
parti circonvallata dal fiume, così colle 
magnifiche mura, coronate di merli e fra- 
mezzate di torri, si serrò solamente da 
greca parte che rimaneva aperta e indi» 
esa. Dipoi queste mura furono effigiate 
nell'arco di Costantino in Roma, in con- 
trassegno di vittoria. E nell’iscrizione po- 
stain Verona la città è chiamata; Colonia 
dugusta Nuova Gallienana. \1 titolo di 
Augusta non davasi che alle grandi città e 
alle colonie inviate dagl’imperatori. Cre- 
ile Maffei che sia stato l’ultimo esem- 
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pio di esse, e l’ultima partecipazione del 
sangue romano di veterani toccò a. Ve- 
rova. Noterò, che recenti scrittori sosten- 
gono, che le regioni degli attuali princi- 
pati Danubiani, Moldavia, Valacchia 
ec. , aprendo la via dentro il cuore del- 
l'Europa, fu la via regia delle nazioni bar- 
bare, che dalle regioni del Caucaso e del 
Caspio per tanti secoli vennero a inon- 
dare l'Europa: principali loro abitanti fa- 
rono i geti, misti agli sciti per alleanze, 
costumi, vesti, e spesso anche del nome. 
Divennero una delle più possenti e civili 
nazioni del mondo barbarico, pressoché 
simili a’greci, e i più sapienti barbari eu- 
ropei. Nel III secolo circa di nostra era, 
si vuole che con lieve inflessione di nome 
si chiamassero goti, da cui uscirono nel 
Vi famosi regnatori d’Italia, della Gal- 
lia meridionale e della Spagna. Parte del- 
la nazione getica erano i daci o davi 0 
dai, posti tra il Pruth e il Danubio. Sot- 
to Claudio IL Gotico; succeduto a Gal- 
lieno nel 268, scesero gli alemanni. nel 
Veronese; ma fattosi loro incontro l’im- 
peratore colle legioni, non lungi dal la- 
go Benaco , e forse nella selva Lugana, 
die’loro battaglia e li tagliò a pezzi, re- 
standone appena la metà. L° insigne fa- 
miglia dell’imperatore Prabo, fuggendo 
l'invidia e i tumulti di Roma, si accasò 
nel Veronese intorno al lago delizioso, 
Avvenute alcune cose nella Venezia, nel- 
l'impero di Caro del 282, occorse man- 
darvi un Gialiano a correttore, magi- 
strata che nelle regioni d’Italia per mo- 
tivi particolari e secondo l’occasioni spe- 
divasi, Morto Caro nel 283, il corretto- 
re Giuliano si fecegridare imperatore, ma 
venuto dall’ Illirico in Italia Carino, lo 
sconfisse e uccise ne’campi Veronesi. Si 
hanno di lui medaglie d’ogni metallo, in 
cui si chiamò Marco Aurelio Giuliano 
Pio Felice Augusto , e dal rovescio si 
trae ch’ebbe alla sua divozione la Pan- 
nonia confinante colla Venezia. Da lui 
vuolsi prese il nome Forum Juliani nel 
Veronese, nel villaggio poi detto Frize- 
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lane. Pare che Verona non lo considerasse 
per tiranno, né d’infausta memoria, per» 
chè per la di lui uccisione venne, det- 
ta macchiata di sangue civile. Non mol- 
todopo gl’imperatori Diocleziano e Mas- 
simiano seguarono in Verona due leggi: 


Massimiano vi fa più volte per le spedi-. 


zionisuenella Rezia e nella prossima Ger- 
mania. Per la frequenza del transito e 
del soggiorno in que’ tempi degl’impera- 
tori, palazzo a loro destinato era in Mi- 
lanoe in Aquileia, ed è assai credibile che 
in Verona ancora pur fosse; Nel 304 Ga» 
lerio MassimianoCesare passando per Ve- 
rona, ordinò che si erigesse una porta, 
per essere imperfetta quella in fretta fab- 
bricata colle mura,ilche ricorda una me- 
daglia coll’iscrizione:ZeronaNuova Por- 
ta. Osserva Maflei, che veramente le cit- 
tà d’Italia nell'alto secolo, generalmente 
non battevano moneta, parendo che per 
l’Italia solamente Augusto s° appigliasse 
al consiglio attribuito a Mecenate, che le 
città dell’impero non avessero monete 
proprie, ma si valessero delle romane: eva 
inutile in Italia il far monete in più luo- 
ghi, dove tanta immensa quantità se ne 
coniava in Roma; e non era ancora nel- 
le sue città avanti il dominio romano tan- 
to in uso da per tutto il coniar monete, 
com'era in Grecia. Ma vi erano prima i 
casi straordinari, Mare Antonio avendo 
fatto batter moneta in Anagni; e poi co- 
me molt' altri istituti cominciarono ver- 
so la fine del III secolo cristiano a cam- 
biare, così anche questo mutò, essendo» 
si specialmente preso a battecne in Aqui- 
leia. La frequenza dell'aggressioni,che ve- 
nivan fatte all'Italia da quella parte, re- 
se necessario il tenervi o lo spedirvi trup- 
pe di tanto in tanto; onde si trovò oppor- 
tuno di battervi moneta per maggior'co- 
modo del pagar gli eserciti. Ma siccome 
frovtiera all’Alpi è anco il Veronese, ben. 
ché tante non fossero le genti chè preu- 
dessero allora questa; via, facevano pu- 
re in Verona quasi scala l’armate roma- 
ve non di rado, e niuna meraviglia è da 
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farsi se talvolta fa per l’istesso motivo 
battuta moneta eziandio in Verona. Nè 
osta il non essersene vedute, perchè an- 
chè di Milano niuna se ne conosce, ben- 
chè attesta Ausonio che avea ricca zecca. 
Questo fa sospettare che in Verona pure 
si fecero le medaglie di quel tempo, e 
quelle di Giuliano furono coniate sicu- 
ramente nella Venezia, e molto è proba- 
bile che alcune sieno di Verona, dov’ e- 
gli soggiornava quando venne Carino a 
combatterlo: da lui è credibile avesse 
principio il batter moneta nella Venezia, 
il che si sarà trovato utile e comodo. Di- 
poi di niun' altra città d’Italia tanto si 
rammentò la zecca, ne’mezzani secoli, co- 
me di Verona, i cui documenti di ciò ri- 
salgono al goo dell'era nostra, ed accer- 
tano una zecca veronese al tempo di Car- 
lo Magno; e quando poi si cominciò ad 
accomunare questo privilegio, regola del- 
l’altre zecche fù la Veronese; onde En: 
rico III nelr 0/49; come già dissi col Mu- 
ratori, concedendo al vescovo di Padova 
il gius di batter moneta in quella città, 
ordinò che dovesse esser secondo il peso 
della moneta di Verona: tutte le qualico= 
se concorrono a rendere molto probabi- 
le che eziandio nell’ultime età romane in 
Verona si battesse, Fra i molti edifizi che 
Diocleziano fabbricd continuamente qua 
e là, vi furono lezecche, forse dore prima 
non erano, perciò non è singolare il re- 
putarsi che anco a Verona sia stata po- 
sta, e la novità de’ luoghi produsse no- 
vità di motti. Colle rinunzie all'impero 
di Diocleziano e di Massimiano, si ebbe- 
ro a un tempo 6 imperatori, ed a Seve- 
ro fudata l’Italia, contro il quale nel 306 
si fece in Roma gridare Augusto Mas- 
senzio figlio di Massimiano, mentre per 
la morte di Costanzo Cloro era stato da' 
soldati proclamato imperatore il figlio 
Costautinol,e nel 312 marciò contro Mas- 
senzio. À ciò indusse perchè il compe- 
litore meditava di muovergli guerra, e 
per dolergli sentir lacerata da crudeli e 
perversi costumi l’Italiae Roma. Ricevu- 
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to con festa a Milano, dopo esser entra- 
to in Susa e vinta a Torino la cavalleria 
di Massenzio, i cui cavalli e vomini eran 
coperti di ferro. Ma essendosi Ruricio 
Pompeiano, il più sperimentato e famo- 
so de’ capitani di Massenzio, colla mag- 
gior parte di sue milizie fatto forte in Ve- 
rona, ed essendo in essa gran quantità 
di gente da più parti concorsa a salvare 
si, non. credé Costantino I di proseguire 
la marcia verso Roma, senza prima com- 
battere costui ed espugnar tal città. Pre- 
fetto di Verona vien detto Ruricio, per- 
chè tale era rispetto al presidio e alle mi- 
lizie dentro rsccolte. Mandò egli fin pres- 


so Brescia una parte della cavalleria per 


opporsi alla marcia del nemico; il quale 
facilmente l’indusse a retrocedere in Ve- 
rona; dove giunto Costantino I, e ricono- 
sciuta la situazione della città, molto gli 
premeva di non potere , senza passar il 
fiume, circonvallarla dintorno e levarle 
il commercio col paese di là, dove resta- 
va libero l’adito a ricever continuamen- 
te viveri e soccorsi; nè piccola impresa era 
il passar l'Adige in vista de’nemici, im- 
petuoso e pericolosoallora per sassi e gor- 
ghi. Mandò però Costantino I una parte 
dell'esercito più sopra, e lontano dalla 
città, facendolo passar dove il fiume era 
meno rapido e men diflicile, e dove non 
eravi contrasto; con che restrinse poi Ve- 
rona anco dall’altra parte. Fece Ruricio 
esperimento della sua gente con valida 
sortita; ma respinto con molta perdita, u- 
scì nascostamente dalla città, e andò a 
porre insieme maggior numero di solda* 
ti; co’quali ritornando, Costantino | sen- 
za intermetter l’assedio |’ andò a incon- 
trare, e giuntia vista nel cader del gior- 
no, non ricusando Ruricio di combattere 
subito, seguì la battaglia di notte. Avea 
Costantino { disposta l’armata in due 
grosse linee; ma veduto il numero de’ ne- 
mici, rinforzò la 1.°, e spiegò più larga- 
mente la fronte. Nel combattimento ac- 
corse personalmente in agni parte più pe- 
ricolosa, come ogni privato duce avreb- 
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be potuto fare, e riportò finalmente pie- 
na vittoria, morto combattendo Ruricio 
stesso. Dopo ciò soprastettero alcun tem- 
po gli assediati, e finalmente si resero a 
discrezione, senza uccisione alcuna, sol- 
tanto ordinando Costantino I incatenar i 
soldati; e perchè per sì gran quantità non 
si trovavano ceppi, volle che colle loro 
spade si facessero manette. Questa è la 
prima e la più antica espugnazione di Ve- 
rona, e per renderla memorabile e glo- 
riosa basta il nome di Costantino | il 
Grande, il Magno. Nel suddetto arco a 
Roma si vede Verona assalita e difesa. 
Prima conseguenza di tal vittoria e del- 
la presa di Verona, si fu il rimaner si- 
gnore di tutta l’Italia di qua e di là dal 
Po, e di tutte le sue regioni e città. Di 
più avvenne cosa che ha fatto continuar 
sempre la rinnovazione della memoria di 
tal fatto, cioè nacque quella specie d’ e- 
poca che dura negli atti pubblici tattora, 
il segnar l’Zndizione (V.), ch' è un giro 
dir5 anvi, e forma una delle principali 
note cronologiche, dalla quale tanto sus- 
sidio si ritrae per giudicar de'documen- 
ti, e per fissare il preciso tempo de’ fatti 
storici. Che dalla vittoria di Verona l’in- 
dizione avesse principio, l’ha mostrato il 
cardinal Noris nell’Zstoria Donatistica. 
Incominciata nel 312 la mostrano con 
certezza il Cronico Pascale,e la r.° no- 
tazione di essa che si ritrovi, cioè quella 
del sinodo d’ Antiochia det 34r, tenuto 
nell’indizione xrv presso s. Atanasio;eco= 
sì l’altre susseguenti, come si può cono- 
scere per via delcomputo retrogrado. Da 
vari altri fatti hanno voluto desumerla 
molti dotti, ma senza poter accordare il 
sistema loro, e non tornando il mese, qua» 
le senza dubbio fa il settembre. Da'24 di 
esso credeva il Noris che si dovesse pren- 
derne il 1.° punto, quando compilava la 
detta Istoria, che avrebbe mutato se l’a- 
vesse compita; mentre nell’Epoche Siro- 
Macedoni, che scrisse dipoi, conobbe do- 
versi prendere dalr.° settembre. Mostrò 
egli ancora, come per indizione debba 
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più lieve fatta da Costantino T, per sol 
levar l’Italia dalle gravose imposte ante- 
riori. Inoltre Maffei, vedendo non esser- 
sì ben compreso tal fatto, volle aggiun- 
gere la seguente osservazione, senza la 
quale non potrebbe mai stabilirsi con si- 
curezza che in Verona, e dalla presa di 
essa avessecominciamento l’indizione. Di 
nuovee smoderale imposizioni furono au 
tori,nonMassenzio,ma Diocleziano e Mas= 
simiano, e non caddero queste sopra |’[- 
talia tutta, ma sopra la Circompadana, 
e non consistevano in denaro, ma in vet- 
tovaglie. Li continui moti delle nazioni 
barbare, qualiinvadevano o per le vie del. 
lAlpi, o minacciavano queste parti, co- 
strinsero gl’imperatori a tenere armate 
n questa parte d’Italia; e a dimorarvi es- 
si stessi frequentemente, Quindi nacque, 
che nuovo peso a queste regioni si addos: 
sò, affiochè non mancasse alla corte e al- 
le milizie la sussistenza. Tuttociò insegna 
chiaramente Aurelio Vittore, il quale e- 
sposta la ripartizione ne" due Augusti e 
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due Cesari per la mole della guerra sta- 


bilita, di qua, dice » venne il gran male 
de’tributi a una parte dell’Italia; ’’ e ap- 
presso : » nuova legge fu introdotta nel- 
le pensioni, perchè l’esercito e l’impera- 
tore; che sempre o per lo più vi erano, 
si potesse sostentare”’, Non dunque all’I- 
talia tutta, com’ erasi creduto da tutti, 
ma a questa parte il nuovo aggravio era 
stato dato, scemato e poi moderato da 
Costantino I: la qual verità si rende an- 


cor più manifesta dall’intender cosa si e» _ 


sigesse per via dell’indizione; poichè non 
moneta, comesi è parimente creduto, ma 
specie di commestibili e singolarmente 
grano con essa si ritraeva; il che traluce 
dal dir Vittore, come: serviva la nuova 
legge perché nudrir si potessero in questi 
paesi gli eserciti e gl’imperatori; e più dal 
libro delle morti de Persecutori, il qua: 
Je.rammentata l’enormità delle indizio- 
ni sotto Diocleziano, dice:che si abban- 
donarono perciò per disperazione i cam» 
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pi e laloro coltura. Contribazione di bia- 
de intendevasi col nome d’indizione fino 
a’ tempi di Traiano, come apparisce da 
Plinio, e così ne’posteriori tempi, come 
da più leggi riguardanti i Tributi (Z.). 
Or dovendosi adunque alleviar dal so- 
‘verchio peso la subalpina Italia, e mode- 
rata indizione imporle, acconciamente il 
fece Costantino I dopo reso colla vitto- 
ria veronesé signor di essa: nè con l I- 
talia tutta e colle provincie tale indulgen- 
za avrebbe potuto usare per aver presa 
Verona, ma solamente dopo aver vinto 
Massenzio e conseguita Roma. E siccome 
l'uso d’imporre e di regolare le indizioni 
dir5 in15 anni, che può raccogliersi a- 
vesse parimenti allora principio, si re- 
se poi stabile e comune in ogni parte non 
solamente dell’Italia, ma dell'impero; co: 
sì venne quindia desumersi una notacro- 
nologica universale che nel fatto di Ve- 
rona ha radice, 

Col secolo IV dell’era cristiana la fac» 
ca del romano impero fu cambiata, tra- 
sformato il governo, impiccolite e però 
moltiplicate le provincie, mutati i nomi, 
variato l'ordine e il modo, in Ztalia sin= 
golarmente. Riuscirono all’ Italia queste 
novità sommamente ingiuriose e pregiu- 
dizievoli; poiché venne Gnalmente allora 
a ridursi anch'essa in condizione di pro- 
vivcia, divisa in xvit parti e mandato a 
ciascuna il governatore, con nome di con- 
solare, o di correttore, o di preside. Col- 
le provincie, amministrate dal suo retto: 
re, si formarono diocesi cui sovrastarono 
vicari immediatamente subordinati ad 
uno de’4 prefetti del pretorio, che ripar- 
tivansi la cura suprema dell’impero. Uno 
di essi ebbe l’ [talia e l'Africa: |’ Italia fu 
divisa in due diocesi, l’una detta di Ro- 
ma e composta diro provincie, l’altra det- 
ta Italia che comprendeva l’altre 7, am- 
be col proprio vicario. Alla diocesi d’T- 
talia restò assegnata la Venezia, Già no: 
vità Adriano avea introdotto in Italia co° 
suoi 4 consolari giudici, senza aver biso- 
gno di appellar a Roma: Non fu stabile 
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provvedimento, che Marc'Aureliò poi in 
parte rinvovò,deputando per giudici per- 
sone di minor grado, e poscia si tornò 
all'ordine che correva avanti Adriano. 
Autore del nuovo sistema dell’ impero, 
quanto algoverno, fu Costantino I, crean- 
doi 4 prefetti del pretorio, prima essendo 
2, e di subordinar a ciascun di essi una 
4.° parte dell'impero separatamente, ma 
soltanto magistrati civili, l’attorità mili- 
tare trasferendosi in due utaestri della mi- 
lizia, uno per la fanteria e l’altro per la 
cavalleria. Mentre innanzi di più diocesi, 
per comodo de'litiganti, si componeva u- 
na provincia, dopo Costantino | di più 
provincie si formò una diocesi subordi- 
nata ad un vicario. ln qualche cosa Co- 
stantno Î seguì l’idea di Diocleziano, che 
avea divisa l’amministrazione dell’impe- 
ro in 4 prefetti, e diviso l'impero stesso 
con Massimiano, e poi con Galerio e Co- 
stanzo, tutti smembramenti biasimevoli, 
nocivi e fatali; come lo fu l'abbandono 
di Roma, fonte e centro della podestà, ove 
dovea sempre esserne la sede e il do- 
micilio, per opera di Costantino I, ad e- 
sempio di Diocleziano che in Nicomedia 
avea fissato la sede, volendola rendere a 
forza di fabbriche egualea Roma.Nel nuo- 
vo sistema principiato in Italia da Diocle- 
ziano, e stabilito da Costantino I, tutta 
questa parte che ne'tempi autichi non era 
politicamente Italia, e non veniva com- 
presa sotto tal nome, divenne allora |[- 
talia propria e poi solo con tal nome fu 
intesa, forse per l'eccellenza, ubertà e po- 
polazione; onde Polibio non dubitò d’an- 
teporre le pianure Traspadane o Cisal- 
pine atutti i paesi d'Europa: ne lodòl’ab- 
bondanza e fertilità, il buon prezzo de’ 
viveri, la dovizia d'ogni cosa, la molti- 
tudine della gente e la bravura, la bel- 
lezza e grandezza de’corpi, l'ampiezza e 
ricchezza delle città; la Venezia e il pae- 
se tra |’ Alpi e il Po, altamente da altri 
furono encomiati con magnifici epiteti. 
ll Maffei riporta copiose notizie sui no- 
mi e divisiovi dell’Italia, e di questa re- 
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gione, come de’suoi governanti, rilevan- 
do i benefizi co’ veronesi, consolari della 
Venezia e dell’Istria, o conti e corretto- 
i della Venezia e dell’Istria, o delle Ve- 
nezie considerate alta e bassa, o superio» 
re e inferiore, dicendosi conti, forse per 
fungere a un tempo l’uffizio di presidi e 
di comandanti le milizie. In alcune cau- 
se della Venezia, le appellazioni più gra- 
vi non andavano al vicario d’Italia, ma 
a Roma e al prefetto del pretorio. L’es- 
sersi negli ultimi due secoli romani am- 
ministrate in forma di provincie le re- 
gioni italiche, non distrusse punto l’an- 
tica idea romana, in quanto riguarda il 
lasciare che si reggessero le città da sè e 
pe propri cittadini. Prefetti o vicari non 
si mandarono se non come uflizio mili- 
tare, e per comandar presidio, ed anco 
di questi magistrati per Verona dà no- 
tizia Maffei; nominando altresì i magi- 
strati cittadineschi, decurioni, duumvi- 
ri, curialie magistrati di giudicatura. For- 
mata della Venezia una provincia del- 
l'impero, col proprio goveruatore, quan- 
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to alla metropoli o capitale, più motivi 


nou mancauo attribuirne la prerogativa 
a Verona, nè ad alcun’ altra città se ne 
può dar vanto , non essendo usati i ro- 
mani di fissar nelle loro provincie una ca - 
pitale. Ogui paese ha sempre avuto un 
wiaggior luogo, ogni regione una città più 
grande, ogni nazione una più famosa del- 
l'altre, e più popolata e più ricca: in que- 
ste per lo più si teneva da quel popolo il 
comun consiglio, in queste si radunava- 


. no per trattar degli affari alle loro re- 


pubbliche e comunanze spettanti; in que- 
ste furono gli edifizi più spleudidi, e si 
celebrarono gli spettacoli più sontuosi; a 
queste faceva capo il commercio mercan- 
tile e il concorso, e di queste intendono 
i geografi, gli storici e gli altri scrittori, 
e non meno le medaglie e gli altri mo- 
numenti,quando nominano capitali e me- 
tropoli. Ma non di primati spettanti al- 
le cose intrinseche e loro proprie, quan» 
do cercasi se le provincie romane aves» 
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sero, come ne’governi d’oggidì, la capi- 
tale. Questa non è questione di geogra. 
fia, ma di governo romano; e sta benis- 
simo insieme la grandezza di molte an: 
tiche città dell’impero, e la dignità me- 
tropolitica, che aveano ne’loro paesi, col 
non essere decretate da’romani pet cede 
tri dell’amministrazione loro nelle pro- 
vincie, nè per sedi del reggimento, I ro» 
mani nel costituire le provincie non pre- 
sero regola dalla geografia, e non alle 
naturali costituzioni de’paesi e alle varie 
genti, ma secondo le occorrenze, oltrechè 
soggiacevano a non infrequenti muta- 
menti, di restrizione e ampliazione. Ben- 
sì nel governo delle provincie fissarono 
un centro, per residenza ordinaria de’ ma- 
gistrati supremi, la quale con quella del- 
la sede stabile del tribunale supremo e 
definitivo, formano gli essenziali costitu- 
tivi d’una capitale; ma inarbitrio de’ pre- 
sidi rimaneva la scelta del luogo, non do- 
vendo di preferenza risiedere sempre in 
uno, ma alternarli di frequente, essendo 
obbligo de’presidi il portarsi non meno 
nelle città, che in tutie le terre. Laonde 
non eravi neppur l’idea di metropoli, nè 
di stabile residenza determinata, anzinon 
potevano ne’luoghi ove recavansi dimo- 
rar troppo, e dopo 3 giorni doveano man- 
tenersi del proprio, dovendo avere in mi- 
ra il beve comune e l’utile de’ popoli. Le 
metropoli in que’lempi erano puramen- 
te regionarie e nazionali. Invece che i li- 
tiganti andassero a cercare il tribunale, 
questo andava a cercar quelli; il che era 
un de’ motivi d’ obbligare i presidi a gi- 
rar tutta Ja provincia; ma perchè i giu- 
dizi solenni non si facevano senza l’inter- 
vento della corte che i rettori stessi con- 
ducevan seco da Roma, da quella eran 
seguiti. Per questi conventi giudiziali de- 
putavansi più città principali in propor- 
zione, dell’estensione della provincia. Le 
città d’ogni regione solevano comporre 
una comunanza o comuvità. Da tutto il 
ragionamento, il Maffei ne trae la con- 
seguenza, che Aquileia non potè essere 
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la capitale della veneta provincia, benchè 
grande e centro del commercio còn più 
genti illiriche, trovandosi prossima al ma- 
re, e benchè vi facessero frequente pas- 
saggio gl’ imperatori e in essa facessero 
capo le milizie romane inviate contro le 
nazioni, stanziandovi armata navale; non 
ostante pure che nel secolo III cristiano 
divenisse maggiore di Padova e Verona, 
tra le più illustri dell’impero dopo Roma, 
Milano e Capua. Metropoli e capo della 
Venezia la chiamarono solamente Gior- 
nande e Paolo Diacono, o intendendo‘di 
metropoli regionaria. Nou è pe:ò da du- 
bitare che fosse metropoli di sua regio- 
ne, cioè de’carni, essendo anzi fuor de’ 
confini della Venezia. Ma in seguito, com- 
putati i carni co’veneti, Aquileia fece fi. 
gura di melropoli anche della Venezia 
inferiore, e cresciuta a dismisura nel HIT 
e nel IV secolo, benchè Verona e Pado- 
va fossero state già gran città prima che 
Aquileia nascesse dopo l'anno 568 di Ro- 
ma, Je avanzò tanto di popolazione, di 
concorso: e di ricchezza, che venne a es- 
ser considerata come regionaria metro: 
poli della Venezia tutta. Ma per quanto 
è del governo romano, se non fosse sta- 
to in uso di fissar capitali, non si sareb- 
be nella Venezia scelta Aquileia, ch'era 
nell'estremità di essa, e troppo però con- 
traria a quel comodo de’ popoli, ch’ era 
ilr.° scopo. Non pochi hanno arguita re- 
sidenza di preside in una città, per esser- 
visi scoperta iscrizione a onor d’un con- 
solare o d’un correttore innalzata. Se ta- 
le argomento valesse, capitale della Ve- 
nezia sarebbe da dir Verona, ove uni- 
camente trovossi memoria d’un consola- 
re, propria dignità della provincia, cioè 
in Valerio Palladio, il quale è chiamato 
Consolare della Venezia e dell’ Istria 
in esimia lapide che fu sempre in Vero- 
na e ora nel museo , che curò con zelo 
l’ornamento della città, oltre due altri 
consolari. Di piùinVerona operarono più 
correttori, come si ha da altra lapide. Né 
poco caso è da fare per tal conto auche 
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dell'Anfiteatro, che secondo l'idee greche 
il più superbo edifizio bastava a preten- 
der il primato, Questo faceva parimente 
pretendere alle città l’esser sede alle pub- 
bliche feste e de'più solenni spettacoli, a’ 
quali dalle circonvicine parti d'ogni in- 
torno si concorreva. In questo secolo IV 
furono in Verona più volte gl’imperato- 
ri e qualche tempo vi soggiornarono, co- 
me si ha dalle leggi che vi fecero Costan- 
tino I nel 330; Valentiniano I nel 364 
e nel 365; Valentiniano II nel 383, nel 
384 e nel 385; e prima fors'anco Gra- 
ziano nel 382: Teodosio I il Grande 5 
leggi rilasciò in Verona nel 390, ed una 
Onorio nel 399. Frequente passaggio de- 
gl’imperatori ponno indicar ancora le 
molte colonnette migliarie trovate nel 
territorio veronese ; diverse delle quali 
si conservano nella città. A Verona poi 
facevano capo le strade di Milano, d’A- 
quileia e per Germania, con mausione a 
Sarmione , cioè casamenti pubblici ne 
quali prendevano alloggio i presidi, gl'im> 
peratori, e quelli che viaggiavano con di- 
ploma. Inoltrein detto secolo corpi di mi- 
lizia erano distribuiti per l’Italia per pre- 
sidioe per esser pronti ad ogni occasione: 
3 erano nella Venezia, cioè in Verona, 
in Padova e in Oderzo, ciascuno sotto il 
comando d’un prefelto, e trovasi quello 
de’ sarmati gentili in Verona, gentili si- 
gnificando stranieri e barbari, non com» 
presi nell'impero, ed esclusi da’privilegi 
che portava seco l’ esser romani. Tale è 
il senso dellalegge di Valentiniano I, che 
fa delitto capitale il matrimonio d'un pro- 
vinciale con donna barbara, e di un gen- 
tile con donna provinciale. Stilicone in 
tempo d' Onorio avea sotto le insegne 
imperiali gran quantità e di romani e di 
gentili. Nella diocesi d’Italia 6 arsenali, 
ossia officine o fabbriche d'armi,dopo Co- 
stantino I furono costituite, la più insi- 
gue delle quali in Verona; poichè mentre 
nell’altre un sol genere di cose si lavora- 
va, in questa se ne facevano due, cioè 
scudi ed armi o armature, probabilmen- 
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te per aver qualche vena di ferro nel tér- 
ritorio, espare fosse nel Montebaldo, ed 
a Campione forse allora nel Veronese. 
Nuovo e deplorabile aspetto di cose, in- 
faustaserie di miseri avvenimenti e sven- 
tarata trasformazione dell’Italia presen: 
ta il V secolo, Cadde in questo finalmen: 
te a terra il suo impero, e lacerata in va: 
rie maniere ed afflitta, non solamente per- 
dè il dominio dell’altre nazioni, ma di se 
stessa. Eva assai tempo che diverse gen- 
ti settentrionali con potenti eserciti sac- 
cheggiavanò molte provincie romane, e 
terribili sopra tutti i goti, che dopo la 
morte di Teodosio I s'invaghirono del- 
l’Italia, e d'accordo co’scellerati ministri 
imperiali Stilicone e Rufino, che aspira» 
vano all'impero, nel 4o1 dalla Pannonia 
vi calarono col re Alarico senza contra: 
sto. Dopola battaglia di Pollenza, incam* 
minato Alarico per uscir d'Italia, secon: 
do il convenuto con Stilicone , giunto a 
Verona mutò parere, e contro la data 
fede volle contrastar di nuovo, onde se- 
guì altro fatto d’armi con vittoria de'ro: 
mani: Verona non piccolo cumulo ag- 
giunse al trionfo, e l'Adige portò al m:a- 
reil sangue e i corpi de’goti. Fuggito A: 
larico, nel 408 con nuova e maggior ar- 
mata di goti e unzî, passò di nuovo in I- 
talia per la solita via d'Emona, passando 
l'Adige a Verona, assediò Roma, che nel 
seguenteanno espugnò, morendo nel 410. 
Contro Onorio insorse il tiranno Costan- 
tino, e par che sì recasse a Verona e poi 
retrocedesse, ucciso poi d’ordine d’Ono- 
rio al fiume Mincio, che sul Veronese si 
valica, altri dicono a 30 miglia da Raven- 
na. Nel regno di Valentiniano HI, tra fe 
molte calamità del suo tempo, fu singo- 
larmente fatale alla Venezia l° irruzione 
degli unni e di molti altri barbari, con- 
dotti dal feroce Attila, che crudelmente 
la misero a fuoco e fiamma nel 451. In- 
fariarono ibarbari anche su Verona, fin- 
chè s. Leone I Papa pose fine alle loro 
desolazioni. L'abboccamento del Papa 
con Attila seguì, secondo Maffei, nel Ve- 
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ronese, nel luogo ove sorge Peschiera, in 
cui si passa il Mincio, precisamente in A- 
rovenco o meglio Arilico borgo d’allora, 
come si ha da più lapide. Finalmente nel 
476 con Romolo Augustolo cessò il ro- 
manoimpero d'occidente, e si annullò ed 
estinse la libertà e il dominiod’[talia e Ro- 
wa, per opera di Odoacre re degli eruli, 
che assunse il titolo di re d’Italia; di che 
fu causa principale, dice Maffei, oltre i 
vizi enormi e gl’iniqui costumi, la divi- 
sione dell'impero, e l'abbandono di Ro- 
ma, per Nicomedia e Costantinopoli, Mi- 
lano e Raveuna, e sopra tutto per esser 
finito l’amore e quella società che avea 
composta in Italia la libertà romana.» Ma 
volie fatalità, che quella medesima cit- 
tadinanza romana, per la quale si era re- 
sa tutta l’Italia uva città sola, e per la 
quale ognuno avrebbe volontieri versa- 
to il sangue per conservar Roma s dal- 
l’imprudenza d’alcani e dall’avarizia d’al- 
tri fosse fatta cadere prima in vilipea - 
dio, poscia in odiosità; con che rotto l’in- 
canto, e disciolto il comun legame, niun 
pensò più che al proprio interesse, e a sè 
stesso, ch'è la via più certa e più breve 
per mandar tutto in ruina... Venne in 
proverbio potersi diventar cittadino ro- 
mano per vetri rotti ... Lasciò Augusto 
per ricordo a Tiberio e alla repubblica, 
di ammettere parcamente alla cittadi- 
nanza. Per verità essendo essa in quel 
tempo comune già all’Italia tutta, che ba- 
stava iu tal situazione a difendersi da tut- 
to il mondo; nè onesto era né utile di 
diffonderla senza molivo ragionevole, e 
senza merito particolare in uomini d’al- 
tre nazioni ... Ma ciò che diede l’ultimo 
crollo , e ogni cosa confuse, e annullò il 
sistema e la gerarchia romana, si fu la co- 
stituzione di Caracalla, con cui diede la 
cittadinanza a tutto l’impero, e dichiarò 
cittadini generalmente tutti gli uominili- 
beri d'ogni provincia, Quel mostro a ciò 
fu indotto da avidità di guadaguo e in- 
saziabile avarizia, acciòda'gravami da lui 
impostiniuno nerimanesse esente”. Laou- 
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de molti stimarouo meglio star soggetti 
a’goti, che siguoreggiar co'romani, por> 
tando il grave giogo de’tributi. Ed ecco 
la vagione massima della caduta di Ro- 
ma, dell’annichilimento della repubbli- 
ca, della rovina dell'impero; insuperabi- 
le finchè nella sua conservazione ebbe o- 
gouno interesse, e finchè il nome roma- 
no fu l’idolo del comune affetto e del de- 
siderio; esposto e fragile all’iavasioni, 
quando i popoli diventarono indifferen- 
li, anzi avversi, e que’ d’Italia singolar- 
mente, ne’ quali dovea sempre consistere 
il nervo della difesa, e i quali dall’aggra- 
vio dell’ eccessive imposizioni rimasero 
più degli altri alienati ed offesi, perchè 
del gius italico l’ esenzione appunto era 
il priucipal costitutivo, Primo effetto del- 
l'alienazione dell’Italia dal nome roma- 
no si fu il cominciarsi allora in regioni 
così popolate e per natura sì bellicose a 
penuriar di soldati; di modo che fu poi 
forza assoldar genti straniere, e chiamate 
a difesa dell'impero quegli stessi barbari 
che n'erano nemici nati! Frattavto regna- 
vaOdoacre, quando nel 489 mossecontro 
di lui Teodorico re de’ goti o ostrogoti, 
annueute Zenone imperatore di Costan- 
tinopoli. Dall’IIlirico disceso nella Vene- 
zia, si accampò all’Isonzo. L'incontrò O- 
doacre, ma n’ebbe la peggio e si ritirò a 
Verona; indi raccolte altre forze, a'27 
settembre pose gli alloggiamenti. nella 
minor Campagna. Teodorico venne su- 
bito acombatterlo, e seguì il conflitto nel» 
la famosa pianura, teatro di tante cele- 
bri battaglie: la vittoria fa de’goti, e de’ 
viuti molti ne distrusse il ferro sul cam- 
po, molti co'suoi rapidi gorghi l’ Adige 
nella fuga, riempito di cadaveri. Nel ca- 
lor della vittoria e nella confusione de’ 
fuggitivi restò occupata Verona. In fine, 
nel 493 Odoacre fu assediato e ucciso ia 
Ravenna, ed i goti senza attender la con- 
ferma di Zenone, proclamarono re d’I- 
talia Teodorico, che vi regnò tranquil- 
lamente; manteverdo l'ordine del gover- 
no romano, Questo fondatore del regno 
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d’Italia tanto amò Verona che ne ripor- 
tò soprannome di Veronese. Ma l’Italia 
da libera e dominante, sempre più di- 
venne veramente serva, e degli stranieri 
goti miserabile preda e infelice. Teodo- 
rico deve a Cassiodoro suo segretario la 
bella comparsa che ha fatto nella poste- 
rità, Il nipote e successore Atalarico chia- 
mò il domivio d’ Italia sua regia eredi- 
tà. Cessò la milizia romana ele coorti ita» 
liane, ed agl'italiani tolsero i goti due ter- 
zi de’'loro campi, mentre Odoacre ne a- 
vea diviso tra’ suoi la 3.° parte. Le città 
dove Teodorico re non d’Italia solamen- 
te, ma dell'occidentali provincie, fu so- 
lito far dimora, furon Ravenna e Vero- 
na, e questa preferita ad altre con pre- 
dilezione per l’amenità del sito e per far 
da questa parte contro le nazioni fron- 
tiera, e non meno per esser forte, la for- 
tezza delle città nascendo in que’ tempi 
dall’acque, come Ravenna e Pavia,e Ve- 
rona da quelle dell'Adige che da 3 par- 
ti l’assicurava. Assai soggiornò Teodori- 
co in Verona, ove costruì real palazzo, 
nuove terme e rinnovò l’ acquedotto da 
gran tempo distrutto. Dal palazzo alla 
porta della città, perchè vi si camminas- 
se a coperto e comodamente, fabbricò un 
portico: pare che il palazzo sorgesse sul- 
la collina di s. Pietro, ove abitarono poi 
alcunialtri re. L'antico Campidoglio pre- 
stò alla nuova fabbrica più parti da po- 
tersene valere, e sembra che vi aggiun- 
gesse un castello, ed il vecchio sigillo di 
Verona esprimeva un palazzo, pubblica- 
to nelle tavole dal Maffei, forse il prospet- 
to di quel di Teodorico, adottato da've- 
rovesi qual residenza più volte de're d'I- 
talia, Nuovo recinto dimura fabbricò in- 
oltre Teodorico a Verona, non parago- 
nabili alla grossezza , robustezza e ma- 
gnificenza delle mura di Gallieno.Ma per- 
chè oltre l’ Adige ancora dovea abitar 
molto popolo, non parve al re che fosse 
compiuta l’opera s'anche di là non si rin- 
serrava, il che non evasi fatto da Gallie- 
no. Altri prelesero attribuire questo 2.° 
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recinto a'tempi di Carlo Magno, ovvero 
di Pipino, altri di Berengario I, altri do- 
po ilrooo e fin'anco dopo il 1200. Ciò 
avvenne dal chiamarsi borghi e conside- 
rato fuor di città quanto rimaneva fuori 
del 1.° e più vecchio recinto. Teodorico 
restaurò pure il foro e più basiliche. Nel 
535 l’imperatore grecoGiustiniano! mos- 
seguerra a’goti per cacciarli d’Italia, ou- 
de Roma fu occupata da Belisario, così 
Ravenna ed i luoghi forti della Venezia, 
dopo aver imprigionato il re Vitige nel 
540. A questi successe Ildebaldo ch'era 
comandante del presidio di Verona, mol- 
to valoroso nell’armi, e nipote del re de 
visigoti; ma egli vedendosi depresso nel- 
le forze, offrì a Belisario di riconoscerlo 
re d’Italia, il che rifiutò quell’eroe per 
non mancar di fede al suo signore. Mo- 
rì ucciso nel 541 e gli successe Erarico, 
ma poco dopo i goti proclamarono To- 
tila comandante di Treviso e nipote del 
defunto re. I capitani di Giustiniano Î, 
deliberarono in Ravenna doversi prima 
espugnar Verona, e farvi prigione il pre- 
sidio goto, indi marciar contro Totila. 
Condussero l’armata Costanziano e Ales- 
sandro, e si posero a campo pell’aperta 
pianura 8 miglia dalla città. Dimorava 
in luogo prossimo a Verona Marciano, 
principal soggetto in queste parti, nemi- 
coa’goti e affezionatoall’imperatore.Que- 
sti condenaro guadagnò una porta di Ve. 
rona per introdurvi di notteigreci, e Ar- 
tabaze armeno con 100 scelti soldati vi 
penetrò ammazzando le guardie, e spe- 
dì a chiamar l’armata. 1 goti credendo 
presa la città dal nemico, fuggirono dal- 
l’opposta parte per altra porta; ma gl’im- 
periali invece di sollecitar la marcia siar- 
restarono alcun tempo in distanza di 5 
miglia, per dissensione nata tra’capi in- 
torno al dividersi le ricchezze della cit- 
tà. Venuto però il giorno, scoprendo i 
goti dal prossimo colle di s. Pietro, do- 
ve s'eran raccolti, il poco numero de’gre- 
ci ch’eran dentro, e quanto ancor fosse 
distante l’esercito,corsero nella città, rien- 
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trando per la stessa porta, che dagl’im- 
peviali per la poca pralica e pel poco nu- 
mero né era stata occupata bene, nè chiu- 
sa; e ferocemente assalirono Artabaze col 
suo drappello. Si posero questi in brava 
difesa, talchè giunse frattanto |’ armata, 
ma trovò serrate le porte. Riconobbesi 
ib questa occasione perfettamente qual di- 
sposizione d'animo produca ne’popoli l’a- 
ver interesse e parte in un dominio, o il 
non averla; e si cominciò a vedere il nuo- 
vo effetto della servitù, tanto contrario 
all’ universal costume delle prische età: 
poiché se tal caso avveniva alcun secolo 
prima, von v'è dubbio che i veronesi, en- 
trata dentro una truppa di romani lor 


confratelli e concittadini, non avessero 


subito preso l’armi in sussidio loto, e non 
avessero almeno serrate le porte dietro 
a’goti usciti, e apertane una all'esercito 
imperiale, quando giunse alle mura. Ma 
cambiato il civil sistema, e trattandosi 
d'esser meramente soggetti o a’goti o a’ 
greci, accadde allora in Verona l’istessis- 
simo veduto dal Maffei alla sua età, in 
altre città similmente sorprese; cioè che 
nel coutrasto e nella pugna tra le due par- 
ti i cittadini restarono spettatori indiffe- 
renti, Abbandonati però i pochi imperia- 
li, e dagli abitanti , che non si mossero, 
e dall’esercito, che vedute chiuse le porte 
e i goti in armi, prese parlito di ritivar- 
si, perciò o rimasero uccisi, 0 precipito- 
samente si gettarono dalle mura. Questo 
fatto die modo a Totila d’ingrossar l’e- 
sercito, e gli fu principio di molti pro- 
speri avvenimenti, talchè Giustiniano I 
fu costretto a rimandar Belisario in Ita- 
lia con poche forze. Nel qual tempoi fran- 
chi occupatori della Gallia, cogliendo 
l'opportunità del guerreggiarsi aspra- 
mente tra’ goti e greci nelle parti inte- 
riori, calarono in Italia, regnando su di 
essi Teodiberto, ed occuparono l’Alpi Co- 
zie; la Liguria e una gran parle della Ve- 
nezia. Mandato poi Narsete in luogo dì 
Belisario a comandare iv Italia, entrato 
in essa coll’esercito dalla parte della Dal- 
VOL. XCIV. 
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mazia, mandò a chiedere il passo a'frau- 
chi, che in alcuni luoghi forti della Ve- 
nezia tenevan. presidio; ma negato da 
questi, condusse l’armata lungo l’Adria- 
tico, tenendosi pe’greci i luoghi adiacen- 
ti al mare, superando la diflicoltà de’ mol- 
ti fumi con raccolta di barche per far 
ponti; il che creduto da Totila impossi- 
bile, non si era data cura, che di preclu- 
dere la consueta via, con mandar Teia, 
il miglior de'suoi capitani, col fior più 
scelto delle sue truppe a Verona tenuta 
sempre da’goti. Ed avea Teia con fosse 
e altri lavori talmente impedito il paese 
dintorno al Po, che per questo ancora 
fa necessario a Narsete d’appigliarsi al 


‘éovsiglio di condursi a Ravenna per le 


spiaggie. Non molto dopo nel 552 seguì 
la battaglia, in cui furono disfalti i goti 
e Totila ucciso: i goti avanzati dal con- 
flitto passarono il Po, e fecero ‘Teia ve. 
Valeriano, mandato da Narsete, attaccò 
Verona; ma suscitati i franchi, ch'erano 
qua e là in presidio per la Venezia, ab- 
bandonò l’impresa. Procurò Teia di muo- 
vere il loro re in suo favore, ma aspi- 
rando esso a far l’Italia sua non accon- 
senù. Nel seguente 553 morì Teia valo- 
rosamente combattendo nelle parti di Na- 
poli, e con lui ebbe termine il regno de' 
goti in Italia, partendone i superstiti. 
Perì pure il grande esercito di alemanni 
e di franchi, condotto da’fratelli Leuta - 
ri e Butilino, per rimettere o sostenere i 
goti: di Butilino e de’suoi fu fatta strage . 
orribile presso Capua. Battuto Leutari 
ancora, mentre voleva ritirarsi, morì a 
Ceneda, o tra Verona e Trento, restan- 
do consumato il suo esercito dalla peste. 
In questo modo a disposizione di Narse- 
te e di Giustiniano I restò l’Italia. Vero- 
na dopo la caduta de’ goti prese l’armi 
per tenersi in libertà, e per difendersi da’ 
greci. Dopo la morte di Papa Pelagio I, 
avvenuta a'2 marzo 560, seguì conflitto 
fra’ greci e i veronesi, e restò presa Ve. 
rona a’20 luglio, per cui Narsete da Ro- 
ma spedì due messi trionfali a Costanti- 
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nopoli (Teofane dice nel:535), colla no- 
tizia d’aver prese due forti città de'goti, 
Verona e Brescia; ma quanto a Verona 
deve intendersi seguito il conflitto co'cit- 
tadini veronesi, dopo essersi mantenuti 
un tempo in libertà , onde la loro città 
rimase coll’altre in potere de’greci, Con 
dotta digressione qui ragiona Maffei, del- 
l'origine della nuova città che più tardi 
prese il nome della regione e si chiamò 
Venezia, per opera degli abitanti d’ A- 
quileia, di Padova, di Verona, e dell’al- 
tre città della Z’enezia più esposte a'bar- 
bari, fuggenti il loro furore e per conser- 
varsi italiani liberi, onde elessero pel pro- 
prio governo magistrati col nome roma- 
no di tribuni; non fu mai sotto domivio 
alcuno , e restò sempre libera (fino ‘al 
1797). Asilo furon le lagune e isole ve- 
nele alla più scelta gente di nobilissima 
provincia , che: per sottrarsi al dominio 
de'barbari, e per mantenersi romana, vi 
si trasferì colle sue famiglie, e con quan- 
to possedeva di più prezioso, per cui Maf- 
fei proclamò la repubblica veneta, unica 
discendenza della romana. A rale eflet- 
to, con eraditissimo e grave ragionamen- 
to, egli volle correggere l’errore grande 
e comune, di creder Roma passata dopo 
gl'imperatori a stato regio, ed:a monar- 
chia, mentre Cesare venne trucidato per 
sospelto che ci pensasse. Augusto, che ve- 
ramente stabilì il principato e mutò la 
forma di governo, non ricevè dal senato 
e dal popolo nè podestà regia, nè ditta- 
toria. | nomi trasmessi a successori di 
principe e imperatore, erano d’antico uso 
nella repubblica: col1:° si disse il 1.° se- 
natore o i principali cittadini, col 2" il 
Supremo comandante d’armata, signifi- 
cando pure duce o prefetto. Nome d’am- 
ministrazione fa solito di dare Augusto 
alsuo principato, cioè alla parte delle pro- 
vincie prese in sua cura, rimanendo l’al- 
tra in quella del popolo e del senato. Ta- 
le amministrazione non l’assunse in per» 
petuo, ma per1o anni, promettendo de- 
porla prima se gli fosse riuscito di ridur- 
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re a quiete e sicurezza le provincie rite- 
nute. Spirati i ro anni, gli si andò pro- 
rogando la podestà o per decennio o quin» 
quennio, finchè visse. Questo fu il nuovo 
sistema reso necessario dalla condizione 
de’ tempi, ma che lasciò come pribva il 
fondo dell’ autorità nel popolo e nel se- 
nato. Le provincie poi conquistate, si dis- 
sero soltauto ridotte in podestà del po- 
polo romano. Anche il gius della mone- 
ta restò diviso, in quelle di metallo, ch’e- 
rano dimaggior vumero,segnandosi l’au- 
torità del senato, A questo era stata tra- 
sportata in gran parte l’autorità de’ co- 
mizi e del popolo; alla qual mutazione 
seguì pure il determinar la guerra, che 
pure spettava al popolo, e l'invio de'pre- 
sidi nelle provincie; trasferendosi così les: 
senza del governo da moltitudine inde- 
terminata a moltitudine scelta, per esse- 
re il senato la parte più degna del popo» 
lo. Tuttavolta sempre continuò il nome 
e la distinzione delle tribù, ossia una cer - 
ta cura del beneplacito popolare. Fu ri- 
levante novità di gran conseguenza, quan- 
do le legioni e i soldati pretoriani comin- 
ciarono ad elegger gl’imperatori; il che 
non fu altro, che un ripigliarsi la parte 
del popolo militante quel supremo arbi- 
trio della repubblica, ch'era prima stato 
di tutto il popolo. Ma tali abusive ele- 
zioni ebbero sempre bisogno della con= 
ferima del senato, il quale gli conferiva 
facoltà di far confederazioni, d’adunare 
il senato, di dilatar il pomerio della cit- 
tà, e di far quanto reputasse giovevole 
alla repubblica. Continuarono sempre 
gl'imperatori ad esser capi della repub- 
blica, è suoi perpetui generali, uon mai 
signori; nulla a ciò pregiudicando quelli 
che si arrogaronotirannica e assoluta po- 
destà. Con nome di repubblica romana 
continuarono a chiamarla gli scrittori del 
V e VI secolo, dicendosi che gl’impera- 
tori la reggevano e governavano. Si ve- 
de nelle monete d’Onorio e di Valenti- 
niano-HI, continuata la solennità de’ voti 
decennali,indicante la confermazione del- 
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la decenne podestà. Ampliazione d’auto- 
‘rità riceverono gl’imperatori dal farsi con: 
ferire più magistrature e dignità, cumu- 
lando in loro la tribudizia, la pontificia; 
talvolta la censoria, spesso la consolare, 
con che ben mostravano di non aver 
punto la regia, Sedevano anch'essi in tri- 
bunale, come gli altri giudici. Corona e 
diadema. fu introdotto come ornamento, 
Non pochi imperatori presero un colle- 
ga non parente, il che ripugna alla mo- 
marchia, in tal modo essendo incomunica» 
bile. Essi non cercarono mai moglie nel- 
le case de’ re, ma nelle famiglie cittadi- 
ne, alle quali diedero altresì le figlie e so- 
relle. Teodorico all’incontro, qual red'I- 
talia, tutti i suoi parentadi contrasse con 
altri re. La cassa degl’imperatori fu sem- 
pre diversa da quella della repubblica : 
questa si disse erario pubblico, quella fr 
sco privato. Il senato conservò sempre la 
sua maestà, e quando gl’imperatori tra- 
viarono, li condannò, dichiarò nemici del- 
la patria, cassò gli atti. Le legazioni e l’i- 
stanze s’indirizzavano al senato e agl’im- 
peratori. Quando questi furono acclama- 
ti tali dall’esercito, diversi di loro scriìs- 
sero al senato ritenere il reggimento se 
gli fosse piaciuto, convalidando la dignità 
imperatoria. A’consoli, dal senato, e non 
dagl’imperatori, furono sempre date l’in- 
segne, cioè i fasci e il bastone d’ avorio. 
Cassiodoro e altri contemporanei, benché 
Teodorico non risiedè in Roma, questa 
chiamarono reggia di libertà, signora del- 
le cose, padrona dell'impero, così 1’ Ita- 
lia. Nè Odoacre, nè Teodorico non vol- 
lero chiamarsi imperatori, mentre il 2.° 
con più di ragione poteva esserlo: ma po- 
tendo Teodorico in virtù di sue ampie 
ed estese conquiste gioire d'autorità di- 
spolica e assoluta, noir volle assumere uu 
grado il quale giuridicamente altro non 
era che un magistrato, e lasciava per na- 
tara invepubblica l’Italia e Roma, Riluce 
da tulto questo perfettamevte, quanto sia 
falsa la volgar opinione, che Costantino 
1 trasportasse l'impero romano a Costan- 
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tinopoli: l'impero non era in arbitrio di 
Costantino I, nè consisteva nella sua pev- 
sona, nè era possessione sua o del suo 
sangue, consisteva nella repubblica, ed 
era gius del popolo e del senato, di cui 
egli era generale e rappresentante. Sede 
naturale e anica nella repubblica roma- 
na fu sempre Roma, nè altra esser po- 
teva. Gl’imperatori uou ebbero residen- 
za determinata e fissa, perchè conveniva 
loro secondo il debito dell’uffizio tratte- 
nersi dove l’occorrenza delle guerre più 
richiedesse. Che però Costantino Istimas- 
se poter più facilmente far argine alle ua- 
zioni orientali, dimorando sul. Bosforo 
Tracio, e ingrandisse per questo e nobi- 
litasse Bisanzio, qual virtù potè mai ciò 
avere per privar Roma del proprlò, in- 
sito e inseparabil diritto? Poté per que- 
sto Costantinopoliesser mai altro che una 
colonia di Roma, come lo confessa Pla- 
tone? E non ebbe essa per grazia di con- 
seguire il gius italico, e che le fosse rin- 
novato da Valentiniano Ill imperatore 
d'Occidente, benchè già da tanto tempo 
uno degl’imperatori fosse sclito far quivi 
dimora. Com’ era mai possibile di tra: 
sportare la repubblica romana e la giu- 
risdizione sua senza trasportarRoma? Già 
Camillo, incendiata e rovinata Roma da' 
gallisenoni, mostrò non potersi la repub- 
blica trasferiva Vej, come si pretende- 
va, né esser ciò lecito neppur col traspor- 
to di tutto il popolo e di tutti i magi- 
strati. Or da tuttociò che segue? Segue, 
che quando da straniere nazioni fu final- 
mente debellata l’ Italia, distrutta la re- 
pubblica, soggiogata Roma, l'impero ro- 
mano perì, s'annullò, s’estinse: allora co- 
minciò essa a lasciar l'epoca di sua fon- 
dazione, e a valersi della cristiana. Col- 
la sola presa di Roma fu troncato il ca- 
po all’impero romano, come disse s. Gi- 
r'olamo, e senza capo non c'è più vita. 
L’imperoromano non continude non re- 
stò vivo in Costantinopoli, perchè il si- 
gnor d’ Oriente non fu imperatore ro- 
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to o approvato, e che riconobbe il sena- 
to romano per fonte dell’esser suo. Ces- 
sato tutto questo, cambiata lingua, luo- 
go, governo e costumi, diventò quel di 
Costantinopoli regno greco; formato ben- 
sì con provincie già soggette a Roma, ma 
il cui imperatore non essendo più capo 
del popolo romano, enon più mantenen- 
do la libertà e il dominio all’ Italia e a 
Roma, imperatore romano non poteva 
mai pretendersi senza una ridicola ripu- 
gnanza di termini. Vero è bensì, ch'es- 
sendo lor continuato assai tempo il do- 
minio di Roma, continuarono i Papi a 
trattarli da capi della repubblica e come 
imperatori romani; non però perchè fos- 
sero p ma per eccitarli a mostrarsi tali, 
per aVerne difesa contro i longobardi. 
Queste verità, che forse a taluno riusci» 
ranno nuove, furono ottimamente cono- 
sciute ne'tempi antichi, da’ nominati dal 
dottissimo Maffei. Disseroi romani a Nar- 
sete: più utile è servire a’goti, che a'gre- 
ci, essendo quello de’ secondi giogo più 
gravoso. Perciò, come imperatore roma- 
no poteva dirsi il greco e pretendere d’a- 
ver ragione sull’Italia, e di farla serva, 
quando il vero imperatore romano libe- 
ra all'incontro l'avrebbe costituita, e do- 
minante sull’altre genti? Da tutto questo 
risulta, che per l'originaria libertà di Ve- 
nezia se ne deduca; poichè negli ultimi 
respiri e convulsioni che pat la repub- 
blica da Valentiniano IIl ad Augustolo, 
e tanto più se dopo la morte di questo, 
gente fu in Italia che sapesse raccoglier- 
si in sito per natura e per industria da 
ogni aggressione sicuro , e quivi fondar 
governo, stabilir leggi, vincolar società; 
società e governo nati liberi interamente 
e giuridicamente; non potendo esser sta- 
ti gravati di soggezione all’impero roma- 
no, non più esistente, e non al greco, ch'e- 
ra dominio straniero, enon avea però in 
Italia altro diritto, che quello potesse na- 
scer dall’armi, per via di conquista. Così 
l'antica e nativa libertà romana poterono 
mantenerei veveli,nelluogo da loro scelto 
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a sieuro ricovero, che poi divenne tanto 
potente e tanto glorioso, cioè la repubbli= 
ca di Venezia, chegiunse persino a signo- 
reggiarl’Adriatico e altrimari.—Distrut- 
ti o cacciati i goti, amministrò e resse l’I- 
talia per l’imperatore greco Narsete a mo- 
do di provincia, e non senza accumular 
gran ricchezze. Morto Giustiniano I nel 
565, trovarono i lamenti degl’ italiani e 
le loro accuse tanta considerazione pres» 
so Giustino II, che richiamò Narsete, il 
quale oltraggiato dall’imperatrice Sofia, 
per vendetta invitò dalla Scandinavia i 
Longobardi, che vigavano in varie par» 
ti di Germania, a invadere e occupar l’I- 
talia, e per più eccitarli, come col vino 
avea fatto Arunte co’galli, mandò loro va- 
rie specie di frutti e altri prodotti italia» 
ni. Giustino Il nel 568 successore a Nar- 
sete mandò in Italia Longino col titolo 
d’ esarca e residenza a Ravenna. Della 
dominazione de’greci all'occupazione de’ 
longobardi, perdè l’Italia ogni vestigio 
di repubblica universale e di magistra- 
ture cittadine, venendo governata col no- 
me di duchi da governatori secondari, ad 
arbitrio quasi in ogni città , e general- 
menteinviati dall’esarca, non sempre dal- 
Vl imperatore, come avverte Maffei; seb- 
bene, credesi universalmente che i du- 
chi e l’istitazione de’tanti ducati venisse 
da’longobardi, i quali tuttociò trovarono 
stabilito; solo esser probabile che altra 
mutazione non facessero, se non nelle cit- 
tà da essi occupate di sostituire un loro 
duca al greco. Propriamente duchi in Ita- 
lia già sussistevano, e Narsete ne molti» 
plicò il numero, onde a lui devesi tal si- 
stema, secondo Maffei. Dalla Pannonia, 
donata loro da Giustiniano I, scesero i 
longobardi in Italia col re Alboino nel- 
l'aprile 568, ilquale già avea aiutato Nar- 
sete contro Totila, insieme a 20,000 sas- 
sovi e varie altre genti. E' credibile te- 
nessero la solita via dell’A]pi Giulie, per 
le quali calarono nella Venezia inferiore, 
detta poi Friuli, occupando senza contra- 
sto Foro Giulio. Passata la Piave s'im- 
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padronì di Vicenza, di Verona, e dell’al- 
tre città della Venezia superiore, tranne 
Padova, Monselice e Mantova; poscia Mi- 
lano e la Liguria piana, più tardi Ticino 
detta Pavia nel seguente secolo. Alboino 
divise la sua residenza tra Pavia e Vero- 
na, anzi in questa fermò il suo ordinario 
soggiorno, e dove nel 573 o nel 574 nel 
palazzo regio lo fece uccidere la moglie 
Rosimonda, per vendicar il padre Cuni- 
mondo re de’gepidi. Vollero i longobar- 
di trucidar la regina e l'omicida Helmi- 
che, saccheggiando il palazzo: maessi sep. 
pero custodirsi nella città, finchè il tu- 
multo si quietasse, avendo intanto spedi- 
to all’esarca Longino, che mandò subito 
barca armata, colla quale fuggirono a Ra- 
venna, colla figlia Alsuinda e tutto il te- 
soro de’longobardi; ma poi incontrarono 
tragica e miserabil morte. Cessato di vi- 
vere il famoso conquistator d’Italia e fon» 
datore delregno de’longobardi, fu sepol- 
to nella stessa Verona, in monumento 
sotto una scala contigua al palazzo; se- 
polcro conservatosi chiuso per 200 anni, 
dopoiquali fu aperto dal duca Giselber- 
to per vederlo, e per trarne la spada e 
qualche ornamento. I longobardi elesse- 
ro re in Pavia Clefo, che per le sue cru- 
deltà venne ucciso nel 575; non gli die- 
dero successore, facendo governar la cit- 
tà da’propri duchi. Durò l’interregno to 
auni, e nel 584. fu proclamato re Auta. 
ri figlio del defunto, e d’allora in poi Au- 
tari fece di Verona l’ordiaaria sua vesi- 
denza, sebbene in seguito per lo più fu 
sede regia Pavia (Z.). In Verona Auta- 
ri celebrò con gran solennità le nozze con 
Teodolinda diBaviera,intervenendovi fra 
gli altri duchi Agilulfo, che poi il succes. 
se. Inoltre in Verona abitavano i con- 
giunti regi, poichè vi fu ucciso Ansal co- 
guato del re. Childeberto Il re de'fran- 
chi gli mosse guerra e prese alcuni ca- 
stelli nel Trentino e nel Veronese. Nel 
589 Verona e gran parte d'Italia fu tra- 
vagliata dall’inondazioni ; la maggior e- 
serescenza dell'Adige avvenne a'17 olto- 
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bre, e ne restò rovinato un pezzo delle 
mura. Due mesi dopo un incendiò furio- 
so distrusse gran parte di Verona. Dive- 
nuto nel 591 re Agilulfo, guerreggiò con 
più duchi, fra'quali Zangrulfo duca“de’ 
veronesi, che non meno degli altri ne ri- 
mase vinto e ucciso. Poco dopo la città 
fa grandemente afflitta da contagioso 
morbo. Iudi Agilalfosoggiogò alcune cit- 
tà della terraferma della Venezia, che e- 
ransi mantenute col presidio greco, fra le 
quali Padova, che fece barbaramente bru- 
ciare e distruggere, onde gli abitanti si 
trasferirono parte a Ravenna, e parte a 
Rialto, ad Olivolo e ad altre isolette che 
andavano formando la città di Venezia. 
Fu Agilulfoilr.°re longobardo che a per- 
suasione di Teodolinda abbracciò la re- 
ligione cattolica, ed è credibile che col 
suo esempio il simil facesse la maggior 
parte de’suoi. Il re Rotari si rese celebre 
per le sue leggi, pel1.° di sua nazione, co- 
minciando con esse il corpo delle longo- 
barde; espugnò Oderzo e l’atterrò, mo- 
rendo nel 652 o nel principio del 653. 
I longobardi furono fierissimi, supersti- 
ziosi, crudeli nemici de’cattolici; divenu- 
ti italiani e cattolicisiammansirono, fab- 
bricando e dotando chiese e monasteri. 
Sotto di loro si andarono perdendo i ve- 
stigi delle famiglie romane, e poco a po- 
co dell’antiche discendenze si smarrì o- 
gni traccia; il che nacque dall’esser man- 
cati i nomi gentilizi, poi detti cognomi, 
pe'quali si mantenevano quasi per tradi- 
zione le notizie. Svanì dunque in Italia 
l’uso de’cognomi, e forse unicamente in 
Venezia, come di soli italiani anticamen- 
te composta, e senza mescolamento e di 
pochissimo commercio co’barbari, qual- 
che traccia di gentilizi nomi non mancò 
mai del tutto. Verso il XII secolo, affer- 
ma Maffei, in più parti d’Italia si ripre- 
se l’uso antico de’cognomi, e l’uso si an- 
dò diffondendoe regnatuttavia, solamen - 
te in Italia sussistendo i nomi gentilizi al - 
la romana. Maffei impugna l’asserzione, 
ripetuta da più serittori, che agli stra- 
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nieri debbasi attribuire tuttociò che in 
Italia di buono o di reo si è poi fatto. Co- 
me pure confuta l'attribuire l’esser no. 
stro, quasi perprogenitori debbansi i bar- 
‘bafi da noi riconoscere; e che da essi di- 
scendano la maggior parte degl’ italiani 
de’ nostri giorni, mostrandone la falsità, 
poichè il numero de’barbari che propria- 
mente iu Italia allignarono, fu assai mi- 
nore di quanto erroneamente si crede. 
Costoro non vennero in numero che a- 
vesse proporzione co’ milioni di persone 
che abitavano l’Italia da un capo all’al- 
tro; nè per questo è da far mera viglia che 
ne occupassero € poi ne ritenessero sì 
gran parte. l longobardi col poco loro nu- 
mero si seppero difendere da tutti i loro 
vicini coll’ armi. Non fu però da’ longo- 
bardi ripopolatal’Italia di nuovo, che an- 
zi in grandissima parte non occuparono 
giammai. Né i nomi barbari bastano tal- 
volta per far fede della discendenza, per- 
chè gl’italiani ancora alcune volte gli as- 
sunsero, 0 per parentela o per compia- 
cere agli stranieri. L'Italia non cambiò 
religione, linguaggio e vesti: all'incontro 
i barbari col tempo si uniformarono al- 
la religione e agli usi nostri. Da'longo- 
bardi fu portato in Italia il 1.° seme de’ 
fendigiurisdizionali. L’altraspecie di fen- 
di, che consiste in fondi dati dal princi- 
pe, 0 vincolati a lui con certe condizioni, 
ebbe origine da’romani.Il patrimonio de’ 
re longobardi formavasi colla metà delle 
rendite godute da’duchi. Regoando Cu- 
niberto si vibellò Ansfrit, che dopo usur- 
pato il ducato del Friuli, tentò di farsi 
re, ma preso in Verona , fu accecato e 
mandato in esilio. In tempo del re Liut- 
prando, sotto i! quale giunse al più alto 
punto la grandezza e la forza de’ longo- 
bardi, fioràin Verona Teodelapio di sau- 
ta vita e dotato di spirito profetico, Il 
re Astolfo deliberato di ridurre tatta.1°1- 
talia di mezzo in dominiosuo, s'impadro- 
nì di Ravenna e dell’esarcato, minaccian- 
do anche Roma. Papa Stefano II detto 
HI invocò l’aiuto de’ franchi, onde calò 
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in Italia il re Pipino il Piccolo, contro i 
longobardi, e riportando vittoria sforzò 
Astolfo a promettere di non molestar più 
la s. Sede, e di restituire Ravenna e le cit- 
tà che ne dipendevano ; di che poi non 
tenendo fede, e invece assediando Roma, 
tornò Pipino e l’obbligò ad eseguire il 
promesso, e fu allora consolidato il do- 
minio temporaledella Chiesa romana sul. 
l’esarcato, sull’Emilia, sulla Pentapoli e 
sulle città state de’greci. E singolare, os- 
serva Maffei, che non mancarono scrit- 
tori, come Giannone, che per esser legit- 
timo l’operato da Pipino, chiamato do- 
nazione, dovea esser fatta non da Pipi- 
no, ma da Costantino I, perchè di questi 
erano que’ paesi; dov'è mirabile che di Co- 
stantino I fossero anche a tempo di Pipi- 
no, e niente meno il non avvertire che 
invalida e ridicola sarebbe stata tal do- 
nazione, se fosse venuta da Costantino I, 
il quale, come imperatore romano, nien- 
te avea di suo, fuorchè il patrimonio pri- 
valo; e privati patrimoni furono quelli in 
fatti ch'egli donò, cioè terreni e fondi. Il 
Muratori errò nel dichiarare l'indole del- 
la donazione o restituzione di Pipino, uno 
de’ fondamenti della Sovranità tempora- 
le de' Papi(V.), e parte importavtissima 
del diritto pubblico europeo nel medio 
evo, attribuendo are franchi l’alta signo- 
ria del principato della s. Sede. 1 Papi 
riceverono intero e assoluto il dominio, 
non soggetto, nè allora nè poi, a niun le- 
game di feudale dipendenza verso la mo- 
narchia francese. Imperocché, dice Maf- 
fei, non si trova menzione alcuna in mo- 
numento di veruna sorte che Pipino fa- 
cessela donazione con restrizione e riser - 
va di sovranità, come si è poi speculato 
modernamente; e ben Pipino avea rice- 
vuto assai maggior beneficioda Papi. Pi- 
pino non chiese altro in contraccambio, 
che preghiere per l’anima sua, e il titolo 
di Patrizio di Roma (Y.), cioè difenso- 
re deromani. E quindi falsa l'opinione 
di certi scrittori, nel pretendere di soste- 
nere, che Pipino cedesse il solo utile do- 
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tminio. Morto Astolfo senza prole, gli suc- 
cesse non senza contrasto Desiderio col 
favore del Papa Stefano II detto HI nel 
756, al quale promise rendere alcune cit- 
tà dal predecessore trattenute; ma poco 
durò la sua gratitudine e buona fede, a- 
spirando a ricuperare il perduto, minac- 
ciando d’attaccar Roma. Papa Adriano 
I si preparò alla difesa e ricorse al re de 
franchi Carlo Magno, successo a Pipino 
suo padre, invitandolo a venir in Italia 
per liberarla dal dominio longobardo, e 
far acquisto di sì bel regno. Carlo Ma- 
gno per più vittorie e conquiste già po- 
lentissimo, venne tosto nel 773 con nu- 
meroso esercito, irato ancora con Desi- 
derio per aver accolta la vedova e i figli 
del fratello Carlomauno aspiranti alla me- 
tà del suo regno. Si oppose Desiderio al- 
l’imboccatura de’ monti, ma per confusio: 
ne e limdî panico nato nella sua armata, 
abbandonò con precipitosa fuga tutto il 
paese a’nemici, e alla difesa di due sole 
piazze si ridusse; Pavia, dove andò egli 
a riuchiudersi, e Verona ch’eva fortissi- 
ma sopra tutte le città de longobardi, e 
nella quale si ricovrò il suo figlio Adel. 
chi o Adalgi$o già dichiarato re e asso- 
ciato dal padre al regno fin dal 2.° anno 
dacché regnava, enon pare nel 767: veu- 
nero con lui la vedova e i due figli di Car- 
loimanno, con Auctario personaggio fran- 
co, che gli avea accompagnati, quasi per 
celebrarvi,egli ultimo re de’ longobardi, i 
funerali dei regno de’longobardi, come e- 
ravisi recato ilr.° quasi a portarvi la fon- 
dazione di esso in trionfo. ! duchi torna- 
reno alle loro città, e umiliandosi al Pa- 
pa, cercarono d’assicurarsi col suo favo- 
re; ma Carlo Magno cinse Pavia di stret- 
to assedio, e passò in esso tutto l’inver- 
no, al fin del quale vedendo l'impresa ti- 
rare in lungo, si portò rapidamente, seb- 
ben con molta comitiva, a Roma per la 
solennità di Pasqua, dove fu ricevuto co- 
me in trionfo. Pochi giorni vi si tratten- 
ne, € tornò a Pavia per consumar l’im- 
presa: prima d’altro però sentendo che 
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Verona pure ancor si teneva, prese seco 
un grosso distaccamento di gente scelta, 
e venne ad attaccarla. Ma poche longo- 
bardemilizie in essa essendo, e non aven- 
do voluto gli abitanti prender l’armi per 
conservare un dominio nel quale essi niu- 
na parte avevano, fu forza che Auctario 
abbandonasseogni difesa,eco”figli di Car- 
lomanno si rimettesse nelle sue mani. A- 
delchi fuggì per acqua, e se n’andò a Co- 
stantinopoli; nè lasciò poi di ritornare, e 
di far invano qualche tentativo. Cadde 
quasi negli stessi giorni Pavia, avendo for- 
se l’espuguazione dell’una di queste cit- 
tà tolto l'animo a chi difendeva l’altra: 
rimasovi Desiderio prigione, fu condotto 
in Francia, ove il rimanente de’suoi gior» 
niprivatamente condusse; vi fuanche con 
lui condotto Paolo Diaconoscrittore del- 
l’istoria de' longobardi. Variano quanto 
al tempo gl’istorici, ma pel documento 
pubblicato dal Maffei, nell’aprile 774 né 
Pavia né Verona erano state prese, Seb 
bene comunemente si voglia il fine del 
regno longobardo nel 773, con più cer- 
tezza si deve riconoscere nel 774. In tal 
modo di questo regno rimasero signori i 
franchi; e Carlo Maguo ampiamente con: 
fermò alla Chiesa romana ed a’ Papi le 
restituzioni e donazioni fatte da suo pa- 
dre Pipino; non mai, come inventarono 
maligni scrittori, furono i Papi feudata - 
ri di Francia, e niun legame di feudale 
dipendenza ebbero con nessuna monar- 
chia, la Joro originando dalla spontanea 
devozione e riconoscenza de’popoli, ve- 
neraudoli difensori dell’Italia, dal giogo 
de’greci e de’longobardi, e veri loro pa- 
dri e solleciti protettori. De’inolti duchi, 
sotto i quali fu in sì lungo tempo Vero- 
na, 3 soli ne conobbe l’esimio patrio sto- 
rico: Zangrulfo già nominato, ne’ tempi 
de’primi re; Giselberto ne'tempi dell’al- 
timo, che fu quello che aprì il sepolcro 
d’Alboino, come dissi; e Lupone di tem- 
po incerto, che fece in Verona una pia 
fabbrica. Che sotto i longobardi si battes- 
se moneta in Verona non è da dubitare 
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per più ragioni, e chiara è la prova che 
trovasiin quella di Treviso, nel documen- 
to della quale si nomina Lopulo mone- 
tario di Verona, e per occasione de’con- 
fini si ricorda la pubblica zecca. Fu in 
questo tempo che passò al tratto marit- 
timo della Venezia, esente dal giogo de’ 
longobardi,.e consistente in isole da Gra- 
do a Capo d’Argine, l'antico nome di 7e- 
nezia. An più scrittori, come que’ dell’i- 
sole, € specialmente della città, per di- 
stinguerli dalla provincia terrestre, ven- 
gono chiamati /enetici.Tuttavolta si tro- 
vano detti Yenetici anche quelli della 
provincia. Il Maffei non progredì la sto- 
tia di Verona, oltre i tempi della venu» 
ta in Italia di Carlo Magno, per due mo. 
‘tivi: l'uno, che pe’susseguenti secoli l' i. 
storia di Verona e di altre città fu pure 
in qualche modo già lavoiata; dove quel. 
la degli antichi tempi può dirsi che an- 
cora non si avesse: l’altro, che dovendo- 
si d'ora innanzi pescare per lo più nelle 
carle pecore, ed essendo queste 0 inedite 
o mal pubblicate, sarebbe stato necessa. 
rio aggiungere alla Merona illustrata un 
gran tomo di documenti, il che non era 
dell’assunto e sistema degli editori. Ora 
dunque a me non rimane, che con ge- 
nerici ed isfuggevoli cenni proseguite e 
giungere a’ nostri giorni; e quanto a'gran- 
di avvenimenti, riguardanti pure Vero- 
na, ponno supplire i tanti relativi arli- 
coli, anco pe’ discorsi. 

Divenuto Carlo Magno padrone del re. 
gno longobardo, prese il titolo e la coro. 
na di re d’Italia, e Verona rimase sog- 
getta a Carolingi 112 anni.Indi Carlo Ma. 
gnocostituì re d'Italia il figlio Pipino, dal 
Papa Adriano I unto re nel 781; e Pi- 
pino fissò la, residenza reale in Verona, 
che perciò divenne la capitale del regno 
d’Italia, e rimase tale anche ne’ tempi po- 
steriori. Nell'8o0 Papa s, Leone III rin- 
novò l’impero romano d'Occidente e ne 
proclamò imperatore Carlo Magno. Di 
Pipino e di sua morte parlai superior- 
mente, di quanto fece in Verona e del 
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supposto suo sepolcro. Gli successero 
gl’imperatori Carolingi, anco nella signo - 
ria di Verona, sotto i quali visse felice- 
mente. Morto l’imperatore e re d’Italia 
Carlo II il Grosso nell'888, con lui 
finì la discendenza di Carlo Magno di re- 
guare in Italia, ed allora Verona si sot- 
trasse dalla dominazione de’franchi e ri- 
pigliò il suo governo sulla foggia di re- 

ubblica, composta dell’intera provincia. 
Nello stesso 888 Berengario I figlio di E- 
berardo duca del Friuli fu coronato re 
d’Italia in Pavia, ed in essa stabilì la sua 
residenza: indi nell'893 sottomise Vero- 
na colla provincia al suo dominio, vi sta- 
bilì la sua corte, ed innalzò a propria si- 
cutezza il castello di s.. Pietro, al presen- 
te Castel Vecchio. Tuttavolta contento 
del giuramento di fedeltà, lasciò a’vero- 
nesi pieno arbitrio di governarsi colle 
proprie leggi. Lodovico Ii figlio di Bo- 
sone re d’Arles e di Provenza, fu uno de” 
competitori di Berengario I al trono dI. 
talia, e dopo la vittoria riportata sopra 
quest'ultimo, nell’Sgg si fece coronare re 
e nel go1 imperatore. Ma Berengario I, 
che la fama avea pubblicato morto, sor- 
prese nel 902 il suo avversario a Vero- 
na, ove faceva la sua residenza ; e dopo 
avergli rimproverato la tradita fede, di 
non rientrare in Italia, gli fece cavar gli 
occhi nel 904. In processo di tempo pe- 
rò gli resutuì la libertà, e lo lasciò tor- 
nare in Provenza. Berengario | ristabi- 
lito nella signoria d’Italia e di Verona, 
nelg16 divenne imperatore, coronato da 
Giovanni X Papa, tenendo per lo più in 
Verona la sede. Riportò alcuni vantaggi 
sugl’infedeli arabi e ungari, che aveano 
usurpato i suoi stati, I suoi sudditi sem. 
bravano felici; ma i grandi, gelosi della 
sua nuova autorità, gli suscitarono altro 
competitore in Rodolfo II re della Bor- 
gogna Transjurana, il quale nel 921 in- 
vase l’ Italia. Berengario I gliene dispu- 
tò da prode il possesso, ottenne anzi so- 
pra dilui una grande vittoria a Firenzuo- 
la a'29 luglio 923; ma quando appunto 
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l'esercito «li Rodolfo 11 era già in piena 
rotta, il conte Bonifazio suo cognato, gli 
condusse un potente rinforzo, col. quale 
piombò sui vincitori, li sconfisse alla sua 
volta, poscia lo privò del reguo, e costrine 
se Berengario la tipararein Verona, ch’e- 
ragli soltanto restata, Qua fu egli inse- 
guito dalla*rabbia de’ suoi nemici e da’ 
soldati di Lodovico III, i quali lo prese- 
ro nella chiesa di s. Pietro di Castello, e 
l’assassinarono nel marzo 924, pet mez- 
20 di Flamberto, di cui tenuto egli avea 
il figlio al s. fonte, ed al quale avea per- 
donato la stessa congiura di cui restò vit- 
tima, poiché eragli stata rivelata il giore 
no prima dell’esecuzione. Nel secolo pas- 
sato sopra un’avca antica di pietra posta 
fuori di detta chiesa, fu scritto giacervi 
sepolto Berengario I. Conviene Maffei che 
quell’imperatore fu uccisoin Verona, ma 
non si ricava da Liutprando il luogo del- 
la morte, né del sepolcro. Solo disse quel- 
l'istorico, che una pietra posta avanti al- 
la porta di certa chiesa riteneva le mac- 
chie del suo sangue, onde scrisse poi il 
Sigonio, come non potè tal sasso lavarsi 
mai; però convien dire sia poi riuscito di 
trovar miglior acqua, mentre a’tempi di 
Maffei non più si vedeva tal meraviglia, 
Allora il governo di Verona passò. inma- 
no di Milone capitano della milizia del 
principe trucidato, che la ressefinchè tor- 
nò Rodolfo I nella penisola, Rodolfo IL 
restato re d’Italia senza competitore, an- 
ch'egli si contentò del giuramento de’ ve- 
roresi di fedeltà, lasciandoli governarsi 
colle proprie leggi; il che permise pure il 
successore Ugo d’Arles nel 926, il quale 
si associò al reguo il figlio Lotario. Que» 
sti avvertì Berengario II marchese d° I. 
vrea e nato in Verona da Gisela figlia di 
Berengario I, di fuggire, perchè suo pa- 
dre avea ordinato d’ accecarlo. Recatosi 
in Germania presso Ottone l il Grande, 
da di là incominciò nel 943 a sollevar 
gl’italiani contro Ugo. Indi Amadeo gen- 
tiluomo lombardo, scorse. sotto mentite 
spoglie le corti di tutti i feudatari, pro» 
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mise loro.i soccorsi di Berengario II, e 
ispirò loro la risoluzione di scuotere l'in. © 
sopportabile giogo. Amadeo ardì pure di 
presentarsial re, indagando le disposizio- 
ni de’suoi cortigiani: ritornò poi in Ger- 
mania e animò Berengario Il all’impre- 
sa. Questi nel 945 entrò in Italia pel Tren- 
tino, ed il suddetto Milone.conte di Ve- 
rona si dichiarò per lui, facendo altret- 
tanto quasi tuttii prelati diItalia. Tavita- 
to Berengario Il a recarsi iv d ilano, vi 
fa accolto con entusiasmo da una dieta 
di grandi feudatari d’Italia. Disperando 
Ugo di potersi difendere, offrì di rinun- 
ziare la corona in favore di suo figlio Lo- 
tario, che meritato non avea com’eglil’o- 
dio del popolo. Tale proposizione fu ac- 
cettata nel 947, e parve che per alcun 
tempo Lotario regnasse; ma la vera au- 
torità erain Berengario II, finchè nel g50 
morì Lotario non senza sospetto di vele- 
no. Berengario II ricevè il giaramento di 
fedeltà de’ veronesi, cui lasciò l’anticoreg- 
gimento, e si fece coronare a'15 dicem- 
bre dell’istesso anno con Adalberto suo 
figlio. A questi die’in isposa Adelaide ve- 
dova di Lotario, che poi perseguitò; on- 
de la regina si pose sptto la. protezione 
d' Ottone I re di Germania, per cui si 
trasse addosso un nemico più formidabi- 
le del vinto. Ottone I entrò in Italia nel 
951, penetrò senza resistenza sino a Pa» 
via, capitale di Berengario II, e vi sposò 
laregina Adelaide. Nondimeno fu costret- 
to nel 952 tornare in Germania, seguito 
da Berengario II, che fidando nella ma- 
gnanimità del suo vincitore, andò a chie- 
dergli amistà e la restituzione di sua co- 
rona con quelle condizioni che gli fosse 
piaciuto imporgli. In fatti Ottone I rese 
l’Italia a Berengario JI, ma come feudo 
dipendente da Germania, e riservò per 
se Verona e la sua provincia, che erigen- 
dola in marchesato indipendente, si dis» 
se la Marca di Verona, perchè l’ingres- 
so gli schiudeva di tale regione. Così Ve. 
rona, dopo aver partecipato alle calami- 
tà che accompagnarono l'impero de’ re 
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d’Italia, in un turbolentissimo periodo 
che travagliò l’Italia tutta miseramente, 
passò nel dominio degl’imperatori tede- 
schi, anche per esser poco dopo sotten- 
trati nel possesso del regno italico, però 
continuando Verona a reggersi colle sue 
leggi. Imperocchè, volendo Berengario 
1} punire i feudatari, ch’ eransi dichia- 
rati contro di lui, provocò di bel nuovo 
la collera d’Ottone I. Il figlio di questi 
Ludolfo conquistò nel 956 quasi tutta 
la Lombardia, e spogliato avrebbe Be- 
rengario Il di tutti isuci stati, se la mor- 
te non avesse troncato nel 957 il corso 
de’ suoi prosperi successi. Quattro anni 
dopo, Ottone I entrò in Lombardia, e 
Berengario Il, privo d’esercito,corse a rac- 
chiudersi nella fortezza inespugnabile di 
s. Leo, poi del ducato d' Urbino. Asse- 
diatovi per lango tempo da’ tedeschi, fi- 
nalmente la fame lo costrinse ad arren- 
dersi nel g64. Fu mandato con sua mo- 
glie Willa nelle prigioni di Bamberga, 
dove morì nel 966. Suo figlio Adalber- 
to continuò per qualche tempo ancora a 
inquietari tedeschi, finchè venne costret- 
to a riparare alla corte di Costantinopo- 
li. Già Ottone I nel 962 era stato coro- 
nato imperatore da Papa Giovanni XII, 
questi trasferendo così l’impero nere di 
Germania stabilmente. Sotto di lui Ve- 
rona respirò alquanto, poichè vi costituì 
nina nuova maniera di governo, con re- 
star però sotto l’imperatore ed a lui sot- 
toposta; bensì principiò allora in Vero- 
na un consiglio composto d'80 cittadini, 
a cul apparteneva l’amministrazione ci- 
vile e criminale della città e della pro- 
vineia; ed un altro consiglio di 83 per- 
sone intitolate sapienti dlla guerra. Di- 
ce il Castellano, che Ottone 1 proclamò 
la sua indipendenza, in un a quella del 
territorio, erigendolo in marchesato. In 
seguito Verona si governò a comune, re- 
stando l' alta signoria negl’ imperatori. 
L'imperatore Ottone II, figlio del prece- 
deute, teone una dieta nel 983 in Vero- 
na, cli principi italiani e tedeschi, nella 
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quale autorizzò il Duello (Z.), per ter- 
minar le liti colla spada. Si riformaro- 
no e si sancirono nella dieta alcune co- 
slituzioni, che aggiunte poi furono al co- 
dice Longobardo , col titolo di Decreti 
de’ Comizi Veronesi. Dalla nipote d’ Ot- 
tone I, Luitgarda, nacque Brunone det- 
to di patria vengiano e sassone, il cui 
padre fu Ottone marchese di Verona, che 
soleva risiedere in essa. Dice Maffei, non 
sarebbe però improbabile, sebben sasso» 
ne di nazione, fosse nato in Verona. Il cro- 
nografo d’ Hildesheim scrive che Ottone 
Marcam/'eronensem servabat,qualMar- 
ca Veronese fu poi detta anche Trevigia- 
na ossia di Treviso (Z.). Ottone si vol- 
le ancora duca di Franconia e duca di 
Carintia.Quantoa Brundue, nel g9g6 me- 
ritò d’esser creato Papa col nome di Gre- 
gorio V, e le sue virtù gli procacciaro- 
no l’altro di Gregorio il Minore. Nel 
1050 Papas.Leone1X, reduce dalla Ger- 
mania, si recò in Verona e vi celebrò le 
feste del s. Natale, e quindi passò in Ve- 
nezia a venerar il glorioso corpo di s. 
Marco, ciò che altri ritardano al 1053. 
In Verona si recò pure Papa Pasquale 
II nel: 106, proveniente da Parma, per 
passare in Germania, ma avvisato ivi che 
Enrico V imperatore pareva poco dispo- 
sto rinunziare all'enorme abuso dell’in- 
vestiture ecclesiastiche , giudicò miglior 
partito il recarsi per la Savoia io Fran- 
cia. Non pare esatto il riferito dal No- 
vaes, che tale determinazione prese il Pa- 
pa pel tumulto insorto in Verona, dal 
quale conobbe che i tedeschi gli tende- 
vano insidie per sostenere le condannate 
investiture, cioè per lo meno gli euricia- 
ni, giacchè non lo trovo confermato in 
altri storici. Nel 1117 terribile terremoto 
conquassò tutta l’Italia, e di Verona si 
ha, cujus vi magna Harenam, sive Am» 
phitheatrumambientis porticus exterio- 
ris, quan Alam vocant, pars magno 
cum fragore ad solum usque prostrata 
est. Continuando Verona nella soggezio- 
ne imperiale, regnando Federico l soste- 
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nitore degli antipapi, nemico e persecu- 
tore della Chiesa e del Papa Alessandro 
HI, nelt164 Verona con alcuni altri po- 
poli della Marca Trevigiana e di Lom- 
bardia, si levò dalla sua ubbidienza, e cac- 
ciali i suoi commissari si pose in libertà, 
governandosi per se stessa, co’ podestà e- 
letti da lei e per l'ordine de'suoi decurio- 
ni. Quindi, oltre i veneziani, i veronesi, i 
padovani, i vicentini con tutta la memo- 
rata inarca si collegarono contro l’impe- 
ralore scismatico, non potendo più sop- 
portare la tirannia di lui; il quale dopo la 
distruzione di Tortona, di Crema, di Mi. 
lavo, avea recata tutta la Lombardia in 
servitù, spogliando i popoli de’beni loro, 
facendo altresì o permettendo vergogna; 
oltre alle mogli, alle figlie di esse che sta- 
vano ne’ monasteri, ed espone vale alle vil- 
lanie di altri. La lega fu denominata Lom- 
barda, e oltre mado si rafforzò, per ope- 
ra de’ veneziani, co’ popoli di Cremona, di 
Milano, di Piacenza, di Brescia, di Ber- 
gamo, di Ferrara, a quali aderivano con 
glianimi gli aitri lombardi, comechéè per 
allora non si dichiarassero per tema del 
fiero persecutore; di che egli avvedlutosi, 
mentre stava per entrare in battaglia co” 
veronesi,fuggì vergoguosamente dal cam- 
po a sua gran confusione. Quando i po- 
poli si videro per decreto poutificio sciol- 
ti da ogni vincolo di sudditanza a Fede- 
rico I, fu allora clie scossero il suo insop- 
portabile giogo, e si striusero nella lega 
Lombarda per concertare di comune ac- 
cordo il combatterlo, difendere i propri 
diritti, quelli della Chiesa e del Papa, re- 
stando solo Pavia in fede all'imperatore, 
La lega, di cui parlai in tanti luoghi, va- 
lorosamente riuscì nell'impresa, abbatté 
l’imperatore e lo costrinse al!a famigera - 
ta pace di Yenezia (.). Nella quale oc- 
casione, Alessandro HI da tal città si re- 
cò iv Verona, ed a'26 luglio1177 consa- 
grò l’altare maggiore di s. Maria Ant. 
ca, assistito da 15 cardivali, presente Er- 
manno marchese e siguore totus Mar- 
chiae Veronensis, come leggo nella la- 


VER 283 
pide presso l’Ughelli, col novero delle re 
liquie collocate nell’altare e l'indulgenza 
concessa a’ visitanti. Nella biografia diPi 
pa Zucio [TT e di sopra narrai come da 
Velletrinel1 184 si recò a Verona e quan- 
to vi fece, celebrandovi quel concilio che 
dirò alla sua volta, Ivi si abboccò coll’im- 
peratore Federico I sopra gli affari del- 
la repubblica cristiana, e di suo concer- 
to emauò la bolla per l'estirpazione del» 
l’eresie Ad abolendam diversarum hae- 
resum pravitaten, data circa nel novem- 
bre 1184, Bull. Rom., t. 3, p. g, e sul- 
l'origine dell’Inguisizione(Y.);imperoc- 
chè fu trovato indispensabile porre un e- 
nergico freno ad arrestare le varie ere- 
sie, che aveano cominciato a diffonder- 
si in vari luoghi. Ivi nel mercoledì delle 
Ceneri del £ 184 creò cardinali Bosone, 
Meliore o Migliore, Cattaneo veronese, 
il proprio nipote Bandinelli o Paparo- 

i, Diana, Nigelli, Paltinieri, e vuolsi 
auche un Raniero detto il Piccolo. Nel 
Bull. Rom., t. 3, p. 9g € seg., si leggono 
6 bolle di Lucio II Qutunz Zeronae, la 
1. delr3 marzor 184, l’ultima de’ 23 no- 
vembre 1185, che però vuolsi emanata 
nelr183 in Velletri o in Anagni: due so- 
no pure sottoscritte da15 cardinali pre- 
senti in Verona. A’4 novembre 1185 il 
Papa si condusse insieme all'imperatore 
e alla maggior parte de’ vescovi nella chie- 
sa cattedrale, ove Gerardo arcivescovo di 
Ravenna pubblicamente espose lo stato 
iufelice del nuovo regno latino di Geru- 
salemme. Lucio HI morì in Verona a'25 
novembrer 185 e fu sepolto nella catte- 
drale, al modo già discorso nel descriver- 
la. Senza vacar la sede, in Verona fu e- 
letto Papa nello stesso giorno (altri, co- 
me dirò nella serie de’ vescovi, ritardano 
l'elezione a'7 dicembre, ima sembra er- 
roueamente) Urbano. IT e coronato in s. 
Pietro di Castello il 1.° dicembre, nella 
quale cantò messa a'14 aprile r 186, Nel 
sabato della Pentecoste di tale anno vi 
creò cardinali Su//y de’couti di Borbone, 
e Gandolfo, Il Novaes avverte che alcu- 
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nigliescladono dal cardinalato, ma io ne 
feci le biografie col Cardella, ed in vece 
quello riporta, che Urbano III creò car- 
dinali Bobone Romaro, e Folmaro eletto 
arcivescovo di Treveri. Il Cardella regi- 
stra la diguità cardinalizia di Bobone con- 
fevita da altro Papa; e quanto a Folma- 
ro o Formoso, riferisce che il Pagi asse- 
risce nel Breviario storico che lo creò 
cardinale nel sabato della Pentecoste del- 
l’ordine de'preti, e nella seguente dome- 
nica, che di presente sarebbe quella in 
cui cade la festa della ss. Trinità, come 
nota il Cardella, lo consagrò il Papa ar- 
civescovo di Zreveri, nel qual articolo ne 
riparlai, quindi lo fece legato di Sciam- 
pagna. La qualeordinazioneinimicò l’im- 
peratore Federico I, per avere investito 
della sede di Treveri Rodolfo. Dall'altro 
canto il Papa in Verona gravemente si 
lagnò di sue operazioni e per ritenersi il 
patrimonio della gran contessa Matilde 
Jasciato alla Chiesa romana, ricusandosi 
di coronargli il figlio Eurico VI s'eglipri- 
ma non deponeva la sua corona. Bensì 
concesse a Envico IT re d'Inghilterra d'in- 
coronare re d' Irlanda un de’ suoi figli. 
Nel Bull. Rom. t. 3, p.17 e seg., trovo 
12 bolle colla Datum Veronae:la 1." ch'è 
l’enciclica all’Episcopato di partecipazio» 
ne della sua elezione, porta la data de' 12 
genvaio o meglio dicembrer185, l’ulti- 
ma quella del 1.° agosto 1187. Quattro 
bolle sono sottoscritte anche da’cardinali 
presenti in Verona fino al numero di 16. 
Urbano III dopo aver fatto in Verona 
quanto dissi nella sua biografia e nel pria» 
cipio di quest'articolo, poco dopo ne par- 
ti per Venezia, onde mettere in ordine 
l’armata navale che doveva portare soc- 
corso a' cristiani d’ Asia, Di là passò in 
Ferrara, ove morì di pena a’ 19 ottobre 
dello stessor 187. Ciò narrano il Novaes 
nella Storia d' Urbano ITI, e più il Fer- 
lone, De’ Viaggi de' Papi: va leggo nel 
Morosini, istoria di Venetia, che per 
la presa di Gerusalemme fatta da Sala- 
dino, Urbano III con lettere e invio di 
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legati, e verbalmente con gran fervore ec- 
citò i principi cristiani a prender l’armi 
in aiuto di quelli di Terra Santa, ed a 
tal effetto si conduceva a Venezia, quan- 
do sorpreso da grave infermità in Fer- 
rara terminò insieme colla vita le sue a- 
postoliche fatiche. Dipoi avendo i croce- 
signati perduto anco Damiata nella Si- 
ria, il Papa Onorio III nel 1222 tenne 
congresso in Veroli con l’imperatore Fe- 
derico II, in cui stabilirono la promulga. 
zione d’una nuova crociata, e d’invitare 
tutti i principi cristiani a riunirsi in Ve- 
rona, per trattare dell'intero ricupero di 
Terra Santae dellosterminio de’saraceni; 
riunione che non ebbe luogo, perchè Fe- 
derico Il divenne persecutore della Chie- 
sa e de Papi. Nel1230 i padovani diven- 
nero nemici acerrimi de’ veronesi, dopo 
aver conclusa e giurata co’ cittadini di 
Mantova e con Azzo Novello marchese 
d'Este una forte lega. Conquistarono su- 
bito Legnago, preceduti dal Carroccio e 
dal loro podestà Stefano Badovaro, ac- 
compagnato da molti fuorusciti verone- 
si. Passato notabile tempo i padovani si 
pacificarono co’ veronesi, e Legnago tor- 
nò all'antica dominazione di questi ulti. 
mi, Le tremende civili e sanguinose fa- 
zioni de' Guelfi e Ghibellini per lungo 
tempo straziarono anche Verona, ove re- 
cossì nel 1239 Federico II gran fautore 
de’ghibellini. Il famoso Eccelino o Ezze- 
lino III da Romano detto il Feroce, di 
cui parlai pure a ‘Treviso e VENEZIA, si 
mostrò fin dalla tenera età il più appas- 
sionato pel ghibellinismo. Di questa fa- 
zione essendo i veronesi poteuti Montec- 
chi, nelr225 o nelr226 introdussero in 
Verona Ezzelino III, il quale ne cacciò 
il conte Rizzardo da s. Bonifacio, capo del 
partito guelfo (altri dicono ch’ era stato 
prima espulso da’ Montecchi), che fu scon- 
fitto insieme col marchese d'Este in cam- 
pale giornata; esebbene gli fosse poi con- 
ceduta pace, 4 anni dopo in mezzo all’ef- 
fusione del sangue civile, venne di nuovo 
imprigionato e stretto in catene. Ezzelino 
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INT erasi fatto eleggere capitano del po- 
polo e podestà, dal senato di Verona in 
detta epoca, e da quel momento la repub: 
blica veronese non cessò più d'esser sot- 
tomessa al suo crudele giogo. Aspettò 
nondimeno diversianni ancora, prima di 
farlo interamente provarea uomini gelo- 
si di loro indipendenza. Ma Federico II, 
di cui era uno pe’più zelanti servitori e 
capitani, l’assisteva apertamente a raffer» 
mare un'autorità di cui egli tanto abusò 
poi. Gli diede nelr236 de’soldati per for- 
mare in Verona una guarnigione che lo 
mettesse in salvo da’ moti popolari. Lo 
stesso anno avendo l’imperatore saccheg» 
giato Vicenza, ne die’ il governo ad Ez- 
zelino III, e questi si fece nel1237 con- 
segnar la ricca e potente Padova, che to- 
sto iniquamente tiranneggiò per depri- 
merla , riducendo al niente le principali 
famiglie con depredazioni e assassinii. In- 
tanto ostinati conflitti succedevano tra lui 
ed i guelfi veronesi, finchè la famosa as- 
semblea convocata da fr. Giovanni da 
Schio, siccome mosso dal lagrimevole 
spettacolo di tanto sangue cittadinospar- 
so a cagione delle fazioni, nella contrada 
di Paquara; lungi da Verona poco meno 
d'una lega nella pianura dell'Adige, ove 
pressoa 400,000 persone convenvero dal- 
la Lombardia e dalla Venezia co'princi- 
pali signori e nobili di quelle regioni, par- 
ve porre un termine al lutto, e suggel. 
lare l’universale concordia collo stabilito 
matrimonio di Rinaldo Estense e di Ade- 
laide da Romano nipote d’Ezzelino II. 
Ma la stessa ambizione ch’ era venuta a 
curare, corruppe l'animo di fr. Giovan- 
ni, ed aspirando egli alla signoria, sotto 
apparenza di zelo religioso, riaccese in ca- 
po a pochi giorni più terribili le contese, 
e la pace fu di assai poca durata. In mez- 
zo a queste, Ezzelino II estendeva le sue 
conquiste nella Marca Trevigiana, alla re- 
pubblica stessa di Treviso; prese i castelli 
de’ padovani emigrati, altri al marchese 
d’Este e al conte di s. Bonifazio; s'impa- 
dronì delle città di Feltre e Belluno , e 
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da per tutto fece scorrere il sangue a tor- 
renti. L'imperatore, di cui avea nel1238 
sposato una figlia naturale detta Selvag: 
gia, l’avea creato vicario imperiale in tut- 
li i paesi situati fra l’Alpi di 'Trento e il 
fiume Oglio. Tale paese era già quasi tut- 
to sottomesso al signor di Romano, ed il 
fiore dellan obiltà vi era stato immolato 
con raflinamento di crudeltà. Ora faceva 
murare le porte delle prigioni, e le sue 
vittime, per gli orrori della fame, mette- 
vano grida che diffondevano lo spaven- 
to: ora le faceva mettere alla tortura, e 
rendeva più terribili i tormenti, non per 
trarne rivelazioni, ma pertogliere loro la 
vita nel modo più doloroso. Spaventevo- 
li prigioni erano state costrutte di suo or- 
dine , e studiato erasi di rendere il sog- 
giorno tenebroso, impuro e pestilenziale. 
Uomini, donne e fanciulli ammucchiati 
vi erano, e de’fanciulli prima di esservi 
chiusi erano stati orbati della vista, o resi 
incapaci d'esser uomini mai. La morte di 
Federico II, avvenuta nel 1250, liberò Ez- 
zelino III dall’ ultimo freno che potesse 
ancor contenerlo. Si considerò allora co- 
me sovrano indipendente, e contrassegnò 
il regno assoluto, che incominciava per 
lui, colsupplizio di quante vi avevano per- 
sone distinte nella Marca Trevigiana. Pa- 
revache risarcir si volesse de’riguardi che 
avea avutoin principio perl’opinione pub- 
blica. Fu allora, che predominandoin Ve- 
rona ognor più il suo partito ghibellino, 
la città cadde definitivamente in suo po- 
tere, e ne venne acclamato assoluto si- 
gnore, istituendo quindi un consiglio di 
5oo presieduti da un pretore. Invano Fe- 
derico e Bonifazio della famiglia Scalige- 
ra, che incominciava allora a farsi gran- 
de, tentarono d’insorgere contro Ezzelino 
JII, alla testa di molti nobili e popolani 
di Verona, che tutti senza pietà furono 
trascinati a coda di cavallo per la pub- 
blica piazza a suon di campane, e quin- 
di abbruciati vivi. Non basta. Ezzelino 
JI, come per insultare alla pazienza del 
popolo, lo chiamava tutto intero ad es- 
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sere testimonio de’suoi furovi. Se la ma- 
lattia o l’ aria infetta delle sue prigioni 
gl’involava alcune vittime, ne faceva nul- 
lameno muiilare i cadaveri sul patibolo. 
Qualunque specie di onorifica distinzio- 
ne gli era odiosa egualmente, e siccome 
non cercava nemmen pretesto a'suoi fu» 
rori, ogni genere di distinzione era puni- 
ta col supplizio. Delle guardie veglia va- 
no su tatte le frontiere de’ suoi stati, e 
quando coglieYano alcuno che sottrat si 
volesse a tal orribile tirannia, gli taglia- 
vano sul fatto una gamba, o gli svelle- 
vavo gli occhi. Gl’infelici cheerravano in 
Italia così mutilati da que’mostri, invo- 
cavano su di lui le punizioni del cielo, e 
destando indignazione ne’ popoli , fival- 
mente trovarono vendicatori. Papa In- 
nocenzo IV, dopo aver nel 1253 cano- 
nizzato s: Pietro Martire da Verona do- 
mwenicano, colla bolla Magris, presso il 
Bull, lRom., t. 3, p. 330, assegnando la 
celebrazione della festa a'2g aprile; a’g 
aprile del seguente 1254 emanò sentenza 
di scomunica contro il crudelissimo ti- 
ranno Ezzelino III, anche quale eretico, 
colla bolla Trucwlentam unius hominis 
rabien, citato Bull., p. 343. Indi il suc- 
cessore Alessandro YV confermando l’a- 
nalema,pubblicò una crociata contro Ez- 
zelino lil, nel marzo1256 commettendo 
a Filippo arcivescovo di Ravenna d' in- 
cominciar la predicazione in Venezia. Il 
marchese d'Este, il conte dis. Bonifazio, 
la repubblica di Venezia, Bologna, Man- 
tova, e soprattulto i numerosi enrigrati 
di Ezzelino IH presero la croce contro di 
lui. Maegli comandava ancora da padro- 
ne in Verona, Vicenza, Padova, Feltre e 
Belluno. Treviso ubbidiva a suo fratello 
Alberico da Romano, meno feroce ma più 
simulatore, fingendo d’aderire al partito 
guelfo. Trento erasi ribellato, ma da un 
altro canto Brescia pareva vicina a rice- 
vere ilsuo giogo. Due potentralleati d'Ez- 
zelino III, Oberto Pallavicino e Buoso di 
Doara, l’assistevano colle proprie forze e 
coloro consigli. Tuttavia 1 crociati pro- 
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fittando dell'assenza d’ Ezzelino HI, che 
occupato era a Brescia, riuscirono ad im» 
padronirsi di Padova a'19 giugno didet- 
to 1256. Il tiranno a tale notizia, difli - 
dando de’ padovani che militavano nel 


‘ suo esercito in numero di 11,000, li fece 


tutti chiudere nell’an fiteatro di Verona. 
Di là li mandò a piccoli drappelli in alire 
prigioni, e in pochi giorni gl'immolò tut- 
ti senza ecceziove. La viltà e indisciplina 
de’crociali impedirono di giovarsi delr.° 
loro buon successo. Per due anni i ten- 
tativi loro fallirono, anzi Ezzelino HI 
riuscì nel1258 a sottomettere Brescia, ma 
gli alienò i due soci Pallavicino e Buo- 
so. Vergognandosi questi d’una crimino- 
sa alleanza con un tiranno nemico di Dio 
e degli uomini, offrirono a’erociati di u- 
nirsì ad essi; e senza rinunziare al parti- 
to ghibellino, strinsero | 11 giugno1259 
un'alleanza co'guelfi contro il siguor di 
Verona.Ezzelino HI dall’altrocanto,chia- 
mato a Milano dal cieco furore de’ gli - 
bellini e de’nobili, avea passato l’Oglio e 
l’Adda. Teutò indarno d’impadronirsi di 
Monza e di Trezzo; il popolo ed i guelfi 
di Milano aveano formato un’armatanu- 
merosa per combatterlo. Oberto Palla- 
vicino co'cremonesi, e il marchese d'Este 
Azzo Novello colle truppe dì Ferrara e 
di Mautova, simpadronirono del ponte 
di Cassano sull'Adda e tagliarono la ri- 
tirata ad Ezzelino II, Questi che non a- 
vea alcuna idea religiosa, era però su- 
perstiziosissimo. Il nome di Cassano gli 
era stato indicato da'suoi astrologhi co- 
me funesto: esitò prima d’assalire il pon- 
te, che solo gli poteva assicurar la riti- 
rata; poi la necessità facendogli superat 
la ripugnanza vi condusse isuoi a'16 set- 
tembre1259, ma fu ferito nel piede e co. 
stretto di dare indietro, Dopo essersi fat» 
to medicare, tentò in un guado passar il 
fiume, ma giunto appena all’altra spon- 
da le sue genti cominciarono a sbandar: 
si. Fu assalito in pari tempo da tutti ì 
suoi nemici, sulla strada di Bergamo, e 
non era circondato che da un piccolo nu- 
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mero disoldati, quando fu ferito nella te- 
sla, rovesciato da cavallo e fatto prigio- 
ne da un uomo di cui avea mutilato il 
fratello. I capi dell’armata non permise- 
ro che si oltraggiasse Ezzelino II: fu 
condotto nella tenda di Buoso, e chiama» 


ti i medici a curarlo; ma egli ricusò las: 


sistenza loro,si squarciòle piaghe, e l'11.° 
giorno di sua cattività morì a Sonciuo, 
nel Cremonese, e vi fu sepolto. Avea 62 
anni, ed il suo regno di sangue ne durò 
34. Già erasi ribellato Legnago, cen von 
poche ville e castelli, e cacciata la guar- 
nigione, ucciso il governatore, avea ac- 
clamato il marchese d’Este; ma dopo la 
morte del mostro , gli abitanti memori 
della loro capitale Verona, destramente 
espulso il novello signore, tornarono al- 
l'ubbidienza veronese, e alle libere istitu- 
zioni del suo benigno governo. —- Dopo 
la morte dell’odiato Ezzelivo.JI!, che avea 
fatto tremare la Lombardia e la Venezia 
terrestre, Verona e gli altri suoi stati ri- 
cuperarono la loro piena libertà; ma Ve. 
rona non tardò a soggiacere ad altra do- 
minazione assoluta , sebbene più mite, 
quella cioè degli Scaligeri, che per 127 
anni la sostennero potente e in rinoman- 
za. Ne fu il primo Mastino I della Scala 
gentiluomo veronese, non mai di fami- 
glia originaria di Germania, poichè sì ri+ 
cava da’ documenti che i suoi antenali 
professavano la legge romana, ed in una 
vendita nel territorio di Montorio, fatta 
nel 1187, Arduino de Scala si dice ex 
genereromanorum sera della fazione ghi- 
bellina, e nel1261 fu eletto capitano ge- 
nerale del popolo di Verona in vita, ti- 
tolo corrispondente a quel d’imperatore 
in Roma, cioè supremo comandante del- 
l’esercito, e col quale egli o coperse o si 
fece strada al dominiodella patria, signo- 
ria che propriamente vuolsi principiata 
nel1262. Tutte le altre repubbliche, li- 
berate da’guelfi da una feroce tirannide, 
si erano fatte del loro partito : Mastino I 
rendè Verona l’asilo de’glibellivi; ne e- 
spulse il conte di s. Bonifazio con tutti i 
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guelfi, i quali, d'allora in poi, non furo: 


no più richiamati, e vel 1262 propria- 
mente ottenne con un decreto che la ca- 
rica sua di podestà sarebbe perpetua. il 
partito guelfo avea nondimeno sempre 
de’partigiani segreti in Verona: la liber- 
tà, oppressa dal novello signore, contava- 
ne più ancora. Nel126g tutti coloro che 
volevavo impedire alla casa della Scala 
di consolidare ilsuo dominio recente, pre- 
sero le armi, e fecero ribellare quasi tut- 
te le castella del territorio di Verona: Ma 
sebbene la nobiltà pressochè tutta di cit- 
tà sì possente avesse preso parte nella con- 
giura, dopo due auni di guerra, fa di- 
scacciata da tatti i luoghi forti, pel va- 
lore e abilità di Maso I, che avea sa- 
puto tirare dalla sua tutta la plebaglia. 
Egli stesso, benchè annoveralo tra’'nobi- 
li avea sortito una bassa origine: suoi 
nemici affermavano essere stati i di lui 
maggiori mercauti d’ olio. In seguito, i 
signori della Scala hanno trovato de'ge- 
nealogisti che si sono studiati di provare 
come la loro nobiltà era senza macchia: 
Legnagononavea perseverato luvugo tem- 
po nell’ ubbidienza e divozione che tri- 
butava a Verona ed a’suvi podestà; poi- 
chè dal marchese d'Este e dal conte Lo- 
dovico ripreso fu costretto a soggettarsi 
e a riconoscerli suo malgrado per signo» 
ri, finchè Mastino I con un gran nerbo 
diarmatisi portò alla sua ricupera, ch'eb- 
be di fatto dopo un fiero combaltimen» 
to. Intanto le vittorie di Mastino I e la 
sua severità verso i vinti aumentarono il 
numero e l’accanimento de’suoi nemici. 
Disperando di vincerlo, deliberarono di 
spacciarsi di lui con un assassinio; 4. cou- 
giurati lo trucidarono nel suo palazzo, a’ 
17 ottobre1277. Ma suo fratello Alber» 
to, allora podestà di Mantova, accorse to- 
sto a Verona con una schiera di soldati: 
impedì a’congiurati digiovarsi della mor- 
te di Mastino I per abbattere il governo; 
presto li fece tutti arrestare coll’aiuto del- 
la plebe che il favoriva , e perirono ne 
supplizi. Fecesi dopo, alla sua volta, e- 
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leggeredal popolocapitangeneraledi Ve- 
rona, Alberto I della Scala non attese più 
che a raffermare la sua autorità strivgen- 
do alleanza con tutti i signori ghibellini 
della Lombardia. Die’ soccorsi a’ Bona- 
cossì di Mantova, e a'ghibellini di Mode- 
na e Reggio; ma non fece nai la guerra 
per sé, dimodochè rimangono di lui po- 
che ricordanze storiche. Morì nel 1301, 
dopo aver governato la sua patria per 23 
anni. Dante fu ricoverato in Verona da 
lui o dal suo successore. — Suo figlio pri- 
mogenito Bartolomeo I lo succede e re- 
guò due annie mezzo, senza prender 
molta parte nelle rivoluzioni che iv quel. 
la stessa epoca balzavano da’loro seggi i 
Visconti, i Correggeschi, ed altri siguo- 
righibellini di Lombardia, Morì a'7 mar- 
201304 senza legittimi figli. — Alboino 
J figlio d’ Alberto | e fratello di Barto- 
lomeo I, al quale successe nel principa- 
to di Verona, prese in moglie nel 1305 
una figlia di Giberto di Correggio siguo- 
re di Parma e uno de’ più valenti capi 
de’ghibellini. Francesco Bonacossi di Mau- 
tova era il marito d’un’altra figlia dello 
stesso principe; e questi 3 signori uniti 
per l'interesse di parte,i parentadi e l’am- 
Dizione, assalirono di concerto il marche- 
se Azzo d'Este, e fecero varie conquiste 
nel Ferrarese. Alla per fine il marchese 
d’Este li respinse mediante il soccorso di 
Bologna e Firenze. Alboino Ì dipoi, 3 an- 
ni prima di sua morte, si prese a collega 
il fratello minore Can: Francesco, poi so- 
prannominato il Grande e chiamato Can 
Grande I. Era vato nel 1291, di alta e 
imponente statura, di fisonomia nobile e 
dolce, avea le maniere graziose, principe 
magnanimo e generoso, segualandosi pu- 
re per eloquenza e valore. I due fratelli 
non contenti della nomina del popolo, 
che poteva l'una o l’altra volta reclama- 
re i suoi diritti, allorchè nel 1311 V’im- 
peratore Enrico VIlcalò in Italia, a prez- 
o si fecero da lui creare vicari imperia- 
li, dopo di che, quasi insultando a chi li 
avea eletti, convocati gli anziani, i gastal. 


VER 
di e il consiglio, rivunziarono all'elezione 
di capitani del popolo, pubblicarono Vin- 
vestitura dell’imperatore, a cui ed a sé 
stessi fecero prestar giuramento di fedel- 
tà. Can Grande I a'15 aprile dello stesso 
1311 tolse Vicenza a' padovaui, e v'in- 
trodusse un presidio, che dicevasi impe- 
riale, ma che dipendeva da lui solo. Al- 
boino 1 morì in detto anno a’25 ottobre, 
e restò solo nella signoria di Verona e 
vella vicaria imperiale Can Grande I, e- 
leggendo a collega, ma di solo nome, Al- 
berto II figlio del defunto fratello. Per 
l’acquisto di Vicenza nacque una guerra 
accanita tra'Scaligeri e la repubblica di 
l’adova, Questa repubblica evasi fatta del 
partito guelfo, ed avea ottenuto conside: 
revoli soccorsi da coloro che difendevano 
la causa medesima nel restante dell’Ita - 
lia, mentre Can Graude I, all'opposto, e- 
rasi impoverito di gente e di denaro per 
fornire soldati e sussidii ad Enrico VII. 
Perciò per parecchi anni ebbe pochi lie- 
ti successi. Finalmente a' 17 settembre 
1314, sorprese i padovani già postisi nel 
sobborgo di Vicenza che assediavano; 
li pose in piena rotta, spezzò i loro stem- 
mi, fece prigione tutti i loro capi, e sfor- 
zolli a sottoscrivere a'20 ottobre un trat» 
tato, col quale rinunziavano a qualun- 
que loro pretensione su Vicenza. Nel 13 15 
Can Grande l voltò le sue armi contro î 
guelfi di Cremona; prese loro Casalmag- 
giore, e li costrinse poco dopo a richia - 
mare i ghibellini nella loro città. In mez- 
zo alla pace, i padovani tentarono a'22 
maggio1317 di sorprendere Vicenza; ma 
il sigoor di Verona, ch'era sempre mi- 
rabilmente servito da’suoi esploratori, fu 
avvertito de’loro tentativi, ed avendoli as- 
saltati all'improvviso, ne fece il maggior 
numero prigioni; e coll’aiuto de’prigioni 
medesimi s'impadronì diMonselice, la for- 
tezza più importante dello stato padova- 
no. Dopo un anno di guerra, i padova- 
hi non potendo più difendersi, si diedero 
a Jacopo di Carrara, alieato di Can Gran- 
de 1, e chiamarono in loro aiuto Federi- 
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co. il Bello duca d’ Austria. Nello stesso 
anno, Can Graude 1, ormai fatto celebre 
agli occhi di tutta Italia, fa eletto capita- 
no generale della lega de’ ghibellini di 
Lombardia,inun’assemblea tenuta aSon- 
cinoa’ 16 dicembre13 18; ma il Papa Gio- 
vanni XXII lo'scomunicò quale eretico 
nel1320. Can Grande I non avea voluto 
dar la pace a’ padovani, nè per interces- 
sione di Jacopo di Carrara, né per limo: 
re del duca d’Austria; e quantunque ac- 
cordasse loro alcune tregue, di cui si va- 
leva per volgere le sue armi in altre par- 
ti della Lombardia, s'impadronì di Man- 
tova e ne procurò il dominio a'Gonzaghi, 
non che ridusse finalmente Padova a sot- 
tomettersia’7 settembre1328.CanGran- 
de I essendo caduto pericolosamente iu- 
fermo, fu per poco creduto morto; ed es- 
sendo i nipoti Alberto e Mastino molto 
giovani, a'quali spettava il dominio, Fe- 
derico della Scala conte di Valpolicella, 
separato dall’ubbidienza di Verona, per 
esserne stato investito dall’imperatore,co- 
minciò a suscitare rumori e colle sue ric- 
chezze tentò farsi signore di Verona. A- 
vea già guadagnato alcuni capitani in suo 
favore, ma riuscì male il suo diseguo, per- 
chè Can Grande I miracolosamente gua- 
rì. Già signoreggiava, oltre a Verona e 
altri Juoghi, in Vicenza, Padova, Feltre 
e Cividale, ed a terminar la conquista 
della Marca Trevigiana non restavagli 
che soggiogare Treviso: quest’ultima cit- 
tà gli fu ceduta per capitolazione a’ 18 
luglior329; ma come diedesi riscaldato 
a bever acqua freschissima, mentre en- 
trava trionfalmente, s’ intese assalito da 
violenti dolori, e fattosi recare alla cat- 
tedrale, ivi morì il 4.° giorno in età di 
41 anni, lagrimato da tutto l’esercito, dal 
quale il cadavere-fu portato a Verona. 
Con estrema doglia i veronesi 1’ accolse- 
ro, indi gli celebrarono meravigliose e- 
sequie, co’ paggi è cavalli coperti di vel- 
luto nero, portando stendardi abbas- 
sati a terra: anche i famigliari erano 
vestiti di nero. Nella 1.'ora della notte il 
VOL. XCIV. 
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feretro fu portato da 6 capitani in s. Ma- 
ria Antica, accompagnato da’ciftadini con 
torcie accese, e poi fu collocato in un’ar- 
ca di marmo, sopra la porta della chie- 
sa. Erano12 anni che portava il titulo di 
capitano generale de’ ghibellini di Lom. 
bardia, edi veronesi suoi concittadini gli 
aveano dato il nome di Grande in un 
secolo fecondo di uomini ragguardevoli. 
Ad una bravura che non ismentì giam- 
mai, accoppiava le qualità più rare; fer- 
mezza di principii, franchezza di discor> 
so, fedeltà a’propri impegni. Non solo e- 
rasi guadagnato l’amore de’suoi soldati, 
era anco amato -da’ popoli cui reggeva, 
ed impadronivasi prontamente del cuo- 
re di coloro che soggiogava coll’ armi. 
Fra'principi lombardi fu il1.° a proteg- 
gere le arti e le scienze. La sua corte, ri 
fugio di Dante, che gli dedicò la 3.° par- 
te del suo divin poema, il Paradiso, asi- 
lo di tutti gli esuli ghibellini, e de’ più 
eminenti personaggi d’Italia, come Mat- 
teo Visconti cacciato da Milano dall’emu- 
lo Guido della Torre, ed Uguccione del. 
la Faggiuola già signor di Pisa e di Luc» 
ca; anzi era altresì il comun ricovero de- 
gli afflitti e degli oppressi, come de’ più 
grandi pittorie scultori,e de'primari poe- 
ti di sua età, trubadori o trovatori. Lo 
storico di Reggio narra quanto fosse ge- 
nerosa e maguanima' questa ospitalità. 
» Diversi appartamenti, secondo la con- 
dizione de’ viaggialori, erano preparati e 
venivano assegnati ad ogni ospite nel pa: 
lazzo della Scala: ciascuno avea i suoi do- 
mestici, ed una tavola splendidamente < 
servita; i loro appartamenti erano indi- 
cati con simboli e divise allegoriche alle 
loro condizioni: la vittoria pe’guerrieri, 
la speranza pegli esuli, le muse pe'poeti, 
Mercurio per gli artisti, il paradiso pe' 
sagri oratori. Durante il pasto, de’ suo- 
natori, de’ buffoni e de'giuocatori di bos- 
solo percorrevano gli appartamenti; le sa- 
le erano decorate di quadri, che rammen- 
tavano le vicende della fortuna, ed il si- 
goore della Scala godeva talvolta di po- 
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ter dar posto alla sua propria mensa ad 
alcuni de’più distinti ospiti, tra'quali so- 
pra ogni altro desiderava aver seco quel 
sommo senno di Dante. E chi bramato 
non l'avrebbe? Beato veramente chi può 
godersi tali ospiti!” Nondimeno , notai 
di sopra, il parlar troppo franco di Dau- 
te, glie ne aveva diminuito il favore. 
Principe assai formidabile e temuto per 
innumerevoli vittorie , e pel suo animo 
coraggioso eintraprendente, fu veramen- 
te per Verona maguifico il suo governo, 
sollevando la sua casa ad un altissimo 
grado di potenza. Egli dominava, von so- 
lamente in quasi tutto il tratto dello sta- 
to veneto diterraferma, ma anche in Par- 
ma e in Lucca, e in altri luoghi di To- 
scana, suonando chiarissima la sua fama 
quasi per tutto il mondo, esseudo stato 
uno de’ più splendidi signori fioriti do- 
po l'epoca di Federico II in Italia. Sot- 
to di lui Verona fu capitale di stato gran- 
dissimo, e sede di corte veramente prin- 
cipesca. Alcuni monumenti gloriosi, dicui 
adornò Verona, attestano ancora oggidì 
il suo genio per l’architettura. Le armi 
però erano la passione sua favorita, e fu- 
rono la gloria del suo regno. Consiglie- 
re e luogotenente de’due imperatori, En- 
rico VII e Lodovico IV o Vil Bavaro, 
sì mostrò superiore all’uno e all’altro, e 
sostenne co’ suoi talenti e attività l’au- 
torità dell’impero cui que’ monarchi era- 
no incapaci di mantenere, Can Grande I 
non lasciando alcun figlio legittimo, i suoi 
due nipoti, figli di suo fratello Alboino I, 
gli successero congiuntamente senz’alcu- 
na contraddizione,tanto in Verona, quan- 
to negli altri dominii dello zio. — A’23 
o 24luglio1329 furono pubblicati sigao- 
rì al capitello di Verona, Mastino Il del- 
la Scala, nato nel1308, e il suo collega 
e fratello Alberto II, nato nel1306, con 
solenne suono di campane e fuochi per 
un giorno continuo. I due nuovi siguori 
erano compresi e nominati nell’ultima in- 
vestitura presa in Milano dallo zio da 
Lodovico V il Bavaro, con espressa di- 
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chiarazione, che mancando un di loro 
senza figli maschi, l’altro in tutto i) prin- 
cipato succedesse, non dovendosi divide - 
re il dominio Scaligero, ma passare di 
primogenito in primogenito. Però AJber- 
to II lasciò interamente al fratello Ma- 
stino II la somma delle cose , nel resto 
seguitandosi le norme de’loro maggiori. 
1) loro carattere era assai differente, an- 
zi si pretende che Alberto II fosse il pri- 
mogenito o fratello maggiore. Egli era 
quieto, pacifico, gioviale; gli piacevano i 
letterati, i musici, i cortigiani galanti; de- 
licato di complessione, era inetto al pa- 
tire faticose imprese. All’incontro Masti- 
nolI era bellicoso,adusto, terribile, forte; 
disposto a sopportare ogni disagio e fa: 
tiche, percui fuquasi di bisogno per van- 
taggio dello stato Scaligero permettergli 
che assumesse le redini del governo e del- 
la guerra. Mastino II, senz’essere nomi- 
nato capitano generale de’ ghibellini di 
Lombardia, come lo éra stato suo zio; 
fu nondimeno tosto riconosciuto pel più 
potente ed abile de’loro capi. Tutti co- 
loro che in quella fazione credevansi op- 
pressi, ricorrevano al di lui patrocinio; e 
Mastino II sapeva bene che tutti i clienti 
che acquistava divenuti sarebbero tosto 
suoi sudditi: perciò era sempre pronto a 
correre iv aiuto di chi lo invocava, per 
aspìîrare alla signoria di tutta l’Italia, I 
ghibellini usciti di Brescia, furono i pri- 
mi nel1330 a chiedere la sua assistenza. 
Mastino Il entrò immantinente nello sta - 
to Bresciano , ed intraprese nel settem- 
bre l’assedio della capitale. La venuta ina» 
spettata in Italia di Giovanvi re di Boe- 
mia, figlio del defunto Enrico VII, e la 
protezione da lui data a’bresciani, obbli- 
gàrono Mastino Il a ritirarsi; ma si destò 
in lui un risentimento contro tal re, cui 
il monarca non lasciò di accrescere. Fe- 
cesi riconoscere per signore da altre cit- 
tà vicine, sulle quali il principe di Ve- 
rona avea pure disegni. Mastino II, at- 
territo di vedersi sorgere dappresso, per 
opera di quel re avventuriere, un poten- 
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tato rivale che minacciava d’inghiottirlo, 
conobbe la necessità, per opporglisi, di rì- 
munziare ad anlichi sistemi e ad un an- 
tico spirito di partito che non consuona- 
vano più colla politica. Propose primo di 
unire in lega comune i principi ghibelli- 
ni e le repubbliche guelfe alle quali il re 
boemoispirava una egual gelosia. Unar.° 
lega venne fermata a Castelbaldo 1°8 a- 
gosto 1331, tra Mastino II, i marchesi 
d’ Este, i Gonzaga di Mantova ed i Vi- 
sconti di Milano. I fiorentini entrarono 
in quella lega nel1332, e gli alleati pro- 
misero spartirsi tra loro le provincie, che, 
per un entusiasmo senza esempio nella 
storia, eransi sottomesse al re di Boemia, 
in uno a Lucca. Mastino II pel primo di 
tutti effettuò tale spartimento. Si procu- 
rò da’guelGi Ì’ ingresso in Brescia, a’ 14 
giugno 1332, abbandonando alla loro 
vendetta i ghibellini di quella città, de’ 
quali fino a quel momento erasi dichia- 
rato protettore. Così Mastino II comin. 
ciava a palesare quella falsa e perfida 
ambizione, che al pari del valore guer- 
riero costituiva il di lui carattere. Giu- 
sta il trattato di Castelbaldo, Parma do- 
vea spettare a lui , e di fatto se ne im- 
possessò a’4 giugno1335, dopo la ritira- 
ta del re Giovanni, che avea rivenduto 
a'signori privati le città che si erano da- 
te a lui volontariamente. Le altre città 
che rimanevano doveano toccare agli al- 
leati di Mastino IT; ma per la sua atti- 
vità, per la sua superiorità di forze, e più 
di tutto per la mala fede, prevenne mol - 
ti de’suoi collegati. Reggio gli fu ceduto 
a'3 luglio1335; ed allorché 8 giorni do- 
po la restituì a’ Gonzaga, a cui era stata 
destinata anticipatamente, il fece a con- 
dizione di riservarsi la sovranità feuda- 
le, che non eragli stata promessa. Ma. 
stino IT acquistò pure la città di Lucca, 
che non volle restituire in appresso a 
fiorentini. Quella conquista gli die’ spe- 
ranza di allargare la sua influenza nella 
Toscana, Tentò di sorprendere Pisa, e di 
far alleanza con Arezzo, e cominciò le 0: 
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stilità contro i fiorentini a’ 26 febbraio 
1336. Essi gl’ inviarono Pino della To: 
sa, altrettanto d’animo robusto, quanto 
disavvenente della persona. Per parere 
più alto soleva portare una gran celata 
di ferro, che per contrario lo faceva com- 
parire più piccolo. Il signor di Verona, 
giunto all’apice di sua grandezza e per- 
ciò orgoglioso, onde alcuni lo cognomi - 
narono Magno, argomentando dal cor- 
po di Pino lo spirito, contro il rispetto 
dovuto alla repubblica di Firenze, fece 
attendere quell’oratore finchè non ebbe 
spacciati tutti gli altri, poi gli diresse que. 
ste parole. YVomo dall’elmo, vieni oltre! 
Ma Piuo, rispose: Zo verrò a te un’ al 
tra volta, allorquando ti sia più neces- 
sario di parlare con me, che non è a me 
oggi di parlar teco. Ciò detto, montò a 
cavallo e se ne tornò a Firenze: la sua 
relazione contribuì non poco alla con- 
clusione della gran lega che fiaccò la po- 
tenza di Mastino II. Questi era allora si- 
gnore di 9g città, comprese Ceneda, Bel- 
luno e Feltre, capitali altre volte di al- 
trettanti stati sovrani. Ritraeva dalle ga- 
belle di esse città una rendita di 700,000 
fiorini d’oro all’anno, rendita allora pati 
a quella de’ più grandi principi della cri- 
stianità, Aveva inoltre per alleati i più 
potenti principi della Lombardia, e Sac» 
cone de’Ferlati, il terribile capo de’ghi- 
bellini degli Apennini. Ma tutti i men- 
tovati vantaggi furono più che bilancia- 
ti dall'energia e costanza de’fiorentini e 
veneziani, .e da’talenti di Pietro Rossi di 
Parma loro generale. La repubblica di 
Venezia era stata fino allora or media- 
trice di pace, or mallevadrice, or sem- 
plice osservatrice di quanto accadeva ne” 
Carrara e negli Scaligeri, attenta alla pro- 
pria difesa, ed a trarre i vantaggi offer- 
ti dall’occasione. Ingelosita della formi- 
dabile potenza di Mastino IT, malconten- 
ta delle saline da lui stabilite a Bovolen- 
ta, vicino alle lagune venete, vedeva con 
dispetto aspirare gli Scaligeri al dominio 
ditatt'Italia ed a minare la veneziana po 
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tenza. Adunque nel 1336 i veneziani si 
unirono in lega co’fiorentini, co marchie- 
si d’Este, co’ milanesi, con Luchino Vi- 
sconti zio d’Azzone signor di Milano, per- 
ciò ritiratosi dall’alleanza di Mastino II 
e fatto capitano de’collegati, contro il me- 
desimo signor di Verona. Padova fu sor. 
presa a'3 agosto1337, e Alberto II del. 
Ja Scala che la governava vi fa fatto pri. 
gione: venne poi rilasciato da’veneziani 
pel trattato de’ 18 dicembre1338, e mo. 
rì dopo il fratello a'13 settembre 1352 
senza figli. 1 più forti castelli de’ monti 
Euganei furono presi da’ collegati 1 un 
dopo l’altro. Nel 1337 Arezzo si die’ a’ 
fiorentini nel marzo, e non molto dopo 
Mastino Il rimase vincitore presso Man- 
tova, ma poscia difficilmente potè tener 
fronte a'nemici, essendosi a lui ribellate 
alcune città del suo dominio. Le sue trup- 
pe furono rottea Montagnana a’2g set- 
tembre 1338, e Mastino II che vedeva 
declinar rapidamente la sua fortuna, die’ 
in tali eccessi di furore che su meri so- 
spetti uccise di sua mano, in mezzo alla 
via di Verona, lo zio Bartolomeo II della 
Scala vescovo della città, al quale rim- 
proverava d’ esser suo nemico e di atten- 
tare alla sua vita. Per tale orribile sa- 
crilego assassinio, Papa Benedetto XII lo 
punì colla più rigorosa censura della sco- 
munica, insieme a'veronesi, secondo l’ab. 
Cappelletti. Ma poi Mastino Il stesso e 
Alboino naturale di Can Grande I, per 
le preghiere de’cittadini, supplicarono il 
Pontefice a mezzo del nunzio loro Gu- 
glielmo da Pastrengo giureconsulto in 
Avignone, a concedergli l'assoluzione da 
quella lecita pena ecclesiastica, e ne 
fu esaudito dopo l’informazione avutane 
da Bertrando patriarca d’ Aquileia; im- 
ponendogli però, col breve riferito da 
Carlo Libardi nella sua storia, le seguen- 
ti condizioni, riferite eziandio dall’anna- 
lista Rinaldi e dall Ughelli. » r.° Che il 
sig. Mastino e Alboino Scaligeri doves- 
sero, nel termine d’8 giorni dall’ assolu- 
zione, portarsi dalla porta della città det- 
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ta di s. Felice (altri dicono del Vescovo) 
alla cattedrale a piedi senza cappuccio, 
ossia a capo scoperto, con'una torcia ac- 
cesa in mano del peso di libbre 6, pre- 
ceduti da altre 100 torcie consimili, in 
giorno di domenica e nell’ora del mag- 
gior concorso , alla messa cantata nella 
medesima, ed ivi offrire le dette torcie in 
mano de’canonici, a’quali doveano chie- 
der perdono del commesso eccesso. 2.° 
Che dovessero offrire alla stessa chiesa 
un'immagine d’ argento del peso di 30 
marche, ero lampade pure d’argento,cia- 
scuna dello stesso peso, coll’olio per nsan- 
tenerle perpetuamente accese; e per fare 
quest’oblazione fosse loro accordatoiltem- 
po di 6 mesi. 3.° Che istituir dovessero 
6 cappellanie nella cattedrale per 6 sa- 
cerdoti, i quali ogni giorno celebrassero 
in suffragio dell’estinto vescovo, coll’ as- 
segno di 20 annui fiorini per cadauna. 
4.° Che nel dì anniversario della morte 
n esso vescovo dovessero vestire 24 pove- 

i. 5.° Che dovessero digiunare tutti i ve- 
os dell’anno e le vigilie tutte della B. 
Vergine, salvo i casi d’ infermità e vec- 
chiaia, ne’quali casi dovessero in essi gior- 
ni alimentare due poveri. 6.° Finalmen- 
te, che in occasionedi leve generali di gen- 
te per le guerre di Terra Santa, doves- 
sero spedire 2/4 armati e là mantenerli a 
proprie spese per guerreggiare contro de- 
gl’infedeli, ecidanche dopo la morte d’es- 
sì due principi, dovendo perciò lasciar 
obbligo a’loro successori nella signoria di 
Verona, perchè mantenessero questa gen- 
te. Rimettendo loro per altro tutte quel- 
le altre pene, che ‘in virtù de’sagri cano- 
ni dovute era no ad essi due principi pel 
delitto da loro commesso”. A queste con- 
dizioni Mastino Il ed Alboino della Sca- 
la furono assolti da Gottifredo vescovo 
di Mantova, delegato dal Papa a’ 25 set. 
tembre 1338: Di altro relativo parlerò 
vella serie de’vescovi alla sua epoca. In- 
oltre Mastino Il e Alboino mandarono 
nuovamente Guglielmo da Pastrengo,in- 
sieme con Azzo da Correggio e Gugliel- 
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mo Arimondi, parimente giureconsulti, 
ii Avignone a Benedetto XII, perchè fos- 
se loro approvata e confermata la signo- 
ria dì Parma (Guglielmo fu nunzio anco 
di Cangrande). Intanto Mastino Il, non 
potendo resistere a’suoi avversari che lo 
guerreggiavano, non pensò più che a di- 
viderli. Cedendo alla repubblica di Ve- 
nezia Treviso, Bassano, Castel Franco, 
Castelbaldo e Capo d’ Adige, e distrug- 
gendo le saline di Bovolenta, rimasero i 
veneziani indifferenti sul destino de’ fio- 
rentini,con trattato de’ 18 dicembre1338. 
Vedendosi i fiorentini abbandonati, do- 
po lunga guerra, la quale costò loro più 
di 25,000 fiorini d’oro al mese, restan- 
do delusi nella speranza d’ aver Lucca, 
furono costretti a far pace l’11 febbraio 
1339. Con essa Mastino II conservò la 
sovranità di Verona, Viceuza, Parma e 
Lucca, Intanto la s. Sede continuando a 
non riconoscere Lodovico V il Bavaro, 
ch’era stato eletto imperatore da una 
parte degli elettori dell’ impero, in con- 
correnza di Federico III il Bello duca 
d’ Austria, considerando perciò il Papa 
Benedetto XII vacante l'impero, la cui 
amministrazione per tal causa eragli de- 
voluta, e temendo che l’Italia fosse assa- 
lita da qualche nemico straniero, anche 
per risieder egli in Avignone, costituì al-. 
cuni vicari feudatari di s. Chiesa con an- 
nuo tributo, nominando per Verona, Vi- 
cenza, Parma e Lucca, Mastino Il e Al- 
berto JI Scaligeri, col censo annuale di 
5,000 fiorini d’oro; dichiarando il Papa 
a’ detti vicari della s. Sede, che la loro 
rappresentanza durerebbe finchè vacasse 
l'impero o a lui piacesse. Di più il Papa 
impose agli Scaligeri di ritenere a suo 
nome il governo di Verona, e non rico- 
noscere alcuno per imperatore, se prima 
non fosse stato confermato dalla Chiesa; 
perseguitassero gli eretici , pagassero il 
detto censo,lo servissero in tempo di guer- 
ra con 200 cavalieri e 300 pedoni; resti- 
tuissero agli ecclesiastici il tolto di prepo- 
Lenza, e ne difendessero l'immunità. Con 
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questi patti furono gli Scaligeri ricevuti 
nella protezione della s, Sede, sino alla 
creazione dell’imperatore legittimo. Ma 
la sfortunata guerra sostenuta da Masti- 
no Il avea distrutto il suo credito, e sti- 
molò chi era geloso di lui ad assalirlo di 
nuovo. Azzone e Guido signori di Cor- 
reggio e suoi zii materni, fecero ribella- 
re Parma e gliela tolsero per sorpresa a° 
21 maggior34r. Li secondarono Luchi- 
no Visconti signor di Milano e Luigi di 
Gonzaga 1.° signor di Mantova; ed i si- 
gnori di Carrarasi dichiararono pure con- 
trari al principe di Verona, onde que- 
sti si trovò un’altra volta nel cimento d’u- 
na guerra generale. Per diminuir il nu- 
mero de’ suoi presidii e procacciarsi de- 
naro, nello stesso1341 per 250,000 fio- 
rini vendè Lucca a’fiorentini, i quali pe- 
r'Ò von seppero poi conservarla, Si colle» 
gò quindi co'marchesi d'Este, e co’ Pepo- 
li dominatori in Bologna. Dipoi nelr345 
fece la pace col signor di Milano, mari» 
tando a Bernabò Visconti la sua figlia 
Beatrice, cui la maestosa statura, e for- 
s'anco l'orgoglio suo, aveano fatto so- 
prannominare /4 regina. Mastino Il ri- 
dotto alle sovranità di Verona e di Vicen- 
za, rinunziò a’progetti ambiziosi che lo 
tennero affaccendato ne'primi tempi del 
suo regno. Prese tuttavia alcuna parte 
alle turbolenze di Romagna, dove si mise 
nel partito del legato pontificio; ma cer- 
cò sopra tutto di ristabilire le arti e |’ a- 
gricoltura ne’ suoi stati, che sforzi spro- 
porzionati, rispetto alla loro estensione, 
aveano esausti. Morìa'3 giugno1350 ov- 
vero 1351, lasciando 3 figli, i quali gli 
successero congiuntamente,e 2 figlie;oltre 
7 figlie naturali. — Nello stesso giorno 
il figlio Can Grande gli successe: gover- 
nò dapprima unitamente a’suoi due fra- 
telli Can Signore e Paolo Alboino, e col 
consenso d’ Alberto suo zio, che morì 
l'anno dopo, come dissi; ma il giovane 
principe non voleva ammettere divisio- 
ne d’autorità. Nato nelr332, avea pre- 
so in moglie a' 22 novembre 1350 Eli- 
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sabetta figlia del defunto boia Vil 
Bavaro, ma non se le affezionò, non a- 
vendo avuto da essa figli, ed educò sfac- 
ciatamente sotto i suoi occhi de’bastardi, 
a ‘quali pretendeva assicurare la sua suc- 
cessione alla signoria. L’estrema giovi. 
nezza de’ suoi fratelli aveagli conceduto 
ritenere per sè tutta l'autorità, fatta da 
lui più grave coll’opprimere d’ imposte 
eccedenti i suoi sudditi; ed avea creduto 
di metter in sicuro i tesori da lui accu- 
mulati, ponendoli ad interesse nel ban- 
co di Voga) anome de’ suoi 3 figli na- 
turali, colla dueie repubblica erasi colle - 
gato nel1353. Questeesazioni resero Can 
Grande II odioso al popolo. Fregnano, 
suo fratello naturale ,.credette di poter 
profittare del sulcigizale universale per 
impadronirsi della sovranità di Verona. 
Mentre Can Grande II era andato a Bol- 
zano, con suo fratello Can Signore, per 
abboccarsi col marchese di Brandeburgo 
suo cognato, riuscì a .Fregnano, con un 
misto d’inganni e d’audacia, d’impadro- 
nirsi di Verona nella notte de’ 17 febbraio 
1354. I Gonzaga, Azzone di Correggio 
ed i Visconti, gelosi della casa della Sca- 
.la, si unirono per favorire l’usurpazione; 
ma Can Grande II, ritornato in tutta 
fretta colla sua gente d’ arme, alr.° sen- 
tore di tale sedizione, trovò alla guardia 
d’ una delle porte di Verona alcuni de’ 
suoi partigiani, che l’introdussero nella 
città. Diede battaglia a Freguano in mez- 
zo alla via: lo vinse e lo uccise, come fe- 
‘ce anche di Pico della Mirandola, che 
Fregnano avea fatto podestà, e ricondus- 
sei ribellati all’ubbidienza. Poco tempo 
dopos’immischidin una lega formata con. 
tro i Visconti dalla repubblica di Vene- 
zia, e tutti i principi suoi vicini, ed alla 
pace vi fu compreso nel1355 cogli altri 
signori. Indi i veneziani inimicatisi con 
Francesco I da Carrara signor di Pado- 

gli mossero contro il principe di Ve- 


rona. L'alleanza veneta parendo a Can. 


Grande II atta a consolidare il suo po- 
tere, ruppe senza ritegno a tutti i vizi, la 
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crudeltà; l’avarizia, la crapula. La bel- 
lezza e l’alta condizione d’ Elisabetta di 
Baviera sua moglie, non la salvarono dal 
suo disprezzo; i suoi due fratelli erano 
di continuo minacciati, e si aspettavano 
d’ ora in ora cader vittime della di lui 
gelosia. Il primo de’ due, Can Signore, 
credendosi già perduto, incontrò a' 14 di- 
cembre 1359 Can Grande II, che attra- 
versava Verona a cavallo; in un altimo 
gli si avventò contro, e lo trapassò da par- 
te a parte col di lui stocco: altri dissero 
che lo fece uccidere da scellerati sicari al. 
la sua presenza. Fuggì dopo a Padova, e. 
Francesco I da Carrara signore di essa, 
non solamente l’accolse con onore , ma 
lo ricondusse in Verona, alla testa della 
sua truppa, e lo fece acclamare signore 
a’ 17 dicembre, congiuntamente suofra- | 
tello Paolo Alboino. — Can Signore del- 
la Scala, chiamato pure Cansiguorio, di- 
venuto siguor di Verona, volendo rassa: 
darsi nella sovranità per via di alleanza, 
die’ in moglie sua sorella Verde della 
Scala al marchese Nicolò II il Zoppo di 
Este nel maggio1361, e rinnovò la lega 


Trevigiana contro la casa Visconti. Non- 


dimeno, nello stesso atino, fecedì concer- 
to co’collegati la pace con Bernabò Vi- 
sconti suo cognato. A'5 giugno1364 spo. 
sò Agnese figlia del duca di Durazzo. In- 
tanto CanSignore, vittima, durante il re- 
gno precedente, dell’ambizione del fra - 
tello suo maggiore, non aveva imparato 
nella sventura a comportarsi colla sua 
generosità: escluse il suo più giovane fra- 
tello Paolo Alboino da ogni comparteci- 
pazione al principato, ch’eragli stato con- 
ferito dal popolo. Paolo Alboino trovò 
tra’veronesi un partito sollecito a far va- 
lere i suoi diritti; i loro segreti disegni 
rivelati al principe, furono riputati una 
cospirazione; Paolo Alboino fu rinchiu- 
so a'20 genvaio 1365 nel castello di Pe- 
schiera; 8 de’ suoi complici vennero de- 
capitati, ed un gran numero d'altri fu- 
rono cacciati in alcune prigioni, donde 
fon uscirono se non alla morte di Can 
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Signore, il quale commettendo un 2. fra- 
tricidio, barbaramente fece strangolare 
an Peschiera l’infelice Paolo Alboino, an- 
che per meglio stabilire la signoria a sè 
ed a'figli suoi naturali, circa ilr375; Ri- 
munziando poi alla politica de’suoi mag- 
giori, d’opporsi all’ingrandimento della 
casa Visconti, contrasse stretta alleanza 
col cognato Bernabò signor di Milano. 
.Addormentatosi in seguito sul trono, e 
datosi sempre più alle dissolutezze, già 
fatali agli altri principi di sua casa, non 
fece più nulla degno di menzione Go al 
137$, in cui sentendo approssimarsi il 
termine della sua vita, benchè avesse ap- 
pena 35 anni, e volendo assicurare la di 
lui successione a’suoi due bastardi Anto- 
nio e Bartolomeo, fece eleggere il 1.° ca- 
- pitano generale di Verona e di Vicenza, 
e poi morì a'13 ottobre dello stesso1375. 
Con lui si estinse la discendenza legitti- 
ma degli Scaligeri, che aveano governa: 
toper113anni il principato di Verona. — 
Antonio della Scala figlio naturale di Can 
Signore era in età di15 auni quando gli 
successe nel dì seguente alla sua morte, 
congiuntameute al suo fratello Bartolo- 
meo II. Il padre li avea messi sotto la 
tutela di Nicolò 1I marchese d’Este, di 
Galeotto Malatesta e di Francesco I da 
Carrara. I primi anni del loro regno pas- 


-sarono pacificamente, toltone un tentati.” 


vo che nel 1378 fece contro di essi Ber- 
nabò Visconti, il quale per ‘sua moglie 
Beatrice, figlia di Mastino II, chiedeva 
l'eredità della casa Scaligera, pretenden- 
do che non potessero succedere bastardi 
in pregindizio di figli legittimi; ma i fra- 
telli della Scala avendo ricevuti soccorsi 
da tutti i loro vicini, e quindi ottenuti 
molti vantaggi sopra i Visconti nello sta- 
to di Brescia, leostilità furono sospese con 
tregua del settembre 1378. Frattanto i 
due fratelli della Scala essendo giunti al- 
l’età di governare da se, il più giovane 
Antonio sentì cou terrore che il potere 
sovrano sarebbe passato quasi tutto nel- 
le mani di suo fratello Bartolomeo Il. Il 
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fratricidio non poteva spaventarlo in una 
famiglia in cui tale delitto era in qualche 
modo divenuto gentilizio. Appostò alcu- 
ni sicari che assalirono Bartolomeo II nel 
momento che entrava, con un sol com- 
pagno, in casa d’una donna che amoreg- 
giava. Bartolomeo II fu trovato morto la 
mattina de' 13 laglior38 1, trafitto da 26 
coltellate: il di lui compagno ne avea rice- 
vute 36. Antonio,che dominando solo, vo: 
leva allontanare da lui il sospetto di quel 
misfatto, fece pigliare |’ innamorata del- 
l’ucciso fratello con tutti i di lei pareuti, 
ed accusandoli d’averlo assassinato, li fece 
tutti perirein mezzo ad orribili tormenti. 
Nonostante nessunosi lascidingannare da 
quel novello atto di barbarie; la pubbli- 
ca voce accusò Antonio della morte di 
suo fratello. Egli intantosi uu) in lega co” 
friulani e la repubblica veneta, contro il 
cardinal d’ Atengon amministratore del 
patriarcato d’Aquileia, il quale era ricor 
so a Francesco I da‘Carrara signor di Pa- 
dova. Quest'ultimo ripetè l’accusadi fia- 
tricidio contro il signor di Verona, ed 
Antonio s'irritò per tanto oltraggio me- 
ritato. Cercando da per tutto nemici al 
Carrarese, gli ruppe guerra neli 399, ri-' 
gettò ogni sua proposizione, ogni sua pro- 
ferta di soddisfazione. Battuto alla Bren- 
ta a'25 giuguo1386, e presso Castelbal: 
do l’11 marzo1387, ricusò ancora di far 
la pace, e non volle ascoltare niuno de 
consigli della sana politica. Francesco I 
da Carrara videsi forzato a chiamare in 
suo aiuto Gian Galeazzo Visconti signor 
di Milano, che osservava attentamente i 
due rivali per profittare del loro indebo- 
limento: egli avea fatto morire Bernabò 
suo zio e suocero, avendone sposata la 
figlia Caterina, vata da Beatricedella Sca- 
la. Antonio non potè opporre alcuna re: 
sistenza al novello aggressore. A’ 18 ot- 
tobre 1387 Verona fu data da alcuni tra. 
difori in balfa di Gio. Galeazzo, è Vi- 
cenza fu presa dal Carrarese, a cui poi 
la tolse il Visconti. Allora Antonio del- 
la Scala fuggì per l'Adige a Venezia, col- 
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la sua famiglia ed i suoi tesori. Non tro- 
vandovi i soccorsi che attendevasi, andò 
a domandarne invano a’ fiorentini ed al 
Papa Urbano VI. Nel ritornare in Ro- 
magna, per restituirsi a Venezia, mori 
nelle montagne di Forlì a’ 3 settembre 
1388 avvelenato, e dicesi per opera di 
Gio. Galeazzo Visconti, con lui terminan- 
doil dominio Scaligero in Verona.— La- 
sciava un figlio, Can Francesco, e 3 fi- 
glie.CanFrancesco riconciliossi con Fran- 
cesco Il Novello succedutoal padre Fran- 
cesco I signor di Padova, e ricomparve 
vicino a Verona nel13g0. Il suo appros- 
simarsi cagionò nella città un moto fata- 
le a’suoi partigiani. Il Visconti punì i ca- 
pi della rivolta, e trovò mezzo di far av- 
velenare quel pericoloso competitore, in 
iavenna stessa. — Guglielmo della Sca- 
la, bastardo di CanGrandelII, aiutato da’ 
Carraresi e dalla repubblica di Venezia, 
nelr403 entrò con alquavte schiere nel 
Veronese, e lo scorse saccheggiando fino 
a Legnago, nelle quali terre per alcuni 
trattati fu ricevuto, ma poco vi rimase. 
Imperocchè a’'6 settembre fu improvvi- 
samente assalito dalle truppe di Ugolino 
de’ Bianchi, che in Verona si trovava, e 
gli furono tolte; ed in pena della ribel- 
lione vennero saccheggiate spietatamen- 
te quelle terre. Tuttavolta Guglielmo del- 
la Scala fu momentaneamente rimesso 
in Verona, da Francesco II Novello da 
Carrara, l'3 apriler404: morì per altro 
pochi giorni dopo, lasciando più figli.— 
A suo tempo accaddero vari notabili av. 
venimenti per Verona. GianGaleazzo Vi- 
sconti, dopo essersi impadronito di Ve- 
rona, e poi di Vicenza tolta a’ Carrara, 
a questi prese pure Padova e Treviso, 
che poi dovette restituire. Ottenne per 
denaro dall’imperatore Venceslao il titolo 
di duca per se e suoi discendeuti nel 1395, 
e capo de’ ghibellini di Toscana , le re- 
pubbliche di Pisa, di Siena, di Perugia, 
ed Asisi si diedero successivamente a lui 
nel1399 e nel1400, ed inoltre sottomise 
Bologui al suo potere; così restando ra- 
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vesciata la bilancia politica d’Italia. Tro- 
wandosi in Marignano morì di contagio 
a'3 settembre1402. Gli successe il figlio 
Gio. Maria Visconti, cadendo la Lom- 
bardia nella più orribile anarchia, ed i 
guelfi rialzando il capo alteramente: tan- 
to lui quanto il fratello Filippo Maria, 
siccome minori, restarono sotto la ma- 
terna reggenza di Caterina, molte città 
sottraendosi dal dominio Visconteo.Fran- 
cesco Il da Carrara conquistò Verona, e 
vi dominò sotto il nome apparevte del 
suddetto Guglielmo della Scala, che fu 
da lui fatto avvelenare. Aspirava pure al 
dominio di Vicenza, la quale fu esorta- 
ta dalla reggente Caterina a darsi alla 
repubblica di Venezia colterritorio, il che 
i vicevtini eseguirono nel1404. Lo stesso 
partito adottarono alcun’altrecittà, e per 
cessione di detta duclìessa i veneziani per- 
vennero alla signoria di Belluno, di Fel- 
tre e di Cividale. Tutto questo fu seme 
di fierissima discordia eguerra tra Frau- 
cesco Il e la repubblica veneta. Verona 
e Padova furono tosto aggredite da’ve- 
neziani, comandati da Francesco 1 Gon- 
zaga signor di Mantova e da Jacopo del 
Verme generali della repubblica: espulsi 
i Carraresi (degli Scaligeri riserbandomi 
poi ragionarne per unità d’argomento), 
Verona cadde nelle loro mani a’23 giu- 
gno1405, salve le persone e le robe, gli 
onori e i privilegi della città, dando per 
ostaggi Giovanni Pellegrini e AntonioMaf- 
fei. Padova pure non tardò di cadere nel- 
le mani de’veneziani, cessando per sem- 
pre la signoria de’ Carrara. Stanchi i ve- 
ronesi da tanti insopportabiligioghi, e da 
tante calamitose traversie,si diedero spon- 
tanei alla veneziana signoria, portando a 
Venezia in-nome del pubblico il vessillo 
di Verona, in segno d’intera dedizione, 
Paolo Maffei, come narrai superiormen» 
te. Ma ilcav. Mutinelli negli Annali Ur- 
bani di Venezia jin cui a p. 246 rac- 
conta le solennità fatte in tale città per 
la dedizione, non nomina fra gli amba- 
sciatori veronesi il Maffei; sebbene dea 
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scriva i segni di soggezione da essi offerti 
alpubblico di Venezia, cioè sigillo del co- 
mune-di Verona, le 3 chiavi della città, 
la bandiera della nobiltà, quella del po- 
polo, lo scettro quale insegna di dominio 
assoluto sulla città e territorio, il giura- 
mento di fedeltà e ubbidienza de’ verone- 
si alla repubblica veneta; dando il doge 
agli ambasciatori una dorata insegna di 
s. Marco, la quale fu ricevuta col grido: 
F'iva s. Marco! Di più l’annalista cita il 
Verci, Storia della Marca Trivigiana 
e Veronese. La repubblica di Venezia 
assicurò i veronesi, l’inclita città e la sua 
provincia, con un dolce e savissimo go- 
verno, dandosi cgni premura a regolar- 
ne nel miglior modo possibile |’ \esterio- 
re sicurezza e l’interna amministrazione. 
D’allorain poi Verona seguì i destini del- 
Ja repubblica di ZYenezia, e nelle sùsse- 
guenti guerre vi tenne precario dominio 
Filippo M.' Visconti duca di Milano;laon- 
de i principali avvenimenti di sua storia 
lidescrissi in quell'articolo. In questo non 
farò che rammentarne alcuno de’ più cla- 
worosi, ma prima conviene che termini 
le notizie degli ultimi Scaligeri, retroce- 
dendoalquanto nel racconto, sebbene an- 
che di essi parlai nel citato articolo. — 
Antonio della Scala, figlio di Guglielmo, 
visse e morì oscuramente. Antonio dun- 
que e Brunoro suo fratello, nominati14.° 
e 15.° principi di Verona, finite l’esequie 
del genitore, e convocato il popolo ve- 
ronese in piazza, furono solennemente 
eletti in signori della città, e con gran- 
dissima festa ed allegrezze accompagna. 
ti dal popolo plaudeate al palazzo. Se 
non che brevissimo fu tanto tripudio 
de’ veronesi, poichè avendo il Carrare. 
se posto l'assedio a Vicenza, e volendo 
che vi andasse o Brunoro od Abntonio 
‘con una truppa di soldati, essi non sola- 
mente ricusarono di farlo, ma incomin- 
ciarono a traltar segretamente d’ unirsi 
alla repubblica di Venezia, allora dichia- 
ratasi nemica del Carrara. Per lo che 
questo principe, montato in isdegno,a' 18 
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maggior4o4 fece prendere i due fratelli, — 
e li mandò a Padova sotto buona scorta; 


‘e li fece rinchiudere in prigione. Fatto 


ciò, ritornò a Verona, dove a’ 25 mag- 
gio si fece proclamare a signore della cit- 
tà. I due fratelli, o che fuggissero dalla 
prigione o che venissero liberati, certo è 
che Brunoro fece inutili sforzi per ricu- 
perare la sua città dalle mani de’ venezia- 
ni, che l'avevano tolta al Carrara, di An- 
tonio non trovandosi più memoria, Per- 
duta da Branoro ogni speranza di rimet- 
tersi nel dominio, allorquando vide i ve- 
neziani fatti padroni anche del Friuli, si 
ritirò presso l’imperatore Sigismondo, ac- 
colto da questi colla maggior amorevo- 
lezza. Convien dire che Brunoro avesse 
delle-grandi qualità d’animo, poichè Si. 
gismondo, che fu uno de’ principali so- 
vrani del suo tempo e per l’avvedutezza 
e pel talento, gli donò tatta la sua grazia 
elo ammise alla sua più stretta confiden- 
za, fors'anco senza mire politiche. In fat- 
ti i maneggi di Brunoro e quelli di Mar- 
silio da Carrara anch'egli profago presso 
la corte imperiale, avvilupparonoi vene- 
ziani in una guerra con Sigismondo, per 
esser stato questi assicurato da’due prin- 
cipi,essere facilecolsuoaiuto cacciare i ve» 
neziani da Verona e Padova, nelle quali 
città tramarono congiure, represse e pu- 
nite severamente dal senato veneto, il 
quale pubblicò unataglia in favore di chi 
desse nelle sue mani Branoro e Marsilio 
vivi o morti: quest’ultimo vi cadde, ed 
ebbe mozzo il capo. A Brunoro la repub- 
blica offrì annua pensione, ma venne ri- 
cusata. Giacchè Sigismondo non poté ri- 
mettere lo Scaligero nella sua signoria in 
Italia, lo fece grande in Germania. Iur.° 
luogo con diploma de’ 22 gennaio 1412 lo 
dichiarò suo vicario imperiale iu Vero» 
na ed in Vicenza, e con questo gli die'un 
rango fra’principi della Germania, e co- 


ane tale fu sempre considerato in quella 
‘regione, come pure anche i suoi succes» 


sori. E questa dignità di principe del- 
l'impero. si continuò nella famiglia Sca- 


VER 

ligera non solo per tutto quel secolo XV, 
ma nel susseguente XVI ancora, finchè 
veramenle si estinse. Oltre il titolo di 
principe di Verona e di Vicenza , diede 
l’imperatore a Brunoro anche una con- 
tea in feudo, denominata del Santo Mon- 
te. Quando Sigismondo s' impadronì di 
Feltree Belluno ne dichiarò vicario Bru- 
moro, Fu anche Brunoro adoperato dal. 
l’imperatore in rilevantissimi affari, e fra 
questi l'onorevole incombenza nel 1431 
di stabilir la convenzione e i patti col du- 
ca di Milano Filippo M." Visconti, non 
solamente per preparare la venuta e le co- 
ronazioni di lui, ma anco per trattare di 
muover guerra alla repubblica di Vene- 
zia. A questo oggetto egli lo creò suo pro- 
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curatore, con pienissime facoltà. Lo Sca-' 


ligeroaccompaguò poi Sigismondo in Ita- 
lia e nelr433 a Roma, ovesi traltò d’en- 
trare alservigiodi Papa Eugenio IV; ma 
pare che Sigismondo non vi acconsentisse, 
anzi.l’8 ottobre 1434. l’imperatore con 
diploma gli confermò il vicariato di Ve- 
roua e di Vicenza , estendendolo al pri- 
mogenito de’ suoi figli maschi in perpe- 
tuo, e in mancanza della linea mascoli- 
na di lui, sostituendo i figli di Fregnano 
e di Paolo fratellidi Brunoro. Allora que- 
sti non avea né moglie, né figli, onde si 
devono considerar favole i contrari rac: 
conti di Giuseppe Scaligero; così le ge 
nealogie di Buccellino , di Spenero e di 
altri storici tedeschi che degli Scaligeri 
vollero ragionare. Brunoro morì a Vien- 
na senza prole, a'21 novembre dello stes- 
sc 1434, e fu sepolto nella chiesa degli 
agostiniani. Pretesero alcuni ritardare la 
morte di Brunoro, poiché quando la re- 
pubblica veneta nel 1437 prese l’ inve- 
slitura de’ suoi dominii di Terraferma, 
cioè delle terre appartenenti all’impero, 
Sigismondo eccettuò Verona e Vicenza, 
e ciò dicesi per le pretensioni di Bruno» 
ro. Suo fratello Nicodemo della Scala, 
fu assai lodato dagli storici, e pe’suoi me- 
riti nelr421 l’avea creato vescovo di Fri- 
singa, onore e diguità di cui si ‘mostrò 
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ben degno: ricolmò di benefizi la sua chie- 
sa, l’arvicchì di sagri e preziosi doni, e di 
una di quell’immagini della B. Vergine 
credute dipinte da s. Luca, ch'era stata 
donata dall'imperatore di Costantinopo- 
li a Gian Galeazzo duca di Milano. Si- 
gismondo imperatore l’onorò assai, con- 
fermando alla sua chiesa i privilegi e i 
feudi, raffermandolo suo consigliere. La 
stessa estimazione gli continuò l’impera- 
tore Federico III, e trattò con lui gra- 
vissimi affari, scrivendone con grandi e- 
logi Enea Silvio Piccolomini, poi Pio II. 
Auche quest’imperatore confermò a lui i 
diritti e l’investiture del vescovato di Fri- 
singa, morendo in Vienna a’13 agosto 
1443, e sepolto nella detta chiesa degli 
agostiniani, di cui co’fratelli era stato in- 
signe benefattore. L'altro fratello Paolo, 
ultimo figlio di Guglielmo della Scala, 
propagò la sua stirpe in Germania, si sta- 
bilì in Baviera; dove la sua posterità du- 
rò un secolo con grandissimo splendore. 
Secondo il Buccellino, egli ebbe in moglie 
Amalia, figlia diTommaso di Traunberg, 
dal quale matrimonio nacque Giovanni, 
Questi si maritò con Elena di Closea, ed 
ebbe 3 figli, cioè Anna, Maddalena e Gio- 
vanni giuniore. Quest'ultimo sposò Mar - 
gherita di Lainingen, e fu padre di due 
figli maschi, cioè di Gio, Cristoforo e Bru- 
noro. Giuseppe Scaligero dice, che i due 
primi combatteudo valorosamente furo- 
no uccisi a Ceresole, ed il Crescenzi nel- 
la Nobiltà d'Italia, che furono capitani 
famosi della nazione bavara, Da Cristofo- 
ro fratello di Bernardo, il quale ebbe per 
moglie Elisabetta contessa di Zollen, nac- 
que Giovanni Warmondo, di cui si fa 
pur menzione dallo Spenero e da altri 
scrittori tedeschi; e da questo e da Eli- 
sabetta de Thurn sua moglie, uscì alla 
luce un'unica figlia nominata Giovanna, 
che fu l’erede di tutte le facoltà di quel 
ramo Scaligero, da essa portate in casa 
primieramente di Sigismondo, conte di 
Dietrichstein, e poi per la morte di esso 
in seconde nozze in quella di Giorgio Si: 
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gismondo libero barone di Lamberg. Di 
questa discendenza e di questi matrimo- 
vi riferiti dal Buccellino si trova pur me- 
moria presso Hocheneck nell’ Mistorica 
descriptio familiarumAustriacarum su- 
pra Anassum. E questo autorevole sto- 
rico chiama la detta Giovanna ultimo 
rampollo della famigliaScaligera de’prin- 
cipi di Verona, e però si può ragionevol- 
mente asserire, che vivente Giovanna fos- 
sero morti senza successione i 3 figli diBer- 
nardo, cioè Gio. Lodovico, Cristoforo e 
Brunoro. Anzi sembra che il Buccellino 
ponga la morte di Brunoro ultimo Sca- 
ligero nel1544. Secondo tutti gli autori 
tedeschi, la famiglia Scaligera finì in quel- 
le persone che ho accennato; ciò non o- 
stante, in quel secolo medesimo insorse- 
ro alcuni, come a suo luogo notai, che si 
vantavanodiscendere da que’principi ve- 
ronesi. Tali furono Giulio Cesare Scalige- 
ro, Scipione Scaligero e.un certo Paolo, 
che si faceva chiamare principe della 
Scala e marchese di Verona, tutti uo- 
mini dotti per altro, che si resero famosi 
con opere stampate, Persino Gio. Batti- 
sta della Scala, architetto, si vantava del- 
la famosa stirpe Scaligera: nel163 1 eres- 
se in Padova l’arco trionfale in onore 
d’Alvise Valaresso. Dell’usurpazione del 
‘nome Scaligero tratta pure il Maffei. Si 
può vedere di Giuseppe Giusto Scalige- 
ro, Epistola de vetustate et splendore 
gentis Scaligerae, et vita Julit C. Sca- 
ligeri; accedunt J. C. Scaligeri oratio 
in luctu filioli Audecti, nec non diver- 
sorum testimonia de gente Scaligera et 
de J: C. Scaligero, Lugduni Bat., Plan- 
lin 1594. 

Per la terribile lega di Cambray con- 
tro i veneziani, il loro capitano generale 
conte di Pitigliano difese Verona e Pe- 
schiera. In que’supremi momenti il se- 
vato veneto per guadagnare l'animo del- 
l’imperatore Massimiliano I, gli fece ce- 
dere Verona e Vicenza nel 1509, dicen- 
do volerle da lui riconoscere; ma in Vi- 
cenza le truppe imperiali licenziose vi 
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commisero enormi fatti, e poi la repub- 
blica la ricuperò prima di Verona, ov'e- 
rano entrati pure gli spagnuoli. Final- 
mente la repubblica riebbe anche Pe- 
schiera, e Verona a’ 24 gennaio1 517,re- 
stando nel suo pacifico dominio, tranne 
alcun tempo di guerre in cui il suo ter- 
ritorio fu ingombro da'passaggi di trup- 
pe straniere. Narra l' Ughelli, che il se- 
nato veneto dichiarò Fidelem Veronam, 
e cheil suo oratore al doge e senato, An- 
tonius Cottii viri clarissimi comitioruni 
Veronensium praesidis, duci et senatui 
gratias retulere, vexillumque Veronae 
divi Marci Ducalitemplo hoc emblema- 
te exornatum: Verona FipELIS, et eo- 
rum perpetuo testandam fidem suspen 
‘derunt. Fra Rivoli e Canale, nel maggio 
1701 da’ belligeranti per la successione 
alla monarchia di Spagna, fu posto il1.° 
campo. Ma i gallo-ispani comandati dal 
maresciallo di Catinat e dal principe di 
Vaudemont, altro non curarono che di 
serrar la via della Ferrara, e l’altre del 
destro lato, e di battere e rendere inac- 


+ cessibile la comune e frequentata, ch’è 


presso al fiume sul sinistro, abbandonan- 
do a’nemici le superiori e tutto il paese 
di là: i tedeschi però vennero nel Vero- 
nese senza contrasto, benchè non senza 
difficoltà, per la strada allora poco nota 
della Valfredda, che di qua da Ala sale 
con tortuoso giro di 5 miglia per la co- 
sta d’alti e selvosi monti, e viene a riu- 
scir ne’ Lessini, Praticabile dalla cavalle- 
ria e transitabile da piccola artiglieria fu 
resa a forza d’uomini e di lavori; i car- 
riaggi furono disfatti e portati a pezzi, 
poi ricommessi. Dall’alto della montagna 
la maggior parte dell’armata andò calan- 
do al Faeto e a Breonio nella sommità 
della Valpolicella, dove si fermò il prin- 
cipe Eugenio di Savoia generalissimo im- 
periale alcuni giorni: assicurate di questi 
luoghi, presero poi successivamente le 
truppe la strada men disagiata, che da 
Peri con salita di due miglia porta pari- 
mente sui monti di Breonio e Faedo, Pe- 
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rò nella narrata guerra romana contro i 
cimbri, non fu Catulo della medesima o- 
pinione , di lasciare cioè in arbitrio.de 
nemici il paese di là dal fiume, e lo mu- 
n). A proposito de’ cimbri, quando nel 
1708 Federico IV re di Danimarca, ac- 
compagnato da sceltissima corte, venne 
a passar nell'Italia non pochi mesi, e o- 
norò con sua dimora 10 giorni Verona, 
riconobbe, come toccai più sopra, che il 
linguaggio de’ Sette Comuni del Vicenti- 
no ha qualche affinità col danese. Del col- 
legio militare splendidamente fondato e 
aperto dalla repubblica nel1759 in Ve- 
rona, parlai nel vol. XCII, p. 662. Esso 
poi fu tipo di quelli più tardistabiliti qua- 
li scuole militari in Modena e Pavia. 
Verona, per la munificeote ospitalità che 
usava la splendida repubblica di Vene- 
zia, nel passaggio di principi sovrani ne’ 
propri dominii , più volte fu spettatrice 
di tali solerini dimostrazioni, alle quali 
congiunse le proprie, allorchè fu allieta- 
ta dalla presenza del Papa Pio VI. Re- 
duce questi nel1782 da Vienna, da Ro- 
veredo s'incamminò verso Verona saba- 
tor 1 maggio, e giunto al luogo, ov'era il 
termine degli stati austriaci e la frontiera 
de’ veneti, il Papa colle maggiori e più si- 
gnificanti espressioni di riconoscenza e di 
gratitudine, incaricò il conte di Strem- 
berg, che l’avea accompagnato, di rap» 
presentare in di lui nome all’imperatore 
Giuseppe II quanto rimanesse sensibile 
perletante replicate attenzioni, e gli con- 
segnò una corrispondente lettera pel me- 
desimo; ringraziando anco il conte per 
gl'incomodi sofferti e le diligenti premu- 
re. Continuando indi il viaggio, entran- 
do nel dominio veneto, si trovò ivi pron- 
to un distaccamento di cavalleria a scor- 
tare e servire Sua Santità, e li procura- 
tori di s. Marco Contarini, e Mavia, poi 
ultimo doge, destinati a doverla nuova- 
mente accompagnare, come nel preceden- 
te passaggio. Alleore 22 pervenne il Som- 
mo Pontefice in Verona, fra un affolla- 
to popolo innumerabile esultante di re- 
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ligiosa gioia, il quale l’avea incontrato an- 
che in molta distanza dalla città. Discese 
di carrozza al convento de’religiosi do- 
menicani di s. Anastasia, ove fu incon- 
trato dal conte Mario Savorgnan pode- 
stà della città, e da molt' altra nobiltà, 
quali tutti furono con dimostrazioni di 
paterno affetto accolti da Sua Santità. Si 
trovò ivi nello stesso momento ancora il 
patrizio veneto d. Abbondio Rezzonico 
senatore di Roma, il quale co'più distin- 
ti attestati di gradimento fu accolto dal 
Santo Padre, il quale senatore, con par- 
ticolare attenzione, continuò a seguirlo 
nel viaggio fino a Imola. Si presentò al 
Papa anche mg." Vincenzo Ranuzzi nun- 
zio apostolico di Venezia, che poi ebbe l’o- 
nore d’accompagnare il Papa fino a Bo- 
logna, insieme a mg." Garampi nunzio 
di Vienna. Asceso il Papa all’appartamen- 
to preparatogli dal podestà di Verona con 
tutta la magnificenza, nel detto conven- 
to, ammise a particolari udienze tutti i 
detti personaggi, e al bacio del piede una 
quantità di cavalieri,di regolari e molti al- 
tri. Fra le tante dimostrazioni di giubilo 
mostrate in questa circostanza dalla cit- 
tà di Verona, singolare fu quella che si 
vide nelle due sere che ivi fece perma- 
nenza Sua Santità, essendostato con som» 
ma vaghezza illuminato tutto il Castel sì 
Pietro (il Diario di Roma dice che furo- 
no illuminate pure le due rive dell’Adi- 
ge), a segno che tutta quella riva dell’A- 
dige opposta al convento, ove dimorava 
il Papa,offriva agli occhi d’ognuno la ve- 
duta d’uno spettacolo de’più belli e ben 
intesi, che possa mai idearsi, specialmen- 
te per la ripercussione de’gran lumi nel- 
l’acqua di detto fiume. Domenica 12 mag- 
gio il Pontefice, servito da una nobile 
carrozza a 8 cavalli, e altre pel di lui se. 
guito, preceduto dal crocifero a cavallo, 
e scortato e custodito dalle guardie de’ 
cavalleggieri, seguito da'detti procuratori 
di s. Marco, dal senator di Roma e dal 
podestà della città , si portò alla chiesa 
cattedrale, la quale fu trovata al sommo 
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ricolma di popolo, ricevuto dal capitolo, 
cantandosi |’ Ecce Sacerdos Magnus, se- 
guito dal suono di armoniosesinfonie. Ivi 
celebrò il divin sagrifizio, ed ascoltò an- 
co una 2.° messa, del suo cappellano se- 
greto mg.” Ponzetti ; e prima di uscire 
dalla chiesa, con edificante religiosità si 
fermò innanzi la tomba in cui era rac- 
chiuso il cadavere del cardinal Pietro Co- 
lonna Pamphilj, zelantissimo e virtuoso 
porporato, morto nelfiore dell’età in Ve- 
rona a' 4 dicembre 1780 (donde poi fu 
trasportato in Roma nelle tombe de’suoi 
antenati), per porgere preghiere al Signo- 
re in suffragio della di lui anima. Passa- 
to dipoi nella biblioteca capitolare, ivi 
ammise al bacio del piede tutto il clero 
della cattedrale stessa, molti altri eccle- 
siastici e regolari, e moltà nobiltà, e quin- 
di osservò alcuni dei rarissimi codici che 
vi si conservano. Asceso poi di nuovo in 
carrozza, col medesimo accompagnamen- 
to, passò al celebre Anfiteatro denomi- 
nato l’ Arena di Verona, autica ammi- 
rabile fabbrica e vestigio della romana 
magnificenza, la qualesi trovava così pie- 
na di popolo, che somministrava il com- 
plesso d’ uno spettacolo veramente sor- 
prendente e raro; giacchè in quel vasto 
anfiteatro, per comun sentimento delle 
persone più pratiche, fu considerato che 
vi fossero adunate più di sessantamila per- 
sone (il Novaes scrisser 00,000, ed il rac- 
conto del Diario di Roma più di70,000) 
con esserne rimaste addietro molte altre, 
per non avervi potuto aver luogo (sono 
autorevoli asserzioni di mg.' Dini prefet- 
to de’ceremonieri pontificii,ch'eravi pre- 
sente, ed autore del Diario pieno e di- 
stinto del viaggio fatto a Vienna da Pio 
VI, da cui ricavo questa descrizione). A- 
scese la Santità Sua un piano dello stes- 
so anfiteatro, ornato con tutta magnifi- 
cenza e ricchezza, ed ivi dal ricco trono, 
appositamente eretto, soddisfece al desi- 
derio divoto di quell’immenso popolo, a- 
dunato non per uno spettacolo profano, 
ma per venerare il Vicario di Gesù Cri. 
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sto, dando allo stesso con tutto il più sin- 
cero e palerno amore l’apostolica bene- 
dizione, che fu ricevuta con singolari di- 
mostrazioni dicommoventedivozione, ed 
accompagnata da vivissime acclamazio- 
ni e. voci di filiale giubilo, che muoveva- 
no a tenerezza l’ animo di chiunque fu 
presente ad un atto tanto singolare. Con- 
dottosi indi al celebre museo lapidario, 
insigne memoria dell’ illustre letterato 
marchese Scipione Maffei veronese (del 
quale il più bel ritratto è quello dipinto 
da Francesco Lorenzi, ed inciso da Mar- 
co Pitteri), nella sala de'filarmonici, no- 
bilmente ornata , ammise al bacio del 
piede tutte le dame e l’altra nobiltà di sì 
ragguardevole città, ed osservate l’ anti- 
che memorie, che ivi si conservano; fece 
ritorno al convento dis. Domenico, ove 
nella sera similmente soddisfece al desi- 
derio di molti altri, che ambivano l’ono- 
re di poter ossequiare la Santità Sua. Per 
la via del Corsossi restituì alla sua resi- 
denza, dove die’ a baciare il piede a’ do- 
menicani e altri ecclesiastici, e nel pome- 
riggio fece altrettanto con diversi distinti 
soggetti. Lunedì 13 maggio, disceso Pio 
VI nella chiesa di s. Anastasia, aderente 
al convento, la trovò sontuosamente ad- 
dobbata, ed ascoltata la messa di mg.” 
Ponzetti, riprese il suo viaggio verso Pa- 
dova, seguendolo sino a Caldiero, luogo 
distante una posta da Verona, il rappre- 
sentante della città conte Mario Savor- 
gnan, il quale fu dalla Santità Sua di nuo- 
vo colle più gentili espressioni ringrazia» 
to del diligente ‘pensiero ed attenzioni 
verso di lui praticate dalla città. Quindi 
per Zicenza e Padova, pervenne a Ve- 
nezia,sempre accompagnato da’due pro- 
curatori di s. Marco. Verona quindi con- 
tinuò a godere per altri pochi anni di una 
pace e di una nazionale prosperità sino 
al 1796, in cui divenne bersaglio delle 
più amare vicende, per avere falto ogni 
sforzo per conservare la legittima e ama- 
ta sovranità veneziana. Narrai le sue vi- 
cende, con qualche diffusione, nell’ arti- 
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colo Venezia. È primameute nel volume 
XCII, da pi 629 a p. 634, ed anco a p. 
673, che in conseguenza della formida- 
bile rivoluzione di Francia, costituitasi 
in repubblica, e della decapitazione del 
virtuoso re Luigi XVI, il suo fratello con- 
te di Provenza, sotto il nome di conte di 
Lilla, fu accolto onorevolmente dal doge 
e senato veneto nel suo dominio, ad on- 
ta delle rimostranze del ministro della re- 
+ pubblica francese; onde il conte di Lilla 
nel maggio1794 si recò a Verona nella 
casa de’conti Gazzola, ricevuto con ogni 
distinzione da’veronesi e trattato da loro 
con munifica generosità, per cui furono 
applauditi da tutti i buoni d’Europa.Men- 
tre visoggiornava,per la morte dello sven- 
torato nipote Luigi XVII, l’3 giugno il 
‘conte di Lilla divenne Luigi XVIII, e di- 
versi sovrani accreditarono i loro mini- 
stri presso di lui. Tutto questo mosse l’at- 
tenzione del governo tirannico e rivolu- 
zionario che gli usurpava il regno, e ciò 
mentre esso preparavasi a invadere l’in- 
felice Italia. Il direttorio di Parigi per- 
tanto ne die’ commissione al general Bo- 
naparte, che nel marzo 1796 parù per 
l’impresa, quando già ilr.° di tal mese il 
medesimo direttorio avea intimato alla 
repubblica veneta il’pronto allontana- 
mento di Luigi XVIII da’ suoi stati. La 
repubblica pe’motivi deplovati nel descri- 
verne la caduta, e per la forza delle cir- 
costanze, ebbe la debolezza di cedere, e 
commise al marchese Alessandro Carlot- 
ti di Verona, d’invitare Luigi XVIII a 
partire. Il re subito vi accudì, esigeudo 
primala cancellazione di sua famiglia dal 
libro d’oro del patriziato veneto, e la re- 
stitazione dell’armatera donata da Envi- 
coIVallarepubblica; indi a’2 1 lasciò Ve- 
rona. In tanti gravi casi il senato veneto 
nominò provveditore generale delle pro- 
vincie di Terraferma Nicolò Foscarini, il 
quale fissò la sua residenza in Verona. 
lodi a’31 maggio fu chiamato da Bona- 
parte in Peschiera, da lui occupata, per 
minacciar Venezia d’impadronirsene, € 
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d'incendiar nella notte Verona, per avet 
dato stanza al conte di Lilla, mostrata- 
si tenera di lai, e quasi credatasi per es- 
so divenuta la capitale della monarchia 
francese. Appena ciò saputo da’ verone- 
si, moltirabitanti tumultuariamente fug- 
girono. Nel seguente giorno tranquilla- 
mepvte il general Massena entrò in Ve- 
rona, benchè munita di 3 forti castelli e 
di numerosa guarnigione de'fedeli schia. 
vohi, e poi estese le sue truppe lungo l'A- 
dige, il che alquanto calmò Bonaparte. 
Inoltre raccontai nel nominato articolo 0 
vol. XCII, da p. 637 a p. 646, e a p. 672, 
come nel1797 Bonaparte apertamente sl 
mostrò deciso di voler attaccare la re- 
pubblica di Venezia; ma mentre guerreg- 
giava l’Austria in Carintia, gliene porse 
il pretesto le famose Pasque Veronesi, 
cioè l’orrenda carneficina fatta da’vero- 
nesi per 5 giorni de'francesi, e con tal no- 
me registrata dalla storia perchè comin- 
ciata a'17 aprile la sera della 1.° festa di 
Pasqua di Risurrezione, o secondo altri 
la 2.° Stanchi eziandio i veronesi delle 
tante sevizie palite, ciò eseguirono quan- 
do Bonaparte nel dì seguente 18 aprile 
co'famosi preliminari di Leoben cedeva 
all'Austria prima di possederli, e come 
un branco di pecore, i popoli della nobi» 
lissima repubblica di Venezia, che conta- 
va XIV secoli di gloriosa esistenza, libe- 
ra e indipendente, impegnandosi di di- 
struggerla; e tutto questo per indenniz- 
zarla del rinunziare l° Austria a favore 
della Francia i Paesi Bassi Austriaci, ed 
i suoi stati d’Italia che si trovavano sul- 
le sponde destre dell’Oglio e del Po, os- 
sia il Milanese, non che per restare libe- 
ra nell'azione di quanto erasi proposto 
di fare. Qui solo dirò, che dopo le rivo- 
lazioni, fomentate da’ francesi a Bergamo, 
Brescia e Crema, tentando essi di com- 
muovere pure Verona, devotissima sem- 
pre alla signoria veneta, lo sdegno de'po- 
polani indispettiti contro i francesi scop- 
più nella più terribile foggia nel detto17 
aprile, ed eseguì sulla guarnigione fran» 
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cese un savguinoso macello, trannele po- 
che reliquie restate ne’castelli e quelleche 
riuscì al general Balland di condurre nel 
più forte di essi. I giorni 19,20,21 €22 
furono di strage e rovina, nè sino al 23 
si potè conchiudere un armistizio. Que: 
sta memorabile sollevazione, in vario sen» 
so lodata e biasimata dagli opposti par- 
titi, diede luogo all’eloquentissima Ora- 
sione del conte abbate Pellegrini, che si 
fece encomiatore degli angariati e provo- 
cati suoi concittadini(Verona1 799in4.°); 
ma pur troppo non tardò ad essere fie- 
ramente punita. Sopraggiunte a’francesi 
forze maggiori, capitanate da Victor,Kil- 
maine, Chabrune, Lahoz, compirono l’ec- 
cidio della più violenta reazione. I mise- 
ri veronesi furono costretti a cedere, ed 
oppressi dalla violenza straniera, a paga- 
re il fio del loro zelo nazionale: vittime 
principali essendune i contì Francesco de- 
gli Emili, Verità e Malenza, il p. Luigi 
Colloredo cappuccino, con altri ancora. 
Impadronitisi interamente i francesi di 
Verona, con mano ferrea imposero a’ve- 
ronesi le più esorbitanti contribuzioni; 
vennero postea saccomanno le pubbliche 
istituzioni, e molte private famiglie, in- 
clusivamente alle collezioni di belle arti 
e di storia naturale, sì pubbliche e sì par- 
ticolari. Fra le quali rapine è da contare 
il monte di pietà, ricco di ben 50 milio- 
ni (di franchi, secondo il Coppi). Tante 
espilazioni e tante ruberie furono lamen- 
tate dallo stesso general Augerau, quan- 
do rappresentò al general in capo Bona. 
parte, non essere ormai più possibile di 
estrarre tante cose da una desolata città, 
sebbene fosse la principale delle provin. 
cie della signoria di Venezia. A questi 
cenni, senza ripetere il riferito ne’ citati 
luoghi , per le particolarità interessanti 
che contiene, trovo opportuno di aggiun» 
gere la descrizione dell’insurrezione vero- 
nese, di L. A. M., già rammentato, nel 
suo articolo Zerona, presso il t. 6 del- 
l’Albuni di Roma, p. 59. Il giorno g a- 
prile 1797 (viconfermo collo storico ab» 
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bate Venturi ilr7aprile1797 alleore 21 
e mezzo italiane), in cui il cielo era sere- 
nissimo, e nulla sembrava presagire una 
scena d’orrove e di carneficina, la città a- 
vea il più tranquillo aspetto. Vedeansi 
soltanto qua e là certe figure straniere; 
che co’ loro misteriosi aspetti ingerivano 
alcuna sinistra impressione ne’ pacifici ve- 
ronesi: formaronsi come insensibilmente 
de’ gruppi in molti quartieri, e voci che 
spargevansi di luogo in luogo comincia- 
rono a dare qualche agitazione; portava- 
no queste voci, che il comandante fran- 
cese delle fortezze avea intercettato ogni 
comunicazione col di fuori della città; si 
seppe poi che il comandante stesso avea 
intimato a’magistrati di disarmare all’ i- 
stante tutte le truppe: queste notizie al- 
larmanti si diffusero ben presto e gli as- 
sembramenti si resero più numerosi. E- 
gli era specialmente nelle vicinanze del- 
la chiesa di s. Zenone che manifestavasi 
l’effervescenza degli spiriti. Un gran nu- 
mero d’individui ricoperti di cenci erasi 
riunito in quel punto, e sembrava atten- 
dere un qualche avvenimento, in cui il 
loro intervento fosse necessario: passò co- 
sì una parte del mattino. Ad un tratto 
un uomo correndo precipitosamente si 
fece largo in mezzo al popolo per giun- 
gereall’adunanza principale, e giunto co- 
là esclamò: Amici mici, i francesi hanno 
saputo chei nostri podestà hanno chie- 
sto il soccorso austriaco; la nostra cit- 
tà va ad esser fulminata. In tale istante 
le porte della chiesa si aprirono, e se ne 
vide uscire una turba d’individui in va- 
rie foggie vestiti; tutti portavano a’ loro 
cappelli delle larghe coccarde turchine e 
gialle,e sembrò che fossero diretti da per» 
sonaggio rivestito d’insegne della magi- 
stratura veneta. Questa turba fece alcun 
passo in avanti; il popolo immerso nello 
stupore, fece largo ionanzi la medesima; 
e quegli uomini cominciarono a gridare: 
Vivalapatria;ela folla rispondea:Ior= 
te a’ nemici di Venezia, La truppa seguì 
il suo cammino seguita dalla corrente del 
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popolo; ma ben presto alla voltata d'una 
strada si ferma, e di rango in rango cia- 
scuno gridò: Un francese. Era un capo 
di battaglione della guarnigione, che spin- 
to dalla curiosità o dalla necessità di ve- 
dere ciò che avveniva, erasi impruden- 
temente e senza scorta inoltrato fin là. 
Uo colpo di pistola stese morto l’uflizia- 
le, e la moltitudine ne precipitò il corpo 
nell'Adige. La notizia dell'omicidio com- 
messosopra uno de’principali ufliziali del 
presidio si sparse colla rapidità del lani- 

o in tutti i quartieri; giunse al castello: 
allora 3 colpi di cannone partiti dal for- 
te piùelevato echeggiarono luttuosamen- 
te nel recinto della città, e si vide sven- 
tolare sui merli un nero vessillo: quasi 
all’istante si tira a palla sulla misera cit- 
tà. Si suona a stormo; furiose bande ir- 
rompono dovunque può trovarsi sangue 
francese da spargere, e nello spedalestes- 
so 300 feriti sono scannati nel loro letto 
di dolore (e questo fu veramente non giu- 
stificabile eccesso). Nulla sarebbe stato di 
più rimarchevole per uno spettatore im- 
passibile in queste scene d’orrore, che la 
specie d'accordo colla quale una turba 
senza capo apparente dirigeva le sue o- 
perazioni: divideasi in più masse per an- 
dar a sorprendere alcuni posti isolati, i 
cui difensori erauo all’istante e improv- 
visamente messia morte: molte porte oc- 
cupate da’francesi essendo state così pre- 
se d’assalto, alcune bande di montanari 
invasero la piazza, e vennero ad aumen- 
tare le forze degli ammutinati, Il popolo 
parlava già di scagliarsi contro i forti; 
quando si vide dal vecchio castello sceu- 
dere un uffiziale superiore disarmato, con 
un fazzoletto bianco involto al braccio, 
annunciando un parlamentario. Giunse 
fino al palazzo in cui il provveditore con 
altei magistrati deliberava sui pericoli 
della posizione. In quel momento alcuni 
colpi di fucile si fecero sentire a poca di- 
stanza, ed un usciere annunziò che il pa- 
lazzo eva assalito. La folla invadeva gra» 
datamente i vasti corridori, cercando la 
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sala in cuii magistrati tenevano seduta, 
Finalmente la porta sì aprì violentemen- 
te; diversi individui entrarono tumultua- 
riamente; tutti erano armati di sciabole 
e di pistole, e nel numero figuravano di 
quelle megere scarmigliate , che si mi- 
schiano alle turbolenze popolari di tutte 
l’epoche. La truppa si arrestò come in- 
timorita al cospetto de’ funzionari pub- 
blici, ed allora gridò il provveditore: /e- 
ronesi, che volete? Vostro divisamento è 
forse d’oltraggiare il magistrato supre- 
mo che siede quiin nome della serenissi- 
ma repubblica ? La folla rispose : Viva 
Venezia, vivano i suoi magistrati, mor- 
tea'nemici di s. Marco. Allora un uo- 
mo di alta statura s’avvicina al luogo più 
elevato in cui sedevano i magistrati e di- 
ce. Le signorie vostre illustrissime non 
possono sospettare che il popolo altenti 
a'vostri giorni ; nostro scopoè soltanto di 
liberare la città dal giogo straniero. Vi 
domandiamo di consegnarci il francese 
che in questo momento trovasi in mezzo 
di voi: non attendiamo che questa gra- 
zia perlasciarvideliberare în pace. | pa- 
trizi calcolarono le conseguenze terribili 
che poteva aver per essi e per la vacil- 
lante repubblica un omicidio commesso 
colla loro adesione ed in loro presenza 
sulla persona d’un uffiziale, incaricato for- 
se d'una missione di pace. Molti di essi 
esclamarono: Un parlamentario! E im- 
possibilecittadini.Ritiratevisrispetto al- 
le leggi. Ma la moltitudine rispondeva : 
Che i traditori soltanto potevano parla- 
re di transazione; ciascuno enumerava i 
torti che credeva dover rinfacciare agli 
stranieri, e le grida, Jorte al francese, 
erano sempre predominanti. Il coraggio- 
so giovave francese, rimovendo da se 
quelli che lo circondavano, s'inoltra ver- 
so la moltitudine, e scoprendosi il petto 
esclama: Ferite; ma in che vi ho io offe- 
so? Il suo atteggiamento , i suoì sguardi 
di fuoco imposero a quella turba, ed un 
mormorio confuso annunziò che l’irre- 
solutezza evasi impadronita degli animi; 
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gli agitatori più influenti sembravano in- 
-elinare a clemenza. L’uffiziale si rese ac- 
corto, esser quello il momento propizio 
per salvarsi; con una mirabile presenza 
di spirito affrontò le prime file, ed allo- 
ra disse: Eccomiinerme in mezzo a voi, 
io mi affido alla vostra generosità. Sia- 
te voi la scorta del parlamentario, Pro- 
nunciando tali parole, salutò i magistra - 
ti rimasti altoniti, e traversando le turbe, 
che gli facevano largo, sort seguito dal. 
la folla. AI basso della scala erano alcu- 
ne compaguie della guardia urbana, che 
si sforzavano di dissipare la moltitudine 
che si aumentava a torrenti. L’ uffiziale 
si lanciò in mezzo agl’insorti, ed esclamò: 
Cittadini, proteggete la mia vita; lasal- 
vezza della vostra città ne dipende. I cit- 
tadinis’affollarono intorno ad esso, e pre - 
sero la strada del vecchio castello. La 
truppa forsennata, che avea avuto il tem- 
po di riflettere, e che vedeva togliersi la 
sua preda, alzò de’ gridi di rabbia; Fwo- 
co sui traditori! disse una voce. Ma già 
la scorta era troppo lungi e le palle non 
colpirono alcuno. Alcuni istanti dopo il 
fragore del cannone annunziò al popolo 
il ritorno dell’ uffiziale nel castello, e la 
riassunzione dell’ ostilità. La lotta conti- 
nuò per 3 giorni, senza risultati decisivi; 
finalmente giunsero soccorsi al presidio 
francese, e Verona fu di nuovo abban- 
donata al risentimento de’soldati”’. Frat- 
tanto a’ 12 maggio dello stesso 1797, in 
Venezia abdicò l’ultimo dogeManin,abdi- 
carono tutte le pubbliche magistrature, 
fa promulgata la democrazia, cessando il 
governo aristocratico: a' 16 maggio en- 
trarono i francesi nell’inviolata fin allora 
Venezia, ed il dramma ferale fu compi- 
to! A'17 ottobre seguì tra la repubblica 
francese e l’Austria il famigerato tratta - 
to di Campo Formio, che pose ad atto i 
preliminari di Leoben, in virtù del quale 
i francesi sgombrarono dall'antico domi- 
nio veneto, nella parte che dovea occu- 
pare l’ Austria, e specialmente Palma- 
nuova, Osoppo, Porto-Legnago, ed i ca- 
VOL. XCIV. 
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stelli di Verona, i quali colla città passa- 
rono nel dominio dell'Austria. Nel1799 
i repubblicani francesi nucvamente di- 
chiararono guerra all’ Austria, ed apri» 
rono la campagna d’Italia, con radanare 
ilgeueral Scherer a'21 marzo, fra il Mia- 
cio e l'Adige, circa 45,000 uomini, oltre 
l’ordinare l'occupazione della Toscana e 
della Valtellina. Gli austriaci avevano al- 
lorasull’Adige un numero di truppe pres- 
so che eguale, eil general Kraylecoman- 
dava in assenza del general comandante 
in capo Melas indisposto. Egli avea col- 
locato l’ala destra in un posto fortificato 
presso Pastrengo, fra l'Adige e il lago di 
Garda, il centro a Verona e ne’circonvi- 
cini villaggi, e l’ala sinistra a Bevilacqua 
presso Legnago. Scherer poi, allorquan- 
do fu pronto all’assalto, divise il suo eser- 
cito in due colonne. Di una, ch'era com- 
posta delle divisioni di Victor, di Montri- 
chard e di Hatry, die’ ilcomaudo a Mo- 
reau coll'istruzione di fare un falso attac- 
co contro Verona e Leguago. Intanto col- 
l’altra formata dalle divisioni di Delmas, 
di Grenier e di Serrurier, sotto del quale 
combatterono i piemontesi, egli avrebbe 
altaccato vigorosamente la destra degli 
austriaci presso il lago di Garda. Mossa- 
si di fatti nella mattina de'26 marzo per 
eseguire il suo disegno, assaltò Pastren- 
go, lo prese, e quindi diresse Serrurier a 
sinistra sino a Rivoli. Nel centro Moreau 
combattè contro Kray con dubbio even- 
to a’villaggi dis. Lucia e di s. Massimo, 
e ne'dintorni di Verona; ma Kray presso 
Legnago respinse e inseguì vigorosamen- 
te la divisione di Moatrichard, e allora i 
francesi retrocedeltero anche nel centro. + 
Considerevole fu la perdita d’ ambe Je 
parti: il general austriaco Dervins fu nel 
numero de’ morti. Vittorioso Kay sulla 
sua sinistra, appena si accorse che i prin- 
cipali sforzi del nemico erano diretti con- 
tro la destra, si recò subito a- Verona. 
Intanto giunsero le notizie della disfatta 
de'francesi a Stokach; per il che doven- 
dosi essi ritirare da’ Grigioni, la loro po- 
20 
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sizione sull’ Adige diveniva pericolosa. 
Scherercredette perciò presidiarePeschie- 
ra e ritirarsi al Tartaro, A palliare il mo- 
vimento retrogrado, a’ 30 marzo ingiunse 
a Serrurier di varcar l'Adige presso Pa- 
strengo e Polo, e fare un falso attacco 
contro Verona. Così fu di fatti eseguito, 
onde passò senz’ostacolo il fiume su due 
ponti; ma uscirono bentosto da Verona 
i generali austriaci Froelich, Chasteller e 
Latterman con 3colonne,e allaccata quel- 
la divisione la disfecero interamente. Al- 

cuni squadroni di cavalleria piemontesi 
comandati da Saluzzo, e un reggimento 
di dragoni francesi sostennero alla retro- 
guardia l’urto degli austriaci, quanto ba- 
stò ad una parte della fanteria per ripas- 
sare il fiume; ma intanto Kray avendo 
fallo rompere un ponte sul principio del- 
l’azione, ed essendosi impadropito del- 
} altro quando incominciava la ritirata, 
la maggior parte della divisione restò pri- 
gioniera. Questo vantaggio animò Kray 
a recarsi sull’offese, ma intanto nello stes- 
so divisamento persisteva anche Scherer 
non ostante la sua precedente ritirata sul 
Tartaro. Io fatti ad una ricogvizione e- 
seguita dagli austriaci a'4 aprile, preve- 
dendo di esser quanto prima assalito, 
volle prevenir il nemico, ordinando un 
attacco generale per la mattina del 5. E- 
gli diresse sulla destra le divisioni di Vic- 
tor, di Grenier e di Delmas contro il vil- 
laggio di s. Giacomo; Moreau con Hay 
e Montrichard sul centro sopra Sonno e 
Sommacampagna, e inviò Serrurier co- 
gli avanzi delle sue truppe alla sinistra 
di Villafranca. Intanto gli austriaci si a- 
vanzarono incontro a’francesi  marcian- 
do in 3 colonne comandate da Kaim, da 
Mercantlin e da Zopff. Precedeva Hohen- 
zollern con forte vanguardia, e Froelich 
seguiva l’armata con altra colonna di ri- 
serva. Incominciata l’azione, Moreau bat- 

tè Mercantin, e respinse Zopfl fin sotto 
Verona; ma nel tempo stesso Kaim bat- 

tè presso Magnano la divisione di Victor 
e di Grenier, l’inseguì sino all’isola del- 
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la Scala, e costrinse quella di Delmas a 


- piegare verso Due Castelli. Ottenuti que- 


sli vantaggi sulla sinistra, Kray prese a se 
una forte colonna, vi unì la riserva, € 
marciò obliquamente verso la destra. Con 
questo movimento egli respinse ulterior- 
mente le truppe della destra francese, bat- 
tè la vanguardia di Moreau, scacciò Ser- 
rurier ch’erasi avanzato sino a Villafran- 
ca, e così gli austriaci rimasero vittorio- 
si su Lutti i punti. In questa battaglia, 
che fu denominata di Verona, e da altridi 
Magnano o dell’isola della Scala, gli aù- 
striaci perdettero 2,000 uomini, ed i fran- 
cesi circa 5,000. Scherer dopo tale disa- 
stro lasciò il general Foissac-La Tourcon 
10;000 in Mantova, e ritirossi subito sul 
Mincio, poco dopo sall’Oglia e finalmen- 
te sull'Adda. Kray spedì la sua vanguar- 
dia sotto Mantova e Peschiera, assicuros- 
si un passo sul Mincio, e fermossi alcuni 
giorni colle priucipali forze all'isola della 
Scala. Progredendo le vittorie degli au- 
striacì e de’collegati russi, entrarono in 
Milano, in Piemonte e in altre regioni. 
Ma nel1800 Bonaparte riassunto il co- 
mando dell’armata d’Italia, invase il Pie- 
monte, riprese Milano. Mentre poi, per 
le successive azioni guerresche , credeva 
Melas la vittovia assicurata, invece Bona- 
parte a'14 giuguo riportò l’ importante 
vittoria a Marengo. Continuaudo i com- 
battimenti, il general austriaco Bellegar- 
de, a’ 26 dicembre lasciate competenti 
guarnigioni in Mantova, in Peschiera e 
nel vicino Sermione, ritirossia Verona. 
1) general francese Brune, lasciate addie- 
tro le truppe suflicienti per osservar Man- 
tova e assediar Peschiera, si avanzò e a 
30 dicembre fece una ricognizione su tut: 
ta la linea, gettando nel tempo stesso von 
poche bumba io Verona. Mostraronsi gli 
austriaci in molta forza su tutti i punti, 
onde il general francese raddoppiò le sue 
precauzioni pel passaggio dell’ AdigeaBus- 
solengo. L'effettuò il1.° oiaiavioi, e 
cominciato i francesi il lragitlo restaro- 
no quasi attoniti nel vedere che non in- 
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contravano resistenza, mentre si allen» 
devano di trovarla grandissima. Ma ces- 
sò bentosto la sorpresa al comparire d’un 
parlamentario austriaco, il quale annun- 
ziando l’armistizio concluso da Steyr a’ 
25 dicembre in Germania per 30 giore 
ni, ed estensivo all’ Italia, perciò propo- 
neva di sospendere le ostilità. Si venne 
quindi alle condizioni, e il general Bru- 
ne trattò a tenore delle sue istruzioni, se- 
condo le quali»: non poteva desistere dal- 
l’offese finchè nou fosse sull’Isonzo, e gli 
austriaci non cedessero Mantova, Peschie- 
ra, la parte di Legnago esistente sulla de- 
stra dell'Adige, Ferrara e Ancona”. Bel- 
legarde giudicò tali patti troppo gravosi, 
e chiese alla sua corte ulteriori istruzio- 
ni. Intanto ]asciate deboli guarnigioni ne” 
3 forti di Verona, edin Legnago, conti- 
nuò a retrocedere. Dopo piccoli e insi- 
gnificanti combattimenti, egli abbando- 
nò l’ eccellenti posizioni di Caldiero, di 
Moontebello e della Brenta, e ritirossi ver- 
so la Piave. Ricevuti poi gli schiarimenti 
da Vienna, a' 14. gennaio 1800 fece an- 
nunziare a’ francesi bramare armistizio, 
il quale fu sottoscritto a Treviso a 16, ed 
in sostanza fu concluso colle seguenti con- 
dizioni. »: Si sospendessero leoftese, e l’ar- 
mata francese occupasse una linea sulla 
sinistra della Livenza , e si consegnasse 
dagli austriaci Peschiera, Sermione, i 3 
castelli di Verona, Legnago, Ferrara e 
Ancona”. Intanto nel marzo fu eletto Pa- 
pa in Venezia Pio VII, e Verona gli ras- 
segnò i suoi omaggi di venerazione a mez- 
zo dle deputati, conti GaspareBevilacqua- 
Lazise e Alessandro Murari-Brà. Divenu- 
to Bonaparte1.° console, la fortuna delle 
sue armi lo mise in grado di dettare le 
condizioni di pace coll’ Austria e i pria- 
cipi di Germania, sottoscritta a Lunevil- 
le a’g febbraio 1801, in cui per altro si 
confermò il possesso de’dominii veneti a 
favore dell'Austria, ratificato a’g marzo 
dalla dieta Germanica, Essendostato sta- 
bilito l'Adige a confine fra l’Austria e la 
repubblica Cisalpina colla partedegli sta- 
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ti già veneti ceduti all’ Austria, Verona 
fu tagliata in due parti l’una austriaca, 
l’altra franco-italica, perciò divisa in due 
governi, l’ uno austriaco, l’altro franco- 
italico, e durò in tale stato dal 7 aprile 
1801 fino al 29 ottobre1805, cui tenne 
dietro la pace di Presburgo nel dicembre 
1805, che vado ad accennare, Dappoi- 
chè, nuovamente la Francia rotta nuo- 
vamente guerra coll’Austria,divenuto già 
Bonaparte imperatore de’ francesi e re 
d’Italia col nome di Napoleone I, il ge- 
neral francese Massena con 52,000 uo- 
mini nel principio d'ottobre 1805, tentò 
di passar l'Adige presso Verona, ma fu 
respinto. Nondimeno pervenne a risarci- 
re un ponte che gli austriaci avevano in 
parte rotto, ed a fortificar la testa sulla 
sponda sinistra, rinnovando l’ attacco a’ 
2g ottobre, passando il fiume presso Ve- 
rona. Gli austriaci opposero vigorosa re- 
sistenza, e quindi retrocedetteroalle forti 
posizioni di Caldie»o. L’ arciduca Carlo 
schierò quivi le sue truppe in battaglia; 
Massena l’attaccò a’ 30, ma fu respinto 
e dové retrocedere sull’Adige, e nel dì 
seguente Bellegarde comandante l’ala si- 
nistra, ottenne segnalati vantaggi a Chia- 
vica del Cristo. Tuttavolta l’arciduca fu 
costrelto a retrocedere, attesa la marcia 
di Napoleone I in Baviera. Massena pas- 
sò quindi a orcupare Vicenza, Padova e 
altri luoghi, mentreSaint-Cyr bloccò Ve- 
nezia. Indi pel trattato di Presburgo, de’ 
26 dicembre 1805 la parte degli stati ve- 
neti che possedeva l’Austria, fu ceduta a 
Napoleone I, che l’ unì al regno Italico, 
compreso Verona e Venezia, il quale ar- 
ticolo va tenuto presente anche per la ces- 
sata dominazione austriaca e pet la nuo- 
va, venendo dichiarata Verona capoluo- 
go del dipartimento italico dell’ Adige. 
Verona celebrò l'avvenimento in nobile 
forma. Spontaneameate raccolta da mol- 
ti giovani scolari una rilevante ‘somma, 
la divise fra’soldati feriti. Nelt813 V’im- 
peratore d’ Austria Francesco I dichiarò 
di nuovo la guerra a Napoleone I, il qua- 
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le in Italia gli oppose il vicerè Eugenio, 
che stabili il suo-quartier generale a U- 
dine, indi rinforzato nella fide dell’anno 
sull’Adige, dopo aver combattuto nella 
sua valle. La posizione di Verona strate- 
gica e munita gli avea permesso sostener- 
si controle forze superiori austriache, ma 
poi i francesi aveano dovuto ritirarvisi. 
Il vicerè passato dall’Adige al Mincio, vi 
ritornò nel febbraio 1814, riuscendo frat- 
tanto a Bellegarde di costringere i ca- 
stelli di Verona ad arrendersi, col quale 
poi il vicerè a'16 aprile concluse l’armi- 
stizio di Schiarino-Rizzino, per lo sgom- 
bero de’ francesi dall’ Italia, restando le 
truppe italiane -ad occùpar la parte del 
regno Italico non ancora presa da’collega 
ti. Imperocchè già caduta la colossale po- 
tenza di Napoleone I, che ‘ad ogni mo- 
mento scompigliava la carta geografica 
d'Europa, e disciolto il suo formidabile 
esercito, nel18 14 l’Austria ricuperòdi do- 
minii veneti, inclusivamente a Verona,ed 
insieme il Milanese; e l’imperatore Fran- 
cesco I nel1815 con tali stati vi formò il 
regnoLombardo-Veneto,dichiarando cit- 
tà regia Verona, la quale fu poscia resa 
ancor più celebre per le discorse meravi- 
gliose fortificazioni, in essa e fuori di es- 
sa grandiosamente costruite. Nel seguen- 
te anno l’imperatore onorò Verona di 
sua presenza, e la città tra le dimostra- 
zioni di pubblica allegrezza, illuminò in 
architettonica maniera la piazza d'Armi, 
quella dell’Erbe,lo stradone di porta Nuo- 
va, e nell’ Anfiteatro, pieno di 50,000 
spettatori, distribuì doti a povere donne, 
col farvi correre al palio, passatempo che 
finì colla cuccagna.Restata in Veronal’im- 
peratrice Maria Lodovica d’Este, vi ces- 
sò di vivere a’7 aprile di 28 anvi. AfMit- 
ta Verona da quest’iufortuuio ridusse in 
forma di tempio apparato a bruno una 
sala del palazzo de’ marchesi di Canossa, 
già albergo dell’imperial corte; nel mez- 
zo giaceva il corpo dell'estinta tra la ce- 
lebrazione de’ divini uffizi ed i suffragi de- 
gli accorrenti a’ 10,11 e12 aprile. Dopo 
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di che chiuso il cadavere in una cassa di 
piombo venne trasportato a Vienna, e de- 
posto nelle tombe imperiali. Benedetta 


. da mg.' Liruti vescovo di Verona l’ im- 


perial defunta, una mano d’ussari aprì la 
pompa funebre della partenza, seguiti da 
tutti i parrochi della città, da'domestici 
della casa imperiale co’gonfaloni, dal ca- 
pitolo e clero della cattedrale, e dalla fa- 
miglia del vescovo. Veniva poi il funereo 
carro, circondato da 4o gentiluomini, e 
seguito dal gran maggiordomo e dalla 
gran maggiordoma della defunta,non che 
dalle variemagistrature. Chiudeva la de- 
corosa comitiva altra mano d’ussari, cui 
lungola via che dal palazzo Canossa mette 
a porta Vicentina, facevano ala i soldati del 
presidio, sonando a lutto tutte le campa- 
ne. Il cav. Mutinelli, che ciò racconta ne- 
gli Annali delle province Venete, ag- 
giunge parlando del ricuperato dalla 
Francia da Francesco I. » Altri libri, al- 
tri codici, altri basti ricuperava Verona, 
e un’Assuazione di Tiziano, e il Martirio 
di s. Giorgio, e la Deposizione di Cristo 
di Paolo, e una Vergine, e un s. Paolo, 
é un Battista, e un s. Zeno, e un s. Gior- 
gio del Mantegna”.—L’uomo non è infal- 
libile. Nel vol. XXIX, p. 2099, sia dalla 
mia penna, sia dalle mani del tipografo 
compositore, uscì nellar.° linea della 2.° 
colonna un ron che va soppresso, poichè 
Francesco I positivamente si recò a’con- 
gressi di Troppau, di Verona e di Lubia- 
na, come dichiarai altrove; quindi nella 
linea 6.° quel m2a, va convertito in ed. In 
Verona dunque nell’ottobre 1822, secon» 
do il concertato di Lubiana, fu celebrato 
un congresso generale per raffermare il 
principio monarchico, l'alleanza stabilita 
velr815 a Vienna, già convalidata nel 
congresso d’Aquisgrana, e precipuamen- 
te per la questione della rivoluzione del- 
la Spagna (Y.), colà ingran bollore, che 
si voleva combattere da Luigi XVIII, co- 
me l'Austria avea represso quelle di Na- 
poli e di Piemonte, e vi brillarono in bel 
numero sovrani e celebrità diplomatiche. 
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Pertantosi recarono in Veronal’impera- 
tore d'Austria Francesco I, l'imperatore 
di Russia Alessandro I, il re di Prussia 
Federico Guglielmo III, il re delle due 
Sicilie Ferdinando 1, il re di Sardegna 
Carlo Felice, ilgranduca di Toscana Leo- 
poldo II , il duca di Modena Francesco 
IV, la duchessa di Parma M.* Luigia, il 
vicerè del regno Lombardo-Veneto ar- 
ciduca Ranieri; i plenipotenziari delle 
grandi potenze, cioè, oltre il cardinal Spi- 
na inviato da Pio VII (insieme a mg. 
Teardi nunzio di Vienna, mg." Mazio, 
mg.' Ostini, questi ultimi poi cardinali), 
per l’ Austria Metternich e Lebzeltero, 
per la Francia Montmorency e Chateau- 
briand (che poi ne scrisse la storia: Con- 
grès de Verone), per l'Inghilterra Wel- 
lingtone Stratford Canning, per la Prus- 
sia Hardemberg e Bernstorf, e per la Rus- 
sia Nesselrode, Lieven, Pozzo di Borgo e 
Tatiskeff. Il re delle due Sicilie avea se- 
co il principe Ruffo, ed il re di Sardegna 
il conte della Torre. Il-cav. Mutinelli ne 
citati Arrali a p. 380 riporta il Pro- 
spetto in cui sono descritti i nomi, non 
che gli alloggi de’ sovrani, principi, di- 
gnitari e di vari altri distinti personag- 
gi intervenuti al grande congresso d' Eu- 
ropa nella regia città di Verona l’anno 
1822.» Nobilmente intanto e maguifi- 
camente, or con luminarie, or con rigiri 
di carrozze, or con corse di cavalli, or con 
musiche deliziose, ed or con danze ed ar- 
meggiamenti nell’Anfiteatro, si festeggia- 
va da Verona quella riunione straordina. 
ria di tante e tanto illustri persone, in- 
defessamente per la bella riuscita di que’ 
passatempi ein ogui altra cosa adoperan- 
dosi il capo del municipio Gio, Battista di 
Persico (uomo di bella mente, di animo 
generoso e di assai piacevoli maniere), af- 
fiuchè maggiormentesalisse in fama pres- 
so gli stranieri la sua Verona, e maggior- 
mente avesse a risaltare la sua grandez- 
za: sola ammiratrice ed estimatrice la 
Francia della virtà del Persico, degua- 
mente appendeva al suo petto la croce 
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del regio ordine della legione d’oro. Ter- 
minata la dieta e con essa le veronesi 
feste, ambì l’imperatore d'Austria di mo- 
strar egli stesso la più bella gemma del- 
la sua corona, Venezia, all’imperator del. 
la Russia, seguendolo anche il vecchio re 
di Napoli”. Narra Coppi, Annali d’ Ita- 
lia. Le questioni principali messe in di- 
scussione in quel congresso (che fruttò a 
tutta Verona non lieve ricchezza) furono, 
lo sgombramento del Piemonte e del re- 
gno delle due Siciliedalle truppe austria- 
che; aumento di rigore contro la tratta 
de’mori;lelagnanze veciproche fra la Por- 
ta ottomana e la Russia, e la rivoluzio- 
ne greca; l'indipendenza delle colonie spa- 
guuole dA merica, e il modo di reprime- 
re la pirateria in que’mari: i pericoli del- 
la rivoluzione di Spagna relativamente 
all'Europa, e specialmente alla Francia. 
Si rinnovò da’ sovrani d'Austria, Prussia 
e Russia, la dichiarazione fatta nel con- 
gresso di Lubiana: di non voler prolun- 
gare oltre i limiti d'una rigorosa necessi- 
tà il loro intervento nelle cose d’ Italia. 
Così svanirono i vani timori, le ostili in- 
terpretazioni, i sinistri presagi, che |’ i- 
gnoranza ela malafede aveano sparso per 
l'Europa, per trarre in errore l’opivione 
de’ popoli, sull’intenziovi sincere e leali 
de’ monarchi tiuniti in Verona.Il congres- 
so si disciolse nella metà di dicembre, — 
L'imperatore d'Austria Ferdinando I, do- 
po essere stato in Milano unto e corona- 
to re del regno Lombardo-Veneto, a’ 22 
settembre1838, in compagnia dell’impe- 
ratrice Maria Anna, si portò a Verona. 
A festeggiar i veronesi convenientemen- 
te sì auspicata venuta, furono fatte nella 
città splendidissime luminarie, e tramu- 
tato il teatro Filarmonico in un giardi- 
no, vago per fiori, erbe odorifere, e per 
una fontana, dalla quale per 3 bocche di 
delfini zampillava l’acqua, occupato il 
fondo della scena da una magnifica ten- 
da, disposte in quella credenze e deschi 
con profusione di rinfreschi, la società 
degli Anfioni Filocorci die’ all’augusta 
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coppiainquelteatro il trattenimento d'un 
festino: offrì pur loro Verona la riunio- 
ne del di lei popolo accolto per una Tom- 
bola nell'antico Anfiteatro, e meglio di 
‘50,000 furono le persone che ivi si e- 
numerarono. Il terribile morbo cholera 
penetrò in Verona la1.° volta nel 1835, 
ed in essa e ne'circonvicini paesi serpeg- 
giò sino al fine dell’anno. — Nel 1847, 
1848, 1849 grande attività militare re- 
guò in Verona, per essere allora sede del 
comando generale militare delregnoLom- 
bardo-Veneto, a motivo della rivoluzio- 
ne che sollevò pure il regno, ed ivi anco. 
ra a’20 marzo si formò la guardia civi- 
ca, ma ‘concessa e limitata -per soli 400 
vomini. La città fa posta sul piede dì 
guerra, fu minacciata di blocco, e nelle 
sue vicinanze seguirono combattimenti, 
ed uno sanguinoso presso le sue mura, 
vinto dagli austriaci ; da Verona preci- 
puamente parteudole deliberazioni perre- 
primere la ribellione, dalla quale fu la sola 
ad andarne esente, siccome presidiata po- 
derosamente dagli austriaci, anco allor 
chè Zenezia proclamò la repubblica. Ta- 
le generale e tremenda conflagrazione eu- 
ropea, e massimamente italiana, trae la 
sua origine dall’opposizione e dal disprez- 
zo dell’autorità, aspirando ad una rivo- 
luzione d'ogni principio sociale. Questo 
demonefattosi indipendente e nell'ordine 
religioso e nel filosofico, mosse imbaldan - 
zito sopra l'indipendenza dall'ordine po- 
litico. Ma siccome la società non può sus» 
sistere senza un governo qualunque, es- 
so immaginò un mostruoso sistema po- 
litico, in cui l’uomo è ad un tempo sud- 
dito che deve ubbidire e padrone che co- 
manda, o piuttosto un sistema dove ovun- 
que si trovano i sovrani, ed in nessun 
luogo sudditi. Quindi gl’istinti rivoluzio- 
nari insorsero dall’una all’altra estremi- 
tà del mondo sociale, e scoppiò la rivol. 
ta politica e l’ opposizione all’ autorità, 
com’erasi fatto nell'ordine religioso e fi- 
losofico sin dal1789. Fiero, ma non sod- 
disfatto ancora di queste 3 devastazioni, 
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il genio delle rivoluzioni guardò a sè din- 
torno per vedere se rimaneva altra cosa 
a distruggere; e vide che fra tante rovi- 
ne dell’autorità una ne restava ancora in 

iedi sostenuta dal suffragio di tutti i se- 
coli, dalla legislazione di tutti i popoli, 
dal buon senso dell’uman genere. Questa 
autorità era la derivante dalla proprie- 
tà. Ogni proprietà in fatti fa ognuno pa- 
drone nel suo dominio. La rivoluzione 
vedendo tale ultimo baluardo dell’ordi- 
ne sociale impedire il suo passo, dichia» 
rò guerra sterminatrice alla proprietà, 
sociale; e da mezzo secolo la combatte 
conterribili colpi, nella lusinga che abbat- 
tuto questo baluardo,la società non sareb- 
be più niente, non rimarrebbe altro che il 
trionfo del Socialismo(Y.).EDio permise 
questo supremo assalto per aprire gli oc- 
chi a tanti egoisti, volontariamente ac- 
cecati su questa guerra satanica da 3 se- 
coli mossa al principio d’ autorità. Fin- 
chè siffatta guerra era diretta contro l’au- 
torità della Chiesa, l’ autorità di Gesù 
Cristo e l’autorità de’ re, i felici proprie- 
tari diceanonella beata loro sicurezza: La 
Chiesa si difenda, e altrettanto facciano 
i re. Ma quando l’idra rivoluzionaria eb- 
be posto il piede sulla soglia del loro do- 
minio, e minacciò colle case ed i campi 
la loro sovranità, i proprietari insorsero 
pronti a difendere la loro autorità; e di- 
versi, anche rivoluzionari, dissero alla ri- 
voluzione, fermati: non mai ci sarà tolto 
il campo, non mai.la casa; piuttosto soc- 
combere che lasciarerollarecolla proprie- 
tà l’ultimo baloardo dell'ordine sociale, 
il rispetto dovuto alla proprietà. Tanto 
e più ampiamente, con robusta eloquen- 
za propugnava il facondissimo p. Felix 
gesuita nell'ultima quaresima a Nostra 
Donna di Parigi, un importante bravo 
del quale può leggersi a p.293 del Gior- 
nale di Roma del 1859. Appendice: // di- 
sprezzo dell’ Autorità. — Frattanto nel- 
l’agosto 1851 rimpetto alla porta di s. 
Zeno si vide sorgere in pochi giorni una 
2.° città di tela, di ampia estensioue, il 
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grande accampamento per le manovre 
militari, non infrequenti. I padiglioni e- 
rano di 3 categorie: i piccoli antichi, per 
8 uomini circa; i grandi di figura elitti- 
ca, edi grandissimi in forma circolare, 
ognuno per 50 nomini. Siccome i luoghi 
d’intorno a Verona, punto principale del 
concentramento veneto , al quale viene 
diretta per le manovre di settembre la 
maggior parte de’corpi di truppa, erano 
pieni zeppi, ancor prima che si fossero 
riuniti tutti i corpi disponibili, non rima- 
neva altro mezzo per collocare le truppe 
che doveano giungere, che l’erezione del- 
l'accampamento, da durare fino agli ul- 
timi di settembre. A'1/4 di questo mese 
rallegrò Verona della sua presenza l’im- 
peratore regnante Francesco Giuseppe ], 
ed inaugurò il suddetto maguifico ponte 
che porta il suo nome, eretto sull’Adige 
per congiungere la strada ferrata di Ve- 
nezia con quella di Mantova e la poste- 
riormevte attuata di Milano, onde il di- 
reltore superiore delle pubbliche opere 
ora defunto cav. Negrelli-Moldelbe, in- 
dirizzò al Sire quel discorso che si legge 
a p. 858 del Giornale di Roma del1851; 
essendo presente anco il regnante duca 
di Modena Francesco V , ed il coman- 
dante della città e fortezza di Verona 
tenente maresciallo conte Lichnowsky. 
L'imperatore salì quivi a cavallo, e si de- 
filò col suo seguito al novello campo di 
Marte fuori di porta Nuova. Durarono 
circa due ore davanti all’imperiale mae- 
stà gli esercizi militari, congratulandosi 
l’imperatore con l’uffizialità dell’ esimia 
destrezza di que'battaglioni, dell’incom- 
parabile loro disciplina e della verace sua 
soddisfazione. Indi alle 3 ore pomeridia- 
ne fece il suo ingresso nella città addob- 
bata a festa, fra la comune esultanza, il 
frastuono di viva e gli universali applau- 
sì, con che i veronesi manifestarono la 
loro divozione al sovrano. Egli era se- 
guito da’due palladii del trono, i propu- 
gnacoli invitti della monarchia, l’ ora de- 
fanto feld-maresciallo Radetzky governa- 
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tore generale del regno Lombardo-Ve- 
neto, e il bano della Croazia Jellacich, 
mancato a’vivi or ora pur esso. L'impe- 
ratore entrò nel palazzo del marchese Ca- 
nossa, ch'era ivi sul limitare ad accoglie- 
re l'ospite eccelso. Poscia l’imperatore vol» 
le graziosamente visitare nella sua abita- 
zione il canuto eroe e feld-maresciallo 
Radetzky. Restituitosi al palazzo Canos- 
sa, ammise all'udienza le autorità civili 
e militari, il clero, il municipio, e le de- 
putazioni che vennero da città e da pro- 
vincie diverse a rendergli omaggio, di- 
slinguendo la veneziana pel cordiale rice» 
vimento fatto poc'anzi alla persova del 
lodato feld-maresciallo. Indi usciva in 
carrozza, visitando vari istituti, singolar- 
mente il collegio femmivile , 1’ ospedale 
civico, la casa di ricovero, l’ istituto del 
benemerito Mazza. Tornato al palazzo 
Canossa, furono invitati alla mensa im- 
periale tutti i generali, il luogotenente 
delle provincie venete, il vescovo mg.” 
Matti, il delegato provinciale d’Udine, e 
tutta la famiglia Canossa. Nella sera l'im- 
peratore uscì in carrozza a godere lo spet- 
tacolo della città illuminata, che offriva 
un magico aspetto, vedendosicifrato con 
vaghi artifizi l’augusto suo nome. Il cor- 
so di porla Nuova ardeva in globi di 
fuoco, in fiammelle di gas, in cerei dop- 
pieri , e sfolgorava una luce incantevole 
in un mare di popolo, che sul passaggio 
del monarca si esprimeva con enfalici vi- 
va. Con isquisito buon gusto erano lu- 
meggiati i portoni della Brà, e l’edifizio 
della dogana. Tutto il lung” Adige, os- 
servato da’pouti, era avvivato da innu- 
merevoli faci, che si specchiavano nel fiu- 
me regale, i castelli scintillanti dalla lon- 
tana d’immensa luce, svelavano la scena 
degli amenissimi poggi, i quali, anfiteatro 
d'incomparabile bellezza, presentavano 
a’riguardanti un mondo di prospettive, 
che forse niun’altra città della penisola 
ne vanta di più seducenti e ammirabili, 
Nella stessa sera v'ebbe spettacolo d’ope- 
ra e ballo al teatro Filarmonico, la sala 
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illuminata a giorno e gremita di speltato- 
ri,ornate essendo le donne splendidamen- 
te. Le acclamazioni, appena comparve 
l’imperatore, furono vivacissime e conti- 
nuate. All’intuonar l’ inno dell’ impero 
tutti si alzarono e restarono riverenti in 
piedi; rialzandosi alla partenza del sire, e 
accompagnandolo con fragorosi plausi e 
dimostrazioni di ovazione. Il giorno 14 
settembre resterà indelebile né’ fasti de’ 
veronesi, e nella memoria del loro sovra- 
no. » Eglino mutuamente s'intesero. La 
crescente prosperità di Verona,cara e gen- 
tile regina dell'Adige, è inseparabile dal- 
l’affettuosa espressione della sua fedeltà”. 
Tantoe meglio pubblicò il Foglio di Ve- 
rona. Nel dì seguente l’imperatore par- 
ù per Zenezia. Quindi fece ritorno in 
Verona a'16 dello stesso settembre. Vi- 
sitò i forti e le caserme della città, e nel 
pomeriggio cavalcò al bersaglio festivo in 
s. Massimo, fuori di porta s. Zeno, e riu- 
scì bellissimo. Ivi presso, quand'era pre- 
suntivo erede del trono, combattendo da 
semplice volontario nelle file de’ valoro- 
si, e appunto colà ove più atroce ferve- 
va la mischia, diede di sè il 1.° saggio sul 
campo, e d' imperturbabile coraggio. Al 
calav della notte seguì una scena mera- 
vigliosa. Il viale del forte Radetzky, fino 
alla strada maestra che mette in Verona, 
fu rischiarato improvvisamente, come 
per magico incanto, da innumerevoli fuo- 
chi bengalici. » J razzi che si lanciavano 
per tutte le parti vedeansi solcare di su- 
Dita luce fuggevole l'oscurità degli spazi 
aerei; le armonie delle musiche bande, le 
cantilene de’soldati che in quell’immensa 
spianata udivasi l’eco ripetere, offrivano 
alla rimembranza de’ veronesi ben altro 
spettacolo dalla luce ferale e dallo stre- 
pito della battaglia che, a prezzo di tan- 
to sangue de’ vincitori e de’vinti, fu com- 
battuta, oggi è terz’anno, in quell’ampia 
distesa. Cessi la Provvidenza il rinnovar- 
sì più mai di sì lagrimevole esempio!” 
Centinaia ditorchi a vento, portati a ma- 
noda militari,emulavano quasi lo splen» 
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dore del giorno lungo la strada che met- 
te a Verona. Nel giorno appresso l’im- 
pératore parù per Mantova, accompagna: 
to dal feld-marescialloRadetzky, sulla fer- 
rovia di porta Nuova, con separato con- 
voglio. Reduce poi dalla Lombardia, la 
sera del 29 settembre l’imperatore fu di 
passaggio per Verona, onde tornarea Ve- 
nezia, trovando fuori di porta s. Zeno un 
magnifico arco trionfale decorato di ban- 
diere alla sommità, ed illuminato con e- 
leganza; luminarie rischiarando Verona. 
Ricevuti i pubblici omaggi, dopo la refe- 
zione, si recò fuori di porta Vescovo alla 
stazione della ferrovia di Venezia, alla 
cui volta sidiresse. — In conseguenza del- 
la sovrana risoluzione de’ 28 febbraio 
1857, colla quale l'arciduca Ferdinando 
Massimiliano fu nominato dall’imperato- 
re fratello a governatore generale del re- 
gno Lombardo-Veneto, cessò desistere il 
governo civile e militare residente in Ve- 
rona, dove non rimasero di autorità cen- 
trali che il comando generale militare, il 
deposito delle monture, la direzione del- 
le strade ferrate, e quella delle poste per 
tutto il Lombardo-Veneto. Al nuovo go- 
vernatore generale si assoggettarono tutti 
irami dell’ammipistrazione civile, in uno 
alla superiore sorveglianza sulle autori. 
tà giudiziarie, Ne’ primi di marzo di que- 
st'anno 1859, dall'imperatore d’Austria 
furono nominati : il tenente marescial- 
lo Ignazio Teimer, comandante del ma 
corpo d’armata (che fu affidato al ba- 
rone Tommaso Zobel de Giebelstadt- 
Darstadl), a comandante della città e for- 
tezza di Verona; il tenente maresciallo e 
divisionario di truppe Francesco barone 
de Gorizzuti, a comandante della fortez- 
za di Peschiera; ed il generale maggiore 
e brigadiere di truppe Carlo Torri di 
Dornstein, a comandante della fortezza 
di Legnago. E da notare, che ne'solenni 
tempi inesplicabili che correvano nel se- 
guente aprile, le prime capacità militari 
prussiane repularono validamente assi- - 
curata la posizione strategica dell'Austria 
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nell'alta Italia; ritenendosi d’incalcolabi- 
le suo vantaggio il quadrato risultante 
.dalle fortezze di Mantova, Verona, Pe- 
schiera e Legnago; notando ancora, es- 
ser difficile di trovare un altro terreno co- 
sì altamente strategico. Indi pubblicò la 
Gazzetta di Venezia de'20 aprile. » Un 
manifesto sovrano de’ 28 mese corrente, 
indirizzato a’popoli dell'Austria, annun- 
cia la risoluzione dell’imperatore Fran- 
cesco Giuseppe I, di dovere, dopo esau- 
riti infruttuosamente i mezzi per conser» 
var la pace, dar di piglio alle armi per 
difendere l’onore ed i diritti dell'Austria 
contro la Sardegna, sussidiata dalla Fran- 
cia. Le truppe imperiali sono già entrate 
negli stati sardi. Fiducioso nell’ aiuto di 
Dio, l’imperatore dichiarò di adempiere 
a malincuore a questo primo dovere di 
reggente, e contare nella difesa della sua 
giusta causa, sulla fedeltà, sull’ attacca- 
mento e sulla divozione de’suoi popoli”. 
La stessa Gazzetta di Venezia de' 30 a- 
prile riporta il seguente rescritto sovrano 
dell’imperatore d'Austria, diretto al se- 
renissimo fratello arciduca Ferdinando 
Massimiliano, da Vienna a’ 20 aprile 
1859. » Caro signor fratello, Arciduca 
Ferdinando Massimiliano. Il tranquillo 
contegno , dimostrato dalla popolazione 
del mio regno Lombardo-Veneto fram- 
mezzo all’agitazione provocata da estere 
influenze, l’ubbidienza e lo zelo, con cui 
la stessa anche nell’ ultimo tempo pre- 
stò adempimento alle leggi ed alle dispo- 
sizioni del mio governo, e soddisfece a ciò 
che dalla forza delle circostanze fui co- 
stretto di esigere da’miei sudditi, mi fan- 
nocerto ch’essa, anche ne’sovrastanti più 
gravi avvenimenti, non devierà dalla le- 
galità e dall’ordine, e malgrado le mene 
e le seduzioni degli agitatori, serberà iu- 
concussa la fedeltà dovuta al proprio le. 
gillimo sovrano. Questo contegno delle 
provincie Lombardo-Venete mi prova in 
pari tempo, che Vostra Dilezione ha cor- 
risposto con piena mia soddisfazione al 
mandato da me conferitole, nell’atto che 
VOL. CXIV, 
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in qualità di governatore generale la po- 
nevaa capo dell’amministrazionedel pae- 
se. Ma, poichè le circostanze attuali m’im- 
pongono l'obbligo di attivare misure 
straordinarie a difesa de’ diritti del mio 
trono ed a guarentigia della quiete e si- 
curezza interna, e di-concentrare a que- 
sto scopo in una sola mano la suprema 
autorità civile e militare del regno Lom= 
bardo-Veneto , trovo di sollevare beni- 


‘ gnamente per ora Vostra Dilezione dal 


posto di governatore generale, ch’ella fin 
qui ha disimpegnato con tutta abnegazio- 
ne e perspicacia, e di affidare le funzioni 
di governatore generale, per ciò che con- 
cerne l’amministrazione civile del paese, 
al generale di artiglieria conte France- 
sco Gyulai, quale capo del comando ge- 
nerale militare”?, A°28 aprile l’ impera- 
tore con suo manifesto da Zienna (7.) 
annunziò a’ popoli dell'Austria aver dato 
ordine alla sua armata di entrare nel re- 
gno di Sardegna, onde porre un termine 
alle ostilità e mene rivoltose commesse 
da quello da una serie d’anni fino a que- 
sti ultimi tempi, nuovamente collo scopo 
d'impadronirsi del regno Lombardo-Ve- 
neto, il cui territorio a tale effetto già in- 
vase or sono 10 anni, senza provocazio- 
ni. Tranquillo di sua coscienza, sottomet- 
tersi al giudizio di Dio onnipotente, ed a 
quello imparziale de'contemporanei e de’ 
posteri. Con pena veder imminente la 
guerra flagello dell'umanità, comedi tro- 
varsi alla vigilia d’un’epoca, in cui si vuo- 
le scagliare la devastazione di quanto sus- 
siste non solo dalle sette, ma persino da’ 
troni. Duce supremo dell'esercito, consi» 
derare il combattimento giusto, ed en- 
trarvi con coraggio e fiducia. Sperare in 
questa pugna non rimaner solo. In fine 
parlare come principe della confedera- 
zione Germanica, destando l’altrui atten- 
zione sul pericolo comune. Nel dì se- 
guente 29 aprile il comandante genera- 
le del 2.° corpo d’ armata conte Gyu- 
lai dal quartier generale di Pavia ema- 
nò un ordine del giorno all’armata; ed 
21 
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un proclama alle popolazioni della Lom: 
bardia e della Venezia, col quale par. 
tecipò loro il concentramento nelle sue 
mani de’ poteri del governo civile e mi- 
litare del regno Lombardo-Veneto, pro» 
mettendo tutelare la loro sicurezza. Con 
altro proclama poi, diretto a’popoli del- 
la Sardegna , disse loro, che il pacifi- 
co cittadiuo poteva far assegno, che li- 
bertà, onore, leggi e fortune sarebbero 
rispettate e protette come cose inviolabi- 


li esagre; non essere le armi imperiali di-. 


rette contro i popoli del regno di Sarde. 
gua, ma controil partito sovvertitore che 
gli opprimeva, debole di numero e poten- 
te d’audacia, il quale attenta a’diritti de- 
gli altri stati italiani, ed a quelli stessi del- 
l’Austria, mentre sotto il manto specioso 
di libertà avrebbe finito per toglierla ad 
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ognuno, se jl Dio degli eserciti imperiali 
non fosse anche il Dio della giustizia. 
» Dotato che sia il vostro e nostro av- 
versavio, e ristabilito l'ordine e la pace, 
voi, che ora potreste chiamarci nemici, 


‘ ci chiamerete tra poco liberatori ed ami- 


ci”, Pubblicò la Gazzetta di Venezia il 
1.° maggio due notificazioni de’29 apri- 
le d’ordine del conte Gyalai, con le qua- 
li Venezia e Verona furono dichiarate in 
istato d'assedio, dal barone di Alemann 
per la città e fortezza di Venezia, colle 
isole e terre comprese nel suo raggio di 
fortificazione, principiando col 30 apri- 
le, pel mantenimento dell’ordine e della 
tranquillità, e per tutelare la sicurezza 
delle persone e delle sostanze degli abi- 
tanti. 
(Continua nel volume seguente). 
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